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ANNALI  D’ITALIA 

Dal  principio  dell’ Era  Volgare 
fino  all’Anno  1749. 


Anno  di  Cristo  DCI.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  I.  Papa  12. 
di  Maurizio  Imperadore  20. 
di  Agilolfo  Re  ii. 

L’Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

' Da  notare  la  data  di  una  lettera  di  San  Gregorio  Pa-  e.  » vot<. 
pa  a Virgilio  Vefcovo  d’ Arles  , come  è riferita  da*»»0*0** 
Beda  ( a ) , cioè  (è)  : X.  Kalertd.  Juliarum  , imperante 
Domino  nojlro  Mauricio  Tiberio  piijjtmo  Auguflo  annodi 
XIX.  PoJÌ  Confulatum  e/ufdem  D.  N.  Anno  XVIll.  In - (b>  Cregor, 
diHione  IV.  Correva  tuttavia  nel  dì  22.  di  Giugno  £‘ 

del  prefente  anno  il  Diciannovejimo  anno  dell’Imperio 
di  Maurizio  ; e cadendo  in  quello  1’  anno  decimottavo  dopo  il  Confolato , 
fi  vien  Tempre  a conofcere,  con  che  fondamento  io  mi  fi  a feoftato  dal 
Padre  Pagi,  nell’  alfegnar  l’anno  del  Confolato  di  Maurizio  Auguflo  . 

Benché  Paolo  Diacono  fia , come  ho  detto  più  volte , Storico  poco  ac- 
curato nell’  aflegnare  il  tempo  de’  fatti , eh’  egli  racconta , perchè  a mio 
credere  nè  pur  egli  n’  ebbe  baftevole  informazione  : pure  comunemente 
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A*«oV«o'f  v‘en  cre^ut0  i che  al  prefente  anno  s’  abbia  da  riferire  la  rinovazio» 
(a) Pdaiuj della  guerra  tra  i Longobardi  , e l'Imperio  Romano  (a)  . Calhnìco 
m“C°T ii  Efarco  di  Ravenna , non  fo  fe  perchè  folfe  terminata  la  tregua , o pu- 
4"  ‘ re  perchè  elfa  durante  fe  la  vedelTe  bella  di  fare  un  buon  colpo  , ipe- 
di  una  banda  di  foldati  a Parma  , a’  quali  riulc'i  di  lorprendere  Gode- 
/calco , genero  del  Re  Agilolfo , e fecondo  tutte  le  verifimiglianze  Du- 
ca di  quella  Cittì , infieme  colla  moglie , figliuola  d’  e fio  Re  , i quali 
probabilmente  fenza  fofpetto  alcuno  fi  divertivano  in  Villa  . Signoreg- 
giavano i Greci  in  Cremona  , e di  lì  facilmente  potè  venire  1’  infulto 
fatto  a due  si  cofpicue  perfone , che  furono  condotte  prigioniere  a Ra- 
venna . Reftò  fommamente  amareggiato  per  quello  colpo  il  Re  Agilol- 
fo , ed  oramai  chiarito , che  pace  non  ci  poteva  elTere  con  gl’  infidi  e 
fpergiuri  Minillri  dell’ Imperadore , fi  applicò  con  tutto  fervore  alla  guer- 
ra . Ma  in  vece  di  procedere  contra  Cremona  e Mantova  , le  quali 
doveano  effere  ben  guemite  di  prefidio  Cefareo  , andò  a mettere  1’  af- 
fedio  a Padova , Cittì  , che  forte  non  fi  afpettava  una  fomigliante  vi- 
fita . Era  fiata  finora  quell’  illuftre  Cittì  in  mezzo  a tante  tempeltc  co- 
llante nella  divozione  verfo  il  Romano  Imperio  , e fece  anche  in  tal 
congiuntura  una  gagliarda  difelà  , follenendo  lungamente  1’  alfedio  , al 
difpetto  delle  minacce  di  Agilolfo  . Ma  in  fine  le  convenne  loccombe- 
re . Nelle  capitolazioni  fu  lalvata  alla  guarnigione  Imperiale  la  facoltà 
di  andarfene , ed  in  fatti  fe  ne  pafsò  a Ravenna . Allora  Agilolfo  bar- 
baramente sfogò  la  conceputa  fua  collera  contra  di  una  Cittì  si  perti- 
nace, ma  innocente,  con  darla  alle  fiamme,  e fpianarne  le  mura,  for- 
fè intendendo  di  far  con  ciò  vendetta  dell’Efarco,  da  cui  troppo  offefo 
fi  riputava . Tornarono  in  quelli  tempi  dalla  Pannonia , o fia  dall’  Un- 
gheria , gli  Ambafciatori  Longobardi  , che  aveano  confermata  la  pace 
col  Re  degli  Unni  , chiamati  Avari  . Con  elfo  loro  ancora  venne  un 
Ambafciatore  di  Cacano  Re  di  quc’  Barbari  , incaricato  di  palfare  in 
Francia , per  indurre  quei  Re  a mantener  la  pace  co  i Longobardi  , 
llante  la  Lega  difenfiva  fatta  da  elfo  Re  colla  nazion  Longobarda  . La 
forza  di  Cacano  era  tale  , che  facea  paura  all’  Imperadore  , ed  efigeva 
rifpetto  anche  da  i Re  di  Francia  . E gli  uni  e gli  altri  ne  aveano 
-,  avuto  di  brutte  lezioni  . 

Potrebbe  effere  , che  in  quelli  medefimi  tempi  folle  fucceduto  un 
(bl  Pmlut  altro  fatto  narrato  parimente  da  Paolo  Diacono  ( b ) . Avendo  il  Re 
iib.‘£T\y.  Agilolfo , ficcome  Buzzicato  dall’  Efarco  Callinico  , ripigliate  1’  armi  , 
probabile  è , eh’  eglt  comandali  ancora  ad  Ariolfo  Duca  di  Spole»  di 
travagliare  Roma  e Ravenna  , affinchè  niun  foccorfo  fi  poteflè  inviare 
all’  allediata  Cittì  di  Padova  . Comunque  fia  , perchè  il  tempo  non  fi 
può  accertare , fappiamo  , che  Ariolfo  ulcl  in  campagna  , e trovandofi 
a fronte  dell’ efercito  Romano  nemico  apprejfo  la  Città  di  Camerino  , 

ven- 
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venne  con  effe  alle  mani,  e ne  riportò  vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  *»**.■* 
celi  a i Cuoi , che  uomo  era  quello,  che  avea  combattuto  si  valorofa- 
mentc  in  fuo  favore  in  quella  battaglia  ; ma  niuno  gli  Teppe  rifponde- 
rc  Tornato  a Spoletr , e vedendo  la  Bafilica  di  San  Savmo  Martire  , 
interrogò  gli  alianti , che  cafa  era  quella  ? Gli  fu  rifpofto  da  i Criftia- 
ni  gffere  quivi  feppellito  San  Savino  Martire  , che  1 Criftiam  folcva- 
no’ invocare  in  loro  aiuto,  allorché  andavano  alla  guerra  contra  de’ ne- 
mici . Come  può  flore  ( replicò  allora  Ariolfo , Gentile  tuttavia  di  pro- 
felfione  ) che  un  uomo  morto  poffa  dar  qualche  ajuto  ad  un  vivo?  E fmon- 
tato  da  cavallo,  entrò  in  effa  Bafilica  per  vederla  . Or  mentre  flava 
ofTervando  le  pitture  , fi  avvenne  in  una  figura  rapprefentante  San  Sa- 
vino , ed  allora  riconobbe  , effer  egli  lo  ftelfo  , che  gli  avea  predato 
aiuto  nel  conflitto  . Come  poi  fia  credibile , che  quello  Santo  militale 
in  favore  di  un  Pagano  contra  de  Criftiani , lafcerò  io  difaminarlo  a i 
fag°i  lettori . Forfè  le  milizie  fue  erano  compofte  di  Cattolici  , che  fi- 
raccomandarono  a quel  Santo  Martire  . Credono  Camillo  Lilii  (a) , e [*1  Lilii  I. 
Bernardino  de  Conti  di  Campello  (b)  , che  dopo  quella  vittoria  Ariol-^,; 
fo  s impadronilfe  di  Camerino . Ma  non  fi  ricava  punto  da  Paolo  Sto-/w>.  ‘ 
rico  , unico  a raccontar  quello  fatto,  le  Camerino  Me  caduto  prima, 
o fidamente  in  quella  congiuntura  cadelfe  nelle  mani  de  Longobardi  . Spini  IO. 
Certo  è,  che  quella  Cittì  fi  vede  ne’ fecoli  luffeguenti- unita  col  Duca-  “■ 
to  di  Spoleti  ; ma  non  fo  io  precifamente  dire  , fe  ora  , o più  tardi 
Pg  jmpadromflero  i Longobardi  ■ Racconta  parimente  il  medefimo 
Paolo  , che  nell’  anno  fuffeguente  alla  vittoria  riportata  da  Teodeberto 
e Teoderico  Re  de’  Franchi  fopra  del  Re  Clotario , accadde  la  morte 

del  fuddetto  Ariolfo  Duca  di  Spoleti;  e quella  per  confeguente  farebbe 

leguita  nell’  anno  prefente  , e non  gii  nell’  anno  601.  come  fi  pensò  il 

Cardinal  Baronio  , e molto  meno  nel  603.  come  fu  d’  awifo  il  Lilii 

fuddetto , e più  tardi  ancora  , come  altri  hanno  penfato  . Ma  convien 
ripetere  , che  per  la  cronologia  non  fi  può  fempre  fidare  dell’  autoriti 
di  Paolo*  Diacono . Egli  fteflò  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Ariolfo , 
palli  nel  Capitolo  feguente  (c)  a parlare  de  prcedicatione  ( s’  ha  da feri-  M "■ 
vere  de  prttaatione  ) [afta  a Longobardi s in  Ccenobio  Sanili  Benedici  ; 
con  dire  accaduta  la  deflazione  di  quel  facro  luogo  circa  h<tc  tempora; 
e pur  quella  da  altre  memorie  più  autèntiche  fi  pruova  fucceduta  al- 
cuni anni  prima.  Quel  che  è ceno,  dopo  la  morte  di  Ariolfo,  depu- 
tarono coll’  armi  il  dominio  di  quel  Ducalo  due  figliuoli  del  primo  Du- 
ca Faroaldo  . Una  battaglia  decife  la  lite  , e Teodelapio  vincitore  fu 
quegli , che  da  li  innanzi  polfedette  e governò  quel  Ducato . Abbiamo 
poi  ^confermata  da  San  Gregorio  (d)  la  guerra  dell’anno  prefente  in  una 
lettera  da  lui  ferina  a tutti  i Vefcovi  della  Sicilia , in  cui  efpone  il  fuo  Ep,g^l'' 
rammarico  per  gl’  infiliti  e danni  di  bel  nuovo  inferiti  a Roma  da  i 

ne- 
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nemici  Longobardi.  Soggiugne  appreflfo,  trovarfi  egli  maggiormente  af- 
flitto , perchè  avea  intelo  , che  i medefimi  fi  preparavano  per  partire 
con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia  . Perciò  gli  el’orta  ad  implorare 
1’  aiuto  di  Dio  con  proceflìoni  e preghiere  pubbliche  . Biiogna , che  que- 
lle minacce  veniflero  da  Arìgifo  Duca  di  Benevento,  padrone  della  mag- 
gior parte  dr  quello,  che  è oggidì  Regno  di  Napoli.  Ma  non  s’ha  ri- 
Icontxo  alcuno , che  quello  fulmine  andarti  poi  a cadere  fopra  la  Sicilia  » 

Anno  di  Cristo  djcii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  I.  Papa  13. 
di  Foca  Imperadore  i. 
di  Agilolfo  Re  iz. 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

A Quest’  anno  mi  fia  lecito  di  riferir  l’ invafione  fatta  da  i Longo- 
bardi nell’  Iftria  , Provincia  , che  fi  mantenne  Tempre  fedele  al- 
l’ Imperio  (a).  Unironfi  coftoro  con  gli  Avari  venuti  dalla  Pannonia  , 
e con  gli  Sciavi  calati  dall’  Illirico  , e riempierono  tutte  quelle  contra- 
de di  faccheggi  e d’incendj.  Erafi  foftenuto  fino  a quelli  tempi  nell’ub- 
bidienza all’  Imperio  il  forte  Cartello  di  Monfclicc  , porto  nel  diftretto 
di  Padova  . Finalmente  elfo  venne  in  potere  de’  Longobardi  , probabil- 
mente dopo  un  oftinato  blocco  . Non  appanfce  altro  fatto  (ucceduto 
negli  altri  paefi  in  occafione  della  ricominciata  guerra . Forfè  i Roma- 
ni aveano  fatta  qualche  tregua  particolare  co  i Duchi  di  Benevento  c 
di  Spoleti , da’  quali  erano  attorniati . Ed  appunto  fotto  quell’  anno  San 
Gregorio  fenile  una  lettera  (i)  Arogi  Duci  ( lo  credo  error  de’  copilti 
antichi  in  vece  di  fcrivere  Arisi  Duci  ) , in  cui  il  prega  di  voler  coo- 
perare , acciocché  egli  porta  avere  dalle  parti  de’  Bruzj , oggidì  Calabria, 
delle  lunghe  travi  per  lèrvigio  delle  Chiefe  de’  Santi  Pietro  e Paolo  , 
promettendo  di  regalarlo  a*fuo  tempo . Ciò  fa  conofcere  , che  Arìgifo 
Longobardo  Duca  di  Benevento  , di  cui  qui  fi  parla  , dovea  profeflar 
la  Religione  Cattolica , e però  con  tanta  confidenza  tratta  con  eflb  lui 
il  Tanto  Pontefice  . Pare  eziandio  , che  in  quelle  parti  non  forte  rottu- 
ra di  guerra  . Nacque  nell’  anno  prefente  un  figliuolo  al  Re  Agilolfo 
della  Regina  Teodelinda  nel  palazzo  di  Monza,  del  quale  parleremo  fra 
poco . Rapporto  io  qui  la  nafeita  di  quello  Principe  , perchè  Paolo  (c) 
la  mette  prima  della  morte  di  Maurizio  Augufto.  Dovrebbe  ancora  ap- 
partenere a quell’  anno  la  mutazione  feguita  in  Ravenna  dell’  Efarco. 
Erano  malcontenti  i Ravennati  del  governo  di  Callinko  , fpezialmente 
credo  io , perchè  egli  aveva  colla  rottura  della  pace  irritato  lo  ldcgno 
de’  Longobardi;  e però  tanto  s’ ingegnarono  alla  Corte  Imperiale,  eh’ e- 
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gli  fu  richiamato  in  Oriente , e venne  riveftito  di  nuovo  della  dignità  e«»  v»t«. 
di  Efarco  Smaragdo , o Smeraldo,  che  negli  anni  addietro  vedemmo  co-  Al,!*c6c‘' 
mandare  con  quello  titolo  in  Italia  . Potrebbe  nondimeno  edere  , che 
le  peripezie  in  quelli  tempi  accadute  in  Collantinopoli  avellerò  data  oc- 
cafione  di  mutare  ancora  1’  Efarco  di  Ravenna  , e che  fi  avelie  a dif- 
ferir la  fua  venuta  in  Italia  fotto  il  governo  di  Foca  all’  anno  figlien- 
te . Egli  è dunque  da  l’apere  , che  in  quell’  anno  fuccedette  1’  orribil 
tragedia  dell’  Imperador  Maurizio  . Aveva  egli  lollenuto  con  vigore  , e 
con  varia  fortuna  per  più  anni  la  guerra  co  i Perfiani,  e poi  con  Ca- 
cano Re  degli  Unni , padrone  dell’  Ungheria , e d’  altri  paefi  . Pregiu- 
dicò non  poco  al  di  lui  credito  1’  azione  veramente  fcandalofa  di  non 
aver  voluto  ricattare  dalle  roani  del  iuddetto  Cacano  dodicimila  de’ 
fuoi > reftati  prigionieri  in  una  battaglia  , quantunque  Cacano  glieli  efi- 
biffe  per  un  prezzo  vililfimo  : il  che  fu  cagione , che  quel  barbaro  Re 
Cfudelilfimamente  fece  tagliare  a pezzi  tutti  quegl'  infelici . Di  qui  prin- 
cipalmente nacque  1’  odio  delle  Armate  , e del  popolo  contra  d’  e(To 
Augullo  . E fi  ne  prevalle  a fuo  tempo  Foca,  uno  de’  baffi  ufiziali  del- 
r efircito  , uomo  di  terribii  afpetto , non  meno  ardito,  che  crudele,  e 
dipinto  da  Cedreno  (a)  con  tutti  i vizj  (b)  . Si  rivoltarono  in  que-  (»)  cd-m. 
fi’  anno  i foldati  contra  di  Pietro  , fratello  dell’  Imperadore  , che  co- 
mandava  1’  Armata , e proclamarono  Efarco  , o vogliam  dire  Generale 
lo  lidio  Foca , con  inviarli  di  poi  alla  volta  di  Collantinopoli , per  de- 
porre  Maurizio , e fare  un  altro  Imperadore  . Non  fini  la  faccenda  , & 
che  Foca  fu  egli  da  que’ malcontenti  dichiarato  Imperadore,  e corona-  ìt 
to  poi  da  Ciriaco  Patriarca  nel  di  23.  di  Novembre  . Collantinopoli 
gli  apri  le  porte . Già  ne  era  fuggito  con  tutta  la  fua  famiglia  Mauri - 
zjo , e ritiratofi  a Calcedone  ; ma  quivi  prefo  nel  di  27.  del  fuddetto 
mefe  diede  fine  alla  tragedia,  che  ne  pure  oggidi.fi  può  udir  fenza  or- 
rore . Su  gli  occhi  dello  fventurato  Augnilo  , per  ordine  del  Tiranno 
furono  fcannati  i fuoi  figliuoli  mafchi , cioè  Teodofio  già  dichiarato  Im- 
peradore  , Tiberio  deflinato  Imperador  d’Occidente,  Pietro,  Giufìino,c 
Giujìiniano  . Con  forte  animo  fu  fpettatore  il  mifero  padre  di  si  lpiera- 
ta  carnificina , nè  altre  parole  fi  ièntirono  ufcirgli  della  bocca  , che  di 
umiliazione  a i fovrani  giudizj  di  Dio  , con  dire  il  verfetto  del  Salmo: 

Juftus  et  Domine  , & rcBum  judtcium  tuum  . Dopo  i figliuoli  a lui  pure 
tolta  fu  la  vita  , e parimente  a Pietro  fuo  fratello  , e ad  altri  ufiziali 
de’  primi  della  Corte  . I lor  cadaveri  nudi  gittati  in  mare  fcrvirono  an- 
che di  poi  di  fpettacolo  al  matto  popolo  . Racconta  Teofiiatto  (c)  , (c)  77«- 
che  dopo  la  morte  di  Foca  , leggendo  egli  il  pezzo  della  fua  Storia  , 
dove  defcrive  quella  lagrimevole  leena  , ad  una  grande  udienza  , prò-  ' 

ruppero  tutti  quegli  afcoltanti  in  si  dirotto  pianto,  e in  tanti  gemiti  e 
finghiozzi , che  non  potè  andar  più  innanzi  nella  lettura  . Da  li  a tre 
. anni 
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£»•  anni  anche  la  moglie  di  Maurizio  Coftantina  Augufta  con  tre  figliuole 
fue  , e d’  elfo  Imperadore  , cioè  Anafìafia  , T cotti fìa , e Cleopatra  , fu- 
rono levate  dal  mondo  per  fofpetti  del  crudele  Tiranno  . 

Non  mancarono  certamente  difetti  c vizj  in  Maurizio  Imperadore, 
e fpezialmente  diede  negli  occhi  a tutti  la  fua  avarizia  , e il  non  pa- 
gare i ioldati,  permettendo,  che  fi  pagaffero  elfi  co  i rubamenti  e col- 
ti) Creger.\e  rapine  fatte  addolfo  a i fudditi.  Lo  fteflo  San  Gregorio  Papa  (a)  in 
tìf.Epijt.  Scrivendo  a Foca  , non  ebbe  difficultà  di  dirgli  : fjluicfcat  feliciffimk 

31.  temporibus  vefiris  univerfa  Refpubhca , prolata  fub  caufarum  imagine  pr te- 

da pack  ( parole  molto  fcurc  , e fors’  anche  difettole  ) . CeJJcnt  tefia- 
mentorufn  tnfidne  , donationum  gratile  violentcr  extraSlee  . Redeat  c mi  Rii 
in  rebus  propriis  fecura  pojfeffio  , ut  fine  timore  babere  fé  gaudeant , quei 
nSn  funt  eis  fraudibus  aequifita  . Reformctur  jam  fingulis  Jub  jugo  Impe- 
rli pii  libertas  fua . Pofcia  ioggiugne  quella  nobililfima  fentenza , da  lui 
10.  ripetuta  anche  in  un’  altra  lettera  (b)  a Leonzio  gii  Confole  , e che 

f,‘  farebbe  da  defiderare  imprefla  in  cuore  di  tutti  i Principi  Criftiani  : 

Hoc  namque  inter  Reges  Gentium  (cioè  de’ Gentili),  & Reipublica  Im- 
peratore! difiat  : quod  Reges  Gentium  Domini  Scrvorum  funt  ( cioè  co- 
mandano a degli  (chiavi  ) , Imperatores  vero  Reipublicec , Domini  liberorum. 
Ecco  qui  ancora  il  nome  di  Refpublica  per  fignificare  l’ Imperio  Ronda- 
rci M./.13.  no.  In  un’ altra  lettera  da  lui  fcritta  a Leomfa  Imperadrice  (<■),  moglie 
P'fl-  19'  di  Foca  , fingrazia  a mani  levate  Iddio  , quod-  tam  dura  longi  temporii 
pondera  cervicibus  noftris  amota  funt  , & Imperiala  culmina  lene  jugum 
rediit , quod  libeat  portare  fubjctlii  . Quello  parlare  di  un  Pontefice  di 
tanto  giudizio  , e di  si  rara  lan t ita  , ci  danno  abbaflanza  a conofcerc  , 
che  il  governo  di  quello  Imperadore  avea  di  grandi  magagne,  e ch’e- 
gli in  vece  dell’  amore  s’  era  conciliato  1’  odio  de’  popoli.  Ma  che?  So- 
no ben  rari  i Principi , che  non  laicino  dopo  di  le  varie  occafioni  di 
lamenti  a i fudditi  loro  . Per  altro  fi  fa , che  Maurizio  fu  un  Princi- 
pe attaccatilfimo  alla  Religione  Cattolica  , che  diede  di  gran  pruove 
della  fua  pietà  e munificenza  con  frequenti  limofine,  e fabbriche  si  fa- 
W ere  , che  profane  . Per  atteftato  ancora  di  Teofilatto  (d)  , e di  Suida 
eij.(t)  bandi  dal  fuo  animo  la  fuperbia  , fece  Tempre  rivendere  la  fua 
(c)  s*<tUi  clemenza  , e una  lodevol’  umanità  verfo  tutti  , ancorché  folle  alquanto 
Mauncms  rifervato.in  dare  le  udienze  . Amò  i letterati  , e li  premiò  ; fcaricò  i 
Ttm.i.  m.  fudditi  della  terza  parte  de’  tributi,  forfè  allorché  fall  fui  trono;  poiché 
fl°r>  Br*~  non  pare  ^ che  dunifle  quello  alleviamento  nell’  andare  innanzi  per  ca- 
gion  delle  afpre  guerre  , che  gli  convenne  follenere  . Altre  fue  lodi  fi 
(f)  xvtgr.  poiTono  raccogliere  da  Evagrio  (/)  , di  maniera  che  fi  può  ben  con- 
Kb-yt.  u.  chiudere  , che  un  Principe  tale  non  era  già  degno  d’ un  si  lagrimevol 
fine  , e che  1’  ufurpatore  Foca  potè  ben  portare  la  corona  e il  manto 
Imperiale,  ma  non  già  rimuovere  da  se  il  titolo  di  crudeliilìmo  Tiran- 
no. 
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no.  Nè  vo’lafciar  dì  aggiugnere  un’altra  lagrimevol  circoftanza,  di  cui  e««  v*ie. 
parla  Teofilatto  (a) , Scrittore  contemporaneo  ; cioè  che  in  quella  gran 
tragedia  fu  cercato  un  figliolino  lattante  del  medefimo  Maurizio  Au- 
gufto , per  trucidarlo  aneli’  eflò . La  balia , mofiTa  a compaflione , in  va-  '' s' c' ll* 
ce  di  lui  diede  nelie  mani  di  que’ficarj  il  proprio  figliuolo.  Ma  accor- 
totene Maurizio  feoprì  l’affare,  dicendo,  non  edere  giu  (lo,  che  quell’ in- 
nocente pargoletto  morifle  per  altri  , e permife  , che  ancora  qued’ al- 
tro luo  figliuolo  perifTe . E azione  facile  da  contarli , ma  non  sì  facile 
da  edere  creduta . Nè  fi  sa  intendere , perchè  egli  non  metteffe  almeno 
«dì  figliuoli  in  falvo  colla  fuga  , anzi  richiamafTe  indietro  Tcodajìo  il 
maggior  tf  efli , che  era  gii  arrivato  a Nicea  in  Bittinia , per  andare  a 
chiedere  foccorfo  a Cosroe  Re  della  Perfia.  Se  non  poteva  egli  viaggia- 
re , perchè  forprefo  da  doglie  articolari , potevano  ben  montare  a cavallo 
i giovanetti  figliuoli  fuoi,  nè  mancavano  carrette  per  gl’inabili  a cavalcare. 

A noi  qui  tocca  di  chinare  il  capo  davanti  agli  occulti  giudizj  di  Dio. 

Anno  di  Cristo  dciii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  I.  Papa  14. 
di  Foca  Imperadore  z. 
di  Agilolfo  Re  13. 

Confole  f Foca  Augusto. 

SEcondo  il  rito  degli  altri  Imperadori  Greci  , che  nelle  prime 
Calende  di  Gennaio  dopo  l’affunzione  al  trono  prendevano  il  Con- 
fidato, tengo  io,  che  anche  l’ Imperadore,  o per  meglio  dire  il  Tiran- 
no Foca , prendede  la  dignità  Confidare  , con  far  le  folennità  confuete 
in  tal  funzione , e fpargere  danaro  al  popolo  . Certamente  quell’  anno 
è notato  nella  Cronica  Aledandrina  ( b ) Pboca  Avgufto  foto  Confale.  Il 
Padre  Pagi , che  all’  anno  fudèguente  riferì  3 Confidato  di  Foca  , pre-  r* 
tende,  che  fia  guaito  quello  pado,  e che  fi  corregga  colle  note  croniche 
de  lèguenti  anni . Aggiugne  di  più  , fcriverfi  da  Teofane  (c)  fotto  il  (c; TUt. 
prelcnte  anno  : Menjts  Decembris  die  feptimo  Indizione  feprima  ( Phocas  )•  ’fV'" 
Jparfis  prò  Confidai»  more  narnmis  procejfit  . Ma  lo  lledò  Padre  Pagi  N 

confeda  ali’  anno  dio.  che  la  cronologia  di  Teofane  ne’ tedi,  che  ab- 
biamo, è difettofa.  Nè  eflb  Storico  dice,  che  Foca  fofle  difegnaro  Con- 
fole per  1’  anno  604.  Anzi  pare , che  dica  , eh’  egli  allora  procedeflè 
Conlole  . Io  per  me  credo  corrotto  da  i copilli  3 luogo  di  Teofane  , 
avendo  edì  confufo  il  fettìma  di  del  mefe  colla  fettima  Indizione  , in 
vece  di  Icrivere  nell’  Indinone  fejht  , cominciata  nel  Settembre  dell'an- 
no precedente  do2.  E in  fatti  combinando  gli  avvenimenti  narrati 
nella  Cronica  Aledandrina  fotto  1’  anno  doj.  coll’  anno  , in  cui  3 rac- 
Tom.  IV.  B con- 
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a*»o  <?'  conta  Teofane  , fi  vede  un  divario  non  lieve  tra  quelli  due  Cronogra- 
»mo  . e jj  fa]j0j  a mio  credere,. Ha  nel  tello  d’  elfo  Teofane  . Fu  in  que- 
ll’ anno  folennemente  portato  al  facro  fonte  in  Monza  il  figliuolo  nato 
al  Re  Agilolfo.  Per  cosi  magnifica  funzione  fu  feelto  il  giorno  Tanto  di 
(•)jw*oPafqua,  che  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  (a)  cadde  nel  di  7.  d'  Apri- 
FaTiS  > e P*-'^  con  indizio  chiaro  dell’  anno  prefente  . Ottenne  la  piiffima 
Regina  Teodelinda  dal  marito,  che  eflo  figliuolo,  a cui  fu  pollo  il  no- 
me di  Adulatitelo,  folle  battezzato  nella  Fede  Cattolica,  e tenuto  al  fa- 
cro fonte,  o pur  battezzato  da  Secondo  Abbate,  nativo  di  Trento,  uo- 
mo che  era  allora  in  concetto  di  gran  fantini , e carilfimo  ad  effa  Re- 
gina. La  Cittì  oggidì  di  Moneta,  fituata  dieci  o dodici  miglia  lungi  da 
Milano,  fu  un  luogo  eletto  da  Tcoderico  Re  de’ Goti,  fecondochè  atte- 
(b)W.»i.jja  ii  Addetto  Paolo  I dorico  (b) , per  villeggiarvi  a cagione  della  bon- 
ttf.n.  ^ dell’aria  in  tempo  di  fiate.  Madida,  e Mododia  è il  fuo  nome  nel- 
le memorie  de’  vecchi  fecoli  . Si  conta  anche  una  favolofa  origine  di 
quello  nome  Modoetia  . Affezionofli  di  poi  la  Regina  Teodelinda  a que- 
llo medefimo  luogo  , e perciò  quivi  fabbricò  un’  infigne  Bafilica,  de- 
dicata a Dio  in  onore  di  San  Giovanni  Banda , eletto  per  Protettore 
della  nazion  Longobarda,  con  arricchirla  dimoiti  poderi,  edivarj  pre- 
ziofi  doni  d’  oro  e d’  argento  . Parte  d’  elfi  tuttavia  fi  conferva  ( cofa 
troppo  rara , e quafi  miracolofa  ) nel  reforo  d’  eflà  Bafilica , e ne  par- 
fri  Mmgl*  la  a’ fuoi  tempi  Bonincontro  Morigia  (c),  Scrittore  di  Monza  nella  fua 
k ‘"ùlì,t.  Cronica,  ferina  nel  fecolo  deciraoquarto , e pofeia  Baldadàr  Fedele  (d), 
(d)F/*/« Arciprete  Mitrato  d’efla  Bafilica  in  un  libro  ftampato  nell’anno  1514. 

Scrive  'fra  faine  cole  elfo  Morigia,  che  fi  leggeva  a i fuoi  di  la  Scrit- 
*“•  tura  fatta  da  elfa  Regina  nel  giorno  della  coronazion  del  figliuolo  con 
quelle  parole  : Offerì  glorioftjftma  Theodelinda  Regina  una  cum  filio  fuo 
Adoaldo  Rege  ipfa  die,  in  qua  in  prafentia  patrie  coronatus  eft  ibi , S an- 
dò Johann i Patrono  fuo  de  dono  ( forfè  de  donis  ) Dei  , & de  dotibut 
fuis.  Aggiugne,  che  San  Gregorio  M.  Papa  mandò  infinite  Reliquie  fa- 
ere  ad  elfa  Regina  per  mezzo  di  Giovanni  Diacono.,  e tuttavia  fe  ne 
leggeva  il  Catalogo  colle  feguenti  parole  : Hac  funt  Olea  fanda  , qua 
temporibus  Domni  Gregorii  Papa  adduxit  Johannes  indignus  & peccator 
Domnce  Regina  Theodelinda  de  Rema  in  Modoetia . Reda  tuttavia  que- 
llo Catalogo  originale , ferino  in  papiro  Egiziaca  , che  il  volgo  chia- 
ma corteccia  d’  alberi , nella  Galleria  Settata  di  Milano , e io  lo  pub- 
[tl  h'htrtt.  blicai  alle  ftampe  (e)  . Quefti  oli  furono  prefi  dalle  lampare  accefe 
u.Anadu.  a 1 lepolcri  di  que  Santi , o pure  aveano  toccato  i lepolcn  medefimi. 

Dice  il  Morigia , che  furono  podi  , e fi  confervavano  tuttavia  in  San 
ff]  Bincrt  Giovanni  Batida  di  Monza  in  una  bellilfima  arca  di  marmo  dietro  al- 
litit  »T'  1’  Aitar  maggiore . Noi  dobbiamo  alla  diligenza  ed  enidizione  del  Dot- 
}t*t  460.  tore  Orazio  Bianchi  (/),  nelle  Annotazioni  alla  Cronica  di  Paolo  Dia. 
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cono , la  figura  delle  tre  corone  <f  oro , che  tuttavia  fi  confervano  nel  E>»  v«i*. 
teforo  di  Monza.  La  prima  è la  celebre  Ferrea , così  appellata  per  un  *0,‘ 
cerchio  di  ferro,  che  è inferito  nella  parte  interiore,  con  cui  fi  foglio- 
no  coronare  gl’  Imperadori , come  Re  d’ Italia . L’  opinione  de’  cittadi- 
ni di  Monza  di  quelli  ultimi  tempi  è , che  quel  cerchio  fia  formato 
da  uno  de’  Chiodi  della  Croce  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto . Ma  che 

Sii  antichi  non  conofcelfero  punto  quella  rarità,  credo  di  averlo  dimo- 
rato nel  mio  Trattato  della  Corona  Ferrea , La  feconda  corona  d’  oro 
è chiamata  per  antica  tradizione  la  corona  della  Regina  Teodelinda  , 
ornata  di  fmeraldi , e pefante  once  14.  e denari  ip.  daHa  quale  pen- 
de una  croce  d’  oro  gemmata  di  pefo  d’  once-  1 5.  e denari  7.  La  ter- 
za è la  corona  d’  oro  del  Re  Agtlolfo  , il  cui  pefo  attende  ad  once 
ai.  e denari  12.  dalla  quale  parimente  fi  mira  pendere  una  croce  d’oro, 
anch’  elfa  gemmata,  pelante  once  24.  e denari  14.  La  rarità  maggio- 
re di  quella  confitte  nel  ritener  l’ Ifcrizione  fattavi  dal  medefimo  Re  , 
confidente  in  quelle  parole: 

* AGILVLF.  GRAT.  DÌ.  VIR.  GLOR.  REX.  TOTIVS. 

ITAL.  OFFERET.  SCO.  IOHANNI.  BAPTISTAE,  . 

IN  ECLA.  MODICIA. 

Non  era  ceno  padrone  di  tutta  l’Italia  il  Re  Agilolfo;  ma  poflè- 
dendone  la  maggior  parte , credette  di  poterfene  attribuire  l’intero  domi- 
nio . Il  dono  poi  di  quella  corona  ( non  fi  sa  quando , da  lui  fatto  a 
San  Giovanni  Battila  di  Monza  ) vcrifimilmente  appartiene  a quel  tem- 
po, in  cui  , fecondo  l’atteftato  di  Paolo  Diacono , egli  aveva  abbracciato 
il  Cattolicifmo  per  le  perfuafioni  della  piiflima  Regina  Teodelinda  fua 
moglie . 

Oltre  alla  Bafilica  di  San  Giovanni  Battila  fece  fabbricar  ella  Re- 
gina in  Monza  il  fuo  palagio , nel  quale  eziandio  ordinò  , che  fi  dipi- 
gneffe  alcuna  delle  imprefc  de’ Longobardi . Paolo  Diacono  (<*),  che  a’  (»)pw« 
tuoi  dì  offervò  quelle  pitture  , raccolfe  dalle  medefime , qual  fotte  anti-  l,i*- 
cariente  1’  afpetto  , e la  forma  del  veftire  de’  Longobardi . Cioè  fi  ra-  “T'  ’* 
devano  la  pane  deretana  del  capo;  e gli  altri  capelli  li  dividevano  fili- 
la fronte,  lafciandoli  cadere  dall’ una  parte  e dall’ altra  del  volto  fino  al- 
la dirittura  della  bocca . Nulla  dice  Paolo  dette  loro  barbe  , ma  quelle 
è da  credere  , che  le  portaflero , e ben  lunghe  , tenendo  egli , che  da 
effe  prendeflèro  il  nome  di  Longobardi  . Portavano  poi  le  vedi  larghe, 
e maffimamente  fatte  di  tela  di  lino  , come  folevano  in  quelli  tempi 
anche  gli  Anglo-Saffoni , e adomavano  effe  vedi  con  delle  lille  o livree 
larghe , teffute  di  varj  colori  . Le  loro  fcarpe  erano  nella  pane  di  fo- 

B 2 pra 


Digitized  by  Google 


Annali  d*  Italia» 


ri 

i«.  voi*,  pra  aperte  fino  all’  cftremità  delle  dita  , c quefle  fi  ferravano  al  piede 
***■  con  delle  ftringhe  di  pelle  allacciate..  Aggiugne  il  fuddetto  Storico,  die 
i Longobardi  cominciarono  di  poi  a portar  degli  rtivali  di  cuoio,  tifan- 
do ancora  , qualora  aveano  da  cavalcare  , di  tirar  (opra  erti  Iti  vali  al- 
tri ftivaletti  o borzacchini  di  panno  o di  tela  di  colore  rolficcio,  il  che 
dii  aveano  apprefo  dagl’italiani.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i Lon- 
gobardi e i Greci  in  Italia , perchè  fdegflato  forte  .Agilolfo  per  la  pri- 
gionia della  figliuola  e del  genero,  non  voleva  alcoltar  parola  di  pace. 
Ottenne  egli  pertanto  in  quell’  anno  un  rinforzo  di  lòldati  Sciavi , o fia 
Schiavoni , ohe  Cacano  Re  degli  Avari  in  virtù  della  lega  gli  mandò  ; 
e con  tutto  il  fuo  sforzo,  intraprefe  1’  alTedio  di  Cremona  , Città  , che 
s’era  mantenuta  finora  alla  divozion  4f.Il’  Imperadore.  Nel  di  21.  d’ Ago- 
fio  ne  divenne  egli  padrone;  e forfè  perchè  da  quella  Citta  era  venuta 
la  gente,  che  fece  prigion  la  figliuola  ; 0 pure,  perchè  erta  Città,  po- 
lla nel  cuore  degli  Stati  Longobardi,  avea  loro  in  addietro  recate  mol- 
te molellie  : con  barbarica  vendetta  la  (pianò  fino  a i fondamenti  . 
Quindi  pafsò  fotto  Mantova  , Città  riprefa  dagl'  Imperiali  al  tempo  di 
Romano  Elarco  ; e con  gli  arieti  fece  tal  breccia  nelle  mura  , che  la 
guarnigione  Cefarea  fu  necelfitata  a capitolar  la  rela  a patti  di  buo- 
na guerra , cioè  colla  facoltà  di  potertene  andar  libera  a Ravenna  : il 
che  fu  efeguito  . Seguì  la  prefa  di  quella  Citta  nel  dì  1 3.  di  Settem- 
bre. Venne  anche  in  potere  de’ Longobardi  un  Cartello  forte,  appella- 
to Futi  mina , intorno  al  quale  hanno  il  Biondo,  il  Cluverio , il  Padre 
Beretti,  ed  altri,  dilputato  per  allignarne  il  fuo,  immaginandolo  alcu- 
ni nella  Valtellina  , ed  altri  vicino  al  Po  , ma ‘lenza  che  alcun  d’erti 
rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro  opinione  . Se  mai  la  prefa  di 
quello  luogo  quella  forte  Hata  , che  inducefl’e  il  pfefidio  Imperiale  efi- 
Itentc  in  Brcfeello  a fuggirtene , • col  dare  alle  fiamme  quella  Città,  polla 
alle  rive  del  Po , come  narra  Paolo  Diacono  : fi  potrebbe  credere  , che 
Vulturina  forte  in  quelle  vicinanze . Ma  ci  mancano  lumi  per  la  cono- 
feenza  ficura  del  fito  fuo.  Arrivarono  in  quell’  anno  a Roma  le  imma- 
gini di  Foca  , e di  Leon^ia  Augufti  , e fecondo  il  folito  fi  fece  gran 
lolennità  in  riceverle  , perchè  in  quell’  atto  confifteva  la  ricognizione 
del  nuovo  Sovrano  (a).  Furono  erte  ripofte  nell’Oratorio  di  San  Ce- 
v'n‘.°s.Cn-  fario  5 nè  i Romani  mortrarono  difficultà  alcuna  a riconofcere  per  lóro 
f.n.Hb.ir  Signore  quell’  ufurpatore  del  trono  Imperiale. 

f-,°'  Abbiamo  poi  da  San  Gregorio,  che  la  guerra  fi  faceva  in  altri  fi- 

(b] Grrgor.  d’Italia  , giacché  fcrive  a Smeraldo  Efarco  (b)  d’avere  inviata  let- 
tera  a Cillane  ( lènza  che  apparifea  dove  quello  Longobardo  comandai 
fe  ) per  vedere , s’  egli  voleva  ortèrvar  la  tregua  di  trenta  giorni  , già 
conchiufa  da  erto  Elarco,  ed  aver  egli  rifpofto  di  sì , purché  dalla  par- 
se dell’  Imperadore  la  medefima  forte  ortèrvata  ; e eh’  egli  lì  doleva  fòr- 
te 
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te  de  fuoi  uomini  uccifi  da  i Greci  ( per  quinto  fi  può  conghiettura-  r»«  voip 
re  nei  tempo  fteflò  della  tregua  ) , e ciò  non  oftante  aveva  rilafciato  *K*°'C3' 
1 loldati  Celarci  , fatti  da  lui  prigioni  ne’  giorni  innanzi  . Aggiugne  il 
lanto  Papa  d aver  egli  bensì  mandato  un  iuo  uomo  a Pifa , per  trat- 

ta.r  C/r  P3**  0 treSua  > ma  che  nulla  s’  era  ottenuto  ; e che 

già  elu  Pilaw  ave ano  preparate  le  lor  navi,  per  ufeire  fra  poco  in  cor- 
lo,  cioè  contra  de’ i additi  dell’  Imperadore . S’cra  maravigliato  Foca  Au- 
gulto  di  non  aver  trovato'  in  Collantinopoli  alcun  Minirtro  del  Roma- 
no Pontefice  , perche  probabilmente  s’  erano  elfi  ritirati  , allorché  fuc- 
cedette  la  lagrimevol  Tragedia  di  Mauri-zio  Augufto , nè  parve  lor  bene 
di  prelem arfi  lenza  ordine  del  Papa  a quel  Tiranno.  San  Gregorio  (a)  [>]Ud. 
gli  Ieri  ve  d avere  inviato  a quella  refidenza  Bonifazio  Diacono  e in  ^ 

tal  congiuntura  il  prega  d’inviar  de’fòccorfi  in  Italia,  effendo  già  nen- 
taetnque  anni  che  il  popolo  Romano  vive  fra  le  lcorrerlc  e le  fpade 
ce  Longobardi  . Ma  Foca  aveva  altro  da  penlàre . Si  molle  torto  con- 
tra  di  -lui  Cosroe  Re  delia  Perfia  , per  vendicare  la  morte  dell’  Impera- 
tore Maurizio , e recò  infiniti  danni  all’  Oriente  Criftiano  . Conolcet  a 
in  oltre-  Foca  , che  non  era  ftabile  un  trono  acquiftato  con  tanta  fel- 
lonia e crudeltà , ed  era  perciò  aflrerto  a guardarli  dagl’  interni  nemi- 
ci  .11  perche  riflettendo  Smeraldo  Efarco  di  Ravenna  alla  poca  fperar- 
za  e occorfi  , e che  non  potea  fe  non  andar  peggio  continuando  la 
guerra:  fi  appigliò  al  partito  di  chieder  pace  o tregua  al  Re  Agilolfo. 

(duciti  conienti  , ma  colla  condizione  di  riaver  fua  figliuola  , e il  ge- 
nero (jodejcalcoy  che  furono  in  fine  rimeffi  in  liberò  . Ma  la  figliuola 
appena  giunta  a Parma  , quivi  mori  di  parto . Pace  non  già,  ma  tre- 
gua fi  concimile  nel  Novembre  fino  alle  Calende  d’ Aprile  dell’anno  fe- 
guente  . Dicendo  poi  Paolo  Diacono  (b)  , che  in  queff  anno  legul  H»] 
un  altra  gran  battaglia  fra  Teodcbeno  II.  e Teodcrico  Re  de’  Franchi  f "7“ 
v l,r’a  Parte  > e C/orario  li.  Re  di  Soiflons  dall’ altra , con  gran  mor- 
talita  di  perlone : o égli  falla,  o fi  debbono  riferir  le  fue  parole  all’an- 
no  eguentc  604.  perchè  ad  elfo  appartiene  quel  fatto  «f  armi  per  con- 
lenlo  degli  Storici  Franzefi  . Intanto  una  lettera  di  San  Gregorio , che 
rapporterà  fra  poco , ci  aflìcura  della  pace  o tregua  fatta  in  quell’  an- 
no fra  1 Efarco  e i Longobardi  • 
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*•»▼•!*.  Anno  di  Cristo  dciv.  Indizione  vii. 

*""“**■  di  Sabiniano  Papa  i. 

di  Foca  Imperadore  3. 
di  Agilolfo  Re  14. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto.' 

SUl  principio  di  quell’  anno  poffiam  credere  data  una  lettera  di  San 
Gregorio  Papa  alta  Regina  Teodelinda  (a).  Se  tuttavia  fi  volefle  ri* 
ferire  al  fine  dell’anno  profilino  paflato,  non  potrebbe  provarfi  il  con- 
».  trario.  In  efla  dice  il  fanto  Padre  d’  avere  ricevuto  il  foglio  , che  la 
fteflà  Regina  gli  avea  inviato  dalle  farti  di  Genova  : parole , dalle  qua- 
li pare,  che  fi  poflà  dedurre,  che  Genova  allora  folTe  in  potere  de’ Lon- 
gobardi . Vien  poi  a rallegrarti  con  eflò  lei , perchè  Dio  le  abbia  da- 
to un  mafchio,  e quel  che  è più,  un  mafchio  giù  battezzato  nella  Fe- 
de Cattolica»  Quindi  fi  fculà,  per  non  potere  ora  rilpondere  alla  Scrit- 
tura di  Secondo  Abbate,  di  cui  parlammo  di  fopra,  per  trovarti  egli  si 
maltrattato  dalla  gotta , che  appena  potea  parlare  ; ma  intanto  le  man- 
da copia  del  Concilio  quinto  generale,  contra  di  cui  fi  fcorge,  che 
Secondo  avea  ferino , con  aggiugnere , che  1’  accettar  quello  Concilio 
non  fi  opponeva  punto  alla  venerazione  dovuta  a i quattro  precedenti 
Concilj  generali  . E finalmente  le  dice  d’ inviare  de  i Filatici j per  t Ec- 
tellenttjjìmo  nojbro  Figliuolo  Adaloaldo  Re  , cioè  delle  Reliquie  legate  in 
oro  o argento , da  portare  addofio  per  cuftodia  e difefa  delle  pertòne  : 
con  pregarla  ancora  di  ringraziare  il  Re  fuo  conforte  per  la  Pace  fatta, 
e di  animarlo  a confervarla  per  l’avvenire.  Veggiam  dunque  compro- 
vato da  un’  autentica  teflimonianza , che  nel  precedente  anno  003.  fu 
Spulata  la  tregua  fra  i Greci  e i Longobardi . Ma  non  dovea  giù  va- 
lerti il  Padre  Pagi  di  quella  lettera  per  credere  , e far  credere  , che 
Adaloaldo  fòlle  nato  fui  fine  d’eflò  anno  <503.  Se  'abbiam  la  chiara  af- 
ferzione  di  Paolo  Diacono , eh’  egli  fu  battezzato  nel  di  7.  di  Aprile  d’ ef- 
fo  anno  603.  come  potrù  poi  elfere  nato  nel  Dicembre  feguente  r Non 
altro  dice  il  fanto  Papa , le  non  che  egli  avea  partici  fato  dell  allegre^ 
Zjt  di  Teodei  inda  , per  avere  intejo  , che  le  fojfe  nato  un  figliuolo  , e 
quel  che  piu  importava  , che  qutjla  figliuolo  , mercè  del  / acro  Battefimo  , 
fojfe  flato  aggregato  ella  Fede  Cattolica  . Solamente  negli  ultimi  meli 
dell’  anno  603.  Teodelinda  in  occafione  di  mandare  al  Papa  la  Scrittu- 
ra di  Secondo  Abbate,  gli  diede  anche  awifo  del  battefimo  del  figliuo- 
lo, celebrato  fecondo  il  rito  Cattolico.  San  Gregorio  fi  congratula  per 
la  nafeita,  che  era  feguita  tanto  prima  , e pel  battefimo  ultimamente 
fatto , unendo  infieme  que’  due  fatti , ma  fenza  indicare  , in  qual  tem- 
po 1’  uno  e l’altro  follerò  fucceduti . Quel  si,  che  dee  dar  da  ptnlare. 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


r5 


fi  è,  che  San  Gregorio  tratta  già  con  titolo  di  Re  Adaloaldo,  e pure  J**  *•'«• 
fe  vogliam  feguitare  l’ordine  di  Paolo  Diacono,  non  fu  dichiarato  que-  ,"'0 
Ito  fanciullo  Collega  nel  Regno  da  Agilolfo  fuo  padre , fe  non  dopo  la 
morte  di  San  Gregorio,  che  fegui  nell’anno  prefente. 

In  fatti  fece  Roma,  anzi  tutta  la  Crillianità , si  gran  perdita  in 
quell’ anno,  avendo  voluto  Iddio  chiamare  a miglior  vita  quello  impa- 
reggiabil  Pontefice  nel  di  12.  di  Marzo;  Pontefice,  dilli , d’immortale 
memoria , che  o fi  riguardi  la  fua  làpienza , prudenza  , e zelo  per  la 
Cattolica  Religione,  o fi  contempli  la  dottrina,  l’  eloquenza  , la  lantità 
de’  collumi , troppo  è fuperiore  alle  noltre  lodi , e giuilamente  per  con- 
fenfo  d’ognuno  meritò  il  titolo  di  Grande.  Paolo  -Diacono  attefta  , che 
quel  verno,  cioè  il  precedente  alla  di  lui  morte , fu  si  rigido  , che  fi 
leccarono  quafi  da  per  tutto  le  viti . E che  i raccolti  de’  grani  parte  fu- 
rono guaiti  da  i topi , e parte  dal  vento  brucione  affatto  diftrutti . An- 
che Anaftafio  Bibliotecario  (a)  , e Giovanni  Diacono  (b)  atteflano , che 
dopo  la  morte  di  San  Gregorio  fi  pati  in  Roma  una  fieriflima  carellia  - r^fjó  wì, 
Ma  il  buon  Paolo  Diacono  in  ifcrivendo  , che  quello  gran  Pontefice  DUomu 
mori  nell’anno  fecondo  di  Foca , correndo  tonava  Indizione , colpi  benif- 
fimo  nell’  anno  dell’Imperio  , ma  non  già  nell’ Indizione  , effendo  per4.wf.09. 
confenfo  di  tutti  gli  eruditi  certilfimo , eh’  egli  terminò  la  fua  vita  nel- 
la fettima  Indizione  , la  quale  fu  in  corfo  nell’  anno  prefente  fino  al 
Settembre . Ebbe  per  fuccelfore  Sabiriano  Diacono , nato  in  Volterra  , 
che  era  flato  fuo  Nunzio  , o Minillro  alla  Corte  Imperiale  , elTendofi 
già  introdotto  di  eleggere  al  Pontificato  Romano  que’  Diaconi  , che 
aveano  follenuto  quell  impiego  in  Collantinopoli  , ficcosne  più  noti  ed 
accetti  agl’  Imperadori  , e più  informati  de’  pubblici  aflàri  . Credei!  , 
che  dopo  fei  meli  e un  giorno  di  Sede  vacante  , e dopo  efler  venuta 
1’  approvazion  della  fua  elezione  da  Foca  Augullo  , folle  Sabiniano  con- 
fecrato  nel  di  1 3.  di  Settembre  . Dopo  aver  Paolo  Diacono  narrata  la 
mone  di  San  Gregorio  , ci  vien  dicendo  (r)  , che  nella  State  feguen-  [c 
te  y e nel  mefe  di  Luglio  , raunata  la  gran  Dieta  della  nazion  Longo-  / "T}i. 
barda  nel  Circo  di  Milano  , Adaloaldo  fu  proclamato  Re  , o fia  Colle- 
ga d’  Agilolfo  fuo  padre  ; e che  a quella  folenniffiraa  funzione  furano 
prefenti  non  fidamente  elfo  Re  Agilolfo  , ma  ancora  gli  Ambafciatori 
di  Teodeberto  11.  Re  di  Metz  , o fia  dell’  Aullrafia  . Uno  de’  maggio- 
ri penfieri  di  Agilolfo  era  quello  di  mantenere  una  buona  armonia  co 
i Re  Franchi  ; perchè  polTedendo  elfi  quafi  tutte  le  Gallie  , e buona 
parte  della  Germania  , non  v’  era  potenza  confinante  all’  Italia  , di 
cui  più  che  di  quella  avellerò  da  temere  i Longobardi  . Perciò  a fine 
di  flrignere  maggiormente  il  nodo  dell’amicizia  con  Teodeberto,  il  più 
polfente  di  quei  Re  , Agilolfo  conchiufe  un  matrimonio  fra  il  fuo  fi- 
gliuolo Adaloaldo  , e una  figliuola  d’  elfo  Teodeberto  . Erano  si  1’  un 
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«»*  v«!<.  come  1’  altra  fanciulli  di  ben  tenera  ed:  contuttociò  feguirono  gli  fpon- 
>H04a+  fali  fra  erti  , e reflò  figillata  la  funzione  collo  ftabilimento  di  una  pace 
perpetua  fra  i due  Re  , genitori  degli  fpofi . li  Cardinal  Baronio  , ed 
altri  differirono  fino  all’  anno  venturo  1’  innalzamento  di  Adaloaldo  al 
trono  ; ma  fembra  più  vcrifimile  , che  ciò  avvenirti  in  quell’  anno  , 
e che  la  feguentt  State  di  Paolo  Diacono  fia  quella  , che  venne  dopo 
il  Marzo  dell’  anno  prefente  , in  cui  San  Gregorio  il  Granile  compiè 
la  gloriofa  carriera  del  fuo  Pontificato  . Credei!  ancora  , che  in  que- 
ll] BmccU.  fi’  anno  delle  fine  «al  fuo  vivere  Marmano  Arcivclcovo  di  Ravenna  (a), 
al  finale  fuccedette  Giovanni  Terzo  di  quello  nome.  E perchè  era  fpi- 
Rwr.iirtu.  rata  la  tregua  fra  i Greci  e Longobardi,  nel  inefe  di  Novembre  fi  ri- 
p>]P*</«  hovò  erta  per  un  anno  avvenire  il/). 

Diaconia  1 

A 4- (•}}. 

Anno  di  Cristo  dcv.  Indizione  vnr. 
di  Sabiniano  Papa  2- 
di  Foca  Imperadore  4. 
di  Agilolfo  Re  15. 

L’Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  Foca  augusto. 

TErmino'  nel  Novembre  dell’  anno  prefente  la  tregua  gih  fatta 
fra  i Greci  e i Longobardi  (e)  . Smeraldo  Elarco  , che  fi  tro- 
vava fmunto  di  forze,  e -dovea  veder  de  i brutti  nuvoli  in  aria  , trat- 
tò di  nuovo  della  conferma  d’  erta  tregua  ; e nello  llertò  mefe  1’  ot- 
tenne per  un  altr’  anno  , ma  con  averla  comperata  collo  sborlo  di  do- 
dici mila  foldi  d’  oro  . In  quelli  tempi  ancora  ( 1'  abbiamo  -dal  folo 
Paolo  Diacono  ) effendofi  ribellati  i Sartòri  da  Teodeberto  li.  Re  del- 
1’  Auftrafia  , fegtù  una  languinofa  guerra  in  quelle  contrade  fra  elfi  e 
i Franchi  , con  grande  firage  dell’  una  e dell’  altra  pane  , fenza  che  fi 
fappia  il  fin  d’  elfa  . Sotto  quell’  anno  mette  il  Cardinal  Baror.io  la  di- 
della  Chicli  d’  Aquileja  , perchè  narrata  da  Paolo  luddetto  ( d ) 
[e] Di Ru- dopo  i lbpra  mentovati  fatti  ; ma  par  ben  più  vcrifimile,  che  ella  ap- 
ZZn'&d  PartenSa  all’anno  fulTeguente,  come  anche  tenne  il  Padre  de  Rubeis  (e). 
Afnik/enf.  Cioè  venne  a morte  Severo  Patriarca  d’  Aquileja  , il  quale  abborrendo 
••f-iì-  fi  Concilio  quinto  generale  , per  timore  di  pregiudicar  all’  ortequio  , 
che  tutta  la  Chiefa  profeflava  al  quarto  Calccdoncnfe  , mai  r.on  volle 
comunicare  col  Romano  Pontefice  , e con  le  infinite  altre  Chicfe,  che 
veneravano  il  quarto  , ed  ammettevano  ancora  il  quinto  . Il  Re  Agi~ 
lolfo , e Gifotfo  Duca  del  Friuli  , lotto  il  cui  governo  era  Aquileja  , 
mal  lofferivano  , che  i Patriarchi  averterò  eletta  per  loro  Sede  1’  Ifola 
di  Grado,  ficcome  luogo  lòttopollo  all’Imperadorc,  e cinto  dall’ acque, 
dove  erti  Longobafdi  non  poteano  metter  le  grilli;  . Si  prevalfero  egli- 
no 
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Ito  adunque  di  quella  congiuntura  , per  far  mutare  il  (Ulema  introdot-  e»»  *»'<:• 
to.  Dovendofi  eleggere  il  nuovo  Patriarca , per  quanto  coda  da  una  re-  1,1,0  *' 
lazione  de’  Vefcovi  Scifmatici , pubblicata  dall’  Eminentiffimo  Annalifla, 

1’  Efarco  modo  dalle  illanze  del  Papa , propofe  di  eleggere  un  Patriar- 
ca, che  mettefle  fine  allo  fcifma,  e fecondo  i Canoni  fi  fottometteflè  al 
Pontefice  Romano,  capo  della  Chiefa  di  Dio.  Ripugnando  efli,  li  fece 
condurre  a Ravenna,  dove  ( fe  vogliano  credere  a i lor  fucceflòri  Scifma- 
tici ) atterriti  dalle  minacce  di  efilj,  di  prigionie,  e di  ballonate,  elef- 
fero  Candid  inno,  0 fia  Candiano,  il  quale  abbracciò  l’ unità  della  Chie- 
fa Cattolica  , e fi  ritirò  ad  efcrcitar  le  fue  funzioni  a Grado  . Rimedi 
in  libertà  i Vefcovi  fuddetti , non  mancarono  quei , che  avendo  le  lor 
Chiefe  fotto  i Longobardi , di  richiamarli  dalla  pretefa  violenza  lor  fat- 
ta , e venuti  in  parere  di  procedere  ad  un’  altra  elezione  , trovarono 
favorevoli  al  lor  difegno  il  Re  Agilolfo  , e il  Duca  Gifolfo  , e proba- 
bilmente la  {leda  Regina  Teodelinda  , la  ^uale  tuttoché  Cattolica  e 
piidima  Principeda , fi  sa  che  aveva  1’  animo  alieno  dal  Concilio  quin- 
to . Eledèro  dunque  Giovanni  Abbate  , che  feguitando  a fomentar  lo 
fcilma  , dabili  la  fua  dimora  in  Aquileja  : con  che  nello  fidici  tem- 
po cominciarono  ad  efièrvi  due  Patriarchi  d’  Aquileia  , 1’  uno  Cat- 
tolico , refidente  in  Grado  , e 1’  altro  Scifmatico , refidente  in  Aquile- 
ja , con  efTerfi  anche  divifi  i Suffragane!  , parte  fotto  1’  uno , e parte 
lotto  1’  altro . E il  bello  fu , che  tuttoché  col  tempo  il  Patriarca  Aqui- 
leienfe  fi  rimettedè  in  dovere  con  abiurar  .lo.  fcifma  , pure  feguitarono 
ad  effervi,  due  Patriarchi  , e dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradenfe  fotto 
nome  di  Patriarca  Veneto,  perchè  nel  fecolo  quintodecimo  trasferita  fu 
dall’  Itola  di  Grado  a Venezia  quella  fedia  Patriarcale  . Intanto  Foca 
Imperadore  , odiato  da  tutti , ficcome  abbiamo  dalla  Cronica  Aleffan- 
drina  (a)  , e da  Teofane  (b)  , o per  vere  congiure  feoperte  , o perM 
foli  fofpetti  infierì  colla  feure  contra  i più  riguardevoli  perfonaggi  di  j,)  7**, 
Coflantinopoli  , e giunfe  a levar  di  vita  anche  la  già  Imperadrice  Co- 
J Iantina  colle  tre  fue  figliuole  . Cosi  il  Tiranno  operava'  in  Coflantino-  C6nm'Sr- 
poli,  in  tempo  che  i Perfiani  mettevano  a facco  tutta  la  Siria,  la  Pa- 
Jdlina , e la  Fenicia  , ed  empievano  di  flragi  tutte  quelle  contrade . 

Anno  di  Cristo  dcvi.  Indizione  ix,. 

Sede  Romana  vacante  . 
di  Foca  Imperadore  5. 
di  Agilolfo  Re  16. 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

SEcondo  i conti  del  Padre  Pagi,  mancò  di  vita  in  quefl’anno  Sa- 
bbiano Papa  nel  di  22.  di  Febbraio  , Pontefice  poco  ben  veduto 
Tom.  IV.  C da 
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t«.  »•!«■  da  i Romani  , perchè  diverfo  dal  fantiflimo  fuo  predecelfore  , e per 
A:'"°  M' tutto  quell’  anno  flette  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro  , verifimil- 
r»] mente  perchè  Foca  non  la  fini  di  mandar  l’approvazion  dell’Eletto  (a). 
C4*T’;.  Terminò  in  quell’  anno  la  tregua  fatta  fra  1’  Elarco  di  Ravenna  , e 
o $«.  ’ il  Re  Agilolfo  . Si  può  credere  , che  1’  Elarco  quegli  fotte  , che  confi- 
derato  l’ infelice  flato  dell’  Imperio  in  quelli  tempi , s ingegnatte  d’  ot- 
tenerne la  continuazione  . Paolo  Diacono  l'crive  , eh’  eflà  fu  conchiu- 
fa  per  tre  anni  avvenire  . Ma  prima  che  quella  fi  conchiudefle , far- 
mi de’  Longobardi  s’  impadronirono  di  due  Città  della  Tolcana , cioè 
di  Bagnarea , Città  probabilmente  nata  lotto  il  Regno  de’  Goti , e di 
Orvieto  , Città  nominata  Urbs  Vetus  , ma  non  conolciuta  fotto  quello 
nome  dagli  antichi  Romani  . Pofcia  il  medefimo  Storico  racconta  più 
fotto  , che  Agilolfo  mandò  ( non  fi  sa  in  qual  anno  ) Stabiliciano  fuo 
Notaio  a Collantinopoli  per  trattar  di  una  ftabil  pace  con  Foca  Augu- 
Jlo\  perchè  egli  contento  di  quel  che  polfedeva  , non  anlava  dietro  a 
Tempre  nuove  conquille  , come  tant’  altri  Re  hanno  ufato , e delìdera- 
va  di  lafciar  godere  .la  quiete  a i fudditi  fuoi  . Altro  non  ritultò  da 
quello  negoziato  , fe  non  la  tregua  d’  un  anno  . Foca  nondimeno  per 
dimollrar  la  liima  , che  faceva  del  Re  Agilolfo  , col  ritorno  di  Sta- 
biliciano, gl’ inviò  anch’egli  degli  Ambalciatori , edinfieme  dei  regali  da 
presentargli  . 

Anno  di  Cr i sto.dc vi  i.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  III.  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  6. 
di  Agi  lolfo  Re  17. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confidato  di  Foca  Augusto. 

VEnute  finalmente  da  Collantinopoli  le  tanto  fofpirate  rifpofle,  fi» 
confecrato  in  quell’  anno  Bonifagjo  III.  già  eletto  Pontefice  Ro- 
mano, flato  anch’egli  Apocrifario  di  San  Gregorio  alla  Corte  dell’  Im- 
pcradore  . Fu  affai  breve  la  vita  di  quello  Papa  : contuttociò  non  fece 
egli  poco  per  aver  ottenuto  , fecondochè  lafciarono  fcritto  Paolo  Dia- 
(h)u.iuj.  cono  (è),  ed  Anaflafio  Bibliotecario  (e),  che  Foca  con  un  fuo  decreto 
dichiaraffe  , qualmente  la  Chiefa  Romana  è Capo  di  tutte  le  Cbiefe  , 
iut'a.  Bo-  non  già  che  il  primato  del  Romano  Pontefice  , conoiciuto  e confettato 
mjMniii.  ancjle  pc,.  tutti  j feccli  addietro  , aveffe  biiogno  di  un  decreto  tale  ; 
ma  per  tagliar  1’  ali  all’  ambizione  de’  Patriarchi  di  Collantinopoli  , i 
quali , ficcome  vedemmo  , aveano  cominciato  ne’  tempi  di  San  Grego- 
rio, e continuarono  fin  quà  ad  intitolarli  Ve/covi  Ecumenici , quafi  che 
prctcndcflèro  di  far  divenire  Prima,  e Capo  di  tutte  le  Chiefe  la  loro 
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Chiefa . Per  buona  ventura  nacquero  in  quelli  tempi  de  i dilfapori  tra  *•» 

Foca  Augnilo  , e il  Patriarca  di  Coftantinopoli  : e ciò  diede  o.cafione 
all'  Imperadore  di  abballar  l’orgoglio  di  que’ Patriarchi . Celebrò  anco- 
ra quello  Papa  in  Roma  un  Concilio  di  fcttantadue  Vefcovi  , in  cui 
fu  decretato,  che  vivente  il  Papa,  ficcome  ancora  viventi  gli  altri  Ve- 
fcovi , non  fi  potette  trattare  del  loro  fucceflore , ma  che  folameiite  tre 
di  dopo  la  lor  morte  fotte  lecito  il  farlo  nelle  forme  prefcritte  da  i 
Canoni . Ma  Papa  Bonifazio  non  godè  che  otto  mefi , e ventidue  gior- 
ni il  Papato , effendo  mancato  di  vita  , per  quanto  crede  il  P.  Pagi  , 
nel  di  io.  di  Novembre  dell’  anno  prefente.  Aveva  Teoderico  Re  della 
Borgogna  contro  il  parere  della  Regina  Brunechilde  avola  fua  conchiufo 
il  luo  matrimonio  con  Ermenberga  figliuola  di  V. "itterico  Re  de’  Viftgoti 
in  Ifpagna  (a).  Fu  condotta  quella  Principefla  a Chalons  fopra  la  Sao- (»' 
na , e ricevuta  da  Teoderico  con  grande  onore.  Ma  Brunechilde  gran  "Ja  '.“r. 
fabricicra  d’ iniquità  , unitali  con  Teodclana  forella  d’  etto  Re  , tanto 
fece  e ditte  , che  impedì  per  un  anno  la  confumazione  del  matrimo- 
nio , ed  in  fine  rendè  si  difgullofa  al  nipote  la  perlona  e"  prefenza  di 
quella  Principefla  , eh’  egli  la  rimandò  vergognolamente  in  Ifpagna , e 
quel  che  è peggio  , fpogliata  de’  tefori , che  avea  feco  portati  . Irrita- 
to il  Re  di  Spagna  da  si  enorme  oltraggio  , fpedl  degli  Ambafciatori 
in  Francia  a dotarlo  Re  di  Soiflbns,  per  invitarlo  ad  una  lega  contra 
di  Teoderico  ; e il  trovò  difpofliflìmo  per  1’  odio  , che  pattava  già  da 
gran  tempo  fra  quelli  Principi  . Andarono  di  poi  gli  fletti  Ambafcia- 
tori a far  le  medefime  propofizioni  a Teodeberto  Re  dell’  Aultrafia , che 
non  ebbe  diflìcultà  di  collegarfi  a i danni  del  fratello  Teoderico,  con- 
tra del  quale  era  difguftato  anch’  egli  non  poco  » Non  ballò  quello  al 
Re  di  Spagna  : unitili  co’  fuoi  Ambafciatori  quei  di  Clotario  vennero  an- 
che in  Italia  , per  tirare  nella  medefima  lega  il  Re  Agilolfo  , il  quale 
conofcendo  i vantaggi  , che  gliene  poteano  provenire,  non  fi  fece  mol- 
to pregare  ad  accettar  1’  offerta  . Certo  è , che  tutti  e quattro  quelli 
Re  milero  in  ordine  e in  moto  le  lor  truppe  per  alfalire  gli  Stati  del- 
la Borgogna  ; e farebbe  probabilmente  riulcito  loro  facile  di  lpogliare 
quel  Re  di  tutto  ; ma  o perchè  Brunechilde  Regina  ufaffè  qualche  tiro 
della  fua  difinvoltura  , o che  oceorrefle  qualche  accidente  , di  cui  la 
Storia  non  parla  : noi  lappiamo  , che  reità  diflìpato  tutto  quello  tem- 
porale , nè  fegui  vendetta  .alcuna  dell’  affronto  fatto  al  Re  di  Spagna  . 

Se  crediamo  a Leone  Oftienfe  (£),  lotto  il  fuddetto  Bonifazio  III.  Pa- 
pa  , e circa  quelli  tempi  , Fauflo  Monaco,  dil'cepolo  di  San  Benedet 
to , mandato  già  con  San  Mauro  nelle  Gallie  , tornò  a Roma  , dove/, 
lcrifie  la  vita  del  medefimo  San  Mauro  . Altri  pretendono , eh’  egli  vc- 
nilfe  a tempi  di  Bonifazio  IV.  Ma  noi  non  abbiam  quella  vita  tal  qua- 
le fu  ferina  da  lui . 

C a Anno  i 
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Anno  di  Cristo  dcviii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  1. 
di  Foca  Imperadore  7. 
di  Agilolfo  Re  18. 

L’  Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

DOpo  eflere  fiata  vacante  la  Chiefà  Romana  per  dieci  mefi  evi* 
rj  giorni  , fu  porto  nella  Sedia  di  San  Pietro  Bonifacio  IV.  a 
di  25.  d’  Agofto  . L’  inlìgne  Tempio  di  Roma  , appellato  anticamente 
il  Pantco , perchè  dedicato  a tutti  gli  Dii  della  Gentilità,  ed  oggidì  chia- 
mato la  Rotonda  , fabbrica  maravigliofa , fatta  per  ordine  di  Marco 
Agrippa  a i tempi  d’  Augufto  , e che  anche  oggidì  fi  mira  con  ifiu- 
pore  dagl’  intendenti , avea  fino  a i tempi  di  quello  Pontefice  mante- 
nuta nel  luo  feno  la  fuperftizione  Pagana  con  ritenere  le  fiat  uè  di  quel- 
le falle  Divinità  . O in  quell’  anno  , o pure  nel  kiflèguenre  , tanto  fi 
fludiò  il  fufldetto  Papa  Bonifazio  , che  l’impetrò  in  dono  da  Foca  Im- 
peradore  ( a)  . Ciò  fatto , nè  levò  egli  tutte  le  lordidezze  del  Pagane- 
fimo,  e ridotta  quella  Bafìlica  al  culto  del  vero  Dio,  la  conlecrò  a lui 
in  onore  della  kntiflima  Vergine  Madre  , e di  tutti  i Martiri  , e la 
ftefio  Imperadore  la  dotò  anche  di  molti  beni  . Ma  fe  Foca  per  tener 
contenti  , e ben  affetti  al  fuo  Imperio  i Romani  , uikva  della  lua  li- 
beralità vorfo  di  loro  , e del  fornirlo  Pontefice  , feguitava  bene  in 

Oriente  ad  elèrcitare  la  fua  crudeltà  . Ed  intanto  i Perii  ani  andavan® 

facendo  nuovi  progreffi  colla  rovina  deli’  Imperio  Romano.  Già  avea- 

no  prefa  1’  Armenia  e la  Cappadocia  , con  Sconfiggere  1’  Armata  Im- 
periale . Impadronitifi  poi  della  Galazia  e della  Paflagonia  , arrivarono 
fino  a Calcedone  , cioè  in  faccia  di  Coflarttinopoli  , mettendo  a facco 
tutto  il  paefe  . Quelli  furono  i frutti  del  matto-  popolo  Greco , che  per 
non  voler  lofferire  un  Principe  con  qualche  difetto  , amarono  piut torto 
d’  avere  un  Tiranno  , atto  bensì  ad  incrudelir  contra  le  vite  de’  pro- 
yrj  fudditi  , ma  non  già  a ripullàre  i nemici  ertemi . 

Anno  di  Cristo  dcix.  Indizione  xii.  < 

di  Bonifazio  IV.  Papa  2. 
di  Foca  Imperadore  8. 
di  Agilolfo  Re  ip. 

L’Anno  VI.  dopo  H Confolato  di  Foca  Augusto. 

Miravano  intanto  i Greci  tutti  di  mal  occhio  il  Tiranno  Fa- 
ci» , Trovandofi  egli  nel  circo  con  tutto  il  popolo  a veder  le 

carie 
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«orfe  de’  cavalli  («) , la  fazion  de’  Prafini , perchè  egli  dovea  favorire  *»»  v.i* 
la  parte  contraria , gridò  veriò  di  lui  : Tu  bai  bevuto  nel  boccalone  ; e *1)  V<W. 
jKjfcia/  Tu  bai  perduto  il  J'cnno . Tanta  infolenza  per  ordine  di  Foca*’4*»'"» 
fu  gaftigata  da  Cofiante  Prefetto  della  Città,  che  a molti  fece  tagliar C 
le  braccia,  ad  altri  la  teda,  ed  alcuni  altri  chiuiì  ne’ Tacchi,  li  fece  git- 
tar  in  mare  . Allora  i Prafini  fatta  una  follevazione  diedero  il  fuoco 
al  Pretorio , all’  Archivio  pubblico , e alle  Carceri , di  modo  che  tutti 
i prigioni  le  ne  fuggirono  . Foca  pubblicò  un  decreto  , che  niuno  di 
quella  fazione  folle  da  11  innanzi  ammeffo  alle  cariche  della  Corte  , e 
del  pubblico.  Scrive  Paolo  Diacono  (b) , che  fotto  quello  Illiperadore  (b)fW«> 
le  due  fazioni  popolari  de  i Prafini , e de  i Veneti  fecero  nell  Oriente 
e in  Egitto  una  guerra  civile  con  grande  uccifione  dall’  una  e dall’  al- 
tra parte  . Scoprii!»  ancora  in  quell’  anno  una  congiura  tramata  in  Co- 
ftantinopoli  da  Teodoro  Capitan  delle  guardie  , e da  Elpidio  Prefetto 
dell’Armenia  contro  la  vita  di  Foca.  Pagarono  le  lor  tefte  la  pena  del 
non  aver  litputo  condur  meglio  il  lor  difegno  . Ma  non  era  deftinato 
da  Dio , che  averte  da  Collantinopoli  da  venir  la  rovina  di  Foca  . Il 
colpo  era  riferbato  all’Affrica.  Ed  in  fatti  fotto  quell’anno  fcrive  l’au- 
tore della  Cronica  Alertandrina  (e),  che  l’Affrica  e 1’  Egitto  fi  ribel-  (c)C6mi- 
larono  a Foca  . E Teofane  ci  fa  anch’  egli  fapere  , che  il  Senato  di 
Collantinopoli  con  frequenti  fcgrete  lettere  andava  fpronando  Eraclio 
Governatore  d'  erta  Affrica , acciocché  volefle  liberar  l’  Imperio  Roma- 
no dal  Tiranno,  divenuto  oramai  infortribile  al  popolo.  E non  furono 
gittate  al  vento  le  loro  efortazioni . Cominciò  in  quell’  anno  elfo  Era- 
elio  a raunare  una  gran  flotta  con  quanti  foldati  potè  , e ne  diede  il 
comando  ad  Eraclio  luo  figliuolo  , il  quale  , ficcome  vedremo  nell’  an- 
no leguente , fece  quella  imprefa  con  lalir  egli  fui  trono . Crede  il  P. 

Pagi , che  circa  quelli  tempi  venirtè  a morte  Tajjilone  Duca  di  Bavie- 
ra  , di  cui  parla  Paolo  Diacono  (d) , a cui  fuccedette  Garibaldo  Secon-  (<0  rw>» 
do  di  tal  nome  fra  que’  Duchi.  Quelli  in  Agunto,  Città  del  Nerico, 
oggidì  una  Terra  del  Tiralo,  venne  alle  mani  con  gli  Sciavi  , e rellò 
{confitto  di  modo , che  que’  Barbari  fecero  di  gran  laccheggi  nella  Ba- 
viera . La  lor  crudeltà  rnife  il  cervello  de’  Bavarefi  a partito , in  guifa 
che  di  nuovo  attruppati  fi  {cagliarono  addoffo  a que’  malnadieri,  tolle- 
ro loro  la  {veda  , e li  fecero  ufeir  mal  conci  da  quelle  contrade . Sic- 
come dicemmo  all’anno  595.  il  primo  Duca  della  Baviera  fu  Garibal- 
do , padre  della  Regina  Teodolinda , il  quale  fi  va  credendo  , che  fot- 
fe  deporto  da  Cbildeberto  Re  de’ Franchi  a cagione  del  mattimonio  d’ ef- 
fa  Teodelinda,  con  dargli  per  fucceflòre  il  fuddetto  Tajjilone . Ma  l’a- 
ver Taflìlone  avuto  un  figliuolo  col  nome  di  Garibaldo , a me.  fa  fofpct- 
tare  , che  lo  ftèrtò  Taflìlone  porta  eflere  flato  figliuolo  di  Garibaldo  I» 
pei  coitume  anche  anticamente  offcrvato  di  ricrear^  ne’  nipoti  il  nome 
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dell’  avolo . E’  un  femplice  fofpetto  ; ma  non  ho  voluto  tacerlo  ; giac- 
ché non  gli  manca  qualche  fondamento  di  verifimiglianza . Quando  ciò 
fbffe  , Garibaldo  I.  non  farebbe  fiato  abbattuto  , ma  bensì  a lui  mor- 
to farebbe  fucceduto  il  figliuolo  TaJJìlone  per  grazia  del  Re  d’  Aufirafia . 

Anno  di  Cristo  dci.  Indizione  xm. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  1. 
di  Agilolfo  Re  20. 

•* 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

QUesto  fu  l’anno,  che  diede  fine  alla  tirannia  di  Foca  Imperado- 
re  . Nel  dì  3.  o pure  nel  dì  4.  di  Ottobre  , comparve  alla  vi- 
'fta  di  Coftantinopoli  l’Armata  navale  (a),  fpedita  contra  di  co- 
ftui  da  Eraclio  Governatore  dell’Affrica,  comandata  dal  giovine  Eraclio 
fuo.  figliuolo . Erano  cariche  di  combattenti  tutte  quelle  navi . Per  ter- 
ra eziandio  s’ incamminò  la  cavalleria  (b) , condotta  da  Niceta  figliuolo 
di  Gregora  Patrizio,  ma  non  giunfe  al  dì  della  fefta.  Tutti  erano  ani- 
mati a liberar  la  terra  da  quel  moftro . Alla  villa  di  sì  poderofo  aiu- 
to coraggiofamente  fi  molsero  nel  dì  cinque  d’ efio  mele  i Senatori  con- 
giurati contra.  del  Tiranno  ; e le  fazioni  Prafina  e Veneta  prefero  an- 
ch’  effe  1’  armi . Teofane  fcrive  , che  feguì  battaglia  colle  genti  di  Fo- 
ca, le  quali  rimafero  fconfitte . La  Cronica  Aleffandrina  nulla  dice  di 
quella  zuffa.  Quel  che  è certo,  da  Fo^o  Curatore  del  palazzo  di  Pla- 
cidia,  alla  cui  moglie  il  Tiranno  aveva  ufata  violenza,  e da  Probo  Pa- 
trizio , tratto  fu  per  forza  Foca  dal  palazzo  dell’  Arcangelo  , fpogliato 
di  tutte  le  vedi  , e condotto  alla  prefénza  d’  Eraclio  . Poco  fi  flette  3 
mettere  in  pezzi  il  Tiranno  , e pollo  il  fuo  capo  fopra  una  picca  , fu 
portato  come  in  'trionfo  per  mezzo  alla  Città  a faziar  gli  occhi  del  po- 
polo. Nel  medefimo  giorno  quinto  di  Ottobre  Eraclio  il  giovine,  elet- 
to dal  Senato  , proclamato  dal  popolo  , coronato  da  Sergio  Patriarca  , 
lalì  fui  trono  Imperiale  . Aggiugne  Teofane  , che  in  Coftantinopoli  fi 
trovava  Epifania  madre  d’  effo  Eraclio  , e feco  parimente  era  Eudocia 
figliuola  di  Rogato  Africano,  già  promeffa  in  moglie  al  medefimo  Era- 
elio  . Foca  , allorché  quello  turbine  gli  veniva  addoffo  , faputo  , che 
in  Città  dimoravano  quelle  due  dame  , le  fece  prendere  , e rinlèrrar 
fotto  buona  guardia  nel  Moniftero  Imperiale  , chiamato  della  Nuova 
Penitenza  . Ora  uno  de’  primi  penfieri  di  Eraclio  , entrato  che  fu  in 
Coftantinopoli  , fu  di  chieder  conto  della  madre  , e della  lpofa;  e pe- 
rò nel  medefimo  tempo  , eh’  egli  ricevette  la  corona  Imperiale,  fposò 
Eudocia  , e dichiaratala  Augufta,  la  fece  coronare  Imperadrice  dal  Pa- 
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triarca  fuddetto . Era  fucceduto  quello  Patriarca  Sergio  nella  Sedia  Co-  *»»  voi* 
flantinopolitana  a Tommafo  uomo  di  fanta  vita  , morto  nei  di  20.  di 
Marzo  dell’  anno  prefente . Vivente  ancora  Foca  , per  atteflato  di  Be- 
da  (a),  Papa  Bonifacio  IV.  nel  dì  27.  di  Febbraio  tenne  un  Concilio  in  ( 
Roma  , per  togliere  alcune  differenze  inibite  in  Inghilterra  , dove  al-  Hift.  a»J. 
cuni  del  Clero  fccolare  pretendeano  non  permeffo  a i Monaci  il  Sacer-/'4  *-f  <* 
dozio  , nè  la  facolta  di  battezzare  , ed  affolvere  i penitenti  . Fu  de- 
cito in  favore  de’  Monaci , ed  intimata  la  fcomunica  contra  chi  fi  op- 
ponete. Sopra  ciò  fcriffe  il- Pontefice  delle  lettere  al  fanto  Re  Edelber- 
to  , e a Lorenzo  Arcivefcovo  di  Cantuaria,  che  era  fucceduto  in  quel- 
la Cattedra  al  celebre  Santo  Ago/lino  Apoilolo  dell’  Inghilterra . 

Anno  di  Cristo  dcii.  Indizione  x I v. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  2. 
di  Agilolfo  Re  *i. 

Confole Eraclio  Augu.sto. 

NElle  Calende  del  primo  Gennaio  dopo  1’  affunzione  fui  al  tro- 
no prefe  Eraclio  Imperadore  il  Confolato  , fecondo  il  rito  anti- 
co degli  altri  Augulli  . Ma  egli  ne’  principi  del  fuo  governo  trovò  sì 
sfacciato  1’  Imperio  , che  non  fapea  dove  volgerli  per  impedirne  la  ro- 
vina . Sopra  tutto  l’ affliggeva  l’aver  per  nemici  i Perfiani , che  ogni 
dì  più  divenivano  orgogliofi  e potenti  colle  fpoglie  del  Romano  Impe- 
rio. Efii  in  quell'  anno  s’impadronirono  di  Apamea  e di  Edefià , con 
fare  fchiavi  innumerabili  Criffiani,  ed  arrivar  fino  ad  Antiochia.  Era- 
elio  lpedì  quante  milizie  potè  per  fermare  il  corfo  a quello  impetuo- 
fo  torrente  , e nel  mele  di  Maggio  fi  venne  ad  una  giornata  campale, 
in  cui  tutta  1’  Armata  Cefarea  fu  meffa  a filo  di  Ipada  , talmente 
che  pochi  fi  falvarono  colla  fuga  . Per  conto  dell’  Italia  l’ Imperadore 
credette  ben  fatto  di  richiamare  a Collanrinopoìi  1’  Elarco  di  Ravenna 
Smeraldo  , o perchè  il  confiderò  creatura  di  Foca  , o perchè  conofce- 
va  di  abbifognare  l’ Italia  d’  un  ufiziale  di  maggior  lua  confidenza  . 

Venne  dunque  in  fuo  luogo  al  governo  de’  paefi  reffanti  in  Italia  lotto 
il  dominio  Celareo  Giovanni  Lemigio  Patrizio  , il  quale  , fecondo  1’  ufo 
introdotto  , in  qualità  d’ Efarco  fece  la  lua  refidenza  in  Ravenna . Que- 
lli non  tardò  a ratificare  la  pace  , o fia  tregua  d’  un  anno  col  Re  Agi- 
lolfo ( b) , pagando  nondimeno  per  averla  ; perchè  , ficcome  vedremo  , 
bisognava  che  i Greci  per  la  lor  debolezza  compera  Pòro  a danari  con  4‘ 

tanti  da  i Longobardi  la  quiete  delle  loro  Città  in  Italia.  Rapporta  il 
Sigonio  all’anno  6 15.  la  terribile  invafione  fatta  dagli  Avari  nel  Du- 
cato 
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«»*▼  cato  del  Friuli . Ermanno  Contratto  (<*)  all’anno  61 3.  e Sigeberto  (A) 
*(j° hJt'- all’  anno  616.  Certo  la  cronologia  di  quelli  due  Scrittori  ha  slogature 
rX><»r  ta'*  c'rca  lluefti  tempi  , che  non  merita  d’  elfere  da  noi  feguitata  • Io 
quantunque  confclfi  di  non  avere  indizio  ficuro  dell’anno  precifo  di  que- 
(b)t^r6<r.  qa  calamiti  , pure  crederei  di  poterla  più  fondatamente  riferire  al  pre- 
fente,  da  che  Paolo  Diacono  (e)  dopo  aver  canata  la  morte  di  Fo- 
to p«»/juca  , e 1’  innalzamento  di  Eraclio  , immediatamente  foggiugne  : Circa 
g,  Are  tempora  Rex  Avarorum  , quem  fua  Lingua  Cacanum  appellane , cuna 
innumerabili  multitudine  veniens  , Venetiarum  fines  ingrejjus  ejì  . Gli 
Unni  dunque,  o vogliam  dire  i Tartari,  chiamati  Avari,  padroni  del- 
la Pannonia , e di  gran  parte  dell’  Illirico , gente  mafnadiera , ed  avez- 
Za  alle  rapine  , e che  efercitava  , ora  nella  Tracia  contra  de’  Greci 
Imperadori  , ed  ora  contra  de’  Franchi  nella  Baviera  , 1’  elecrabil  loro 
melliere  , arrivarono  in  quell’  anno  a sfogare  la  loro  avidità  anche  nél- 
l’ Italia  . Davano  elfi  il  nome  di  Cacano  al  capo  loro  , nome  equiva- 
lente a quello  di  Re  , come  di  fopra  fu  detto  ; e il  Re  d’  elTi  in  que- 
lli tempi  era  un  giovane  vago  di  gloria , e briofo , che  melfo  infieme 
uno  (terminato  efercito  venne  a dirittura  verfo  il  Friuli . 

Gifotfa  Duca  di  quella  contrada , vedendo  venir  si  ftrepitofa  temprila, 
ordinò  tolto , che  tutte  le  Cartellarci  luo  Ducato  fi  fomficalTero  , ac- 
ciocché fervilTero  di  rifugio  anche  agli  abitatori  della  campagna.  Nomi- 
na Paolo  fra  quelle  Cormona  , Nomafo  , Ofopo  , Artenia  , Reunia  , Gbe- 
mona , ed  Ibligene . Intanto  elfo  Duca  con  quanti  Longobardi  potè  mu- 
ltare andò  coraggiofamente  a fronte  de’ nemici,  ed  attaccò  battaglia.  Ma 
la  fortuna , che  ordinariamente  fi  dichiara  per  gli  più , non  fece  di  me- 
no quella  volta.  Combatterono  con  gran  valore  i Longobardi,  ma  in  fi- 
ne fopraffatti  dall’ immenfa  moltitudine  de’ Barbari , lalciarono  quali  tut- 
ti fui  campq  la  vita,  e fra  i moni  rdiò  ancora  Gifolfo . Rimalli  padro- 
ni della  campagna  gli  Unni  , attefero  a faccheggiare  e bruciar  le  cale  / 
e nello  llrilò  tempo  aflèdiarono  la  Città  del  Foro  di  Giulio , oggidì  Ci~ 
vidal  di  Friuli , dove  s’era  rinchiufa  Romilda , già  moglie  del  Duca  Gi- 
folfo, con  quattro  fuoi  figliuoli  mafehi , -cioè  T afone,  Caccone , Radoal- 
do , e Grhnoatdo  , e quattro  figliuole  , due  delle  quali  erano  chiamate 
Pappa , e Gaila.  L’infame  Romilda,  guatato  dalle  mura  Cacano,  gio- 
vane di  bell’  afpctto , che  girava  intorno  alla  Città  , innamorolTene  , e 
mandò  fegretamente  ad  offerirgli  la  refa  della  Città,  s’egli  voleva  pren- 
der lei  per  moglie  . Acconfcnt'i  ben  volentieri  il  Barbaro  alla  propofi- 
zione  , ed  apenagli  una  pona  della  Città  , v’  entrò  ; ma  appena  entra- 
to , falciò  la  briglia  alla  fua  crudeltà  . Dopo  un  generale  laccheggio  la 
Città  fu  confegnata  alle  fiamme  , e tutti  i cittadini  con  Romilda  e co* 
fuoi  figliuoli , menati  verfo  1’  Ungheria  in  ifchiavitù  , con  far  loro  cre- 
dere di  volerli  rilalciare  a i confini  . Ma  giunti  che  furono  colà  , nel 
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configlio  degli  Avari  fu  rifoluto  di  uccìdere  que’  miferi  alla  riferva  delle 
donne  e de’  fanciulli  : il  che  penetrato  da  i figliuoli  del  morto  Duca 
Gilolfo , fu  cagione  , che  faliti  torto  a cavallo  fi  diedero  alla  fuga  . In 
groppa  d’  uno  de’  fratelli  cavalcava  Grimoaldo  tuttavia  fanciullo , e il  pili 
picciolo  fra  effi;  ma  correndo  il  cavallo,  non  potea  teneri!  forte,  e cad- 
de in  terra . Allora  il  fratello  maggiore  , giudicando  , che  foffc  meglio 
il  levargli  la  vita  , che  il  lafciarlo  ichiavo  fra  i Barbari  , prefa  la  lan- 
cia , volle  trafiggerlo  . Ma  il  fanciullo  piangendo  cominciò  a gridare  , 
che  non  gli  nocelle  , perchè  era  da  tanto  di  flar  (aldo  a cavallo  . Al- 
lora il  fratello  ftefa  la  mano  e prefolo  per  un  braccio  il  rimife  fulla  grop- 
pa nuda  del  cavallo , c diede  di  fproni . Gli  Avari  accortili  della  fuga 
di  quelli  giovani  , tennero  loro  dietro  , e riufcì  ad  uno  d’  elfi  più  velo- 
ce degli  altri  di  aggraffare  Grimoaldo,  fenza  però  nuocergli,  non  folo  a 
cagione  della  tenera  fua  età  , ma  ancora  perchè  il  vide  garzoncello  di 
belliflimo  afpetto  , con  occhi  vivi , e bionda  capigliatura  . Se  ri  andava 
di  mal  animo  lo  fventurato  fanciullo  col  fuo  rapitore,  e intendeva  mol- 
to bene  la  fua  difgrazia;  però  penfando  alla  maniera  di  sbrigarfene  , con 
coraggio  troppo  luperiore  all’  età  fua  , cavato  fuori  il  pugnale  , che 
pendeva  dal  fianco  del  Barbaro  , con  quanta  forza  potè,  con  erto  il*per- 
coffe  nel  capo , e il  fece  Ammazzare  a terr#.  Allora  Grimoaldo  tutto 
allegro  diede  volta  al  cavallo,  e tanto  galoppò,  che  raggiunl'e  i fratelli, 
a’  quali  narrato  quanto  gli  era  accaduto , raddoppiò  la  loro  allegrezza  . 
Ciò  vien  cosi  dirtefamente  narrato  da  Paolo  Diacono , perchè  GrimoaU 
do  arrivò  poi  ad  clfcre  Duca  di  Benevento,  e in  fine  Re  de’  Longobar- 
di ; e il  fratello  fuo  Radoaldo  anch’  egli  refTe  il  Ducato  di  Benevento  . 

Gli  Avari  tornati  al  loro  paefe  ( non  fi  sa  per  qual  cagione  , fe 
non  perchè  erano  crudeli  in  eccello  ) uccifero  tutti  gl’  Italiani  feco  me- 
nati, riferbando  fchiavi  i fanciulli  e le  donne.  E Cacano  conofcendo  il 
merito  di  Romilda , traditrice  del  popolo  fuo  , per  ricompenfarla  , ed 
infieme  per  mantenere  la  fna  parola  , dormi  con  erta  una  notte  come 
con  una  moglie  . Nella  feguente  notte  di  poi  la  confegnò  a dodici  de’ 
luoi,  acciocché  ne  facefl'ero  le  voglie  loro.  Finalmente  in  un  palo  pub- 
blicamente rizzato  la  fece  impalare  con  dirle  : Quefto  è marito  ben  de. 
gno  d una  pari  tua . Ma  furono  ben  differenti  da  si  efecrabil  madre  le 
figliuole,  condotte  anch’erte  in  ifchiavitù . Premendo  lor  fopra  ogni  co- 
fa  di  confervare  intatta  la  lor  purità  , tifavano  di  tenere  in  feno  della 
carne  cruda  di  pollo  , che  pel  calore  putrefacendofi  menava  un  puzzo- 
lente odore , di  modo  che  fé  ‘ loro  voleva  accertarli  alcuno  degli  Avari , 
dava  fubito  indietro  maledicendole  ; e credendo  , che  naturalmente  in 
quella  guifa  puzzartero,  andavano  poi  coloro  dicendo,  che  tutte  le  don- 
ne Longobarde  erano  fetenti . In  quella  gloriofa  maniera , quelle  nobili 
donzelle  fcamparono  dalla  libidine  degli  Avari,  e meritarono  da  Dio  in 
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r.«»  voi*,  premio  della  loro  virtù , benché  fodero  più  volte  vendute,  perchè  non 
"N!'°  " era  conolciuta  la  loro  origine  e nobiltà  , d’  edere  poi  ricattate  da  i 
fratelli,  e nobilmente  maritate.  Paolo  Diacpno  fcrive,  che  per  quanto 
fi  diceva  , una  d’  effe  fu  data  in  moglie  al  Ke  degli  Alamanni , e l’ al- 
tra al  Principe  della  Baviera  . Ma  noi  non  lappiamo  , che  in  quelli 
tempi  vi  lode  un  Re  degli  Alamanni . Forle  v’  era  un  Duca  . Aggiu- 
gne  di  poi  lo  ftedo  Idorico  la  propria  Genealogia  con  dire  , che  Lcofi 
iuo  trisavolo  venne  co  i Longobardi  in  Italia  nell’  anno  568.  e moren- 
do lalciò  dopo  di  se  cinque  piccioli  figliuoli  , che  in  quella  funella  oc- 
cafione  furono  tutti  condotti  ichiavi  nell’  Ungheria  dagli  Unni  Avari  . 
Uno  d’  elfi  , bilàvolo  di  Paolo  , dopo  molti  anni  di  fchiavitù  fcappato 
ritornò  in  Italia  , ma  nulla  potè  ricuperare  de’  beni  paterni  . Aiutato 
nondimeno  da  i parenti  ed  amici  fi  rimile  bene  in  arnefe  , e prefa  mo- 
glie, ne  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Arichi , o fia  Arigilo , che  procreò 
Vamelrido  padre  d’eflò  Paolo  Diacono,  al  quale  fiam  debitori  della  Sto- 
ria de’ Longobardi . Senza  il  lume,  ch’egli  ci  ha  proccurato , fi  trovereb- 
be involta  in  troppe  tenebre  la  Storia  d’ Italia  di  quedi  tempi.  Ma  il 
buon  Paolo  nulla  dice  di  quel,  che  facelTe  Agilolfo  Re,  ( fe  pur  fotto 
di  lui  occorfe  quella  terribil  irruzione  di  Barbari  ) o pure  cofa  operaffe 
il  di  lui  liicceffore  , cafo%he  la  tragedia  fofle  fucceduta  più  tardi  . 
Può  edere,  che  il  Re  d’  allora  peniaffe  folamente  a ben  munire  e prov- 
vedere i luoghi  forti  ; o eh’  egli  anche  ulciffe  in  campagna  con  quanto 
sforzo  potè , e che  quella  folfe  la  cagione , per  cui  gli  Avari  fe  ne  tor- 
naffero  al  loro  paefe , fenza  penlarc  di  fiffar  il  piede  in  Italia  . I Per- 
la] Tiro- fiani  in  quell’  anno  (a)  feguitando  la  guerra  prelero  altre  Città  Criltia- 
cuemp.  ne  in  Oriente  , conduffero  via  molte  migliaia  di  fchiavi , e fecero  infi- 
niti altri  mali , giacché  niun  fi  opponeva  , clfendofi  conlumate  tutte  le 
truppe  agguerrite  dell’  Imperio  ne’  caiamitofi  anni  addietro  . Pare  , che 
00  Paula  a quell’  anno  appartenga  l’ irruzione  degli  Sciavi  fatta  nell’  Illria  (b)  , fug- 
getta  ad  elfo  Imperadore  , dove  tagliarono  a pezzi  le  truppe  Cefarec  , 
e commifero  inuditi  faccheggi.  Grnjolfo  fratello  dell’ uccilo  Gifolfo  pare 
che  folle  apprelfo  creato  Duca  del  Friuli  , ma  forle  ottenne  , ficcarne 
diremo,  quello  onore  folamente  nell’  anno  63 5. 

Anno  di  Cristo  dcxii.  Indizione  xv. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperadore  3. 
di  Agilolfo  Re  22. 

L’  Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

BEnchh’  l’anno  prefente  folTe  calamitofo  anch’ elfo  in  Oriente, 
perchè  i Perfiani  lottomifero  al  loro  Imperio  Celarca  Capitale  del- 
la 
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la  Cappadocia  , tuttavia  fu  in  gran  feda  la  Città  di  Cortantinopoli  , 
perchè  nel  di  3.  di  Maggio  1’  Imperadrice  Eutocia  partorì  un  maichio 
appellato  Eraclio  Cojlanrino  (a)  . E nel  d't  4.  di  Ottobre  Epifania  , 
appellata  anche  Eudocia,  nata  nell’anno  precedente  all'Imperadore  Era- 
elio  , fu  dal  padre  dichiarata  Augufla  , e coronata  da  Sergio  Patriarca. 
Ma  nel  dì  1 3.  del  mele  d’  Agofto  in  quello  medefimo  anno  finì  di  vi- 
vere la  fuddetta  Imperadrice  Eudocia  lua  madre  . In  Italia  1’  Efarco 
Giovanni  ottenne  dal  Re  Agilolfo  , che  folle  confermata  la  tregua  an- 
che per  un  anno  . Nel  mele  di  Marzo  venne  a morte  in  Trento  il 
buon  fervo  di  Dio  Secondo  Abbate,  amatiflimo  del  Re  Agilolfo,  e del- 
la Regina  Teodclinda  , il  .quale  lalciò  fcritta  una  breve  Storia  de’  fatti 
de’  Longobardi  fino  a i fuoi  giorni , veduta  da  Paolo  Diacono , ma  non 
giunta  a i fecoli  nollri  . Intanto  i due  Re  Franchi  (è)  Teoderico  Re  del- 
la Borgogna  , e Teodeberto  Re  di  Metz  , ó fia  dell’  Aullrafia  , benché 
fratelli  , fi  mangiavano  il  cuore  1’  un  1’  altro  : tutto  per  iftigazione  del- 
l’empia Regina  Brunechilde  loro  avola.  Seguì  una  battaglia  ben  fangui- 
nofa  fra  elfi  nelle  campagne  di  Toul , e la  peggio  toccò  a Teodeberto, 
il  quale  melTa  infieme  una  più  polTente  Armata  , compolla  de’  popoli 
Germanici , che  erano  a lui  luggetti , nel  luogo  di  Tolbiac , pollo  nel 
Ducato  di  Giuliers- , venne  ad  un  fecondo  confitto  . Combatterono  le 
due  Armate  con  rabbia  inudita , e llrage  fpaventola  dall’  una  e dall’  al- 
tra parte  ; ma  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  per  Teoderico  Re  della  Bor- 
gogna , il  quale  perciò  entrò  vincitore  in  Colonia  . Teodeberto  rellò 
preio  co  i due  figliuoli  Clotario , e Meroveo,  tuttavia  fanciulli,  e a tut- 
ti c tre  la  crudel  Regina  Brunechilde  fece  levar  la  vita:  con  che  Teo- 
derico unì  col  Regno  della  Borgogna  gli  ampj  Stati  già  pofleduti  dal 
fratello  nella  Gallia  , e nella  Germania  , cioè  il  Regno  d’  Aullrafia  . 
Tale  era  allora  il  miferabile  flato  della  Francia,  piena  di  violenze  , 
d’  ingiullizie  , e di  guerre  civili  ; nel  mentre  che  l' Italia  godeva  un’  in- 
vidiabil  pace  , e tranquillità  lotto  il  Re  Agilolfo  . Ed  appunto  a quello 
Re  de’  Longobardi  ricorfe  circa  i tempi  correnti  San  Colombano , Abba- 
te celebratilfitno , nato  in  Irlanda,  fondatore  nella  Borgogna  del  Moni- 
llero  di  Luxevils  , e d’  altri  Monillerj  , i quali  riceverono  da  lui  una 
regola  diverfa  da  quella  di  San  Benedetto,  ma  che  non  illettero  molto 
ad  ammettere  ancora  la  Benedettina  . Era  egli  incorlò  nell’  indignazio- 
ne della  Regina  Brunechilde  , da  cui  principalmente  vennero  i tanti 
malanni  , che  inondarono  per  più  anni  la  Francia  . Però  per  ordine 
fuo,  e del  Re  Teoderico  fuo  nipote  fu  cacciato  dalla  Borgogna . Si  ri- 
coverò ben  egli  fono  la  protezione  di  Teodeberto  Re  dell’  Aullrafia  ; 
ma  da  che  quello  Principe  vinto  dal  fratello  rellò  vittima  del  furore 
di  lui , o più  rollo  della  fuddetta  Brunechilde  avola  l’uà  , non  veden- 
dofi  il  fanto  Abbate  ficuro  in  quelle  parti , fen  venne  in  Italia  a tro- 
• D 2 va- 
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a**oT°!*  vare  ^-c  Agilolfo  , e la  piiffima  Regina  di  lui  moglie  Teodelinda  , 
(I)* j«ut  come  racconta  Giona  (a)  nella  vita  di  lui . 

c Jmimi  *f*a  ^ama  della  ^ua  fintiti  era  già  precorfa , e però  fu  da  effi  be- 

m.  i.  nignamente  accolto.  Fermofli  per  qualche  tempo  in  Milano,  dove  con- 
futò que’  Longobardi , che  tuttavia  ollinati  tencano  1’  erefia  Ariana  , c 
fcrilTe  anche  un  libro  contra  de’  loro  errori . Ma  il  filenzio la  pover- 
tà , la  folitudinc  erano  le  delizie  , che  il  buon  fervo  di  Dio  cercava  , 
c non  gii  la  pompa  delle  Corti , nè  lo  (Irepito  delle  Citta . Però  bra- 
mando egli  un  fito  remoto  per  potervi  fondare  un  Moniftero  ; e capi- 
tato per  avventura  alla  Corte  un  certo  Giocondo,  quelli  gli  additò  un 
luogo  ritiratilfimo  chiamato  Bobbio  , preflò  al  fiume  Trebia , venticin- 
que miglia  l'opra  Piacenza  , in  fondo  ad  altiiTime  montagne  dell’  Apcn- 
nino  , dove  era  una  Bafilica  di  San  Pietro  mezzo  diroccata  . Vi  andò 
San  Colombano  , e quivi  diede  principio  ad  uno  de’  piò  celebri  Moni- 
ftcrr  d’ Italia , che  tuttavia  fiorifee . Coli  fu  sà  grande  negli  antichi  fe- 
coli  il  concorfo  del  popolo  divoto , che  a poco  a poco  vi  fi  formò  una 
risuardevole  terra,  divenuta  col  tempo  anche  Citta  Epilcopale.  Io  so, 
eflervi  Hata  perlona  erudita,  la  quale  s’ è avvitata  di  follenere  , che 
San  Colombano  un’  altra  volta  venilfe  in  Italia  , cioè  nell’  anno  5515. 
andando  a Roma  ; nella  qual’  occafione  fabbricale  il  Moniftero  di  Bob- 
bio , dove  poi  tomalfe  nell’  anno  prelente  . Quali  pruove  fi  adducano 
per  tale  opinione,  noi  so  dire.  Tuttavia  le- mai  quella  folle  unicamen- 
te fondata  fopra  un  certo  Diploma  del  Re  Agilolfo,  converrebbe  prima 
provare , che  quel  folle  un  documento  autentico . A buon  conto  Gio- 
na , autore  quali  contemporaneo , nella  vita  di  quello  infigne  lcrvo  del 
Signore  , chiaramente  attella  , che  lolamente  nell’  anno  prefente , o nel 
lodeguente  San  Colombano  imparò  a conofcere  , e cominciò  ad  abitar 
Bobbio  ; e noi  fenza  grandi  ragioni  non  ci  polfiamo  allontanare  dalla 
di  lui  autorità.  Accadde  circa  quelli  tempi  per  attellato  di  Paolo  Dia- 
dXc"/1  cono  (è)  la  morte  di  Gundoaldo  Duca  d’  AHi  , fratello  della  Regina 

4-  Teodelinda  . Tirata  gli  fu  da  un  traditore  non  conofciuto  una  faetta  , 

mc£««?'c  d*  quel  colpo  mori  . Ma  fe  noi  vogliam  credere  a Fredegario  (c)  , 
“t-  i4  quello  fatto  accadde  molto  prima , riferendolo  egli  all’  anno  007.  e con 

qualche  particola rith.  di  più!  Cioè , che  Gundoaldo  venne  in  Italia  con 

Teodelinda  l'uà  forella  , e diedela  in  moglie  al  Re  Agone  : cosi  era  an- 
che appellato  il  Re  Agilolfo . Ch’  egli  di  poi  contrade  matrimonio  con 
lina  nobil  donna  Longobarda,  da  cui  traile  due  figliuoli,  nomati  l’uno 
Gtmdeberto  , e 1’  altro  Ariberto  . Gii  erano  nati  al  Re  Agilolfo  dalla 
Regina  Teodelinda  il  mafehio  Odolaldo  ( cosi  chiama  egli  Adoloaldo  ), 
e una  femmina  per  nome  Gundeberga  . Ora  avendo  il  Re  Agilolfo  , e 
la  Regina  Teodelinda  conceputa  gelofia  , perchè  Gundoaldo  era  troppo 
amato  da  i Longobardi , mandarono  perlona , la  quale  apportatolo , al- 

lor- 
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lorchè  fava  al  deliro,  con  uua  faetta  il  trafiflè  t 1’  uccife.  Ma  può  cf-  e»»  v«i*. 
fere , che  Fredegario  troppo  qui  fi  fidafTe  delle  dicerie  del  volgo  , che  i,u 
in  cafi  tali  facilmente  trincia  lentenze,  e fa  divenir  cofe  certe  i {empii- 
ci fofpetti  . Che  Agilolfo  poteflè  avere  avuta  mano  in  quello  affare  , 
non  è imponibile  , nè  inverifimile  . Certo  non  fi  può  penfare  lo  fteffo 
della  Regina  Teodelinda  , Principefia  di  rara  pietà  , e malfimamente 
trattandofi  di  un  fuo  fratello . Noti  intanto  il  Lettore , che  de  i due  fi-  * 

gliuoli  di  Gundoaldo,  il  fecondo  ebbe  nome  Aribcrto.  Quelli  col  tem- 
po divenne  Re  de’  Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dcxiii.  Indizione  i. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore  4. 
di  Agilolfo  Re  2 3. 

L’Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

SEguito’  a goderli  la  pace  in  Italia  mercè  della  tregua  , che  ogni 
anno  fi  andava  confermando  tra  i Greci  e Longobardi . Fredegario 
(a)  ci  ha  conlèrvata  una  notizia,  cioè,  che  i Greci,  o fia  f Efarco  diWJJjjJjf* 

Ravenna  , pagavano  ogni  anno  a 1 Longobardi  un  tributo  di  tre  centi-  c,f.  69. 
naia  d oro.  Vuol  dire  a mio  credere,  che  per  aver  la  pace  da  elfi  do- 
ve-ano ogni  anno  pagar  loro  trecento  libbre  d’  orò  , le  quali  fi  accoda- 
vano a quattordici  mila  e quattrocento  doble  . In  qued’  anno  a di  22. 
di  Gennaio,  per  attedato  della  Cronica  Alelfandrina  (è),  e di  Teofane  (WcW». 

(c)  Eraclio  Augudo  dichiarò  Imperadore  e fece  coronare  Flavio  Era- 
elio  Coji annuo  fuo  figliuolo,  nato  nell’anno  precedente,  con  plaufo  uni- » cbt<.nt,g. 
verfale  del  Senato  e popolo.  Succedette  intanto  un’altra  gran  peripezia 
ne’ Regni  de’ Franchi.  Pareva  oramai  giunto  all’auge  della  felicità  Teo- 
derico Re  della  Borgogna  per  1’  accrefcimento  di  tanti  Stati  ; e 1’  avola 
fua  , cioè  la  Regina  Brunecbilde  mirava  con  trionfo  annichilato  1’  odia- 
to nipote  Teodeberto , ed  efaltato  1’  altro  Amato  nipote  Teoderico  , fui 
cui  animo  ella  aveva  un  forte  afccndente , e fi  arrogava  un’  eforbitantc 
autorità  . Ma  altri  erano  i giudizj  di  Dio  , il  quale  lafcia  talvolta  in- 
nalzare al  fommo  i peccatori  , e nel  più  bello  della  lor  profperità  gli 
abiffa  . Cosi  avvenne  a quedi  due  Principi , rei  nel  tribunal  di  Dio  , e 
in  faccia  ancora  del  mondo,  di  enormi  misfatti.  S’era  melfo  in  penfie- 
ro  il  fuddetto  Re  Teoderico  d’ ingoiare  nella  della  maniera  Clotario  II. 

Re  della  Neudria,  fuo  dretto  parente;  e già  molfofi  con  una  formida- 
bile Armata,  era  alla  vigilia  di  divenir  padrone  anche  del  redo  di  que-  f ^ 
gli  Stati,  perchè  Clotario  non  avea  forze  da  refidergli  ; quando  colto , ,7c*r. 
da  una  diientcria , come  vuol  Fredegario  (d)  } o pure  da  altro  malo-  *?•  »?• 
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1»  re,  come  vuol  Giona  -nella  vita  di  fan  Colombano  («),  diede  fine  al- 
*»">»/  la  fu»  vita , e a i luoi  eccefli  in  etii  di  ventifei  anni  . Le  confeguenze 
h Va.  s.  di  quello  inafpettato  colpo  dilciolfero  1’  Armata  di  lui;  Clotario  fi  avan- 
Cciunbtm  ^ coj|a  fl)a  . e gii  pai'sò  cosi  ben  la  faccenda , che  lenza  (pargere  l’an- 
gue s’ impadroni  di  tutta  1’  Aultrafia  , e della  Borgogna  ; ebbe  in  ma- 
no tre  de’  figliuoli  di  Teoderico  , e due  d’  erti  fece  morire  . La  Regina 
Brunecbilde  in  si  brutto  frangente  anch’  elTa  tradita  , cadde  in  potere 
del  Re  Clotario  , il  quale  la  rimproverò  d‘  aver  data  la  morte  a dieci 
tra  nipoti  e Principi  della  cafa  Reale  ’.  Fu  elTa  per  tre  giorni  flraziata 
con  varj  tormenti,  poi  fopra  un  cammello  cipolla  a i dileggi  di  tutto 
l’efercito;  e finalmente  per  le  chiome,  per  un  piede,  e una  mano  ven- 
ne legata  alla  coda  d’  un  ferocilfimo  cavallo , il  quale  correndo  la  mife 
in  brani  : efempio  terribile  dell’  iniquità  ben  pagata  anche  nel  Mondo 
preferyte  . In  tal  maniera  andò  ad  unirfi  nel  lolo  Clotario  li.  tutta  la 
Monarchia  Franzefe,  divifa  negli  anni  addietro  in  tre  parti.  Quetati  s'i 
llrepitoli  rumori,  il  medefimo  Re,  ficconic  quegli,  che  profetava  una 
fingolar  venerazione  a San  Colombano , e lpezialmente  dopo  elTt-rfi  adem- 
piuto- quanto  gli  aveva  predetto  quello  fervo  del  Signore , fpedi  in  Ita- 
lia Eujlafio  Abbate  di  Luxevils  colla  commiflione  di  farlo  tornare  in 
Francia.  Ma  il  fanto  Abbate  le  ne  fcusù,  nè  volle  rimuovcrfi  da  Bob- 
bio. Probabilmente  appartiene  a quell’anno  una  lettera  da  lui  ferina  a 
Bonifazio  IV.  Papa  , c pubblicata  da  Patricio  Flamingo , c poi  inlèrita 
nella  ■ Biblioteca  de’  Padri . Durava  tuttavia  in  Milano  , nella  Venezia  , 
e in  altri  luoghi  lo  Scisma  fra  i Cattolici  , accettando  i più  d’  elfi  il 
Concilio  quinto  Generale,  ed  altri  rigettandolo.  E perciocché  premeva 
fòrte  allo  llelTo  Re  Agilolfo , che  fi  toglielfe  quella  dilcordia  , per  or- 
dine fuo  San  Colombano  colla  fuddetta  lettera  fece  ricorfo  al  Papa.  In 
elTa  fra  1’  altre  colè  ei  dice  : A Rege  cogor  , ut  fingillatim  fuggeram 
tuis  piti  auribus  fui  negotium  dolori s . Dolor  namtjue  fuus  ejl  Scbìfna  po~ 
puli  prò  Regina  , prò  fi  Ho  , forte  Ò4  prò  fe  ipjo  • fertur  enim  dixijfe:  fi 
certum  fc'tret , & ipfe  crederei . Da  quelle  parole  han  voluto  inferire  al- 
cuni , che  il  Re  Agilolfo  folle  tuttavia  o Pagano , o Ariano  : ma  in- 
fufliftente  è l’ illazione  . Aveva  egli  giù  abbracciato  il  Cattolicifmo;  ma 
era  tuttavia  fluttuante  intorno  al  credere  , o non  credere  conforme  al- 
la dottrina  Cattolica  il  Concilio  quinto  Generale  . Poiché  per  conto 
della  Regina  Teodolinda  , fappiam  di  certo  per  lettere  di  San  Grego- 
rio Papa  , eh’  elTa  non  fapeva  indurli  ad  abbracciar  quel  Concilio,  ed 
avrebbe  potuto  infinuar  quelle  maflìme  al  figliuolo  Adotoaldo.  Però  non 
fon  da  tirare  le  parole  del  Re  Agilolfo  alle  difeordie  troppo  elfenziali  , 
che  venivano  tra  i Cattolici  e gli  Ariani  , ma  si  bene  alla  difeordia 
nata  fra  i Cattolici  per  cagione  del  quinto  Concilio  , di  cui  parla  la 
lettera  di  San  Colombano  , e. nata  per  ignoranza  di  chi  non  intende- 
va. 
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va,  o per  arroganza  di  chi  non  voleva  intendere  la  retta  intenzione  e E»* 
dottrina  d’ eflo  Concilio  quinto  . Anzi  di  qui  fi  può  chiaramente  rica-A,,"!>‘i',' 
vare , che  il  Re  Agiiolfo  era  entrato  nella  Chiefa  Cattolica  , e face- 
va conofcere  il  fuo  zelò  per  l’ unità  e quiete  della  medefima:  penfiero, 
che  non  fi  làrebbe  mai  preio,  fe  Pagano,  o Ariano  ei  lòffc  allora  fiato. 

Anno  di  Cri'sto  dcxiv.  Ind  izione  ii. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadore  5. 
di  Agilolfo  Re  24. 

L’  Anno  III.  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto. 

Funestissimo  «11501  queft’  anno  alla  Repubblica  Criftiana  , percioc- 
ché per  atteftato  di  Teofane  (a),  e della  Cronica  Aleflandrina  (£), 
i Perfiani  non  ritrovando  argine  alcuno  alla  lor  potenza  , dopo  aver  [b)  ca™«! 
fottomeflTo  Damafco , e molt’ altre  Città  dell’Oriente,  entrati  nella  Pa- 
leftina  , prefero  in  pochi  giorni  la  fanta  Città  di  Gerulàlemme  . Non 
lafciarono  indietro  i furibondi  Barbari  crudeltà  veruna  in  tal  congiuntu- 
ra . Uccilero  migliaia  di  Chetici , Monaci , làere  Vergini , ed  altre  per- 
fone  ; diedero  alle  fiamme  il  Sepolcro  del  Signore  , ed  infinite  cafe  ; 
lrnantellarono  tutti  i più  nobili  Templi  d’  ella  Città  , ed  afportarono  il 
vero  legno  della  fanta  Croce  , co.n  tutti  gl’  innumerabili  facri  vafi  di 
quelle  Chiefe . Zacberia  Patriarca  di  quella  Città  Con  altre  migliaia  di 
quel  popolo  fu  condotto  fchiavo  in  Perfia  . Quella  difgrazia  tratte  le 
lagrime  dagli  occhi  di  tutti  i buoni  Criftiani . Quei , che  poterono  fcam- 
pare  da  si  furiofa  tempefta  , fi  ricoverarono  ad  Aleflandria  d’  Egitto , 
dove  trovarono  il  Padre  de’  poveri , cioè  il  celebre  San  Giovanni  Lirno- 
finiere , Patriarca  di  quella  Città , che  tutti  raccolfe  , e foftentò  come 
Cuoi  figliuoli  (f)  . Nè  contento  di  ciò  il  mirabil  fervo  del  Signore  in- 
viò  perfona  con  oro  , viveri  , e vefti  in  aiuto  de’  rimarti  prigionieri  ,/W«.  e/«. 
e per  rilcattare  chiunque  fi  potette . Mandò  ancora  due  Vefcovi  con  al-  • 
fai  danaro  incontro  a quei , che  venivano  liberati  dalla  fchiavitù  . An- 
tioco Monaco  detta  Paleftina , che  fiori  in  tempi  si  calamitofi , e di  cui 
abbiamo  cento  trenta  Omilie  , deplorò  con  varie  lamentazioni  in  più 
d’  un  luogo  quella  lagrimevol  tragedia  del  Criftiancfimo  . Sappiamo  in 
oltre  da  Teofane  , e da  Cedreno  (d)  , che  concorfe  anche  1’ 
de’  Giudei  ad  accrefcerla  , Con  aver  cofloro  comperati  quanti  Cri- 
ftiani fchiavi  poterono  , i quali  barbaramente  poi  furono  da  etti 
levati  di  vita . Correa  voce , che  ne  avellerò  uccifi  circa  novanta  mila. (e)  Niupt. 
Per  quella  calamità  non  lafciò  Eraclio  Imperadore  (e)  di  pattare 
feconde  nozze,  con  prendere  per  moglie  Martina,  figliuola  di  Maria  fua,,  Cm,mc. 
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e.»  v«i?.  forella  c di  Martino  ; il  che  cagionò  (bandaio  nel  popolo  , trattandoli 
anjco  0io<  j.  ujja  ^ ftrstta  parentela  ; e Sergio  Patriarca  deteflò  come  incefhiolo 
un  si  fatto  matrimonio.  Ma  Eraclio  non  fe  ne  prefe  penderò.  Si  den- 
terà anche  a credere  quell’  avverinone  di  Sergio  ; perchè  abbiamo  da 
Teofane  , che  il  mcdefimo  Patriarca  coronò  Martina , allorché  Eraclio 
la  dichiarò  Augufta  . 

Anno  di  Cristo  dcxv.  Indizione  m. 
di  Deusdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  6. 
di  Adaloaldo  Re  i. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

MPm/k:  I vien  dicendo  Paolo  Diacono  (a)  , che  Agilolfo  Re  de’ Longo- 

t.'+T 45.  V a bardi  regnò  venticinque  anni  . Quindi  fra  gli  eruditi  s’ è deputa- 
to, s’  egli  mancafle  di  vita  nell’ anno  predente  015.  ficcome  han  cre- 
duto il  Sigonio  -,  il  Saffi  nelle  Annotazioni  al  Sigohio  medefimo  , c il 
Padre  Bacchini  nelle  fue  Differtazioni  ad  Agnello  Scrittore  delle  vite 
de’ Vefcovi  Ravennati,  o pure  fe  all'anno  lufieguente  6 16.  come  fo- 
no flati  d’  awifo  il  Padre  Pagi , e il  Bianchi  nelle  Annotazioni  a Pao- 
lo Diacono.  Non  ferve  a decidere  la  quiflione  un  diploma  del  Re  Ada- 
loaldo , dato  nell’anno  6 21.  in  favore  del  Moniflero  di  Bobbio,  e pro- 
dotto  dall’  Ughclli  ~{b)  , perchè  effo  fi  adatta  all’  una  e all’  altra  opi- 
Tom.  li',  nione  , e può  anche  dubitariì,  fe  fia  documento  ficuro,  perchè  il  Mar- 
ini gann0  dopo  TUghelli  l’ha  rapportato  (c)  colle  nòte  cronologiche  di- 

Cmfinnf  ’vcrfe.  Sigeberto  (d) , che  mette  nell’anno  di 7.  la  morte  di  Agilolfo, 

(’d Tr/%w-c  ^redegario  (e)  , che  tuttavia  il  fa  vivente  in  quell’  anno  , non  fon 
tuim  C òro-  da  afcoltare  . Che  Fredegario  nelle  cofe  Longobardiche  non  fia  autor 
”c° Frfjr  ben  informato  , e Sigeberto  non  fia  buon  condortiere  nella  cronologfa 
« cirm/.di  quefti  tempi  , fi  può  provare  con  troppi  efèmpli' . Io  mi  fo  lecito 
di  riferire  all’  anno  prefente  la  mone  di  quello  Principe  , perchè  pren- 
dendo il  principio  del  fuo  Regno  dal  principio  di  Maggio  dell’  anno 
5pi.  egli  in  queft’  anno  entrò  nel  medefimo  Maggio  nell’anno  vigefi- 
moquinto  del  fuo  Regno  ; nè  v’  ha  neceffità  , eh’  egli  regnaffe  venticin- 
que anni  compiuti , perchè  gli  Scrittori  antichi  con  un  fol  numero  ab- 
bracciano fpefTo  anche  gli  anni  incompleti.  E tanto  più  poi  farebbe  da 
anteporre  quefla  opinione  ad  ogni  altra , fe  Paolo  Diacono  avelie  co- 
minciato , come  è più  che  probabile  , a contar  gli  anni  del  Regno  di 

Agilolfo  dal  Novembre  dell’  anno  590.  fcrivendo  egli  : Sufcepit  Agtlul- 

pbus  ineboante  jam  Menfe  Ncv:mbris  Regiam  Dignitaiem . In  quello  fup- 
pofìo  avrebbe  cfTo  Re  compiuto  1’  anno  venti  fi  moquinto  del  Regno  lui 
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principio  di  Novembre  di  quell’anno  6 15.  Comunque  fia,  cefsò  di  vi-  s«*  voi*, 
vere  Agilolfo  Re  de’ Longobardi , Principe  di  gran  valore  e di  molta  **”“’■ 
prudenza  , che  antepofe  f amor  della  pace  a quel  della  guerra,  e glo- 
riofo  fpezialmente  per  eflere  flato  il.  primo  de  i Re  Longobardi  ad  ab- 
bracciare la  Religion  Cattolica  : il  che  fervi  non  poco  a trarre  dagli 
errori  dell’  Arianifmo  tutta  la  nazion  Longobarda . Prima  nondimeno  di 
abbandonar  quello  Principe,  convien  riferire  ciò,  che  di  lui  fcriflè  Fre. 
degario  lotto  1’  anno  XXXIV.  del  Regno  di  dotano  IL  Re  de’  Fran- 
chi (a)  . Vuol  egli  , che  i Longobardi  nel  tempo  de  i Duchi  eleggef- 
fero  di  pagare'  ogni  anno  dodicimila  foldi  d’  oro  a i Re  della  Fran- £'44 
eia , per  avere  la  lor  protezione , e che  il  Re  Autori  continuali  que- 
llo pagamento , ed  altrettanto  faceffe  il  di  lui  figliuolo  Agone , cioè  il 
Re  Agilolfo  , il  quale  nondimeno  fi  sa  non  eflere  fiato  figliuolo  d’  Au- 
tori . Aggiugne  , che  nell’  anno  fuddetto  XXXIV.  di  Clotario  , corri- 
fpondente  all’  anno  617.  furono  fpediti  ad  eflo  Re  Clotario  dal  Re 
Agone  tre  nobili  Arabafciatori  di  nazion  Longobarda  , cioè  Agiolfo , 

Pompeo  , e Gautone , per  abolir  quell’  annuo  , fia  tributo  , o regalo  . 
Guadagnarono  efli  il  favore  di  Vam  acario  , Gundelando , e Cuco , Mi- 
niftri  primarj  del  Re  Clotario  , coq  ufi  fegreto  sbruffo  di  mille  foldi 
d’  oro  per  cadauno  . Efibirono  poi  al  Re  Clotario  per  una  volta  fola 
trentaleimila  foldi  d’  oro  , ed  avendo  que’  Configlieri  lodato  il  partito, 
fu  caffata  la  Capitolazione  precedente , nè  altro  in  avvenire  fi  pagò  da 
i Longobardi  . In  tal  congiuntura  fu  ftipulato  un  trattato  di  pace  ed 
amicizia  perpetua  tra  i Franchi  e i Longobardi  . Il  fatto  è credibile  , 
ma  per  conto  del  tempo  concorrono  le  circoftanze  a farci  credere  , 
che  la  fpedizione  di  quelli  Arabafciatori  feguiffe  nell’  anno  613.  o al 
piò  nel  014.  eoli’  occafione  , che  il  Re  Agilolfo  volle  congratularli  col 
Re  Clotario  per  gli  profperofi  fuccefli  , che  aveano  unita  in  lui  folo 
V ampia  Monarchia  de  i Re  Franchi  . Il  Padre  Daniello  (è)  ha  ac-  (b)  zw/. 
conciata  quella  cronologia  di  Fredegario  con  dire  , che  gli  Ambafcia-  * 
tori  fuddetti  furono  fpediti  non  già  dal  Re  Agilolfo,  ma  bensì  dal  Re  r*"£,Tfc 
Adaloaldo . Ma  Fredegario  fcrive  ab  Agone  Rege,  ed  è certo,  che  Ago- 
ne fu  lo  fteflò  che  Agilolfo . Ora  al  Re  Agilolfo  fuccedette  nel  Rc&no 
de’  Longobardi  Adaloaldo  fuo  figliuolo  , nato  nell’  anno  Ò02.  e già  pro- 
clamato Re  nell’  anno  6 04.  tuttavia  nondimeno  in  età  incapace  a go- 
vernar popoli  , e però  bilognofo  della  tutela  della  Regina  Teodelinda 
fua  madre  . Venne  a mone  iq  quell’  anno  nel  dì  7.  di  Maggio  San 
Bonifazio  IV.  Papa . Molti  mefi  flette  vacante  la  Cattedra  di  San  Pie- 
rro  , ed  in  fine  fu  confegrato  Romano  Pontefice  Dcufdedie  , cioè  Dio- 
dato, di  nazione  Romano  . Vuole  il  Padre  Pagi-,  che  ciò  feguiffe  nel 
dì  ip.  di  Ottobre  . Ma  Anaftafio  Bibliotecario  notò  la  di  lui  confecra- 
zione  al  dì  x 3.  di  Novembre . Di  grandi  tremuoti  ancora  fi  fecero  fen- 
Tom.1V.  E tire 
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tire  in  Italia , a’  quali  tenne  dietro  il  fetente  morbo  della  lebbra . Non 
so  io  dire  , le  quello  malore  folle  dianzi  incognito  , o pur  folamente 
raro  in  Italia  . Ben  so  , che  il'  medefimo  ne’  lecoli  fufleguenti  li  truo- 
va  collante  e vigorofo  per  tutta  1’  Italia  , e fi  dilatò  anche  ne’  Regni 
circonvicini  , di  maniera  che  poche  Citta  Italiane  vi  furono  col  tem- 
po, che  non  avellerò  o molti,  o pochi  infetti  di  quello  male  si  fpor- 
co  ed  attaccaticcio  , con  eflerci  in  allailfimi  luoghi  per  cagion  d’  elio 
fondati  Spedali  de’  lebbrofi  , a’  quali  fu  dato  poi  il  nome  di  Lazzaret- 
ti da  Lazzaro  mentovato  nel  Vangelo  . Fra  gli  altri  motivi  , che  noi 
abbiamo  di  ringraziar  la  divina  clemenza  per  più  benefizi  compartiti  a 
quelli  ultimi  fecoli  , che  a i precedenti  , c’  è ancora  quello  di  vederci 
liberi  da  quello  brutto  fpettacolo , troppo  rari  oramai  elfendo  i lebbro- 
fi , che  dalla  Romana  cariti  fono  oggidì  accolti , curati , e guariti  . 
Pafsò  ancora  in  quell’  anno  alla  patria  de’  Beati  nel  Monillero  di  Bob- 
bio San  Colombano  Abbate  (a)  , chiariffimo  per  la  fua  fanta  vita  , e 
per  tanti  miracoli  , che  da  lui  fi  raccontano.  A lui  fuccedette  nel  go- 
verno di  quel  Monillero  Aitala  Borgognone , che  era  fiato  Abbate  del 
Monillero  di  Luxevils  in  Borgogna , perfonaggio  anch’  elfo  di  rare  vir- 
tù , e degno  difcepolo  di  si  eccellente  maeftro  . 

Anno  di  Cristo  dcxvi.  Indizione  iv. 
di  Deusdedit  Papa  1. 
di  Eraclio  Imperadore  7. 
di  Adaloaldo  Re  2. 

L’  Anno  V.  dopo  il  Confolato  d’ Eraclio  Augusto. 

L‘  Italia  in  quelli  tempi  godeva  un’invidiabil  pace,  perchè  Teo - 
delinda  non  amava  difiurbi  e imbrogli  di  guerra  nella  minoriti 
del  figliuolo  j e molto  più  tornava  il  conto  all’  Efarco  Giovanni  Le- 
migio  di  non  far  novità  in  tempi  , che  1’  Imperlo  in  Oriente  fi  tro- 
vava tutto  folfopra  per  la  guerra  de’  Perfiani , e lpogliato  in  maniera , 
che  in  tanti  bifogni  credette  Eraclio  Augufto  di  poterli  valere  de  i facri 
vali  delle  Chiefe  , per  pagare  i Barbari  circonvicini , e impedire , che 
non  concorrelfero  anch’  eglino  alla  total  rovina  dell’  Imperio  luo  . Ma 
in  Ravenna  nell’  anno  precedente  era  fucceduta  , o luccedette  in  que- 
llo una  funefta  rivoluzione , accennata  .con  due  parole  da  Anaftafio  Bi- 
bliotecario ( b ) . Cioè  irritati  i Cittadini  di  Ravenna  o dalla  fuperbia 
e da  i mali  trattamenti  dell’  Efarco  fuddetto  , o pure  dagli  eforbitanti 
aggravj  loro  importi  , fi  follevarono  contra  di  lui  , e 1’  uccilero  , con 
tutti  i Giudici , che  avea  condotti  feco  . Andata  quella  nuova  a Co- 
ftantinopoli , Eraclio  non  tardò  a fpedire  in  Italia  Eleurerio  Patrizio  ed 
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Efarco , il  quale  giunto  a Ravenna  formò  de’  rigorofi  procedi  contra  gli  r*»  »»'*• 
uccilori  del  fuo  antecedere  , e diede  un  grande  efercizio  alle  icuri  . 4"Mo4“' 
Meglio  in  fomma  davano  gl’  Italiani  fotto  i Longobardi  , che  fotto  i 
Greci  . Intanto  in  Oriente  feguitavano  ad  andare  alia  peggio  gli  affari 
dell’Imperio  Romapo  . I Perfiani , fecondochè  abbiam  da  Teofane  (a), 
e da  Cedreno  (b)  , entrarono  nell’  Egitto  , prefero  la  Città  d’  Alef- 
fandria  , e s’  impadronirono  di  tutte  quelle  contrade  , e della  Libia  fi-  "*  Annoi, b. 
no  a i confini  degli  Etiopi  . Ma  non  pare  , che  teneffero  laide  s’i  va- 
ile conquide  , loggiugnendo  quello  Storico  , che  fatta  una  gran  molti- 
tudine di  fchiavi,  e un  incredibil  bottino,  fe  ne  tornarono  al  loro  pae- 
fe  . In  si  terribii  congiuntura  il  fanto  Patriarca  di  Aleflàndria  Giovan- 
ni il  Limofiniere  fe  ne  fuggi  nell’  Ifola  di  Cipri , dove  fantamente  mo- 
ri , con  lalciare  dopo  di  le  una  memoria  immortale  dell’  incomparabil 
fua  carità  . Ci  reda  la  fua  vita,  fcritta  da  Leonzio  Vedovo  di  Lemif- 
fa  . Ma  qui  non  terminarono  le  tempede  dell’  Oriente  . O nell’  anno 
precedente  , o in  quello.,  un  altro  elercito  di  Perfiani  , condotto  da 
Saito  Generale  arrivò  fin  fotto  la  Città  di  Calcedone  , cioè  a dire  in 
faccia  a Codantinopoli  , e quivi  fi  accampò  . Se  fi  vuole  predar  fede 
a Teofane , egli  obbligò  alla  refa  quella  Città . Comunque  paffaffe  que- 
do  fatto,  racconta  Niceforo  Patriarca  Codanrinopolitano  nel  fuo  Com- 
pendio Idorico  (c)  , che  Saito  avendo  invitato  l’ Imperadore  Eraclio  ad 
un  abboccamento  , quedi  non  ebbe  difficultà  di  padare  lo  Stretto  , e f 
di  parlar  con  lui  . Il  General  Peritano  con  fomma  venerazione  1’  ac-  citiamo. 
code  , e il  configliò  di  mandar  feco  Ambafciatori  al  Re  Cofroe , per 
trattar  della  pace  . All’  udir  quede  parole  parve  ad  Eraclio  , che  s a- 
priffe  il  cielo  in  fuo  favore  ; e in  fatti  fpedi  al  Re  di  Perda  Olimpio 
Prefetto  del  Pretorio  , Leonzio  Prefetto  di  Codantinopoli  , due  de’  pri- 
mi ufiziali  della  fui  Corte  , ed  An  afta  fio  Prete  . L’  autore  della  Cro- 
nica Aleffandrina  (d)  rapporta  anche  1’  Orazione  , recitata  da  quedi 
Ambafciatori  a Cofroe  . Ma  cosi  bell’  apparato  andò  poi  a finire  in 
una  lagrimevole  leena . Dilapprovò  il  barbaro  Re  la  condotta  del  fuo 
Generale  Saito  , che  in  vece  dell’  Imperadore  Eraclio  gli  avefie  mena- 
to davanti  i di  lui  Legati  ; e però  fattagli  cavar  la  pelle  , e formar- 
ne un  otre  , crudelmente  il  fece  morire . Polcia  cacciati  in  prigione  gli 
Ambalciatori  Cetarei , in  varie  forme  li  maltrattò  , c dopo  averli  te- 
nuti lungamente  in  quelle  miferie  , finalmente  levò  loro  la  vita  . Può 
edere  , che  1’  adedio  di  Calcedone  , e 1’  Ambafcerfa  al  Re  Cofroe  fie- 
no da  riferire  , fecondo  il  Padre  Pagi  , all’  anno  precedente  ; ma  po- 
trebbe anche  appartenere  al  prefente  una  parte  di  queda  tragedia.  Cre- 
de il  buon  Ughelli  (e)  nell’  Italia  Sacra  , dove  parla  de’ Vefcovi  di 
Benevento  , che  appartenga  all’  anno  (fi  5.  ( vuol  dire  all’  anno  pre-  7 tm.  mi. 
fente  <5i  <5.  ) un  diploma  d’  Arichi,  o fia  Arigifo  I.  Duca  di  Beneven- 
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to  , dato  Anno  XXIV.  gloriofjpmi  Ducatus  fui  , Mcnfe  Martio , indi- 
atone Quarta . Quel  diploma,  non  è di  Arigifo  4.  ma  si  bene  di  Ari- 
gifo  XI.  Duca  di  Benevento  , e fu  dato  nel  Marzo  dell’  anno  781. 

Anno  di  Cristo  dcxvii.  Indizione  v. 
di  Deusdedit  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  8. 
di  Adaloaldo  Re  3. 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

ABbiamo  da  Teofane  (<*),  che  Eraclio  Coflantino , figliuolo  del- 
1’  Trtiperadore  Eraclio , alzato  anch’  egli  , ficcome  dicemmo , al- 
la dignità  Auguftalc  , nel  primo  di  del  Gennaio  di  quell’  anno  ( non 
volendolo  il  padre  da  meno  di  se  ),  prefe  il  Confolato,  di  cui  nondi- 
meno gli  Scrittori  antichi  non  tennero  conto , ed  in  tal  congiuntura  dichia- 
rò Cefare  Coflantino  fuo  fratello  minore , nato  da  Martina  Augulla . Ma 
i malanni  andavano  ogni  di  più  credendo  in  Oriente.  Al  terribile  feon- 
volgimento  della  guerra  fi  aggiunfe  in  Cofiantinopoli , e nell'  altre  Cit- 
tà una  fiera  cardila , perchè  dall’  Egitto  faccheggiato  da  i Perfiani  non 
venivano  più  grani . Crebbe  poi  al  fommo  la  mileria  , perchè  la  pelle 
entrò  nel  popolo  di  quella  gran  Città,  e faceva  un  orrido  feempio  del- 
le lor  vite  . Però  atterrito  , e come  difperato  1'  Imperadore  Eraclio  , 
prefa  la  rifoluzione  di  ritirarli  in  Affrica  , avea  già  mandata  innanzi 
una  nave  carica  di  prcziofi  mobili,  e di  una  gran  copia  d’  oro,  d’ar- 
gento, e di  gemme  , che  a cagione  d’una  fiera  tempella  lopraggiunta 
andò  per  la  maggior  parte  a male  . Penetratofi  poi  il  difegno  d’  Era- 
elio  , i cittadini  fi  maneggiarono  forte  per  impedirlo  , e finalmente  il 
Patriarca  Sergio  avendo  invitato  1’  Imperadore  alla  Chiefa,  tanto  pero- 
rò a nome  del  popolo  , che  l’ obbligò  a promettere  con  giuramento  di 
non  partirli  da  quella  Reai  Città.  Ubbidì  egli,  benché  malvolentieri  , 
ma  non  ceffava  di  fofpirare  e gemere  per  tante  miferie . Quello  infeli- 
ce flato  dell’  Imperio  in  Oriente  influì  qualche  movimento  torbido  in  Ita- 
lia. Erafi  prima  d’ora  un  certo  Giovanni  Confino  ribellato  all’Impera- 
dore,  e fattofi  padrone  di  Napoli,  Città  fedele  all’Imperio.  Comune- 
mente fi  crede  , ch’egli  folfe  Governatore  o Duca  d’elfa  Città,  e che 
veggendo  traballare  1’  Imperio  in  Oriente,  ed  affai  manifello,  che  l’ Im- 
peratore non  poteva  accudire  all’  Italia  , di  Governatore  fi  fece  Sovra- 
no, o fia  Tiranno.  Ma  ho  io  gran  folpetto,  che  collui  foffe  più  tolto 
uno  de’  Magnati  di  que’  paefi  , il  quale  colla  forza , o in  altra  guifa  fi 
ufurpaffe  la  fignorla  di  quella  nobil  Città.  Egli  e chiamato  Compftnusì 
cioè  da  CompJ'a , oggidì  Coriza  nel  Regno  di  Napoli . Non  par  credibi- 
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le  , che  i Greci  defftro  allora  il  governo  d’una  Città  si  riguardevole  ad  i>»  voi». 
Italiani  di  quelle  contrade.  Ora  Eleuterio  Efarco , dappoiché  ebbe  rat.  K"°  ‘'7' 
fcttato , col  rigore  nondimeno  , gli  affari  di  Ravenna  ',  fe  n’  andò  per 
andiate  di  Analtafio  Bibliotecario  (a)  a Roma,  dove  fu  corteiemente 
accolto  dall’  ottimo  Papa  Deusdedit . Di  là  pafsò  alla  volta  di  Napoli  , "a  ' 
e colie  forze,  che  menò  feco,o  pure  che  adunò  in  quelle  parti,  com- DtuuMit . 
battè  con  Giovanni  Confino  , ed  entrato  in  Napoli  gli  levò  la  vita  . 

Se  ne  tornò  egli  di  poi  a Ravenna,  dove  diede  un  regalo  a i foldati, 
e ne  fegui  poi  pace  in  tutta  l’ Italia  . Qui  il  Lettore  potrà  riflettere  , 
fe  i Longobardi  , che  pur  erano  chiamati  nefandi  da  i loro  nemici  , 
follerò  si  cattiva  gente,  quando  apparifee,  che  fi  guardarono  di  preva- 
lerti della  grave  decadenza  , in  cui  fi  trovava  allora  f Imperio  Roma- 
no ; nè  vollero  punto  mifchiarfi  nella  folievazion  de’  Ravennati , nè  fo- 
ilenere  la  ribellion  di  Giovanni  Confino , tuttoché  con  facilità  1’  avelle- 
rò potuto  fare,  c con  loro  gran  vantaggio. 

Anno  di  Cristo  d civili.  Indizione  vi. 
di  Deusdedit  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  9. 
di  Ad  a lo  al  do  Re  4.  » 

L’Anno  VIL  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto. 

Secondo  i conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  in 
quell’  anno  Papa  Deusdedit  nel  di  8.  di  Novembre . Bifogna  crede- 
re , eh’  egli  fplendeffe  per  molte  virtù  , perchè  la  Gliela  Romana  fin 
dagli  antichi  fecoli  il  regiftrò  nel  ruolo  de’  Santi.  Ma  fon  perite  le  me- 
morie d’  allora  ; e la  Storia  si  Ecclefiaftica  , che  profana  dell’  Italia  in 
quelli  tempi  fi  trova  più  che  mai  nel  buio  . Credefi  , che  la  Sede 
Apollolica  lfefiè  di  poi  vacante  un  anno  , un  mefe  , e ledici  giorni  . 

Nè  reità  alcun  velligio  di  quel  , che  fi  faceffero  ne’  prefenti  giorni  i 
Longobardi . Solamente  apparifee , che  i medefimi  godevano , e lalcia- 
• vano  godere  a i popoli  lor  fudditi , e vicini  la  tranquillità  della  pace  . 
Sappiamo  ancora  da  Paolo  Diacono  (i),  che  regnando  il  Re  AdaloaU  <b 
do  colla  piiffima  Regina  Teodclinda  fua  madre  , furono  riftaurate  mol- 
te  Chiefe  , e di  molti  beni  furono  donati  a i luoghi  facri  e pii  . A 
poco  a poco  s’andavano  disrugginendo,  e pulendo  i barbari  Longobar- 
di , con  prendere  i coftumi  e riti  degl’  Italiani  ; moltilfimi  anche  fra 
loro  dall’  Arianismo  palfavano  alla  Chiefa  Cattolica  , p gareggiavano 
poi  con  gl’  Italiani  (ìeffi  nella  pietà,  e nella  pia  liberalità  veriò  i Tem- 
pli del  Signore  , Spedali , e Monilteri . Nè  pure  in  quelli  tempi  abbia- 
mo affai  diffinti  ed  ordinati  gli  avvenimenti  dell’  Imperio  in  Oriente  . 
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eh»  voi*.  Pare,  che  in  queft’anno,  ficcome  volle  il  Cardinal  Baronio , (a)  Ca - 
**]  Borni. CM0  R-e  degli  Avari  movelTe  guerra  all’ Imperadore  Eraclio.  Ma  io  fe- 
AwhI. Eu.  gUendo  le  conghietture  del  Pagi  ( b),  riferirò  quello  fatto  più  tardi.  E 
Cm.  Btr'ori.  lotto  quell’anno,  correndo  [Indizione  Sejìa  , e non  giù  1’  undecima  , 
[c]  ,u*juf  come  ha.  qualche  tefto , racconta  Anallafio  Bibliotecario  (e)  , che  nel 
mele  d’ Agollo  fuccedette  un  gran  tremuoto  in  Roma  , a cui  tenne 
in.  dietro  una  pelle , o pure  un’  epidemia  gagliarda  , che  portò  via  non 
poca  parte  del  popolo. 

Anno  di  Cristo  dcxix.  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  V.  Papa  1. 
di  Eraclio  Imperadore  io. 
di  Adaloaldo  Re  5. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

NOn  fappiam  bene  , fe  appartenga  a quell’  anno  l’ infolenza  fatta 
dagli  Avari , o fa  dagli  Unni  abitanti  nella  Pannonia  , all'  Im- 
peradore  Eraclio  , effendo  imbrogliato  il  fatto  , e il  tempo  nelle  Sto- 
rie  di  Niceforo  (d),  e Teofane  (e),  e nella  Cronica  Alelìàndrina  (J)  . 
/»  b'-'™",.  Sia  nondimeno  a me  lecito  di  riferirla  qui.  Cacano,  cioè  a dire  il  Re 
di  que’  Barbari,  perchè  pacavano  alcune  controverfie  fra  lui  e l’ Impe- 
*[f]  etm  radore , fece  ìftanza  di  un  abboccamento  fra  loro  . A quello  fine  nel 
Mtximtr.  mele  di  Giugno  ufei  di  Coftantinopoli  Eraclio  Augullo  con  tutta  la 
Corte,  e con  un  grande  apparato  di  magnificenza,  per  andare  ad  Era- 
clea , Cittk , dove  s’  aveano  a fare  de’  iuntuofi  fpettacoli  ; e colk  anep- 
. ra  concorfe  un’  infinita  moltitudine  di  popolo . Portolfi  Cacano  a quella 
volta  anch’  egli  . Teofane  fcrive  , che  s’  abboccarono  al  Muro  lungo  ; 
Niceforo  , che  il  Barbaro  andò  ad  Eraclea . A tutto  un  tempo  venne 
Eraclio  a feoprire  , che  il  traditor  Cacano  lungi  dal  cercar  pace  mac- 
chinava di  forprenderc  lui  , e la  Cittk  di  Coftantinopoli  . Traveftito 
dunque  fe  ne  fuggì , e tornò  a tempo  alla  fua  Reggia  . Gli  Avari  fu- 
perato  il  Muro  lungo  , poco  mancò  che  non  entraflèro  in  Coftantino- 
poli, con  clfere  arrivate  le  loro  mafnade  fino  alle  porte  di  quella  Reai 
Cittk  non  lènza  ftrage  di  moltilfime  perfone  . Immenlò  fu  il  bottino  , 
che  fecero  coftoro  in  que’  contorni  col  laccheggio  dell’  equipaggio  del- 
f Imperadore , di  quanti  palagi , calè , e Chicle  vennero  loro  alle  ma- 
ni ; immenfa  la  moltitudine  de’  prigioni  , che  menarono  con  feco  , di 
maniera  che  s’  ha  della  pena  a credere  ciò  , che  ràcconta  Niceforo  ; 
cioè  elfere  flati  condotti  via  ducento  fettantamila  criftiani  tra  uomini, 
donne,  e fanciulli.  Ecco  come  flava  1’ afflitto  Imperio  in  Oriente.  Se 
. n’  andarono  carichi  di  preda  e di  prigioni  que’  Barbari  , e tutto  trafle- 

- . ro 


. D ifljtgedJiyX  Inopie 


Annali  d'  Italia.  3j> 

ro  di  U dui  Danubio  : legno  , che  doveano  eflere  padroni  anche  di  e«»  v<>is. 
que’  paefi  , che  oggidì  chiamiamo  Moldavia  e Valachia  . Nel  giorno  *'*' 
23.  di  Dicembre  di  quelt’  anno , .fecondo  i comi  del  P.  Pagi , fu  final- 
mente dopo  si  lunga  vacanza  della  Sede  Apodolica  confecrato  Romano 
Pontefice  Bonifacio  V.  di  patria  Napoletano,  perlonaggio  pieno  di  man-  • 
fuetudine  , e mifericordiolo . In  quello  medefimo  anno  ancora  , per  re- 
lazione di'  Paolo  Diacono  (a),  e di  Anadafio  Bibliotecario  (b)  , pii- 
ma  che  folle  ordinato  il  nuovo  Papa,  occorie , che  Eleuterio  Patrizio  edi.4.r.j,. 
Elarco  di  Ravenna  , tuttoché  Eunuco , pensò  a farli  Signore  d’ Italia 
ed  Imperadore.  Dovea  credere  collui,  che  dante  l’infelice  politura  del-;,  ttuufù. 
le  cole  in  Oriente  fi  poteffe  a man  falva  efeguire  cotal  dilegno  . Co-*’’- 
minciò  la  ribellione  in  Ravenna , e quindi  , prima  che  feguifle  1’  ordi- 
nazióne di  Papa  Bonifazio,  s’incamminò  egli  coll’ efercito  verfo  Roma, 
verifimilmente  con  penfiero  di  prender  ivi  il  nome  e la  corona  Impe- 
riale . Ma  effendo  giunto  alla  Terra  di  Luciuolo  , ‘che  da  alcuni  vien 
creduta  polla  fra  Gubbio  e Cagli',  i foldati  ravveduti  del  fallo  , che 
aveano  commelfo , o che  andavano  a commettere  , quivi  1’  uccifero , e 
la  fua  teda  in  un  facco  fu  inviata  a Codantinopoli  . Crede  Girolamo 
Rodi  (r),  che  ad  Eleuterio  uccifo  fuccedeffe  todo.  Ifacco  Patrizio  , difj^A*j£ 
nazione  Armeno,  nel  governo  di  Ravenna  e dell’Italia;  ma  fi  potreb-»™». 
be  dubitarne  , ficcome  olferverò  all’  anno  644.  in  accennare  1’  Epitafio 
luo.  Tuttavia,  perchè  non  s’ ha  cognizione  d’altro  Efarco , che  dopo 
la  morte  di  Eleuterio  comandali*  in  Ravenna , fuorché  di  quedo  Ifac- 
co  ; perciò  bifogna  menar  buona  al  Rolli  una  tale  afferzione  . La  Cit- 
tà d’  Ancira  , Capitale  della  Gatazia,  fecondochè  s’  ha  da  Teofane,  fu 
prelà  da  i Perfiam,  non  fi  sa  bene  le  nel  predirne,  o pure  nel  feguen- 
te  anno-. 

Anno  di  Cristo  dcxx.  Indizione  vili, 
di  Bonifazio  V.  Papa  2. 

di  Eraclio  Imperadore  li.  - . 

di  Adaloaldo  Re  6. 

L’Anno  IX.  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto. 

QUando  nell’anno  precedente  fia  fucccduta  l’irruzione  fatta  dagli 
Avari  contra  di  Eraclio  Imperadore  , e della  Città  di  Codanti- 
'nopoli,  fi  può  credere,  che  appartenga  a qued’ anno  la  pace  con- 
chiufa  fra  edi , e raccontata  da  Teofane  (d)  . Ancorché  Eraclio  fofle 
amareggiato  non  poco  per  l’ iniquità  cominella  contra  di  lui  daf  Re  bar-céro,^, 
baro , pure  il  fiflema  si  fconcertato  de’  fuoi  affari  ,«e  il  dcfiderio  d’  ulci- 
re , lubito  che  poteva,  in  campagna  contra  de’  Ptrfiani , gli  fecero  dif- 

fiunu. 


Digitized  by  Google 


\ 


40  Annali  d’  Italia.’ 

Ìl«T<w  ^imu'ar  tutt0  > e Pendere  le  vie  della  piacevolezza  , per  veder  pare 
° d’  aver  la  pace  dalla  nazione  Avarica  . Tornò  dunque  a mandar  degli 
Ambafciatori  a Cacano  per  trattare  d’  aggiuflamento;  e quelli  gli  parla- 
rono con  si  buon  garbo  , che  giunfero  a flabilire  una  buona  amicizia , 
e furono  confermate  le  vecchie  Capitolazioni  : alle  quali  forfè  perchè 
Eraclio  dianzi  non  volle  confentire,  gl’ incontrò  quella  brutta  beffa,  di 
cui  abbiam  favellato.  Circa  quelli  tempi  un  ceno  Agrejlio , già  Notaio 
di  Teoderico  Re  delia  Borgogna  , e divenuto  Monaco  nel  Moniftero  di 
Luxevils  in  Borgogna  , fi  parti  da  quel  Moniftero  , e venne  ad  Aqui- 
leia.  Giona  Monaco  e Scrittore  di  quelli  tempi,  nella  vita  di  Sanr’Eu- 
[kìj'mum  ftafio  (a)  Abbate,  racconta,  che  egli  fi  affezionò  allo  Scifma  del  Pa- 
OrlLs.  ' triarca  d’  Aquileia  , pretendendo  , che  il  Patriarca  di  Grado  , benché 
unito  di  fentimenti  colla  Chielà  Romana  , e con  qiiafi  tutte  le  Chiefe 
fw.  11.  Q.jftiane{jmo  ? non  teneffe  la  dottrina  vera  della  Chiela  , perchè 
condannava  i tre  Capitoli . E fopra  quello  medefimo  argomento  lcrille 
una  lettera  piena  di  veleno  e di  riprenfioni  al  Canto  Abbate  di  Bobbio 
Aerala , e gliel’  in*iò  per  mezzo  di  Aurelio  Notaio  del  Re  Adaloatdo  . 
Giona  feguita  a dire,  d’aver  egli  ileilb  avuto  in  mano  l’orig/inale  d’ ef- 
fe lettera , e di  averlo  per  fua  negligenza  perduto  . Aitala  le  ne  fecq  ‘ 
beffe , nè  degnofli  di  dargli  rifpolla. 

Anno  di  Cristo  noti!.  Indizione  il 
di  Bonifazio  V,  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadorc  ia. 
di  AdaloaliSo  Re  7. 

L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

ABbiam  veduto  finora,  da  qual  diluvio  di  fventure  foffe  inondato 
1’  Oriente  Criftiano , e fenza  che  mai  Eraclio  Augufto  fi  oppo- 
neflè  in  qualche  guifa  a i nemici , e fenza  che  fi  làppia , eh’  egli  avef- 
fe  Armata,  o Generale  alcuno  di  qualche  grido.  Però  i Lettori  riguar- 
dando un  Principe  , che  lafciava  divorare  in  tal  forma  i fuoi  popoli  c 
Stati , nè  moveva  una  mano  , per  cosi  dire,  in  loro  difefa:  avran  be- 
ne in  lor  cuore  a lui  dato  il  titolo  di  Principe  dappoco  , e di  niun 
configlio . Ma  che  egli  tale  non  folle  , cominccremo  da  qui  innanzi  a 
vederlo  . Le  cagioni , per  le  quali  finora  egli  viveffe  cosi  addormenta- 
to , noi  non  le  Tappiamo . Quel  che  è certo  , egli  in  quell’  anno  , da 
che  avea  fatta  la  pace  con  gli  Avari  , e parevagli  di  aver  ficure  le 
fpalle  , determinò  di  voler  egli  fteffo  ufeire  in  campagna  contra  de’ 
Perfiani  . Le  applicazioni  fue  pertanto  furono  di  arrolar  quanti  foldati 
potè  ; ma  perchè  ablliiognava  di  quell’  importante  ingrediente , che  fi 
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ricerca  in  chi  vuol  far  guerra  , cioè  di  danaro  , nè  fapendo  ove  tro-  e**  ▼*>«• 
varne , giacché  fi  trattava  della  pubblica  necefiità  , prelc  dalla  Catte-  **“*  <*u 
drale  , e dall’  altre  Chiefe  di  Coftantinopoli  i vafi  facri  d’  oro  e d’  ar- 
gento, e tutto  inviato  alla  zecca,  convertì  in  moneta.  Teofane  (a)  met-(»)TA«f*. 
te  ciò  fotto  1’  anno  feguente  ; ma  lembra  ben  più  credibile  , eh’  egli 
non  tardaffe  tanto  a vaierfi  di  quelli  ultimi  rimedj . Prima  dunque  , 
che  terminalfe  1’  anno , mife  in  marcia  1’  efercito  ammaflàto , e il  fece 
paflare  dall’  Europa  in  Afta  per  lo  Stretto  di  Coftantinopoli  con  penfie- 
ro  di  metterfi  poi  egli  ItelTo  alla  fella  del  medehmo  nella  Primavera 
ventura.  Già  dicemmo  all’anno  dii.  come  Gifalfo  Duca  del  Friuli  re- 
Aò  mono  nella  terribil  irruzione  , fatta  xia  Cacano  Re  degli  Avari  in 
Italia  . E che  T afone,  e Cacone  di  lui  figliuoli  , nel  mentre  che  era- 
no con  altri  due  loro  fratelli  condotti  da  que’  Barbari  in  ìfebiavitù  , 
felicemente  fi  falvarono  colla  fuga  . Tornati  pofeia  quelli  due  Principi 
nel  Friuli  (b)  impetrarono  dal  Re  Agitai fo  di  fuccedere  al  loro  padre, (bt 
o fia  al  loro  zio  , in  quel  Ducato  ; perciocché  allora  i Ducati  , e le  ;D' 
Contee  erano  più  tolto  governi  , che  feudi,  come  oggidì;  nè  i figliuo- 
li  poteano  pretendere  la  lticcefiione  in  elfi . Se  vi  luccedcano  ( cola  che 
cominciò  comunemente  a praticarli  , qualora  i figliuoli  erano  capaci  di 
governo , nè  aveano  demeriti  ) ciò  proveniva  da  mera  grazia  ed  arbi- 
trio del  Re  Sovrano  . Rara  cola  nondimeno  è , che  due  Duchi  gover- 
naflero  un  folo  Ducato  ; e fe  non  avelfimo  la  teAimonianza  di  Paolo 
Diacono  , che  tutti  e due  que’  giovani  folfcro  Duchi  del  Friuli  fi  fien- 
terebbe  a crederlo.  Certamente  Fredegario  (c)  non  riconolce  per  Du- 
ca  del  Friuli  fe  non  T afone  , benché  per  errore  il  chiami  Duca  della  cap.l}. 
Tolcana  . Vedremo  ben  col  tempo  due  Duchi  nello  fielTo  tempo  di 
Spole»  ; ma  quelle  non  fu  rarità  per  conto  di  quelle  contrade  , per- 
chè allora  quel  Ducato  fi  troverà  divilo  in  due,  l’uno  di  quà,  e l’al- 
tro di  là  dall’  Apennino  . 

* Anno  di  Cristo  dcxxii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  V.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  13. 
di  Adaloaldo  Re  8. 


L’Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

DIede  in  quefi’  anno  principio  alla  guerra  di  Perfia  P Imperado- 
re  Eraclio  . Solennizzato  il  giorno  di  Pafqua  , che  cadde  nel 
dì  4.  d’  Aprile  , raccomandati  eh’  ebbe  pubblicamente  nel  feguente  lu-  Li,,,, 
nedì  i luoi  figliuoli  a Sergio  Patriarca , a i Magifirati , e al  popolo  (d), 
t deputato  Governatore  di  Coftantinopoli  Buono  , o fia  Bonofo  P^tri-  Sm». 
Tom.  IV.  F zio, 
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zio  j uomo  di  gran  ferino  e prudenza  , andò  a trovar  1’  Armata , e fi 
mife  in  viaggio  coll’  Imperadrice  Manina  , dilpoflo  d’ andare  a cercare 
i Perfiani  . ScrifTe  a Cacano  , cioè  al  Re  degli  Avari  , pregandolo  di 
voler  effe  re  tutore  di  Eraclio  Capammo  Augullo  fuo  figliuolo,  e di  vo- 
ler anche  fpedir  gente  in  foccorlo  del  Romano  Imperio . Credo  io  ciò 
fatto  per  un  tiro  di  politica , più  torto  che  per  qualche  fidanza  in  que- 
llo Principe  barbaro , che  la  fperienza  avea  giù  fatto  conofcere  per  un 
volpone  ed  infedele  . Tale  fi  provò  ancora  di  nuovo  da  li  a qualche 
tempo.  Giunto  che  tu  Eraclio  Augufto  a Celarea,  andò  a trovar  Cri- 
fpo General  dell’ armi  fue  ( per  quanto  abbiam  da  Zonata  (a))  il  qua- 
le effendo  , o fingendo  d’  elfete  malato  , non  gli  andò  incontro  , non 
gli  fece  legno  alcuno  d’  offequio , anzi  nel  ragionamento  gli  rilpole  con 
grande  arroganza  . Tutto  diffimulò  il  faggio  Imperadore  per  allora , e 
fi  diede  alla  raffegna  delle  milizie  , eh’  erano  giù  in  piedi  , colle  quali 
uni  le  nuove  condotte  da  lui  dall’Europa.  Avvenne,  che  l'Imperadri- 
oe  partorì  in  quelli  tempi  un  figliuolo  appellato  Eracleona  , e l' Im pe- 
ndo re  per  farlo  battezzare  tornò  a Coftantinopoli  . Vi  andò  anche  il 
fuddetto  Crifpo  , e trovandofi  Eraclio  nel  pieno  Conciltoro  , dimandò 
a i Senatori  , qual  pena  fofle  «dovuta  a chi  fprezzava  1’  Imperadore  . 
Tutti  rifpolero  la  morte , e fenza  fperanza  di  perdono  . Allora  Eraclio 
raccontò  gl’  impropri  trattamenti  a lui  fatti  da  Crifpo  , che  era  pre- 
fente  .•  dopo  di  che  per  gaftigo  il  degradò  , e gli  fece  dare  la  Cleri- 
cale tonfùra  . Niceforo  Coftantinopolitano  mette  la  nalcita  di  Eracleo- 
na  nell’anno  616.  Ma  poco  in  fine  importerà  a i Lettori  l’averla  in* 
tefa  qui , o l’ intenderla  più  tardi  . Tornato  che  fu  Eraclio  nelle  Pro- 
vincie dell’  Afta  , fi  diede  a ben  difctplinar  le  fue  milizie  tanto  nuove 
che  vecchie  . Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impoltronite  , fenza  difei- 
plina,  feoraggite  , e divife  in  varj  paefi  . Tutte  le  raunò  in  un  luogo, 
ogni  di  facea  far  loro  i militari  elercizj,  e ben  inftruirli  in  ogni  fotta  di 
movimenti,  diaflalti,  di  offerti,  edidifela,e  quando  e come  fi  avea  da 
alzare  il  grido  guerriero  nell’  attaccar  le  zuffe  . Pofcia  eh’  ebbe  a fuffi- 
cienza  ammaeflrate  quefte  truppe , fece  loro  un’  affettuola  allocuzione  , 
con  rapprefentar  gli  obbrobrj  patiti  da’  Crirtiani , la  gloria  di  combat- 
tere per  la  fede  e per  la  patria  , e eh’  egli  era  pronto  a fagrificar  la 
fua  vita  per  effi  e con  erti;  e fopra  tutto  pregò  vivamente  ciafcuno  di 
non  commettere  difordini  , e di  non  far  cole  ingiufte  . Dopo  di  che 
pienamente  confidato  nell’  aiuto  di  Dio , marciò  verfo  1’  Armenia , e al 
primo  incontro  gli  fu  da’  fuoi  corridori  condotto  prigione  il  Comandan- 
te d’  una  banda  de’  nemici . Entrò  coraggiolamente  nella  Perfia  , e co- 
minciò a far  provare  a que’ Barbari  , che  non  era ‘morto  in  petto  de’ 
Greci  il  valore.  Non  fi  attentando  il  Generale  dell’ offe  nemica  appel- 
lato Sarbaro , o Sar barala , di  venire  a battaglia , fi  ritirò  nelle  mon- 
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ragné , badandogli  di  far  delle  frequenti  fcaramucce  , nelle  quali  reità-  e**  *>'*■ 
vano  Tempre  fuperiori  i Greci , vie  più  animati. , perchè  non  mancava  A““°  *M‘ 
mai  Eraclio  Augufto  di  trovarli  nelle  prime  fchiere  , e di  combattere 
da  per  tutto  da  prode . La  fame  coftrinfe  finalmente  i Perfiani  ad  un  ge- 
nerai combattimento  . Ordinò  l’ Imperadore  a i fuoi  di  fingere  la  fu- 
ga : il  che  veduto  da  i nemici , fciolte  le  loro  ordinanze , fi  mifero  ad 
infeguire  i fuggitivi . Ma  quelli  voltata  facci*  , e bene  fquadronati  e 
ferrati,  con  tal  vigore  gli  affalirono,  che  li  mifero  in  rotta.  Oltre  al- 
la llrage  di  aiTaiffimi,  fecero  molti  prigioni,  e diedero  il  lacco  al  loro 
campo , il  quale  reità  tutto  in  loro  potere . Venuto  il  verno  , Eraclio 
già  pieno  di  gloria  fi  reftitui  a Coltanrinopoli , e terminò  il  primo  an- 
no della  guerra  Perfiana  . Teofane  folto  quell’anno  fcrive,  che  comin- 
ciò a contarli  il  primo  anno  di  Mamed  Amera , Capo  degli  Arabi , o 
fia  de’  Saraceni . Sopra  che  è da  notare , che  in  quelli  tempi  nell'  Ara- 
bia 1’  empio  Maometto  ( egli  è lo  fteflò,  che  Mamed  Amera  ) diffemi- 
nava  gli  errori  della  fua  lètta  , e trovandoli  nell’  anno  prefente  nella 
Mecca  , fu  forzato  a fuggirtene  per  cagione  appunto  della  fua  falfa  e 
fraudatala  dottrina,  nel  di  16.  di  Luglio.  Ora  da  quello  giorno  ed  an- 
no i Maomettani  tralfero  poi  il  principio  della  loro  Epoca,  o fia  Era, 
appellata  Egira  , che  lignifica  Perfecu^ione  ; e di  quella  fi  lervono  tut- 
tavia, come  i Crilliani  dell’  Era  volgare  della  Nafcita  del  Signore.  Per 
tellimonianza  d’  Elraacino , autore  antichilfimo  della  Storia  Saracenica , 
Maometto  nacque  nell’  anno  di  Crillo  570.  e nell’  anno  quarantèiimo 
quarto  della  fua  etù  cominciò  a pubblicar  le  merci  fue  , che  tanto 
ipaccio  ebbero  di  poi  in  Oriente  . Sotto  quell’  anno  ancora  fecondo  il 
Pagi , Dagoberto  figliuolo  di  Clotario  IL  Re  de'  Franchi  , fu  dichiarato 
Re  dell’  Aullrafia  , e gli  fu  dato  per  Affiliente  e Maggiordomo  Pipa- 
no Duca,  uomo  di  fama  vita,  da  una  di  cui  figliuola  difcefe  poi  Pis- 
pino Re  di  Francia. 

Anno  di  Cristo  dcxxìii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  V.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperadore  14- 

diADALOALDoRep. 

L’Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

NEl  di  io.  di  Marzo  del  prefente  anno  fi  mode  di  nuovo  Era- 
elio  dalla  fua  Reggia,  e a gran  giornate ‘arrivò  in  Armenia  (a), 
da  dove  con  fue  lettere  invitò  Cosroe  alla  pace  ; altrimenti  gli  minac- M 
ciava  d’  entrare  ollilmente  nella  Perfia  . Se  ne  rife  il  fiero  Tiranno  . 

Allora  Eraclio  dopo  avere  con  una  magnanima  orazione  maggiormente 
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incoraggita  1’  Armata  de  i fedeli  di  Gesù  Crifto  , pafsò  nel  paele  ne-*- 
anco , con  bruciare  quante  Citt'a  e Cartella  s’ incontravano  per  cammi- 
no . In  mezzo  'alla  State  trovarono  erti  un’  aria  temperata  e rugiadofa , 
che  fervi  lor  di  riftoro  , e parve  cola  miracolofa  . Èrafi  portato  il  Re 
Cosroe  con  quarantamila  bravi  combattenti  predo  la  Città  di  Gazaco, 
ed  eccoti  Eraclio , che  a dirittura  va  per  trovarlo  . Furono  forprefe  e 
mede*  a fil  di  lpada  le  guardie  avanzate  de’  Perfiani , nè  di  più  vi  vol- 
le , perchè  Cosroe  fi  delie  alla  fuga  . S’ impadroni  Eraclio  della  Città 
di  Gazaco , dove  fi  trovò  il  Tempio  del  Fuoco  , tuttavia  adorato  da 
que’  Barbari  , e il  teforo  di  Crelo  già  Re  della  Lidia  ( lo  creda  chi 

10  vuol  credere  ) , e fi  feoprì  1’  impoftura  de’  carboni  , che  que’  fallì 
Sacerdoti  faceano  credere  miracolofamente  lempre  accefi.  Da  Gazaco  fi 
portò  l’ clerciro  Criftiano  alla  Città  di  Tebarmaes , ed  in  erta  entrato 
confegnò  alle  fiamme  aneli’  ivi  il  Tempio  del  Fuoco , e tutte  le  abita- 
zioni . Intanto  Cosroe  , avendo  gli  iproni  della  paura  a i fianchi  , fi 
andava  ritirando  e fuggendo , e dietro  di  luogo  in  luogo  gli  marciava 

11  prode  Imperadore  , prendendo  e guadando  tutto  il  paelè  . In  quella 
maniera  pafsò  1’  anno  lccondo  della  guerra  di  Perfia  , ed  avvicirran- 
dofi  il  verno  fu  mefò  in  confulta  , dove  fi  averterò  a prendere  i 
quartieri  .•  Alcuni  proponevano  , che  fi  fvernarte  in  Albania  , Pro- 
vincia vicina  al  Mar  Calpio  ; altri , che  s’  andarti:  contra  di  Cosroe  . 
La  facra  Scrittura , fecondo  1’  ulo  ofièrvato  da  tant’  altri  in  quelli  tem- 
pi , quella  fu  che  decilè , eflèndofi  trovato  in  un  verletto  della  medefi- 
ma  , aperta  all’  improvvido  , parole  indicanti  di  fermarli  in  Albania  . 
Conduceva  feco  Eraclio  Augnilo , oltre  ad  un  gran  bottino  , ben  cin- 
quantamila prigioni  Perfiani . Accortofi  egli  de’  fieri  patimenti  di  quella 
povera  gente  , non  gli  loffrì  il  cuore  di  vederli  maggiormente  penare  , 
e fattili  tutti  slegare , donò  loro  la  libertà  . Le  lagrime  , che  accom- 
pagnarono 1’  allegrezza  di  que’  mileri  , e i lor  voti  , che  un  sì  buono 
Imperadore  liberarte  la  Perfia  da  Cosroe,  pelle  di  tutto  il  Mondo,  fu- 
rono i loro  ringraziamenti . Non  dilconverrà  alla  Storia  d’  Italia  il  far 
qui  menzione  di  un  fatto  riferito  da  Fredegario  (a)  lotto  il  prelente 
anno . Erano  gli  Sciavi , o fia  gli  Schiavoni , divenuti  molto  tempo  fa 
padroni  di  parte  dell’Illirico,  cioè  della  Carintia,  Borttna,  Schiavonia  . 
Ma  aveano  de’ vicini  troppo  potenti,  che  li  calpertavano,  cioè  gli  Un- 
ni , chiamati  Avari , Padroni  della  Pannonia , e d’  altre  Provincie . Non 
ballava,  che  gli  Sciavi  pagalTero  tributo  a Cacano , cioè  al  Re  di  que’ 
popoli.  Venivano  ogni  anno  gl’  iniqui  Avari  a fvernare  addortò  a i po- 
veri Sciavi , fi  lervivatKo  liberamente  delle  lor  mogli  e figliuole  , e gli 
opprimevano  in  altre  maniere . Ora  accadde  , che  un  ceno  Semonc  , 
Franco  di  nazione  , e mercatante  , andò  a trafficare  nel  paele  degli 
Sciavi,  e trovò,  che  quella  gente,  non  potendo  più  lofkrire  gli  oltrag- 
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gì  e (Irapazzi  degli  Avari  , aveano  cominciato  a ribellarli  agli  Avari  . 
Samone  s’  uni  con  loro , e col  luo  fenno  e valore  fu  cagione  , che  gli 
Sciavi  guadagnarono  una  vittoria  con  grande  Itrage  degli  Avari  . Tal 
credito  s’  acquittò  egli  con  ciò , che  1’  eleverò  per  loro  Re  , e in  mol- 
te altri  battaglie  «con  gli  Unni  reftò  iempre  luperiore  . Regnò  trenta- 
cinqu’anni,  e di  dodici  mogli  Schiavone,  ch’egli  ebbe,  lafciò  ventidue 
figliuoli  mafchi , e quindici  femmine . Non  fu  avvertito  quello  fatto  da 
Giovanni  Lucido  ne’  fuoi  libri  del  Regno  della  Dalmazia  e Croazia. 

Anno  di  Cmsto  dcxxiv.  Indizione  xii. 
di  Bonifazio  V.  Papa  6. 

, di  Eraclio  Imperadore  15. 

di  Adaloaldo  Re  10. 

L’Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

MAndo'  in  quell’  anno  il  Re  Conte  un  fuo  Generale  appellato 
Sarablaga , uomo  ben  provveduto  di  fuperbia,  nell’ Albania , per 
impedire  all’  Imperadore  Eraclio  di  avanzarfi  nella  Perda  . Ancorché 
coltui  condude  con  effo  lui  un  forte  efercito , tuttavia  non  osò  mai  di 
affrontarli  co  i Greci  , contento  di  andarli  rillrignendo  , con  iftarfene 
filile  montagne  , e con  occupare  i fiti  (Irctti  , per  gli  quali  s’ entrava 
nel  dominio  Perdano  . Non  Mette  per  quello  di  marciare  1’  animofo 
Augufto  verfo  le  nemiche  contrade,  rifoluto  di  andar’ a trovare  nel  cuo- 
re del  fuo  paefe  il  Re  Cosroe  ; Tempre  ricordevole  de’  fuoi  Ambafcia- 
oori  da  lui  ritenuti  prigioni  contro  il  diritto  delle  genti,  e fatti  di  poi 
"levar  di  vita.  Quella  lpina  (lava  forte  in  cuore  di  Eraclio.  Venne  un 
altro  elercito  di  Perfiani , condotto  da  Serbino , o fia  Serberete  , che 
fi  uni  con  Sarablaga , ed  era  anche  in  marcia  il  terzo  fotto  il  coman- 
do di  Sae:  quando  i due  primi  Generali  per  gelofia,  che  non  folTe, at- 
tribuita la  vittoria  all’  ultimo  , determinarono  di  dar  eglino  la  - batta- 
glia lenza  di  lui ,'  e s’  accollarono  vedo  la  fera  col  loro  campo  a quel- 
lo d’  Eraclio  , per  attaccar  la  zuffa  nella  mattina  feguente  . Eraclio  , 
ciò  prefentito , legretamente  continuò  tutta  la  notte  il  viaggio,  e andò 
a pollar  la  fua  Armata  in  un  bel  piano  ricco  di  foraggi . I Perfiani  , 
• credendo , che  Eraclio  avelie  prefa  la  fuga  , gli  arrivarono  addolfo  la 
mattina  apprelfo , lenza  mctterfi  in  ordinanza  . E male  per  loro  , per- 
chè i Criitiani  a guila  di  lioni  combattendo , ne  tagliarono  a pezzi  af- 
faldimi , e sbandarono  gli  altri  . Ma  nel  bollore  di  quella  milchia  ec- 
co lopraggiugnere  Sae  coll’  elercito  fuo . Contra  di  collui  fi  rivolle  lo 
sforzo  maggior  de’  Crilliani  con  tal  empito  , che  milero  ancor  lui  in 
Scompiglio , e prefero  tutto  il  luo  equipaggio . Non  Stettero  poi  mol- 
to 
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r«»  voi*  to  Sarbaraza,  e Sae  a raccogliere  tutte  le  lor  forze  difperfe,  e la  gen- 

A“"B  4,4  te  fuggita,  con  formare  un  poderofo  efercito  , riloluti  di  venir  di  nuo* 
vo  alle  mani . Eraclio  , che  fi  trovava  nel  cuore  del  paefe  nemico  , 
fenza  fortezze  di  falvaguardia  in  occafion  di  disgrazie  , prefe  il  partito 
di  ritirarti . Gli  erano  fempre  alle  lpalle  i Pcrfiani  ,»e  tale  fu  la  ftret- 
ta , che  i Lazj , gli  Abasgi , ed  Iberi  fuoi  Collegati  , abbandonarono 
1’  elbrcito  Criftiano  , e fe  n’  andarono  a i loro  paefi  . Non  fi  perdette 
d’animo  per  quefto  il  coraggiofo  Imperadore,  e con  bella  orazione  rav- 
vivò il  coraggio  ne’  fuoi  foldati , con  ricordare  a tutti , che  il  Dio  de- 
gli eferciti  ftava  per  loro;  e che  occorrendo  confeguirebbono  la  corona 
de’  martiri,  e gloria  predo  i polle  ri  ; ma  che  coll’  affi  (lenza  di  Dio  an- 
che i pochi  poteano  sbaragliare  i molti.  Ciò  fatto,  fchierò  tutta  l’Ar- 
mata per  accettar  la  battaglia  ; ma  quella  non  fi  attaccò  , e llettero 
tutto  quel  di  a guardarti  1’  un  1’  altro  i due  eferciti  . La  fera  1’  Impe- 
radore  mifc  in  marcia  i fuoi,  e i nemici  credendo,  di  poterli  prevenire 
per  una  feortatoia  , andarono  ad  imbrogliarli  in  certe  paludi  con  gra- 
ve loro  pericolo  . Giunfe  finalmente  Eraclio  nell’  Armenia  Periìana  , e 
quivi  fi  accampò  , giacché  era  vicino  il  verno  . Prefe  quartiere  anche 
Sarbaraza  in  quelle  contrade  col  fuo  efercito  , accrefciuto  di  molto  nel 
cammino  ; ma  buona  parte  d'  elfi , avviandoli  che  foie  già  terminata 
la  campagna , fe  n’  andarono  alle  lor  cafe  . N ebbe  avvilo  Eraclio  , e 
feppe  profittarne . Era  allora  ben  rigido  il  verno  , tuttavia  feelti  i piò 
robufti  foldati  e cavalli  dell’  Armata , e fattene  due  fquadre , 1’  una  ne 
mandò  innanzi  ad  aflàlire  i nemici , ed  egli  in  perfona  tenne  dietro  col- 
f altra  . Camminarono  tutta  la  notte,  e verfo  il  far  del  giorno  arriva- 
rono alla  Terra  di  Salbano , lenza  che  i Periiani  fofpettaflero  punto  di 
aver  l’onore  di  quella  vifita . Sentita  la  venuta  de’  Criftiani , que’ Bar-*’ 
bari  sbalzarono  fuor  de  i letti;  ma  attorniati  dalle  fpade  nemiche,  re- 
narono quivi  tutti  fvenati , eccettochè  uno  , il  quale  portò  la  nuova  a 
Sarbaraza , acquartierato  nelle  vicinanze  . Non  fi  curò  quel  bravo  Ge- 
neral Peritano  di  veltiriì  ; ma  nudo  e fcalzo  faltato  a cavallo  , fi  (alvò 
colla  fuga  . Sopraggiunfero  i Criftiani  , che  molti  di  coloro  efentarono 
•dal  pefo  della  guerra  con  ucciderli,  o farli  prigioni  . I Satrapi  Perfia- 
ni , le  lor  mogli , e il  fiore  della  lor  nobiltà  , s’  erano  ritirati  fopra  i 
tetti  delle  cafe , e quivi  penfavano  di  difenderti  ; ma  attaccato  il  f uoco 
ad  efle  cafe , parte  ne  peri  nelle  fiamme  , e parte  fi  arrendè  a i vin- 
citori. Toccarono  fra  l’ altre  colè  allTmperadore  Eraclio  l’armi  di  Sar- 
baraza , cioè  lo  feudo  d’  oro , la  fpada  , la  lancia  , le  (carpe  , e una 
cintura  d’oro  e di  gemme  . Tomoflene  poi  il  gleriolò  Imperadore  al 
fuo  campo  , finito  1’  anno  terzo  della  guerra  di  Perfia  , e in  quelle 
parti  fvemò  quietamente  fino  alla  primavera  ventura. 

Anno 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia. 


47 


Anno  di  Cristo  dcxiv,  Indizione  xm.  e»«  voi*, 

di  Onorio  I.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  1 6,. 
di  Arioaldo  Re  i.  * 

L’Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

FInqui'  Adaloaldo  pacificamente  avea  governato  il  Regno  de’ Lon- 
gobardi coll’  aflìftenza  di  fua  madre  la  Regina  Teodelinda  , quan- 
do quella  favia  e piiffima  Principefia  ( impropriamente  eletta  da  Giovanni 
Boccaccio  per  fuggetto  d’una  delle  fue  Novelle  ) terminò  i fuoi  giorni. 

L’anno  precifo  di  fua  morte  non  fi  sa  , troppo  effendo  digiuna  e man- 
cante la  Storia  d’ Italia  , e infin  quella  di  Paolo  Diacono  , in  qutfti 
tempi.  Ma  probabilmente  prima  delle  difgrazie  di  fuo  figliuolo  ella  paf- 
sò  da  quello  ad  un  miglior  Mondo.  Guaivano  Fiamma  (a)  fcrive,  che  (a)GW- 
a’fuoi  tempi  nell’  anno  1310.  fu  ritrovato  in  Monza  il  corpo  d’  ella  ;9 
Regina  Teodelinda,  e ripollo  in  un’arca  di  marmo  . Di  ciò  non  par -MmpU» 
la  il  Morigia  nella  fua  Storia  di  Monza . Solamente  dice  , eh’  elfa  ivi  r^Oxi. 
ebbe  la  lepoltura  . O fia , che  il  Re  Adaloaldo , privo  de’  buoni  confi-  Rtr.  Italie. 
gli  della  madre,  cominciane  ad  operar  cofe  dispiacenti  alla  nazion  Lon- 
gobarda, o pure  che  fi  formafle  qualche  congiura  contro  di  lui,  per  la 
quale  egli  infierilfe  contra  chi  cercava  la  di  lui  rovina:  certo  è per  at- 
tellato  del  fuddetto  Paolo  Diacono  (b)  , che  dopo  aver  regnato  dieci! b)P««/«/ 
anni  colla  madre  , gli  diede  volta  il  cervello,  ed  impazz'i  : per  la  qual^£"""?< 
cagione  fu  cacciato  dal  Regno  , e fudituito  in  fuo  luogo  Arioaldo  ma- 
rito di  Gtmdcberga  fon? Ila  d’  elfo  Adaloaldo  . In  quell’  anno  terminò 
dunque  il  decimo  del  iuo  Regno,  e peni  qui  convien  parlare  della  fua 
caduta  . Altro  che  le  fuddette  brevi  parole  non  lafciò  fcritto  di  lui  lo 
Storico  Longobardo,  perchè  di  più  non  ne  feppe.  Afcoltiamo  ora  Fre- 
degario , che  circa  1’  anno  740.  Icriveva  le  Storie  de’  Franchi  nel  fecolo 
dello  , in  cui  fiori  anche  Paolo  Diacono  . Racconta  egli  (c)  all’  anno  (0  rw,*. 
623.  che  Adaloaldo  Re  figliuolo  di  Agone  ( cioè  di  Agilolfo  ) effendo 
fucceduto  a fuo  padre,  accolli  benignamente  un  Ambalciatore , manda- 
togli da  Maurizio  Imperadore  , per  nome  Eufcbio  . S’  inganna  il  buon 
Idoneo , perchè  Adaloaldo  non  regnò  a’  tempi  di  Maurizio,  ma  si  be- 
ne di  Eraclio  Imperadore.  Aggiugne,  edere  corfa  voce,  che  Adaloaldo 
folle  dato  unto  da  quedo  Eufebio  con  certi  unguenti , per  virtù  de’  qua- 
li da  li  innanzi  non  facea  fe  non  quel  che  Eufebio  volea  . Fu  dunque 
configliato  dal  Greco  di  uccidere  prima  tutti  i Grandi  del  Regno  Lon- 
gobardico , e poi  di  fottometterfi  all’  Imperadore  Maurizio  : vuol  dire  al- 
l’ Imperador  Eraclio . In  fatti  ne  uccife  dodici  fenza  lor  colpa  : il  che  » 

veduto  dagli  altri , per  timore  di  Umile  trattamento  , tutti  fi  accorda- 
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fet«  voi*  rono  ad  eleggere  per  Re  loro  Caroaldo  ( da  Paolo  Diacono  è chiama'* 
Aaitoeij-  to  Arioaldo , ed  è lo  lleffo  che  Artaldo  ) Duca  di  Torino , il  quale  avea 
per  moglie  Gundeberga  , torcila  d’  effo  Adaloaldo  , e figliuola  del  Re 
Agilolfo  e di  Teodei  inda  . Adaloaldo  ( feguita  a dir  Fredegario  ) avve- 
lenerò morì,  e Caroaldo  prcle  Io  lcettro  del  Regno . Quel  racconto  de- 
gli unguenti , e del  loro  effetto , e del  voler  lottomettere  il  Regno  al- 
1’  Imperadore  , ha  tutti  i requifiti  delle  dicerie  e fole  popolari  . Con- 
tuttociò  può  effere  , che  qualche  cola  di  vero  fia  milchiato  con  que- 
llo falfo,  accordandofi  in  qualche  guifa  col  dirfi  da  Paolo  Diacono,  che 
Adaloaldo  impazzi.  Tuttavia  fi  può  temere,  che  nè  pur  uno  di  quelli 
due  Storici  foffe  abbaflanza  informato  de’  motivi , per  cui  Adaloaldo  ca- 
defiè  dal  trono  . E qui  convien  offervare  , che  lecondo  i conti  del  P. 
Pagi  in  quell’  anno  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  Papa  Bonifazio 
Pf  V.  Vuole  effo  Pagi  (a),  che  feguiffe  la  di  lui  morte  nel  di  22.  d’Ot- 
’tobre  , e che  Onorio  I.  Papa  fuo  fucceffore  foffe  da  li  a cinque  giorni 
confecrato,  immaginando,  che  1’ Elarco  di  Ravenna  fi  trovai^  in  que- 
lli giorni  in  Roma , ed  aveffe  faculù  di  approvar  1’  elezione  del  novel- 
lo Papa  , fenza  alpettar  la  confermazione  a dirittura  dallo  lleffo  Impe- 
radore . S’  è dilputato  intorno  al  tempo  della  morte  del  primo  di  que- 
* Hi  Pontefici,  e della  confecrazione  dell’  altro;  ed  appreffo  il  fuddetto  Pa- 
dre Pagi  fi  vede  ben  trattata  la  materia. 

A buon  conto  abbiamo  una  lettera  di  Onorio  I.  Papa  , fucceffore 
di  Bonifazio  V.  a i Vefcovi  dell  Epiro  , data  Idibus  Decembrìs  Indizione 
XIV.  e per  confeguente  in  quell’  anno  , nel  cui  Settembre  comin- 
ciò a correre  l’ Indizione  quattordiceftma  . Sicché  fi  vede  eletto  e confe- 
crato nell’  anno  prefente  Onorio  1.  Ora  fecondo  tutte  le  apparenze  , a 
quello  medefimo  anno  ancora  appartiene  un’  altra  lettera  lcritta  dallo 
lleffo  Papa  ad  Jfacco  Patrizio  , EJarco  di  Ravenna  , in  cui  fi  leggono 
quelle  parole  : Delatum  ejl\d  nos , Epifcopos  Transpadano 1 Peno  Paul» 
filio  fuadere  conaros  effe  , ut  Adalualdum  Regem  defercret , Ariovaldoque 
Tiranno  fe  appi ic are t . Quamabrem  quia  Petrus  pravis  eorum  conftliis  re- 
fluir obedire , & facramenta  Regi  Agoni  ( cioè  ad  Agilolfo  Re  ) Ada- 
lualdi  patri  prefitta  fanti  e cupit  fervore  : & quia  hoc  Deo  & bomiuibus 
ejl  ingratum , ut  qui  tale  facinus  vindicare  deberent , eorum  ipfi  fuafores 
exi/lant  : rogamus  vos  , ut  pojìquam  Adalualdum  divino  in  Regnum  , ut 
fperamus,  auxilio  reduxeritis , praditlos  Epifcopos  Romam  mietere  velitis,  ne 
Jcelus  bujufmodi  impunitum  relinquamus . Un  parlare  si  fatto  di  un  Pontefice 
Romano  , ci  fa  intendere , che  Adaloaldo  più  non  regnava  , ma  che 
non  dovette  effere  giullamente  depollo,  e forfè  eh’  egli  non  era  impaz- 
zito ; o fe  pur  tale , fe  gli  doveano  dar  curatori , ma  non  già  levargli 
la  corona  . Intanto  noi  troviamo  Arioaldo  confiderato . dal  Papa  come 
ulurpatore  del  Regno , e Tiranno . Noi  vedemmo , che  Gundoaldo  pa- 
dre 
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drc  d’  èffe  Arioaldo  era  (lato  uccifq  per  ordine  del  Re  Agilolfo  . Pro-  *»(*. 

babilmente  contra  del  di  lui  figliuolo  fi  volle  vendicare  Arioaldo  . A 
me  fi  fa  credibile , che  concorrerti  ancora  a guadagnar  le  premure  d’ef- 
fo  Pontefice  in  favore  di  Adaloaldo , 1’  e (Ter  egli  Cattolico  di  Religione, 
laddove  Arioaldo , che  gli  tolfe  la  corona,  era  di  profeflione  Ariano, 

Mi  vien’  anche  da  fofpcttare , che  non  influifle  poco  ad  eccitar  quella 
congiura  contra  di  Adaloaldo  la  Ifefla  differenza  di  Religione  , perchè 
i più  de  i Longobardi  feguitavano  tuttavia  gli  errori  d’Ario,  e di  mal 
occhio  miravano  un  Re , che  dalla  madre  avea  bevuto  il  latte  della 
dottrina  Cattolica  . Finalmente  dalla  fuddetta  lettera  impariamo  , che 
Jfacco  Efarco  di  Ravenna,  era  in  lega  col  Re  Adaloaldo  decaduto  dal 
Regno , e dovette  fon’  anche  prendere  f armi  per  rimetterlo  fui  trono . 

Ma  non  apparifce , che  Adaloaldo  riforgeflè  , e fi  può  credere  , che  il 
veleno  a lui  dato  terminaffe  in  fine  la  lite  del  Regno , ed  Iliicco  fi  ri- 
tirarti a Ravenna  con  riconofcere  per  Re  l’ufurpatore  Arioaldo,  e con 
rinovar  la  pace  (labilità  da  i fuoi  luccertòri.  Leggonfi  due  diplomi  d' el- 
fo Re  Adaloaldo  in  favore  del  Mo rudero  di  Bobbio  predo  l’Ughelif 

(a)  . Io  li  tengo  per  fattura  de’ fecoli  pofteriori  , e non  già  autentiche  W 
Scritture  . L’ Ugbelli  ce  li  fa  vedere  con  una  data  , e il  Margarino  riLfué.' 

( b ) con  un’altra  al  tutto  diveda  c fpropofitata . L’un  d’efli  fi  (à  con-  <b> 
ceduto  ad  Attala  Abbate  , e vi,  è comandato , che  nullm  ex  Judicibus , 
Comitibus , Gajlaldis  &c.  debba  inquietare  quel  facro  luogo.  Ora  prel- To,n-  u. 
fo  i Re  Longobardi  lo  delfo  era  Giudice  che  Conte . Però  in  vece  di  fu- 
dicibus  dovrebbe  edere  fcritto  Ducibus . LI  uno  d’  elfi  fi  dice  dato  Tici- 
ni , e 1’  altro  Pepite  . Nell’  uno  è detto  Adiaoldus , nell’  altro  Adiuvald. 

Il  Padre  Pagi , che  fidatofi  di  quedi  privilegi  ha  immaginato  , che  il 
Re  Adaloaldo  fcguitade  a regnare  in  non  so  qual  parte  del  Régno  , 
mentre  Arioaldo  regnava  in  Pavia  , è pngo  di  valevoli  pruove  di  un 
tal  fatto  , ed  ha  poi  contra  di  se  1’  autorità  di  Paolo  Diacono  , e di 
Fredcgario . Sicché  a me  fta  lecito  di  metter  qut  il  fine  di  Adaloaldo, 
e di  cominciare  a contar  qui  1’  anno  primo  di  Arioaldo  Re  de  Longo- 
bardi , appellato  Carioaldo  da  elfo  Fredegario , e di  credere,  che  il  Pa- 
gi s’  inganni  , allorché  crede  , che  Adaloaldo  feguitartè  a regnare , e 
ripigliarti;  Pavia . Di  si  ftrcpitofi  fuccerti  è difficile , che  non  forte  rima- 
ila  qualche  memoria  prcrto  gli  Storici  fuddetri . Io  maggiormente  non 
mi  vo’  (fendere  , ed  c laminar  la  tela  , che  credo  qui  mài  ordita  dal  Pa- 
gi , ih  quale  troppo  fi  fida  di  Sigeberto , o fia  de’  fuoi  coprili . 

In  quell’  anno  quarto  della  guerra  di  Perita  1’  Imperadore  Eraclio 
prefe  la  rilòluzione  di  partir  colle  lue  armi  nella  Siria  , che  noi  appel- 
liamo Soria  (t ) . Valicò  con  grande  fatica  il  monte  Tauro  carico  di <c) TI*vP*’- 
nevi,  e quindi  il  fiume  Tigri,  con  arrivare  alla  Città  di  Martiropoli,  e‘*C  ™*®' 
di  Amida  , dove  fi  riposò  . Di  là  portofli  alle  Città  di  Germanicia  Jte 
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v, »./■:»  di  Altana , e al  fiume  Saro  , dove,  occupò  , o fece  un  ponte  munito 
**  di  torri.  Nell’ oppofta  riva  flava  il  campo  Perfiano,  comandato  dal  Ge* 
nerale  Sarbnro  , o fu-  Sarò  arata  . Seguirono  varj  incontri  fra  i Greci  e 
i Perfuni , per  lo  piò  vantaggiofi  a i primi  . Eraclio  era  fempre  alla 
tefta  di  tutti , combattendo  con  gran  valore  ; e un  di  venuti  i Perfia- 
ni  ad  ajfalire  il  ponte  , egli  con  un  colpo  di  lancia  , o pure  con  uri 
fendente  di  ipada  rovelciò  nel  fiume  un  Perfiano  di  figura  Gigantefca  : 
il  che  veduto  dagli  altri , loro  fece  prender  la  fuga  , ma  con  reifarne 
molti  uccifi  , o alfogati  nel  fiume  . Pattati  di  li  dal  ponte  i Criftiani 
continuarono  la  pugna  , in  cui  l’ Imperadore  diede  altri  iaggi  di  lua  bra- 
vura , non  lènza  maraviglia  di  Sarbaro , che  (lava  a mirarlo  da  lungi, 
nè  fi  attentava  a far  fronte  . La  notte  diede  fine  al  combattimento  . 
Venuto  poi  H verno,  fi  ritirò  l’efercito  Criftiano  alla  Otti  di  Seballia 
nel  Ponto  , c quivi  acquartierato  fi  rimife  dalle  fofferte  fatiche  . Ma 
Cofroc  Re  della  Perfia  arrabbiato , per  vederfi  di  affalitore  divenuto  af- 
talito , fcaricò  il  fuo  furore  conira  rune  le  Chiefe  de’  Criftiani , che  (V- 
trovavano  folto  il  fuo  dominio  , con  ifpogliarle  di  tutti  i facri  vafi  ed 
arredi  ; e per  far  maggior  dilpetto  all’  Imperadore  , forzò  i Criftiani  tuoi 
fudditi  ad  abbracciare  la  letta  di  Neftorio.  Cosi  abbiamo  da  Teofane, 
unico  Scrittore  di  q tedi  fatti . Altro  non  fece  lo  Storico  Cedreno  ne’ 
fuoi  Annali  , jche  copiar  le  parole  d’  elfo  Teofane  . Degno  ancora  di 
annotazione  fi  è.,  che  fino  a quelli  tempi  l’Imperio  Romano  avea  ri- 
tenuto in  fuo  potere  alcune  Città  probabilmente  marittime  della  Spagna, 
alle  quali  davano  foccorfo  occorrendo  i Governatori  dell’  Affrica  , giac- 
che quelli  comandavano  anche  aita  Sardegna , e a Maiorica  e Minori- 
ca  . Ma  Subitila  Re  de’Vifigoti,  che  regnava  in  Ifpagna  in  quelli  tem- 
pi , aggiunta  colla  forza  dell’  armi  quelle  Gtt'a  al  ino  dominio  : con 
che  venne  ad  effere  il  primo  fra’  Goti  Monarca  di  tutta  la  Spagna , con 
illendere  la  fua  fignorla  anche  per  la  Gallia  Narbonenta , o fia  nella  Lin- 
(‘^^«'guadoca  . Santo  Ifidoro  Arcivefcovo  celebre  di  Siviglia  (a)  , che  fioriva 
ii  in  tempi,  e terminò  nel  pretante  anno  la  fua  Cronica  de’ Goti, 

ci  dipinge  il  Re  Suintila  , come  Principe  pien  di  valore  , e padre  de 
poveri.  Ma  non  cosi  col  tempo  fu  creduto  da  altri  . Probabilmente  a 
quell’anno  fi  dee  riferire  ciò,  che  lalciò  fcritto  Giona  Monaco  di  Bob- 
^“^iO’  auIore  contemporaneo  (b).  Cioè  che  èrtala  Abbate  di  quel  Mo- 
jv  niftero  , avendo  inviato  a Pavia  Blidolfo  Prete  , quelli  s’  incontrò  in 
« t.btntii  Arioaldo  Duca  Longobardo  di  credenza  Ariana  , che  dopo  la  morte  di 
Adaloaldo  diventi  Re  de'  Longobardi  . Appena  ebbe  Arioaldo  veduto 
• Blidolfo  , che  diffe  a’  fuoi  : Ecco  uno  de'  Monaci  di  Colombano , che  non 
fi  degnano  di  renderci  il  J aiuto  . E fu  egli  il  primo  a lalutarlo . Allora 
BlidoLfo  gli  rilpole,  che  avrebbe  anch’ egii  a lui  augurata  la  lalute,  le 
db  Arioaldo  non  avelie  tenuto  de’  talfi  tannatemi  in  materia  di  fede . 
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Irritato  da  ciò  1’  Ariano  Principe  diede  ordine , che  fegretamente  quel 
Monaco  foffe  ben  ballonato . L'ordine  fuefeguito;  e il  povero  Monaco 
raftò  come  morto  lotto  il  pelo  di  quelle  baftonare  ; ma  da  11  a poco 
fi  riebbe  prodigiofamente  , e fe  ne  tornò  al  Moniftero  lano  e lalvo . 

Anno  di  Cristo  dcxxvi.  Indizione  iiv. 

di  Onorio  I.  Papa  2.  • . 

di  Eraclio  Imperadore  17. 
di  Arioaldo  Re  2. 

V Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

UN  grave  pericolo  corte  in  quell’anno  1’  Imperio  Romano  in 
Oriente  . Perciocché  Come  Re  della  Perita  , veggendo  ardere  la 
propria  cala',  nè  fapendo  la  maniera  di  ripuliate  il  prode  Imperadore 
Eraclio  , che  gli  era  eoa  gran  vigore  addono  , ricorie  ad  altri  partiti 
per  abbatterlo  . Tanto  fi  adoperò  con  ambalciate  e regali  , che  con- 
traile lega  con  Cacano,  o Ila  col  Re  degli  Avari,  dominante  nella  Pan-< 
nonia,  quel  medefimo,  a cui  Eraclio  avea  raccomandato  i fùoi  figliuo- 
li , uomo  , che  tenea  foppiedi  le  promeffe  , i patti  , e la  Religione. 
Mode  quello  Re  infedele  anche  i Bulgari , i Gepidi , e gli  Schiavoni , 
a imprender  feco  l’ allòdio  di  Coflantinopoli.  In  farti  nel  mefe  di  Giu- 
gno, come  s’ha  da  Niceforo  Coftantinopolitano  (a)  , e dalla  Cronica 
Aldfandrina  (b) , che  minutamente  deferive  quelli  avvenimenti,  com- 
parve davanti  a Coflantinopoli  l’Armata  terrcllré  e marittima  dell’  in- 
degno Cacano , con  ferma  credenza  di  poter  fottomettere  quella  Regai 
Città,  mentre  Eraclio  fi  trovava  cosi  impegnato  nella  guerra  co  i Per- 
fiani . Nello  ftelfo  tempo  Cosroe  fpedi  un’  Armata  comandata  da  Sar- 
baro  fuo  Generale  all’  alfedio  di  Calcedonfe  ( legno , che  o non  1’  avea 
prefa,  o non  1’  avea  confervata  nell’anno  616.) , .acciocché  alidade  di 
concerto  coll’ iniquo*  Cacano  alla  rovina  dell’ Imperio  Romano  . Appe- 
na ebbe  Eraclio  Augello  (coperti  i dilegm  di  colloro  , che  inviò  la 
terza  pane  delle  fue  truppe  alla  difefa  di  Coftantinopoli,  entro  la  qual 
Città’  Buono , chiamato  da  altri  Bonofo  , Governatore,  in  cui  gareggia- 
va colla  prudenza  il  Joraggio  , fece  quanti  preparamenti  potè  per  fo- 
ftenerfi  contra  di  un  si  furiofo  torrente  d’  armati . Furono  dati  varj  af- 
filiti alla  Città’  di  Coftantinopoli  , adoperate  le  torri  , gli  arieti  , le 
teftuggini , i mangani,  ed  altre  macchine  militari  per  elpugnarla  ; ma 
fu  corrilpofto  con  egual  bravura  dagli  adfediatr  . Si  trattò  più  volte  di 
aggiuftamento , ma  infruttuoiamente  fenipre  ; perchè  il  frperbo  Cacano 
flava  forte  in  volere  la  refa  della  Città  : dal  che  era  ben  lontano  il 
prode  Governatore.  Nulla  profittavano  nel  loro  affcdto  i Barbari , qltan- 
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r‘u^cl  aS»  Armeni  Criftiani  di  dare  colle  lor  barche  addolfo  a quel- 
1 le  degli  Schiavoni  nemici  , e di  sbaragliarle  . Grande  fu  la  ftrage  di 
que’  Barbari  , rimarti  vittime  delle  fpadc  Criflianc  , o precipitati  nel 
mare , il  quale  , per  atteftato  di  Niceforo  , in  tal  congiuntura  li  vide 
tinto  di  color  di  l'angue  . Quello  colpo  fece  rifolvere  Cacano  a levar 
F affedio  ; e da  altri  fu  creduto  , che  difguftati  gli  Schiavoni  per  quel- 
la dilavventura  , abbandonato  il  campo  le  ne  tornaflero  al  loro  paefe  : 

‘ il  che  folfe  cagione  , che  anche  il  Re  degli  Avari  G trovaflè  forza- 
to a feguitarli  . Attribuì  il  popolo  di  Coftantinopoli  la  fua  liberazio- 
ne ad  un  particolare  aiuto  di  Dio  , e alla  protezione  ed  intercellione 
della  SantiiGma  Vergine  Madre,  di  Dio  , di  cui  era  divotiffuna  quella 
Citta . 

Intanto  l’ Imperadore  Eraclio  , Gccome  abbiam  da  Teofane  (<*), 
***’  avendo  divifo  1’  elercito  in  due  , ne  diede  una  parte  a Teodoro  Curo- 
palata  , cioè  Maggiordomo  Maggior  della  Corte  , fuo  fratello , accioc- 
ché andafte  incontro  a Sae  General  di  Cofroe , che  conduceva  un  Ar- 
mata di  bella  gente  si , ma  di  nuova  leva  . Coll’  altra  parte  .dio  Im- 
peradore  s’ incamminò  verfo  il  paefe  de’  Lazj  , Gtuato  nella  Colchide 
lui  fine  del  Pcrnto  Eufino,  o fia  del  mar  Nero.  Non  si  torto  Teodoro 
fi  trovò  a fronte  di  Sae  , che  attaccò  la  zuffa  . Levorti  in  quello  ftan- 
te  un  temporale , che  regalò  di  graffa  gragnuola  i Perfiani  , fenza  che 
nc  toccaffc  a i Criftiani  , fopra  i quali  era  fereno  il  Cielo  : e ciò  fu 
confiderato  per  miracolo . Seguitarono  erti  Criftiani  a menar  le  mani , 
tantoché  mitro  in  rotta  il  nemico , di  cui  non  poca  parte  trovò  qui- 
vi la  fepoltura . Arie  d’ incredibile  fdegno  Cofroe  contra  di  Sae  all’  av- 
vifo  di  quella  perdita,  e comandò,  che  veniffe  alla  Corte.  Ma  il  mi- 
fero per  1’  afflizione  e difperazione  caduto  infermo  terminò  per  iftrada 
i fuoi  giorni.  D’ordine  nondimeno  del  barbaro  Re  condotto  alla  Cor- 
te il  di  lui  cada  vero  falato,  fu  efpollo  agli  oltraggi  del  popolo,  e ca- 
ricato di  baftonate  , fenza  che  erto  rifpondeffe  una  parala  , o gittaffe 
!S^un  foìjfSro.  Avevà  intanto  l’ Imperadore  Eraclio  (4)  per  mezzo  d’Am- 
jie,'  bafciatori  e con  regali  trattato  co  i Turchi , appellati  G armari , anch’erti 
di  nazione  Unni  e Tartari , a fine  di  muoverli  a’  danni  de’  Perfiani . 
In  fatti  coftoro  , rotte  le  Porte  Calpie  ( m’  immagino  io  , che  fieno 
le  Pone  o Chiufe  del  monte  Caucalò  ) piombarono  da  quelle  parti 
addoffo  alla  Perita  , dando  il  guado  dovunque  capitavano  , e facendo 
prigioni  quanti  cadevano  nelle  lor  mani  . Era  capo  di  coftoro  Zitbclo , 
che  dopo  Cacano  veniva  riputato  il  più -temuto  e Rimato  Signore  fra 
gli  Unni , o fia  fra  i Tanari . Trovandofi  l’ Imperadore  in  quelle  vi- 
cinanze , volle  cortili  abboccarfi  feco , e 1’  abboccamento  fegui  preffo  a 
Filili  Citth  de’  Perfiani  , i quali  dalle  mura  furono  fpettatori  di  quel 
congreffo.  Appena  giurile  Ziebclo  davanti  all’Augufio  Eraclio,  che  bal- 
zato 
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nato  da  cavallo  fi  gittò  dirtelo  eolia  (accia  per"  terra  , onore  infoinola*  v.>. 
fra’  Criftiani , ma  praticato  da  que’  Barbari  verfa  i loro  Principi  . Al- 
trettanto  fece  tutto  l’ efercito  Turchefco,  che  era  con  lui  . Fece  faper 
l’ Imperadore  a Ziebelo,  che  rimontarti  a cavallo,  e s’ accodarti . Così 
fece  egli,  c quando  fu  alla  prefenza  fua,  Eraclio  fi  cavò  la  corona  di 
capo,  e la  pofe  in  quello  del  Barbaro,  con  chiamarlo  anche  figliuolo » 

Invitò  a pranzo  lui , e i fuoi  Baroni , e terminato  che  fu  il  convito , 
donò  a lui  tutti  i vafi  e gli  utertfili  con  un  manto  Regale  , ed  orec- 
chini di  perle  , is  a i di  lui  Baroni  di  fua  mano  difpensò  altri  donati- 
vi . Per  impegnare  ancora  con  legami  più  ftretti  il  Barbaro  in  quella 
lega , ed  acciocché  non  gli  venirti  talento  d’ imitare  il  perfido  Cacano, 
gli  mollrò  il  ritratto  di  Eudocia  fua  figliuola  con  dirgli  : Già  io  ti  ho 
dichiarato  mio  figliuolo  . Mira  ancor  qucfla  mia  figliuola  Augufla  de’ 

Romani  . Se  cantra  dì  miei  nemici  mi  recherai  aiuto  , io  te  la  promet- 
to in  ifpofa  . Ziebelo  fopraffatto  da  quelli  favori  , e dalla  beiti  di 
quella  Principefla  , tutto  promilé  , e diede  lofio  ad  Eraclio  quaranta 
.mila  de’  fuoi  combattenti  , con  ordine  di  fervire  a lui  , come  a fe 
flelfo . f , : . ' . - 

Portata  che  fu  a Cofroe  la  nuova  della  lega  feguita  fra  Eraclio 
e i Turchi , pien  di  timore  e d’  affanno , fpedì  torto  lettera  a Sarbaro 
fuo  Generale , con  ordine  di  lafciar  Calcedone  , e di  ricondurre  folle- 
ertamente  la  fua  Armata  in  Perfia  , per  opporla  ad  Eraclio  ..  Cadde 
quella  lettera  fortunatamente  in  mano  dell’ imperadore  ; e perchè  a lai 
premeva  di  non  aver  contrailo  dall’ armi  di  Sarbaro,  finfe  un’altra  let- 
tera di  Cofroe , e la  figiilò  col  figlilo  Regale  , in  cui  1’  avvifava  , che 
entrato  l’ Imperadore  de’  Romani  co  i Turchi  nella  Perfia  , era  flato 
(confitto  dall’  armi  fue  ; e però  che  attendere  alla  conquida  di  Calce- 
done, nè  fi  movefle‘ dalle  Greche  contrade  . Nafce  qui  uno  fcabrofiffi- 
mo  nodo  di  Storia,  perchè  Teofane  dopo  aver  narrata  la  lega  fuddet- 
ta  col  Re  de’  Turchi  , lalta  a dire  , che  colloro  venendo  il  verno  fe 
ne  tornarono  alle  lor  cafe , prima  che  terminarti  l’ anno  , in  cui  Era- 
elio  fece  varie  iraprefe  contra  de’  Perfiani  ; e qui  imbroglia  forte  il 
racconto  dicendo  in  un  luogo  fucceduti  que’  fatti  IX.  Ottobri!  die  Indi- 
ttiopc  XK.il  che  vorrebbe  dire  nell’  Autunno  dell'anno  prefente  6x6. 
e in  un  altro  Menili  Decembris  Die  XII.  qui  Sabbati  dies  fuit  : il.  che 
appartiene  al  fine  teli’  anno  furtiguente  6iy.  E ceno  hanno  avuta  ra- 
gion di  dire  i Padri  Petavio , e Pagi , che  mancano  nel  tefto  di  Teo- 
fane le  memorie  d’  un  anno  della  guerra  di  Perfia . Il  Pagi  ha  diffufa- 
mente  trattato  quello  punto  . Egli  crede  fucceduto  1’  abboccamento  di  • 
Eraclio  col  Turco  Bell’anno  fegnente  ; io  nel  prefente,  credendo,  che  (,)rw 
qua  fi  polla  riferire  ciò,  che  fcrivc  Giorgio  Elmacino  (*}  anticlulfirao 
Scrittore  della  Storia  Saracenica.  Racconta  egli  all’anno  quarto  dell’ egi-/.,,^.^. 
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ei.  v.i*  ra , cioè  all’  anno  di  Crifto  6 zj.  avere  il  Re  Cofroe  , (degnato  centra 
**'  di  Siariare  , cioè  contra  Sarbaro  o fia  Sarbaraza  , fuo  Generale , dato 
ordine  a Marzubano  di  ucciderlo . Quello  Marzubano  verifimilmente  è 
lo  lleflb  , che  Manàbanc  , mentovato  negli  atti  di  Santo  Anaftafio 
martirizzato  circa  quelli  tempi  da  i Perfiani- . Capitata  la  lettera  in 
mano  dell’  Imperadore  Eraclio  , quefli  ne  fece  avvertito  Sarbaro  , il 
quale  cbiaritofi  del  fatto,  patsò  a i lervigi  deli'  Imperadore  con  aflailfimi 
altri  ufiziali . Secondo  Teofane  quello  fatto  di  Sarbaro  (decedette  più  tardi, 
cioè  1’  anno  #28.  con  circollanze  diveriè  , ficcome  vedremo.  Seguita  poi 
a dire  E1  macino  avere  Eraclio'  ferino  ad  Cbacanum  Regem  Hararorum 
( fi  dee  fcrivene  Hagarortcm  , cioè  de-’  Torchi  chiamati  Calcari  , o <Sa- 
7 [ari  ) per  ottener  da  lui  quaranta  mila  cavalli  , con  promettergli  in 
ricompensa  del  Servigio  una  fua  figliuola  per  moglie  : nel  che  va  d’  ac- 
cordo con  Teofane  . Andato  di  poi  Eraclio  nella  Soria  cominciò  a 
prendere  molte  Citta  a lui  già  tolte  da  i Perfiani  , e a mettervi  de’ 
luci  Governatori . Era  (parla  la  maggior  parte  delle  truppe  di  Coirne 
per  la  Sorta  e Mefoporamia  ; Eraclio  a poco  a poco  le  mile  a fil  di 
fpada  , o le  ebbe  prigioniere  . Diede  poi  Colroe  il  comando  dell’  Ar- 
mata fua  a Marzubano,  ed  intanto  Eraclio  fi  trovava  occupato  in  fot- 
tomeuere  1’  Armenia  , la  Soria  , e T Egitto  ( cola  nondimeno  poco 
«edibile  , perchè  tante  forze  non  aveva  Eraclio  ) con  disfar  tutti  i 
Reggimenti  Perfiani , che  s’ incontravano  in  quelle  parti  .-  Aggiugne  di 
poi , che  Eraclio  avea  nella  fua  Annata  trecento  mila  cavalli  , e circa 
altri  quaranta  mila  cavalli  Gazati  , cioè  Turchi  . In  vece  di  trecento 
mila  lenza  timor  di  fallare  fi  dee  fcrivcre  trenta  mila.  Ora  fi  può  cre- 
dere , che  quanto  vien  qui  narrato-  da  Elmacino  , appartenga  al  pre- 
fente  anno  quinto^  della  guerra  di  Perfia,  e a parte  del  lèguente  , tan- 
fi] Nictpb.  to  più  perchè  Niceforo  (a)  attella,  che  Eraciio  Col  rinforzo  avuto  da 
»i Brrvim. j -purchi  entrò  nella  Perfia,  e ftnantellò  molte  Città  , e i Templi  del 
Fuoco,  dovunque  fi  trovavano.  Sembra  anche  probabile , ch’egli  Iver- 
naffe  nel  paefe  nemico.  - • 

Anno  di  Cristo  dciivil  Indizione  xv. 
di  Onorio  I.  Papa  3.- 
di  Eraclio  Imperadore  18. 
di  Arioaldo  Re  3.  * 

- p - * » - - 

L'Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

MOri’  in  quell’  anno  nel  mefe  di  Marzo  Attala  Abbate  di 
Bobbio  , ed  ebbe  per  fuccellbre  nel  governo  di  quel  Moni- 
ftero  Bertolfo  Abbate  , di  cui  abbiam  la  vita  Icritta  da  Giona  Mo- 
naco 
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naco  contemporaneo  (a)  . Cominciò  fobico  il  Yelcovo  di  Tortona  ^'*0V°^ 
■ad  inquietare  il  nuovo  Abbate  , con  pretendere  , che  il  Monifk-ro  di 
Boobio  fo(Te  fuggetto  alla  di  lui  autorità  e giuriidizione  • S’  ingegpò  an-  fi 
ora  di  avere  per  favorevoli  alla  iua  pretensone  i Veloovi  confinanti  , pie  mm- 
e di  guadagnare  il  Re  de’  Longobardi  . Regnava  in  quel  tempo  ( dice 
Giona  ) Àriovaldo  Longobardo  , il  quale  , Siccome  egli  Hello  aggtqgqe  ‘ ' 
più  Sotto,  fu  Re  de'  Longobardi  dopo  la  morte  di  Adaloaldo , ed  era.  ge- 
nero del  Re  Aglio! fo  , perchè  manto  di  Gundebcrga  , e cognato  d ejfo 
Re  Adaloaldo  : parole  , che  qualora'  Sofie  certo,  che  in  quell’  anno  Suc- 
cedefle  la  controverfia  Suddetta  y farebbono  conofcere  già  morto  il  Re  * 
Adaloaldo  , e non  già  tuttavia  vivente  come  vedemmo  pretela  dal 
Pagi.  Altra  rifpofta  non  diede  il  Re  Arioaido.  al  VeScovo  di  Tortona, 

Se  non  che  toccava  a i Giudici  EcclefialUci  il  decidere,  le  i Monifterj 
lontani  dalle  Città  avellerò  da  elfere  (ottopodi  al  dominio  de  Vefcovi. 
Segretamente  avvertito  di  quelli  movimenti  1’  Abbate  Bertolfo  inviò  i 
Suoi  Mefli  al  Re  per  ifeoprire  , che  intenzione  egli  avelie  ? Riipofe  Sa- 
viamente il  Re  Arioaido  , che  non  apparteneva  a lui  il  giudicare  nel- 
le controverse  de’  Sacerdoti  , ma  si-  bene  a i lacri  Giudici  e Concilj  ; 
e eh’  egli  non  favoriva  più  1’  una  che  S altra  parte . Cosi  un  Re  Lon- 
gobardo , e di  fetta  Ariana  . 11  Cardinal  Baronio  non,  potè  di  me- 
no di  non  efaltare  in  lui  quella  lodevol  moderaziopj  . Chic  Sera 
pertanto  i Monaci  licenza  di  poter  ricorrere  alla  Sede  ApoHolica  , e 
fu  loro  accordata  dal  Re  . A quello  fine  fi  portò  a Roma  Bertolfo 
conducendo  Seco  lo  Itefio  Giona  Scrittore  di  quello  avvenimento,  Ono- 
rio Papa  , uomo  dotato  di  una  rara  dolcezza  ed  umiltà accollò  beni- 
gnamente Bertolfo,  e gli  concedette  un  privilegio  di  efeozione  da  qual- 
fi  voglia  VeScovo  . Legge  fi  preffo  1’  Ughelli  (è)  quello  privilegio  , ma  (M  UgMi. 
Senza  Saper  io  dire  , le  fia  o non  fia  documento  ficuro , perchè  elfo  è ^ f;'"- 
indirizzato  Fratti  Bertulfo  Abbati  : il  che  non  conviene  al  Rituale  di  un  « sptfàf. 
Papa  , che  dovea  dire  Filio  , e non  già  Fratti  . Per  altro  le  note 
Cronologiche  , Se  foflero  più  efatte  , militerebbono  forte  in  favor  d’ef- 
fo  , perchè  «vi  fi  legge  : Datum  III.  ld.  Jan.  Imper.  Domhi'u  piijjtntit 
Augg.  Eraclio  Anno  Vili.  ( dee  effe  re  XV11I.  ) PoJÌ  Confulatum  ejus  An- 
no XVlll.  ( dovrebbe  elSere  XVI.  ) atque  Eraclio  Gonfiammo  novo  ipfius 
Filio  anno  XVI.  Indizione  Ppma  . L’  anno  di  Eraclio  Cojlantino  do- 
vrebbe effere  il  XV.  purché  in  vece  di  Jan.  non  Sofie  fcritto  Jun. 

Parte  delle  imprefe  di  Eraclio  Imperadore  , che  di  Sopra  abbiam 
rapportato  dalla  Storia  Saracenica  di  Eimacino  , pare  che  appartenga 
all’  anno  prefente  . Seguita  di  poi  a Scrivere  il  medefimo  Storico  (r), fcì tlmaci- 
che  1’  Armata  di  Eraclio  Augnilo  arrivò  nella  Provincia  Aderdiciana , 
ed  ebbe  ordine  di  fermarfi  quivi  , finché T Imperadore  vi  arrivafTe  an- 
ch’  egli  . E che  dopo  aver  loggiogata  l’ Armenia  , eflò  Augnilo  fi  tra- 
sferì 
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sfer'i  a Ninive  , e s accampò  alla  porta  maggiore  . Venne  di  poi  Za- 
ra bare  General  di  Coiroe  con  una  potente  Armata  , e fegui  fra  eflò  e 
r efercito  Criftiano  un’  oftinata  battaglia , in  cui  furono  {confitti  i Per- 
fiani  colla  morte  di  più  di  cinquecento  mila  d’  cffi  . L’  Erpenio  , che 
traduffe  dall’  Arabico  la  Storia  di  Elmacino , fi  può  credere , che  prcn- 
deffe  un  granchio  , fcambiando  ancor  qui  i numeri  , certo  effendo  , 
che  in  vece  di  cinquecento  mila  fi  ha  qui  da  fcrivere  un  altro  numero, 
e verifimiUnente  cinquanta  mila  morti,  numero  anch’ effo,  come  ognun 
vede  , affai  , e forfè  troppo  grande  . Ma  tempo  è di  ripigliar  qui  il 
(») Tir*. racconto  di  Teofane  (a),  che  fi  è rimeffo  fui  buon  cammino  . Ci  fa 
egli  dunque  fapcre  , che  Eraclio  Augufto  improvvifamente  nel  Settem- 
Ctdren.  /»bre  fi  fpinfe  addoffo  alla  Perfia  , e mile  in  grande  agitazion  d’  animo 
Quand’  eccoti , che  i Turchi  aufiliarj  , veggendo  vicino  il  ver- 
no , nè  volendo  guerreggiar  in  quel  tempo  , diiguftati  ancora  per  le 
continue  {correrie  de’  Perfiani , cominciarono  a sfumare  , e tutti  in  fi- 
ne fi  riduffero  al  loro  paefe  . Or  vatti  a fidare  di  gente  barbara . Era- 
elio  allora  rivolto  a i luoi  diffe:  Offeriate , che  non  abbiam  fi  non  Dio, 
e quella  , . che  fiprannaturalmente  il  concepì  , che  fieno  in  noflra  aiuto  , 
acciocché  pile  vifibilmente  appari/ca  , che  filo  da  Dio  ban  da  venire  le 
noflre  vittorie  . Quindi  per  far  vedere , che  non  era  figliuolo  della  pau- 
ra, comandò.,  che  1’  efercito  marciaflè  , e più  che  mai  continuò  ad 
internarti  nella  Perfia  . Aveva  Coiroe  fatto  il  maggiore  fuo  sforzo  per 
.mettere  infieme  un’  Armata  poderofiffiraa  , di  cui  diede  il  comando  a 
Ramate , bravo  Generale , e lperimentato  negli  affari  della  guerra . Co- 
ftui  cominciò  a feguitare  alla  coda  1’  efercito  Criftiano  , il  quale  final- 
mente arrivò  alla  Citth  di  Ninive  preflo  il  fiume  Tigri  , come  notò  di 
fopra  anche  Elmacino . Quivi  dunque  fui  principio  di  Dicenftrf*  furo- 
no a fronte  le  due  Armate  nemiche , c nel  di  1 2.  d’  effo  mele  vernic- 
iti Nìttpi.  jo  ad  una  generai  battaglia  . Niceforo  (h)  è quel  Che  racconta  , che 

" Razate  General  de’ Perfiani  , dappoiché  ebbe  meffo  in  ordinanza  tutte 

le  fue  fchiere  , fi  fece  innanzi  lolo  , e sfidò  l’ Imperadore  a duello  . 

Veggendo  Eraclio  , che  niuno  de’  fuoi  fi  moveva , andò  egli  ad  affron- 
(d  Trtdig.  tarlo,  e il  rovefeiò  morto  a terra.  Fredegario  (c)  aggiugne  , che  l’ ab* 
battimento  era  concertato  fra  Eraclio  , e Cofioe  , ma  che  Cofroe  pro- 
ditoriamente mandò  in  fua  vece  il  più  bravo  de’  fuoi  , clic  reftò  poi 
eftinto  fui  campo  . Tempi  di  guerra  , tempi  di  bugie  . Teofane  rac- 
conta più  acconciamente  il  fatto  con  dire  , che  Eraclio  poftofi  alla  tc- 
fta  de  fuoi  s’  inconirò  nel  Generale  Pcrfìano  , cioè  in  Razate  , e 1’  at- 
terrò . Nè  fuflifte  , che  Teofane  dica  di  poi  , che  Ramate  [campò  dal 
pericolo  della  battaglia  , come  s’  ha  nella  Verdone  Latina  nel  primo  To- 
mo della  Bizantina.  Teofane ‘ciò  dice  del  Popolo  di  Renate,  e non  gih 
di  Razate  medefimo.  Si  fece  dunque  la  ftrepitofa  giornata  campale  , che 

durò 
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durò  dall’  aurora  fino  all’  ora  undecima  . La  peggio  toccò  a i Perfiani , e»»  v^<. 
che . non  furono  già  sbaragliati , ma  bensì  aftretti  a ritirarli  con  lafcia-  i'*' 
re  ventotto  bandiere  in  mano  de’  Criftiani  . La  cavalleria  Perfiana  fi 
fermò  un  pezzo  della  notte  vicino  al  campo  della  battaglia  ; ma  temen- 
do un  nuovo  afialto  > prima  del  giorno  diede  indietro  , e fatto  baga- 
glio paurofamente  andò  a lalvarfì  nella  montagna  . Allora  i Criftiani 
Ipogliarono  i morti , e fecero  buon  bottino  . Iropadroniflì  di  poi  l' Impe- 
radore  Eraclio  di  Ninive,  e lpedito  innanzi  un  diftaccamento,  perchè  pren- 
defle  i ponti  del  fiume  Zaba  , o Saba  , volonterofo  più  che  mai  di 
andare  a dirittura  a trovar  Col’roe  nel  cuor  de’ fuoi  Stati,  per  aftrigner- 
lo  a richiamar  Sarbaro  dall’  allodio  di  Calcedone  , che  tuttavia  dura- 
va , fece  marciare  1’  efercito  a quella  volta  . Nel  di  23.  di  Dicembre 
pafsò  quel  fiume  , e diede  ripolo  nel  luogo  di  Gefdem  , dove  era  un 
palazzo  de  i Re  di  Perfia  . Quivi  celebrò  la  feftà  del  Santo  Natale  , 
dopo  di  che  continuò  la  marcia;  trovò  e diftrulTe  altri  palazzi  de  i Re 
Perfiani,  ne’ quali  trovò  ferragli  di  ftruzzoli  ingranati,  capre  felvatiche, 
e cignali  in  gran  quantità,  che  furono  compartiti  per  l’Armata  . Ma 
quello  fu  un  nulla  ril'petto  alla  fterminata  copia  di  pecore  , porci  , e 
buoi , che  trovarono  in  quella  contrada , co  i quali  il  Criftiano  eferci- 
to terminò  con  gran  fella  ed  allegria  quell’  anno  fello  delia  guerra  di 
Perfia . 

Anno  di  Cristo  dcxxviii.  Indizione  i. 
di  CTnorio  I.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  19. 
di  Arioaldo  Re  4. 

L’Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

SI  apri  l’anno  prefente  feliciflimo  e gloriofo  per  la  Criftianità,  per- 
che l’ultimo  della  guerra  co  i Perfiani.  Teofane  (a)  minutamen- 
te  racconta  i progrelfi  dell’  Armata  di  Eraclio  Augufto  , che  profe-  " *' 

guendo  il  cammino , arrivò  al  palazzo  di  Bebdarch  , e lo  diftrultè  col 
tuo  Tempio  . Cojroe , che  non  era  molto  lungi  nel  palazzo  Regale  di 
Daftagerd , frettolofamente  le  ne  fuggì  alla  Città  di  Ctefifonte  , dove 
per  ventiquattr’  anni  mai  non  era  comparfo  per  una  predizione  a lui 
iàrta  , che  in  quella  Città  egli  dovea  perire . Giunto  il  felice  efercito 
Criftiano  a i palazzi  di  Daftagerd  , quivi  trovò  trecento  bandiere  pre- 
fe  a i Criftiani  dall’  Annata  Perfiana , allorché  tutto  andava  a feconda 
de  i loro  defiderj  . In  oltre  vi  trovò  un’  immenlà  copia  di  aroma» , 
di  lere , di  tape»  ricamati  , di  argenti  , di  vedi  , ficcome  ancora  di 
cignali  , pavoni  , fagiani  , e un  ferraglio  ancora  di  leoni  , c di  tigri  L 

Tom.  IV.  H d’inu- 
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*mT<iK  d’ inuficata  grandezza.  Erano  le  fabbriche  di  que’ palazzi  di  mirabile  {brut- 
tura e vaghezza;  ma  Eraclio  dopo  aver  ivi  nel  giorno  (amo  dell’ Epi- 
fania rinfrefeato  1’  efercito , in  vendetta  di  tanti  danni  inferiti  da’  Per- 
mani alle  Città  dell’  Imperio  , tutto  fece  fmantellare  e dare  alle  fiam- 
me . Intanto  Cofroe  fcappò  a Seleucia  , e in  effa  Città  ripoie  il-  fuo 
teforo . E perciocché  gli  fu  fatto  credere  , che  Sarbaro  , o fia  Sarba- 
raza  fuo  Generale  fe  ì’  intendere  co  i Greci,  nè  perciò  voleflè  prende- 
re F affediata  Città  di  Calcedone  , e che  anzi  fparlaffe  del  medefimo 
Re  fuo  padrone  , fcrifle  una  lettera  a Cardarega  collega  del  medefimo 
Generale  ordinandogli  di  ammazzarlo , e levato  poi  F affedio , di  veni- 
re in  foccorfo  della  Perfia  afflitta.  Per  buona  ventura  reftò  prefo  nella 
Galazia  il  portator  della  lettera,  e menato  a Coftantinopoli  davanti  ad 
Eraclio  Cojìantino  Augufto  , figliuolo  dell’  Imperadore  . Scoperto  quello 
affare  , il  giovane  Augufto  fece  a (e  chiamare  Sarbaro  , nè  di  più  vi 
' volle  , perchè  egli  fi  pacificane  co’  Criftiani  . E fatta  poi  una  nuova 
lettera , a cui  fu  deliramente  applicato  il  figlilo  Regale  , e in  cui  .ve- 
niva ordinato  da  Cofroe  la  morte  di  quattrocento  de’  più  cofpicui  ufi- 
ziali  di  quell’  Armata  Perfiana  , Sarbaro  nel  configlio  de’  fuoi  la  lefle 
a Cardarega , chiedendogli , fe  gli  badava  F animo  di  ubbidire  al  Re . 
Allora  tutti  que’  Satrapi  s’  alzarono  , caricando  di  villanie  Cofroe  ; e 
dopo  averlo  proclamato  decaduto  dal  trono  , fecero  pace  col  giovane 
Imperadore  , e fe  ne  andarono  alle  lor  cafe , pieni  di  veleno  contra 
di  Cofroe.  Quefto  è il  fatto  , raccontato  di  fopra  all’anno  626.  da 
Elmacino.  • 

In  quefto  mentre  ' F Imperadore  Eraclio  fped'i  una  lettera  ad  eflò 
Cofroe , invitandolo  a far  pace . Il  fuperbo  Tiranno  non  ne  volle  far 
altro:  cofa  che  gli  tirò  addoffo  F odio  de’ fuoi.  Contuttociò  il  Re  bar- 
baro attefe  a metter  infieme  un  nuovo  efercito , con  dar  F armi  anche 
a i più  vili  mozzi  di  dalla , comandando  , che  fi  poftaflero  al  fiume 
Arba , e ne  levaffero  i ponti  . Eraclio  giunto  a quel  fiume  , nè  tro- 
-,  vando  maniera  di  paflarlo  , andò  per  tutto  il  mele  di  Febbraio  feorren- 
do  per  le  Città  e Provincie  Perdane  di  quà  da  eflò  fiume . Nel  mele 
di  Marzo  arrivò  alla  Città  di  Barza  , e diede  quivi  ripofo  all’  Armata 
per  fette  giorni . Colà  furono  a trovarlo  alcuni  mandati  da  Siroe  figliuo- 
lo primogenito  di  Cofroe,  per  fargli  Capere,  che  avendo  voluto  fuo  pa- 
dre infermo  dichiarar  Re  , lucceflbre , ed  erede  fuo  Mcrdafamo  fratello 
minore  d’  eflò  Siroe  ; egli  era  rifoluto  di  voler  foftenere  coll’  armi  la 
fua  ragione  , ed.  opporti  al  padre  , e che  già  aveva  dalla  fua  il  Gene- 
rale dell’  efercito*  paterno  per  nome  Gundabufa  , e due  figliuoli  di  Sarba- 
[»1  limaci,  ro , o fia  Sarbaraza . L’  Imperadore  rifpcdi  i mefli  a Siroe , configUan- 
t^°  ’ c^e  griffe  tutte  prigioni , e deffe  F armi  a tutti  i Criftiani 
/.i.Mf.’n.  in  effe  detenuti.  Elmacino  (a)  pretende,  che  Siroe  foffe  dianzi  prigio- 
ne 
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ne  aneli  egli , e che  rimetto  in  libertà  da  i Satrapi , impugnale  poi  e*»  v«i*. 
1*  armi  contra  del  padre . Ora  Cofroe , intefi  i moti  di  Siroe , prefe  la  4*’10 ta‘ 
fuga,  ma  colto  per  itlrada , e cinto  di  catene  , fu  imprigionato  nel 
luògo  Hello , dove  teneva  il  iuo  teforo  : teforo  ragunato  colla  rovina 
di  tanti  fuoi  fudditi , e poi  di  tante  Provincie  Criltiane . Siroe  fu  gli 
occhi  fuoi  fece  lvenare  Merdafamo  deflinato  erede  del  Regno , e tutti 
gli  altri  figliuoli  d’  etto  Re  Colroe  , a riferva  d’  un  fuo  nipote  appella- 
to Jafdegirdc , che  fu  Re  della  Perita  da  fi  a pochi  anni . .Finalmente 
Siroe  liberò  la  terra  anche  dal  pelo  dello  fletto  Re  efecrando,  che  tan- 
ti mali  avea  tagionati  in  fua  vita , e fpezialmente  fu  deteflabile  per 
f ingratitudine  fua  verfo  gl’  Imperatori  Criftiani  , coll’  aiuto  de’  quali 
nell’anno  5511.  era  ùlito  lui  trono  di  Periìa.  Seppe  di  poi  Eraclio  con 
fuo  gran  difpiacere  da  Siroe,  che  degli  Ambafciatori  mandati  a Cofroe, 
uno  cf  etti , cioè  Leonzio  era  mancato  di  morte  naturale  , e gli  altri 
due  erano  flati  uccifi  dal  barbaro  "Re , allorché  Eraclio  entrò  nella  Per- 
fia.  Leggefi  diflefamente  (*)  nella  Cronica  Aleflandrina  la  lettera  fcrit-  [*lcfr»w. 
ta  dallo  lleflò  Eraclio  Imperadore  a Coflantihopoli  , Contenente  la  re-  “ r' 
lazione  della  morte  di  Colroe  , 1’  efaltazione  al  trono  di  Siroe  , e la 
(riedizione  degli  Ambafciatori  ad  Eraclio  per  far  la  pace  , la  quale  gli 
fu  accordata  con  pano,  che  •rellituifle  tutto  quanto  fuo  padre  avea  tol- 
to all’  Imperio  Romano  . E quello  gloriofo  fine  ebbe  la  guerra  Pcriìa- 
na  con  lode  immortale  di  Eraclio  Imperadore , che  racquiftò  poi , fic- 
co.ne  diremo , la  Croce  lànta  , e fomminiltrò  a Francelco  Bracciolini 
un  nobile  argomento  per  tettère  il  fuo  poema  Italiano  della  Croce  ra- 
cquijìata.  Fini  in  quell’anno  di  vivere  Clotario  II.  già  divenuto  Signo- 
re di  tutta  la  Monarchia  Franzcfe  , e gli  fuccedette  Dagoberto  fuo  fi- 
gliuolo , già  dichiarato  Re  dell’  Aultrafia,  il  quale  durò  fatica  ad  alfegna- 
re  un  boccone  del  Regno  a Certberto  fuo  fratello  , e tornò  anche  a 
ricuperarlo  da  li  a tre  anni  per  la  morte  del  medefimo  fuo  fratello . 

Anno  di  Cristo  dcxxix.  Indizione  n. 
di  Onorio  I.  Papa  5. 
di  Eraclio  Imperadore  20.' 
di  Arioaldo  Re  5. 

L’Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

GRan  confufione  fi  truova  nella  Storia  Greca  di  quelli  tenipi,  di- 
feordando  non  poco  fra  loro  Teofane,-  e Niceforo.  Elporrò  ciò, 
che  a tne  par  più  verifimile  . Spefe  Eraclio  Augullo  il  retto  dell’  anno 
precedente  , e parte  ancora  del  prefente  in  dar  fello  alle  Provincia 
d’ Oriente,  e in  ricuperar  1’  Egitto,  la  Paleflina,  ed  altri  paefi  già  oc- 

H 2 eupa- 


Digitized  by  Google 


do  Annali  d’  Italia. 

a“  v"ir'  cuPat‘  * Perfiani , e in  proccurar  , che  le  guarnigioni  nemiche  fof- 
9 lero  condotte  con  tutta  quiete  e Scurezza  al  loro  paelè  : al  che  depu- 
tò Teodoro  lùo  fratello . Una  delle  maggiori  lue  premure  quella  fu  di 
riaver  dalle  mani  de’  Periìani  la  vera  Croce  del  Signore  . Quella  la  ri- 
portò egli  feco  a Collantinopoli  , dove  in  quell’  anno  egli  lece  la  lua. 
lolenne  entrata,  elfèndogli  ulcito  incontro  fuori  della  Città  il  Patriarca, 
il  Clero  , e quali  tutto  il  popolo  con  incredibil  fella  ed  acclamazioni  , 
portando  rami  d’  ulivo , e fiaccole  accel'e , e la  maggior  parte , lalcian- 
do  cader  lagrime  d’  allegrezza  in  veder  ritornare  lano  e ialvo  il  loro 
. Principe  con  tanta  gloria , e si  gran  bene  fatto  al  Romano  Imperio . 
Ma  nè  pur  lo  flelfo  Imperadore  potè  frenar  le  lagrime,  al  vedere  tan- 
to affetto  del  fuo  popolo,  e al  comparirgli  Eraclio  Cojlantmo  Augnilo, 
che  fe  gl’  inginocchiò  davanti , e s’  abbracciarono  amendue  piangendo  . 
Fra  gl’  inni  , i canti  , e i viva  entrò  il  felicillimo  Imperadore  nella 
Città , in  im  carro  oondotto  da  quattro  elefanti  . Si  fecero  di  poi  va- 
rie iolennità,  e Ipettacoli  d’  allegrezza  ; di  molto  danaro  ancora  fu  fpar- 
fo  al  popolo  ; ed  Eraclio  ne  fece  pagare  una  buona  fontina  alle  Chie- 
fe , dalie  quali  avea  preio  i facri  vali  , per  valerfenc  ne’  bilògni  della 
guerra  . Seeondochè  s’ha  da  Fredegario  (a)  , Dagobcrto  Re  de'  Fran- 
ctr.i.óy  mandò  i fuoi  Ambalciatori  ad  Eraclio  , per  congratularfi  delle  ri- 
portate vittorie  , e confermar  la  pace  con  lui . Non  è ben  chiaro , fe 
in  quell’  anno  elfo  Imperadore  riportalTe  a Gerufalemme  la  vera  Cro- 
llo TLrofkcc  , ricuperata  dalle  mani  de’Perfiani.  Teofane  (b)  racconta  quello  fat- 
all’anno  leguente  , e cosi  Cedrcno  (c) . All’  incontro  Niceforo  (d) 
*»  ieri  ve' ,.  ch’egli  andò  prima  a Gerufalemme,  ed  ivi  fece  vedere  quel 

bt<v,!ìr. lacro  Legno,  e poi  lo  portò  feco  a Collantinopoli,  dove  nella  Catte- 
drale fu  efpofto  , e ciò  avvenne  fotto  1’  Indinone  Seconda  , corrente 
fel  Zon*r.  per  tutto  1’  Agollo  di  quell’anno.  Ma  Zonara  (e)  vuole,  che  Eraclio 
ti Amuiih. n£j  prececjente  ann0  fe  ne  tomalTe  a Collantinopoli,  e non  già  nel  prefen- 
te:  tanto  van  d'accordo  fra  loro  i Greci  autori.  Comunque  fia,  (appiatti 
di  ceno , che  1’  Augnilo  Eraclio  andò  a Gerufalemme  , feco  ponando 
il  venerato  Legno  della  Santa  Croce  , e in  quella  facra  Bafilica  lo  ri- 
pofe  , ma  fenza  che  gli  Storici  fuddetti  parlino  di  ceno  miracolo , che 
lì  dice  fucceduto  in  quell’ occalìone . Comunemente  fi  crede,  che  quin- 
di prendefle  origine  la  fella  dell’  Elàltazion  della  Croce  . Ma  ficcome 
[fi  Bmm.  avvertì  il  Cardinal  Baronio  (/) , eflà  è molto  più  antica  . Sia  a me 
pennellò  di  riferir  qui  un  fatto  fpettante  ad  Anoaldo  Re  de’ Longobar- 
di Fm**.  di , di  cui  Fredegario  (g)  fa  menzione,  dopo  aver  narrata  1’  alfunzio- 
•*  c/ji«k.  ne  a[  trono  df  quello  Re  all’anno  6 23.  il  che  non  può  fulfilterc  fe- 
“F'  condo  i no;lri  cónti , con  reftare  perciò  libero  a noi  di  raccontar  que- 
Jlo  fatto  per  conto  del  tempo  ad  arbitrio  nollro  . Gundeberga  lua  mo- 
glie , figliuola , come  dicemmo , del  Re  Agilolfo  e di  Teodelinda  , ci 

vien 
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vien  defcritta  da  erto  Storico  per  donna  di  bell  itti  mo  afpetto  , di  fom-  r«»  Vnl* 
ma  benigniti  verfo  tutti , ornata  iopra  tutto  di  pietà  , perchè  Criftia-  <1,‘ 
na  , .il  che  a mio  credere  vuol  dire  buona  Cattolica  , a differenza  del 
Re  l'uo  conlorte  Ariano  . Le  lue  limofine  a i poveri  erano  frequenti  c 
grandi,  la  lua  bontà  riiplendcva  in  tutte  le  lue  operazioni:  motivi  tut- 
ti , che  le  guadagnarono  1’ univerlale  amore  de’ popoli.  Trovavafi  allo- 
ra nella  Corte  del  Re  Longobardo  un  certo  Adalolfo , confidente  d’elso 
Re . Coflui  faceva  delle  vifite  anche  alla  Regina  ; e un  di  trovandoli 
alla  di  lei  udienza  , fca^pò  detto  alla  medefima , eh’  egli  era  uomo  di 
bella  llatura  . Allora  1 infoiente  cortigiano  prela  la  parola  foggiunfe  , 
che  da  che  ella  s’  era  degnata  di  lodare  la  di  lui  llatura  , fi  degnate 
ancora  di  farlo  partecipe  del  fuo  letto  . Allora  Gundeberga  accelafi  di 
rotore  fgridò  la  di  lui  temerità  , e gli  fputò  fui  volto  . Andatofenc 
Adalolfo , e penfando  all’  errore  commefso  , e che  ci  andava  la  vita  , 
le  il  Re  veniva  a làperlo  , per  prevenir  quello  colpo  , corfe  tollo  al 
Re  Arioaldo  , e il  pregò  di.  volerlo  alcoltare  in  difparte,  perchè  aveva 
cofa  importante  da  confidargli . Ritiratili , Adalolfo  gli  dite , che  la  Re- 
gina Gundeberga  per  tre  giorni  avea  parlato  con  T tifone  Duca , e trat- 
tato di  avvelenar  elso  Re,  per  pofeia  lpolàre  efso  Tafone  , e dargli  la 
corona  . Prellò  fede  Arioaldo  a quella  calunnia  , e mandò  prigione  la 
Regina  nel  Callello  di  Lomello , onde  prefe  il  nome  la  LomelUna , ter- 
ritorio fertililfimo,  pollo  fra  il  Po  e il  Tefino.  Quel  Tafone  Duca  vien 
di  lopra  appellato  dallo  llelso  Fredegario  Duca  della  T ojeana , con  ag- 
giugnere,  ch’egli  per  la  fua  iuperbia  avea  già  cominciato  a ribellarfi  contra 
del  Re , e verifimilmente  non  aveva  egli  approvato  x che  Arioaldo  avelfe  tol- 
to il  Regno  al  Re  Adaloaldo  . Ma  noi  lappiamo  da  Paolo  Diacono , la  cui 
autorità  in  ciò  merita  più  fede,  che  Tafone  fu  Duca  del  Friuli , e figliuolo 
di  Gifolfo  Duca  di  quella  contrada,  avendo- nondimeno  efso  Paolo  ricono- 
feiuto  anch’  egli  la  ribeilion  dello  fleto  Tafone  contra  del  Re  Arioaldo . 

Ciò  che  avvenite  della  Regina  Gundeberga , lo  diremo  più  abbalso . - - 

Anno  ài  Cristo  dcxxx.  Indizione  ni.  * 

di  Onorio  I.  Papa  6. 

di  Eraclio  Imperadore  ai.  • 

di  Arioaldo  Re  6. 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

NAcque  nell’  anno  prefente  (a)  nel  di  7.  di  Novembre  un  figliuo-l»)  t^s. 

lo  ad  Eraclio  Coflantino  Augufto  , e per  confeguente  un  nipote  cha"°&- 
d’  Eraclio  il  Grande  Imperadore  , e gli  fu  pollo  il  nome  di  Eraclio  ; 
ma  dopo  la  morte  del  padre  egli  afiunfe  quello  di  Cojlantc  , o come 

altri 
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e«»  voi?,  altri  vogliono,  di  Caflanùna , febbene  par  più  probabile,  che  nel  bat- 
4jc'  teftmo  forte  nominato  Eraclio  Coftante.  Allo  Ile  fio  Eraclio  Imperadore, 
mentre  era  in  Oriente,  Martina  Augufta  partorì  un  figliuolo  , che  fu 
appellato  David,  e giunfc  ad  avere  il  titolo  di  Cefare,  ma  ebbe  cor- 
W^-ta  vita  . Parimente  a Dagoberto  (a)  Re  de’  Franchi  nacque  fuor  di  ma- 
'"•P-  5 °9-C  trimonio  da  una  giovinetta  chiamata  Ragnetruda  un  figliuolo , che  eb- 
be nome  Sigeberto,  o Sigoberto,  che  poi  fu  Re.  In  quelli  tempi  i Re 
Franchi  non  diltinguevano  i figliuoli  baftardi  da  i legittimi , e nel  me- 
defimo  tempo  teneano  più  d’  una  moglie  , e molte  concubine  . Frede- 
gario  lo  attefla  dello  fteflo  Re  Dagoberto,  e ve  n’ha  degli  altri  efem- 
pli.  Però  quei  Re  non  aveano  peranche  difmelfi  tutti  i riti  edilòrdini 
della  Gentilità  ; e in  paragon  loro  fi  può  dire , che  follerò  meglio  co- 
llumati  i Re  Longobardi , benché  non  tutti  Cattolici . Sotto  quell’  an- 
fb]  £Wr,-no  milè  Andrea  Dandolo  (b)  , e dopo  lui  il  Cardinal  Baronio  (c)  l’af- 

t'J”  funzione  di  Primigenio  Patriarca  Gradenfe.  Per  maneggio  de’  Longobar- 

Rtr.  ir  slitti  era  flato  eletto  Patriarca  di  Grado  ( tuttoché  quell’  Ilola  folfe  fug- 
getta  all’  Imperadore  ) Fortunato  , il  quale  non  meno  del  Patriarca  di 
Aquileia  rifpettava  il  Concilio  quinto'  generale  . Scoperto  che  fu  il  fuo 
cuore  Scifmatico,  il  Clero  di  Grado  , e i Vefcovi  dell’ Iftria  fedeli  ed 

uniti  colla  Chicla  Romana  , fi  follevarono  contro  di  collui , di  manie- 

ra che  non  veggendofi  egli  ficuro,  e temendo,  che  l’Efarco  di  Raven- 
na non  mandaffe  un  di  a farlo  prigiore  : dopo  avere  Svaligiata  quella 
Chiefa  di  tutti  i fuoi  vafi  ed  arredi  greziofi  , e fatto  lo  Hello  a varie 
Chiefe  Parrocchiali  e Spedali  dell’  Illria , le  ne  fcappò  con  tutto  quel  te- 
soro a Gormona  , Cartello  del  Friuli  lotto  il  dominio  de’  Longobardi 
Portatone  1’  avvilo  a Papa  Onorio  , immediatamente  elelfe  Vclcovo  di 
Grado  Primigenio  Suddiacono  e Regionario  della  lanta  Chiefa  Romana, 
e io  lpedi  colà  ornato  del  Pallio  Archiepifcopale  , e con  una  lettera  , 
che  é interamente  riferita  dal  Dandolo  , e dal  Cardinal  Bàronio  . Ma 
nell’ edizione  da  me  (d)  fatta  del  Dandolo  , quella  lettera  , fecondo  il 
D’)tr um.  tello  della  Biblioteca  Ambrofiana  , è data  XII.  Kalegdas  Martini  , He* 
%yiu.  radii  anno  XVIII.  E però  fe  quella  data  fi  ha  da  attendere  , 1’  elezio- 
ne di  Primigenio  dee  appartenere  all’ armo  òz8.  in  cui  appunto  la  rife- 
J'JJT”  rl  Sigonio  (e) , e dopo  il  Padre  de  Rubeis  (/)  . In  ella  letrera  par- 
ludìat.x. la  il  Papa  della  Criflianiffìma  Repubblica.  Immaginò  il  Cardinal  Baro- 
li M*rn'0’  c^e  vo'e^c  dir  delia  Veneta.  Chiaro  è,  che  tal  nome  fignifkava 
mmt.  Pai.  allora  il  Romano  Imperio  , ed  io  altrove  1’  ho  dimollrato  . Soggiugne 
Aqmitfnf.  p0fcia  il  Dandolo , che  Primigenio  fi  lludiò  , per  quanto  potè , di  muo- 
* 14-  vere  il  Re  de’ Longobardi  a far  reflituire  alla  fua  Chiefa  il  teforo  in- 
volato ; ma  tutto  indarno  , probabilmente  perchè  partiva  poca  intelli- 
genza fra  il  Re  Arioaldo  , e Tafone  Duca  del  Friuli,  ne’ cui  Stati  s’e- 
ra  rifugiato  lo  Scifmatico  ladrone  . Però  il  Patriarca  Primigenio  lpedi 

un 
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un  fuo  Apoc rifario  ad  Eraclio  Augufto  con  rapprefentargli  il  rubamen-  voi#, 
to  fatto  alla  fua  Chiefa , e che  i Longobardi  aveano  fottratto , e cer-  *"*“  4i°" 
cavano  di  fottrarre  dalla  fua  ubbidienza  i Vefcovi  fuffraganei  . Allora 
il  piiflìmo  Imperadore,  non. potendo  far  altro  , gli  mandò  tanto  oro 
ed  argento,  che  valeva  affai  più  di  quel,  ch’era  ftato  tolto  alla  di  lui 
Chiefa.  In  quelli  tempi  il  Patriarca  di  Grado  era  anche  Vefcovo  del- 
le Ifole  circonvicine*,  coll’ union  delle  quali  a poco  a poco  fi  compone- 
va , e fi  andava  aumentando  la  nobilitima  Città  di  Venezia  . Al  fud- 
detto  Primigenio  vien  attribuita  dal  Dandolo  la  traslazione  de’  cor- 
pi de’ Santi  Erra  agora  e Fortunato  da  i coniini  d’Aquileia  all’ Lola  di 
Grado . 

Anno  di  Cristo  dcxxxi.  Indizione  t v. 
di  Onorio  I.  Papa  7.  . 

di  Eraclio  Imperadore  22.  - 

di  Arioaldo  Re  7. 

■ • - V • 4 ^ ' 

r ».  " NI 

L’Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

IN  quell’anno,  per  quanto  lì  può  ricavar  da  Niceforo  (<»),  Eraclio  (»!  Nùyk 
Imperadore  dichiarò  Cefare  Eraclio  , nato  da  Martina  Augufla,  ed"1  Cinmc‘ 
appellato  da  altri  Er acleon a , il  qual  pofcia  col  tempo  divenne  Impera- 
dore , e regnò . Ma  intanto  lì  andava  non  dirò  fabbricando , ma  ben- 
sì accrefcendo  una  nuova  , e già  fabbricata  tentazione  alla  Chiefa  di 
Dio  in  Oriente , ftante  1’  erefia  de’  Monoteliti  , che  mettevano  in  Cri- 
flo Signor  nollro  una  fola  volontà  , e mentre  profetavano  colle  parole 
di  condannar  gli  errori  di  Neltorio  e d’Eutichete,  co  i fatti  erano  die- 
tro a canonizzar  1’  erefia  dell’  ultimo  , 0 pure  i lèntimenti  riprovati  di 
Apollinare.  Gli  autori  e le  balie  della  faÉTa  opinione  de’ Monoteliti  fu- 
rono Sergio  Patriarca  di  Coftantinopoli , e Ciro  Velcovo  di  Fafide  , il 
qual  ultimo  nel  precedente  anno  pafsò  ad  etere  Patriarca  di  Aleflan- 
dria  , e cominciò  nell’  anno  prefente  a diteminar  la  iua  falfa  dottrina  . 

Credefi , che  Sergio  Coftantinopolitano , interrogato  lopra  quella  mate- 
ria da  eto  Ciro  nell’  anno  616.  rifpondefse  conformemente  alla  fentenza 
di  Ciro . E veramente  era  alsai  delicata  la  materia  ; perchè  fapendolì 
che  la  volontà  di  Criflo  in  quanto  Uomo  era  sì  unita  e fubordinata 
alla  volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio  , che  non  vi  poteva  efsere  vera 
dilcordia  fra  else  : perciò  fembrava , che  potefse  dirli  una  fola  volontà  in 
Criflo  Dio , ed  Uomo . Ma  la  verità  è , che  ficcome  in  Gesù  Crilto 
fon  due  nature  diverie , ipoftaticamente  infierpe  unite , e non  confbfe  , 
così  in  lui  conviene  ammettere  due  volontà  diverfe  , corrifpondenti  al- 
le due  nature , volontà  benché  libere , non  però  mai  difeordi  fra  loro . 
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*«»  voi?  Il  peggio  fu  , che  lo  ftefso  Impcradore  Eraclio  non  folo  difavveduta- 
6>‘  niente  abbracciò  aneli'  egli  1’  errore  de’  Monoteliti , ma  cominciò  anco- 
ra a fomentarlo  : il  che  denigrò  poi  la  lua  fama , e diede  occafione  a 
i polteri  di  fargli  un  precelso  . Che  dilordini  partorifse  col  tempo  si 
fatta  controverfia , 1’  andrò  accennando  più  stbbalso . Se  vogliam  crede- 
a Coltanrino  Porfirogenneta  (a)  , citato  dal  Pagi,  circa  quelli  tem- 
ptyegmn*. pi  i Croati j dianzi  Gentili,  fi  convertirono  alla  lanta  Religione  di  Cri- 
»4  de  ad-  |{0  „ Quello  popolo  trafse  1*  origine  lua  dalla  Polonia  e dalla  Lituania . 
~r-Ed  allorché  regnava  l’ Impcradore  Eraclio,  al  quale' ebbero  ricorlò,  fu 
loro  alsegnato  quel  paefe  , che  oggidì  fi  chiama  Croazia  , poco  lonta- 
no da  i confini  dell’  Italia . Aggiugne  , che  a forza  d’  armi  ne  fcaccia- 
rono  gli  Abari,  cioè  gli  Avari,  Unni  di  nazione  , e pofeia  elsendo  lor 
Principe  Porga , ricorlero  a Roma  , che  mandò  loro  un  Arcivelcovo  , 
Preti , e Diaconi  , che  battezzarono  quel  popolo , e 1’  illruirono  lècon- 
do  i riti  della  Chiela  Romana  , con  farli  giurare  di  non  invadere  le 
terre  altrui , ma  fidamente  di  difender  le  proprie  occorrendo.  Nella  fo- 
flanza  di  quello  racconto  noi  polfiam  credere  a Collantino  Porfirogen- 
neta, che  fcriveva  circa  l’anno  P50.  ma  fi  può  dubitar  forte  del  tem- 
po, in  cui  fuccedette  la  converfione  di  quelli  Barbari  alla  Fede  di  Cri- 
Ilo.  Non  parla  il  luddetto  Scrittore  degl;  Sciavi  o Sclavoni  ; e le  per 
avventura  lotto  nome  d’  Abari , o Avari , volle  dilegnarli , s’  inganna  ; 
perchè  gli  Schiavoni , e gli  Avari . furono  diverfe  nazioni . Ed  in  quelli 
tempi  par  quafi  certo,  che  elfi  Schiavoni  dominafsero  tuttavia  nella  Ca- 
rintia,  nella  quale  anche  -oggidì  è in  ulo  la  lor  lingua;  lingua  di  gran- 
de ellenfione , e lingua  matrice  , ulkta  del  pari  nella  Rulfia  e Polonia, 
da  dove  difcelero  gli  Sciavi  venuti  nell’  Illirico , e della  llelsa  nazione , 
che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verfo  il  Baltico  . Perciò  Giovanni  Lucido 
t*>]  (b)  , che  eliminò  quella  materia , è di  parere  anch’  egli  , che  i Croa- 

Daimlìr  ti,  i quali  io  non  avrei  difficultù  a crederli  una  Tribù  di  Sciavi,  qiol- 
4».m/ui.  j0  più  tardi  ricevefsero  il  battefimo  , e ciò  avvcnilse  a’  tempi  di  Era- 
elio  juniore  Impcradore . 

• 

Anno  di  Cristo  dcxxxii.  Indizione  v. 
di  Onorio  I.  Papa  8. 
di  Eraclio  Imperadore  23. 
di  Arioaldo  Re  8. 

L’Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

SUl  fuppollo  , che  nefi’  anno  629.  polla  elTere  accaduta  la  disgrazia 
di  Gotici  e terga  Regina  , di  cui  parlammo  , s’  ha  nel  prelènte  da 
mettere  la  di  lei  liberazione.  Correva  giù  il  terzo  anno,  ch’eflà  flava 

rin- 
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rinchiufa  in  una  Torre  della  Terra  di  Lomello,  quando  per  affettato  di  Fre-  r*.  v 
dcgario  (<*),  furono  fpediti  degli  Ambafcìatori  da  datario  li:  Re  de’Fran-  (," 
chi  al  Re  de’  Longobardi  Arioaldo  , per  chiedergli  conto  del  mal  "* ci  - 
trattamento  fatto  ad  etta  Regina  fua  moglie,  parente  de’  Re  Franchi, 5 ’’ 
perchè  figliuola  di  Teodei  inda  ,’  la  quale  ebbe  per  padre  Caribaldo  I. 

Duca  di  Baviera,  e per  madre  Gvaldrada  vedova  di  Teodebaldo  Re  de’ 

Franchi . Quando  veramente  fuffifta , che  quelli  Ambafciatori  veniflero 
mandati  dal  Re  Ciorario  , converrà  mettere  nell’  anno  <125.  la  prigio- 
nia di  Gundeberga , cioè  appena  dappoiché  Arioaldo  fu  divenuto  Re  ; 
perciocché  Cloralio  mancò  di  vita  nell’anno  028.  e Fredegàrio  fcrive, 
che  per  cagione  d’  etti  Ambafciatori  Gundeberga  dopo  tre  Strini  d efili • 
fu  rimetta  in  liberta , e fui  trono  . Ma  probabilmente  gli  Ambafciato- 
ri fuddetti  furono  fpediti  dal  Re  Dagobcrto  fuccelfor  di  dotarlo  , norr 
effondo  si  efatto  Fredegàrio  nelle  circoftanze  de’ fatti  e de  i tempi,  che 
fi  fia  obbligato  a feguitarlo  da  per  tutto  a chius’  occhi . Ad  ognuno  è 
qui  lecito  il  lentir,  come  a lui  piace.  Comunque  però  fia  del  tempo, 
ci  vien  dicendo  Fredegàrio  , che  udito  il  motivo  di  quella  prigionia , 
uno  degli  Ambafciatori  per  nome  Anfoaldo  , o (ìa  Anfaldo , propofe  il 
giudizio  di  Dio,  per  indagare  l’ innocenza  o la  reità  di  Cundeberga.  Cioè 
propole  un  duello  fra  Adalolfo  accufatore,  e un  campione  della  Reina. 

In  que’  tempi  d’  ignoranza  erano  pur  troppo  in  ufo  non  foiamértte  i 
duelli , ma  anche  le  pruove  deli  acqua  fredda  , o calda  , e dell)  Cro- 
ce , e de’ Vomeri  infocati  , ed  altre  limili  ( riprovate  dalla  Chiefk') 
con  perluafione , che  Dio  protettore  dell’  innocenza  dichiarerebbe , le  le 
imputazioni  foflèro  vere  o fàlfe , fenza  por  mente , che  quello  era  un 
tentar  Dio , e un  volere , eh’  egli  fecondo  il  capriccio  degli  uomini , e 
quando  loro  piacelfe  , fa c ette  de’  miracoli . Fu  accettata  la  propofizione 
dal  Re  Arioaldo  . Si  venne  al  combattimento  fra  il  calunniatore  Ada- 
lolfo , e il  campione  di  Gundeberga  chiamato  per  foprannome  Pinone  . 

Il  primo  reftò  mono  fui  campo  , e 1’  altro  vincitore  ; perlochè  fu  giu- 
dicata innocente  la  Regina  , e reftituita  nell’  onore  e grado  primiero . 

Veggait  all’anno  Ò41.  un  altro  fimile  racconto  di  quella  medefima  Re- 
gina , con  rollarmi  qualche  fofpetto , che  Fredegàrio  poffa  aver  narra- 
to lo  ftelfo  avvenimento  in  due  luoghi  , benché  con  circottanze  diver- 
te . Secondo  la  Cronica  Saracenica  di  Elmacino  (b)  , il  fallo  Profeta (M tlmaei- 
Muamnicd , da  noi  appellato  Maometto  ,’nel  giorno  17.  di  Giugno  di  ”“J^/*£ 
quell’anno,  dopo  avere  infettata  de’ fuoi  errori  l’Arabia  tutta,  fini  di  tw-9- 
vivere  , ed  ebbe  per  fucceflòre  e Principe  degli  Arabi  Abubacarm.  Im- 
porta aflaiflimo  anche  alla  Storia  d’ Italia  il  conofcere  i fatti  di  quell’ empia 
fetta  e nazione , perchè  daremo  poco  ad  intendere  , come  quella  fi  dilataflc 
con  immenla  rovina  dellTmperio  Romano,  e con  incredibil  danno  della  Re- 
iigion  Criftiana , e come  elfa  {fendette  le  fue  conquide  col  tempo  fino  in  Italia. 
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Anno  di  Cristo  dcxxxiii.  Indizione  vi. 
di  O n o r 1 o I.  Papa  p. 
di  Eraclio  Imperadore  24. 

' di  Arioaloo  Re  p. 

L’Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

FI n o a quelli  tempi,  la  nazione  degli  Arabi  , che  Saraceni  ancora 
fi  nominavano , e per  tali  verranno  anche  da  me  nominati  da 
qui  innanzi , non  avea  recato  grande  incomodo  all’  Imperio  Reimano , 
perchè  contenta  de’fuoi  paefi  non  penfava  ad  ingoiare  l’altrui.  Nell’an- 
no di  3.  avea  fatto  delle  (correrie  nella  Soria  Criftiana  , ma  non  fu 
movimento  di  confeguenza . Da  li  innanzi  ancora  troviamo  , che  Era- 
elio  fi  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  nella  guerra  contra  de’  Periia- 
ni . Ma  cominciarono  coltoro  a mutar  mailime  , dappoiché  Maometto 
non  lolamente  di  divifi  che  erano , gli  uni  infieme  mercè  della  profef- 
fione  della  medefima  credenza  e fétta;  ma  eziandio  lalciò  loro  per  ere- 
dità un  obbligo  o configlio  di  dilatare  il  più  che  poteano , la  lor  fan- 
tiflima  Religione,  cioè  la  fua  peftileme  e ridicola  dottrina.  Ora  avven- 
ne , fécondochè  s’ha  da  Teofane  (a)  , che  mentre  uno  degli  ufiziali 
dell’  Imperadore  era  dietro  a dar  le  paghe  alle  milizie  Greche  , com- 
parvero anche  i Saraceni , che  erano  al  fervigio  del  medefimo  Augu- 
fto  , e"  fecero  i Ilari  za  , per  ottener  anch’  efli  le  loro . L’  ufiziale  in  col- 
lera alzò  la  voce , dicendo  : Non  c'  è tanto  da  poter  foddisfare  a i fal- 
dati: e ce  ne  farà  poi  da  dame  anche  e quejìi  cani?  Non  l’ avertè  mai 
detto . Colloro  ambiati  fc  ri  andarono , e Allevarono  tutta  la  lor  na- 
zione contra  dell’  Imperadore  Eraclio  . Niceforo  .(b)  all’  incontro  lcri- 
ve  , avere  efio  Augulto  dato  ordine  , che  non  fi  pagallèro  più  trenta 
libbre  d’oro,  lolite  a sborfarfi  ogni  anno  a i Saraceni,  per  cagione  del- 
la crudeltà  da  loro  ufata  contra  uno  de’  Miniftri  Imperiali  ; e che  di 
qui  ebbe,  origine  la  terribil  nemicizia  di  quella  nazione  contra  del  Ro- 
mano Imperio.  Però  nel  prefente  anno  effi  cominciarono  le  oftilità  con- 
tra i fudditi  dell’ Imperadore . Prefe  maggior  fuoco  in  quell’anno  l’ere- 
sia de’  Monoteliti  per  un  Conciliabolo  tenuto  in  Alellàndria  da  quel 
Patriarca  Ciro,  il  quale  palfava  di  buona  intelligenza  con  Sergio  Pa- 
triarca di  Coltantinopoli  intorno  a quella  difputa.  Il  folo  Sofronio  Mo- 
naco quegli  fu,  che  fi  oppofe  alle  pretenfioni  erronee  di  Ciro,  ed  ef- 
fóndo tornato  a Gerufalemme,  Accedette  in  quella  Cattedra  a Modefla 
Patriarca , e tenne  di  poi , cioè  nell’  anno  leguente  , un  Concilio  , in 
cui  condenriò  chi  negava  in  Crillo  due  volontà. 
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Anno  di  Cristo  dcxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Onorio  I.  Papa  io.  • 

di  Eraclio  Iraperadore  25. 
di  Arioaldo  Re  io. 

L’Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  A ire  usto. 

VEnnb  in  quell’  anno  a .morte  Abubacare  Calila  , o fìa  Principe 
de’  Saraceni  . Coftui  avea  fatta  la  guerra  (a)  contro  l’ Impcra- 
dore  Eraclio  nella  Paleftina  , td  occupato  nel  prelente  anno  tutto  il 
paeie  di  Gaza  verfo  il  monte  Sina  . Perchè  contra  di  que’  mafhadieri 
ulci  in  campagna  con  poca  gente  Sergio  Governatore  di  Celarea  di  Pa- 
leftina , egli  reftò  con  tutti  i fuoi  tagliato  a pezzi  . Però  i Saraceni 
prelero  anche  la  Città  di  Boftra  , melTa  da  alcuni  nella  Soria  , e da 
altri  nella  Paleftina  , e poicia  conquiftarono  altre  Città  , dalle  quali 
condulfero  via  un  gran  bottino  , ed  aflaiflimi  prigioni . Viene  attribui- 
to a quello  Abubacaro  1’  aver  melfo  infieme  il  libro  dell’  Alcorano , 
che  dianzi  era  dilperìo  a pezzi  e bocconi  . Ebbe  coftui  per  fuccelTote 
Omaro  , terzo  de’  Calili  , il  quale  non  tardò  a far  guerra  anche  a i 
Perlìani  , profittando  delle  lor  divifioni  . L’ Imperadore  Eraclio  trovan- 
dofi  in  quello  mentre  nella  Città  di  Edefla  , (pedi  Teodoro  fuo  fratel- 
lo con  un’  Armata  contra  de’  Saraceni  ; ma  avendo  quelli-  attaccata 
battaglia  , fu  da  loro'  lconlitto  , e tomofiéne  col  capo  bailo  ad  Edeflà. 
Eraclio  inviò  un  altro  corpo  di  gente  fotto  il  comando  di  Baenc  , e 
di  Teodoro  Sacellario  . Riuici  loro  di  dare  una  rotta  a i Saraceni  ver- 
fo la  Città  di  Emcla  , e di  feguitarli  fino  a quella  di  Damafco.  Tut- 
tavia 1’  Imperadore  conofcendo  la  forza  de’  nemici  , e il  pericolo , ih 
cui  fi  trovava  Getufalemme , afportò  di  colà  il  legno  della  Croce  San- 
ta , e condottolo  a Coftantinopoli  , quivi  lo  ripolé  nella  Metropolita- 
na . Bollendo  più  che  mai  la  nuova  erefia  de’  Monoteliti , in  quell’  an- 
no Sergio  Patriarca  di  Coftantinopoli , fautore  della  medefima , 'ne Tarif- 
fe a Papa  Onorio  , per  faperne  il  luo  fentimento  . Il  Papa  pfòpofe  de 
i ripieghi  con  due  lettere  rapportate  dal  Cardinal  Baronio  (*).  E per- 
ciocché udì , che  Ciro  Patriarca  Alefiandrino  lèguitava  a predicare  una 
fola  volontà  in  Crifto  , mandò  lettere  anche  a lui  , imponendogli  fi- 
lenzio  . Col  tempo  andò  si  innanzi  il  calore  di  quella  controverfia  , 
che  a cagione  delle  fuddette  lettere  fu  moda  guerra  anche  alla  memo- 
ria di  Papa  Onorio , moltiflìmi  anni  dopo  la  (ua  morte , quafichè  egli 
fe  non  aveva  abbracciati  gii  errori  de’  Monotditi  , gli  avelie  alme- 
no colla  fua  connivenza  fomentati  . Ma  i Cardinali  Baronio , e Bel- 
larmino , il  De  Marca  , Natale  AlelTandro  , il  Padre  Pagi  , ed  al- 
tri valentuomini  hanno  cosi  ben  difeia  1’  innocenza  e retta  credenza  di 
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an» o?*'  <1“^°  ^aPa  ■>  c^e  & fuperfluo  il  più  difputame  . Sofronia  Patriarca  di 
M‘  Gerulalemme  fu  in  quelli  tempi  il  più  prode  campione  della  vera  dot- 
trina della  Chiefa  , e fece  collare  con  affaiffimi  palli  de’  Santi  Padri  , 
che  conveniva  ammettere  in  Crilto  due  volontà  , e due  operazioni  , 
corrifpondehti  alle  due  nature  divina  ed  umana . 

■ Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione"  vii i. 
di  Onorio  I.  Papa  ai. 
di  Eraclio  Imperadore  2 6. 
di  Arioaldo  Re  11. 

L’Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

(»L L’Rbdegario  all’  anno  ó^o.  racconta  (a)  due  fatti,  che  fecondo 
cip.  68°”,C  JT  la  cronologia  Longobardica  debbono  elfere  lucceduti  più  tardi  j 
perciocché  egli  li  mette  nell’anno  penultimo,  od  ultimo  della  vita  del 
Re  Arioaldo  ; e quelli  per  le  ragioni , che  addurremo  in  parlando  del 
Re  Rotori  fuo  fucceffore  , fi  dee  credere  vivuto  fino  ali’  anno  legucn- 
te  6 $6.  Confinavano  gli  Sciavi,  da  noi  chiamati  Schiavoni,  colle  Pro- 
vincie della  -Germania  ("ottopode  a Dagoberto  Re  de’  Franchi  . Si  sa  , 
che  arrivava  il  loro  dominio  fino  a i confini  della  Baviera  dipendente 
da  elfi  Re  . Forlé  ancora  poffedevano  il  Tirolo  , e il  paefe  oggidì  di 
Salzburg  , anzi  pare  che  li  accoflalTero  all’  Alamagna  , oggidì  la  Sve- 
via.  Fu  da  una  Tribù  di  quelli  Sciavi  per  foprannome  chiamati  Vini- 
di  , o Guinidi  , uccifa  una  quantità  di  mercatanti  ludditi  del  Re  Da- 
goberto , e fpogliata  de’  loro  averi  . Per  mezzo  di  Sicario  fuo  Amba- 
fciatorc  , Dagoberto  ne  fece  dimandar  1'  emenda  a Samone , che  già  di- 
cemmo divenuto  Re  degli  Sciavi  . Ma  non  avea  Samone  tal  polTeflò 
fopra  de’  fuoi  ludditi , tuttavia  Pagani , da  potergli  altrignere  a reditui- 
re  il  mal  tolto;  e però  con  buone  parole  pregò  l’Ambalciatore  di  fare 
in  maniera  , che  il  Re  Dagoberto  non  rompeffe  per  quello  accidente 
T amicizia  con  gli  Schiavoni  . Che  omicida  ? rilpofe  allora  Sicario . 
/ Cri  frani  fervi  di  Dio  non  é pojjtbilc , che  abbiano  amicizia  con  de  * 
cani , Allora  Samone  affai  informato  della  vita  poco  Cridiana  del  Re 
Dagoberto  , e de’  fuoi  fudditi , replicò  : Se  voi  Jicte  fervi  di  Dio  , an- 
cor noi  fam  cani  di  Dio  •*  e perì  commettendo  voi  tante  anioni  contea  di 
Dio  , abbiamo  licen-%a  da  Ini  di  morftcarvi . Portate  quelle  parole  al  Re 
Dagoberto,  dichiarò  la  guerra  agli  Sciavi.  Crodoberto  Duca  degli  Ala- 
manni -gli  affali  dal  fuo  canto  , altrettanto  fecero  i Longobardi  dalla 
parte  della  Camiola  e Carintia  , e riulcì  ad  entrambi  gli  elerciti  di 
dare  una  rotta  agli  Sciavi  , e di  condur  via  una  gran  copia  di  prigio- 
ni . Ma  nel  progredii  della  guerra  toccò  la  peggio  all’  Armata  del  Re 
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Dagoberro  , nè  altro. di  più  dice  Fredegario  che  fuccedeflc  dalla  par- 
te  de’  Longobardi.  Probabilmente  allora  avvenne  ciò , che  abbiamo  da  431' 
Paolo  Diacono  (a)  . Narra  egli  , che  T afone  , e Cuccane  fratelli  , e 
Duchi  amendue  del  Friuli  ( di  Tafone  io- lo  credo  ben  certo,  ma  con  r.  +0. 
dubbio  , le  tale  ancor  folle  Caccone  ) fecero  guerra  agli  Schiavoni  , e- 
s’ impadronirono  della  Cittk  di  Cilley  , che  fu  una  Volta  Colonia  de’ 

Romani , ed  oggidì  è parte  del  Ducato  della  Stiria  , con  arrivar  fino 
ad  un  luogo  appellato  Medaria  , di  cui  forfè  non  re  da  più  'il  nome  . 

Perciò  fecondo  f atteftato  dello  Storico  fuddetto,  gli  Schiavoni  di  quel- 
la, contrada  cominciarono  a pagare,  e pagarono  di  poi  tributo  a i Du- 
chi del  Friuli  fino  a i tempi  del  Duca  Ratcbn  . Nel  medefimo  anno 
pretende  il  medefimo  Fredegario  (b),  che  accadere  la  mone  di  Tafo-  {b)Tndtg. 
ne  Duca  , narrata  parimente  da  Paolo  Diacono  con  qualche  diverfitk  c'p  b9‘ 
di  circodanze  . Da  che  Arioaldo  , ficcome  gik  avvenimmo  , fall  fui  • 
trono  de’ Longobardi , egli  ebbe  per  contraddittore  il  fuddetto  Duca  del 
Friuli  Tafone  . Rielcc  a me  verifimile  , che  Arioaldo  non  ricorrete 
all’  armi  , per  mettere  in  dovere  Talone  , che  gli  fu  fempre  dilubbi- 
diente  e ribello,  perchè  quedi  dovea  dar  bene  ingrazia  de  i Re  Fran- 
chi , e forfè  in  lega  con  loro  , nè  tornava  il  conto  ad  Arioaldo  di 
maggiormente  duzzicare  il  vefpaio  . Ma  volendo  egli  pure  liberarli  da 
quello  interno  nemico , ricorfc  ad  una  furberia  . Pagavano  in  que’  tem- 
pi , per  attedato  d’ elio  Fredegario  , gli  Efarchi  di  Ravenna  trecento 
libbre  d’  oro  annualmente  al  Re  de'  Longobardi , per  aver  la  pace  da 
lui  . Ora  il  Re  Arioaldo  fegretamente  s’ intefe  con  lfècco  allora  Efar-  ' 
co , promettendogli , fe  gli  veniva  fatto , di  levare  dal  Mondo  Tafone 
Duca  , di  rilafciar’  in  avvenire  cento  libbre  d’  oro , cioè  la  terza  parte 
del  regalo  annuo , che  fi  faceva  alla  fua  camera  . Non  cadde  in  terra 
la  propofizione  . Cominciò  1’  adutó  Efarco  a cercar  le  vie  di  compie- 
re quello  brutto  contratto  , e fece  fegretamente  proporre  a,  Tafone  , 
non  gfa  Duca  della  Tofcana,  come  lo  deflo  Fredegario  ferite,  ma  ben- 
sì del  Friuli , come  ce  ne  afficura  Paolo  Diacono  , di  unir  le  fue  ar- 
mi con  lui  contea  del  Re  Arioaldo , e l’ invitò  a Ravenna  . Tafone  , 
che  non  fi  farebbe  mai  avvitato  della  rete  a lui  tefa,  venne  accompa- 
gnato da  alcune  fquadre  d’  armati  a Ravenna  . L’  Elarco  mandò  a in- 
contrarlo con  gran  feda  , ma  il  pregò  di  fare  reftar  fuori  della  Cittk 
le  fue  genti , non  attentandofi  d’ introdurle  per  timor  dell’  Imperadore . 

Entrò  dunque  nella  Cittk  Tafone  con  poco  feguito,  ed  appena  entrato 
miferamente  venne  tagliato  a pezzi  co  i fuoi  da  i Greci . 

In  quella  maniera  fini  Talone  i fuoi  giorni  . Paolo  Diacono  rac- 
conta  anch’  egli  quello  fatto  con  dire  , che  Gregorio  Patrizio  de'  Roma-  mu  y.u/ùu 
ni  ( credulo  da  Adriano  Valefio  (c)  , e dal  Fontanini  «Elarco  di  Ra-  p ***• 
venna , quando  e certo  , che  in  quelli  tempi  JJacco  era  tuttavia  Efar-  Btmgmiì. 
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E.,  voi*,  co  ) invitò  eflo  Tafonc  Duca  alla  Città  di  Opitergio,  oggidì  Oderzo  , 
a».»o4jì  con  fu0  figliuolo:  onore,  che,  come  di  fopra  abbiamo  det- 

to , fi  praticava  molto  in  quelli  tempi  , e di  tolàrgli  la  barba  nella 
maniera  , che  portavano  allora  i Romani  , affinchè  fi  conolceflè  aver 
• egli  abbracciato  il  partito  dell’  Impcradore  . Andò  alla  buona  eflo  Ta- 
fone  con  Caccorfe  fuo  fratello  ad  Oderzo  ; e non  si  rollo  fu  dentro 
co'. Puoi , che  vide  ferrar  le  porte  , e ulcire  centra  di  lui  gente  arma- 
ta . Conofciuto  l’ inganno  da  i due  fratelli , e dal  loro  fegnito  , fi  dif- 
pofero  a vendere  atmen  caro  la  loro  vita;  e datoli  l’uno  all’altro  l’ ul- 
timo addio  , cominciarono  dilperatamente  a combattere  , e dopo  una 
grande  flrage  de’  Romani , caddero  in  fine  anch’  dfi  trafitti  da  più  fpa- 
de  a terra  . Quello  Gregorio  Patrizio  dovea  comandare  in  quelle  pani 
per  l’ Impcradore  , ed  elegul  probabilmente  ciò  , che  gli  fu  ordinato 
(*)Pmii4t  Efarco; Ilacco  . Seguita  poi  a dire  Paolo  Diacono  (a)  , che  nel 
f-rr..  bucato  del  Friuli  l'uccedette  Grafotfo  fratello  di  Gilolfo  già  Duca  di 
quel  paefe  . E che  Radoaldo  , e Grìmoaldo  non  fapendo  accomodarli  a 
Ilare  lotto  la  potelià  dello  zio  paterno , clTendo  già  crefciuti  in  età , fi 
mil’ero  in  lina  barchetta  , e con  ella  per  mare  giunfero  a i lidi  del 
Ducato  di  Benevento  , e furono  a trovar  Arieti  , o vogliam  dire 
uirigi/o , Duca  di  quella.  contrada  , che  era  flato  lor  aio  , e li  raccol- 
te , come  fe  foflèro  fiati  proprj  figliuoli  . In  quelli  tempi  Tempre  pii 
arridendo  la  fortuna  agli  Arabi , o fia  a i Saraceni , con  uno  Pmifura- 
(bi Thnph.  to  efercito  paflàrono  efii  alla  volta  di  Damalco  (b) . Fu  ad  incontrar- 
t» Cbmt-g  jj  p efercito  Cefareo  comporto  di  quaranta  mila  combattenti,  e condot- 
to da  Ba/me  , ma  non  potè  reliftere  alla  forza  di  que’  Barbari , e quali 
tutto  reftò  o trucidato  dalle  fpade  nemiche  , o affogato  nel  fiume  Jer- 
mofla  . Dopo  di  che  elfi  Barbari  affiliarono  , e prefèro  la  Città  di 
Damafco  , e tutta  la  Provincia  della"  Fenicia  , dove  fi  fecero  un  buon 
nido . Quindi  paffarono  in  Egitto  con  tutte  le  lor  forze . Ciro  Patriar- 
ca di  Aleffandria , per  ifchivar  quefio  pericolo , aveva  dianzi  accordata 
una  annual  fomma  di  danaro  a quella  mala  gente  . Se  1’  ebbe  a male 
. (c)  Nicepb.  p Imperador  Eraclio,  e mandò  in  Egitto  Giovanni  Duca  di  Barcena  le) 
flaupga-. con  ordine  di  non  pagare  un  foldo,  e gli  diede  un’Armata,  che  fu  ap- 
prelfo  disfatta  da  i Barbari  vittoriofi.  Sufleguentemente  inviò  colà  Ma- 
riano fuo  cameriere  per  Comandante  dell’ armi,  e con  commilfione  d’ in- 
tenderli col  Patriarca  Ciro  , per  trovare  rimedio  a si  Icabrofe  contin- 
genze . Ciro,  che  era  ben  veduto  da  Ornato  Califa,  e da  tutto  l’eler- 
cito  de’ Saraceni , configliò  all’  Impcradore  , "che  fi  accordale  un  tribu- 
to annuo  a quegl’  Infedeli , il  quale  fenza  feomodo  dell’  Erario  fi  rica- 
verebbe dalle  mercatanzie  ; e che  l’ Imperatore  delle  per  moglie  ad  ef- 
fe Omaro  una  delle  fue  figliuole  , perchè  teneva  quafi  per  certo  , che 
colini  fi  farebbe  Criftiano  . Non  piacque  il  parere,  ad  Eraclio* , e più 
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torto  volle  avventurare  un’  altra  battaglia  . Ancor  quella  terminò  colla 
torni  disfatta  dell’  efercito  di  Mariano.  Allora  fu'  Icritto  a Ciro  , che 
trattarti,  per  far  accettare  a i Saraceni  le ■ condizioni  propelle;  ma  non 
fu  più  a tempo . Gli  Arabi  aveano  prefo  1*  Egitto  , e lei  vollero  rite- 
nette  ; anzi  quivi  polero  la  fede,  principale  dei  loro  Imperio  , con  co- 
minciarti da  li  innanzi  ad  udite  i Calili  e i Soldani  d'  Egitto  di  razza 
Avabà  o fia  Saracena . Elmacino , ficcome  vedremo  , mette  più  tardi 
la.  total  conquida  dell'  Egitto  fatta  da  erti  Saraceni . 

Anno  di  Cristo  Dettivi.  Indizione  i*. 

di  Onorio  I.  Papa  ta.  * * - . 

di  Eraclio  Imperadore  27. 
di  Rota  ri  Re  1. 

L’Anno  XXV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

DOpo  avere  lo  Storico  Fredegario  narrata  la  morte  di  T a fon» 

Duca  del  Friuli  , aggiugne  , che  pervenne  poco  dopo  al  fine 
de’  tuoi  giorni  Arnaldo  Re  de’  Longobardi . Secondo,  i di  lui-  conti , la 
morte  di  quello  Re  accadde  1*  anno  tfj  o.  Ma  ciò  non  può  fufliftere  , 
per  quanto  s’  è veduto  al  primo  anno  del  fuo  Regno,  e martimamente 
per  quello , che  fi  vedrà  di  Rotati  fuo  fuccertore . Regnò  erto  Arioaldo 
per  attellato  di  Paolo  Diacono  (a)  dodici  anni,  e però  dovrebbe  cade* r ») PW*t 
re  nel  prelente  il  fine  della  fua  vita  ; fe  non  che  in  una  antichiffiraa 
Cronichetta  , da  me  data  alla  luce  nelle  Antichità  Italiche  , dieci  anni 
folamente  gli  lon  dati  di  Regno  . Seguita  poi  a feri  vere  Fredegario  , 
che  la  Regina  Gtmdeberga,  vedova  di  Arioaldo,  avendo  in  pugno  i vo- 
ti de’  Longobardi , difpoili  a crear  Re , chi  da  lei  forte  eletto , chiamò 
a se  Crotario  Duca  di  Brefcia  , che  Rotati  làrù  detto  da  noi  , pefchè 
cosi  appellato  da  Paolo  Diacono,  e cosi  chiama  egli  fe  fteflb  nelle  Leg- 
gi Longobardiche . Gli  propofe  dunque  il  fuo  matrimonio  , purché  egli 
Falciarti  la  moglie  che  aveva , attelochè  quelle  nozze  porterebbono  con 
feco  la  corona  del  Regno  de’  Longobardi . Non  ci  vollero  molte  paro- 
le ad  ottenere  il  fuo  conlcnfo  . Efigè  eziandio  la  medefima  Regina  , 
che  Rotari  in  varie  Chielè  fi  obbligale  con  giuramento  di  r.on  pregiu- 
dicare giammai  al  grado  ed  onor  luo  di  Regina  e di  moglie;  e Rota* 
ri  tutto  puntualmente  promife . Nè  andò  molto  , che  Gundebcrga  fece 
riconolcere  per  Re  da  tutti  i Longobardi  erto  Rotari . Ma  quello  Re  , 
fecondochè  abbiamo  dal  fuddetto  Paolo  Diacono  , era  infetto  dell'  Ere- 
fu  Ariana  , ed  in  quelli  tempi  per  qaafi  tutte  le  Gttù  del  Regno  de 
Lpngobardi  fi  trovavano  due  Velcovi , l’uno  Cattolico,  e l’altro  Aria- 
no per  que’ Longobardi,  che  tuttavia  (lavano  pertinaci  in  quella  Setta. 
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i«.  voij.  £ nominatamente  in  Pavia  a’  tempi  ancora  di  Paolo  Diacono  fi  ma- 
»o*i«  ^rava  ]a  Bafilica  di  Santo  Eufebio,  dove  Anadafio  Vefcovo  Ariano  te- 
neva il  fuo  Batiftcrio,  e minidrava  i Sacramenti  a quei  della  fua  cre- 
denza. Ma  in  fine  quefto  medefitno  Veicovo  abbracciò  il  Cattolicifmo , 
e folo  governò  poi  Tantamente  la  Chiefa  Pavefe  . Per  altro  era  Ror.iri 
Principe  di  gran  valore , ed  amatore  della  giuftizia  . Arreda  egli  nella 
Prefazione  alle  lue  Leggi  di  edere  (lato  della  nobil  profapia  di  Strado , ed 
accenna  varj  fuoi  antenati , perchè  una  cura  particolare  teneano  i Lorj- 
sobardi  di  quella  , che  chiantafi  nobiltà  di  fangue  . Crebbero  in  que- 
ll’ anno  le  calamità  del  Criftianefimo  per  la  prepotenza  de’  Saraceni  , 
a’ quali  l’ Imperadore  Eraclio  non  fapga  come  refidere.  Già  aveano  fif- 
fato  il  dominio  nell’Egitto,  già  erano  divenuti  padroni  di  Damafco,  e 
di  buona  pane  della  Paleftina  ; altro  piò  non  vi  reftava  , che  la  Tanta 
Città  di  GeruTalernme  , la  qual  folfe  d’ impedimento  alla  felice  carriera 
delle  loro  conquide . Però  in  qucd’  anno  con  un  formidabil  elercito  paf- 
farono  ad  aflediarla.  Noi  fiam  tenuti  a venerare  gli  alti  decreti  di  Dio, 
ancorché  a noi  fieno  occulti  i motivi  e i fini  , per  cui  l’ infinita  fua 
Capienza  ora  deprime  , ora  lafcia  profperare  i nemici  della  lua  vera  c 
finta  Religione  . Quìi  il  Cardinal  Baronio  fi  crede  d'aver  trovata  l'ori- 
gine di  unti  guai  ; cioè  perchè  Eraclio  Imperadore  , dopo  tanti  bene- 
fizi ricevuti  da  Dio  , per  gli  ^uali  dovea  edere  piò  pronto  c lollecito 
a difendere  e propagare  la  pietà  Cattolica  , divenuto  in  quedi  tempi 
ribello  della  Gliela  Cattolica , cominciò  a farle  guerra  , e a fodenere 
gli  Eretici  : con  che  fi  tirò  addodo  lo  ldegno  di  Dio  , che  fulcitò  i 
Barbari  Saraceni  contra  del  Romano  Imperio.  Male  quell’ infigne  por- 
‘ porato  avefle  prefo  a feufar  quedo  Imperadore  , ficcome  egli  gagliar- 
damente fece  in  favore  d’  Onorio  Papa , avrebbe  potuto  dire  , che  an- 
che Eraclio  fu  da  compatire , le  aderì  al  partito  de’  Monoteliti  , per- 
chè dalla  Chiefa  non  era  peranche  diduarato  ereticale  quellentimento- 
• Lo  vedeva  fodenuto  da  tre  Patriarchi  dell’  Oriente  , cioè  di  Codanti- 
nopoli  , di  Aleliàndria  , e di  Antiochia  . Lo  delTo  Onorio  Papa  non 
avea  condannata  peranche  quella  falfa  dottrina  , e comunicava  tuttavia 
con  effo  Imperadore  , e co  i fuddetti  Patriarchi  . Però  in  tali  circo- 
danze  non  par  giudo  il  trattarlo  da  nemico  dichiarato  deHa  Chielà 
Cattolica , nè  da  Eretico , ficcome  certamente  tale  nè  pur  fu  Onorio 
C*)  Pmw  Pontefice  , benché  il  P.  Pagi  (a)  ed  altri  Scrittori  truovino  in  lui  trop- 
S "aJ."  Pa  facilità , e non  poca  negligenza  nell’  occafione  di  tal  controverfia  . 
6;j.  in  fonuna  prima  che  la  Chicli  decida  intorno  a certe  fcabrofe  dottri- 
ne,; non  prima  decife , o almen  prima  che  fi  fappia  che  la  fanta  Sede 
Romana  difapprova  tali  dottrine  , polfono  intervenir  ragioni , che  feufi- 
no  da  peccato  , chi  ha  tenuta  opinion  contraria  . Dopo  la  cognizione 
o decidane  fuddetta  allora  si , che  è certo  il  reato  di  chi  vuole  oppor- 
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fi , benché  fappiz  di  andar  contro  alla  mente  de’  fommi  Pontéfici  e ▼«'«• 
de’  Concilj , infallibili  Giudici  de  i Dogmi  della  Chiefa  Cattolica  . *,",0 


Anno  di  Cristo  dcxxxvii.  Indizione  x. 
di  Onorio  I.  Papa  13. 
di  Eraclio  Imperadore  28, 
di  Rotari  Re  2. 

L’  Anno  XXVI.  dopo  il  Confolato  d’ Eraclio  Augusto^ 

L’  Assediata  Città  di  Genilalemme  in  quell’  anno  miferamente 

cadde  in  potere  de’  Saraceni  ( a ) . Vedefi  una  bella  e patetica  1*1  TA«pA. 
Omilia  di  Sofronio  lanto  Vefcovo  di  quella  Città  , recitata  nel  di  di"[bjfl"2;' 
Natale,  mentre  durava  f attedio,  e rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (Pfl  '• 

Ornavo  Califa  e Principe  di  que'  Barbari  , e difcepolo  di  Maometto , a Eai^' 
patti  di  buona  guerra  entrò  in  quella  fanta  Città  da  bravo  ipocrita  , 
cioè  coperto  di  ciliccio  , e molìrando  di  piagnere  la  dillruzione  del 
Tempio  di  Salomone . Non  tardò  collui  a fabbricar  una  Mofchea  alla 
fuperilizion  Maomettana;  ed  Elmacino  (r)  attefta  , ch’egli  concedette  [e] */»«<* 
a quel  popolo  la  ficurezza  per  le  loro  perfone  , Chiefe,  e beni.  L’ af- 
flizione , che  provò  in  tanta  difawentura  il  fuddetto  piillimo  fervo  di  *■  i.*p.  u 
Dio  San  Sofronio  Vefcovo  , quella  fu  , che  il  condufle  a morte  : Ve- 
fcovo di  gloriola  memoria  , perchè  quali  folo  foltenne  intrepidamen- 
te la  vera  fentenza  della  Chiefa  di  Dio  nelle  difpute  d’ allora  , c 
lafciò  de  i dilccpoli , che  feguitarono  a follenerla  . S’  aggiunfe  a que- 
lli malanni , che  la  Cattedra  di  Gerufalemme  col  favore  de’  Sarace- 
ni fu  occupata  da  Sergio  Vefcovo  di  Joppe  , uomo  di  collumi  e di 
dottrina  diverfo  dal  fuo  predeceflore  . Nè  qui  finirono  le  conquilte 
degli  Arabi  Saraceni  . Per  quanto  fcrive  fotto  quell’  anno  il  (opra 
mentovato  Elmacino  , tollero  a i Perfuni  la  Città  di  Medaina  , 
dove  trovarono  il  teforo  del  Re  Co/roe  , confidente  in  tre  milioni  di 
feudi  d’  oro , e in  una  gran  copia  di  vali  d’  oro  e d’  argento  , di  can- 
fora , di  tapeti , e vedi  d’ infinito  valore  . Dovcano  ben  codoro  pren- 
dere' gudo  alla  guerra  . Diedero  poi  battaglia  a i Perfiani  predo  la 
Città  di  Gialula , e li  disfecero  colla  fuga  del  Re  Jafdegirde  , chiama- 
to Ormifda  da  Teofane  , ultimo  fra  i Re  della  Perfia  . Però  Omaro 
Califa , o fia  Principe  d’  elfi  Saraceni  , a cagione  di  cosi  grande  eden- 
fion  di  dominio  fi  cominciò  a chiamare  Amirol—Muminina , o fia  Ami- 
tal- Mumnin  , che  gli  Storici  nodri  appellarono  col  tempo  Miramolino , 
e lignifica  Padre  de'  Credenti  . Dappoiché  Rotari  fu  falito  fui  trono  de’ 
Longobardi,  per  quanto  ne  Ieri  ve  Fredegario  (d)  , fi  diede  a sfogare 
il  fuo  ldegno  contra  di  que’ nobili  della  fua  nazione,  i quali' o aveano  '"•f.-jo.'" 
contradata  la  di  lui  elezione  , o pure  fi  Coprirono  pertinaci  in  non 
Tom.  IV.  K.  voler- 
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iu  Tot*,  volerlo  riconofcere  per  Re . Molti  dunque  ne  levò  dal  Mondo  ; e co* 
Anna  t)7-  queq0  rigore  e crudeltà  fi  rendè  temuto , e rimife  in  piedi  la  difci pii- 
na militare  fcaduta , benché  anch’  egli  indinalTe  alla  pace  . Ma  riufcì 
ben  detellabile  l’ ingratitudine  fua  veriò  della  Regina  Gundeberga , dalle 
cui  mani  avea  ricevuta  la  corona  , e a cui  s’  era  obbligato  col  vin- 
colo di  tanti  giuramenti . La  cagione  non  fi  fa  ; ma  forfè  la  diverfith 
della  Religione  occafionò  quelli  difturbi  . Solamente  narra  quello  Stori- 
co , che  Rotari  la  fece  confinare  in  una  camera  del  palazzo  di  Pavia , 
con  averla  ridotta  in  abito  privato  . Diedefi  poi  egli  a mantener  delle 
concubine  ; e intanto  la  buona  Principefla  Cattolica  mangiava  il  pane 
della  tribulazione  con  fomma  pazienza,  benedicendo  Iddio,  e attenden- 
do continuamente  alle  orazioni  e a i digiuni.  Circa  quelli  tempi  anco- 
ra Dagobcrto  Re  de’  Franchi  deputò  uomini  dotti  , che  compilaiTero  e 
mettelfero  in  buon  ordine  le  Leggi  de’  Franchi , degli  alamanni,  e de* 
Baioat cioè  della  Baviera,  perche  a tutti  que’ popoli  egli  comandava. 
Quelle  Leggi  avevano  avuto  principio  da  Tcodenco  figliuolo  di  Clodo- 
veo  il  Grande  , e pofcia  le  migliorarono  i Re  Cbiìdeberto  li.  e Clota- 
rio  li.  ma  in  fine  la  perfezion  delle  medefime  venne  da  elfo  Re  Dago- 
berto,  e noi  le  abbiamo  iiampate  dal  Lindenbrogio,  e dal  Baluzio.  E' 
cola  da  notare  , perchè  troveremo  a fuo  tempo  1’  ufo  di  quelle  Leg- 
gi anche  in  Italia . 

Anno  di  Cristo  dcxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Onorio  I.  Papa  14. 
di  Eraclio  Imperadore  2 p. 
di  Rotari  Re  3. 

L’Anno  XXVII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

Termino’  i fuoi  giorni  in  quell’anno  il  fommo  Pontefice  Onorio , 
e fecondochè  s’ ha  da  Anallafio  ( a)  , fu  feppellito  nel  di  1 2. 
di  Ottobre:  Pontefice,  che  lafciò  in  Róma  infigni  memorie  della  tua 
mui  ì.  pietk  e munificenza  per  tante  Chicle  fabbricate  o rillorate , e per  tan- 
ti preziofi  ornamenti , donati  a varj  facri  Templi , alcendtnti  ad  alcu- 
ne migliaia  di  libbre  d’  argento  , ftnza  metterne  in  conto  tant’  altri 
d’oro.  Anallafio  ne  ha  fatta  menzione,  ma  con  aggiugnere , che  troppo 
lungo  farebbe  il  volerli  regillrar  tutti.  Pontefice,  al  cui  zelo  è dovuta 
la  converfione  alla  Fede  di  Crifto  de  i Saiioni  Occidentali  nell’  In- 
gbiherra , ficcome  attefla  Beda  (b) . Pontefice  in  fine  di  dottrina  Orto- 
/«i.j.f.'*.  Sofia,  la  cui  memoria  non  meritava  di  eflTere  sì  maltrattata  dopo  la 
morte  a cagione  dell’  eresia  de’  Monoteliti , dall’  approvar  la  quale  egli 
fu  ben  lontano,  come  han  dimoltrato  uomini  dottilTmi.  E qui  fi  vuol 
rammentare , che  a quello  Pontefice  è dovuta  la  gloria  di  avere  ellin- 
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to  per  qualche  tempo  lo  Scifma  della  Chiefa  di  Aquileia , almeno  nel-  e*»  Tot». 
l’ lltria  , con  aver  finalmente  que’  Vefcovi  accettata  la  condanna  de  i A“"° 4,t 
tre  Capitoli , e il  Concilio  Quinto  Generale , ed  eflerc  tornati  all’  ub- 
bidienza della  Sede  Aportolica  . Di  ciò  non  fece  menzione  l’ ir.figne 
Cardinal  Noris  nel  fuo  trattato  del  Concilio  fuddetto  , perchè  non  li 
avvisò  di  cercarne  le  chiare  pruove,  rapportate  fuor  di  fito  dal  Cardi- 
nal Baronio,  cioè  nell’  Appendice  al  tomo  duodecimo  degli  Annali  Ec- 
clefiaftici  . Ma  ciò  chiaramente  fi  ricava  dall’ epitaffio  d’erto  Papa  Onorio. 

Ceno  è nondimeno , che  non  durò  quella  unione  , perchè  ài  Concilio 
Romano  dell'  anno  679.  non  intervenne  co’  fuoi  Suffragane!  il  Vefcovo 
d’  Aquileia , ma  folamente  Agatone  Vefcovo  di  Grado  , che  s’ intitola 
Vefcovo  d’  Aquileia  : il  che  tervi  di  confulìone  all’  Ughelli  nell’  Italia 
Sacra  . Fu  lungo  tempo  di  poi  vacante  la  Santa  Sede  , perchè  non 
tardò  già  il  Clero,  Senato,  e popolo  di  Roma  a procedere  all’elezioa 
del  fucceflore  , che  fu  Severino  ; ma  beqs'i  tardò  a venire  l’afienlò  del- 
f Imperadore  più  di  un  anno  e fette  meli  . Profeguiva  intanto  a dila- 
tarli in  Oriente  colla  forza  dell’  armi  la  falfa  Legge  di  Maometto  , e 
il  dominio  de’ Saraceni . Teofane  (a)  prima  d’ora  racconta,  che  Gio-W  ThKpb. 
vanni  Carco  procuratore  della  Provincia  Ofroena  di  là  dall’  Eufrate  C4r”K*- 
era  flato  a trovare  J a/do  , Generale  del  Calila  Omaro  in  Calcedone , 
per  trattar  feco  d’  aggiuftamento . Il  fuo  tefto  è qui  fallato  , e in  ve- 
ce di  Calcedone  ha  da  dire  Calcidene,  cioè  il  paele  di  Calcide.  Si  con- 
venne di  pagare  agli  Arabi  cepto  mila  nummi  ogni  anno,  e all’incon- 
tro gli  Arabi  non  paflerebbono  di  là  dall’  Eufrate  . Fu  pagato  quello 
tributo.  Se  l’ebbe  a male  Eraclio  , perchè  fenza  fua  faputa  ed  aflènfo 
forte  leguita  quella  convenzione  . Ne  portò  la  pena  Giovanni  con  erte- 
re  cacciato  in  efilio . Ma  in  quelV  anno  fi  avanzarono  gli  avventurofi  , 
Saraceni  fino  alla  gran  Città  d’ Antiochia , Capitale  della  Soria  e a 
forza  d’  armi  la  prefero  ; con  che  tutta  la  provincia  della  Soria  ven- 
ne in.  loro  potere  . Scrive  in  quell’  anno  il  Cardinal  Baronio  , che 
Santo  Ingannino , Vefcovo  Sabionenlè  fu  mandato  in  efilio  dal  Re  Ro- 
tori a Brixen  , o fia  alla  Città  di  Breflànone  nel  Titolo  : il  che  giudi- 
ca egli  accaduto  per  cagion  della  Religione  fotto  quello  Re  Ariano  . 

Traile  il  Porporato  Annaffila  una  tal  notizia  dalla  Chielà  di  Breflano- 
ne ; ma  il  Pagi  ha  delle  difficultà  a credere  il  fatto;  anzi  oflerva,  che 
nell’  ufizio , che  fi  recita  ad  onore  di  quello  Santo  Vefcovo  nella  Chie- 
fa fuddetta , vien  detto  , eh’  egli  fu  mandato  in  efilio  dal  Re  Autori  : 
il  che  non  può  fuflìftere  ; perchè  Ingenuino  intervenne  di  poi  al  Con- 
ciliabolo di  Marano,  e tenne  il  partito  del  Patriarca  Scifmatico  di  Aqui- 
leia . Però  (lima  erto  Pagi , che  1’  efilio  di  Santo  Ingenuino  fuccedefle 
fotto  il  Re  Arioaldo . Tutte  immaginazioni  al  creder  mio,  fondate  lò- 
pra  tradizioni  volgari , e non  già  (opra  Storia  o Documento  alcuno  au- 
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1»  vaie,  tcntico . Salionc  nel  Tiralo,  o fia  Saviime,  0 Sublavione  preflo  gli  an* 
amnq  s,%.  tjc|j  ^ non  era  pp,.  ja  Diocefì  diverfo  da  Brcjf ottone  ; ed  allorché  fu  di- 
limita  quella  Città , i Vefcovi  cominciarono  a rifiedexe  nella  Terra  di 
BrefTanone  , divenuta  poi  Città , dove  tuttavia  rifiedono . Però  che  efi- 
lio  farebbe  mai  (lato  quello  ? Oltre  di  che  non  abbiam  pruova  alcuna, 
che  il  dominio  de’  Longobardi  fi  llendeffe  nel  Tiralo , anzi  ne  abbiamo 
in  contrario,  cioè  non  paflava  oltre  a i confini  del  Ducato  di  Trento. 
Nè  fi  ha  altra  memoria  , che  i Re  Longobardi  , quand’  anche  erano 
Ariani , inquietaflèro  i Vefcovi  Cattolici  , nè  il  popolo  Cattolico  per 
cagion  della  Religione . Per  confeguente  troppe  difficoltà  patifee  il  fatto 
di  Santo  Ingenuino,  onde  meglio  fia  il  fofpenderne  la  credenza.  Intor- 
no a quello  fanto  Vefcovo  è da  vedere  il  Bollando  negli  Atti  de’  Santi 
(,1  Btiu*-(a).  Fu  in  quell’anno  rapito  dalla  morte  Dagobcrto  Re  de’ Franchi,  e 
stLavr.  'J  la  Monarchia  Franzefe  venne  di  nuovo  a dividerti  ne’ due  fuoi  figliuoli 
4,'mV.fc Sigc berrò,  e Clodoveo  II.  Al  primo  toccò  l’Aullrafia,  al  fecondo  la  Neu- 
Uria  colla  Borgogna. 

Anno  di  Cristo  dcxxxix.  Indizione  xu. 

Sede  vacante. 

di  Eraclio  Iraperadore  30. 

di  Rotar  1 Re  4. 


L’Anno  XXVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 

REsto’  vacante  in  tutto  quell’anno  la  Cattedra  di  San  Pietro , non 
eflendo  mai  venuta  dalla  Corte  Imperiale  la  licenza  di  coniecra- 
• re  1’  eletto  Papa  Severino  . Coniettura  il  Cardinale  Annalilla , che  pro- 
cedeflc  s'i  gran  ritardo  dal  maneggio  di  Eraclio  Augullo,  e dall’  Elarco; 
perchè  volevano  prima  indurre  Severino  ad  accettare  1’  E£lefi , o fia  fi- 
ltrazione pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Coltantinopoli  intomo  alla 
controvertìa  del  Monotelifmoj  al  che  Severino  non  volea  per  conto  alcuno 
acconfentire  . In  fatti  verfo  il  fine  del  precedente  anno  il  fuddetto  Ser- 
gio aveva  cipolla  al  pubblico  quell’  iltruzione  , o efpofizion  di  Fede , e 
per  darle  piu  credito , s era  fervito  del  nome  dell’  Imperadore  Eraclio. 
Certo  è,  che  elfo  Augullo  chiaramente  di  poi  protellò  di  non  aver’a- 
vuta  parte  in  ella,  e ne  fece  una  pubblica  dichiarazione.  In  effa  dun- 
que Sergio  proibiva  il  dire  una  o due  operazioni  in  Crillo,  con  afferir 
poi  chiaramente  una  fola  volontà  nel  medefimo  Dio-Uomo  . Fini  poi 
di  vivere  Sergio  nel  Gennaio  dell’  anno  preiente , ed  ebbe  per  fucceflò- 
re  Pirro , il  quale  non  tardò  ad  approvare  l’Eétefi,  o vogliam  dire  IT- 
llruzion  perniciola  del  luo  predecellore . Il  Padre  Combefis  pretefe , che 
da  altri  motivi  derivali  la  loverchia  dilazione  del  Pontificato  di  Seve- 
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tino;  ma  è (ottenuta  anche  dal  Padre  Pagi  con  buone  ragioni.  Ora  ac- 
cadde  in  quell’  anno  una  fcandalofa  prepotenza  ufata  da  i Miniftri  Im-  ,,f' 
periali  in  Italia.  Il  fatto  è raccontato  da  Anaftafio  Bibliotecario  ( a ) . 

Le  truppe  dell’ Imperadore  in  quelle  parti  non  erano  pagate.  Un  brut-  **’ 
to  ripiego  a quello  bifògno  venne  in  mente  ad  lfacco  Patrizio  E (arco 
di  Ravenna*  cioè,  di  pagarle  col  teforo  della  Bafilica  Lateranenfe,  do- 
ve fi  trovavano  tanti  preziofi  arredi , e vali  facri  d’  oro  e d’  argento  , 
donati  a quell’  augufta  Patriarcale  da  molti  Pontefici  , Imperadori  , c 
Patrizi , come  anche  dalla  gente  pia  . Se  l’ intefe  con  Maurizio  Cartu- 
lario dell’  Imperadore  in  Roma  , d quale  un  di,  che  la  guarnigione  di 
Roma  domandava  il  foldo,  ditte  di  non  poter  darlo  ; e poi  loggiunfe, 
che  nel  teloro  Laterancnlè  v era  una  prodigiofa  quantità  di  danaro  , 
ratinato  da  Papa  Onorio , che ‘a  nulla  fervi  va  , e che  farebbe  (lata  be- 
ri impiegata  in  foddisfare  alle  milizie,  dalle  quali  dipendeva  la  difefa  e 
Scurezza  della  Città  . Anzi  fece  loro  làcrilegamente  credere  , che  l’ Im- 
peradore  avca  mandate  le  paghe  varie  volte  , e il  buon  Papa  le  avea 
quivi  ripofte  . Di  più  non  ci  volte , per  muover  tutti  i foldati  abitanti 
in  Roma  a voleri!  pagar  da  fe  (letti.  Volarono  al  Palazzo  Lateranenfe , 
ma  non  poterono  entrar  nel  teforo  , perchè  la  famiglia  dell’  eletto  Pa- 
pa Severino  fece  fronte  . Si  fermarono  le  foldatefche  per  tre  di  nel  Pa- 
lazzo , e finalmente  Maurizio  entrò  nel  teforo , e fatto  figillare  il  ve- 
ftiario  e tutti  gli  arredi,  avvisò  poi  l’Efarcc  del  fuo  operato.  Se  ri  an- 
dò tofto  a Roma  Ifacco,  e per  non  aver  chi  gli  facefle  refiftenza , (òt- 
to varj  prefetti  mandò  i principali  del  Clero  in  efilio  in  varie  Città  cir- 
convicine . Di  là  a qualche  di  entrò  nel  teforo , e per  otto  giorni  at- 
tefe  a fvaligiarlo  . Crede  il  Pagi,  che  l’ Imperadore  Eraclio  non  Toflè 
prima  conlapevole  di  quella  lacrilega  violenza , nè  1’  approvale  di  poi , 
e potrebbe  edere.  Abbiamo  nondimeno  dal  medefimo  Storico,  che  Ifac- 
co  1’  Efarco  mandò  a Cottantinopoli  allo  dettò  Augullo  una  parte  di 
quella  preda . Cèrto  non  retta  memoria  , che  i Re  Longobardi  ne  fa- 
ceflèro  di  quelle  ne’  paefi  al  loro  dominio  fuggetti . 

Sotto  il  prefente  anno  viene  fcritto  da  Teofane  (b)  , che  laido  (b)T^«pt. 
Generale  de’  Saraceni , pattato  coll’  efercito  di  là  dall’  Eufrate  , occupò 
le  Città  di  Edejffa  , e di  Cojlanza  , e pofcia  ebbe  a forza  d’  armi  la 
Città  di  Darai , dove  mife  tutto  quel  popolo  Criftiano  a fil  di  fpada  . 

In  tal  maniera  la  Provincia  Osroena , anzi  tutta  la  Mefopotamia,  tol- 
ta all’  Imperio  Romano , venne  in  potere  di  quella  barbarica  nazione . 
Elmacino  (c)  differire  più  tardi  la  conquida  di  quel  paefe,  e nel  pre- 
fente  mette  l’ ingretto  de’  Saraceni  nell’  Egitto  , e la  prefa  di  Mura  , s„MCn. 
creduta  la  Città  di  Menfi  . Aggiugne  , che  intraprefero  1’  attedio  di  '■ 
Alejjandria  , il  quale  durò  quattordici  mefi  colla  perdita  di  ventitré 
mila  Muslemi , cioè  Maomettani  , ed  in  fine  fe  ne  impadronirono  nel- 
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■>»  *oi(.  l’anno  ventèlimo  dell’  Egira  , che  ebbe  principio  nel  di  id.  di  Luglio 
dell’anno  di  Crifto  640.  Scriflè  allora  Antro  Generale  al  Califa  Orna- 
ro  di  aver  fatta  quell’  imprelà  con  trovare  in  elfa  Città  quattromila. 
Bagni  , ventimila  Ortolani  , che  vendevano  erbaggi  , quattromila. 
Giudei , che  pagavano  tributo , e quattrocento  Mimi  , cioè  comedian- 
ti  . Ma  che  molto  prima  accadeflè  la  perdita  dell’  Egitto* , fe  non  è 
fallato  il  tefto  di  Niceforo  (a)  , fi  può  dedurre  dal  di  lui  racconto  . 
fV Narra  egli  dunque  fotto  l 'Indizione  XII.  corrente  in  qnelF  anno  fino 
al  Settembre  , che  verfo  il  fine  dell’  anno  precedente  Ciro  Patriarca 
Aleflandrino , uno  de’  maggiori  Atleti  del  Monotebsmo,  fu  chiamato  a 
Coftantinopoli  dall’  Imperatore  Eraclio  , il  quale  era  nelle  furie  contra 
di  lui  , quafi  che  gli  avertè  proditoriamente  fatto  cadere  in  mano  de’ 
• Saraceni  tutto  1’  Egitto  . Ciro  addulfe  in  pubblico  Concilloro  le  lue 
discolpe , e rigettò  l'opra  i Miniftri  Imperiali  1’  origine  di  quelle  difav- 
venture  . Ma  non  lafciò  per  quello  l’ Imperadore  Eraclio  di  chiamarlo 
un  Gentile,  e un  nemico  di  Dio,  che  aveva  tradito  il  popolo  Criftia- 
no  , e configliato  di  dare  una  figliuola  d’  erto  Augullo  ad  Omaro  Prin- 
cipe de’ Saraceni.  Però  minacciatolo  di  morte  il  diede  in  mano  al  Pre- 
fetto delia  Città  , acciocché  a forza  di  tormenti  feoprifiè  la  verità  del 
pretefo  tradimento. 

Anno  di  Cristo  dcxl.  Indizione  xm. 
di  Severino  Papa  1.  e 
di  Giovanni  IV.  Papa  1. 

) di  Eraclio  Imperadore  31. 

di  Rotari  Re  5. 

L’Anno  XXIX.  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto. 

Finalmente  in  quell* anno  fu  confecrato  Papa  nel  di  28.  di  Mag- 
gio Severino  di  nazione  Romano . Ci  è motivo  di  dubitare  , che 
il  Clero  di  Roma,  fianco  di  tanto  afpettare  1’ aflènlò  dell’ Imperadore, 
*B,bìì“!h£'  palfcfl®  all’ordinazione  del  medefirao.  Tuttavia  dicendo  Anaftafio  (b)  t 
i,’  Smelili,  che  _ 1’  Efarco  di  Ravenna  Ifacco  fi  fermò  in  Roma  fin  dopo  la  confe- 
crazione  di  quello  Pontefice  , non  fi  dee  faciltnente  immaginare  , che 
al  difpetto  di  lui  e dell’  Imperadore  feguiffè  1’  ordinazione  fuddetta  . 
Quello,  che  è certo,  Papa  Severino  non  volle  punto  accertar  l’ Eflefi , 
o fia  la  Spofizion  della  Fede  , pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli. Anzi  fi  hanno  pruove,  ch’egli  la  deteftò,  e condannò  con 
pieni  voti  del  Clero  Romano  in  un  Concilio  . Ma  il  buon  Pontefice 
Severino  non  campò  che  due  mefi  e quattro  giorni , e lafciò  di  vivere 
nel  di  primo  d’Agofto:  Papa  di  gran  pietà,  di  cgual  zelo,  e commen- 
dato 
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dato  da  tutti  per  le  iue  molte  limoline  . Dopo  quali  cinque  mefi  di  ^s0Vol*‘ 
Sede  vacante  in  luogo  di  lui  fu  confecrato , e polto  nella  Cattedra  di  >l5‘0 
San  Pietro  Giovanni  quarto  , di  nazione  Dalmatino  . Terminò  ancora 
in  quell’  anno  il  corfo  di  fua  vita  San  Bertolfo  Abbate  di  Bobbio  , la 
cui  vita  ferina  da  Giona  Monaco  contemporaneo , fi  legge  nel  Tomo 
Secondo  de’  fecoli  Benedettini  del  Padre  Mabillone  . Ebbe  per  fucceffo- 
re  Bobuìcno  Abbate  , Borgognone  di  nazione  . Allora  cento  quaranta 
Monaci  vivevano  in  quel  Monidero  . Sotto  quell’  anno  riferifee  Teofa- 
ne (a)  la  prefa  della  Perfia , fatta  da  i Saraceni,  dopo  varie  fconlitte 
date  a que’  popoli  . Il  P.  Pagi  (b)  pretende  , che  ciò  fuccedefle  nell’ m 
anno  Ò37.  ma  Elmacino  (r)  anch’egli  parla  di  quelle  conquide  all’  an-<b) 
no  21.  dell’Egira,  cioè  all’anno  nodro  641.  Impadroniti  di  quel 
gno  gli  Arabi  v’ introdulfero  il  Maomettismo,  che  v’ è fempre  regnato 
da  li  innanzi , e regna  tuttavia  , ma  con  lentimenti  diverfi  dal  Miorf^cr*  j 
mettismo  de’  Turchi  , i quali  perciò  riguardano  i Perlìani , come  Ere- 
tici.  Dee  fi  nondimeno  avvertire,  che  si  predo  non  venne  tutta  la  Per- 
fia  in  potere  de’  Saraceni  , perché  il  Re  Jasdegirde  , o fia  Ormisda  , 
tenne  per  alcuni  anni  ancora  una  pane  di  quel  Regno  , e mancò  di 
vita  fola  mente  nell’  anno  6 51.  E in  quedi  tempi  ancora  Omaro  Califa 
d’  effi  Saraceni  fece  deferivere  tutto  il  luo  dominio , e tante  Provincie 
si  rapidamente  da  lui  conquidate.  Volle  non  folamente  la  fida  de’ Pae- 
fi  , e delle  perfone  , ma  il  regidro  ancora  di  tutte  le  bedie , e di  tut- 
ti gli  alberi  fottopodi  alla  fua  fignoria. 

• ‘ 

Anno  di  Cristo  dcxli.  Indizione  xiv, 
di  Giovanni  IV.  Papa  2. 
di  Eraclio  Codantino  Imperadore  1. 
di  Eracleona  Imperadore  1. 
di  Costantino  , detto  Costante  , Imper.  i. 
di  Rotar  1 Re  6. 

DIede  fine  in  qued’ anno  alla  carriera  de’fuòi  giorni  l’ Imperado- 
re  Eraclio.  Teofane,  e Cedreno  fcrivono  nel  mele  di  Marzo;  e 
il  Pagi  pretende  ciò  fucceduto  nel  di  undecimo  di  Febbraio.  Gli  affan- 
ni , eh’  egli  pati  al  veder  tante  Provincie  rapite  al  Romano  Imperio 
dall’  inondazione  de’  Saraceni , lenirono  non  poco  a fconcertargli  la  fa- 
niti  . Sopraggiunfe  poi  l’idropifia,  che  il  portò  all’altra  vita.  Nell’ul- 
timo fuo  tedamento  dichiarò  egualmente  luoi  fucceflbri  nell’  Imperio 
Eraclio  , appellato  nuovo  Cojìantino  , a lui  nato  da  Eudocia  Auguda  , 
moglie  prima  ; ed  Eracleona , chiamato  Eraclio  da  altri , a lui  partori- 
to da  Martina  Auguda  , moglie  di  feconde  nozze  , con  ordine  ad 
amendue  di  onorare  ella  Martina  qual  madre  ed  Imperadrice.  Appena 
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ti»  Tot*,  feppc  Giovanni  Papa  i’  afliinzione  al  trono  di  quefti  due  Augnili  (a)  j 
wXjj^'che  fcrifle  ad  Eraclio  Coftantino  una  lettera,  in  cui  gli  fece  conofcerc 
i Cattolici  fentimenti  di  Papa  Onorio  , e riprovò  la  Ipofizion  della  Fe- 
Zu.  ""  de  , pubblicata  dal  Patriarca  Sergio  , con  pregarlo  di  voler  adoperare 
la  fua  autorità  per  abolirla  . Era  Eraclio  Coftantino  , per  atteftato  4i 
(ib)Zm*.  Zonara  (è),  attaccato  alla  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  , e fu  per- 
a Aiuti, t.  c^  crejut0  ì chc  Pirro  Patriarca  di  Coftantinopoli  , gran  difenfore  de- 
gli errori , e del  Monoteismo  di  Sergio  fuo  anteceftore , cofpiraflè  col- 
l’ Imperadrice  Martina  alla  morte  di  quello  Principe  . In  fatti  nè  pur 
(e)TA»^A quattro  mefi  fopravviflè  Eraclio  Coftantino  a fuo  padre  . Teofane  (c) 
mC  & fcrive , che  fu  levato  di  vita  nel  mefe  di  Maggio,  o di  Giugno,  per 
velcro,  comunemente  creduto  a lui  dato  da  efla  fua  matrigna,  la  qual 
volea  lòlo  fui  trono  Eracleona  fuo  figlio  e dal  Patriarca  Pirro  , chc 
mirava  con  occhio  bieco  un  Imperadore  contrario  a’  fuoi  fentimenti  , 
{di  Wcrpt.  Ma  quello  aftaiTmio  non  tardò  Iddio  a punirlo  (d)  . Sollevolfi  qontra 
T't-  ,”f  Eracleona  Valentino , una  delle  guatdie  di  Filagrio  già  Conte  delle 
cofe  private,  e meffo  infieme  un  efercito,  cominciò  a bloccare  Coftan- 
tinopoli con  èfigere  , che  Eraclio  figliuolo  del  defunto  Eraclio  Coftan- 
tino folfe  dichiarato  Imperadore.  Il  popolo  di  Coftantinopoli  per  libe- 
rarli da  quella  vellàzione  fi  molle  con  tumulto  e grida  , ed  obbligò 
Eracleona  a crear  Augufto  il  fuddetto  Eraclio  , figliuolo  di  fuo  fratel- 
lo. Pirro  Patriarca  il  coronò,  ed  egli  prefe  il  nome  di  Coftantino , che 
Coftante  vien  chiamato  da  Teofane  e da  altri  , e per  tale  il  chiamerò 
anch’  io.  in  avvenire . Ma  qui  non  terminò  la  faccenda . Quetoffi  il  ru- 
more per  qualche  tempo,  ed  in  fine  gli  umori,  che  erano  in  moto,  di 
nuovo  fi  efaltarono . Per  atteftato  di  Teofane,  irritato  il  Senato  e po- 
polo contra  di  Eracleona  e di  Martina  , probabilmente  per  la  morte 
data  ad  Eraclio  Coftantino  , li  depofero . Ad  Eracleona  tagliato  fu  il 
nafo  ; la  lingua  a Manina  ; ed  amendue  furono  cacciati  in  efilio  : con 
che  veryie  a reftar  folo  fui  trono  il  giovane  Coftante  . Pirro  Patriarca 
nel  mefe  d’  Ottobre  anch’  egli  fpaventato  dalla  follevazion  del  popolo  , 
depofte  le  facre  velli",  e rinunziata  la  fua  dignità,  fe  ne  fuggi;  e per- 
ciò fu  eletto  in  fuo  luogo  Paolo  Patriarca  di  Coftantinopoli . Abbiamo 
(«)  Tuijih.  da  Eutichio  («),’  che  Coftante  Imperadore  rifpofe  alla  lettera  già  fcrit- 
{ja  Q^antii  Papa  ad  Eraclio  Coftantino  fuo  padre  , ed  in  effa  gli 
fa  fapere  di  aver  fatta  bruciare  la  Spofizion  della  Fede  di  Sergio . Ma  a 
quefto  buon  principio  non  corrifpolè  il  profeguimento  della  vita  di  que- 
llo Imperadore  ; e noi  il  troveremo  nemico  aperto  della  fana  dottrin» 
della  Chiefa  Romana. 

A quefti  medefimi  tempi  ftimo  io  probabile  , che  appartenga  la 
guerra  moffa  in  Italia  dal  Re  Rotori  al  Romano  Imperio;  perchè  niun 
tempo  più  acconcio  di  quefto  ci  li  prefenta  per  immaginare , eh’  egli 
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deflé  di  piglio  aliarmi.  Lo  flato  miferabile  degli  affari  dell’ Imperio  in  e«»  v»>. 
Oriente,  le  rivoluzioni  poco  fa  accennate  di  Coftantinopoli , e il  dif-  Ax"a  ‘*" 
credito,  in  cui  probabilmente  fi  trovava  Ifacco  Efarco  di  Ravenna  do- 
po le  iniquità  commefle  in  Roma  , paiono  motivi , che  1’  induccflèro 
nell’anno  prefente  a rompere  la  pace  co  i Greci.  Dilli  la  pace,  e vol- 
li dir  la  tregua , che  Rotari  verifimilmente  non  fi  fenù  voglia  di  con- 
fermare più  oltre;  o pure  egli  non  era  si  delicato,  come  .i  fuoi  pre- 
deceffori . Ora  abbiamo  da  Fredegario  ( a ) , che  correva  già  il  quinto  (»)  Tntkf. 
anno,  da  che  la  Regina  Gundeberga  flava  rinchiufa  in  una  camera  del'” 
rcg.il  palazzo  di  Pavia  , quando  capitò  colà  un  Ambafciatore  di  Ciò-" 

Jovco  il.  Re  de’  Franchi  , lucceduto  a Dagoberto  I^e  fuo  padre  nella 
Neuftria,  e nella  Borgogna.  Il  fuo  nome  era  Aubedo . Avendo  egli  in- 
tefa  la  disgrazia  della  Regina , da  cui  in  occafione  d’  altre  ambalccrie 
era  flato  benignamente  accolto  , da  se  fi  moflè  a rapprefentare  al  Re 
Rotari , che  quella  Principeflà  era  parente  de  i Re  Franchi  r e che  fa- 
rebbe cofa  grata  a quel  Re,  rimettendola  in  libertà,  e nel  fuo  grado  d’ono- 
re; e tanto  più  convenir  quello  al  decoro  dello  Re  Rotati,  perchè  dalle  ma- 
ni di  lei  egli  avea  ricevuto  il  Regno . Ottimo  effètto  produffè  quella  rappre- 
fentanza.  Gundeberga  ricuperò  la  fua  libertà,  fu  rimedi  fui  tronoj  e le  fu- 
rono redimite  le  ville  e rendite , che  dianzi  ella  godeva . E buon  per  Aube- 
do, che  ne  fu*  largamente  rimunerato  dalla  Regina.  All’  anno  òj 2.  ab- 
biam  veduto  un  fomigliante  avvenimento  di  quella  medefima  Regina  : 
laonde  fi  potrebbe  quafi  dubitare  di  qualche  abbaglio  in  Fredegario  . 

Fino  a quelli  tempi  le  Città  del  lido  Liguftico  erano  Hate  collanti  nel- 
la fedeltà  al  Romano  Imperio , nè  i Re  Longobardi  aveano  loro  data 
moleflia  in  vigor  della  tregua  , che  lungo  tempo  era  durata  fra  elfi  e 
gl’  Imperadori . O per  gli  motivi  addotti  , o per  altri  , che  la  Storia 
ha  taciuto , in  quell’  anno  credo  io , che  Rotari  delle  di  piglio  all’  ar- 
mi. Fredegario  dopo  aver  «narrata  1’ ambafcerla  fuddetta,  leguita  a far 
quello  racconto  . Nè  dia  faftidio  , eh’  egli  tratti  di  ciò  all’  anno  6 30.  • 
perchè  quello  Storico  negli  avvenimenti  flranieri  non  ollèrva  la  crono- 
logia , e talvolta  in  un  fiato  mette  infieme  i fatti  accaduti  fotto  anni 
diverfi  . OlTervifi  , che  all’  anno  precedente  6ip.  egli  narra  la  morte 
dell’  Imperadore  Eraclio  ; c pure  quelli  fini  di  vivere  nell’  anno  prefen- 
te Ò41.  Racconta  nel  fuddetto  anno  6 30.  1’ ambafeiata  Riandata,  a Pa- 
via dal  Re  Clodoveo  il.  il  qual  pure  fuccedette  a Dagoberto  fuo  padre 
meli’  anno  6 38.  Dice  dunque  Fredegario  , che  il  Re  Rotari  ( da  lui 
appellato  Crotario  ) portatofi  coll’  efercito  nel  littorale.  Liguftico  prefe 
le  Città  di  Genova  , d’  Albcnga  , di  Varicotri  ( oggidì  Varigotti  prtlfo 
la  Città  di  Noli  , la  quale  verifimilmente  forfè  dalle  rovine  di  quella 
Città  ) di  Savona  , di  Oderzo  , e di  Lum  . Ma  lo  Storico  fa  qui  un 
brutto  falto,  miichiando  Opitergio , o fia  Oder'go  ( Città  una  volta,  ed 
Tom.  IT.  1 ora 
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*»noTó°v  °ra  '^'en*  ^ Friuli  ) co  i luoghi  del  littorale  Lignifico  . Di  effò  fi 
1 parlerà  fra  poco  . Aggiugne  , eh’  egli  Taccheggiò  , devaltò  , e fmantellò 
le  luddette  Città  , conducendo  prigionieri  quegli  abitanti  : fegno  , che 
doveva  edere  ben  forte  in  collera  contra  d’  erti . Di  tali  conquide  fat- 
te da  Rotari  fi  truova  menzione  anche  predo  Paolo  Diacono  , raccon- 
tando egli , che  quello  Re  prefe  tutte  le  Città  de’  Romani  , che  fono 
da  Luni  CJittà  della  Tolcana  fino  a i confini  de}  Regno  della  Francia. 
E qui  merita  d’elfere  olfervato,  che  da  che  vennero  in  Italia  i Longo- 
bardi , 1’  Arcivcfcovo  di  Milano  fi  ritirò  a Genova  , e quivi  feguitaro- 
no  a (tare  fino  a quello  tempo  anche  gli  altri  fuoi  fuccefiori  , trovan- 
dofi  negli  antichi  cataloghi  de’  medefimi  Arcivefcovi  , pubblicati  da  i 
(»)  Kerum  Padri  Ma  bilione  , e Papebrochio , e da  me  ancora  (a)  , che  Lorenzo 
sì'ipm.  Gofìanzo , Ucutdedit , ed  AuJIerio  , Arcivefcovi  di  Milano  , ebbero 
Pert.n.  li  fepoltura  in  Genova'.  Dal  che  fi  può  argomentar  la  moderazione 
£;12',  de  i Re  Longobardi,  che  padroni  della  nobilifiima  Città  di  Milano,  fi 
contentavano,  che  quegli  Arcivefcovi  avefièro  la  lor  permanenza  in  Ge- 
nova Ciità  nemica,  perchè  ubbidiente  all’  Imperadore.  Ma  da  che  Ge- 
nova venne  alle  mani  del  Re  Rotari , non  veggiamo  i fuficguenti  Ar- 
civefcovi feppelliti  le  non  nelle  Chieiò  di  Milano. 

Seguita  a dire  Paolo  Diacono  , che  Rotari  di  poi  s’ impadronì  a 
forza  d’armi  di  Oderzo,  Città  polla  fra  Cividal  del  Friuli,  e Trivigi, 
che  fin’  allora  in  quelle  parti  s’  era  mantenuta  efente  dall’  unghie  de’ 
(b'/»jrr« Longobardi . Abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (é),  che  in  quella  occafio- 
i«  chanic.  ne  Magno  Vefcovo  di  Oderzo , uomo  Tanto  , col  fuo  popolo  fi  ritirò 
*n  una  della  Venezia  , e quivi  fondò  una  Città  , che  dal 

f‘  " 'c‘  pome  dell’  Imperadore  Eraclio  , appellò  Eraclea  , e quivi  coll’autorità 
di  Papa  Severino  , e del  Patriarca  Gradenfe  Primigenio  , filsò  la  lua 
Tedia.  Se  il  Dandolo,  che  fcrifie  circa  l’anno  1330.  la  Tua  Cronica  , 
fofle  autore  piti  antico , fi  potrebbe  dedurre  da  quello  racconto  , che 
la  prefa  di  Oderzo  folle  feguita  prima  di  quell’anno.  Ma  in  fatti  tan- 
to lontani  da’  fuoi  tempi  non  è molto  ficura  l’ aflerzion  di  quello  Scrit- 
tore . E tanto  più  che  vedremo  dopo  alcuni  anni  la  dillruzione  di 
Oderzo  , per  cui  veramente  il  popolo  di  quella  Città  fu  coflretto 
a sloggiare  . Però  tengo  io  per  fabbricata  prima  di  quello  la  Cit- 
tà Erjcleenfe..  Che  poi  la  traslazion  di  quella  Tedia  folle  fatta  col- 
1’  approvazion  di  Papa  Severino  , fe  1’  immaginò  il  Dandolo  , perchè  a’ 
tempi  di  lui  la  credette  fucceduta  , e ftimò  ancora  , che  quello  Papa 
campafiè  due  anni , quattro  meli , é otto  giorni  : il  che  s’  è veduto  , 
che  non  fufiifle  . Aggiugne  elfo  Dandolo , che  anche  Paolo  Vefcovo  di 
Aitino  in  quelli  tempi  palsò  col  fuo  popolo,  e colle  Reliquie  in  Tor- 
cello  , e nelle  I fole  adiacenti , dove  aneli’  egli  pofe  la  fua  refidenza  , e 
che  gli  fuccedette  Maurizio  , il  quale  col  conlenlo  del  Patriarca  Gra- 
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denfe  , e del  popolo',  ottenne  un  privilegio  dal  fuddctto  Papa  Severi-  v.i*. 
no  . Ma  finché  non  fi  producano  documenti  , che  comprovino  tante 
azioni  fatte  da  quello  Papa  nel  Pontificato  di  due  foli  mefi,  farà  a noi 
lecito  di  fofpendere  qui  la  credenza  non  già  del  fatto , ma  del  tempo 
di  quello  latto.  S’  egli  è poi  vero  ciò,  che  Paolo  Diacono  racconta  di 
Anobi  , o fia  di  Arigi/o  Duca  di  Benevento  , cioè  eh’  egli  dopo  cin- 
quant’  anni  di  governo  lafciò  di  vivere  : bifogna  ben  dire , che  morilTe 
vecchio  (<*)•  Redò  fuo  fucceflòre  e Duca  Aione  fuo  figliuolo',  ma  di  W 
tella  poco  atta  a regger  popoli.  Perciocché  avendolo  Arigifo  fuo  padre 
molto  dianzi  inviato  a Pavia  , per  inchinare  il  Re  Rotori  , egli  nel 
viaggio  volle  vifitar  l’Efarco,  e vedere  le  grandezze  di  Ravenna.  Ora 
comunemente  fu  creduto  , che  i Greci  in  tale  occafione  gli  deflfero 
una  bevanda  , per  cui  talora  andava  fuori  di  se , e da  li  innanzi  non 
fu  mai  fano  di  mente . Arigifo  prima  di  morire  raccomandò  al  popolo 
Raàoaldo , e Grimoaldo  figliuoli  di  Gi/ol/o  già  Duca  del  Friuli,  rifugia- 
ti preflo  di  lui  , con  aggiugnere  , che  erano  anche  più  idonei  al  go- 
verno , che  non  era  fuo  figliuolo  : fegno , che  1’  elezion  di  que’  Duchi 
dipendeva  dal  popolo , e la  confermazione  apparteneva  al  Re  de’  Lon- 
gobardi. 

Anno  di  Cristo  dcxlii.  Indizione  ir. 
di  Teodoro  Papa  1. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  z. 
di  Rota  ri  Re  7. 

DOvrei  qui  io  notare  il  Confolato  di  Co/i  amino , 0 fia  Co/i  ante 
Augufto , prefo  nell’  anno  prelènte  , e profeguire  didinguendo  i 
fulTeguenti  col  Po/l  Con/ulatum . Ma  perchè  fi  feorge  oramai  di  fiiuna 
confeguenza  un  tal  rito,  me  ne  difpenferò  in  avvenire  . ElTendo  rotta 
la  tregua  fra  i Romani  e Longobardi  , ficcome  abbiam  detto  , e con- 
tinuando il  Re  Rotari  le  fue  conquide  , Jfaceo  Efarco  di  Ravenna  uni 
quante  foldatefche  potè  per  alfaiire  il  dominio  de’  Longobardi  , e farli 
defidere  da  ulteriori  progreffi  . Venne  dunque  a dirittura  alla  volta  di 
Modena , che  era  allora  frontiera  del  paele  Longobardo  verfo  *le  Città 
dell’  Efarcato  di  Ravenna  . Ma  trovò  f‘ A rinata  del  Re  Rotari  , che 
s’  era  pollata  al  fiume  Sculrenna , appellato  oggidì  da  noi  Panaro  , ma 
che  ritiene  nella  montagna  1’  antico  Ino  nome . Si  venne  dunque  ad  una 
giornata  campale  , in  cui  per  attedato  di  Paolo  Diacono  (è)  ebbero  bl 
la  .peggio  i Romani . Otto  mila  d’  efli  rimafero  edinti  fui  campo;  agli 
altri  le  gambe  falvarono  la  vità  . Di  ciò  , che  luccedelfe  dopo  quella 
vittoria , a noi  non  reda  memoria  alcuna . Cefsò  di  vivere  nel  prefen- 
te  anno  Giovanni  IV.  Papa  , degno  di  gran  lode  per  la  fua  fingolar 
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e»«  vai*,  carità  , la  quale  penetrò  fino  in  I firia  e DalmaziJ  . Avcano  gii  Schia- 
*K0  6*‘  voni  Gentili  fatto  di  varie  (correrie  in  tfbelle  Provincie  Crifiiane  , e 
menata  via  gran  quantità  di  (chiavi.  Stelè  il  piifiimo  Pontefice  le  ma- 
ni della  fua  mifericordia  a quella  povera  gente  , e mandata  colà  per 
mezzo  di  Martino  Abbate  una  buona  fomma  di  danaro  , fi  fiudiò  di 
ricattarne  quanti  mai  potè  . Quello  Martino  Abbate  vien  chiamato 
fanti ffimo  e fedelijjimo  da  Anaftafio  Bibliotecario,  fenza  che  noi  lappia- 
mo, di  <jual  Moniftero  egli  avelie  il  governo  . Ma  la  Storia  d’ Italia 
in  quelli  tempi  è troppo  mancante  , om  mettendo  effa  i grandi  , non 
che  i minuti  avvenimenti  d’  allora  . Succedette  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  Teodoro  di  nazione  Greco , nel  di  24.  di  Novembre  , fecondo  i 
conti  del  Pagi  . E fino  al  prefente  anno  conduffe  Fredegario  la  Storia 
(a)  1J. li.  fua  de’ Franchi . Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (a)  , che  Aione  Du- 
“P'A  ' ca  di  Benevento  governò  folamente  un  anno , e cinque  mefi,  affittito  da 
Radoaldo , e Grimoaldo  , de’  quali  abbiam  parlato  di  (opra  . Accadde  , 
che  gli  Sciavi , o Schiavoni , i quali  è da  credere , che  avellerò  prefa 
fe  non  tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d’elfa,  vennero  con  una  gran 
copia  di  navi  , po'  bottinare  vicino  alla  Città  di  Siponto  . Ettendofi 
accampati  in  quelle  parti  , ed  avendo  fatto  delle  folle  coperte  intorno 
a i loro  alloggiamenti  , il  Duca  Aione  andato  contra  d’  etti  per  Slog- 
giarli , cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  fotte , ed  accorrendo  gli  Schia- 
voni, fu  con  alquanti  de’ fuoi  quivi  miferamente  ammazzato  . Radoal- 
do , .che  non  era  ito  col  Duca , avuto  avvifo  della  di  lui  fventura , ac- 
corte torto  colà  , e parlando  agli  Schiavoni  come  un  d’  elfi  nella  lor 
lingua,  gli  addormentò  con  far  loro  credere , che  non  v’ era  più  pericolo. 
Dopo  di  che  con  tutti  i fuoi  fi  (cagliò  loro  addotto  , ne  fece  una 
grande  ftrage  , e forzò  quei  che  vi  tettarono  alla  fuga . Venne  appref- 
fo  il-medefimo  Radoaldo  figliuolo  di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli,  pro- 
clamato Duca  di  Benevento. 

Anno  di  Cristo  dcxliii.  Indizione  1. 
di  Teodoro  Papa  2. 

, di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  3. 
di  Rotar i Re  8. 

FIno  a quelli  tempi  il  Regno  de’  Longobardi  s’ era  governato  con 
Leggi  non  ifcritte  , il  che  vuol  dire  piuttofto  con  ufi  c confoetu- 
Qi)  u.*.  4.  dini , che  con  Leggi.  Ora  il  Re  Rotori  (è) , Principe  non  men  belli- 
Cofo  , che  amante  della  giuftizia , veggendo  le  oppreffioni  , che  i più 
forti  faceano  a i deboli , prele  la  rifoluzione  di  ridurre  in  un  corpo  le 
Leggi  Longobardiche  col  configlio  c conienlo  de’  Grandi  del  Regno , de’ 
Giudici,  e dell’ Efercito,  levando  le  cole  luperflue,  emendando  le  mal- 

fat- 
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fatte , e fupplendo  quel  che  mancava.  Diede  il  nome  di  Editto  a que- 
fio  corpo  di  Leggi  , e d’  effo  Codice  fi  lervi  poi  da  li  innanzi  là  na- 
zion  Longobarda . Riefce  probabile  , che  a quella  lodevol’  imprefa  egli 
folle  molto  anche  dall’  elempio  frefeo  di  Dagoberto,  che  avea  compila- 
to le  Leggi  de’  Franchi , degli  Alamanni  , e della  Baviera.  L’anno, 
in  cui  fu  pubblicato  quello  editto  , fi  truova  elprefio  in  varj  telti  , e 
fpezialmente  in  quello  della  Biblioteca  Ambrofiana  , pubblicato  dal 
Dottor  Bianchi  (a),  e nel  Codice  della  Biblioteca  Efieniè  , di  cui  mi 
fon  fervito  io  per  l’edizione  d’elfe  Leggi  (b) , colle  feguenti  note  ero -p^iduc. 
nologiche:  Anno  Deo  propinante  Regni  mei  Oliavo  , te tatifque  Trigejì- 
mo  oliavo.,  Indi  Rione  Secando , & po/l  adventum  in  Provinciam  Itali*  balia*. 
Langobardorum  Anno  Septuage/imo  fexto  , Ticini  in  Palai  io  . Nel  finej/^'j""- 
d’eire  Leggi  viene  ordinato,  che  per  le  cau^  già  terminate  non  fi  am-r«™i.’ 
metta  revifione  . Q**  autem  non  funt  finitee  ad  preefentem  Vigefimam 
fecundam  diem  Menfn  bujus  Novembri j IndiRione  Jecunda  inchoatee  , per 
hoc  noflrum  EdiRum  finiàntur . Manifefta  cofa  è,  che  V Indizione  Secon- 
da cominciò  nel  Settembre  dell’  anno  prelènte  . Similmente  computati 
fettantafei  anni  dall’ ingreflo  de’ Longobardi  in  Italia,  fucceduto  nell’an- 
no 5 <58.  1?  giugne  al  prelente  anno  64  j.  Per  confeguente  in  quelF  an- 
no il  Re  Rotari  pubblicò  le  Leggi  Longobardiche,  e in  quello  ancora 
correva  l 'anno  ottavo  del  fuo  Regno:  dal  che  fi  lcorge  effere*  fiato  con 
tutta  ragione  Allatto  il  principio  del  fuo  Regno  nell’  anno  <5  3 <5.  Io  fo  , 
che  il  P.  Pagi  (r)  pretende ,' che  Rotari  folfe  creato  Re  nell'anno  <530.  {c]P*gt*t 
perchè  s’  era  metto  in  teda  , che  Sigeberto  Iftorico  folfe  fin  più  di 
Paolo  Diacono  informato  degli  affari  de’ Longobardi . Ma  le  note  ero-  438.11.7. 
nologiche  fuddette  abbattono  affatto  quella  pretenfione  ; e fe  il  Pagi 
vuole  a fuo  talento  correggerle  e mutarle  , per  foftenere  1’  opinion  di 
Sigeberto  , autore,  il  quale  oltre  all’  effere  vivuto  circa  l’anno  uoo. 
cioè  tanto  lungi  da  quelli  tempi  , non  ebbe  altro  Scrittore  delle  cofe 
Longobardiche  da  feguitare,  fuorché  Io  fteffo  Paolo  Diacono:  fanno  gli 
Eruditi  , che  da  i documenti  contemporanei  fi  han  da  emendare  gli 
Storici  pofteriori , e non  già  fare  al  rovefeio  . E tanto  meno  pofftatn 
qui  feguitar  Sigeberto , perchè  egli  mette  nell’  anno  <530.  1’  affunzione 
al  trono  di  Rotari  con  dire  , ch’egli  fuccedette  al  Re  Adaloaldo  : er- 
rore malficcio , effendo  evidente  , che  fra  Adaloaldo  e Rotari  regnò  il 
Re  Arioaldo  . Vien  riferita  a quell’  anno  dal  fuddetto  Pagi  Una  bolla  rd]  UtMi. 
di  Papa  Teodoro  in  favore  di  Bobuleno  Abbate  di  Bobbio  , pubblicata  ]s‘cr- 
dall’  Ughelli  (d)  , e dal  Margarino  (e)  . Le  note  cronologiche  (on  Ep,fnp.  ' 
quelle:  Dat.1V.  Nonni  Man,  Imperii  Anno  Domini  piijjimi  Augufìi  Con- 
/lamini  Anno  Secando , Confutatili  Primo,  IndiRione  I.  Domini  DCXL1II.  bZÌ*t. 
L’ Ughelli  tralafciò  F anno  dell’  Incarnazione , perchè  ben  fapeva , che  non 
era  peranche  in  ufo  nella  Chiefa  Romana  l’Era  noftra  Volgare;  e ve- c Zfln'u.;. 
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f««  *<*  ramente  tolto  quello,  Je  note  fuddette  han  tutta  1’  aria  di  una  vene» 
ak»o«4j  ranja  antichità.  Ma  è da  vedere,  fe  il  Papa  potette  chiamar  Filio  no- 
fho  il  Re  Rotari , che  ficcome  Ariano  non  era  figliuolo  della  Chiela 
Cattolica . E fe  abbia  dell’  affettazione  il  dirfi  in  eflà  bolla  , che  nel 
Moniftero  di  Bobbio  fi  contavano  cento  cinquanta  Monaci.  Oltre  di  che 
in  una  Storia  citata  dall’  Ughelli  fon  detti  cento  quaranta  . Ma  certo 
non  può  fuffiftere  quel  concederti  dal  fommo  Pontefice  Teodoro,  ut  li - 
ceat  Abbati  ejufdem  venerabilis  Loci  èlitra  Cf  aliis  Pentificalibus  ufi  . 
Pattarono  de  i fecoli  di  poi,  prima  che  fotte  accordata  dalla  fanta  Se- 
de la  Mirra  con  gli  altri  ornamenti  Pontificali  agli  Abbati . Merita 
ancora  rifleflione  il  concederti  quivi  , che  1’  Abbate  d’  etto  Moniftero 
infra  [ocra  myjìeria  conflitutus  , Signaculo  fanSe  Crucis  valcat  premuni- 
ti . Il  Margarino  legge  : infra  J, aera  minifìeria  &c.  Populum  valeat  pre- 
munire . Se  s’ intende  della  benedizione  , che  davano  i Vefcovi  , non 
era  peranche  eftelò  agli  Abbati  un  si  fatto  Privilegio . Tralalcio  altre 
parole,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare  della  legittimità  di  quella  bol- 
la ; e probabilmente  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillione , non  avendo  io 
trovato , che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini  , ancorché 
rifponda  all’ Ughelli,  al  quale  parve  (frano  il  dirti  quivi  dal  Papa,  che 
i.  Monaci  di  Bobbio  erano  Jub  regala  fanSe  memorie  Benedilli  , vel 
piedini  Rrverendijfimi  Calumimi  . 

Anno  di  Cristo  dciliv.  Indizione  u. 
di  Teodoro  Papa  3. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  4. 
di  Rotari  Re  p. 

RIferi'  Ermanno  Contratto,  e pofeia  il  Cardinal  Baronio , all’an- 
no precedente  la  ribellione  di  Maurizio  Cartulario  , e la  morte 
d’ IJ'acco  E (arco . Ma  perciocché  non  ben  fi  fa  1’  anno  predio  di  tali 
{x}/i»jlh[  avvenimenti , non  altro  lcrivendo  Anaftafio  Bibliotecario  (a)  , fe  non 
f*T, Mar  C*le  acc*dde  quel  fatto  a i tempi  di  Papa  Teodoro  , chieggo  io  li- 
' cenza  di  poterne  far  qui  menzione . Quel  medefimo  Maurino  , di  cui, 
ficcome  vedemmo  all' anno  6jp.  fi  fervi  Ifacco  Elàrco  di  Ravenna,  per 
Svaligiare  il  reforo  della  Bafilica  Lateranenle  , circa  quelli  tempi  ebbe 
il  fuo  gaftigo  da  Dio  anche  nel  mondo  di  quà . Cominciò  collui  a coz- 
zare coll’  Elàrco  medefimo  ; e (paria  voce  in  Roma , che  Ifacco  mac- 
chinava di  farti  Imperadore  , ratinò  quanti  foldati  fi  trovavano  in  clfa 
Roma  , e nelle  Callella  dipendenti  da  Roma , ed  anche  i Giudici  , e 
grandi  Romani , i quali  tutti  con  giuramento  fi  obbligarono  di  non  pre- 
llar  più  ubbidienza  al  medefimo  Elàrco . Portata  ad  Ifacco  quella  no- 
tizia , non  fu  lento  ad  inviar  Dona  General  d’  armi  con  quante  truppe 
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egli  potè  verfo  Roma  : fegno , che  doveva. allora  edere  qualche  tregua  e*»  v»>c 
fra  i Romani  e Longobardi.  Giunto  coli  Dono,  tal  fu  la  paura,  che  *“"°  6+*- 
tutti  i Magiftrati  e loldati  Romani  abbandonarono  Maurizio,  e tenne- 
ro 'dalla  pane  di  Dono . Fuggito  Maurizio  in  Santa  Maria  al  Prelèpio 
( oggidì  Santa  Maria  Maggiore  ) fu  di  coli  levato  per  forza , e ben  in- 
catenato , e con  un  collare  di  ferro  al  collo  inficine  con  gli  altri , che 
aveano  tenuta  mano  a quella  follevazione  , fu  inviato  verlo  Ravenna . 

Ma  non  si  torto  arrivò  a Ficocle  ( oggidì  Cervia  Cittk  ) che  d’  ordine 
dell’  Efarco  gli  fu  fiaccata  la  tefta  dal  bullo , e quella  poi  elbofta  fo- 
pra  un  palo  nel  Circo  di  Ravenna . Gli  altri  condotti  con  erto  furono 
porti  in  prigione  ,•  e ben  ferrati  ne’  ceppi  . Ma  mentre  Ifacco  penfava 
a gaftigare  anche  quelli  colla  fcure  , venne  a trovar  lui  la  morte,  per 
prefentarlo  al  Tribunale  di  Dio:  colpo  felice  per  quei,  eh’ erano  car- 
cerati , perchè  tutti  ebbero  maniera  d’  ufeire  , e di  tornartene  alle  lor 
cafe.  Leggefi  predo  il  Rodi  (a)  nella  Storia  di  Ravenna  f epitaffi)  Gre- [»]  R»w 
co  , porto  da  Sufanna  fila  moglie  a quello  Efarco  con  varie  lodi  del 
fuo  valore,  moilrato  non  meno  in  Oriente,  che  in  Occidente,  e maf- 
fimamcnte  in  aver  mantenuta  falva  Roma . Manco  male , che  non  vi 
fi  parla  della  fua  pietà  , di  cui  certo  diede  bene  a conofcere  d’  edere 
privo,  allorché  fiele  1’  empie  mani  a rubare  i tefori  del  Tempio  La- 
teranenfe . Anaftafio  aggingne , eli’  egli  ebbe  per  fuccedòre  nella  digni- 
tà Efarcale  Teodoro  Patrizio  eunuco  , chiamato  per  foprannome  Calkopa. 

Fu  d’awifo  il  Cardinal  Baronio,  che  Anaftafio  in  ciò  s’ ingannarti?,  co- 
ftando  dagli  Ani  di  San  'Martino  Papa,  che  quando  Pirro , già  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli , convinto  da  San  MaJJÌmo  Abbate,  venne,  ficco- 
me  diremo , a Roma  ( il  che  crede  fucceduto  dopo  il  mele  di  Luglio 
dell’anno  feguente  045.)  Platone  Patrizio  era  Efarco  dell’Italia.  Mail 
P.  Pagi  pretende , che  Giovanni  Calliopa  veramente  fiiccedede  ad  Ifacco 
in  quel  miniftero  , e che  ertendo  durato  poco  tempo  nell’  ufizio  , delfe 
poi  luogo  al  fuddetto  Platone  Efarco  . Quanto  a me  truovo  qui  del 
buio.  Nell’epitafio  d’ Ifacco  fi  legge,  eh’ egli  governò  ter  fex  anni!  l’ Oc- 
cidente . S’ egli  fuccederte  nell’anno  6ip.  ad  Eleuterio  Efarco,  numeran- 
do da  quell’  anno  dicidotto  anni , molto  prima  d’  ora  egli  dovrebbe  ef- 
fere  mancato  di  vita . Se  poi  fi  fa  morto  nel  precedente  o nel  prefen- 
te  anno,  dovrebbe  fra  Eleuterio  e lui  efferci  fiato  un  altro  Elarco.  Ed 
è ben  .certo , che  fegu\  la  difputa  di  San  Majftmo  con  Pirro  nell’  anno 
fudèguente , ma  non  mi  par  già  certo,  che  nell’  anno  medefimo  verni- 
le Pirro  a Roma  . • 


Anno 
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Anno  di  Crjst9  dcxlv.  Indizione  in. 
di  Teodoro  Papa  4. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  5. 
di  Rotari  Re  io. 

INtanto  gli  errori  de’  Monoteliti  turbavano  a difmifura  la  Chicli 
di  Dio  . Paolo  fucccduto  a Pirro  nella  Cattedra  tii  Codantinopoli  , 
era  uno  de’  più  gagliardi  Campioni  di  quella  eresia  , benché  il  volpo- 
ne con  delle  belle  lettere  a Papa  Teodoro  andalfe  alquanto  coprendo  il 
fuo  cuor  guado . Il  peggio  era , che  1’  Imperador  Coflante , o vogliami 
dirio  Cojìantino , s’  era  imbevuto  di  quella  falla  opinione  , e protegge- 
va a i parla  tratta  chi  combatteva  per  ella  . La  lede  Apollolica  all'  in- 
contro codantemente  tenea  per  la  vera  dottrina  , e con  elio  lei  fi  uni- 
vano i Vefcovi  dell’  Affrica  , di  Cipri , e deli  Occidente  tutto . Avven- 
ne in  quedi  tempi , che  Pirro  , dopo  aver  depodo  il  Padorale  di  Co- 
dantinopoli , ritiratoli  in  Affrica  , quivi  ebbe  una  difputa  celebre  con 
San  MaJJìmo  Abbate  , gran  difenfore  delle  due  volontà  in  Criilo  , alla 
prefenza  di  molti  Vefcovi  Affricani,  e di  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio 
dell’Affrica,  nel  mefe  di  Luglio,  correndo  la  terza  Indizione.  Tante  ra- 
gioni adduffe  il  dottò  e Canto  Abbate  , che  Pirro  fi  diede  per  vinto  . 
La  difputa  fuddetta  fi  legge  dampata  negli  Annali  Ecclefiaftici  del  Ba- 
ronio,  e nelle  raccolte  de’  Concilj.  Si  sa  di  poi  dagli  atti  di  San  Mar- 
r»l  Mifctii.  tino  Papa,  e dalla  Storia  Milcella  (a),  che  Pirro,  configliato  da  i Ve- 
t!LPi. ? *' feovi  dell’Affrica  , fen  venne  a Roma,  e prefentò  a Papa  Teodoro  la 
it#r.  luiit.  proleffion  della  fua  Fede  , dove  condennava  chiunque  ammetteva  una 
fola  volontà  nel  Signor  nodro  Gesù  Crido.  Le  accoglienze  a lui  beni- 
gnamente fatte  dal  Papa  , furono  molte  , e funtuolo  il  trattamento  ; 
ma  non  credo  già  cena  la  fua  venuta  nell’  anno  prefente  a Roma  . 
(bl Tetffane  (ò)  mette  circa  quedi  tempi  la  morte  di  Ornar»  Caiifa,  o fia 
">  “°f-  prjxlcjpe  je’  sar<lceni , gran  corftjuidatore  della  Perfia , dell’  Egitto  , del- 

la Paledina , della  Soria , e d’  altri  paefi . Un  difcrtore  Peritano  quegli 
fu , che  appodatolo , quando  faceva  orazione  , gli  ficcò  uno  docco  nel 
ventre  . Ebbe  per  fuccefforc  Utmano  , chiamato  da  altri  Osmano  . El- 
macino  il  fa  morto  prima  . Godeva  in  quedo  mentre  l’ Italia  una  mi- 
rabil  quiete , dante  la  pace  o tregua  (labilità  fra  i Romani  e Longo- 
bardi. Il  credito  del  Re  Rotari  teneva  in  dovere  gli  Unni  Avari  , c 
gli  Schiavoni . Dalla  parte  poi  de  i Re  Franchi  non  v’  era  da  temere , 
perchè  regnavano  allora  Cladovea  II.  e Sigeberto  II.  Principi  per  l’  ani- 
mo e per  1’  età  fpoffati  , fiotto  de’  quali  cominciò  a declinare  la  Rega- 
li Fimie:- le  autorità,  e a crcfterc  quella  de’ Maggiordomi  , anzi  a crefcere  tan- 
n«,  Hiftw.  t0  } che  gonfie  in  fine  a detronizzare  il  medefimo  Re  . Circa  quelli 
4. tempi  per  attedato  del  luddetto  Elmacino  (e),  Muavia  Saraceno  Co- 
ve r- 
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rematore  della  Soria  , continuava  in  quelle  parti  la  guerra  contro  a!  e»» 
Romano  Imperio,  e prefe  molte  Città,  delle  quali  non  fi  sa  il  nome.  àM"0i4*‘ 

Anno  di  Cristo  dcxlvi.  Indizione  iv. 
di  Teodoro  Papa  5. 

di  Costantino,  dettò  Costante,  Imper.  6, 
di  Rotali  Re  11. 

IN  quell’ anno , ficcome  / ha  dalla  Storia  Ecdefiaflica,  furono  tenu- 
ti varj  Concilj  in  Affrica  da  que’  Vefcovi  in  propofito  dell’  eresia 
de’  Monoteliti , defedata  in  quelle  parti  al  maggior  legno . ScólTero  al- 
r Imperadore , e a Paolo  Patriarca  di  Codantinopoli  , con  pregarli  di 
reprimere  i feminatori  di  quella  abominevol  dottrina , non  fapendo  , o 
inoltrando  di  non  lapere , che  da  elio  Augudo  e da  quel  Patriarca  ve- 
niva il  principal  fomento  della  medefima  eresia  . Leggonfi  ancora  le 
loro  lettere  a Papa  .Teodoro.  Ma  in  quelli  tempi  l’Affrica  deffa  comin- 
ciò ad  edere  lacerata  da  interni  mali , Ribeljofli  contra  dell’  Imperador. 
Codante  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  Provincie  (a)  , lenza 
che  fe  ne  lappia  il  perchè  , ed  ebbe  dalla  fua  que’  popoli  . Penfavano  **  *"*’ 

i Vefcovi  di  lpedire  all’  Imperadore  un’  Ambafcerla  per  gli  correnti  af- 
fari della  Chiefa;  ma  non  fi  attentarono  ad  efeguire  il  difegno,  da  che 
venne  loro  notizia  d’  edere  caduti  in  fofpetto  di  tener  mano  anch’  edi  • 
alla  ribellione  fuddetta  . Avendo  poi  fcritto  Papa  Teodoro  delle  lettere 
adai  forti  a Paolo  Patriarca  di  Codantinopoli , a fine  d’ intendere  chia- 
ramente i di  lui  fendutemi  intorno  alle  controverfie  prefenti , che  tur- 
bavano la  Chiefa , codili  finalmente  fi  cavò  la  mafchera  , ed  aperta- 
mente gli  fece  fapere , eh’  egli  non  riconofceva  fe  non  una  volontà  in 
Grido  : dopo  di  che  il  Papa  cominciò  a penlare  a procedere  contra  di 
lui  per  ifcomunicarlo. 

Anno  di  Cristo  dcilvii.  Indizione  v.  <. 
di  Teodoro  Papa  6. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  7. 
di  Rotari  Re  12. 

NUove  piaghe  in  qued’  anno  fi  aggiunfero  alla  Cridianità  ; per- 
ciocché i Saracini  padroni  dell’  Egitto , ititela  la  ribellione  e di- 
vifion  commoda  nell’  Affrica  di  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio , feppero 
ben  profittare  di  un  si  fatto  difordine  . Abbiamo  da  Teofane  , eh’  elfi 
con  una  poderofa  Armata  odilmente  entrarono  nell’  Affrica  fotto  il  co- 
mando di  Abdala  Generale  d’Osmano.  Non  mancò  già  di  farfi  loro  incontro 
con  quante  forze  potè  il  fuddetto  Gregorio;  ma  in  una  battaglia  feonfitto 
Tom.  IP.  M con 
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£««  voi»,  con  grafi  perdita  di  gente  fu  obbligato  alla  fuga.  Elmacino  aggiugne, 
».vo((47.  cjj<  eg[j  vj  iafcià  la  vka , e gli  dà  il  titolo  di  Re  , non  difeorrvenevo 
le  , da  che  egli  s’  era  lottratto  all’  ubbidienza  del  fovrano  Augufto  . 
Secondo  quello  Storico  feiìibra  , die  gir  Arabi  ' d’ allora  s’ impadronilfe- 
ro  almeno  di  una  parte  dell’ Affrica . Ma  per  quanto  andando  innanzi  vedre- 
mo , Cartagine  Capitale  ddll’  Affrica  Colle  Provincia  Occidentali  reflòin  po- 
tere degli  Augufti.  Le  fole  Provincfc  Orientali  dovettero  allora  foccom- 
bere  al  giogo,  o almeno  obbligarli  a pagar  de  i tributi.  Dopo  cinque 
anni  di  governo  venne  in  quell’  anno  a morte  Radoaldo  Duca  di  Be- 
nevento , a cui  per  elezione  del  popolo  Longobardo  fu  fuflituito  Gri- 
nioaldo  fuo  fratello  , e figliuolo  afidi’  efTo  ' di  Gifolfo  gii  Duca  del 
Friuli.  Era  Gri  amitelo  uomo!  di  gran  lamio , e bc-Uicofo . Vedremo  a 
fuo  tempo , come  egli  fi  larvi  di  quelle  lue  qualità  per  accretcere  li 
lua  fortuna . > - ' ' ' 

• . : • 1 . ■ • i 

Anno  di  Cristo  d-cilviii.  Indizione-  vi* 
di  Teodoro  Papa  7. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  8. 
di  Rosari  Re  13.  i - - , 

* •*  *•  . .i . 1 » 1 il  • 1 1 t • 1 . r# 

PRobabilmente  a quel?  anno  fi  dee  riferire  l’ ordine  , die  il  Car- 
dinal Baronio  immagina,  dato  dalf  Imperadore  ad  Olimpio  Efarco 
tl’  Italia  , di  tener  gli  occhi  addoifo  a Pirro  già  Patriarca  di  Cofhnti- 
nopoli  , e di-  guadagnarlo  in  favore  del  Monotclifmo , per  cui  f infe- 
lice Principe  s'  era  troppo  impegnato  , l’edotto  da  Paolo  ,'  che  teneva 
allora  la  Cattedra  d’eflà  Città  di  Coftantinopoli.  In  elccuziotie  di  que- 
lli ordini  1’  Efarco  con  buone  parole  trafle  da  Roma'  a Ravenna  efTo 
Pirro  , e l’ indulfe  a ritrattar  1’  abiura  , da  lui  fatta  davanti  al  lommo 
Pontefice  degli  errori  de’ Monoteliti  . Ma  Platone , e non  Olimpio , era 
tuttavia  Efarco  , ed  egli  fu  , che  accorte  Pirro  in  Ravenna.  S’egli  pi 
averte  que’  pretefi  ordini-  in  favore  del  Monotclifmo  , fi  può  dubitarne 
per  quel  che  diremo  all’anno  fcguente.  Appena  fi  ieppe  a Roma  l’ini- 
quità di  Pirro  , forfè  per  qualche  dichiarazione  da  lui  infolentemente 
pubblicata  , che  Teodoro  Papa  raunò  un  Concilio  , in  cui  per  attertato 
di  Teofane  (a),  d’  Anaftafio  Bibliotecario  (6),  e d’  altri,  egli  fu  fo- 
CbiLp.  lennemente  deporto  e condennato  , e con  un  rito  non  più  udito  , per 
«TOrahr  cu*  ^ un  facr0  orrore  in  tutto  quel  venerando  confeflò  . Cioè 

portatoli  il  Pontefice  al  Sepolcro _ di  San  Pietro  Apoftolo  nel  Vaticano, 
e fattofi  dare  il  facrolanto  Calice  conlècrato  , ftillò  nel  calamaio  alcu- 
ne gocce  del  Sangue  del  Signore  , e con  quell’  inchiollro  fottoferirtè  di 
propria  mano  la  depofizione  c condanna  di  Pirro  , traditor  della  Fe- 
de . Truovafi  quello  rito  ( fuggetto  per  altro  a molte  riflelfioni  ) pra- 

tica- 
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ticato  di  poi  dal  Concilio  ottavo  univerfale  in  Coftantinopoli , allorché  *»• 
fu  condannato  Fozio  intrul’o  in  quel  Patriarcato  . Sappiamo  parimen- 
te da  Anaftafio , e dagli  Atti  del  Concilio  Lateranenfe , che  Papa  Teo- 
doro , veggendo  pertinace  ne’  fuoi  errori  Paolo  Patriarca  di  Collantino- 
poli  , profferì  anche  contra  di  lui  la  fcomunica  ; ma  non  Tappiamo 
già , eh’  egli  condennaflc  ancora  il  Tipo  di  Cojìattte  Aupuflo  , liceo  me 
accuratamente  dimoierà  il . Pagi . Ora  intorno  a quello  Tipo  è da  dire, 
conlillere  elTo  in  un  editfb , pubblicato  verlo  il  fine  di  quello  anno  da 
e fio  Imperadore  (a),  in  cui  lotto  pretello  di  quetar  le  turbolenze  in-  (o  Atta 
lòrte  nella  Chicfa  di  Dio  per  cagion  della  controverfia  intorno  alle  due 
volontà  di  Crillo  Signor  nollro  , comandò  , che  a niuno  da  11  innanzi 
fbfiè  lecito  il  ditputar  di  quello  argomento  , nè  foftenere  una  o due  "»•  - 
volontà  ed  operazioni  , lotto  pena  a i Vefcovi  , Cherici  , Monaci  , e 
Laici , di  perdere  le  lor  dignità  , Te  non:  ubbidivano  . Parve  a tutta 
prima  ad  alcuni  plaufibile  quello  ripiego,  ma  non  cosi  parve  alla  Tanta 
Sede  Romana,  ed  a chiunque  -nudri va  un  vero  zelo  per  l’indennità 
della  vera  dottrina  della  ChieTa  . Ciò  , che  ne  avvenne  , fi  accennerà 
fra' poco  . .Intanto  poco  ci  volle  a conoTcere,  che  l’ Imperadore  adilti- 
gazione  di  Paolo  Patriarca  di  Collantinopoli  fi  laTciò  condurre  alla  pub- 
blicazion  di  quello  editto  j;  e però,  contra  di  effo  Paolo  andò  dipoi,  fic- 
come  abbiam  detto,  a Icaricarfi  il  giuflo  Tdegno  della  Sede  Apollolica, 
e de’  Vefcovi  Cattolici  . Ma  mentre  T Imperadore  impiegava  cosi  il 
Tuo  tempo  e i Tuoi  penfieri  intorno  alle  liti  Ecclefialliche  con  offeTa  di 
Dio  , e pregiudizio  della  Fede  Ortodofia  , Teguitavano  a perderfi  le  Pro- 
vincie. Criftiane  del  Romano  Imperio.  Scrive  Teofane  (£),  e fteo  va  ^T** 
d’accordo  Elmacino  (e),. che  in  quell'anno  Muavia  Generale  di  Ofma-  Céronc/fr. 
no  Principe  de’  Saraceni  , con  una  flotta  di  mille  e ferteccnto  legni  tra  C«)  £'“■«'• 
piccioli  e grandi  Fece  una  difreTa  nell’  Il’ola  di  Cipri  , occupò  la  Città  ’ '* 
di  Coflanza  , TottomiTe  tutta  l’ ITola  , c la  devallò  . Udito  poi  , che 
Cacorizo  cameriere  e capitano  dell’  Imperadore  veniva  con  una  poten- 
te Armata  di  Greci , confinile  la  Tua  flotta  verTo  Arado  ITola  deÙa  So- 
ria , e fi  pofe  all’  affedio  di  quella  Terra , adoperando  tutte  le  macchi- 
ne da  guerra  per  eTpugnarla  . S’  avvisò  di  mandare  un  VeTcovo  appel- 
lato Romarico  , per  donargli  alla  relà  con  patti  altri  vantaggioli , al- 
trimenti a Tar  loro  di  grandi  minacce  . Entrò  quel  VeTcovo  nella  Ter- 
ra , ma  que’  cittadini  noi  lafciarono  più  ufrir  Tuori  . Arrivato  poi  che 
Tu  il  verno,  Muavia  fi  ritirò  , e Te  ri  andò,  colla  Tua  gente  a Dama- 
to . Scrive  Elmacino  , che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo  dall’  ito- 
la di  , Cipri  : Tegno  probabilmente  , eh’  efla  non  reltò  poi  in  potere  de' 

Saraceni  . Seguita  a dire  il  medefimo  Storico  , che  Olmano  inviò  Ab- 
dala  Tuo  Generale  nella  CoraTana  , dove  s’  impadronirono  i Saraceni  di 
varie  Città  , come  Naifaburo  , Arata  , Tufo , Abrima  , ed  altre  , con 
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Eftn  voi*  arrivar  fino  a bere  1’  acqua  del  fiume  Balca  . Quefto  fiume  mette  nel- 
1’  Eufrate , e pare  che  qui  fi  parli  di  qualche  Provincia  della  Mefopo- 
tamia,  non  peranche  prefa  almen  tutta  in  addietro  da  i Saraceni. 

Anno  di  Cristo  dcxlix.  Indizione  vii. 
v di  Martino  Papa  i. 

di  Costantino  , detto  Costante,  Imper.  p. 
di  Rotari  Re  14.  . 1* 

FU  quell’  anno  1’  ultimo  della  vita  di  Papa  Teodoro  , il  quale  dopo 
aver  foftenuta  con  tutto  vigore  e decoro  la  dottrina  della  Chieia, 
pafsò  a ricevere  il  premio  delle  fue  fatiche  nel  di  1 3.  di  Maggio  . 
Cadde  f elezione  del  fucceffore  in  Martino  da  Todi , che  fi  crede  con- 
fccrato  nel  giorno  quinto  di  Luglio  . Dalla  lettera  XV.  d’ elfo  Papa 
abbafianza  fi  conofcc,  che  il  Clero  Romano  non  volle  afpettar  l’affen- 
fo  dell’  Imperadore  per  confecrarlo,  e però  col  tempo  pretefero  i Gre- 
ci , eh’  egli  irrcgularitcr  Ù"  fine,  lege  Epifcopatum  fubripuijjet , e gli  fe- 
cero la  fiera  perfecuzione  , che  a luo  tempo  vedremo . Quello  Pontefi- 
ce , uno  de’  più  riguardevoli  e vigorofi  , che  s’  abbia  mai  avuto  la 
Sedia  di  San  Pietro,  ancorché  fapeffe  la  pena  intimata  da  Coftante  Au- 
gullo  nel  fuo  Tipo  , pure  nulla  intimidito  , anzi  maggiormente  accelo 
di  zelo  , intimò  tollo  un  Concilio  di  Vefcovi  d’  Italia  , al  quale  fu 
dato  principio  nel  di  5.  di  Ottobre  dell’  anno  prefeote  nella  Sagreflia 
[a]  L*iht della  Bafilica  Lateranenfe  (a)  . V’intervennero  cento  e cinque  Vefcovi 
dell’  Italia  , Sicilia  , e Sardegna  . Al  non  vedere  fra  elfi  1’  Arcivefcovo 
di  Milano  , e niuno  de’  fuoi  fuflraganei  , immaginò  il  Cardinal  Baro- 
nio , che  il  Re  Rotari  Ariano  impediffe  loro  l’ intervenirvi  . Rilponde 
il  Pagi  , che  elTendo  morto  tre  anni  prima  Rotari  , quelli  non  potè 
vietar  loro  1’  andarvi  ; e che  la  cagione  è tuttavia  occulta  dell’  elfer 
eglino  mancati  a quel  Concilio  . Ma  Rotari  era  molto  ben  vivo  in 
quelli  tempi . Veggendofi  poi  tanti  altri  Vefcovi  de’  Ducati  di  Beneven- 
to , Spoleti , e Tofcana  , fudditi  de’  Longobardi  , che  aflìilerono  libe- 
ramente a quel  Concilio  , parrebbe  piuttosto  da  dire  , che  per  qualche 
altra  cagione  non  follerò  venuti 'que’  Vefcovi  , e non  per  divieto  del 
Re  Rotari  . Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna  , perchè  era  impedito , vi 
mandò  oltre  a i fuoi  Deputati  anche  i Vefcovi  fuoi  fuffraganei  con  una 
bella  lettera , portante  la  condanna  de’  Monoteliti  . Il  che  è ben  da 
notare  , perchè  vedremo  quello  medefimo  Arcivefcovo  dopo  alcun  tem- 
po ribello  alla  fanta  Sede  , e si  perchè  non  fi  sa  intendere , come  ven- 
ga fuppoflo , che  1'  Efarco  di  Ravenna  patrocinane  il  Monotelifmo , e 
poi  permettefie  , che  quell’  Arcivefcovo  co’  Prelati  della  fua  dipendenza 
concorrelfcro  a condennarlo  . V’  intervenne  anche  Majfimo  Patriarca 
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Aquileienfe , cioè  il  Gradenfe  , ma  non  gik  l’ Aquileicnfe , o Ha  Foro-  voig. 
iulienfe  , perchè  era  rilorto  lo  Icifma  per  Ute  de  i tre  capitoli  . L**oi4'>' 
Ora  nel  fuddetto  celebre  Concilio  Lateranenfe  fu  a pieni  voti  conden- 
sato l’errore  de’ Monoteliti , 1 ' Eflefi  dell’ Imperadore  Eraclio,  e il  Ti- 
fo dell’Imperador  Collante  (chiamato  ivi  Cojì untino) , e profferita  fco- 
mimica  contra  chi  non  Scomunicava  e rigettava  Ciro  Alejfandr'mo  , 

Sergio  , Pirro  , e Paolo  Cojìantinopohtani  . Fu  in  quelli  tempi  inviato 
Efarco  nuovo  in  Italia , cioè  Olimpio  cameriere  dell’  Imperadore  , at- 
tellandolo  chiaramente  Anallafìo  Bibliotecario  (<*)  . Gli  fu  data  com- 
miffione  da  effo  Collante  Augullo  a tenore  de’  configli  di  Paolo  Patriar-  i. 
ca  , di  portar  feco  il  Tipo  gik  pubblicato per  farlo  approvare,  e fot- no. 
tofcrivere  da  i Vefcovi  d’  Italia  , e dagli  altri  Italiani  fudditi  fuoi  . 

Che  fe  gli  riufciva  di  perfuadere  all’  efercito  Imperiale  d’  Italia  di  ac- 
cettare elfo  Tipo,  allora  fecondo  il  configlio  a lui  dato  da  Platone  glo- 
riofo  Patrizio  ( che  cefsò  d’  elfere  Efarco  ) metteffe  le  mani  addoffo  a 
Martino  ( cioè  al  Papa  ) che  era  flato  Apocrifario  della  Sede  Apoflolica 
in  Coflantinopoli  . Se  poi  fi  trovavano  oppofizioni  all’  accettazione  del 
Tipo  , creduto  ortodoffo  dall’  Imperadore  , allora  Olimpio  diffimulaffe , 
finché  potefTe  avere  un  fufliciente  efercito  di  Romani  e Ravennati  da 
poter  efeguire  colla  forza  ciò  , che  non  fi  poteva  ottener  ' colle  buone 
e colle  minacce  . Venne  dunque  1’  Efarco  Olimpio  a Roma  , e trovò 
appunto  , che  fi  celebrava  da  Papa  Martino  il  Concilio  Lateranenfe  ; 
c fludioffi  ben  egli , di  dare  elècuzione  a quanto  gli  avea  comandato 
l’ Imperadore  , con  tentar  anche  uno  fcifma  ; ma  non  mancò  vigore 
ne  i Minilbi  di  Dio  , e nel  loro  capo , nè  unione  del  popolo  Fedele 
Romano  col  Pontefice , di  maniera  che  per  quante  arti  e maneggi  co- 
ttili ufaffe  , non  fidamente  niuno  fottofcriffe  l’ Imperiai  Tipo,  ma  con- 
tinuò 1’  anatema  profferito  contra  di  effo  Papa  e da  i Padri . In  que- 
ll’ anno  poi  abbiam  da  Teofane  (b) , che  Muavia  Generale  de’  Sara- (b)T^o;A. 
ceni  tornò  colle  fue  mafhade  all’  Ifola  d’ Arado  contigua  alla  Soria,  e " 
coflrinfe  gli  abitanti  di  quella  Cittk  dopo  un  fiero  afledio  a renderli  , 
falve  le  perfone . Rovefciò  a terra  quel  Barbaro  la  Cittk,  devaftò  tut- 
ta 1’  Ifola  con  ridurla  difabitata  : nel  quale  flato  era  tuttavia  a’  tempi 
di  Teofane  , che  fiori  nell’  anno  790. 

Anno  di  Cristo  dcl.  Indizione  vili, 
di  Martino  Papa  2. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Iraper.  10. 
di  Rotari  Re  15. 

Giacche’  non  fi  sa  F anno  precifo  di  un  fatto  di  Grimoaldo  Du- 
ca di  Benevento  , fark  lecito  a me  il  riferirlo  lotto  il  prefente  . 

Ven-  • 


$4  Annali  d’  Italia. 

f«.  voi*.  Vennero  ( dice  Paolo  Diacono  (a))  i Greci,  per  ifpogliare  de’fuoi  te- 
*ri7w»/  fori  la  Bafilica  di  San  hjichele , porta  nel  Monte  Gargano  della  Pu- 
giia  t ed  oggidì  nella  Capitanata  . Era  quel  paefe  dipendenza  del  Du- 
LmjXrrf.  cato  di  Benevento  : però  il  Duca  Grimoaldo  al  primo  avvifo  del  loro  tenta* 
>■  4 t.  47-  tativo  fall  a cavallo,  e con  quanti  armati  potè  in  fretta  raccogliere, 
fu  loro  addoflo  , di  maniera  che  in  vece  di  portar  via  il  teforo  , ia- 
fciarono  erti  quivi  le  loro  vite  . Mi  maraviglio  io  di  Camillo  Pellegri- 

(b)  Pmgri-  no  (b)  che  metta  qui  in  dubbio  l’ autorità  di  Paolo  Diacono  per  la  trop- 
mt  Dmìt  P°  buona  opinione  , eh’  egli  aveva  de  Greci , credendoli  incapaci  di  que- 
B'a'vtnt.  ’ Ito  attentato,  ficcome  Cattolici,  e filmando,  che  piuttofto  i Longobar- 
di Ariani , i quali  faccheggiarono  tempo  fa  il  Monillero  Calinenfe  , 
avran  dato  il  lacco  al  Tempio  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano  . 
Ma  non  doveva  ignorar  quello  valentuomo  , di  che  tempra  follerò  al- 
lora i Greci  . Se  poco  fa  abbiam  veduto , che  fpogliarono  il  gran  te- 
foro della  Patriarcale  Lateranenfe  in  Roma  ftefia , loro  iottopofla  ; fe 
vedremo , che  enormi  iniquità  commifero  fra  poco  contra  dello  Hello 
Romano  pontefice  , Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio  ; e finalmente  lè 
intenderemo  gli  orridi  taccheggi  , fatti  dal  medefimo  Cortame  Impera- 
dore  in  Italia  e Sicilia  a i luoi  popoli , e alle  Chicle  del  fuo  dominio: 
potremo  poi  credere  incapaci  i Greci  di  fvaligiare  una  Bafilica  del  pae- 
le  nemico  ? Che  fe  i Longobardi  ne’  primi  anni  dopo  la  lor  venuta  in 
Italia  , cioè  prima  di  umanizzarti  e incivilirli  nel  dolce  clima  d’  Ita- 
lia , arrivati  a Monte  Cafino , deferrarono  quel  facro  Luogo , vanamen- 
te fi  può  inferire  , che  da  li  a molriffimi  anni  feguitartero  ad  operar 
del  medefimo  tenore  . Benché  alcuni  di  quei  Re  , e moltilfimi  di  quella 
nazione  tuttavia  profertàlTero  1’  Arianiimo , pure  anch’  erti  veneravano  i 
Santi , e rifpcttavano  i luoghi  facri  non  meno  fuoi , che  de’  Cattolici 
porti  fotto  il  loro  dominio.  Anzi 'fi  dee  notare,  eh’  elfi  ebbero  una 
lpezial  divozione  all’  Arcangelo  San  Michele , e al  pari  de  i Re  Fran- 
chi il  prefero  per  Protettor  della  loro  nazione  . Però  nelle  Monete  de 

i Re  Longobardi  , e de  i Duchi  di  Benevento  nell’  uno  de’  lati  fi  ve- 
de 1’  immagine  d’  effo  Arcangelo  , al  quale  eziandio  la  pietà  de  i Re 
Longobardi  ( e non  già  Coftantino  il  Grande,  come  buonamente  fi  fi- 
gurano alcuni  Storici  Pavefi  ) erelfe  in  Pavia  la  magnifica  Bafilica , ap- 
pellata oggidì  di  San  Michele  Maggiore  . Sotto  quell’  anno  , o pure  nel 

(c ]  t k-oph.  leguente  , Teofane  (c)  racconta  , che  i Saraceni  entrarono  nella  Pro- 
'*  c ruNs-  vincia  dell’  Ifauria  , fecero  quivi  un  gran  macello  di  Criiliani  , e cin- 
que mila  ne  conduffero  fchiavi. 
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Anno  di  Cristo  dcìi.  Indizione  ix. 

di  Martino  Papa  3.  • 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ir. 
di  Rota  Ai  Re  1 6. 

NOn  fi  fa  in  qual  Anno  accade  fièro  le  mutazioni  di  governo  ne  i 
Ducati  dei  Friuli , e di  Spoleti  . Solamente  abbiamo  da  Paolo 
Diacono , che  regnando  Coflmtt  Imperatore  , da  lui  appellato  Cojìan- 
tino  , nipote  d’  Eraclio  Augnilo  , venne  a morte  Grafotfo  Duca  del 
Friuli  , zio  paterno  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  , e che  in  quel 
Ducato  fuccedette  Agone . Similmente  terminò  i luoi  giorni  Teodelapio 
Duca  di  Spoleti , e fu  conferito  quel  Ducato  ad  Attone . Quello  nome 
di  Attone  è il  medefimo , che  A730  , o Ancone  , celebratiflìmo  negli 
antichifiimi  Antenati  della  Sereniflìma  Cafa  d’Efte*  Bernardino  de’  Conti 
di  Campello  (a)  nelle  lue  Storie  di  Spoleti , crede,  che  ad  Ariolfa  Du-W'^’’^' 
ca  di  quella  Provincia  fuccedeffe  Teodelapio  I.  circa  1’  anno  dog.  Po- 
fcia  circa  1’  anno  Ò40.  forte  Creato  Duca  di  Spoleti  Grimoaldo  , e che 
circa  1’  anno  6 55?.  Teodelapio  II.  cominciafie  a reggere  quel  Ducato  . 

Ma  altro  ci  vuole  , che  Volfango  Lazio  , autore  del  fecolo  decimofe- 
fto , per  provare  , che  fieno  fiati  al  mondo  , e Duchi  di  Spoleti  quel 
Grimoaldo  , e quel  Teodelapio  fecondo  . Paolo  Diacono  , che  ne  fapea 
ben  più  del  Lazio  , altro  Teodelapio  non  conobbe  , fe  non  il  luccedu- 
to  ad  Ariolfo,  nè  ebbe  contezza  alcuna  di  quel  Grimoaldo.  E va  d’ac- 
cordo con  Paolo  Diacono  1’  antico  Catalogo,  da  me  ( b ) pubblicato^ 
avanti  alla  Cronica  del  Moniftero  Farfenfe  . Però  quando  non  compari-  s"T!pw. 
feano  documenti  migliori , s’  hanno  da  levare  i fuddetti  due  perfonaggi  'jj 
dal  ruolo  de  i Duchi  di  Spoleti.  Lo  ftcfib  è da  dire  di  Camillo  Lilii  (r),  . 

che  nelle  Storie  di  Camerino  ci  fa  veder  Zotone  Duca  di  Spoleti  e di  snra.  'cl 
Camerino,  fucceduto  a Teodelapio.  Attone , e non  Zotone,  fu  il  no-  mc’m-  4- 
me  del  lucceflore  di  Teodelapio . E’  ignoto  per  altro  il  tempo , in  cui 
si  il  fuddetto  Agone  diede  principio  al  fuo  governo  del  Friuli , che  At- 
tone al  fuo  di  Spoleti . Ma  giacché  noi  teppe  Paolo  Diacono , nè  pur 
fi  può  efigere , che  io  lofappia.  Riufci  in  quell’anno  a i Saraceni  df oc- 
cupare interamente  il  Regno  della  Perita  ; perchè  il  Re  Jafdegirde  , 
appellato  Ormifda , ultimo  de  i Re  Perfiani , che  s’cra  finora  preferva- 
to  nelle  Provincie  Settentrionali  di  quel  Regno  dalla  loro  inondazione, 
terminò  la  carriera  de’  luoi  giorni:  il  che  diede  campo  a i Monfulma- 
ni  Saraceni  d’ ingoiare  il  retto  . Racconta  Paolo  Diacono  (d),  che  ne’fe] 
tempi  di  Cortame  , detto  Coftantino,  Imperadore  , Cefara  Regina  de’ 

Perfiani  in  abito  privato  fuggi  a Coftantinopoli , e fi  fece  battezzare  . 

Che  il  Re  fuo  marito  ne  mandò  in  traccia , e che  fu  lcoperta  in  Co- 
ltantinopoli  da’  luoi  Ambafciatori  ; ma  eh’  ella  non  volle  tornare  in 
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Perfia,  fe  il  Re  fuo  conforte  non  abbracciava  la  Fede  di  Crifto.  Ven- 
ne  il  Re  a Coftantinopoli  con  feffanta  mila  de’  fuoi , e tutti  prefero  il 
battefimo  , avendo  f Impe  radere  tenuto  efTo  Re  al  facro  fonte  .•  dopo 
di  che  carichi  di  regali  fe  ne  tornarono  al  loro  paefe  . Le  circoftanze 
di  un  tal  fatto  han  tutta  la  ciera  di  una  fàvola  popolare  , bevuta  da 
Paolo  Diacono  ; e tanto  più , che  di  una  sì  riguardevol  avventura  non 
parlano  gli  autori  Greci  , e Fredegario  (4)  la  rapporta  bensì  anch’  e- 
gli , ma  la  mette  all’  anno  588.  e a’  tempi  di  Maurizio  Imperadore . 
Perciò  il  Cardinal  Baronio  , il  Pagi , ed  altri  1’  hanno  tenuta  per  una 
fola  : per  tale  la  tengo  anch’  io  . Tuttavia  fe  mai  bricciolo  di  verità 
fi  poteffe  qui  immaginare,  a quefti  tempi  non  difdirebbe  la  conver/ìo- 
ne  del  Re  e della  Regina  de’  Perfiani  alla  Religione  di  Crifto , per- 
chè elfi  allora  fi  trovavano  in  una  fomma  deprefiione,  e potrebbe  effe- 
re  , che  fi  umifero  per  via  di  ftretti  nodi  collTmperador  Coftan te  con- 
tro de’  comuni  lor  nemici , voglio  dire  de’  Saraceni , uliirpatori  di  tan- 
te Provincie  si  Se’  Criftiani  che  de’  Perfiani  . Par  difficile  , che  di  pe- 
to folto  inventata  quella  favola , e fcritta  da  autori  antichi  lenza  qual- 
che principio  di  verità , 

Anno  di  Cristo  dclii.  Indizione  x. 
di  Martino  Papa  4. 

di  Costantino  , detto  Costante  Imper.  12. 
di  Rodoaldo  Re  1. 

SIgeberto  Iftorico  (b)  rapporta  all’  anno  646.  la  morte  di  Ro- 
tar» Re  de’  Longobardi  . Ermanno  Contratto  (c)  la  riferifee  al- 
1’  anno  647.  Ma  fe  è vero  , come  Paolo  Diacono  racconta  , eh’  egli 
regnò  anni  fedici  , e mefi  quattro  , e fe  nell'  anno  643.  per  quanto 
s’  è veduto , correva  1’  anno  ottavo  del  fuo  Regno  .■  viene  a cader  la 
fua  morte  nell’  anno  prelènte  . Tuttoché  Ariano  , fu  leppellito  il  fuo 
cadavero  prefto  la  Bafilica  di  San  Giovanni  Batifta  in  Monza.  Ma  do- 
po molto  tempo  aperto  da  uno  fcellerato  il  fuo  avello,  fu  fpogliato  di 
tutti  i fuoi  ornamenti . A coftUi  apparve  San  Giovanni  fgridandolo  per 
quello  misfatto , perchè  febbene  Rotari  non  tenea  la  vera  Fede  , pure 
era  raccomandato  a lui  , e in  pena  gl’  intimò  , che  non  farebbe  mai 
più  entrato  nella  fua  Bafilica  . È cosi  avvenne . Quando  tentava  d’ en- 
trarvi , quafi  che  uno  gli  mettcfto  la  fpada  alla  gola , gli  bilognava  re- 
trocedere . Paolo  Diacono  è quegli,  che  racconta  il  fatto,  e giura  do- 
verlo intefo  da  chi  1’  avea  veduto  . Noi  fiam  difpenfati  dal  crederlo  ; 
e pare  anche  ftrano  , che  San  Giovanni  Batifta  , beato  in  cielo  , fi 
prendere  tal  cura  del  Sepolcro  di  un  Principe  eretico  , condennato  da 
Dio  alle  pene  Infernali  . Intanto  Rotari  ebbe  per  fucceffore  nel  Regno 
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Hodooldo  fuo  figliuolo  , delle  cui  azioni  nulla  è a noi  pervenuto,  per- 
che  poco  o nulla  ne  Teppe  anche  Paolo  Diacono  (a).  Scrifle  egli  bensì,  [*]/>«.'/<.) 
che  Radoaldo  prefe  per  moglie  Gundeberga  figliuola  del  Re  Agilolfo 
e della  Regina  Teodelinda . Pofcia  aggiugne , che  Gimdeberga  ad  imi- 
tazion  di  iua  madre  fondatrice  della  Baiìlica  di  San  Giovanni  Batilla 
in  Monza  , fondò  anch’  ella  in  Pavia  una  Bafilica  in  onore  del  medefi- 
mo  Precuriore,  e mirabilmente  l’ arricchì  di  ornamenti  d’  oro  e d’  ar- 
gento, e di  preziofi  arredi,  con  edere  poi  fiata  leppellita  ivi  al  tempo 
della  iua  mone  . Finalmente  fcrive , che  quella  Regina  venne  acculata 
d’  adulterio  al  Re  fuo  conforte  . In  difefa  della  di  lei  cafiità  unq  de  i 
di  lei  fervi  per  nome  Carello  fece  iftanza  al  Re  , $d  ottenne  di  poter 
fare  duello  coll’  accuiatore  , il  quale  reftò  uccifo  nel  campo  in  faccia 
di  tutto  il  popolo  . Quello  fervi  fecondo  la  fciocca  opinione  di  quei 
tempi  a dichiarar  innocente  la  Regina , a cui  perciò  fu  reftituito  il  gra- 
do ed  onore  primiero  . Ma  bifogna  qui , che  il  buon  Paolo  Diacono 
lì  contenti  di  udire , eh’  egli  fi  è ingannato  all’  ingrofiò  . Siccome  pri- 
ma (fora  fu  diligentemente  offervato  dal  Cardinal  Baronio  (b),  e po--fb]5««. 
foia  dal  Pagi  (c),  non  può  fufliftere  , che  Gundeberga  figliuola  del  Re 
Agilolfo  folle  prefa  per  moglie  dal  Re  hedoaldo  ; perchè  ficcome  s’ è «59  ”” 
veduto  di  fopra  colf  autorità  di  Fredegario  Scrittore  più  antico  ( ed  Xr' 
anche  contemporaneo  d’  ella  Gundeberga  , fe  vogliam  credere  a i Let- 
terati Franzefi  ) quella  Principelfa  fu  maritata  in  prime  nozze  con 
Arioatdo  Duca  di  Torino  , creato  pofcia  Re  de’  Longobardi  nell’  anno 
<$25.  Pafsò  di  poi  per  attefiato  del  medefimo  Storico  alle  feconde  roz- 
ze col  Re  Rotori  nell’anno  636.  e per  confeguente  non  potè  tfier  mo- 
glie di  Rodoaldo  Re,  figliuolo  d’effo  Rotari.  Certo  fi  può  dubitar  del- 
l’età di  Fredegario  ; ma  non  par  già  , che  fi  polla  dubitare  della  di 
lui  afferzione  intorno  a i matrimoni  di  Gundeberga  . E per  conto  del- 
1’  accula  contra  la  di  lei  oneftà  , e del  duello  per  cagion  d’ ella  fatto , 
meglio  è attenerli  allo  Storico  Fraozefe  , che  lo  dice  av  venuto  a’  tem- 
pi di  jfrioaldo , e non  già  per  imputazion  d’  adulterio  , ma  per  altro 
motivo,  ficcome  abbiano  detto  all’anno  629.  6 32.  e 041. 

Circa  quelli  tempi  ( fe  pur  non  fu  nell’amjo  fufleguente  ) per  at- 
teftato  di  Teofane  (d)  , Paf ugnate  Patrizio  dell’Armenia  fi  ribellò  al-  [d]  Tèmpi, 
l’ Imperador  Collante,  e fece  lega  col  figliuolo  di  Muovi  a Generale 
de’  Saraceni . Corfe  l’ Imperadore  a Ceiarea  di  Cappadocia  , per  elitre 
più  alla  portata  di  foccorrere  quel  paele  ; ma  veggendo  difperato  il  ca- 
lo, le  ne  tornò  affai  malcontento  a Coftantinopoli . Abbiamo  ancora 
da  Anaftafio  Bibliotecario  (e)  un  fatto.,  taciuto  dagli  altri  Storici, 
affai  importante  per  le  cofe  d’Italia.  Cioè  che  i Saraceni  prima  d’ ora 
aveano  fatta  un’irruzione  in  Sicilia,  ed  ivi  fidato  il  piede;  perlocchè  fu'^,'“|-  • 
fpedito  ordine  ad  Olimpio  Efarco  d’Italia  di  pafiar  con  una  flotta  colà 
Tom.  IV.  N per 
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*.»Yoi;.  per  Scacciarne  quc’  ribaldi . Era  tornato  dianzi  quefto  Efarco  a Roma 
«n»4ji-  con  fegreta  incombenza  di  mettere  le  mani  addolfo  al  buon  Papa  Mar- 
tino , e certo  non  tralafciò  arte  e diligenza  alcuna  per  efeguire  1’  em- 
pio dilegno  . Ma  conofcendo  pericolofo  quefto  attentato  a cagione  del- 
J’  amore  e rifpetto  profetato  ad  effo  Vicario  di  Crifto  non  men  dal  po- 
polo , che  dall'  efercito  Romano , andarono  a voto  le  fue  trame  , an- 
corché lungo  tempo  fi  fermafle  in  Roma.  Ricorie  in  fine  al  tradimen- 
to , e fingendo  un  divoto  defiderio  d’elTere  comunicato  per  mano  del 
medefimo  (ànto  Papa  , fi  portò  a tal  fine  alla  Meflà  folennemente  ce- 
lebrata da  lui  in  Santa  Maria  Maggiore . Avea  commiflione  una  delle 
guardie  dell' Efarco,  allorché  il  Pontefice  fe  gli  accodava  per  dargli  la 
lacra  particola , di  ammazzarlo  . Ma  Iddio  non  permife  cosi  orrendo 
eccedo  ; perciocché  miracolofamente  quello  fgherro  non  vide  nè  quan- 
do il  Pontefice  diede  li  pace,  nè  quando  porle  la  comunione  all’Elàr- 
co  : cola , eh’  egli  di  poi  atteftò  con  giuramento  a varie  perlone . Veg- 
gendo  adunque  Olimpio,  che  la  mano  di  Dio  era  in  favore  del  fanto 
’ ' Pontefice  , riconobbe  il  fuo  fallo , ed  accordatofi  feco  , gli  rivelò  tutto 

quanto  era  ftato  ordinato  a lui  dall’  Impcradore  , e da  lui  tentato  fino 
a q sei  tempo.  S’ era  con  ciò  rimefla  la  pace  in  Roma,  quando  arri- 
vò ordine  a quello  Efarco  di  ratinar  1’  elèrcito  , e di  pafiùre  con  effo 
in  Sicilia  per  proccurar  di  sloggiarne  i perfidi  Saraceni  . V’  andò  egli, 
ma  per  lua  mala  ventura  v’andò,  perchè  l’ efercito  fuo  reftò  feonfitto, 
ed  egli  apprellò  per  1’  affanno  e per  una  malattia  fopraggi untagli  pagò 
P indtlpcnlabil  tributo  della  natura . E qui  convien  olfervare  , come  fi 
ha  ‘k'ia  relazione  (a)  dell’empia  perfecuzione  , che  vedremo  fatta  a 

T«m. vi. ' Papa  Martino , fra  gli  altri  falft  reati  appofli  a quel  buon  Pontefice, 

p*g.68.  cflervi  ftato  ancor  quefto,  cioè  ch’egli  avea  congiurata  con  Olimpio  la 
rovina  dell’ Imperadore,  e però  Dorotco  Patrizio  della  Cilicia  gridò,  che 
elTo  Papa  Martino  folus  fubvertie  & perduti!  univerfum  Occidentem  & 
delevit  ; & revera  unius  conjìlii  fuit  cum  Olimpio  , dT  inimietu  tornici- 
da  Imperatori s , Ò'  Romance  urbanitatis  . Sicché  la  pace  fatta  fra  lui  e 
1’ Efarco  Olimpio,  e la  rotta  dell’ efercito  Imperiale  in  Sicilia  , diven- 
tarono delitti  dell’  ottimo  Papa  : che  per  altro  non  fi  fa  , che  alcuno 
in  Italia  in  quelli  tempi  fi  lollevalfe  contra  dell’  Imperadore  . Iniqui 
Greci!  non  fi  può  qui  non  elclamare,  e di  lunga  mano  più  iniqui  per 
quello , che  racconteremo  nell’  anno  lufteguente . Dico  cosi  , acciocché 
il  Lettore  lempre  più  venga  Icorgendo  , che  i Longobardi  tanto  villa- 
neggiati da  alcuni  Scrittori,  erano  ben  divenuti  padroni  migliori,  e Re 
più  dilcreti , che  i Greci . 
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Anno  di  Cristo  dcliii.  Indizione  zi. 
di  Martino  Papa  5. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  13. 
di  Ari berto  Re  1. 


Era  Volt. 
Anno  ó5j. 


PEr  le  ragioni  addotte  dal  E.  Pagi  (<*),  fuccedette  in  quell’ anno  la  C 1 1 
lagrimevol  fcena  di  San  Martino  Papa,  e non  già  nell’anno  650. 
come  fi  figurò  il  Porporato  Annalifta  . O fui  fine  dell’  anno  preceden- 
te , o nel  principio  di  quello  , fu  mandato  a Ravenna  il  nuovo  Elar- 
•co  d’ Italia  Giovanni  Calhopa  . Ch’  egli  prima  avelTe  efercitata  quella 
carica , fi  può  tuttavia  dubitare  col  luddetto  Cardinal  Baronio , ancor- 
ché Analtafio  lo  dica . G ili  covava  l’ Imperador  Coflantc  non  poco  fie- 
le contra  del  Sommo  Pontefice  Martino  , perchè  fenza  il  fiio  confenti- 
mento  era  feguita  la  di  lui  confecrazione ..  Crebbe  poi  a difmifura  l’o- 
dio , da  che  l’ intrepido  Papa  nel  Concilio  Lateranenfe  avea  profferita 
folenne  fentenza  contro  il  Monoteismo  , contro  il  Tipo  dello  flelfo 
Collante  Imperadore  , e contro  i Patriarchi  di  Collantinopoli  protetto- 
ri di  quella  eresia  . Paolo  allora  Patriarca  non  lafciava  di  foffiar  nel 
fuoco . Però  venne  il  novello  Eia  reo-  , conducendo  feco  f efercito  Ra- 
vennate , e con  ordine  rifoluto  di  far  prigione  il  Papa  . A quello  ef- 
fètto egli  giunfe  a Roma  nel  di  1 5.  di  Giugno  dell’  anno  prefente  . 

Ber^  lapeva  il  Pontefice  quel , che  fi  macchinava  contro  la  di  lui  per- 
fona  , ma  egli  s’  era  già  difpofto  a fofferir  tutto . Mandò  ad  incontrar- 
lo alcuni  del  Clero,  giacché  non  potè  egli  muoverti,  per  effere  infermo 
fin  dall’  Ottobre  antecedente  (è)  . Non  trovando  1’  Efarco  fra  elfi  il jj1 
Papa,  dille  loro,  che  voleva  ben  elfere  egli  ad  adorarlo,  cioè  ad  in-  ’ok/ 
chinarlo , ma  che  fianco  del  viaggio  non  potea  per  allora  . Fu  mclfo  l"K-Tm,  s. 
il  conceno  per  la  Domenica  feguente  nella  Bafilica  Coftantiniana  , o 
fia  Lateranenfe  ; ma  1'  Efarco  per  fofpetto  , che  vi  concorreflfe  troppo 
popolo  , fi  attenne  dall’  andarvi . Mandò  poi  a dire  nel  feguenfe  • lune- 
di al  Papa , che  avendo  intefo  , come  egli  avea  fatta  adunanza  d’  ar- 
mi , d’  armati , e di  fafiì  nel  Palazzo  Lateranenfe  , gli  facea  làpere , 
ciò  non  elfere  nè  neceffario  , nè  bene  . Allora  il  Papa  volle  , che  que’ 
medefimi  Melfi  andaflèro  a chiarirtene  con  vifitar  tutto  il  palazzo  ; e 
nulla  in  fatti  vi  trovarono  . Avea  fatto  ponare  eflò  Pontefice  il  l’uo 
letto  davanti  all’  Altare  della  Bafilica  , ed  ivi  giaceva  malato 


Poco 

efercito  , armato  di 
terribil  rumore . 
in  cui  fi  facea  lapere 
al  Clero , che  Martino  , ficcome  Papa  intrufo  , era  deporto  , e che 
però  fi  venilfe  all’  elezione  d’ un  altro . Ciò  non  luccedette  per  allora , e 
lperava  anche  il  buon  Papa , che  non  Accederebbe , perchè , dice  egli 

N a in 


flette  ad  arrivar  coli  1’  Efarco  Calliopa  col  fuo 
lance  , fpade  , e feudi  , con  archi  tefi.,  facendo 
Quivi  egli  sfoderò  un  ordine  dell’  Imperadore  , 
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e*.  »o!e.  in  una  lettera  a Teodoro,  nella  lontananza  del  Pontefice  tocca  all’  Ar- 
t5).  cjjjacono  ^ an’  Arciprete  , e al  Primicerio  di  far  le  veci  del  Papa  . 
Avrebbe  voluto  il  Clero  opporti;  ma  il  lanto  Papa,  che  prima  aveva 
abborrito  ogni  preparamento  di  difefo  , ed  avrebbe  voluto  morir  dieci 
volte  piuttoflo  , che  dar  occafione  ad  omicidj  , ordinò  , che  niun  fi 
movefle  . Fu  condotto  fuor  di  Chieia  , e perchè  il  Clero  ben  s’  avvi- 
de , che  si  empia  perfecuzione  veniva  dalle  controverfie  inforte  per  la 
Fede  , gridò  alto  : Sia  /comunicato  , chi  dirà  o crederà , cbt  Papa  Mar- 
tino abbia  mutato  , o fi  a per  mutare  un  fol  puntino  nella  Feda  , e chi 
fino  alla  morte  non  jarà  cojlante  nella  Fede  Ortodoffa . Allora  l' Eforco 
ben  intendendo,  che  mira  avelfero  quelle  parole,  immantinente  rifpolé, 
cl\e  la  ftefia  Fede  profelfota  da  i Romani , la  profelfova  anch’  egli . 

Non  oliarne  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  leco  chi  gli 
era  più  a grado  ( al  che  molti  s’  erano  efibiti , ed  aveano  giù  imbar- 
cati i loro  arnefi  ) egli  fu  fegretamente  la  notte  del  di  19.  di  Luglio 
menato  in  barca , fenza  lafciargli  prendere  feco  fe  non  lei  famigli  , e 
un  bicchiere.  S'incamminarono  per  mare  a Miicno,  indi  in  Calabria, 
e dopo  aver  fatto  fcala  in  varie  Ifole  per  tre  mefi  , arrivarono  final- 
mente a quella  di  Nalfo  nell’  Arcipelago , dove  fi  fermarono  per  molti 
altri  mefi.  Una  continua  difenterfo  , una  fomma  debolezza,  e fvoglia- 
tezza  di  domato  , affliggevano  il  fonto  Pontefice  , a cui  non  fu  mai 
permeilo  di  Intentare  in  terra.  La  nave  gli  ferviva  di  prigione.  Veni- 
vano i Sacerdoti  ed  altri  Fedeli  di  quella  contrada  a vifitarlo  e confolafìo; 
gli  portavano  anche  regali  di  varie  Ione  ; ma  le  lue  guardie  fui  volto  luo 
rapivano  tutto,  e drapazzavano  quella  gente  pia  Con  dire,  che  era  ne- 
mico dell’  Imperadore  chiunque  portava  amore  a codui . Tale  era  lo 
dato  dell’  innocente  e paziente  Pontefice , che  non  fi  può  intendere  len- 
za fremere  contra  1’  empietà  e prepotenza  di  chi  ordinò  , e di  chi  de- 
gul  tanta  crudeltà  e vilipendio  di  un  Romano  Pontefice  si  venerato  da 
tutta  la  Chieia  di  Dio.  Ptr  quanto  s’  ha  da  Paolo  Diacono,  Radoaldo 
Re  de’  Longpbardi  regnò  cinque  anni  , c fette  giorni  . Per  conleguente 
dovrebbe  prolongarti  la  vita  fua  fino  ali’  anno  057.  Ma  perchè  Anber- 
to  fuo  fucceflòre  tenne  il  Regno  nove  anni  , e convien  mettere  per  le 
ragioni,  che  diremo,  il  principio  del  Regno  di  Grimoaldo  all’anno  66ì. 
'perciò  convien  dire,  o che  Paolo,  il  qual  veramente  poco  o nulla  lep- 
pe  di  Radoaldo , sbagliò  ; o pure  che  elfo  Radoaldo  regnalfe  col  padre 
* maggior  parte  di  quello  tempo,  come  iolpettò  Padre  Bacchini  (a)’, 
$h  *7 a-  0 finalmente  che  fia  guado  il  teilo  di  Paolo , e che  in  vece  di  quinque 
iìtr'iui  ^ regnaverat  annis  s abbia  quivi  da  leggere  quinque  regnaverat  menfibut  , 
come  giudiciofatnente  immaginò  il  Signor  Saffi  Bibliotecario  deli’Am- 
brofiana  . In  fatti  nell’antichiffima  Cronichetta  Longobardica  , da  me 
data  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane , fi  legge  : Rodoald  regnavit 
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Mcnjtbus  VI.  Perciò  tengo  io  per  verifimile,  che  nell’ anno  prefente  egli  e**  voi*, 
terminafle  la  vita  e il  corto  luo  Regno  . Fu  violenta  la  morte  fua  , A""°  " sl ' 
perchè  venne  uccilo  dal  marito  di  una  donna  , alla  quale  egli  aveva 
ulata  violenza  . In  luogo  luo  fo  fuftituito  Ariberto  , figliuolo  di  Cun - 
doni  do  Duca , cioè  di  un  fratello  della  bnona  Regina  Teodelinda  : con 
che  paisà  Io  Icettro  de’  Longobardi  in  un  perlonaggio  di  nazion  Bava* 
refe;  il  che  è da  notare.  Era  Ariberto  buon  Cattolico,  e però  da  che 
i Longobardi  non  ebbero  diftìcultk  ad  eleggerlo  per  loro  Regnante , par 
ben  credibile,  che  la  maggior  parte  d’effi  avelie  oramai  abbracciata  la 
Religione  Cattolica . 

Anno  di  Cristo  dcliv.  Indizione  xii. 
di  M a r t i n o Papa  6. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  14. 
di  Axibekto  Re  2, 

DAlla  relazione  (a)  che  tuttavia  efifte,  de  i travagli  di  San  Mar-  [»]  IM* 
fino  Papa , noi  ricaviamo , eh’  egli  fu  condotto  dall’  Ifola  di  Naf-  *7. 
fo  a Coflantinopoli , dove  giunle  nel  di  17.  di  Settembre  dell’ anno  pre- 
fente . Quivi  fu  melfo  in  carcere  , e vi  frette  tre  mefi  , lenza  poter 
parlare  a chicchelfia . Nel  di  ip.  di  Dicembre  dal  Sacellario , o fra  Fi- 
liale, o fia  Teforiece  di  Corte,  fu  pollo  all’efame,  e prodotti  gli  ac- 
culatoti fuoi . A chi  ha  la  forza  , e vuol  fare  una  legreta  vendetta  , 
non  mancino  mai  pretefti  per  palliare  col  manto  della  giuflizia  1’  ini- 
quo fuo  talento . Le  vere  cagioni  di  si  empia  perfecuzione  contra  del 
ianto  Pontefice , già  le  abbiam  vedute  ; ma  fi  guardavano  bene  gli  fcal- 
tri  Miniftri  Imperiali  di  mettere  in  campo  la  di  lui  confecrazione , e 
la  condanna  deh  Monotelifmo . Le  calunniofe  accufe  confiftevano  in  di- 
re , eh’  egli  avelie  congiurato  con  Olimpio  Efarco  contra  dell’  Impera- 
dore , e tenuta  corri fponden za  co  i Saraceni  in  danno  dello  Stato  : il 
che  ci  fa  conghietturare  , che  a lui  imputaffero  infin  la  calata  di  que’ 

Barbari  in  Sicilia . Ridicole  imputazioni . Se  il  buon  Papa  avelie  nudri- 
to  di  quelli  difegni , non  avea  che  da  intenderli  co  i Longobardi  con- 
finanti nella  Toicana , e ne’  Ducati  di  Benevento , e Spoleti  . Avreb- 
bono  ben  elfi  faputo  profittar  di  si  bella  occafione  per  follenere  il  Pa- 
pa , e nuocere  all’  Imperadore . Rifpole  il  Papa , che  fe  Olimpio  avea 
mancato  al  fuo  dovere , non  avea  ceno  un  Romano  Pontefice  forza  da 
refiftergli  . E perchè  egli  volle  far  menzione  del  Tipo  Imperiale  por- 
tato a Roma , Troilo  Prefetto  1’  interruppe , dicendo  , che  qui  non  fi 
trattava  di  Fede  , ma  di  delitti  di  Stato  ; loggiugnendo  Noi  ftom  tut- 
ti Cripiani  ed  OrtodaJJì  , tanto  noi  , quanto  i Romani  . Replicò  allora 
il  Pontefice  .•  PiaceJJe  a Dio  ; ma  al  Tribunale  di  Dio  ve  ne  dimanderà 
■ > io 
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uà  Toig  io  conto  un  giorno . In  quanto  a i Saraceni  protetto  di  non  aver  mai 

*"•“**•  fcritK  lettere  a que’ nemici  del  Crillianefimo , nè  lor  mandato  daharo: 
fidamente  avea  data  qualche  limofina  a i Servi  di  Dio  , che  venivano 
da  quelle  parti , ma  non  mai  a i Saraceni . Gli  fu  parimente  oppoflo 
d’  aver  fparlato  della  beatittim»  Vergine  Maria . Di  quello  misfatto  gli 
Eutichiani  Monoteliti  ioleano  incolpare  i Cattolici , quafichè  quelli  fof- 
fero  Ncftoriani . Ma  il  Papa  pronunziò  tolto  fcomunica  contra  chi  non 
onorava  la  Santi  (lima  Madre  di  Dio  lopra  ogni  altra  creatura  , a riser- 
va del  fuo  divino  Figliuolo . Poi  veggendo , che  gli  empi  Miniilri  fe- 
guitavano  a mettere  in  campo  si  mendicate  e slombate  accufe,  li  feon- 
giurò  di  far  pretto  quel , che  intendeano  di  fare , perchè  cosi  gli  proc- 
curerebbono  una  gran  riconopenla  in  Cielo . Levolfi  il  SacelLirio , e re- 
cò all'  Imperadore  1’  avvilo  dell’  elame  ; polcia  ritornato , fece  portare 
nel  pubblico  Cortile  , dove  era  gran  fòlla  di  popolo , il  Papa  in  una 
fedia  , perchè  a cagione  della  fua  infermità  non  potea  camminare  , e 
nè  pur  tenerfi  ritto  in  piedi . Quivi  dalle  guardie  gli  fu  levato  il  Pal- 
lio Archicpifcopale  , il  mantello  con  tutti  gli  altri  abiti , in  gitila  che 
riraafe  quafi  nudo . Pofcia  portogli  un  collare  di  ferro  al  collo , il  traf- 
fero  fuori  del  palazzo , menandolo  per  mezzo  alla  Città  , come  conden- 
nato  alla  morte  . Egli  colf  volto  lereno  lofferiva  tante  ingiurie , e la 
maggior  pane  del  popolo  fpettatore  piangeva  e gemeva  a cosi  indegno 
fpettacolo . Fu  condotto  in  .prigione  , e lalciato  lenza  fuoco , benché 
allora  fi  faceffe  fentire  un  freddo  intollerabile  . Le  donne  nondimeno 
del  Guardiano  motte  a compaflione  il  polero  in  letto  , e il -coprirono 
bene  con  panni  , acciocché  fi  rilcaldaffe  ; ma  egli  fino  alla  lèra  non 
potè  parlare  . 

Nel  giorno  feguente  l’ Imperadore  fu  a vifitare  il  Patriarca  Paolo , 
che  era  gravemente  malato , e gli  raccontò  quanto  er*  avvenuto  del 
Papa  . Allora  Paolo  volgendoli  verfo  la  parete  , ditte  : Oime  ! que~ 
fio  ancora  per  accrcfcere  la  mia  condanna  ! Interrogato  da  Collante , per- 
ché parlalfe  cosi , rifpole  , effere  ben  cofa  deploràbile  il  trattare  in  tal 
forma , chi  era.  Romano  Pontefice . E pofcia  fcongiurollo  di  non  fame 
di  più , che  troppo  ancor  s’  era  fatto  . Mori  da  li  a poco  il  Patriarca 
Paolo  , e trattofii  di  dargli  per  fucccflòre  Pirro  già  deporto  . Ma  per- 
ciocché da  molti  gli  era  oppolto  il  memoriale  da  lui  tempo  fa  efibi- 
to  in  Roma  al  Papa , in  cui  condennava  1’  errore  de’  Monoteliti  , ed 
egli  l’parfe  voce  , che  aveva  ciò  fatto  per  violenza  ufata  con  lui  : dopo 
otto  giorni  Demottene  Notaio  del  Sacellario  fu  inviato  alla  prigione  , 
per  efaminar  fu  quello  punto  il  Papa . Egli  rifpole  con  gran  fermezza, 
e citò  i tellimonj , che  Pirro  fpontaneamente  1’  avea  fatto  , nè  gli  era 
flato  ufato  alcun  mal  trattamento . Poi  fi  raccomandò  , che  sbrigaffero 
V affare  della  fua  vita  ; ma  che'  Spetterò , eh’  egli  non  comunicava  col- 
la 
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la  Chiefa  dì  Collantinopoli . Fino  al  di  8.  del  mefe  di  Settembre  era  e*»  vol- 
itato collante  il  Clero  Romano  in  non  voler  eleggere  alcun  Papa , an-  A*>10  #i4‘ 
corchè  l’ Imperadorc  tenerti:  per  deporto  Martino , e loro  averte  intima- 
ta 1’  elezione  di  un  altro  . Ma  o fia  che  le  iftanze  e minacce  de’  Mi* 
niftri  Imperiali  foperchiaflero  la  loro  coftanza  ; o fare  , come  è piti 
probabile  , che  temeflero  di  veder  comparire  a Roma  qualche  Eretico 
inviato  dall’  Imperadore  ad  occupar  la  Cattedra  di  San  Pietro  : final- 
mente nel  di  fuddetto  dettero  Papa  Eugenio  di  nazione  Romano , per- 
fonaggio  di  gran  benignità  e di  lanti  coftumi , il  quale  mandò  torto  i 
fuoi  Apocrifarj  a Collantinopoli  . Ma  quelli  fi  lafciarono  quali  imbro- 
gliare da  i ripieghi  inventati  da  i Monoteliti . In  quello  medefimo  an- 
no ancora  fu  condotto  prigione  a Collantinopoli  San  MaJJìmo  Abbate, 
quello  ‘fteflo  , che  difputò  con  Pirro  già  Patriarca,  e che  ito  a Roma 
era  divenuto  il  braccio  deliro  del  fanto  Pontefice  Martino  . Da  Roma 
anch’  egli  fu  nell’  anno  precedente  tratto  per  forza  e perfeguitato  po- 
lcia  per  più  anni  non  per  altro  delitto , fe  non  perchè  fu  uno  de’  più 
forti  atleti  della  Chiefa  di  Dio  contra  de’  Monoteliti , ancorché  ridico- 
lofamentc  forte  imputata  a lui  la  perdita  dell’  Egitto , della  Pentapoli  , 
e dell’  Affrica  , Provincie  prefe  da  i Saraceni . Nel  mefe  .ancora  di  Apri- 
le di  quell’  anno  Collante  Imperadore  dichiarò  Augufto  e Collega  nel- 
l’ Imperio  Cojìant'mo  chiamato  per  loprannome  Pogonato , cioè  Barbaro, 
fuo  figliuol  primogenito . Fu  eziandio  prelà  l’ Ifola  di  Rodi  da  Muavia 
Generale  de’ Saraceni  (a)  . Dicefi,  che  il  fuo  mirabil  Coloflò , che  era  (a)  Thnpt. 
durato  in  piedi  per  mille  e trecento  feflama  anni,  fu  allora  abbattuto; 
e che  di  quel  bronzo  un  Giudeo  di  Edefla  , che  lo  comperò  , ne  ca- 
ricò novecento  cammelli.  L’andare  adagio  a credere  certe  maravigliofe 
colè  narrate  dagli  Scrittori  antichi  , fe  lontane  da  i lor  tempi  , pare 
che  fia  in  obbligo  di  chi  defidera  di  non  effere  ingannato. 

Anno  di  Cristo  dclv.  Indizione  xm. 
di  Eugenio  Papa  i. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  15. 
di  A r 1 b e r t o Re  3. 

STette  in  prigione  il  fanto  Pontefice  Martino  fino  al  dà  13.  di 
Marzo  del  prelente  anno , e di  là  prefo  ed  imbarcato  iegretamen- 
te  fu  condotto  alla  Città  di  Cherfona  , o Cherlonela , Logo  dellinato 
pel  fuo  efitio  nel  Cherlonefo , o fia  nella  Pendola  , oggidì  appellata  la 
Crimea  . Dalle  lettere  , eh’  egli  Icrilfe  in  quell’  anno  , fi  conolcono  i 
gravi  patimenti  fuoi  si  per  le  continuate  malattie , come  per  la  man- 
canza di  tutte  le  cofe  , anche  di  quelle  , che  fono  neceflàrie  ài  vitto . 

Ma  finalmente  venne  Iddio  a vifitarlo , cioè  a trarlo  dalle  milerie  del 

mon- 
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f>  » v.i*.  mondo  prefente  , per  coronare  e ricompenfare  nell’  altro  1*  ammirabile 

avmoójs.  l'uà  coftanza  nel  follenere  la  vera  Fede,  e 1’ egual  fua  pazienza  in  Sop- 
porta r tanti  travagli,  per  gli  quali  la  Chiefa  Latina  l’ha  lemprc  ono- 
rato ed  onora  , qual  gloriofo  Martire  , e la  Greca  qual  inligne  Confef- 
Tore  . Succedette  la  morte  fua  nel  di  1 6.  di  Settembre  del  prefente  an- 
no , benché  Teofane  la  rapporti  più  tardi  ; ma  fi  celebra  la  fella  fua 
nel  d'i  12.  di  Novembre,  giorno  in  cui  trasferito  il  fuo  facro  Corpo  a 
Roma , ebbe  onorata  fepoltura  . Crede  il  Cardinal  Baronio , che  dopo 
la  fua  morte  forte  convalidata  l’ elezion  di  Eugenio  Papa  fuo  fucceffore  con 
un  confenfo  nuovo  del  Clero  . Ma  di  ciò  niun  velligio  reità  nella  Sto- 
ria antica  . Certo  è , che  Eugenio  fu  eletto  e riconofciuto  per  vero 
, Papa  nell’  anno  precedente  , e quantunque  ragion  voglia  , che  finché 
vifle  San  Martino , s’  abbia  elfo  da  tenere  per  non  decaduto  dal  Pon- 
tificato : pure  la  ftranezza  e lo  fconcerto  di  quelli  tempi  fece  paflar 
per  legittima  1’  elezione  e confecrazione  di  Papa  Eugenio  , anche  vi- 
vente San  Martino . A Paolo  Patriarca  di  Coliantinopoli  defunto  fu  fi- 
nalmente fuftituito  in  quella  Chiela  Pirro  dianzi  deporto  . Ma  coftui 
non  godè , fe  non  quattro  mefi  e ventine  giorni  della  fua  fortuna  , 
perchè  fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de’  conti  . Dopo  lui  entrò 
in  quella  Sedia  Patriarcale  Pietro  Prete  della  medefima  Chiefa  , che  la 
governò  dodici  anni  e lette  mefi  . A quell’  anno  ancora  può  eflèrc  che 
appartenga  ciò  , che  narra  Teolane  dopo  la  morte  di  Paolo  Patriarca  . 
Cioè  che  Muovi  a General  de’  Saraceni  fece  un  gran  preparamento  di  navi 
e d’ armati  per  procedere  alla  volta  di  Coliantinopoli . L’ Imperador  Co- 
flante  anch’  egli  con  una  buona  flotta  andò  ne’  poni  della  Licia  , e qui- 
vi arrivato  che  fu  il  nemico  , attaccò  leco  battaglia  . Vi  fu  gran  lan- 
gue  ; ma  in  fine  la  peggio  toccò  a i Criftiani;  e l’Imperadore,  fe  non 
era  l’accortezza  d’un  valorofo  Criftiano,  che  trartolo  fuori  della  Capitana, 
e meflolo  travellito  in  un’  altra  nave , gli  diede  campo  di  lalvarfi  colla 
fuga , egli  cadeva  nelle  mani  d’  erti  Saraceni , che  a forza  d’ armi  fot- 
tomifero  poco  appreffò  la  medefima  Capitana  . 


Anno  di  Cristo  dclvi.  Indizione  xiv. 

‘di  5UGENI°  Papa  2- 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  1 6. 
di  Ari berto  Re  4. 


(»> Jnapf  K Bbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (*),  che  il  novello  Patriar- 
?*Eugn.i.  ca  di  Coliantinopoli  Pietro  inviò  in  quell’  anno  a Papa  Eugenio , 

fecondo  il  coftume,  l’awifo  della  fua  aflunzione  a quella  Cattedra,  ed 
infieme  1’  efpofizion  della  fua  credenza . Ma  era  quella  conceputa  con 
termini  molto  lcuri , cioè  colla  condanna  bensì  di  tutte  le  eresie  , e 

di 
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<3i  tutti  gli  Eretici , ma  con  ifchivare  furbefcamente  la  controverfia  delle 
due  volontà,  che  la  Chiefa  Romana  m adira  dell’ altre  riconofceva  nel  "*** 
Signor  noflro  Gesù  Criflo  , ed  avevano  anche  riconofciuto  i Santi  Padri . 

Non  il  folo  clero,  ma  quel  che  è più  da  ammirare,  anche  il  popolo  Roma- 
no, zelante  per  la  confervazione  della  vera  dottrina,  fece  una  fpccie  di 
iollevazionc,  con  rigettare  ftrepitofamente  la  lettera  Sinodica  d’eflò  Pa- 
triarca . Erano  si  gli  uni  che  gli  altri  disguflati  forte  tontra  de  Patriar- 
chi di  Collantinopoli , ben  conofcendo , che  loro  fi  doveva  attribuire , 
le  non  la  najeita , almeno  il  fomento  e l’ ingrandimento  dell’  eresia  de’ 
Monoteliti , e Che  dalla  loro  iftigazione  erano  proceduti  tutti  gli  (Ira- 
pazzi  e le  crudeltà  ulàte  dall’  Imperador  Collante  al  fanto  e dignillìmo 
Pontefice  Martino  . E fe  non  folle  (lata  quella  perfuafione  in  Roma  , 
è da  credere , che  non  avrebbe  avuta  la  Sede  Apoflolica  rama  pazien- 
za verlo  di  un  Auguflo  , perfecutore  della  Chielk  , e del  Capo  vifibile 
d’  ella  . Andò  tanto  innanzi  la  commozion  del  clero  e popolo  l'uddet- 
to  , che  non  permilèro  a Papa  Eugenio  di  celebrar  Meda  nella  Bafili- 
ca  di  Santa  Maria  al  Preiepio , oggidì  Santa  Maria  Maggiore  , finché 
non  fi  fu  obbligato  di  non  accettar  la  lettera  fuddetta-  del  Patriarca 
Pietro . Volle  in  quell’  anno  Iddio  rintuzzare  alquanto  h fuperbia  de’ 
Saraceni,  c frenare  il  corlo  impetuofo  delle  conquide,  che  oramai  mi- 
nacciavano l’ Italia  (feda-,  e le  Provincie  , che  redavano  in  Orienti  del 
Romano  Imperio.  Perciocché  il  loro  Califa , o fia  Principe  O/mano,  o 
fia  Otmatio , per  relazion  di  Teofane  (a),  c di  Elmarino  ( b)  fu  ucci-  MTinpi. 
Io  da  i fuoi  : per  la  qual  morte  nacque  gran  divifione  fra  que’  Bar- 
bari.  Alì  genero  di  Maometto  era  fodenuto  per  fuccedere  nel  Califa-®»"'  H*p. 
to  da  i Monlulmani,  cioè  Arabi,  e Saraceni  deli’  Arabia  e della  l’erfia;  4- 
e veramente  dopo  avere  abbattuta  la  fazion  de  i parenti  ed  amici  d’ Ot- 
mano  ebbe  il  Principato  . Ma  Mumiia  col  favore  de  i Saraceni  del- 
la Soria  e dell’  Egitto , prefe  1’  armi  , e diljputò  1’  Imperio  all’  altro , 
con  edere  durata  gran  tempo  quella  guerra  civile  fra  loro  . Di  quelli 
fatti  chi  fodc  curiofo  , non  ha  che  da  leggere  1’  amico  Elmàcino  nella 
fua  Storia  Saracenica  , e madimamente  il  moderno  Erbelot  Franzefe 
nella  fua  Biblioteca  Orientale , che  anche  più  diffufamente  dell’  altro  ne 
tratta.  Tali  didenfioni  fra  que’  popoli  > divenuti  oramai  il  terrore  dell’ 

Afia  e dell’  Europa,  lafciarono  per  qualche  tempo  refpirare  il  Romano 
Imperio,  e può  edere,  che  i Greci  e Romani  fi  prevaledero  di  quella 
congiuntura  per  cacciarli  fuori  di  Sicilia  , giacché  non  apparifee  , che 
da  li  innanzi  avedero  lignoria  alcuna  in  quell’  lidia . Terminò  in  quell’ 
anno  il  corto  di  fua  vita  Sigibcrro  Re  de’  Franchi  con  lalciar  dopo  di 
se  un  picciolo  figliuolo , appellato  D/tgobcreo  II,  eh’  egli  raccomandò  al- 
la cura  di  Grimoaldo , fuo  Maggiordomo  , cioè  ad  un  infedele  c tradi- 
tore, il  quale  ufurpò  al  legittimo  Signore  la  corona  per  metterla  in  te- 
Tom.  IV.  O Ita 
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HIo™?  Ila  a Cbildtbcrto  fuo  figliuolo . Ma  Dio  il  pagò  di  buona  moneta . Pre- 
""0  5 ' fo  egli  da  Clodoveo  II.  Re  di  Parigi,  fini  ne  i tormenti  la  vita  , e fu 
deporto  il  di  lui  figliuolo.  Mancò  di  vita  poco  di  poi  erto  Clodoveo  H. 
c pervenne  il  Regno  a Clotario  III.  di  lui  figliuolo. 

Anno  di  Cristo  dclvii.  Indizione  xv. 
di  Vitaliano  Papa  i.. 

di  Costantino  , detto  Costante,  Imper.  17. 
v di  Ari berto  Re  5. 

NEl  primo  giorno  di  Giugno  di  queft’  anno  venne  a morte  Papa 
Eugenio,  dopo  aver  governata  la  Chieia  Romana  per  due  an- 
ni , otto  meli , e ventiquattro  giorni . Stette  vacante  la  Sede  Pontificia 
u/i  mele  e ventinove  giorni,  e finalmente  fu  confecrato  Papa  Vitaliano, 
nativo  di  Segna , Cittì  Episcopale  della  Campania . Abbiamo  da  Ana- 
Bibliotecario  (a),  ch’egli  {pedi  tolto  ì luo  Apocrilarj  a Cortami* 
nopoli  j per  Significare  La  iua  aflurizione  al  Papato  a i due  Imperadori 
Coftante , e Coflantino  . Siccome  Papa  Eugenio  non  avea  Scritto  a Pao- 
lo allora  Patriarca  di  Collant inopoli , cosi  ne  pur  egli  pare  , che  fcrivef- 
fe  a Pietro  Succeduto  nel  governo  di  quella  Chjefa  . Non  ben  appari- 
• „ Scc  ,*come  fi  conteneffero  il  Pontefice  Vitaliano,  c i Suoi  Nunzj  , per 
conto  delle  Comroveriie  della  Fede  coll’  Imperador  Collante  protettore 
de’  Monoteliti.  Solamente  Sappiamo  da  Anaftafio  , ch’erto  Pontefice  re- 
galano Ecclefiajlicam  & vigorent  , ut  mot  erat  , omnimodo  confervavit  ; 
Siccome  ancora  , che  il  (uddetto  Impcradore  fece  buona  riera  a i Mi- 
nistri Pontifici , confermò  i privilegi  alla  Santa  Chiefa  Romana , e man- 
dò oer  gli  medefuni  a donare  a San  Pietro  di  Roma  il  libro  de’ Van- 
geli , legato  con  tavole  d’  oro , tempeftate  di  gemme  bianche  di  mira- 
bil  grandezza  . Contendevano  intanto  per  l’ Imperio  Saracenico  Ali,  e 
(b)  Tito.  Muavia . I due  loro  nemici  eScrciti,  Come  s’ha  da  Teofane  (b) , furo- 
cirTwp!  no  a fronte  prertb  .T  Eufrate . Muavia  Generale  veterano  ebbe  l’accor- 
tezza di  occupar  le  rive  di  quel  fiume  ; rimallo  Superiore  in  un  con- 
flirto v lafciò  che  per  la  Sete  fi  disfacefle  il  reilo  dell  Armata  nemica  . 
(e)  rw.  Emacino  Scrive  (r) , che  Seguirono  fra  quelli  due  rivali  aflàiffime  altre 
“r  v zuffe;  che  fi  trattò  d’  aggiuftamento  , e furono  Scelti  gli  Arbitri  ; m* 
che  in  fine  là  Spada  fu  quella,  che  decite. 
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Anno  di  Cristo  dclviii.  Indizione  r. 

di  Vitaliano  Papa  2.  , ' 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  18. 
di  Ariberto  Re  6. 


Anna  6fi 


LE  diffenfioni  , che  bollivano  fra  i Principi  de'  Saraceni  , diedero 
. campo  in,  quell’  anno  all’  Imperadore  Capante  , per  quanto  vien 
raccontato  da  Teofane  (a)  f di,  pattar  coll’  efercito  fuo  ne’  paefi  pofledu- 
ti  dagli  Sciavi  , o voglialo  dire  Schiavoni  , che  negli  anni  addietro 
aveano  danneggiato  cotanto  le  Provincie  del  Romano  Imperio  . Se  fi 
ha  da  predar  lède  a quello  Storico , che  folo  ci  dh  lume  per  gli  avve- 
nimenti della  Grecia  in.  quelli  tempi,  a lui  riufei  di  foggiogare  il  loro 
paele  , e di  cordar  via  una  gran  copia  di  prigioni . Ma  fi  flenterh  a 
credere,  eh’  cgliMottomettettè  al  l'uo  dominio  que’  Barbari , da  che  noi 
li  troveremo  più  vigorofi  che  mai , andando  innanzi  . Forfè  rolfe  loro 
qualche  parte  delle  lor  contrade  , ma  non  gih  rutto  il  Regno  loro. 
Lafciò  fcritto  il  medefimo  Storico  , che  in  quell’  anno  elfo  lmperador 
Collante  ad  iftigazione  de’  Monoteliti  , fece  tagliar  la  lingua  a San 
Mafjìmo  Abbate,  cioè  a quell’  infaticabile  e gloriolo  Campione,  che  in 
quelli  tempi  fu  il  flagello  de  i Monoteliti , e valentilCmo  difenfort  della 
vera  dottrina  della  Chiefa  . Ma  il  Pagi  pretende , che  ciò  fuccedeflè  mol- 
to più  tardi . Elmacino  poi  (b)  ci  fa  iapere  , che  fu  difputato  forte  in 
quell’  anno  tra  i due  pretendenti  Saraceni  il  poflèflò  dell’  Egitto , e che 
in  fine  riufei  a Muavia  di  abbattere  in  quelle  parti  gli  Ufiziali  di  Al) , 
e di  diventarne  padrone  : il  che  fi  dee  intendere  lino  anche  della  Pa- 
lellina.  Nè  -fi  legge,  che  V lmperador  Collante' fin  qui  profittane' ponto 
del  tempo  propizio  , che  gli  offeriva  la  fortuna  di  poter  ricuperare  al- 
cuno de’  tanti  paefi , occupati  al  Greco  Imperio  dalla  nazione  Arabica. 
Solamente  all’  anno  feguente  l’ addormentato  Principe  fi  dovette  (ve- 
gliare. v - 


(a)  TJufJ, 
ib.dtm . 


(bì  EimmL 

nus  /.  1 . c.  4. 

et- 


<■ 


11. 


Anno  di  Cristo  dcliz.  Indizione 

di  Vitaliano  Papa  3.  • 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ip. 
di- Ari be'rto  Re  7.  ' < •< 

\*  ' ' * . ' * * ■ . * • , é . , * 1 

EBbe  timore  in  quelli  tempi  Muovi  a , cioè  .uno  de’  Principi  conten- 
denti dell’Imperio  Saracenico,  e padron  della  Soria  e dell’ Egitto, 
che  t’ lmperador  Cojìante  poteflè  aflàlirlo  alle  ipalle,  quando  egli  fi  tro- 
vava cotanto  impegnato  nella  guerra  col  fuo  oppofitore  Al)  ; e però 
s'induflè  a chieder  pace  da  eflòAugufto,  con  obbligarti  di  pagargli  ogni 
giorno  dell’  anno  mille  Nummi  , un  Cavallo , ed  un  Servo  . Ma  (e  è 
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(a)  Ctdrem, 
in  Annali  b. 
(b  )A(ié  jy 
modi  VI. 
AB.  XV. 

(c)  Baro) ». 
Amai.  E ce. 
ad  Am. 
tsf. 


fd  ICrltJIm. 
Ijior.di  Bn. 
rum,  Pari, 
II.  I.  14. 


' nCro  cio’  fcrive  Cedi»10  (?)>  pace  non  fu  accettata  da  Co- 

lante .Abbiamo  poi  dagli  atti  del  Concaio  lefto  Ecumenico  (b) , che 
mh  queft  anno  dal  medefimo  lmpcrador  Collante  furono  dichiarati  Ce- 
far.  1 due  froi  figliuoli  Eraclio  , e Tiberio  . J1  Cardinal  Baronie  (e). 

'■  i-t0  qUCf  a""0’  C1°^-  fUrr  dl  .flt0>  rapporta  la  morte  di  Rodando 
■ Re  ”5  Longobardi , con  dire  fucceduto  a lui  nel  trono  il  Re  Alber- 
to, fa  fapere  a 1 Lettori,  che  i Re  Longobardi  efTendo  tuttavia  Aria- 
ru,  davano  molto  da  fare  a 1 Vclcovi  Cattolici,  che  difendeano  la  Re- 
ligion  Cattolica.  Fra  quelli,  dice  egli,  fpeaialmente  fi  dilliniero  Giova n. 
ni  per  loprannome  chiamato  il  Buono,  Arcivefeovo  di  Milano  e Gio 
vanni  Velcovo  di  Bergamo,  che  andavano  concordi  in  follener’la  Fede 
Cattolica  . L un  d elfi,  cioè  il  fecondo  , in  si  fatto  combattimento  fi 
guadagnò  la  gloria  del  martino  , come  s’  ha  dalle  memorie  di  quella 
Chieda,  non  rellando  pero  gli  atti  del  fuo  martirio.  W altro,  ancorché 
non  conte-guide  la  corona  de  Martiri  , pur  meritò  d’ efllrC  ferino  nel 
Oulo»  Je  S,mi.  Della  farti,!,  di  ,»J,  *.  vrfeovi  £ ^ 

AnnaÌfta-  !i  Tf°  C,tUtt°  ‘mma?*naz‘Pne . In  quelli  tem- 
pi il  Re  de  Longobardi  Averto  al  pan  della  buona  Regina  Tende!, nd* 

fila  zia  patema  profetava  la  Rehgion  Cattolica  , nè  fi  fa  per  documen- 
to alcuno  autentico,  che  da  1 Re  Longobardi  fofTc  fatta  menoma  per- 
fezione a 1 Vefcovi,  o Fedeli  della  Chicfa  Cattolica  . San  Giovanni 
Buono  tranquillamente  governò  il  luo  gregge  Ambrolìano,  nè  rella  me. 
moria,’ che  alcuno  o 1 inquietali , 0 gli  torcelfe  un  cadilo  . Di  Gio- 
va™, Velcovo  di  Bergamo,  ficcomc  vedremo,  come  di  un  Prelato  lau- 
to, parla  Paolo- Diacono  , ma  niun  altro  rilcontro  degno  d’attenzione 
lì  ha  per  crederlo  morto  Martire.  Il  Muzio  , che  ce  ne  diede  la  Sto- 
na, fabbricala  col  fuo  cervello,  inventore  d’  altre  impollurc.  E chiun- 
que legge  la  farraggine  delle  Storie  di  Bergamo,  di  Fra  Celellino  Cap- 
puccino (d),  truova  non  rade  volte  un  miléuglio  di  favole  , e di  cole 
lolamente  immaginate,  ma  non  provate.  Quel  eh’  è più,  non  s’ accor- 
fe  egli,  nè  s accorfero  altri  Scrittori  di  quella  Cittì» , che  il  fondamen- 
to de  martino  di  quel  lauto  Vefcovo  fu  prefo  dalla  leguente  Letizio- 
ne,  che  dicono  trovata  nell’  antica  Cattedrale: 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  IOANNES 

EPS.  QVI  VIXIT  ANN.  I.  M.  XXII. 

DP.  SV.  K.  D.  IND.  II1I.  IMPER. 

IVSTINIANO.  * 


r Benchè  / abbia  rpropofiti  , e fpezialmente  in  quegli  anni  e 
™!j>  P"e  fl  Ptó  credere,  che  ledendo  jub  Ralenti*  Delmìrn  ( 1’  U- 
Snelli  {e ) legge  Xll.  Kal.  Deumbr.  ) fi  polla  riferir  la  morte  di  San 

Gio- 
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Giovanni  Vefcovo  Bergamafco  all’anno  di  Criflo  690.  nel  cui  Dicetn-  e»»  v»i*. 
bre  correva  l 'Indizione  Quarta  , e regnava  Giuftimano  II.  e fi  fa  da  A"“t>S3,■ 
Paolo  Diacono  , che  appunto  in  que’  tempi  vifie  il  Vefcovo  fuddetto . 

Fra  Celerino  di  fuo  capriccio  andò  a fognare  un  altro  San  Giovanni 
Vefcovo  a’ tempi  di  Giufliniano  I.  Auguflo  , per  moltiplicare  i Santi 
alla  fua  Chiefa.  E irt  oltre  ricavò  dalle  due  lettere  B.  M.  eh’  egli  era 
flato  Beata!  Maryr.  Ma  ficcome  offervò  anche  a’  fuoi  tempi  1’  Ughel- 
li,  altro  quelle  parole  non  vogliono  dire,  fe  non  Bona  Memoria;  e pe- 
rò Santo  si,  ma  non  Martire,  è da  dire- quel  gloriofo  Vefcovo,  di  cui 
tornerà  occafion  di  parlare  più  abbafTo  ; nè  luogo  refla  ad  imputare  a 
quelli  Re  Longobardi  perfecuzione  alcuna  della  Chiefa  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  dcli.  Indizione  ut. 

• di  Vitaliano  Papa  4. 

di  Costa nt lnó,  detto  Costante,  Imper.  io. 
di  Ari berto  Re  8. 

FIn  quando  vivea  Paolo  Patriarca  di  Coflantinopoli  , 1’  Imperadof 
Coftante  fece  per  forza  ordinar  diacono  Tcodofto  fuo  fratello  . In 
quell’  anno  poi  ( la  cagione  o preteflo  non  fi  sa  ) per  atteflato  di  Teo- 
fane (a)  , di  Cedreno  (J>)  , e di  Zonara  (c)  elfo  Imperadore  barbara- 
mente  gli  fece  levar  la  vita . Scrive  Cedreno  , che  Collante  più  volte  rcbZS. 
avea  prelò  alla  facra  menfa  il  calice  del  fangue  del  Signore  dalle  ma- 
ni  d’  effo  fuo  fratello  diacono.  Dopo  averlo  fatto  ammazzare,  dormen-  “c;  z«Jr.’ 
do  gli  parca  fpeffo  di  vedere  il  medefimo  , che  gli  porgeva  un  calice  m H#»;* 
pieno  di  fangue  con  dirgli:  Bevi , Fratello , Quell’ orrida' immaginazio- 
ne impreflc  tal  terrore  in  capo  all’  Imperadore  , aggiuntovi  ancora 
1’  odio  del  popolo  per  1’  empia  tirannia  ul'ata  verlp  il  fanto  Pontefice 
Martino  per  la  protezion  dell’  erefia  de’  Monoteliti , e per  la  morte  ini- 
quamente data  al  fuddetto  fuo  fratello,  che  s’  induffe  poi  alla  rifoluzio- 
ne,  che  riferiremo  di  fotto  all’anno  660,.  Abbiamo  dà  Teofane , e da 
Elmacino  , che  fotto  il  prefente  anno  , dopo  efTere  l’eguita  una  fpecie 
di  pace  fra  Alì  Califa  de  Saraceni  , e Muavia  fuo  competitore  effo  . 

Ali  fu  proditoriamente  uccifo  da  i fuoi  . Fedeli  fpezidlmente  a coflui 
erano  i Saraceni  della  Perfia , e di  qui  ebbe  origine  lo  feisma  e 1’  odio,  * 
che  tuttavia  dura  de  i Perfiani  ieguaci  della  fetta  d’  effo  All  contro  gli 
altri  Maomettani  feguaci  della  fetta  di  Ornato,  e di  Muavia , quali  og- 
gidì fono  i Turchi  , ed  altri  popoli  dell’  Indie  , , profeffando  ben  tutte 
quelle  nazioni  la  fuperflizione  Maomettana,  ma  trattando  1’ una  1’ altra 
col  nome  di  Eretici , fecondo  la  divertita  delle  fette  . Fu  fucceffore  di 
All  Afeno  luo  figliuolo,  ma  non  durò,  che  fei  mefi  il  fuo  Principato, 
perchè  lòpraffatto  dalle  forze  di.  Muavia  rinunziò  all’  Imperio  : con  che 
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fi»  voi*  eflb  Mua via  rimale  interamente  Signore  deila  vada  Monarchia  de’  Sa- 
racenj  con  danno  della  Criftianitl , ficcome  vedremo.  Diè  .perfezione  in 
quelli  tempi  Ariberto  Re  Cattolico  de’  Longobardi  alla  Chiefa  di  San 
[a]  p mutui  Salvatore  (a),  da  lui  fabbricata  fuori  della  porta  Occidentale  di  Pavia, 
T+up'io. appellata  Marenga ; l’ arricchì  di  preziofi  ornamenti  , e nobilmente  an- 
cora la  dotivi  Quivi  poi  la  fanta  Imporadrice’ Adelaide  .nel  fecole  de- 
cimo edificò  un  ìnfigne  Moni  itero  di  Benedettini . Credette  il  Padre  Ma- 
Chi  MttiU.  bilione  (è)  diveria  quella  Chiefa  fattura  del  Re  Ariberto  dall’  altra  , 
Belisi  dove  OTa  ^ 11  Mondlero  ìuddetto . Ada  certo  è per  confenìo  anche  de- 
/.  i&  ■.  16.  gli  Storici  Pavefi  , elfere  la  fteflfa  , ed  io  il  moftrerò  quivi  fcppellito . 
Quivi  ancora  fi  tiene,  che  efiliefle  un  palazzo  de  i Re  Longobardi. 

Anno  di  Cristo  pclxi.  Indizione  iv, 
di  JVitaliano  Papa  5.^ 

di  Costantino,  detto  .Costante,  Imper.  zr. 
di  Bertarido,  e Godeberto  Re  1. 


A Quest*  anno  riferilcc  Teofane  il  principio  dello  feisma  fpettante 
alla  fuperftizione  Maomettana  , di  cui  abbiam  panato  di  lopra  . 
Egli  fcrive , che  Lattò  fuori  l’eresia  degli  Arabi.,  chiamata  de’ Carur- 
giti.  Che  Muavia  fi  oppofe , e domò  chiunque  la  profeflava,  con  aver 
maltrattato  quei  , che  abitavano,  nella  Pcrfia  , e al  contrario  colmati 
d’onori  e benefizj  quei,  che.  abitavano  nella  Soria,  corqe  attaccati  alla 
fila  fetta,  cioè  a quella  di  Ornare , contraria  a quella  d ' Alì  . Confille. 

' vano  le  diflenfioni  di  colloro  nelle  divertiti  delle  interpretazioni  date 
all’  Alcorano  Se  crediamo  agli  Scrittori  Ferrarefi  , circa  quelli  tempi 
fu  creato  il  primo  Vefcovo  di  Ferrara  Marmo,  da  Papa  Vitaliano , eficn- 
do  Hata  trafportata  coll  la  Sedia  Epifcopale,  che  in  addietro  era  nella 
(0  Sig*t.  Terra  - di  Vtcobabcntìa  , o iìa  Vigovenxa  . Il  Sigonio  (r)  accenna  , e 
‘‘h.hT'i.  Ughélji  (d)  rapporta  la  bolla  deIF  illituzione  .d’  elfo  Vefcovato  , data 
(<i)  Utbtii.  da  è (To  Papa  , coll’  approvazione  dell’  Imperador  Coftanttno  , da  cui  fi 
Tm.  IK  in  racboglie  , che  gii  Ferrara  portava  il  nome  di  Città , t il  fuo  tcrrito- 
Epijnp.  rio  vien  detto  Ducato  di  Ferrara  . Leggonfi  parimente  ivi  i privilegi 
Tm"-  conceduti  non^.  meno  dal  Papa  , che  dallo  fteflp  Imperadore  si  alla 
’ Chiefa  , che  al  popolo  di  Ferrara  . Ma  non  potè  allenerfi  lo  Hello 
Ughelli  dal  mettere  in  dubbio  la  legittimiti  di  quel  documento,  privo 
delle  lue  note  cronologiche  ; c doveva  egli  piò  torto  dire,  effer  quello 
una  delle  più  ridicolofe  impofture  de’  fecoli  barbari , a dimbftrarc  la  di 
cui  fallili  farebbe  malamente  impiegato  il  tempo  e la  parola  . Per  al- 
tro non  è improbabile , che  in  quelli  tempi  Ferrara  cominciarti:  a for- 
mare i primi  lineamenti  del  fuo  corpo  , perchè  a poco  a poco  fi  an- 
davano lece  aiuto  d n;  largendo  le  1 terminate  paludi  , che  occupavano 
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tutto  quel,  che  ora  è territorio  di  Ferrata,  cagionate  dal  Pò  , e da  al-  v»’«* 

tri  fiumi  allora  fregolati  e iena’  argini . Ma  ficcome  vedremo  verfo  *il 
fine  di  quello  • fecola  in  ragionando  dell’  Efarcato  di -Ravenna  , nè  pur 
allora  Ferrara  dovea  fare  figura  alcuna  . E nel  Concilio  Romano  del- 
1’  anno  ójp.  forfè  intervenne  il  Vefcovo  di  Vtcaavcn%a , ina  non  g&  di 
Ferrara . Correndo  l’ anno  nono  del  Regno  di  Ariberto  Re  de’  Longobar- 
di , Bavarefe  di  razione  , venne  la  morte  a levargli  lo  fcettro  di  ma- 
no . Fu  porto  il  fuo  cadavere  nella  Chfefa  di-  San  Salvatore  , da  lui 
fabbricata  fuori  della  porta  Occidentale  di  Pavia,  ficcome  apparirà  dal- 
rifcrizione,  che  porterò  più  abbailo  (a).  Laiciò  dopo  di  se  due  giova- [ 
ni  figliuoli  Ben  arido,  o fi  a Periamo,  e Gode  berta  , o fia  Gunde  berlo  , 
che  volle  egualmente  eredi,  e fucceflòri  nel  Regno  , con  averlo  divifo 
in  due  parti , e aflegnata  a ciak  uno  la  fua  . Fece  Godeberto  la  foa  re* 
fidenza  in  Pavia  , Bertarido  in  Milano  . Nè  s’avvide  il  buon  Re, 
ch’egli  lafciava  a i figliuoli  un  gran  lemmario  di  liti,  e d’odj.  A Ber- 
tarido primogenito  dovette  difpiacere  di  mirar  uguagliato  a se  il  fratello 
minore  , nè  mancavano  perfone  maligne  , che  accendevano  il  fuoco . 
Controverfie  ancona  dovettero  infingere  per  gli  confini  . Però  la  pazza 
difcórdia  entrò  torto  a Sconvolgere  gli  animi  de  i due  Re  fratelli , con 
iftudiarfi  cadaun  d’  elfi  d’  occupare  la  parte  dell’  altro  . Dove  andarti  a 
terminar  quarta  funerta  divifione,  lo,  vedremo  nell’anno  venturo.  Seco» 
do  i conti  del  Sigonio  , fino  a quell’  anno  condurti  i giorni  di  fui  vita 
Grafolfo  Duca  del  Friuli  . Onde  egli  abbia  prefi  i fondamenti,  dii  tal 
cronologia  , noi  so  dire  , perchè  predò  gii  amichi  non  ne  veggo  velti- 
gio.  A me  in  oltre  par  difficile,  eh’  eflo  Grafolfo , quando  forte  vero , 
che  egli  Succederti  nell’anno  61 1.  come  pare  che , accenni  Pacflo  Dia- 
cono, in  quel  Ducato  , prolungarti:  il  fuo  vivere  fino  al  prefente  anno 
66 1.  E tanto  meno  farebbe  ciò  da  credere  , fe  quello  Grafolfo  forte 
flato  quel  medéfimo  , di  cui  parlò  Romano  Efarco  in  una  lettera  da 
noi  citata  di  fopra  all’  anno  5^0.  come  parve  , che  (limarti  "il  Padre 
de  Rubeis  (b)  ; al  che  io  non  so  acconfcntire ; perchè-  in  erto  anno  fpo.  n>] 
quel  Grafolfo  avea  gik  un  figliuolo  appellato  Gifolfo , e quelli  era  Duca 
del  Friuli-.  Quel  che  è ceno  , ficcome  abbiamo  da  Paolo  ,,  il  Duca a^fnf. 
Grafolfo  ebbe  per  fucceflòre  in  queL  Ducato  Agone  , e verifimilmente  “p- J4' 
molti  anni  prima  del  prefente  . 
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e»*  vm*.  Anno  di  Cristo  dclxii.  Indizione  v. 

**;,9“*'  * di  Vitaliano  Papa  6. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  zz. 
di  Grimoaldo  Re  i. 

ERa  malcontento  l’ Imperadore  Coflante  del  fuo  foggiomo  in  Co 
ftantinopoli  , dove  conofceva  <f  edere  incorfò  per  le  indegne  ine 
azioni  nell’  otlio  di  tutti.  Fors’  anche  egli  temeva,  che  non  folle  ficura 
la  fua  vita  in  quella  Dominante.  Perciò  prefe  la  determinazione  di  ri- 
fi]  tirarfi  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  (a),  eh’  egli  in  quello  medefimo 
ut  circi»/.  anno  ufc'j  di  quella  Città  , feco  portando  il  meglio  de’ fuoi  arredi  ; e 
voce  correva , , eh’  egli  veniife  in  Italia  per  pattare  il  retto  de’  fuoi  gior- 
ni in  Roma.  Da  che  fe  ne  fu  partito,  mandò  gente  a prender  la  mo- 
glie, e i fuoi  tre  figliuoli  Cofìantino , Eraclio , e Ti  beri»  , con  penderà 
di  condurli  feco.  Ma  il  Senato  di  Coftantinopoii  e il  popolo  vi  fi  op- 
pofe.  Loro  non  dilpiaceva  già  la  lontananza  d’  un  Imperadore.  , in  cui 
tanto  pofieflò  aveano-  prefo  i vizj  ; ma  non  potea  gik  lor  piacere  , il 
veder  affatto  priva  di  Corte  la  Regale  loro  Città  , con  pericolo  , che 
in  altro  lontano  paefe  fi  vènitte  a ftabilir  per  Tempre  la  refidenza  degli 
Augufti  . Però  non  pcrniHero , che  que’  Principi  tenelfero  dietro  al  pa- 
dre . In  quell’  anno  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il  lanto  Abba- 
te Majpmo , di  cui  più  volte  s‘  è parlato  di  {opra  , ■ gloriole»  difenJore 
della  Chiefà  Cattolica  non  men  colla  voce , che  con  gli  Icritti , c con- 
fcgul  il  titolo  di  Martire  per  la  fiera  perfecuzione  a lui  fatta  dall’  Im- 
perador  Collante  , per  cui  ordine  dianzi  gli  era  Hata  tagliata  la  lin- 
gua . Andarono  poi  tanto  innanzi  i diffapori  e le  nimicizie  (vegliate 
fra  i- due  Re  novelli  Bere  arido  e Godeberto,  che  fi  venne  allarmi,  an- 
fanti  amendue  di  detronizzare  I un  I altro  . Può  edere  , che  Godeberro 
fi  Temide  men  iòne,  e in  ìieceflith  di  foccori'o  , ed  in -fatti  fel  proc- 
curò  . Chiamato  a se  Garibaldo  Duca  di  Torino  , lo  lped'i  a Grimoaldo 
Duca  di  Benevento  , Principe  di  gran  valore  , per  pregarlo  di  venire 
in  aiuto  fuo  contra  del  fratello  Bcrtarido  , con  promettergli  in  moglie 
una  l’uà  Torcila  » Andò  Garibaldo;  ma  I infedeltà  e I ambizione  fi  ac? 
cordarono  infieme  per  produrre  un  edetto  tutto  oppollo  all’  efpettazio- 
ne  di  Godeberto.  Cioè  I iniquo  Ambafciatore  in  vece  di  efeguir  fedel- 
mente la  commidione  del  fuo  Signore  , perfuafe  a Grimoaldo  di  farli 
egli  Re  , giacche  il  Regno  pativa  , ed  era  per  patir  troppo  fotto  due 
Re  giovanetti  , inefpcrti , e s'i  accaniti  I un  contra  dell’  altro  : laddove 
egli  maturo  d’  età  e di  fenno , e Principe  bellicofo , era  atto  a ben  go- 
vernarlo e rimetterlo  in  buon  fiftema . Piacque  il  canto  di  quella  Sire- 
na all  ambiziofo  Grimoaldo  , e feilza  perdere  tempo , lafciando  Romoal- 
do  lùo  figliuolo  al  governo  di  quel  Ducato,  c meda  inficine  una  forte 
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Annata , s’ incamminò  alla  volta  di  Pavia . Grimoaldo  è fpropofitatamen-  v»i<, 
te  chiamato  da  Sigeberto  («),  Storico  tanto  apprezzato  dal  Pagi, 

Taurinacium.  La  iiia  venuta  a Pavia  è da  lui,  e dal  Sigonio  (b) 
rita  all’  anno  661.  il  che  non  può  (laro  , difcordando  ciò  dalle  note  sigm. 
cronologiche  delle  Leggi  d’  effo  Grimoaldo  , delle  quali  parleremo  al- 
1’  anno  dd8.  Crede  elTo  Pagi  , die  la  moflà  del  medefimo  Grimoaldo 
fucceddTe  nell’  anno  precedente  660.  Forfè  è piò  probabile  nel  prefen- 
te  , . quando  fufTifta  la  mone  di  Arìberto  nell’  anno  precedente  , e che 
dopo  la  di  lui  morte  paflalTe  un  anno  e tre  meft  (r)  , prima  che  Gri- (c)  P amimi 
moaldo  ufurpaffe  il  trono  de’  Longobardi. 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanzi  Traftmondo  Colite  di  Capua,  dan-  ' 
dogli  ordine  efpreffo  di  proccurargli  in  {tifando  per  le  Città  del  Duca- 
to di  Spoieti  e della  Tofcana  , quanti  amici  e partigiani  egli  poteva  , 
per  effettuare  il  conceputo  difegno  . Non  mancò  di  farlo  Trafimondo  , 
e meflo  anch’  egli  infieme  un  buon  corpo  di  gente , tutto  difpofto  a’  f»oi 
voleri,  fi  prefentò  con  quello  rinforzo  a Grimoaldo,  allorché  dalla  To- 
fcana calò  nella  via  Emilia  , probabilmente  verfo  Modena  o Reggio . 
Inoltratali  quell’  Armata  a Piacenza  , allora  Grimoaldo  mandò  innanzi 
il  traditor  Garibaldo,  per  avvifare  il  Re  Godeberto  , che  a momenti 
anch’  egli  arriverebbe  in  Pavia  per  aiutarlo  . Fu  configliato  il  Re  di 
dar  alloggio  nel  fuo  proprio  palazzo  al  ben  venuto  Duca  di  Beneven- 
to; pofeia  prima  che  fi  abboccafTero  infiemc,  l’ infedel  Garibaldo  fufur- 
rò  nell’  orecchio  al  Re  de  i lofpetti  contra  di  Grimoaldo  , e poi  gli 
dille,  che  non  era  fe  non  bene,  ch’egli  lotto  panni  portaflè  l’armatu- 
ra per  tutti  i bilògni  , che  potelfcro  occorrere  . Altrettanto  fece  con 
Grimoaldo  , facendogli  credere  , che  il  Re  voleva  ammazzarlo  : cola 
nondimeno  difficile  a credere  , perchè  Grimoaldo  già  aveva  ordinata  la 
trama  , nè  y’  era  bifogno  di  fingere  quelli  fofpetti  per  conto  fuo  . Il 
fatto  ha , che  abboccatoi  i due  Principi  , Grimoaldo  in  abbracciare  -il 
Re  , fentendo  eh’  egli  portava  1’  armatura  indolTo  , e prevalendofi  di 
quello  preteho , fguainò  la  fpada  , e 1’  uccife . Dopo  di  che  occupò  la 
fua  Reggia  . Reftò  dello  fvenato  Re  Godeberto  un  figliuolo  per  nome 
Ragimbcrto , o Ragumberto,  fanciullo  di  poca  età,  che  i fervidori  fede- 
li a fuo  padre  milero  in  falvo,  e fegretamentc  allevarono  . Grimoaldo 
non  ne  fece  cafo  di  poi , nè  il  perfeguitò  a cagione  della  fua  tenera  età . 

Bcrtarido  Re  di  Milano  all’  avvifo  di  quanto  era  accaduto  al  fratello  , 
prefo  da  giuba  paura  , o pure  da  viltà  d’  animo  , con  tanta  fretta  li 
diede  alla  fuga  , che  lafciò  indietro  la  Regina  Rodclinda  fua  conforte  , 
e un  picciolo  figliuolo  per  nome  Cuniberto , che  caddero  nelle  mani  di 
Grimoaldo  , e furono  mandati  in  efilio  a Benevento  . Dappoiché  Gri- 
moaldo fu  divenuto  padrone  di  Milano,  non  ebbe  difficoltà  a farfi  pro- 
clamare Re  de*  Longobardi  nella  Dieta  di  Pavia  ; e per  maggiormente 
Tom.  IV.  P affo 
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affetta rfi  nel  Regno  , volle  anche  aver  per  moglie  la  forella  dell’  uccifo 
Godeberto  , a lui  prometta  ne’  patti  , si  infedelmente  da  lui  eleguiri . 
Quindi  rimandò  al  filo  paefe  le  milizie  Beneventane  , colla  forza  deile 
quali  avea  confeguiro  il  Regno  , nè  verfo  d’-eflè  fu  fcario  di  regali  . 
Parte  nondimeno  k*co  ne  ritenne  per  fua  guardia  e ficurtzza  , e a 
quelli  donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro  ricompenla  . Intanto  il 
fuggito  Re  Untando  fi  ricoverò  preffe  Cacano  Re  degli  Avari  , o fia 
degli  Unni,  Signore  della  Pannonia .‘ 

Anno  di  Cristo  dclxiii.  Indizione  vi. 

...  di  Vitali  anò  Papa  7. 

* di  Costanti  no,  detto  Costante,  Imper.  23. 

. '•  V di  G R I M O A L D 0 Re  2. 

V • r 

Jaw™'  A ^ Pre^ente  anno  rapportò  il  Cardinal  Baronio  (a),  e dopo  lui  Ca- 
rccùf.  aà  iV  niillo  Pellegrino  (e)  il  principio  del  Regno  di  Grimoaldo.  Ma  là- 
fb f 1*°^°  no*  Diacono  (r),  che  (decedette  1’  attedio  di  Bencven- 

Lru  to  prima  che  l’ Imperador  Cojìante  venifie  a Roma  , ed  effendo  egli 
l ‘fJw*"'  arr'vato  a Roma  nel  dì  cinque  di  Luglio  di  quell'  annò  , correndo 
fej  Palàia  1'  Indizione  fefìa  , dopo  ettere  ltato  pretto  Benevento  , come  troviamo 
niAcmu  3(pcrito  anche  da  Anaftafio  (d)  : per  confeguente  bifogni-  lupporre , che 
[<i]  Anì/l*/]  Grimoaldo  nel  precedente  anno  661.  dopo  il  mele  di  Luglio  occupa fle 
in^v^tàit  n ^ RcSno  cR‘’  Longobardi  ( al  che  occorle  non  poco  tempo  ) , e che 
“ 'nel  prefente  poi  venifTe  da  Pavia  in  lòccorfo  dell’ attediata  luddetta  Cit- 
tk  di  Benevento . Convien  dunque  fapere  , che  l’ Imperador  Collante  , 
ufeito  di  Coflantinopoli  nell’  anno  addietro  , al  comparire  della  Prima- 
vera proleguì  la  fua  navigazione  fino  ad  Atene  , e di  l’a  poi  venne  a 
Taranto  . Quivi  intelò  , come  Grimoaldo  con  eflerfi  portato  a Pavia 
avea  lafciato  con  poche  forze  Benevento,  e al  ino  governo  Romouldo  , 
giovane  poco  pratico  nel  meflier  della  guerra , s’  avvisò , che  quello  fol- 
le il  tempo  propizio  per  ifcacciar  di  colli  i Longobardi  . Perciò  colle 
truppe,  che  leco  avea  condotto,  e co  i prefidj  di  varie  Citta  marittime 
a lui  fottopofte  , e con  quanti  ibidati  potè  trarre  dalla  Sicilia  determi- 
nò di  pafsare  all’ al.edio  di  Benevento.  Prima  di  farlo , narra  Paolo 
W Diacono  (e),  ch’egli  volle  confultare  intorno  a quella  imprela  un  ian- 
/.  6,  to  Romito,  che  era  in  concetto  di  predir  ie  cofe  avvenire  . Parlò  con 

lui , dimandandogli , fe  gli  riulcirebbe  di  abbattere  i Longobardi  . Prelè 
tempo  il  buon  fervo  di  Dio  per  far  prima  orazione  , e la  feguente 
mattina  gli  rilpole  , che  per  ora  la  gente  Longobardica  non  potea  ef- 
ferc  vinta  , perchè  una  Regina  venuta  da  fìraniero  paele  ( cioè  Teode - 
linda  ) avea  nel  Regno  Longobardico  fabbricata  una  Bafilica-  in  onore 
di  San  Giovanni  Badila  , il  quale  continuamente  colla  fua  intercellione 

pref- 
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'J>refrb  Dio  proteggeva  la  nazion  Longobarda.  Ma  che  verrebbe  uri  di,  *»»  voi*, 
che  i Lou^ooardi  non  fdrebboho  più  conto  di  quel  l’acro  luogo,  cd  al-  **“*"*• 
lori  arriverebbe  la  rovina  di  quella  nazione  . Il  che  , foggi ugne  dio 
Paoio  Ducono,  s’  è in  fatti  verificato  a’ miei  giorni,  perchè  avanti  che 
inccedeflè  P eltinzione  del -Regno  de’ Longobardi,  co’ miei  occhi  ho  ve- 
duto quella  Itcfla  Bafilica  , eliilente  in  Monza  , data  in  preda  a vili 
perlone,  e podi  al  governo  d’efla  Sacerdoti  indegni  ed  adulteri , perchè 
non  più  a genti  di  merito,  ma  lolamente  a chi  più  danaro  Ipendeva, 
era  conferito  q ’el  venerabil  luogo.  Ora  l’ Imperador  Collante  con  tut- 
to il  l'io  storzo  uicito  di  Taranto, edilmente  entrò,  nel  Ducato  Bene* 
ventalo  , e prete -quante  Città  de’  Longobardi  incontrò  per.  cammino. 

Trovò  rdiltenza  a Luteri  oggidì  fycer*  ) Città  ricchiffima  deila  Pu- 
gna in  q c’rerrpi:  però  convenne  a forza  d'armi  e d’aflèdio  elpugnar- 
la  . Impadronitotene  sfogò  il  luo  Idegno  contra  d’  elfa  con  guadarla  e 
diroccarla  fino  a i fondamenti,  lnrraprele  anche  i’alfedio  di  Arberoa^jn 
( oggid’i  Aretcnxjt  ) ma  per  la  forte  fituazione  non  potè  l'or  ometterla. 

Palsò  di  là  lotto  Benevento,  ed  aflèdiollo  con  tutto  il  fuo*efercito  . A 
i primi  movimenti  del  nemico  In.peTadore,  Romando,  figlinolo  del  Re 
Grimoaldo,  già  da  lei  dichiarato  Luca  di  Benevento,  inviò  a Pavia  5>- 
fualdó  luo  balio  a pregare  il  patire  , che  il  più  lollecit  tmente , che  pò» 
tefiè  , accorrei7!;  un  aiuto  di  lui  , e- de’  iuoi  Beneventani  . Non  perde 
tempo  Grimoaldo  , e ratinata  tolto  tura  potente  Armata  , fi  mite  in 
viaggio  alla  volta  di  Benevento  . Ma  per  ilirada  moltiflimi  de’ l ongo- 
bardi delertarono,  e le  ne  tornarono  alle  lor  calè  , periuadendofi  i che 
Grimoaldo  con  avere  Ipogluto  il  Regai  Palazzo  di  Pavia-  , più  r.on 
folfe  per  ritornare  kv  quelle  contratte.  -* 

In  quello  mentre  i’-iiriperadore  con  tutte  le  macchine  da  guerra 
continuava  vigorolamtnte  1’  alfedio  intraprdo  ; ma  ii  Duca  Romoaldo  , 
tuttoché  giovinetto,  faceva  una  gagliarda  difefa.  Non  era  tale  la  guar- 
nigione , eh’  egli  porelfe  azzandarfi  ad  ufeirc  in  campo  , per  tentar  la 
forte  .d’ una  battaglia  ■;  contuttoriò  in  compagnia  de’  più  bravi  giovani 
facea  delle  frequenti  lortite , uccidendo  r.on  pochi  de’  nemici  , e tenen- 
doli in  un  quafi  continuo  allarma . Allorché  Grimoaldo  luo  padre,  cam- 
minando a gran  giornate,  cominciò  ad  accoltarfi  a i confini"  del  Duca- 
to Beneventano,  1 pedi  innanzi  il  fuddetro  balio  di  luo  figliuolo  , accio* 
chè  cautamente  penetrando  nella  Città  affediata  , incqraggilfe  iMifcnlo 
ri  colla  ficurezza  dèli’ imminente  loccorfo.  Ma  Selualdo  sfortunatamen- 
te cadde  in  «nano  de’  Greci,  che  da  lui  leppero,  come  il  Re  Grimoal- 
do veniva  a far  ioro  rma  vifita  . Di  più  non  ci  volle  , perchè  l’ Im- 
perador  Collante  trattaflè  fubito  aggiullamento  col  Duca  Romoaldo , 
per  poteri!  ritirar  con  vantaggio  da  quell’ iniprefa.  Fu  fatta  la  capita- 
zione, e datala  Collante  per  ollaggio  una  lorella  d’ effo  Duca  per  no- 
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a»  me  Gifa  ( Gifela , o Girla  , credo  io  nome  ufato  fra’  Longobardi  ) , la 

qual  pofcia  non  potè  più  rivedere  i fuoi  ,■  efTendo  mancata  di  vita  nel  • 

venire  dalla  Sicilia  , o nell’  andarvi  . Non  efprime  Paolo  Diacono,  che 
patti  feguiffero  ; ma  fembra  , che  fi  ricavi  dalla  vita  di  San  Barbato 
(•1  u fitti.  Vefcovo  di  quella  Citta  rapportata  dall'  Ughelli  (a)  , che  folle  pagata 
tÌ»  5 ir.'  d4  Romoaldo  a Coflante . una  buona  fpmma  d’  oro  c d’  argento  , e di 

.»  inbitpt.  pietre  prezkrfè . Ceno  la  forella  data  in  ortaggio  può  far  conghiettura» 

Bine-  K > cjie  fu  accordata  qualche  fontma  di  danaro  ad  erto  Imperadore  , 
da  pagarfi  con  un  refpiro  di  tempo  . Aggiugne  fuccelfivamente  Paolo 
Diacono  che  l’ Imperadore  fece  condurre  lotto  le  mura  il  fuddetto  Se- 
fualdo  con  intimargli  di  far  fàpere  agli  artediari  , che  Grimoaldb  non 
potea  venire  in  lor  aiuto  ; cola  egli  promife  d’  efeguire  . Dimandò 
egli  di  parlare  con  Romoaldo,  che  in  fretta  comparve  fulle  mura.  Al- 
lora Selluido  gli  dilfc  , che  tenerte  forte  , nè  averte  paura  , perchè 
. s’ avvicinava  il  poderofo  ioccorfo  dal  padre  , già  pervenuto  al  fiume 
Sangro  ; e che  loiamente  gli  raccomandava  di  aver  cura  e compaflìone 
di  ìua  moglie  e de’  fuoi  figliuoli , ben  fapendo  , che  la  perfida  nazione 
de’  Greci  noi  lafcerebbe  foprawivere . Tanto  in  fatti  avvenne  . Non  si 
torto  ebbe  finito  di  dir  quelle  parole  , che  per  ordine  dell’  Imperadore 
tagliaro  gli  fu  il  capo  , e quelto  con  una  petriera  gittato  nella  Città  . 

Un  Principe  magnanimo  non  avrebbe  operato  cosi  . Portata  erta  tefta 
al  Duca  Romoaldo,  con  calde  lagrime  e baci,  fu  da  lui  ricevuta,  e in 
un  degno  lepolcro  di  poi  riporta . Non  fi  sa  ben  intendere  , come  fe- 
guilfe  quello  fatto  . Perchè  fe  prima  di  conchiuder  la  pace  , Scfualdo 
parlò  con  Romoaldo,  quelli  non'  avea  bifogno  di  far  capitolazioni  , nè 
di  comperare  con  si  grave  pagamento  , e coll’  ortaggio  della  forella  la 
liberazion  della  Città.  Se  poi  dappoiché  era  fluita  la  pace,  non  v’ era 
piò  bifogno  di  far  credere  a Romoaldo  , eh  egli  non  dovea  fperare 
foccorfo  . Non  volendo  poi  l’ Imperadore  alpertar  1’  arrivo  del  Re  Gri- 
moaldo,  levato  il  campo  s’ inviò  alla  volta  di  Napoli  ; ma  nel  partag- 
gio  del  fiume  Calore  gli  fu  addoffo  con  un  diilaccamento  Mittol* , o fia 
Micola  Conte  di  Capua , che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  luogo  , 
appellato  tuttavia  a tempi  di  Paolo  Diacono  la  Fogna,  o fia  la  Barra- 
glia.  Ma  fe  era  ièguita  pace,  come  poi  feguitavano  le  ortilità?  Il  dir- 
li poi  dallo  Storico  , che  forte  allora  Conte  , cioè  Governatore  di  Ca- 
pua , «Juel  Mittola  , quando  all’anno  precedente  vedemmo  T rafimtmdo 
Conte  di  quella  Città  , ci  chiama  ad  avvertire  ciò  che  il  medefimo 
Paolo  narra  più  di  fono  con  dire , che  da  che  Grimoaldo  ebbe  libera- 
to Benevento  da  i Greci,  prima  di  tornartene  a Pavia,  dichiarò  Duca 
ài  Spoltri  Trafimondo  , dianzi  Conte  di  Capua,  in  premio  d’  averlo  ben 
fervilo  ad  acquiftare  il  Regno , giacché  per  la  mone  di  Airone  era  re- 
nato vacante  quel  Ducato . E per  maggiormente  obbligartelo,  gli  die- 
• de 
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de  per  moglie  un’  altra  fua  figliuola  , di  cui  non  Tappiamo  li  nome. 

Però  a quell’  anno  appartiene  quefto  nuovo  Duca  di  Spoleti  ; e forfè 
Paolo  per  anticipazione  appellò  fittola  Conte  di  Capua. 

Abbiamo  poi  dal  medefimo  Storico  ( a ) , che  porta  in  Scuro  la  per-  (»)  ?**>»• 
fona  dell’  Imperadore  in  Napoli,  allora  uno  de’ Tuoi  Grandi  , appellato 
Saiurro , dimandò  la  grazia  ad  elfo  Augufto  di  poter  andare  a com- 
battere col  Duca  Romoaldo  , promettendoli  una  Scura  vittoria  di  lui . 

Fu  efaudito,  ed  andò.  Ancor  quefto  può  far  fofpettare  , che  non  fuflì- 
fta  la  pace  fuddetta.  A quell’  awifo  il  Re  Grimoaido  volle  in  perfona 
ufcire  colla  fua  Armata  a provare  il  valore  de’ Greci;  ma  il  Duca  Ro- 
moaldo  tanto  il  pregò , che  lafciartè  a lui  l’ im  prela,  che  l’ottenne.  E 
prefa  feco  parte  dell’  Armata  patema  , con  tutti  i luoi  andò  ad  attac- 
car la  zuffa  , la  quale  fu  con  vigore  foftenuta  lungamente  da  ambe  le 
parti.  Ma  avendo  uno  de’ Longobardi  appellato  Amalongo,  che  porta- 
va il  Conto,  cioè  lo  Stendardo  Regale,  con  quello  a due  mani  percoli- 
fo  un  Greco,  levatolo  di  fella,  ed  alzatolo  con  elfo  fopra  il  fuo  capo: 
il  terrore  a quella  villa  faltò  addoflb  a i Greci,  i quali  prefero  incon- 
tanente la  fuga,  e d’  erti  fu  fatta  una  grande  ftrage.  Se  ne  ritornò  Sa- 
burro  fvergognato  all’  Imperadore  , e Romoaldo  tutto  lieto  e gloriofo 
al  Re  fuo  padre  . Ma  il  racconto  di  quefla  battaglia  e vittoria  è ac- 
compagnato da  Paolo  Diacono  con  un  ut  fertur  : legno  , che  non  ne 
era  ben  ceno  . E veramente  par  cofa  da  non  digerire  si  facilmente 
quella  galanteria  di  alzare  in  aria  quel  povero  •Crec.o  o vivo  , o mor- 
to eh’  ei  forte  . Certamente  il  buon  Paolo  non  è avaro  di  lodi  alla 


nazion  fua  Longobarda  . Qui  poi  non  fi  dee  tacere  quel  che  abbiamo 
dalla  vita  poco  fa  mentovata  di  Sarf  Barbata  Vefcovo  di  Benevento . 
Profeflavano  bene  i Longobardi  Beneventani  la  Legge  di  Crifto  , e 
prendevano  il  facro  battefimo  , ma  ritenevano  tuttavia  de  i riti  Gen- 
tilelchi , come  lungamente  ancora  fecero  i popoli  Franchi . Cioè  avea- 
no  in  ufo  di  adorar  la  Vipera  , di  cui  ciafcuno  tenea  l’immagine  in 
cala  fua . Regnava  eziandio  fra  loro  una  Siperftizione  , confillente  in 
riguardare  per  cola  lacra  un  albero , a cui  pare  , che  faceflèro  de’  fa- 
grtfizj,  o de’ voti.  Attaccavano  anche  a i fuoi  rami  un  pezzo  di  cuoio, 
e correndo  a briglia  Iciolta  a cavallo , gittavano  all’  indietro  de  i dar- 
di a quel  cuoio  ; e beato  chi  ne  poteva  fiaccare  un  pezzetto  : egli  fel 
manicava  con  gran  divozione  . Barbato  non  peranche  Vefcovo  predicò 
più  volte  contra  di  quelle  fuperflizioni  , ma  predicò  indarno  . Venne 
poi  1’  affedio  di  Benevento  : allora  più  che  mai  San  Barbato  fi  Saldò 
in  quello  affare  , di  maniera  che  il  Duca  Romoaldo  promife  di  eftir- 
parle  , fe  Dio  gli’facea  grazia  di  falvare  la  Città  da  quel  pericolo  : 
del  che  fi  fece  mallevadore  Barbato.  Perciò  appena  fu  fciolto  l’alTedio, 
che  il  fervo  di  Dio  , pre£»  un’  accetta  , corfe  a tagliar  1’  albero  lacri- 
^ lego 
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if.  v»n  lego  fin  dalle  radici,  e copri  il  fito  di  terra . Fu.  poi  ereatd  San  Bar* 
baro  Vefcovo  di  Benevento,  e laputo  , che  il  Djca  in  un  Ino  gabi- 
netto feguitava  a tener  l’ idolo  . della"  Vipera  , al  petti  ch’egli  andane 
alla  caccia  , e portatoli  a Teoderada  moglie  d’  elfo  Dica  , Principe  fa 
veramente  cattolica  e pia  , tanto  dilTe,  che  fi  fece  conlegnar  q teli' ìdo- 
lo d’  oro  , ed  immediatamente  rottolo  , ne  fece  fare  un  Calice  e una 
Patèna  di  mirabil  grandezza  , e placò  di  poi  miracoloiamcnte  il  Duca 
pel  furto  piamente  a lui  fatto  . S’ ha  nella  Itefla  vita  , che  San  Bar- 
bato ricusò  il  dono  di  molti  poderi  , efibitogli  dal  D ca  Romoaldo , e 
fedamente  gli  domandò  , che  foPe  lottopoila  ed  unita  alla  Chicla  di 
Benevento  qttèlla  di  Siponto  colf  infigne  grotta  di  S in  Michele  nel 
Monte  Gargano , che  fi  trovavano  tn  quetti  tempi  ditene,  veniimil- 
xnentc  perchè  laccheggiate  da  i Greci  : il  che  gli  fu  accordato  . E di 
q-’efta  unione  fi  truovano  ficure  memorie  da  lì  innanzi  . Ma  non  è 
già  ficuro  documento  di  ciò  una  Bolla  di  Vitaliano  Papa  , pubblicata 
jj.  xjfMi.  dall’  Ughèlli  ( a I , e indirizzata  Rcvrrcndtjjtmo  Dottino  cartjjimo  B;ne- 
h*t  Vj/f.  ventane  Ecclcfttc  Epijcopo  , che  così  non  hanno  mai  parlato  i Papi  , 
’fijt'p  "bt  tari  vendo  a i Velcovi  . Diedi  anche  data  III.  Hat.  Februant , Pontili - 
nruimt.  carus  anno  primo  Indiatone  XI.  Quella  Indizione  denota  f anno  66 8. 
nel  quale  indubitata  cola  è,  che  gon  correva  l’anno  primo  del  Ponti- 
ficato di  Papa  Vitaliano  . Nè  allora  i Papi  falciavano  nella  penna  gli 
anni  dell’  Imperadore , come  ivi  fi  offerva. 

Palsò  di  poi  1’  Imperador  Cn/ianre  da  Napoli  a Roma  , c Tappiamo 
[b]  4n*juf.  da  1 Anallafio  ( i>)  , che  arrivò  colà  nel  mercordì  , giorno  quinto  di  Lu- 
Gli  andò  incontro  Papa  Vitaliano  col  Clero  lei  miglia  fuori  della 
Dimooui  Città , e latte  le  accoglienze,  il  conditile  nel  giorno  ftefìò  a San  Pie-' 
/.  j.r.  n.  tTn  , dove  fece  orazione  , e lalciò  un  doro  . Nel  labbato  apprefio  fi 
portò  a Santa  Maria  Maggiore  , dove  praticò  lo  ftefiò  . Nella  Domeni- 
ca leguete  procclfionalmente  con  tutto  1’  elcrcito  Ino  tornò  al  Vatica- 
na , efllndogli  ulcito  incontro  rutto  if  Clero  con  doppieri  accefi  . In 
quella  fiera  Bu.fi lica  fi  cantò  Meffà  lolenne  , e i’  Imperadore  fece  1’  ob- 
lazione di  on  pallio  teff, ito  d’oro  e di  leta.  Nel  labbato  iuffegnente  fi 
trasferì  alla  Patriarcale  Lateranenfe , e quivi  pranzò  nella  Rafilica  di 
Giulio.  Dopo  dodici  dì  di  permanenza  in  Roma,  Collante  Augnilo  fi 
congedò  dal  Papa  , e milcfi  in  viaggio  alla  vo.ta  di  Napoli , con  aver 
prima  levato  da  quella  Regina  delle  Città  tutti  i bronzi  , che  le  lervi- 
vano  d’ornamento,  c tolte  in  fino  le  regole  di  bronzo,  onde  era  coper- 
ta la  Ghiela  di  Santa  Maria  a i Martiri , cioè  la  Roronda  . Palsò  a 
Napoli , c quindi  per  terra  fino  a Reggio  di  Calabria.  Prima  che  rer- 
minaffe  1’  anno  , mi'e  piede  in  Sicilia  , e prele  ad  abitare  nella  Città 
[c'tw.  di  Siracufa  . Poche- parole  ha  lòtto  q 'di’  anno  Teofane  (t  ) , ma  ci 
i"  cbn”‘£-  danno  abballati  za  a conoicere  di  grandi  Iciagure  accadute  in  Oriente  al 
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R ornare  Imperio  ; perchè  gli  Arabi , cioè  i Saraceni  devartaroro  mol-  F«*  v,  i«. 
te  Provincie  Crilhane,  e conduffero  in  ilchiavitù  un’  immenla  ijuanrita  Ax:<u 
di  perione . Se  crediamo  al  bicorno  ( a) , Agone  creato  Duca  del  Friu-  M ri!**, 
li  nell’anno  661.  terminò  la  ìua  vita  nell1  armo  prelentc , e fu  conce- 
duto  quel  Ducato  a Lupo . Ma  il  Sigonio  fi  fece  tal  cronologia  filile 
dita  , poiché  per  conto  del  tempo  nulla  lì  ricava  da  Paolo  Diacono  . 

Sembra  più  verifimile  , che  Agone  molto  prima  avelie  quel  governo  , e 
fors’  archerebbe  Lupo  per  lucceflòre  prima  dell’  anno  preferite  . 

Anno  di  Cristo  dclxiv.  Indizione  via. 
di  Vitaliano  Papa  8. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  24. 
di  G R 1 M O A L D o Re  3. 

TOrnato  che  fu  il  Re  Grìmoaldo  a Pavia,  ebbe  finalmente  no- 
tizia, che  il  fuggito  Re  Ben  arido  s’era  rifugiato  nella  Pannonia, 
o fia  nell’  Ungheria  predo  di  Cacano  , cioè  predò  il  Re  degli  Unni 
Avari  , Signore-  di  quelle  contrade  , Spedi  torto  colà  Ambafciatori  , per 
far  lapere  ad  erto  Cacano , che  s’  egli  peniava  di  voler  ritenere  Berta- 
rido  nel  luo  Regno  , dichiarava  fpirata  la  pace  fra  lui  e i Longobardi . 
Doveano  allora  portare  gl’  interedi  di  Cacano , che  non  forte  bene  di 
romperla  con  Grìmoaldo:  però  chiamato  Bertarido , gl’ intimò,  che  an- 
darti: dovunque  gli  piacefle  , perchè  a cagione  di  lui  non  voleva  nemi- 
cizia,  nè  guerra- co  i Longobardi;  e bilognò  che  Bertarido  sloggiarti  . 

Adriano  Valefio , e polcia  il  Padre  Mabillone  Coprirono  una  particola- 
riti  di  quello  fatto  , che  merita  ben  d’  edere  ancor  qui  regiftrata  . Sic- 
come s’  ha  dalla  vita  di  San  Vilfrido  Arcivelcovo  di  Jorch  , fcritta  da 
Eddio  Stefano  autore  contemporaneo , e ftampata  dal  iuddetto  Mabillo- 
ne (è),  quel  Prelato  cacciato  di  cafa,  volendo  venire  a Roma  nell’ an- 
no  Ó79-  palsò  per  Francia  ed  arrivò  ad  Benbierum  Regem  Campania:,  „ra,tiin. 
virum  burnii cm  , Ù"  quidam  , & trementtm  fermones  Dei.  Acutamente  ,- 

avvertirono  qfle’  valentuomini  per  le  cofe  , che  feguitano  , parlarfi  qui 9I‘ 
di  Berderit , o fia  Bertarido  Re  de’  Longobardi , dappoiché  egli  ebbe 
ricuperato  il  Regno,  ficcome  vedremo;  nè  laprei  dire,  perchè  chiamato 
Re  della  Campania , fe  forfè  non  forte  perchè  egli  comandava  nella  gran 
pianura  e Campagna  della  Lombardia  . Ora  il  buon  Re  Bertarido  dille 
al  fanto  Arcivelcovo,  che  erano  venute  perione  apporta  dalla  gran  Bretagna 
con  elìbirgli  de’  groflì  regali , s’  egli  il  faceva  prigione  , ed  impediva  , 
che  non  andafle  a Roma  . Ma  eh’  egli  udita  sì  iniqua  dimanda  , loro 
avea  rilporto  : In  mia  giovemìt  ancb'  io  cacciato  dulia  mia  patria  , andai 
ramingo  , e cercai  e trovai  ricovero  preffo  un  certo  Re  degli  Unni  di 
fetta  Pagano,  il  ' quale  con  giuramento  fatto  al  fuo  falfo  Dio  fi  obbligò  di 
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*•>  v»>  non  darmi  piammai  in  mano  de  miei  nemici , ni  di  tradirmi  . Dopo  qual- 

Astuo  6*4  . ° • Tì/r  fi'  J » * ' • • . • r * * ». 

che  tempo  •vennero  t mcjjt  de  miei  nemici  , r promtjero  con  giuramento  di 
• dare  a quel  Re  un  moggio  pieno  di  /oidi  d oro  , fe  metteva  me  in  loro 

potere  , per  levarmi  poi  la  vita  . AI  che  il  Re  rifpofe  : Mi  afpetterei  to- 
Jlo  la  morte  dagli  Dii  , fe  commettejfi  quefìa  iniquità  , e calpeflajft  il 
giuramento  fatto  alle  mie  Deità  . Ora  quanto  piu  io  , che  conofco  e vene- 
ro il  vero  Dto  , delibo  fiat  lungi  da  tal  misfatto  ? Io  non  darei  l anima 
' mia  , per  guadagnar  tutto  il  Mondo  . Così  un  Re  Longobarde  > il  quale 

Fece  di  poi  mille  carezze  al  pilliamo  Arcivefcovo , e con  buona  Icona  il 
[ fece  accompagnar  fino  a Roma  . Ciò  l'uccedettc  nell’  anno  6yp.  Tor- 

• nando  ora  a Benarido , che  era  fiato  licenziato  dal  Re  Cacano , non 

fapendo  egli  dove  volgere  i palli  per  allicurarfi  la  vita , prele  una  Ara- 
to />.•»/«  na  rilòluzione  (a),  e fu  di  venire  a metterfi  in  mano  dello  fletto  fuo 

nemico , cioè  del  Re  Grimoaldo , giacché  la  fama  ponava  , eh’  egli 

folle  un  Principe  clenaentiflìmo , awiiandofi  , che  gli  permetterebbe  di 
pattar  il  retto  de’  Tuoi  giorni  con  qualche  convenevol  comodità  in  vita 
privata  . Arrivato  a Lodi  , mandò  innanzi  Onolfo  fuo  fidatiflìmo  fcrvi- 
tore , per  far  fapere  a Grimoaldo  la  fi»  venuta , e aver  da  lui  le  ne- 
ceffone  ficurezze  . Lieto  Grimoaldo  per  quella  nuova  , generofàmente 
rifpofe , che  veniflè  pure  , promettendogli  in  parola  di  Re  , che  niun 
male  gli  farebbe.  Venne  Benarido,  volle  inginocchiarli,  ma  Grimoaldo 
abbracciatolo  come  fratello  il  baciò  ; e con  giuramento  1’  aflicurò , che 
farebbe  da  lì  innanzi  Clivo , e ben  trattato  da  lui . Gli  fu  alfegnato  un 
palagio , e tutto  quel  che  gli  occorreva  per  un  fignoril  trattamento  . 
Ma  fcppefi  appena  nella  Città  1’  arrivo  di  Benarido  , che  i cittadini, 
continuarono  a folla  a fargli  delle  vilite  ; nè  mancarono  poi  perlòne 
maligne , che  rapprefentarono  a Grimoaldo  , come  egli  era  alla  vigilia 
di  pèrdere  il  Regno  , fc  piò  lungamente  lafciava  in  vita  Benarido  . 
Non  cadde  in  terra  il  configlio. 

• Grimoaldo  in  quella  fletta  fera  mandò  delle  regalate  vivande  e 
de’ preziofi  vini  a Benarido,  acciocché  facendo  bancheno,  e largamen- 
te bevendo  s’  ubbriacaffe,  con  penfiero  poi  di  fargli  qualche  brutta  fe- 
tta, dappoiché  fotte  ito  a dormire.  Ma  Benarido  deliramente  avvenito 
da  un  fuo  famiglio  di  quel  che  fi  manipolava,  moftrando  di  bere  fpef- 
ftffimo  del  vino  alla  falute  del  Re , non  bevve  fc  non  acqua  , pena- 
tagli in  un  bicchiero  d’  argento  . Ritiratoli  poi  in  camera , e notifica- 
to quanto  occorreva  ad  Onolfo , e al  fuo  Guardarobiere , uomini  fida- 
tiflimi , fi  configliarono  di  quel  che  s’  aveva  a fare  in  sì  brutto  fran- 
gente . Quand’  ecco  anivar  le  guardie  del  Re , che  cinfero  tutto  il  pa- 
lagio . Onolfo  allora  « avendo  fatto  vefìir  Benarido  in  abito  da  fchia- 
vo  , e meflògli  fulle  fpalle  un  materazzo  co  i panni  da  letto  , e una 
pelle  d’Orfo,  lei  mandò  innanzi,  ingiuriandolo  c regalandolo  anche  di 

batto- 
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bidonate.  Arrivato  alle  guardie,  che  gli  dimandarono,  che  mufica  era 
quella  è Eh  , rilpole  , quefio  mafcahone  ni  avea  preparato  da  dormire  in 
camera  di  quell'  abbiacene  di  Èertarido  , tbe  tonfa  li  annegato  nel  vi- 
tto . lo  non  va'  [ìar  piu  con  quel  pa^go  . A cafa  mio  , a cafa  mia  . Il 
lalciarono  andare  ; ed  egli  condotto  il  padrone  al  muro  della  Città  dal- 
la parte  del  Ticino  , con  una  fune  calò  gii)  lui,  ed  alcuno  de’iuoi  fa- 
migli . Botando  con  quella  compagnia  , avendo  trovato  de  i cavalli 
alla  paflura  , fu  quelli  montato  , colla  maggior  fretta  poflibik  marciò 
alla  Città  d’Afti  , dove  avea  di  molti  amici  ; di  là  poi  pafsò  a Tori- 
no , e polcia  felicemente  arrivò  nel  paefe  della  Francia  . Dappoiché 
fu  ufeito  Botando  della  fua  camera  , vi  lì  cimile  dentro  il  •Guardaro- 
biere . Mandò  il  Re  Grimoaldo  a dire  alle  guardie  , che  gli  conducef. 
fero  al  palazzo  Botando,  e però  picchiarono  ali’ulcio.  Rilpole  di  den- 
tro il  Guardarobiere  , raccomandandoli , che  per  carità  lalciaflèro  dor- 
mire anche  un  poco  il  padrone  , perchè  era  si  cotto  dal  vino  , che 
non  fi  farebbe  potuto  reggere  in  piedi  . Portata  al  Re  quella  rilpofta  , 
replicò,  che  non  tardaflero  ad  eleguir  gli  ordini;  e però  vergendo, 
che  il  Guardarobiere  andava  temporeggiando  per  non  aprire,  forzarono 
cosi  la  porta  , e cominciarono  a cercare  per  tutti  i buchi , dove  lode 
Bertarido  . Non  trovandolo  , in  fine  ,il  Guardarobiere  fu  obbligato  a. 
(coprire,  che  era  fuggito . Furibondi  allora  i loldati  le  gli  avventarono, 
e preiolo  pe’  capelli  il  tralfero  alla  prete» aa  del  Re  Grunoaldo  , come 
conlapevole  di  quella  fuga  , e degniamo  di  morie  . Grimoaldo  dopo 
avere  ordinato,  che  il  ùlciaflcro,  volle  da  lui  intendere  1*.  maniera  te- 
nuta da  Bertarido  per  Scappare.  E tapinala  * fi  rivolle  a 1 {uoi,  chie- 
dendo loro , cola  fi  meritava  no  uomb  tale  , che  avea  lervito  a delu- 
dere gli  ordini  tuoi  ? Mille  tormenti  e la  morte  , ni  pelerò  tutti  . M» 
Grimoaldo  Principe  magnanimo  allora  replicò  ; Per  Dio  , ebe  co/lm  me- 
nta premio  , perebb  non  ba  avuto  difficili  li  di  efpor  la  jua  vita  per  Jat- 
vare  il  Padrone . Ed  in  fatti  1’  arrotò  rollo  fra  1 luoi  Guardarobieri  , 
avvertendolo  di  avere  pel  nuovo  Padrone  quella  fletta  fedeltà,  che  ave- 
va avuto  per  Bertarido  , e promettendogli  perciò  di  moki  comodi  . 
Volle  poi  fapere , che  folfe  divenuto  di  Ònolto  , e gli  fu  detto  , che 
s’ era  ritirato  in  l'aerato  nella  Bafilica  di  San  Michele  Arcangelo.  Affi- 
datolo iuila  fua  parola,  il  fece  venire  a palazzo,  ed  miele  da  lui  tut- 
to il  filo  della  fuga  r il  commendò  forte  , e nop  iolamente  il  inde  in. 
libertà , ma  gli  concedette  ancora  il  godimento  di  quanti  beni  a lui  fi 
appartenevano  . Nuiladimeno  poco  tempo  paltò  che  capitato  Onoliò 
in  corte  , il  Re  gli  dimandò  , come  le  la  palfava  ? Candidamente  ri- 
fpofe  , che  amerebbe  più  di  morire  con  Bertarido.,  che  di  vivere  al- 
trove in  mezzo  alle  delizie  . Chiamato  allora  al  Guardarobiere  , volle 
udire  di  che  lcntuncnto  egli  lòde  ; Rilpole  anch’ egli  del  mede  limo  te- 
njTom.  IP.  Q_  norc. 
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HkT<n.  non; . Grimoaldo  con  gran  benigniti  gli  afcoltò  , e pofcil  ordinò  ad 
*mm°  ***  Onolfo , che  prendefle  , quanto  gli  piaceva  de’  fuoi  fervi  , cavalli  , e 
malfanne  : e che  gli  permetteva  di  andartene  . Diede  la  ftc-fTa  licenza 
al  Cìuardarobierc:  ed  emendile  fatto  un  buon  bagaglio,  ed  avute  buo- 
ne Icone  dal  Re  , allegramente  fc  n’  andarono  in  Francia  a trovare  il 
loro  amatiflimo  padrone  Bertarido  . Per  quelle  azioni  gloriole  , degne 
d’ellcr  paragonate  a quelle  de’  più  Ululi»  Romani  , è da  lodar  Gri- 
moaldo  , fe  non  che  egli  ponava  feco  la  macchia  di  avete  proditoria- 
mente ulurpato  il  Regno  altrui. 

Anno  di  Cristo  aettv.  Indizione  vt>i r.  <r> 

di  Vitaliano  Papa  p.  > ■ ■ • . -*  — W 

•v  ~ > :«,V  di  j£o»Ta»tTM»«-,  deno  Costante , Imper. 

. f ■'  -vii  di  Gai  MoaLDoRe  4.-'  " . • ■»*  »■<♦*-»'*  r-*f 

xi.u*  u-  egcai  +r  a'*  **  !*<••.  % ar»  1»  *•*!•-  -fT-a 

T)  Accoglie*!  da  Seda  (a)y>«he  nel  preferite  anno  infierì  mei- 
H,fl.  Am&i.  to  la  penitenza  in  Italia  , e per  qtieAo  malore-  1’  Ambafcmtore 
' ,4,c  l‘  de  i Re  d’ Inghilterra  con  quali  nini  i luoi  domctlici  lalciò  la  vita  in 
Roma  . A quello  medefimo  armo  par  «he  fi  polla  riferire  la  |tK"rf* 
molla  da  i-  Re  Franchi  al  Re  Grrmafiih . Dovette  Btnmde  fuggito  in  ’ 
Francia  cosi  ben  perorai*  k cauta  fua  preffo  di  CUttrto  HI.  Re  -dir 
Parigi  e della  Borgogna  , con  riporre  1’  ufiirpazkme  ingialla  a lai  fatta 
da  Grimoaldo  , e la  faciliti , che  vi  farebbe  di  rimetterlo  fui  trono  , 
llanre  il  gran  numero  de’  tuoi  partigiani  r‘  qualora  elfo  Cloruri©  pren- 
de (Te  la  fua  protezione,  e lpedifie  un  efercito  in  Italia  : che  quel  Re 
i indulfe  a muover  guerra  a Grimoaldo.  Entrò  1'  Armata  Franzefe  per 
la  parte  della  Provenza  nel  Piemonte  , ed  arrivò  fin  preffo  alla  Città 
d’Alti.  L’accorto  Grimoaldo  ulcito  anch’egli  in  campagna  colla  fua  Ar- 
mata , fermò  i nemici  in  quel  territorio  , e quivi  fi  accampò . Era 
Principe  iàgace,  e lapea  le  furberie  della  guerra.  Un  dopo  pranzo  fin- 
gendo un  panico  terrore,  levò  all’ improvvidi  il  campo  , c ntiroffi  con 
falciar  indietro  le  tende  , e buona  pane  del  bagaglio  , e fpczialmente 
una  quantità  prodigiofa  di  cibi  e vini  di  buon  pollò . Caddero  i Fran- 
zefì  nella  rete  . Accortiti  della  di  lui  fuga  , diedero  il  lacco  al  campo, 
e trovato  si  buon  preparamento  di  mangiare  e di  bere  , fecero  gran 
gozzoviglia , « fi  ab  borace  hiarono  in  maniera  , che  qtmfi  rutti  nbbrfaa 
chi  fi  diedero  in  preda  al  tonno.  Ma  non  fu  si  follo  pallata  la  mezza 
notte  , che  Grimoaldo  voltata  fàccia,  quando  mcn  fel  credevano,  ven- 
ne a far  loro  pagar  lo  feotto.  Tanta  ftrage  ne  fece,  che  a pochi  riufcl 
di  portar  Calva  fa  pelle  alle  lor  cale  . Il  luogo,  dove  legni  quello  ma- 
cello de’  Franchi  , Paolo  Diacono  lcrive  , che  a’-  fuoi  di  fi  appellava 
Xm  , ed  era  poco  lungi  dalla  Città  d’  Arti  . Stava  intanto  1’  Impera- 
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dar  Coftonìt  in  Siracufa.  S’  erano  a tutta  prima  immaginati  i Siciliani,  JJgj**; 
che  la  buona  ventura  forte  venuta  a trovarli , in  mirando  piantata  la 
Sedia  Imperiale  nella  lor  Itola  . Si  difingannarono  ben  torto  . Io  non 
so , le  perchè  quello  Principe  era  d' inclinazton  troppo  cattiva , o pura 
perché  la  neceflita  1'  aftrigneflc  ,'  per  non  poter  tirare  da  Cortantinopoli 
e dall'  Oriente  alcun  danaro  e lurtidio  pel  grandiofo  luo  mantenunento, 
egli  fi  delle  a far  dell*  infopportabili  avanie  a que’  popoli . Si  Analla- 
fio  (a),  che  Paolo  Diacono  (*)  ci  aflicurano  , aver  egli  talmente  af- 
flitti  gli  abitanti  e porte  (Tori,  de’  beni  nelle  Provincie  di  Calabria,  Sici-  ( b i />«/■» 
Ha,  Sardegna,  ed  Affrica  con  gabelle,  capitazioni,  e viaggi  di  *»v‘ 
che  non  sera  a memoria  d’uomini  fimil  flagello  giammai  patito . Re- 
navano leparate  le  mogli  da  i mariti,  i figliuoli  da  i genitori;  tn  una 
parala  arrivarono  tant’  oltre  i malanni  , che  non  reftava  più  Iperanza 
di  poter  vivere  alla  gente  . Nè  gii  andarono  i luoghi  lacri  «tenti  da 
quella  tempefta  ; perchè  egli  lpogliò  tutte  le  Chiefe  de’ loro  fiacri  vafi , _ 
e de’  loro  telon  . Teofane  (r)  , tuttoché  autor  Greco,  nota  anch’egli,^1  <£££ 
forte  lotto  l’anno  precedente,  tanti  eflèrc  (lati  gli  aggravj  de’ poveri  Si- 
ciliani , che  motti  difperati  icappando  andarono  a Urtar  la  loro  abita- 
zione a Damaico  : il  che  a taluno  potrebbe  fembrar  cola  ftrana  , per- 
chè i Saraceni  fignoreggiavano  in  quella  Cu  iti  . Ma  que’  popoli  uon  fi 
attentavano  più  a dimorar  in  paele  , dove  comandarte  un  si  lcelierato 
non  Imperador , ma  tiramto . . :v  ■ » * > 

•,-f.  ».t  ìj  jj.  >,>,♦*  uilrrgtft  mi  Mev4  sa  Oli iW'^  f ot 

Anno  di  Cristo  dclxvi.  Indizione  il  t -i. ■ • -n 

di  Vitaliano  Papa  io.  <*? 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  a 6. 
di  G ai  no  aldo  Re  3. 

i. " m , ...  jfm 

Giacche  non  fi  fa , a qual  anno  precifamente  s’  abbiano  a rappor- 
tare i fatti  del  Friuli,  riferiti  da  Paolo  Ducono  (d>  circa  R»'- 
111  tempi,  mi  prendo  la  liberti  di  lame  qui  menzione  . Morto  che  Iti/,*. ,.«.17. 
ile’  tempi  addietro  Agone  Duca  del  Friuli  , la  cui  abitazione  in  Civi- 
dal  di  Friuli  tuttavia  a’  tempi  di  Paolo  Diacono  efdleva  , chiamata  la 
Cafa  di  Agone  , fu  conferito,  iìccome  dicemmo,  quel  Ducato  a J-opo, 
uomo  di  pelfimo  talento.  Cortili  un  giorno  all’ improvvilo  con  un  cor- 
po  di  cavalleria  fece  una  iorpreia  all’  Itola  di  Grado,  poco  lontana  da 
Aquilcia  , partendo  per  una  llrada  fatta  a mano  , che  dalla  terra  fer- 
ma arrivava  colà , la  quale  par  ben  difficile  a crederi!  , come  notò,  Jl 
Padre  de  Rubeis  (e).  Era  quell’  Itela  lottopofta  aUTmpcrcdore,  ed  iviW 
dimorava  il  Patriarca  Cattolico  d’  Aquileu  , appellato  Gradente  . Diede  m,„.  e«/. 
Lupo  il  lacco  a quella  Chiefa,  e nc  poni  via  tutto  il  tei  oro.  Allorché 
poi  dovette  Grimoaida  portarti  al  loccorio  di  Benevento  aflediato  , la- 
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fciò  in  Pavia  come  Viceré  e Comandante  quello  Lupo  , i cui  fatti 
egregiamente  corrifpondevano  al  nome , c gli  raccomandò  il  fno  pala- 
gio. Gommile  Lupo  in  tal  congiuntura  non  poche  inloienze  in  quella 
Cirtk , perchè  fi  lufingava,  che  Grimoaldo  non  avelfe  più  a tornare; 
ma  s’ ingannò  . Tornò  Grimoaldo  , e Lupo  temendo  il  galligo  de’  luoi 
reati , fi  ritirò  nel  Friuli , dove  diede  principio  ad  una  ribellione  con- 
tea del  fno  Sovrano  . Crede  il  fudderto  Padre  de  Rubets  accaduto  ciò 
nell’  anno  dtf  4.  Grimoaldo , che  non  amava  molto  d’ intraprendere  una 
guerra  civile  di  Longobardi  contra  Longobardi  , perchè  non  fi  fidava 
del  popolo  luo  , legatamente  molTe  Cacano  Re  degli  Unni  Avari  , af- 
finché vernili  dall’  Ungheria  a gaftigare  codili . A man  baciate  abbrac- 
ciò Cacano  t’ adunco,  e con  un  formidabil  elercito  giunte  ad  un  luogo 
appellato  Fiume,  intorno  al  quale  laicerò  che  difputino  gli  eruditi  For- 
biti . Quivi  te  gli  fece  arditamente  incontro  il  Duca  Lupo  , e per 
quanto  raccontarono  a Paolo  Diacono  (a)  alcuni  vecchi  , che  s’  erano 
trovati  preferiti  a quella  tragedia,  operò  di  molte  prodezze  contro  que’ 
Barbari  , co’  quali  per  tre  giorni  tre  volte  attaccò  battaglia  con  cifro 
felice  . Nella  prima  li  fconfilfe  , con  re/la r lolamente  feriti  alcuni  de’ 
fuoi . Nella  feconda  furono  alquanti  de’fuoi  feriti  e. morti,  ma  con  af- 
faìifima  (trage  degli  Avari . Nella  terza  ancorché  molti  Longobardi  re* 
ftafiero  feriti  e morti , pur  diede  la  rotta  all’  immenfo  elercito  di  Ca- 
cano , e ne  riportò  un  ricco  bottino  . Ma  raccoltifi  i Barbari  vennero 
nel  quarto  giorno  si  llerminataraente  addoflò  a Lupo,  che  la  fua  gen- 
te diede  alle  gambe  , ed  egli  amando  più  rollo  di  morir  , che  di  fug- 
gire , dopo  aver  date  quante  pruove  potè  del  fuo  valore  , lafciò  fui 
campo  la  vita . I fuggitivi  Furlani  fi  ritirarono  nelle  CafleUa  più  forti 
per  quivi  far  difefa  , con  abbandonar  la  Campagna  alla  diferesion  de- 
gli Avari  , i quali  diedero  il  facco  a tutto  il  paefe  , e parecchi  luoghi 
confumarono  colafuoco  . 

Ora  avendo  abballanza  operato  a tenore  de  i defidcri  del  Re  Cri- 
moatdo  , quelli  fece  loro  intendere  , che  oramai  cefi'alTero  di  guallar 
quella  Provincia  , e te  n’  andaflero  con  Dio  . Ma  quegl’  Infedeli  noti 
1’  intendeano  co si . La  rilpolla  , che  Ipedirono  per  gli  loro  Ambaloato- 
ri  a Grimoaldo , fu  che  aveano  preio  il  Friuli  a forza  d’  armi  , e che 
fel  voleano  ritener  per  loro.  S’ accorte  allora  Grimoaldo  «T- offerii  tirata 
la  ferpe  in  teno  ; tuttavia  lìccome  Principe  ani  molo  adunò  in  fretta 
quanti  combattenti  potè  , per  cacciar  coloro  dal  Friuli  colle  cattive  , 
giacché  colle  buone  più  non  fi  poteva  ; e andò  ad  accamparti  a fronte 
de’  nemici  . Vennero  per  parlare  con  lui  altri  Ambafciatori  di  Cacano  , 
ed  egli  teppe  ben  prevalerfi  della  lor  v enuta  . Era  picciolo  1’  elercito 
Longorbardo  ; ma  f accorto  Re  tenendo  a bada  con  parole  per  varj 
giorni  quegli  Ambafciatori  , ogni  di  dava  la  ni  olirà  alle  lue  genti  , e 
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fàcen  lo  prendere  varj  abiti  e divede  armi  alle  Truppe  già  vedute,  quali-  r«*  v.>*. 
chi?  ogni  dì  lopraggiugneflero  de  i nuovi  Reggimenti,  più  volte  fece  mi-  **"“*“" 
rare  a que' Barbari  lotto  divertì  afpetti  le  mcdefime  milizie  ,in  guiia 
che  coloro  rimafero  convinti  della  innumerabil  Armata  de’  Longobardi. 

Allora  Grimoatdo  latti  venire  a se  gli  Ambafciatori  : Or  bene  ,.  dilTe  , 
riferite  a Cacano  , che  fe  non  la  tinga  di  torr.arfcne  a cafa  , con  tutta 
tjuefta  gran  moltitudine  , che  voi  ed  vifir  occhi  avete  veduto  , io  verrò  to- 
po a infegnar gli  la  firada  . Di  piDi  non  occorfe  . Cacano  avvertito  del 
pericolo , in  cui  fi  trovava , decampò  , e romoffene  al  fuo  paefe . Ten- 
tò di  poi  Varnefrtdo  figliuolo  di  Lupo  di  fuccedere  in  luogo  del  padre  nel 
Ducato  del  Friuli  ; ma  conofcendo  di  non  aver  forze  da  contraltare  col 
Re  Grimoaldo,  ricorfe  agli  Sciavi,  o vogliam  dire  Schiavoni  nella  Ca- 
rintia , ed  ebbe  tal  rinforzo  di  quella  e^nte , che  fi  figurava  già  di  po- 
ter ottenere  il  fuo  intento.  Ma  pervenuto  al  Cartello  di  Nemafo  poco 
lontano  da  Cividale,  quivi  dal  forte  efercito  de’ Furlani  perdi  colla  lpe- 
ranza  del  Ducato  , anche  la  vita  . Fu  dunque  creato  Duca  dei  Friuli 
Vettori , oriondo  della  Città  di  Vicenza,  uomo  di  gran  benignità , che 
foavemente  governò  di  poi  quel  paefe  . 

Prima  di  quelli  tempi  cominciò  , c fpezialmente  prefe  vigore  nel- 
1’  anno  prefente  lo  feifma  della  Chiefa  di  Ravenna  ■?  Abbiam  veduto, 
con  quanta  fommelfione  e prontezza  Mauro  Arcivefcovo  di  quella  Città 
intervenne  per  mezzo  de’  luoi  Deputati  al  Concilio  Lateranenfe  (otto 
San  Martino  Papa  nell’anno  d+p.  Ma  quell’ nomo  accecato  dall’ambi- 
zione , cominciò  da  lì  innanzi  a negare  1’  ubbidienza  dovuta  a i fonimi 
Pontefici  , e praticata  da  tutti  i fuoi  antecefiòri  {<*)».  La  permanenza  ’») 
degli  Elarchi  d’Italia  in  Ravenna,  qitafichè  quella  forte  divenuta  Capo 
dell’  Italia  , fervi  ad  efaltar  la  fuperbia  di  quefto  Prelato  , e a cercar  Tm.  ù. 

\'  Autocefalia,  o fia  l’indipendenza  da  quarti  voglia  Chiela  fuperiore,  con  Rrr/Jl£ 
trafgrelfion  manifcfta  de  i Canoni  del  da  tiitti  venerato  Concilio  pri-H./br,  Ra- 
mo Ecumenico  Niceno . Racconta  Agnello  (6),  che  ftrifle  circa  1’  anno 
di  Crifto  840.  le  vite  de’  Vefcovi  Ravennati  , autore  per  altro  malaf-  t«».  11. 
fétto  verfo  la  Sede  Apoftolìca  Romana,  che  il  Papa  ( lenza  fallo  Vita-*"- 
hano  ) mandò  a Ravenna  de  i Legati  , per  intimare  a Mauro  Arcive- 
fcovo la  lìommcfiione,  alla  quale  egH  era  tenuto  verfo  il  Romano  Por*, 
refice.  Rifpofe  Mauto  infolentenwnte  di  maravigliarli  di  quefto,  perchè 
era  leguito  accordo  fra  loro  di  non  inquietare  1’  un  1’  altro  , e d’  aver 
•gli  fopra  ciò  una  Scrittura  fottoferitta  dal  medetìmo  Papa  . Rapporta-  \ 
ta  al  Pontefice  quella  rifpofta  , le  riffe  a Mauro  , che  fe  quanto  prima 
non  veniva  a Roma  , lo  fcomunicava  . Diede  allora  nelle  (manie  l’ inè- 
quo Arcivefcovo  , e prefa  la  penna  , fcriffè  una  lettera  fimile  , in  cui 
anch’  egli  (comunicava  il  Papa  . Fu  porrata  a Roma  quella  iniolenriflì- 
ma  lettera , e lettala , il  Pontefice  in  collera  la  gittò  per  terra  , e pdi 
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patrocinio  alle  loc  pretendi.  cSante  fS^tre  v.cTÓJ 
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^,Qm¥4a  j*  DTlo-i  da  Tui  Icritra  ad  So  Maura^ 
da  un  Codwe  manukntta  dell,  tablioteca  Ertenfe  , dove  Ju  fi! 
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nel  viàggio  alla  volta  di  Benevento,  ma  moli’ altre  fiate  a i Cuoi  Melfi  **»oT^s- 
nell'  andare  e venire  da  Benevento  . Per  1’  Alpe  di  Bardone  , cioè  per 
la  via  di  Pontremoli , lenza  che  fc  n’  accorgeflero  i Ravennati  , con- 
duce egli  le  fue  truppe  in  Tofcana  in  tempo  di  Quarefima , e poi  nel 
fabbato  Santo  piombò  addotto  a quella  intiera  Cittì  , nel  tempo  ap- 
punto , che  fecondo  l' ufo  d’ allora  fi  faceva  il  lolenne  batteiìmo  de'  fan- 
ciulli nella  Chiefa  maggiore  . A pochi  o a ninno  perdonò  l' inumanità 
di  que'  faldati,  con  aver  fino  ivenati  i Diaconi,  che  battezzavano  i fan- 
ciulli . Tale  in  fomma  fu  la  ftrage  di  quel  popolo  , e il  guado  della 
Città  , che  pochiflimi  abitatori  vi  redavano  a'  tempi  di  Paolo  Diacono: 
crudeltà  degna  d'  eterna  infamia  . Portava  per  altro  il  Re  Grimoaldo 
fommo  odio  a 1 Greci , e luciditi  dell’ Imperadore,  perchè  lòtto  la  buo- 
na fede  aveflèro  tradito  ed  uccifo  i fuoi  due  fratelli  Tifone  Duca  del 
Friuli , e Caccone  . £ quella  fu  la  cagione  , che  quantunque  la  Cittì 
di  Opitergio  , Oggidì  appellata  Odtrxp  y fotte  già  ridotta  lotto  il  domi- 
nio de’  Longobardi  , pure  perchè  ivi  era  fucceduta  la  mone  de'  fuoi 
fratelli  fuddetti  , la  fece  didruggere  da  i fondamenti  , e parti  poi 
quel  territorio,  adeguandone  una  parte  a C nudai  di  Friuli  , un’altra 
a Trivrgi , e la  terza  a Centda. 

-*  V CKM*  rn  aMBNMt  rflllV  J»  . • 

Anno  di  Cristo  dcuvmi.  Indizione  «t.  • ‘ 

di  Vitaliano  Papa  12.  * • - 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  fi  -«v  » 
di  Grimoaldo  Re  7.  ■- 

’•  : **•  i tr rrù  r.  90;  ùj-’S-tl  «Om-vv»  A.-  W ,■» 

FU  quello  1’  ultimo  anno  della  vita  di  Coflanrmo  , che  noi  fogliamo 
appellare  Coftante  Imperadore.  L'odio  univerlale  de  popoli,  ch’e- 
gli s’  era  guadagnato  coli’ immenle  fue  ettorfioni  ed  angherie  lor  fa«e, 
e- il  difcredito  , in  cui  era  per  le  fue  empie  azioni  , diedero  moto  ed 
animo  ad  una  congiura  contrai  di  lui  . Penò  lui  fine  di  Settembre  deU 
1’ anno  prefente,  effondo  già  in  corto  l' Indizione  XI f.  come  abbiamo  da 
Anallafio  Bibliotecario  (<*) , da  Paolo  Diacono  (è),  e da  Teofane  (c), (•> 
trovandofi  egli  nel  bagno  in  Siracufa  ,<  fu  quivi  da  un  Andrea  figliuol  i'*.!'"; 
di  Troilo,  tictilò  . Entrati  gii  uomini  della  .Aia  Corte , il  trovarono  den- 
za  vita  , e diedero  lepoltura  al  fuo  corpo . Dopo  di  che  un  certo  Mi- u 
zjtjo  ( cosi  lo  chuma  Teolane  ),  o pur  Meteco  (come  ha  Paolo  Dia urf™  <» 
cono)  fi  fece  proclamar  Imperadore  . Teolane  lcrive  , ch’egli  fu  lor- 
zato  a prendere  f Imperio,  ettèndo  giovane  di  beliiffimo  alperro  , edi 
nazione  Armeno  , e pur  confetta  , eh’  egli  era  de’  congiurati  . Giunta  a 
Coftantinopoli  la  nuova  di  quello  (uccellò,  Cofìantìno  ino  primogenito, 
dichiarato  già  Imperadore  dai  padre  nell’  anno  <54.  prete  le  redini  del 
governo  . Era  egli  aliai  giovinetto , ma  perciocché  dopo  l’ imprefa  di 
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tornò  a Cofhntinopoli  colla  barba  , che  gli  (puntava  fui  volto  , 
f»j  Zmr.jV)  perciò  ebbe  il  loprannome  di  Po/ronata  , cioè  birbata  . Diedefi  in 
'*  quell'  anno  elio  giovane  Augulto  a far  quanti  preparamenti  poteva  , si 
per  vendicar  la  morte  del  padre,  che  per  liberar  l' Imperio  dal  Tiran- 
no Mecezio,  e nell’anno  vegnente,  ficcomc  vedremo,  gli  rie  lei  felice- 
mente l' imprela  . Fu  «pie  do  Principe  di  Religione  e di  collumi  dir  ce- 
fo dal  padre  . In  cjueit’  anno  ancora  il  Re  Grimoclda  lece  una  giue- 
(bir.^/ta  d’ alcune  Leggi  a quelle  del  Re  Rotari . Dal  Prologo  (b)  fi  veggo- 
T m°u.  HO  pubblicate  Anno  Dea  propino  Rc$n  mei  Sento,  Menft  Jolto  , Indi- 
Ri’.  luiu.  t Itone  XI.  e per  conleguente  in  quett’  anno  . Dovca  gii  aver  prefo  un 
gran  pottPò  fra  i Longobardi  l’ empio  abufo  de’  duelli  , non  gii  per 
tediale  appetito  di  vendetta,  o per  puntigli,  come  li  ufava  negli  ulti- 
mi lecoli  addietro  , ma  per  indagare  con  queda  barbara  invenzione  U 
giudizio  di  Dio  intorno  alla  venti  o falliti  de  i delitti , o alia  giudi- 
zia  o ingiultizia  delle  prete nfioni..  Qualche  freno  vi  mite  il  Re  Gri- 
moaldo  con  ordinare,  che  le  coda  va,  che  un  uomo  libero  per  treni’ an- 
ni folle  vivuto  in  idato  tale  , non  potefle  alcuno  sfidarlo  al  duello  in 
vigore  di  qualche  pretenfione , che  collui  folle  luo  fervo  , cioè  fchiavo. 
Però  badava  , che  qued’  uomo  adducete  davanti  a i Giudici  i tcllimo- 
nj  del  podeflò  delia  liberti  durante  lo  fpazio  d'  elfi  trent’  anni  , per 
cfentarfi  da  ogni  altra  moledia . Lo  de  do  fu  decreuto  in  £tvore  di  chi 
provava  d’aver  polfeduto  per  lo  fuddetto  fpazio  di  tempo  cafe  , fervi, 
e terre  . All’  incontro  alle  mogli  acculate  d’  aver  operato  contro  l'ono- 
re e la  vita  de’  mariti  , era  permeilo  di  giudificarfi  col  giuramento  , 
o pur  col  combattimento  : nel  qual  cafo  la  donna  Iceelieva  un  Campione 
o fu  Combattente  per  la  pane  fua  . Non  parlo  dell'  altre  Leggi  , nel- 
le quali  è prefcritto , che  dee  pagarti  da  i padroni  per  gli  delitti  de’ 
fervi , e qual  pena  ti  delie  a chi  lafciata  la  moglie  iua  , un’  altra  ne 
prendeva;  o pure  alle  donne  , che  prendevano  per  marito  chi  avea  già 
moglie  , tuttoché  informate  dello  dato  di  quell’  uomo  . In  quell’  anno 
Teodoro  Monaco  Greco,  pofeia  Arcivelcovo  Dorovernenlè,  o (ia  di  Can- 
H^1/*"rf*turbcri  > fu  inviato  in  Inghiterra  da  Papa  l'italiano,  (c)  ed  è quel  me- 
nf.\.  A defimo,  che  compilò  dipoi  ed  accrebbe  i Canoni  Penitenziali,  mile  in 
credito  le  lettere  Latine  e Greche  in  que’  poeti  , ed  allevò  de  i valen- 
ti difcepoli  , con  idabilirc  ancora  il  canto  Ecclcfiatiico  in  quelle  Chic- 
le. Probabilmente  ti  prevalle  degli  fconcerti  accaduti  in  Sicilia  Romoal- 
do  Duca  di  Benevento,  per  vendicarti  del  già  ucciio  Coflantc  Augnilo, 
e rendergli  la  pariglia  dell’  inibito  già  fatto  a Benevento  . Noi  lappia- 
fdl7W.uino  da  Paolo  Diacono  (d),  ch’egli  ratinata  una  buona  Armata  fi  p>or- 
f.t.Ti.  1,1  a**'  atfedio  della  Città  di  T aranto  , e cotanto  la  combattè  , che  la 
forzò  alla  relà  . Altrettanto  fece  di  quella  di  Brindifi  : con  che  ag- 
giunfc  tutti  que’  contorni , cioè  un  buon  tratto  di  paeic  al  iuo  Ducato 
Beneventano . Anno 
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Anno  di  Crtsto  dclxix.  Indizione  zìi. 
di  Vitaliano  Papa  1 3. 
di  Costantino  Pogonato  Impcradore  a. 
di  Gkihouoo  Re  8. 

Premendo  all’  Imperador  Coflantino  Pogonato  il  fuoco  nato  in  Sici- 
lia per  la  tirannia  di  Mecezio , ammaisò  quanta  gente  potè  (*)',  (1'  w.t, 
facendone  venire  dall' lftria,  dall’Italia,  dalla  Sardegna,  e dall' Affrica, 
perchè  efTa  durava  tuttavia  alla  divozion  dell’  Imperio . Venne  lo  fteflò 
giovane  Augullo  in  perlona  a quella  imprela  con  una  poderofa  fiotta  . 

Fu  dunque  prela  Siracula , trucidato  il  Tiranno  Mecezio,  e il  fuo  ca- 
po con  quelli  di  molti  altri  portato  a Coftantinopoli.  In  quella  manie- 
ra reltò  ellinto  il  fuoco , che  $'  era  accelo  in  quelle  parti , lenza  che  lì 
legga  , che  i Longobardi  continuafiero  a prevalertene  maggiormente  in 
loro  vantaggio.  Ciò  fatto,  l’ Imperadore  le  ne  tornò  lieto  alla  fua  re- 
fidenza  di  Coftantinopoli . Ma  probabilmente  Mecezio  , prima  che  gli 
arrivafie  addolso  si  gran  tempella  , avea  fatto  ricorfo  per  aiuto  a i Sa- 
raceni . Benché  colloro  non  ventilerò  a tempo  per  I occorrerlo  , pure  fi 
fa  da  Anallafio  (b) , e da  Paolo  Diacono  ( c ) , che  all’ iroprovvilo  con  b) 
molte  navi  arrivarono  in  Sicilia , entrarono  in  Siracufa  , e mifero  a fil  « MmiJ. 
di  lpada  quell’ infelice  popolo,  con  efieriene  làlvati  pochi  col  favor  del- 
la  fuga  . Pare  eziandio  , che  lcorreflcro  pel  cello  dell’  Ifola  , commet-  c <i- 
tendo  gli  atti  della  medcfìma  crudeltà  da  per  tutto  • ma  queflo  non  è 
certo . Per  attellato  ancora  del  Cardinal  Baromo  (d) , e del  Padre  Ma-  w timn. 
bilione  (e)  non  lon  ficuri  documenti  di  un  tale  eccidio  una  lettera  fcrit- 
ta  da  i Monaci  Benedettini  di  Meflina  a i Monaci  Romani  abitanti  nel  li..*./  b,. 
Laterano , nè  una  lettera  di  Papa  Vitaliano  a i medefimi  Monaci  Mei- 
finefi  : dalla  prima  delle  quali  vien  detto  , che  Meflina  , e novantotto  " 
altre  Città  e Ville  della  Sicilia  erano  Rate  faccheggiate , e date  alle  fiam- 
me da  i Saraceni . Alportarono  in  quell’  occafione  i Barbari  tutti  i bron- 
zi , che  l’ Imperador  Collante  avea  rubato  a i Romani  , e fe  ne  tor- 
narono ad  Alefiandria  . Abbiamo  da  Teofane  (/ ) , che  in  quello  me-  ir-  Tknpb. 
delimo  anno  f Imperador  Collantino  diede  il  titolo  d’ Augnili,  e dichia-  m 
rò  luoi  colleghi  neiiTmperio  i due  fuoi  fratelli  Eraclio,  e Tiberio.  Pri- 
vò di  vita  Giuftmiano  Patrizio  padre  di  Germano  , che  fu  poi  Patriarca 
di  Coftantinopoli , e fece  entrare  lo  fleffo  Germano  nel  ruolo  degli  e». 
nudò . Il  perchè  non  lo  dice  la  Storia . 
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Anno  di  Cristo  dclix.  Indizione  xiH. fi- 
di Vitaliano  Pipa  L4.  < • 

di  Costantino  Pogonato  Impcradore  3. 
di  (jrimoa ldo  Re  fi. 

GIacchi'  Paolo  Diacono  narra  buona  porte  degH  avvenimenti , Kfcn- 
za  fpecifkame  1’  anno , perchè  nè  pur  egli  douca  iaprrlo , fi  può 
Pmku  riferire  qui  un  fatto  di  Ventri  Duca  del  Friuli  (a).  Avendo  gli  Schia- 
uTyè’ii  v°ni  dominanti  nella  vicina  Corintia  intefo , eh’  egli  era  andato  a Pa- 
1 via  , raunata  una  gran  moltitudine  di  gente  , vennero  fin  prelfo  a Ci- 
vidal  di  Friuli  , e fi  accamparono  in  un  luogo  chiamato  il  ruffa  . Per 

buona  ventina  accadde  , che  Vettari  sbrigatofi  in  poco  tempo  da  Pa- 

via , quando  niun  fe  1'  alpettava , arrivò  la  fera  innanzi  aCividaie.  Nè 
si  rodo  ebbe  intela  la  venuta  degli  Schiavoni , che  prefi  feco  venticin- 
que cavalli  andò  a riconolcerli;*  ed  arrivato  al  ponte  del  fiume  Natiio- 
ne , oltre  al  quale  s’  erano  attendati  i Barbari , -fu  da  loro  ofTcrvato  ; e 
perchè  era  con  si  pochi  compagni , motteggiato  con  dire  : Vedete  là  il 
Patriarca  , che  vieti  cantra  di  noi  coi  fini  Chetici  . 11  Duca  allora  leva- 
tofi  1’  elmo  di  capo , c facendo  vedete  a i Barbari  chi  egli  era  ( e ben 

lo  conoicevano  ) , mife  tal  terrore  in  colloro  , che  effendo  corto  il  fuo 

nome  per  tutto  il  campo  } quafichè  «gli  (offe  per  aflàlirli  con  un  for- 
midabile efercito  , fi  diedero  a una  precipitola  fuga  . E fin  qui  fi  può 
menar  buono  il  fu©  racconto  al  buon  Paolo.  Ma 'egli  ci  vuol  far  ride- 
re con  una  slargata  romanzefea  , che  di  poi  foggiugne , con  dire  , che 
Vettari  con  que’  pochi  compagni  fi  (cagliò  loro  addofio , e ne  fece  una 
tal  beccheria  , che  di  cinque  mila  uomini  , appaia  pochi  col  favor  del- 
le gambe  portarono  alle  lor  calè  la  trilla  nuova  di  tanta  dilgrazia . Tie- 
ne il  P.  Pagi  , che  in  quelli  anno  dotano  111.  Re  de’  Franchi  nella 
Neuftria  c Borgogna  giugneflc  all'ultimo  dc’fuoi  giorni.  Per  poco  tem- 
po regnò  dopo  lui  T cadente  li.  il  quale  per  forza  prete  la  Chcricalc 
torifura . Cbtlderico  fratello  di  Cimano  divenne  padrone  di  tutta  la  Mo- 
narchia Franzefc  . Ma  da  li  a non  molto  non  foto  a lui  tolto  fu  il 
Regno  , ma  anche  la  vita  . Allora  il  deporto  Tcoderico  ripigliò  il  Re- 
gno . La  Storia  de’  Franchi  fcarleggia  molto  di  notizie  in  quelli  tempi. 
Ma  fe  all’ Italiana-non  reftafièro  que’ pochi  lumi,  che  ha  raccolto  Pao- 
lo Diacono , noi  roderemmo  anche  più  de’  Franzefi  al  buio  , mancan- 
do a noi  le  vite  de’  Santi,  de’  Vefcovi , e degli  ottimi  Monaci  Italiani 
d’  allora  , laddove  non  poche  de’  loro  paefi  ne  (crifTero  erti  Franchi  , e 
gl’ Inglefi , non  giù  perchè  allora  anche  1’  Italia  non  nudriflè  de’  buoni 
Prelati  , e molti  fervi  di  Dio  , ma  perchè  l’ ignoranza  avea  qui  prefo 
troppo  piede,  o pure  perchè  le  guerre  noftre  civili  han  fatto  perdere  gran 
copia  di  antiche  memorie.  Abbiamo  poi  da  Teofane,  che  circa  quelli 
r *.  ' tem- 
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tempi  i Saraceni  fecero  un’ incurfione  nelle  Provincie  dell' Affrica , tuttavia  «*•  v*i*. 
♦ottopode  al  Romano  Imperio;  e corte  voce,  che  aveffero  condotte  in  A""° 
ìichuvitù  ottantamila  pedone.  Avea  bensì  , come  abbiam  detto,  l’Im- 
perador  Cofi untino  conlerito  il  titolo  Imperiale  a i due  fuoi  fratelli  Era. 
elio , e Tiberio  ; ma  per  quanto  fi  può  conolcere  , confilleva  nella  loia 
apparenza  la  lor  dignità  , perciocché  1’  autorità  « il  comando  rtledeva 
tutto  in  elio  Cotfimrino  . Nell’  elercito  a Criiopoli  vi  furono  più  per- 
fone  , che  pubblicamente  gridarono:  Noi  crediamo  felle  tre  Perjone  del- 
la Trirtitd:  andiamo  anche  a coronar  tre  Imper adori  : fegno,  che  la  co* 
ronazione  era  il  più  importante  requifito  per  efercitar  co  i fatti  l’ Im- 
periale autorità.  Giunlero  quefie  parole  all’orecchio  di  (lodammo , che 
lòrle  le  ne  turbò  . Fatti  perciò  venire  i capi  di  codoro  a Collantino- 
poii  lotto  pretedo  di  voler  loddisfare  a i lor  defiderj  , li  fece  pendere 
tutti  dalle  forche  , ed  inlegnò  agli  altri  il  rifpetro  dovuto'  a i Sovra* 
ni . Perchè  nondimeno  fi  leppo  , o loia  mente  corte  il  iòfpetto , che  da 
i iuddetti  (noi  fratelli  avefle  avut’  origine  quel  lèdiziofo  progetto,  fece 
ad  aaiendue  tagliare  il  nato . Ma  quell'  ultima  barbara  azione  non  lem- 
bra  appartenere  all'  anno  prefente  ; perchè  ficcome  lo  de (To  Teofane 
racconta  all’anno  ij.  di  Codantino,  allora  egli  fidamente  rimotic  i fra* 
telli  dall'  Imperio  ; nè  fembra  molto  probabile  , che  le  in  qued'  anno 
avelie  lor  fatto  un  s\  brutto  sfregio,  eglino  avellerò  tuttavia  continua- 
to nell’  onore  primiero  . 

Circa  quelli  tempi  per  relazione  di  Paolo  Diacono  (a)  Al^eco,  o (») Panini 
fia  Alerone , Duca  de’  Bulgari , lenza  liperiene  il  perchè , ulcko  colla 
gente  a lui  loggctta  dal  fin»  paele  confinante  al  Danubio  , venne  con 
tutta  pace  a trovare  il  Re  Gnmoaldo , eftbendoli  al  fuo  lervigio,  e pre- 
gandolo di  dargli  qualche  contrada  , dove  potefle  abitar  co’  fuoi . Gri- 
moaldo  l’inviò  al  figliuolo  Romoaldo  Duca  di . Benevento  , incaricandolo 
di  ‘trovargli  fito  a propolito  . Egli  in  funi  diede  a lui  cd  a’  fuoi  per 
luogo  d’  abitazione  il  paele  fin’  allora  deferto  di  Supino , Botano  , I (er- 
nia , ed  altre  Città  co  i lor  territori  , e con  giurisdizione  fignorile  in 
effe,  dipendente  nondimeno  dal  Duca  di  Benevento,  con  avergli  muta- 
to il  nome  di  Duca  in  quello  di  Gaftaldo , equivalente  a quello  di  Go- 
vernatore o Conte , acciocché  non  lem  brade  eguale  col  nome  di  Duca 
al  Duca  fuo  Sovrano  . Paolo  Diacono  racconta  , .che  a’  fuoi  di  , cioè 
cento  anni  dopo  , quella  nazione  , tuttoché  la  pelle  parlare  la  lingua 
volgare  di  quel  paefe , pure  non  avea  peranche  diimeflo  l’ ufo  della  na-  • 

ila  lingua  Bulgara.  Teofane  (b)  nell’anno  xi.  di  Codantino  P-ogona- PO Ttnfb- 
to,  e Niceforofr),  toccano  quello  putito  anch’ elfi  , .dicendo  , che  rta 
gnando  I’  Imperador  Collante , Crovato  Re  de'  Bulgari  laiciò  dopo  di  fc  ■ c*r 
cinque  figliuoli , con  ordine  , che  (leder»  uniti  inficine  . Ma  non  andò 
molto , che  fi  divifero , e chi  in  quella  , chi  in  quella  parte  andò  coU 
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«•*  la  fua  gente,  il  piti  picciolo  di  que’  fratelli  venne  in  Italia  nella  Pen- 
a««o<7<^  c pattato  a Ravenna,  rimale  fuggetto  aH’Imperio  de’  Crilliani,  « 

pagava  tributo  a i Romani.  Potrebbe  e fière,  che  Alzeco  prima  fi  pre- 
fèntafiè  all’  Efarco  di  Ravenna  con  offerirti  a i di  lui  lervigj  ; ma  che 
non  trovandofi  dove  dar  ricetto  a tanta  gente , egli  s indirizzane  al  Re 
Grimoaldo  , che  l’ inviò  al  figliuolo  Romoaldo  . Certamente  a Paolo 
qui  c dovuta  maggior  credenza  , che  agli  Storici  Greci  . Scrive  poi  il 
medefimo  Paolo , che  in  quelli  tempi  ( non  lappiamo , fe  nel  prelente, 
o nel  feguente  anno  ) il  Regno  de’  Franchi  venne  in  tqano  di  Dago- 
berto  II.  il  quale  dopo  effere  (lato  per  più  anni  elide , e in  grandi  mi- 
ferie,  confinato  in  Irlanda  per  l’ iniquità  di  Grimoaldo  Franzele  fuo  Mag- 
giordomo , finalmente  richiamato  da’fuoi,  ricuperò  il  perduto  Regno. 
Non  fu  pigro  il  Re  Grimoaldo  a ipedirgli  degli  Ambalciatori  per  con- 
gratularti leco,  e in  tale  oc  cafone  fu  giurata  da  ambedue  le  pani  una 
buona  amiilà  c pace  . Trovavafi  allora  in  Francia  in  bada  fortuna  il 
già  fuggito  Re  de’  Longobardi  Bcrtarida  , e temendo  degli  andamenti 
di  quegli  Ambalciatori , perchè  ben  conlàpevole  dell’  accortezza  del  Re 
Grimoaldo,  che  gli  teneva  continuamente  gli  occhi  addofio , e fpie  d’in- 
torno: non  gli  parendo  più  buon'aria  quella  di  Francia,  prcfe  fegreta- 
mente  la  riloiu2Ìone  di  ritirartene  , e di  fcappare  nella  gran  Bretagna, 
per  cercar  quivi  ricovero  preflò  il  Re  degli  Anglofattoni  . Gran  depu- 
ta è (lata  fra  gli  eruditi  Franzcfi  intomo  all’anno,  in  cui  Dagoberto  II. 
ricuperò  il  Regno . Ne  han  trattato  Adriano  Valefio , il  Coinzio , e i 
Padri  Mabillone , Enlchenio  , e Pagi . S ottiene  1’  ultimo  di  quctti , che 
quel  Principe  fittamente  nell’anno  6y 3.  tornò  in  Francia  ; e perchè  il 
- Mabillone  fi  ferve  del  racconto  già  riferito  di  Paolo  Diacono,  il  quale 
ci  fa  vedere  «fio  Dagoberto  regnante  in  Francia  prima  della  morte  del 
Re  Grimoaldo  fucceduta  nell’anno  fegueiue  671.  tiene  il  Pagi,  che  in 
ciò  fi  ila  ingannato  lo  Storico  Italiano , come  mal  informato  degli  af- 
fari ttranieri  della  Francia  . Ma  non  par  già  , che  quel  Critico  porti 
si  fode  proove  da  atterrar  qui  1’  autorità  di  Paolo  , il  quale  fittamente 
cent’  anni  dopo  feriife  quctti  avvenimenti  ; e maffimamente  confettando 
tutti  i Letterati  , retta  re  la  Storia  di  Francia  in  quelli  tempi  involta 
in  molte  tenebre.  Sembra  non  improbabile,  che  mancato  di  vita  Clo- 
tario  III,  Re  in  quell’ anno  lènza  prole,  ed  ettendo  infimi  de  i gravi 
torbidi  per  ia  fuccefiìone  , Dagoberto  corrette  al  rumore  , ed  otteneffe 
una  Parte  Monarchia  . Ermanno  Contratto  (a)  mette  la  morte 

ìTc ir.  di  quello  Dagoberto  nell'  anno  67 4.  e però  va  d’  accordo  con  Paolo 
Ur-  Diacono . Folle  nondimeno  quello , o altro  Re  de’  Franchi , con  cui  il 
Re  Grimoaldo  ftrigneflè  una  buona  lega  , a noi  batta  di  fapere  , che 
Bertarido  non  fi  trovando  ficum  in  Francia  , s’inviò  alla  volta  dell'In- 
ghilterra . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  bcliii.  Indizione  *rv. 
di  ■ V itali  ano  Papa  1 5. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  4. 
di  Bertarido  Re  1. 

S’Avea  fatto  alleggerir  la  vena  il  Re  Grimoaldo  in  quefF  anno  (a).  r»]fWw 
Da  li  a nove  giorni  (landò  nel  fuo  palazzo,  e tirando  l’arco  con 
«pianta  forza  potè*  , volendo  colpire  una  edotti ba , fc  gli  riaprì  mala- 
mente la  vena  e quella  ferita  badò  a levarlo  di  vita  dopo  nove  an- 
ni di  Regno  . Cotfe  voce  , che  foffero  adoperati  da  i Medici  medica- 
menti avvelenati  incorarlo,  e che  in  tal  maniera  il  mandaffero  per  le 
polle  atl’ altro  mondo.  Fu  Principe  temuto  da  tutti,  gagliardo  dt  cor- 
po, arditilfimo  nelle  imprefe  , calvo  di  capo;  twdriva  una  bella  barba, 
e in  avvedutezza  ebbe  pochi  pari  . Tienfi  , eh’  egli  legtiitaffe  la  Reli- 
gion  Cattolica  , e gli  Scrittori  Rergamalchi  attribuilcono  a Giovanni 
Vdcovo  lanto  di  quella  Città  la  di  luì  converlìone  ai  Cattolicifmo , ma 
lenza  addurne  pruova  alcuna  cavata  dall’antichità.  Quello  che  è certo, 
per  tdlimonianza  di  Paolo  Diacono  , egli  fabbricò  in  Pavia  la  Balìlica 
di  Santo  Ambrefio  : dal  che  fondatamente  deduce  il  Cardinal  Baronie), 
eh’  egli  dovette  effe  re  buon  Cattolico  : altrimer.te  nort  avrebbe  onora- 
to in  quella  forma  Santo  Ambrofio , impugnatore  perpetuo  degli  Aria- 
ni. Reitò  di  lui  e,  della  figliuola  del  R e Ar  t berte , già  prefa  per  moglie, 
un  figliuolo  appellato  Garibaldi)  in  età  puerile  . Quelli  fu  proclamato 
Re  de’  Longobardi . Torniamo  ora  a Berearido , da  noi  poco  fa  veduto 
fuggitivo,  per  cercare  ricovero  in  Inghilterra.  S’ era  egli  imbarcato  fulle 
colle  di  Francia  , ed  appena  fciolte  le  vele , s’  era  alquanto  slargata  in 
mare  la  nave  , quando  una  pedona  dal  lido  ad  alta  voce  dimandò , fe 
quivi  era  Bertarido  ? Fu  rifpoflo  di  sì  . Allora  replicò  quel  tale  : Fate- 
gli fapere  , che  fe  ne  tomi  a cafa  fua , pertbè  ba  tre  giorni , che  Grimoal- 
do ha  finito  di  vivere . Balzò  il  cuore  in  petto  a Bertarido  all’  udir  que- 
lla nuova , e ordinò  torto  , che  il  legno  approdali  di  nuovo  al  fido  , 
per  trovar  la  pedona,  che  avea  gridato,  ed  informarfi  meglio  di  que- 
llo favorevol  avvilo.  Ma  quando  fu  in  terra,  non  vide  pedona  alcuna. 

Però  immaginando  , eflère  quella  (lata  una  voce  di  Dio  , e non  degli 
Uomini,  determinò  di  venirtene  fenz’  altro  in  Italia.  Mandò  innanzi  per- 
lona  , che  {pialle  lo  flato  delle  cofe  , e forte  poi  ad  incontrarlo  in  luo- 
go determinato  a i confini  dellTralià  , per  quivi  prendere  le  fue  mifuré. 

Ma  giunto  Bertarido  colà  ; vi  trovò  non  fedamente  il  fuo  meffo  , ma 
eziandio  tutti  gli  urtatali  della  Regai  Corte  , c 1’  apparato  convenevole 
pel  ricevimento  di  un  Re , ed  accoda  gran  moltitudine  di  Longobardi , 
die  tutti  con  lagrime  « fella  incredibile  accollerò  f antico  loro  Signo- 
re , dopo  nove  anni  d’  eftlio  felicemente  tornato  alla  Patria  e al  Regno. 

£ non 
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r..  v0',  E non  è da  maravigliarfene  . Non  fa  mài  ben  voluto  GrimoaUo  da  i 
Longobardi , si  perchè  ufurpatore  (teli1  almi*  corona  , e si  perchè  uo- 
mo vendicativo , e che  col  rigore  piai  che  coll’  amore  f era  lempre  man- 
tenuto fui  trono  . All’  incontro , per  attcllato  di  Paolo  Diacono,  Berta- 
rido  era  Principe  amorevoliflimo , buon  Cattolico , dotato  di  rara  pietà, 
oiTencinufTimo  della  giuftizia  , eriòpra  tutto  limofuiiere  , ed  amacordf 
poveri  . Le  lue  dilgrazie  aveano  contribuito  non  poco  a renderlo  njffé. 
ricordiofo  ed  umile  : virtù  , «he  ih  faro  s imparano  nella  loia  fublitne 
felicità  e fortuna.  S’  accorda -quello  elogio  a noi  Lafciato  da  Paolo  con 
quanto  abbiamo  intelo  di  lopra  all’  anno  <5 <5 4.  dalia  Vita  di  San  Vibri* 
do  Areivelcovo  di  Joreh , (crina  da  Eddio  Stefano.  Pertanto  tre  meG 
dopo  la  morte  di  Gnmoaldo,  Bertoldo  o fu  Pertanto  figliuolo  del  Re 
Ariberto  , d'  origine  Bavarcie  , per  conlenfo  de’  Longobardi  tifali  fui  tro- 
no ; ed  immediatamente  fpediti  melfi  a Benevento , fece  di  colà  torna- 
re a Pavia  la  Regina  Rodckndaivn  moglie  coi  figliuolo  Cuniberto , che 
furono  lenza  dìfhcuk'a  riiafeuti  dal  Duca  Roonoaido  . Dei  fanciullo  Gj- 
ribaldo , lalciato  Re  dal  Re  Grimoaldo  tuo  padre,  altro  non  lappiamo, 
fe  non  che  fu  dcpoflo  ; ma  è ben  da  credere  , che  non  mancadè  un 
buon  trattamento  da  li  innanzi  nè  a lui,  nè  a fua  madre,  fe  vive»  tut- 
tavia , perchè  quella  in  fine  era  tòrcila  , ed  egli  .nipote  di  Bertarido  . 
St  potrebbe  credere , che  il  picciolo  Principe  (offe  mandato  a Beneven- 
to ; ma  più  veri  li  tu  ile  c più  conforme  alla  politica  pare  , che  meglio 
fi  giudicallc  il  cuftodirlo  in  qualche  Fortezza  . Altra  memoria  non  re- 
ila  di  lui . - 

Anno  di  Cristo  DCtxxti.  Indizione  *v. 
di  Adeodato  Papa  1. 
di  Costantino  Pogonato  Iraperadore  5. 
di  Berta»  100  Re  2. 

IN  quell’  anno  ( fon'  anche  nel  precedente  ) cominciarono  le  tribù* 
baioni  di  Cotta  nunopoli,  perche  i Saraceni , che  gè*  divoravano  co 
( tì Tinti. i defiderj  tu»©  l’Imperio  Romano,  fecondo  Teofane  (a),  prepararono 
" cinema  w poderoia  Armata  navale  con  riloltizione  di  tentar  f acqtiifto  di  quel- 
la Regai  Città  .•  avuta  la  quale  farebbe  venute  meno  tutto  l’ Imperio 
Crifliano  dell’  Oriente  . Non  mancavano  loro  Crtfèiam  rinegati , che 
maggiormente  gli  a rumavano  all’  impreia,  come  per  dilgrazia  nottra  nè 
pur  mancano  oggjdi  al  gran  Turco . Svernarono  nella  Gitici*  per  effe- 
re  pronti  ad  inoltrarli  nella  primavera  ventura . Intanto  f Imperador 
Cojìantino , a cui  non  era  ignoto  -il  dileguo  di  quella  perfida  gente , at- 
tefe  aneli’  egli  a premunirli  centra  de’  loro  sforzi  , con  adunar  gente  , 
fabbricar  navi  e macchine , e dilporre  tutto  quel  die  occorreva  per  la 
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difefa  . In  quell’  anno  , per  quanto  crede  il  P.Pagi,  nel  d&  27.  di  Gen-  *»*  fu- 
naio diede  fine  al  iuo  Pontificato  e alla  fua  vita  il  lòmmo  Pontefice  *"*“  ‘7*' 
Vitaliano  , dopo  aver  governata  la  Ghiefa  di  Dio  per  quattordici  anni 
e mezzo  con  molta  lode  . Nel  di  potete  a a.  di  Aprite  ebbe  per  fuccefi- 
fore  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Adeodato  di  nazione  Romano  , già 
Monaco  nei  Moniftero  di  Sant’  Erafino  nel  monte  Celio.  NeH’  anrjo 
èi  5.  noi  vedemmo  Deusdedit  jù  cui  nome  ànfoffarata  non  è.diveiio 
da  quell’  altro . Tuttavia  non  ho  ofato  di  chiamarlo  Seconde  . In  q ne- 
ll’ anno  ancora  , o nel  precedente  malamente  compiè  il  cerio  di  lua 
vita  Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna , perchè  mori  Scifmaeico  e (comu- 
nicato dalla  Sede  Apoftobca  . Lalciò  lenito  Agnello  Storico  Ravennate 
{■a)  , che  quello  amteiolo  Prelato  prima  di  mori  re  adunati  i laoi  Pre-  (ri  Ag*H. 
ti , piangendo  dimandò  loro  perdono . Crederà  il  Lettore  per  gli  mite 
fatti  della  lualuperbia.  Ma  non  è ceni.  Seguitò  polcia  a dire,  eh’  egh  ««.  T.  ». 
era  vicino  a pagare  il  tributo  della  natura  y e che  gli  «lottava  di  non 
tornare  fiotto  ilr  g tosto  ite’  Romani . Clic  però  fi  eleggeffero  un  Pallore, 
e il  faceriero  conifecrare  da  i Vefcovi  della  Provincia , e potei*  diman- 
dalsero  all’  Impcradore  il  Pallio  : quafidiè  il  diritto  di  darlo,  rrlerbato 
ai  Romano  Pontefice  , folte  pallata,  negli  Imperacìon  t Con  «predi  fcifì 
matta  lentuaenti  finti  di  vivere  1’  Arcivefcov»  Mauro , a Cui  fu  data  fè» 
poi  tura  in  uri  arca  , davanti  alla  quale  era  una  tavola  di  porfido  al 
dine  d’ Agnello  , lucidtllimo  nella  iupetficie  a gutfadi-  uno  lpecchio,  in 
maniera  che  chi  mirava  in  quel  marmo,  vi  poteva  vedere  gli  uomini , 
animali , e uccelli , die  vi  foriero  pariati  dinanzi . Come  ciò  polla  ef- 
fere  del  porfido  , lalccrò  confiderarlo  a-  i peritr.  Aggi ug ne  io  fteffo  Sto- 
rico , che  a’  fooi  di  pdlàr.do  larario  lropera<kjt  per  Ravenna  ( forfè 
nell’  anno  824.  ) ordinò  , che  quella  tavola  levata  di  là , e bene  rii  va- 
ia con  lana  in  una  caffo1  di  legno , folte  mandata  m Francia  r per  fer- 
vile di  mente  di’  .Altare  di  San  Se  baritene . Ebbe  commiffione  lo  ftef- 
fo  Agnello  da  Pemmace  Arcrirekovo  di  andar  colà , e di  affìttele  , ac- 
ciocché i muratoci  bai  ordimento  lavorando  non  la  rom  pelle  re . Ma  egli 
per  dolore  e rabbia  di  vedere  ipogliar  la  fua  Patria  delle  cole  preziole, 
le  ne  andò  in  tu«’  altra  parte  . A Mauro  luccedette  Re parato , Monaco 
prima  nei  Monillero  di  Santo  Apollinare  , potete  Abbate,  e quindi  Vi- 
cedo mino  delia.Gfaiefo  Ravennate : uomo,  ohe  fi  fece  coelecrar  da  tre  Ve- 
icovi  lenza  il  beneplacito  della  Santa  Sede , e «enne  irido  lo  feifma,  per 
quanto  potè  ; ma  in  fine  , ficcome  diremo , fi  umiliò  all’  ubbidienza  del 
Sommo  Pontefice-  . , 
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i»  m»  Anno  di  Cristo  dclxziii.  Indizione  I.  r 

di  Adeodato  Papa  a.  . 

..  di  Costantino  Pogonato  Impcradore  6. 

di  Bertakido  Re  3. 

Finalmente  in  quell’  anno , correndo  il  raefe  d’  Aprile  , il  formi- 
dabile ftudo  de'  Saraceni  fi  prefentò  davanti  a Coitantinopoli  , e 
WTkcpk.  ne  formò  l’ allòdio.  L’ Imperador  Cofìmttno  (a)  s’accinle  con  tatto  vi» 
"c^rm  g°re  eUfela  , nè  palla  va  giorno  , che  non  leguiffe  qualche  baruffi 
m Amu!,b.  fra  k fue  navi  , c quelle  de’  nemici  . Aveva  egU  delle  galeotte  , che 
portavano  caldaie  di  pece , e d’  altri  bitumi  ardenti , e fifoni , co'  qua» 
b fi  gittava  fuoco  ne'  legni  infedeli . Seguirono  quelli  combattimenti  fino 
al  Settembre  , nel  quak  i Saraceni  , poco  avendo  profittato  con  tutti 
i loro  sforzi  , levarono  1’  anchore  per  andare  a Ivemare  in  pace  altro- 
ve. Pervenuti  alla  Cittì  diCizico,  e prelala,  quivi  piatirono  il  verno. 
In  quell’  anno  Cbilderico  Re  de’  Franchi , a no*  noto  lolaraeme  per  le 
fue  biafimevoli  azioni  effóndo  caduto  in  odio  de’  funi  , alla  caccia  fù 
da  nno  d'  elfi  privato  di  vita . Reilò  del  pari  trucidata  la  Regina  Bì- 
ìicbilde  fua  moglie . Può  cikrc  eziandio , che  in  quelli  medefimi  tempi 
nel  mele  di  Marzo  fi  miraffè  in  Cielo  quell’  Inde,  o fia  Arco  Ceklfce, 
che  viene  accennata  da  i fuddetti  Storici  , e dall’  autore  della  Mdcel- 
f bi  Rfltr.  la  (b) , e recò  tal  terrore,  che  fi  cominciò  a temere  il  fine  del  Mon- 
do  * Ma  come  è da  quando  in  qui  l’  Arco  baleno  fa  paura  alie  genti? 
Ma  quello  non  fu  gii  il  naturale  ed  ufitato.  Fu  una  Ipecie  di  terribile 
e diluiate  cometa  ; e però  induffè  la  collcmazione  ne’  popoli . Raccon- 
tano ancora  gli  Scrittori , che  provoffi  una  fiera  mortalità  in  quell’an- 
no nell’  Egitto  ; ma  non  è da  maravigliartene  , perchè  quei  Regno  an- 
che oggidì  è facilmente  fuggetto  a cosi  fiero  flagello  . E di  li  per  lo 
più  fokva  ne’ precedenti  fecoU  poffare  in  Italia  quel  malore  , e patte- 
rebbe anche  oggidì , fc  non  avellerò  finalmente  apeni  gli  occhi  gl’  Ita- 
liani , ed  inventate  precauzioni,  e faggi  rigori  per  cuilodirfi  illefi. 

Anno  di  Cristo  dcliiiv.  Indizione  it. 
di  Adeodato  Papa  3. 

. di  Coi  tantino  Pogonato  Impcradore  7, 
di  BERTAaioo  Re  4. 


NUlla  ci  fomminiffn  di  nuovo  in  quelli  tempi  la  Storia  d’  Ita- 
lia; ma  il  fuo  fteffo  filenzio  ci  fa  intendere  la  mirabil  quiete  e 
feliciti  , che  godevano  allora  lotto  il  pacifico  governo  del  buon  Re 
Ben  arido  i popoli  Italiani.  Lafciava  egli  in  pace  i Romani,  nè  ad  al- 
tro attendeva  , che  a reggere  con  giultizia  e lbavità  i iuoi  ludditi , e 

a dar 
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a dar  loro  nuovi  de m pii  dì  pietà , ficcome  Principe  Cattolico , e rino-  *»*  ver*, 
maio  pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fondamento  di  credere,  che  fotto  di  *""° 67 
lui  il  refto  de’  Longobardi  Ariani  fi  riduceffe  al  grembo  della  vera  Glie- 
la . E tanto  più  dee  dirli  felice  allora  ed  invidiabile  lo  (lato  dell’  Italia, 
perchè  gli  altri  paefi  dell’  Europa  provavano  de  i fieri  difallri  . Torna- 
rono nell’  Aprile  di  quell’  anno  i Saraceni  con  tutte  le  lor  forze  all’  af- 
figlio di  Coftantinopoli , e quivi  fletterò  anche  tutta  la  fiate , con  dàrc 
de  i frequenti  ailalti  o alle  mura , o alle  navi  Criftiane  : per  lo  che  tut- 
to l’ Imperio  Orientale  fi  trovava  in  grandi  anguille  e guai . Peggio  (la- 
va la  Monarchia  Franzefe,  perchè  caduta  in  mano  di  Re  o neghinoli, 
o viziofi  , e piena  di  guerre  civili,  e per  confeguente  d’ iniquità  e di  pre- 
potenza . Ciò  fu  cagione , che  molte  Provincie  dell’  Auftrafia , come  la 
Baviera,  1’  Alemagna , la  Turingia , ed  altri  paefi  fi  lòttraflero  dall’  ub- 
bidienza de  i Re  Franchi , e crebbe  in  effe  l’ idolatria  con  altri  dilòrdi- 
ni . Il  Regno  delle  Spagno  , tuttoché  governato  da  Vamba  Re  piiflimo 
e Cattolico  db’  Goti , ebbe  nella  Gallia  Narbonenfe , o fia  nella  Lingua- 
doca , tuttavia  fottopolla  in  quelli  tempi  ad  elfi  Goti , de’  gravi  (con- 
volgimenti per  gli  Tiranni  ivi  infoiti , e (palleggiati  da  i vicini  Fran- 
chi . Fu  allretto  il  buon  Re  Vamba  a far  guerra , ed  alfillito  dal  cie- 
lo, riportò  varie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da  Toledo  (a).  La  fola(a)/<J<«. 
Italia  godeva  in  efli  tempi  un  ciclo  fèreno  mercè  dell’ottimo  Re,  che 
ne  avea  il  governo , e rutto  faceva  per  guadagnarli  1’  amore  di  Dio , 
e de’  fuoi  popoli . 

Anno  di  Cristo  dclxxv.  Indizione  in. 
di  Adeodato  Papa  4. 

-di  Costantino  Pogonato  Imperadore  8. 
di  Bertarido  Re  5. 

CIrca  quelli  tempi  il  piiflimo  Re  de’  Longobardi  Bertarido  fabbri- 
cò in  PaVia  un  Monifiero  di  iàcre  Vergini  da  quella  parte  del 
fiume  Ticino  (è)  dove  egli  calato  per  le  mura  , ebbe  la  forte  di  fug-(b)JW«» 
gir  F ira  e il  mal  penfiero  del  Re  GrimoaUo  . Può  eflere  , che  la  fua  f 
fuga  fuccedefle  nel  giorno  feftivo  di  Sant’  Agata , o pur  nella  foa  vigi- 
lia , come  credono  gli  Scrittori  Pavefi , e però  dedicò  quel  facro  luogo 
a Dio  fuo  liberatore  in  onore  di  quella  Santa  Vergine  e Martire.  Efi- 
fte  tuttavia  elfo  Monillero  , appellato  Nuovo  , e Monijìero  Regio  , per 
più  fecoli,  ed  oggidì  Monijìero  di  Sant’Agata  in  Monte,  . abitato  già  da 
Monache  Benedettine  , ed  ora  dalle  Conventuali  di  Santa  Chiara . Nel 
prelente  anno  ancora  tornarono  i Saraceni  all’  afledio  di  Collantinopoli , 
ed  ollinatamente  quivi  fi  fermarono  fino  al  Settembre  , tuttoché  nulla 
profittaffero,  anzi  riportaflèro  più  percoflè  dalla  bravura  de’ Greci.  For- 
Tom.  IV.  S * fe 
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i « a voig.  fe  ancora  appartiene  a quelli  tempi  la  battaglia  navale  , che  il  buon 
a*mo *7j-  de’ goti  in  Hpagna  fece  con  un’  altra  Armata  navale  di  du- 

(■■>)  gento  e lettanta  navi  di  Saraceni  , palati  ad  infeftar  la  Spagna  (a). 
JtCitóiic. Meritò  la  fua  pietà  di  riportarne  vittoria  colla  total'  disfatta  e rovina 
della  flotta  nemica  . Dalla  vita  di  Santo  Audoeno  Vefcovo  di  Roano  , 
{b)Fri<tc(o. feritta  da  Fridegodo  (b)  , noi  impariamo,  quanta  folfe  la  divozione 
de’ popoli  anche  più  lontani  al  Sepolcro  de’  Santi  Apofloli  Pietro  e Pao- 
lo , e degli  altri  Martiri  in  Roma  . Volle  il  Santo  Vefcovo  venire  in 
quell’  anno  alla  vifita  di  que’  celebri  Santuari  ; nè  sì  tollo  fu  rifaputo 
quello  fuo  difegno,  che  moltilTuna  gente  pia  concorfe  a lui,  portando- 
gli non  pochi  pefi  d’oro  e d’argento,  con  pregarlo  di  offerirli  al  corpo 
de’  Santi  Apolidi  e Martiri  pel  rifcatto  de’  loro  peccati , e di  dilpenfame 
anche  a i poveri  una  parte  «olle  fue  proprie  mani,  a fin  di  avvalorare 
le  loro  preghiere  prelfo  Dio  . Elèguì  puntualmente  il  piilfimo  Pallore 
le  lor  comtniflionì , giunto  che  fu  a Roma  , • dove  lafciò  un  gran  con- 
cetto della  fua  rara  pietà,  e pia  munificenza.  Era  in  quefti  tempi  una 
gran  rendita  alle  Chiele  di  Roma  il  concorfo  de’  Pellegrini  , e le  loro 
oblazioni . - - 


Anno  di  Cristo  oc lxx vi.  Indizione  iv. 
di  Dono  Papa  r. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  p. 
di  Bertarido  Re  6. 

NE l dì  z6.  di  Giugno  terminò  la  carriera  de’  fuoi  giorni  Papi 
Adeodato  , Pontefice  benignilfimo  , pieno  d’  umiltà  , caritativo 
maffimamente  verfo  i poveri-,  e liberale  verfo  il  Clero  , al  quale  die- 
de la  Roga  , cioè  il  regalo  lolito  a darfi  da’  fuoi  predecelTori , ma  con 
(cìAmflsf.  averne  accrcfciuta  di  molto  la  mifura  . Nota  Anallafio  (c),  che  dopo 
m aì, oa*. ia  fua  morte  vennero  tante  pioggie,  e caddero  tanti  fulmini,  che  niun 
fi  ricordava  d’  aver  mal  provato  un  fomigliante  flagello";  perchè  dura- 
rono tanto , che  non  fi  poteva  battere  il  grapo  ; e i legumi  tornarono 
a nafeere  nelle  campagne  , e rellarono  moni  degli  uomini  e delle  be- 
* fu'm'm  • Fuor  di  fito  fece  menzione  Paolo  Diacòno  (d)  di 
//A.j.r.ij. quella  medefima  feiagura;  e quel  che  è peggio,  guallolla  con  una  fpro- 
pofitata  giunta  , fe  pure  a lui  fi  dee  attribuire , perciocché  fcrive , che 
innumerabili  migliaia  d uomini  e di  animali  furono  uccife  da  i fulmini  . 
Avea  tanto  fenno  Paolo  Diacono  da  non  credere  nè  vero , nè  verifimile 
un  sì  terribil  macello  venuto  da’  fùlmini  ; e però  ufiamogli  la  carità  di 
credere  fatta  da  altri  quella  giunta  al  tello  fuo  . Vien  rapportata  una 
Bolla  del  fuddetto  Papa  Adeodato  (e)  in  favore  del  Momllero  di  San 
Tw».  + Martino  di  Turs , in  cui  lo  efenta  dalla  giurifeiizione  de’  Velcovi , con 
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proteftar  nondimeno,  che  t u [o  e la  tradizione  della  Sede  Jlpo ftalica  era  e**  »•'? 
di  non  fottrarre  i Monifteri  dall-  ubbidienza  , e dal  governo  de  Vefcovi , **“"  >?*' 
e che  intanto  s’  è indotto  a concedere  quefto  privilegio  , in  quanto  ha 
conofciuto,  che  lo  fteffo  Vefcovo  di  Turs  Crodberto  ha  accordata  la  li- 
bertà ed  eluizione  ad  efifo  Moniftero  . Parole  , che  fon  da  notare  , per 
giudicare  della  legittimità  d’  altri  privilegi  ■>  che  fi  dicono  conceduti  in 
quelli  tempi . Il  faggio  Cardinal  Baronio  , facendo  menzione  del  fud- 
detto  documento  , offerva  , che  per  ifperienza  fi  doveva  eficre  conofciu- 
to , che  quella  indipendenza  de’  Monaci  noceva  più  torto  alla  dilciplina 
ed  offervanza  Monadica  ; e che  San  Bernardo  dilapprovò  1’  ufanza  in- 
trodotta di  efcntare  i Monaci  dall’  ubbidire  a i Velcovi , e che  nè  pur 
piacque  a San  Francefco  d’  Aflifi  una  tale  indipendenza  de’  fuoi  frati  ; 
ma  che  fu  guafto  il  fuo  difegno  da  frate  Elia  , perfonaggio  condotto 
dallo  lpirito  non  di  Dio  ,■  ma  della  carne  . Intorno  a quefto  Privilegio 
di  Papa  Adeodato  inforfero  negli  anni  addietro  contele  fra  i Letterati 
Franzefi , che  io  tralalcio , e certo  v’'ha  gran  ragione  di  dubitare  del- 
la legittimità  del  medefimo  . Ad  Adeodato  luccedette  nella  Cattedra 
Pontificia  Do»®  di  nazione  Romano.  Dal  Padre  Pagi  vien  creduto,  che 
la  fua  conlecrazione  leguirte  ne{  di  primo  di  Novembre  dell’  anno  pre- 
fente  , nel  quale  i Saraceni  continuarono  i loro  sforzi  contra  la  Città 
di  Coftantinopoli , ma  lenza  guadagnar  terreno. 

Anno  di  Cristo  dclxxvii.  Indizione  v. 
di  Dono  Papa  2. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  io.  « 
di  Bertarido  Re  7.  , ; ... 

MAl  l’offerendo  il  Pontefice  Dono  , che  la  Chielà  di  Ravenna  fi 
foffc  fottratta  dall’  ubbidienza  della  Sede  Apoftolka,  in  quell’an- 
no finalmente  ottenne  l’  intento  fuo,  con  ridurre  al  dovere- quell’  Arci- 
vefcovo  Repr.rato  . Ne  fiamo  afiìcurati  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a)  , (») Antfiif. 
che  fcrive  edere  tornata  quella  Chielà  a riconolcere  la  luperiorità  del  "lD3”‘ 
Papa  , dopo  aver  nudrito  negli  anni  precedenti  delle  pretenfioni  di  Pri- 
mato . Si  dee  credere  , che  il  Sommo  Pontefice  ricorrerti:  per  quefto 
affare  all’  Imperador  Coftantino , il  quale  ficcome  Principe  veramente 
Cattolico,  e di  buone  maflime  , forzò  1’ Arcivefcovo  a chinar  1’  arr.bi- 
ziola  teda  . E qui  è da  notare  ciò  , che  lafciò  fcritto  Agnello  Raven- 
nate nella  vita  di  quefto  Arcivefcovo  (b),  cioè,  ch’egli  andò  alla  Cor- 
te  Imperiale  di  Coftantinopoli  , ed  impetrò  quanto  feppe  dimandare  uOm*. 
dall’  Imperador  Coftantino  , e fjxzialmente  1’  efenzione  del  fuo  Clero  »"■ 
dalle  contribuzioni  e gabelle  ; e che  tutti  i contadini , che  lavoravano  ’ 
le  terre  della  fua  Ciucia  , e i fuoi  muratori,  e il  fuo  Crocifero,  fof- 
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e»  »•!»-  fero  efenti  dalla  podeflk  de’  Giudici  fecolari  , e degli  Efattori  pubblf- 
a**°  *Tr'  (À , e Sottoporti  lolameme  aU’ Arcivefcovo  . Fu  eziandio  decretato,  che 
l’ Arcivescovo  Eletto  di  Ravenna  , portandoli  a Roma  , per  eflere 
quivi  conlecrato  , non  fojje  tenuto  a dimorar  coli  pile  di  otto  gior- 
ni : legno  die  dianzi  fi  doveano  foracchiar  le  confccrazioni  di  que- 
gli Arcivefcovi  in  Roma  . Quello  parlare  d’ Agnello  fa  chiaramen- 
te comprendere  1’  aggiullamento  Suddetto  , e dee  elfere  un  errore 
del  fuo  tefto  il  foggiugnere  appreffo  , che  Reparato  non  fi  fotro- 
tnife  all  autorità  del  Papa , mentre  k parole  Suddette  pruovane  tutto 
il  contrario  . Aggiugne  Anali  aito  , che  poco  dopo  quello  aggiullamen- 
to il  iuddetto  Reparato  diede  fioe  a’  faoi  giorni  . Ebbe  per  fucceffòrc 
Teodoro , il  quak , perchè  fi  fece  conlecrare  in  Roma  , come  per  pii* 
Secoli  s’  era  coll  amato  in  addietro  , incorfe  neh’  odio  del  Suo  Clero  . 
Agnello  lleffo  dice  molte  parole  in  fuo  vituperio,  benché  fi  ferva  d’al- 
ta tri  pretella  per  Screditarlo^  Anallafio  notò  (a),  che  quello  Teodoro  fi 
'gJL'ni A ptekatò  davanti  a Papa  Agatone  , verilimilmente  nell’  anno  Seguente  . 
Mi  ila  lecito  il  rapportare  al  prelcnte  la  fabbrica  di  un  nuovo  Tempi» 
fatto  dalla  Regina  Rode! inda  moglie  del  Re  Bmarido , fuori  di  Pavia. 
Opera  maravigliola  , dice  Paolo  Diacono  ( b ) , e nobilitata  da  ftupendi 
ornamenti  . Fu  chiamata  Bafiltóa  di  Senta  Maria  alle  Pertiche  ; e tal 
denominazione  venne  a quel  Sacro  luogo,  per  attedato  del  medefimo  Sto- 
rico , perchè  quivi  era  un  infigne  cemeterio , dove  i nobili  Longobardi 
amavano  per  divozione  d elTere  Seppelliti.  Che  fe  accadeva,  che  taluno 
de’  fuoi  morirti  in  guerra  , o in  altra  parte  , alzavano  delle  pertiche  , 
cioè  delle  travi  fopra  que’  Sepolcri.,  con  una  colomba  di  legno  in  ci- 
ma , tenente  il  becco  rivolto  a quella  parte  , dove  il  fuo  parente  od 
amico  era  morto  . Con  qualche  legno  , od  ifcrizione  fi  dillinguevano 
que’  Sepolcri  , acciocché  ognun  poterti  riconofcere  il  fuo  . Lo  Spelta 
Storico  Pavefe  di  quelli  ultimi  fecolt  pretende  , che  quel  Tempio  forte 
fabbricato  prima  della  venuta  del  Signor  nollro  G esci  Crifto,  e lervirte 
agl’ addi  . Tutti  fogni  . Paolo  chiaramente  fcrive  , che  Rodelinda  lo 
fabbricò  di  pianta;  nè  predio  il  Padre  Romualdo  (e)  veggo  ballanti  ra- 
s%,Jp.  104  gioni  per  farci  credere , che  quella  Regina  edificalfe  una  Chiefa  col  Mo- 
nillero , polfeduto  oggidì  dalle  Monache  Cillercicnfi . 
li) Pmtri-  In  quell’anno  crede  Camillo  Pellegrino  (d) , che  finirti  di  vivere  Ro- 
moaldo  Duca  di  Benevento,  dopo  aver  governato  per  lo  Spazio  di  fedici 
tmteiarj.  anni  quel  Ducato  (e)  . Egli  ebbe  , Siccome  dicemmo  altrove  , per  mo- 
RtZlùht.  g*‘e  Teoderada  , la  qual  fuori  della  Citta  di  Benevento  fabbricò  la  Ri- 
te) fìlica  di  San  Pietro  Apoftolo , ed  unitamente  un  infigne  Moniftero  di 
^acre  Vergini . La  Sciò  Ronioaldo  dopc^di  se  tre  figliuoli  mafehi , cioè 
Grimoaldo  II.  GiJ'olfo  , ed  Aricbi , o Sia  Arigifo  . Il  primo  d’  erti  fu 
Duca  di  Benevento  immediatamente  dopo  la  morte  del  padre  , ed  eb- 
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l>e  per  moglie  Vìgilinda  , o fia  Vinìlinda  , figliuola  del  Ile  Bert arido, 
e Torcila  di  Ctmiperto  , che  fa  Re  anch’  efio  : legno  che  era  feguita 
buona  pace  fra  dio  Re  Bertarido  , e il  Duca  di  Benevento . Ma  ve- 
dremo all’  anno  7 02.  che  quella  cronologia  non  fi  accorda  con  Anaftafio 
Bibliotecario.  Seguitando  intanto  qui  dietro  alle  pedate  di  Paolo  Dia- 
cono (a),  dico , che  circa  quelli  tempi  fuccedette  il  trafporto  in  Fran- 
cia de’  faeri  Corpi  dì  San  Benedetto , c di  Santa  Scolafìica . Era  rima- 
fto  il  Moniftero  dt  Monte  Calino  a’  primi  tempi  della  venuta  de’ Lon- 
gobardi nella  Campania  preda  del  loro  furore  . Se  v’  a bit  alfe  più  alcun 
Monaco  , non  fi  sa  . Ben  Tappiamo  , che  mai  culloditi  , te  non  anche 
negletti , reftavano  in  quella  lolitudine  1 lor  Sepolcri  . Servi  la  negli- 
genza de’ Monaci  Italiani  per  far  animo  e voglia  a i Monaci  Franzefi 
di  venir  a cercare  que’  facri  depofiti  . Dicono , che  A gioì  fa  Monaco  dei 
Moniftero  Floriacenle,  o fia  di  Fleury,  con  alcuni  compagni  fu  fpedito 
per  quello  in  Italia  ; e che  andato  a Monte  Cafino  fiotto  pretello  di 
far  quivi  orazione , la  notte  eftrailè  da  quelle  rovine  1 due  lacri  Corpi, 
e fe  li  portò  in  Francia,  con  ritenere  quel  eli  San  Benedetto  in  Fleury, 
e ripor  quello  di  Sanra  S'colailica  nella  Cittì»  del  Mans  . Abbiamo  va- 
rie amiche  relazioni  di  tal  traslazione  , ma  non  contemporanee , e vi 
fon  raccontati  var;  miracoli  , non  lenza  delle  contrarietà  , e circoftan- 
ze  , le  quali  non  fiam  tenuti  a credere  per  vere  , ed  anzi  leni  brano 
far  poco  onore  aila  fedeltà  de’  Monaci  d’  allora  . Comunque  fia  , chi 
degl’  Italiani  ha  voluto  negar  quello  fatto  , ha  colina  di  se  la  chiara 
teilìmomanza  di  Paolo  Diacono , che  vilfe  e fcrilfe  (blamente  nel  feco- 
le dopo  . Quanto  al  tempo , il  Cardinal  Baronio  ne  parla  *11’  anno  664. 
Il  Coinzio  Franzefe  crede  accaduto  il  ini  (porto  molto  phà  fardi  , cioè 
nell’  anno  <573.  Ma  i Padri  Mabillone  e Pagi  lo  riferifeono  a i tempi 
di  Clodoveo  IL  e però  all’  anno  £>53.  o pure  al  fuflegueme  . Ma  in 
fine  il  punto  più  ioftanziale  fi  è di  fapere  , fe  nel  leccio  luffeguente 
follerò  o non  fodero  reftituite  a Monte  Cafino  quelle  Caere  Reliquie  : 
del  che  hanno  acremente  deputato  i Benedettini  Cafinenfi  co  i Frante- 
fi  , palliando  si  fattamente  le  cofe  , che  non  fi  sa  a qual  parte  crede- 
re . Di  ciò  diremo  qualche  altra  cofa  al  fuo  tempo . Seguitò  poi  anco- 
ra per  quell’  anno  la  gueira  de’  Saraceni  contro  la  Città  di  Coftantino- 
poli , che  fu  col  folito  valore  prefervata  e difefa  . 
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ttA'wig.  • • Anno  di  Cristo  bcui  vii  {.Indizione  vi.  • * 

di  Agatone  Papa  I. 

. di  Costantino  Pogonato  Itnperadorc  n. 
di  Bertaudo  Re  8. 
di  Cuniberto  Re  r. 

» t*  * 'i  • 

FI n o a quelli  tempi , cioè  per  fette  anni  era  durata  la  guerra  , e 

perfecuzion  fatta  alla  Città  di  Coftantinopoli  da  i Saraceni , e fo- 
ftenuta  con  immortal  bravura  da  i Criftiani . Da  si  oftinata  gara  altro 
non  riportarono  que’  Barbari , fe  non  una  gran  perdita  della  lor  gente  , 
c delle  lor  navi  , con  aver  la  Divina  protezióne  affittito  tempre  a i 
Tuoi  Fedeli,  ed  obbligati  finalmente  in  queft'anno  gl’infedeli  a ritirarli. 
Cominciò  ad  ufarft  in  quefia  occafione  da  i Criftiani  il  fuoco  Greco 
( aVr hnpb.  ( a ) , che  fi  gittava  ne  i legni  nemici,  nè  S poteva  fmorzaré  coll’ac- 
:-cbmut.  qUa  _ Portata  loro  ne  fu  l’ invenzione  da  un  certo  Callinico , che  de- 
lertò  da  Eliopoli  Città  dell’  Egitto  , uomo  di  mirabile  indultria  in  ma- 
tb)  Cfjrtn,  nipolar  Amili  fuochi  . Cedreno  icrive  (A),  che  a’  liioi  di  vivea  Lam- 
ii  tinnì, b.  prò  , difendente  da  eflb  Callinico  , e valentiffimo  foghifla  anch’  egli  . 
Con  quello  micidial  fuoco  riufcl  a Criftiani  di  bruciar  molte  navi  ne- 
miche., e gli  uomini  vivi  , che  in  cfTe  fi  trovavano . Partita  da  Co- 
ftaminopoli  con  vergogna  la  flotta  de’  Saraceni , fu  forprefa  verfo  il  Si- 
leo da  una  formidabil  rempefta  di  mare , che  parte  fommerfe  di  quel- 
le navi , e parte  ne  condufle  a fracaflàrfì  negli  Icogli  . Fu  fimilmente 
attaccata  battaglia  in  terra  da  i Capitani  Celarei  Floro , Petnna , e Ci- 
priano , e vi  reftarono  eftinti  fui  campo  trentamila  di  quegl’  Infedeli  . 
Quelle  percofTe  , e la  follevazionc  de’  Maroniti  Criftiani , che  creato  un 
Principe  occuparono  il  Monte  Libano  con  tutti  i fuoi  contorni  , e fe- 
cero felicemente  alcuni  fatti  d’  armi  co  i Saraceni  , obbligarono  in  fine 
Muoviti  lor  Califa  , o fia  Principe  , a trattar  di  pace  coll’  Imperador 
Coftant'mo  . Spedito  dunque  di  efl'o  Augufto  a tale  effetto  in  Soria  Gio- 
vanni Patrizio  per  foprannome  Pitfigaude , o Pizzicoda  , perfonaggio  di 
rara  defirezza  e fperienza  negli  affari  politici  , conchiufe  co  i Saraceni 
una  pace  gloriofa  e vantaggiofa  all’  Imperio  Romano  per  anni  trenta  , 
con  efferfi  obbligati  que’ Maomettani  a pagare  annualmente  all’ Impera- 
dore  tremila  libbre  d’  oro  , redimire  cinquanta  fchiavi , e dare  cin- 
quanta gcnerofi  cavalli . Cagion  fu  quella  pace  , che  Cacano  Re  degli 
Avari  Signore  dell’.  Ungheria  , e tutti  gli  altri  Barbari  fituati  all’  Occi- 
dente e Settentrione  di  Coftantinopoli , fi  affrettafièro  a mandare  Am- 
bafeiatori  all’  Imperador  Coftantino  , folto  colore  di  rallegrarli  della  buo- 
na riufeita  delle  fuc  imprefe , ma  in  fatti  per  confermar  cadauno  con 
lui  la  pace  : rutti  frutti  del  credito , eh’  egli  s’  era  acquiftato  nella  guer- 
ra de’  Saraceni . I foli  Bulgari  popoli  della  Palude  Meotide  , che  s’  era- 
. . no 
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no  ne’  tempi  addietro  venuti  a piantar  di  quù  dal  Danubio  nel  paefe  og-  voi*, 
gid'i  chiamato  la  Bulgaria,  feguitavano  ad  inquietare  la  Tracia,  e bifo-  A‘"“l 47  *' 
gnò  comperar  da  dìi  la  pace , con  promettere  loro  un  annuo  regalo  • 

Dopo  ciò  il  buon  Imperadore  s‘  applicò  ardentamente  a proccurar  anche 
la  pace  della  Chiefa , lconvolta  dagli  errori  e fautori  del  Monotelifmo; 
e ben  conofcendo  il  rifpetto , che  fi  dovea  alla  prima  Sede , e al  Roma- 
no Pontefice  Capo  vifibile  della  Gliela  Santa,  lentìe' una  lettera  a Papa 
peno  , per  feco  concertare  un  generai  Concilio  da  teneri  in  Coftantino- 
poli . Ma  quella  lettera  non  trovò  più  vivo  quello  piiflimo  Pontefice  , 
che  nel  di  imdicefimo  d’  Aprile  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita . In 
fuo  luogo  fuccedette  Papa  Agatone  , giù  Monaco , di  nazion  Siciliano  , 

il  quale  con  un  riguardevol  treno  di  virtù  fall  fui  trono  Pontificio  . 

Quelli,  elfendo  venuto  a Roma  Sah  Vilfrido  Arcivefcovo  dijorch  (a),  [»]  Udita 
cacciato  dalla  fua  Sedia,  raunò  nel  prefente  anno  un  Concilio  nella 

filica  Lateranenfe , e propolla  la  fua  caufa  , decretò,  che  dovelTe  riaver  fVJfMi.’ 

la  fua  Chiefa  . E fu  appunto  in  tale  occafione , che  quel  Santo  Arci- 
vefcovo per  la  perfecuzione  a lui  morta  in  andando  a Roma , fu  si  ono- 
ratamente accolto  dal  Re  Bertarido  in  Pavia  , ficcome  offervammo  al- 
l’anno 664.  Era  quello  l’ottavo  anno,  in  cui  erto  Re  Bertarido  pacifi- 
camente regnava  lopra  i Longobardi , quando  pensò  di  aflicurare  il  Re- 
gno a Cuniberto  fuo  figliuolo  (b)  . Però  convocata  la  Dieta  Generale , 
quivi  col  confenfo  de’  popoli  dichiarò  Re  e fuo  Collega  elfo  fuo  fw ,‘ctfl. 
gliuolo  . A me  nondimeno  da  faflidio  uno  (frumento  , fatto  in  Lucca 
e da  me  rapportato  altrove  con  quelle  note  (c)  : Sub  die  T ertiodeci-  [c] 
mo  Kalendarum  Februariarum  per  Indizione  T erti  adecima  , Regnante  Do- 
minis  nojìris  Perrbarit  , & Cunipert , virit  Exceìlenti/Jìmis  Regibus , An-  LW. 

710  filicijjtmis  Regni  eorum Tcrriodecimo  , & Quinto  : cioè  nell’anno  <58  5. 

Se  tali  note  follerò  ficurc  , in  quell’  anno  Cuniberto  non  avrebbe  co- 
minciato ad  eflere  Re  , nè  calumerebbe  ben  la  cronologia  di  Bertari- 
do . Ma  difeordando  quello  documento  da  un  altro  , che  accennerò  al- 
l'anno Ò88.  vo  credendo  corfo  errore  nell’ Indizione , e che  s’  abbia  a 
leggere  Indittionc  Undecima , errore  provenuto  dalla  vicinanza  di  • Die 
Tcrtiodecimo  . Circa  quelli  tempi  a Vettori  Duca  del  Friuli  fuccedette 
nel  Ducato  Laudari,  di  cui  Paolo  Diacono  (d)  non  rapporta  azione^? 
alcuna;  ma  dopo  averne  fatta  menzione,  immediatamente  loggiugne  ,/. £””4. 
che  elfendo  egli , non  fi  sa  quando , mancato  di  vita , fu  creato  Duca 
del  Friuli  Rodoaldo  . A quell’  anno  il  Pagi  rtferifee  la  morte  di  Dogo- 
berto  IL  Re  de’  Franchi,  uccifo  per  congiura  di  Ebroino  giù  Maggior- 
domo , e di  alcuni  Vclcovi . La  porzione  a lui  fpettante  del  Regno 
pervenne  al  Re  Teoderico  III.  Ma  Ermanno  Contratto  , ficcome  accen- 
nammo di  fopra , mette  il  fine  di  elfo  Dagoberto  all’  anno  Ó74. 


-\Qigitized  by  Google 


Anno 


Il*  Voli;. 
Ay*Qé7-t. 


144 


Annali  p‘  Italia. 

Anno  di  Cristo  dclxxix.  Indizione  vii. 
di  Agatone  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  12. 
di  Bertarido  Re  p. 
di  Cuniberto  Re  2. 

ESsendo  gtà  ftabilito,  che  fi  retieUe  un  Concilio  generale  in  O- 
riente  , per  mettere  fine  alla  difcordia  originata  dagli  errori  de’. 
Monoteliti , i Vefcovi  Occidentali , che  per  la  troppa  lontananza  non 
vi  poteano  intervenire  in  pedona  lenza  lor  grave  incomodo,  fi  ftudiaro- 
no  d’ intervenirvi  co  i loro  voti . Perciò  da  Man  fiuto  Arcivefcovo  lan- 
to  di  Milano  fu  celebrato  un  Concilio  Provinciale  , dove  intervennero 
i fuoi  Suffragatici  , e quivi  fu  dichiarata  la  temenza  della  Chiefa  Cat- 
tolica intorno  alle  due  Volontà  in  Critto  . Leggefi  tuttavia  negli  Atti 
ri)  LmH»  del  Concilio  fefto  generale  (<t)  la  lettera  fcritta  da  eflò  Santo  Arci- 
Tm!7.‘  vefcovo  all’  Imperador  Coftantino  a nome  del  Sinodo,  qutc  in  toc  ma- 
gna Regia  Urbe  convenir , cioè  in  Milano  , e quivi  meritano  attenzione 
k leguenti  parole  : Nos  antem  omnes , qui  fub  f'clicijpmit  , & Cbriftianif- 
Jimis , & a Deo  cuftodiendis  Principibus  noftris  Dominis  Pertbarit , Ó"  Cu- 
nibert  , praeccllcntijjtmis  Regibus  , Cbriftiane  Religionis  amatoribus  ( vivi- 
rmis  ) una  cum  eorum  fanìi  a devotione  & c.  Di  qui  intendiamo  , che  gtà 
Cuniberto  era  (lato  proclamato  Re  , e eh’  egli  non  meno  , che  Bertarido 
fuo  padre  profetava  la  Religion  Cattolica , ed  anche  zelo  per  la  cufto- 
[bl  tu  dia  della  medefima  . Paolo  Diacono  (b)  facendo  menzione  del  Concilio 
Ecumenico  fcrive  , che  Damiano  Vefcovo  di  Pavia  fotto  nome  di 
Maufueto  Arctvejcovo  di  Milano  fcrifle  una  lettera  molto  utile  , di  cui 
fu  latto  gran  conto  nel  fuddetto  Concilio . Oflèrvò  il  Cardinal  Baronio 
(cl  Ban>,.  f c)  , che  effendo  intervenuto  Anaftafto  Vefcovo  di  Pavia  in  quell'anno 
mMmjn-  aj  (j0nc;|j0  R0man0  , di  cui  parleremo , non  potè  per  confeguente  effer 
allora  Damiano  Vefcovo  di  Pavia  . Saggiamente  rifpofe  a quella  difficol- 
tà il  Pagi  , che  quella  lettera  dovette  edere  fcritta  da  Damiano  tutta- 
via Prete.  Ma  perciocché  egli  da  11  a non  molto  fuccedette  ad  Ana- 
ftafio  nella  Cattedra  di  Pavia , però  con  un  lecito  anacronifmo  potè  Pao- 
r lo  appellarlo  Vefcovo  di  Pavia . Furono  anche  celebrati  de  i Concilj  in 

Francia , in  Inghilterra  per  quella  medefima  cagione  . Ma  il  più  cele- 
bre e numeralo  fu  il  tenuto  in  Roma  da  Papa  Agatone  nel  martedì 
di  Pafqua  a di  5.  d’ Aprile  dell’  anno  corrente  , in  cui  furono  deftinati 
i Legati  della  fama  Sede  al  Concilio  fello  Ecumenico , che  s’ avea  da 
tenere  in  Coilantinopdi  . Efille  negli  Atti  del  medefimo  Concilio  ge- 
nerale la  prolifli  lettera  del  Papa  a Coftantino  maggiore  Imperadore  , e 
ad  Eraclio  e Tiberio  Augufli  di  lui  fratelli  , in  cui  è fpofta  la  creden- 
za della  Sede  Apollolica  , e di  tutte  le  Ghiefe  dell’  Occidente  intorno 
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alle  due  nature  unite  , ma  non  confufe , in  Crifto  , e alle  due  volon- 
tà didime , ma  non  difcordi . Ed  è 1 penalmente  da  notare  , che  il  Pa- 
pa fa  fculà  per  aver  mandato  de  1 Legati , quali  fecondo  il  difetto  di 
queftt  tempi , e la  qualità  di  una  Provincia  fervile  s erano  potuti  trova- 
re , cioè  Abondangto  Vefcvuo  di  Paterno  , Giovanni  Pefcovo  di  Porto  , e 
Giovanni  Pefcovo  di  Reggio  in  Galahria , Legati  del  Concilio  Romano; 
e Teodoro , c Giorgio.  Preti  , e Giovanni  Diacono,  Legati  del  medefinto 
Papa.  Imperocché  ( dice  tifo  Pontefice  ) guai  piena  Scienza  delle  dividi 
Scritture  fi  può  ritrovar  in  perfine  pofle  in  medio  Gentium  , c che  eolia 
fatica  delle  lor  mani  fono  aftrette  a prtcacciarfi  il  pane  giornaliere  ■?  Il 
che  ci  fa  intendete  i’  ignoranza  e la  deprefiion  delle  buone  lettere,  già  in- 
trodotta in  Italia  per  l’occupazione  lattane  da  i Longobardi . Ma  non 
fogne  per  quello  , che  màneiflè  nelle  Chicle  d’  Iralia  , c maflìmamenre 
nella  Romana  , maeftra  dell'  altre  , la  -kienza  della  vera  Dottrina  di 
Grillo  . Perciocché  lìceomc  lo'ggiugne  il  lanto  Pontefice  , la  Sede  Apo- 
llolica  , e le  altre  Chicle  fapievano  e tenevano  laida  la  tradizione  ; e 
le  non  erano  gran  Dottori  per  difputare  e parlar  con  eloquenza  e pu- 
ra latinità  , pure  (Indiavano  ed  -imparavano  ciò,  che  già  1 Santi  Padri 
aveano  fcritto  intorno  a i Dogmi  della  Fede  : * ii  che  lok>  è iempre  ba- 
llato, e ballerà  per  impedir  le  natemi  erefie  , c per  atterrar  le  già 
nate  .*  benché  fia  Iempre  dà  delìdcrare  , che  nella  Chiefa  di  Dio  abbon- 
di infieme  coll'  eloquenza  e colf -erudizione  quella  Teologia-  , che  .può 
rendere  ragione  de  i Dogmi  , di  cui  furono  si  ben  provveduti  i Santi 
Padri . In  fatti  la  lettera  Sinodale  , ferina  dal  Papa  e dal  Concilio  , 
contiene  un  nobile  c -vallo  apparato’  di  quel , che  avevano  dianzi  Icrit- 
to  i Santi  Padri  intorno  alla  quiftione  delie -due  volontà  ; e quella  prin- 
cipalmente* forvi  à condennare  nel  generai  Concilio  il  Monotclifmo . • 
Al  Rornanò  Concilio  intervennero  cento  c venticinque  Vefcovi 
d’- Italia  e Sicilia,  e fra  quelli  i Metropolitan  i dt  Milano,  Ravenna,  e 
CTrado'.  Era  allora  Arcivcfsovo  di  Ravenna  Teodoro,  di  cu i-l parla  lot- 
te nella  di  lui  vira  Agnello  Ravennate  con-dire  (a)  , eh' egli . rolfe  d! 
filo  Clero  la  quarta  della  Chielà  , cioè  la  quana  pane- di  tutte  fo  ren- 
dite della  Chiela  di  Ravenna,  dedurne . lècondo  i Canoni  al  manteni- 
mento de  i facri  Miniilri , inducendoli  a contentarli  d’  un  annuo  rega- 
lo . Abolì  ancora  le'  conluetudini  dell’  Arcivefcovo  'Ecclefio , e fraudo- 
lentemente  abbruciò  tutte  -le  carte , che  ne  parlavano.  Irritato  il  Cle- 
ro da  quello  mal  trattamento , nella  Vigilia  -dei  Natale  fegretamente 
palsò  tutto  a Gaffe  con  penderò  di  celebrar  ivi  i facri  ufizj  , e4  di  non 
voler  più  riconofcere  per  Pallore  chi  da  loro  era  creduta  un  lupo  . La 
mattina  per  tempo  mandò  f Arcivefcovo  ad  invitare  il  Clero  , perchè 
intervemlfe  alla  Cappella  , che  lì  doveva  tenere  nella  gran  Feda  . Niu- 
no  fe  ne  trovò.  Udito , che  s’ erano  ritirati  a Gaffe  nella  Rafitica  di 
Tom.lt'.  T Santo 
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*»•  voi|.  Santo  Apollinare  , fjpedì  colà  de  i nobili  per  placarli , e ricondurli  . 

axn»  «7»  prorUppe  jj  Qcro  in  lamenti  e lagrime  , e (lette  (aldo  nel  fuo  propofi- 
to  . Ddpcrato  1’  Arcivelcovo  per  quello  lcabroio  avvenimento  , ricorfe 
a Teodoro  Patrizio  ed  Elarco , pregandolo  d’ -interporfi  per  la  pace  . 
Mandò  egli  a Claffc  a tal  effetto  alcuni  de’luoi  ufiziali,  ma  inutilmente 
v’andarono.  11  Clero  piò  riibluto  che  mai  fi  lafciò  intendere , che  (è  fino 
a Nona  Santo  Apollinare  non  provvedeva  , voleano  ricorrere  a Roma . 
Portata  quella  nuova  all’  Arcivelcovo  Teodoro , tanto  piò  crebbe  la  fua 
paura  , e quali  buttatoli  a’  piedi  dell’  Elarco  , lo  (congiurò  di  voler  egli 
in  perlona  portarli  a dalle  , per  ammantare  il  Clero  , e ridurlo  alla 
Città . Fece  tolto  1’  Elarco  infettare  i Cavalli , c ito  a dalle  , con  si 
buone  prole  e promcfle  di  correggere  gli  abufi  , loro  parlò , die  gl’  in- 
duiiè  a ritornare  in  Ravenna,  dove  fi  cantò  la  Meda  c ilVelpro.  Nel 
giorno  legiicntc  poi  tanto  fi  adoperò  , che  convinto  1’  Arcivelcovo  rila- 
lciò  al  tuo  Clero  tutte  le  rendite  , onori  , e dignità  loro  lpettanti  fin 
da' tempi  antichi,  e fi  (labilirono  varj  capitoli  di  concordia,  che  dura- 
rono lotto  ancora  gli  Arcivelcovi  fuffèguenti . Aggiugne  il  medefimo 
Storico  che  poco  dopo  l’ Arcivelcovo  Teodoro  fu  chiamato  a Roma  dal 
Pontefice  Agatone  per  afliftcrv  al  Concilio  Romano  , e eh’  egli  rinun- 
ziò  alla  prctenlion  dell’  Autocefalia  , e che  con  Pap  Leone  luccefTor 
d’  Agatone  fece  un  accordo , per  cui  rellava  dichiarato  , che  gli  Arci- 
vefeovi. di  Ravenna  non  fi  fermaflcro  più  d’otto  giorni  in  Roma  al  tem- 
po della  loro  conlecrazione  ; nè  aveflfero  altra  obbligazione  d’  andar’  al- 
tre volte  a Roma  , badando  , che  manda  (fero  ogni  anno  colà  ad  inchi- 
nare il  fommo  Pontefice  , c a riconolccre  la  lama  Sede , tino  de’  Sa- 
cerdoti . Agnello  Storico , pieno  di  fiele  contro  la  fuperiorità  de’  Papi  , 
va  lacerando  la  memoria  di  quello  Arcivefcovo  Teodoro  ; ma  fors’  egli 
non  ebbe  altro  reato , che  quello  d' aver  adempiuto  il  fuo  dovére  ver- 
lò  la  Sede  Apodolica  , e rinunziato  alla  matta  pretenfione  dello  Scif- 
matico  Mauro  fuo  antecedere  . Gii  abbiamo' veduto  di  fopra  all’  anno 
666.  che  Gregorio  Efarco  d’Italia  era  lucceduto  a Teodoro .Calliope  in 
quell’ impiego . Girolamo  Rodi  («),  che  non  avvertì  nella,  ferie  degli 

Hi] hr.  Rj-  El'archi  il  luddetfo  Gregorio  , avendo  poi  trovato  , che  nell’  anno  pre- 

«<«./•  4-  cedente  Teodoro  Efarco  acquetò  la  follcvazion  del  Clero  di  Ravenna 
cantra  del  loro  Arcivefcovo  , s’ immaginò,  eh’  eflò  Teodoro  Calliope  con- 
tinuali!: nel  governo  fino  a quelli  giorni . Ma  quello  Teodoro  fu  diver- 
fo  dal  Calliope , e non  già  empio,  come  il  Calliopa.  Confcfla  lo  Sto- 
rico Agnello,  che  egli  edificò  in  Ravenna  il  Moniftero  di  San  Teodo- 
ro vicino  alla  Chiefa  di  San  Martino  ConfdTore  , chiamata  Cslum 
aureum  , e già  fabbricata  dal  Re  Tecderico  . Donò  tre  Calici  d’  oro  al- 
la Cattedrale . Alzò  unitamente  coll’  Arcivefcovo  Teodoro  la  Chiefa  di 

San 
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San  Paolo,  che  era  divenuta  Sinagoga  de’ Giudei . Pofe  Copra  1 Altare* 
di  Santa  Maria  alle  Blacheme  un  padiglione  di  porpora  preziofiftìma  , 
dove  fi  mirava  effigiata  la  creazione  del  mondo  . Aveva  egli  in  ufo 
ogni  di  di  vifitar  quella  Chiela,  ed  in  erta  fu  di  poi  leppellito  infieme 
con  Agata  fua  coniorte  . Sotto  quello  Efarco  , per  attellaro  del  mede- 
fimo  Agnello,  cominciò  a farfi  conofcerc  in  Ravenna  Giovanniccio , co- 
si chiamato  per  la  picciola.  fua  flatura  . Mori  all’  Efarco  Teodoro  H 
fuo  Segretario  , ed  elfendo  egli  perciò  in  all'anno  , perchè  non  fapeva 
dóve  trovar  perfona  eguale,  atta  a ferriere  le  lettere  Imperiali,  gli  fii 
da  alcuni  Ravennati  indicato,  e fommamente  lodato  quello  Giovannic- 
cio , come  uomo  di  gran  fapere , di  rara  onoratezza  e prudenza  , no- 
bile di  nafeita  , e che  aveva  un  bel  carattere . Sei  fece  venir  davanti; 
ma  guatata  la  di  lui  picciolezza  , e la  lpamtezza  del  volto , fe  ne  rife 
in  fuo  cuore,  e diffe  a que’  nobili  Ravennati , che  1’  avevano  introdot- 
to : E qucfti  il  Juggetto  , che  tu'  avete  propcjlo  per  la  carica  rii  Segre- 
tario ? Ne  ha  pur  la  poca  ciera . Gli  rilpoièro , che  ne  facefie  la  pruo* 
va  . Fece  portare  una  lettera  a lui  fcritta  in  Greco  dall  Imperadorc  ; 
c Giovanniccio , fattagli  una  profonda  riverenza  , gli  dimandò  , le  co- 
mandava , che  la  leggefTc  in  Greco  , o in  Latino  , perchè  egualmen- 
te portèdeva  f una  e 1 altra  lingua  . Allora  1 Elanco  fi  fece  dare  una 
fcrittura  Latina  , e gli  dille  , che  la  leggelTe  in  Greco  . Ed  egli  pron- 
tamente cfegul  il  comando.  Fu  dunque  prefo  al  fuo  fervigio  dall* Elitra 
co  Teodoro  . Dopo  tre  anni  venne  allo  fteflò  Efarco  un  ordine  d in- 
viar alla  Corte  colui , che  gli  feri  ve  va  le  lettere  ; e 1 Efarco  vi  man- 
dò Giovanniccio , il  quale  dato  faggio  del  luo  ammirabil  fapere  , non 
tardò  ad  avere  nna  delle  prime  dignità  d’  efla  Corte  Imperiale. 
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Anno  di  Cristo  dcioixx.  Indizione  vnr.  - 
di  Agatone  Papa  3. 

.i,  r - di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  13. 

’ di  Bertaaibo  Re  io. 
di  Cu  NI  ARATO  Re  3. 

FU  in  quell’anno  a di  5.  di  Novembre  aperto  fl  facto  Ecumenico 
Concilio  fello  , temtto  in  Coftantinopoli  nella  Sacriltia  del  latro 
palazzo  in  Trullo , cioè  fotto  la  Cuppola  maeflolà  , che  era  in  quell  e- 
difìzio . Furono  nelle  prime  feffioni  prodotte  le  lettere  di  Papa  Agato- 
ne , e del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due  volontà  in  Crino  , e 
Macario  Patriarca  d’  Antiochia  produlfe  anch’  egli  i parti  de’  fanti  Padri , 
creduti  favorevoli  a i Monoteliti  . Cinque  feffioni  fi  fecero , e con  effe 
fi  terminò  1*  anno  , ma  non  gih  il  Concilio  , le  cui  feffioni  furono  dif- 
ferite fino  al  profilino  venturo  Febbraio  . In  quell  anno  per  atte! tato 
r T 2 di 
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* Anaftafio  Bibliotecario  ( a)  , un’  orrida  pedi  feruta  afflitte  di  molto  te 

Città  di  Roma  , e fi  provò  H flagello  medefimo  anche  in  Pavia  . E 
in aì<uu«.  pjreioocW  chiunque  potè  le  ne  fuggi  alla  campagna  e a i monti,  nel* 
le  piazze  della  1 popolata  Città  di  Pavia  fi  vide  creicele  1’  erba . Fu  ri* 
velato  a una  perlona,  che  non  cetterebbe  quella  micidial  malattia,  fin* 
chè  non  foflè  pollo  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ad  rincula  un  Altare 
a San  Sebaftiano.  Furono  in  fatti  dalla  Città  di  Roma  portate  le  Re* 
liquie  di  San.Sebafliano , ed  alzatogli  un  Altare  nella  luddetta  Bafilira 
y>)/Wiudi  San  Pietro  ; ed  allora  cefsò  la  pelle  . Cosi  Paolo  Diacono  (b)  , Je 
cui  parole  han  data  occafione  ad  una  difputa  , pretendendo  il  Sigo- 
(0  S'i’"'-  nio  ( c ) , e il  Cardinal  Ba renio  (d)  , che  nella  Bafilica  Romana  di 
lutiKt! * ^an  *>ietro  rincula  fi  ergette  quell’ Altare  ,•  e all’incontro  gli  ferii- 
(d)  Bm.  tori  Pavefi  , che  ciò  fuccedefie  nella  Chielà  Parrocchiale  tuttavia  efi- 
Anui.  Ea.  ^ente  jn  pav[a  5an  pietro  atj  l'inculai  F>  veramente  i tetti  di  Pao- 
lo dicono , che  le  Reliquie  di  San  Sebaftiano  furono  portate  ab  Urbe 
Roma  , e non  già  ad  Urbem  Romani , come  immaginò  il  Caidinal  Ba- 
ronio  , che  *’  abbia 'quivi  a lcrivere  . Potrebbe  c-ttere , che  circa  quefli 
<0  tempi  accadettc  ciò  , che  narra  il  luddetto  Paolo  (e)  di  Alacbi , o fia 
bt.yc!}6.  S&*cÌ3,l°  Duca  di  Trento  . Governava  il  buon  Re  Bo-rarido  col  Re 
C Umberto  fuo  figliuolo  il  Regno  Longobardico  con  tutta  amorevoìeria 
e giullizia,  facendo  godere  ad  ognuno  un’invidiabd  pace  e tranquillità , 
quando  il  fuddetto  Ai  ac hi  turbò  quello  lèteno'.  con  accendere  da  li-  in-  \ 
nanzi  un  grande  incendio  , che  coltò  la  vita  ad  nttaHhrtia , gente-.  Mac- 
quero  contele  fra  lui  e il  Conte  , o fia  Governatore  dette  Baviera, 
ù-  cui  gturildizione  fi  Rendeva  allora  pel  Tirtdo  fino  alla  torti  di  Bol- 
zano . Si  verme  all’ armi , e riulcY  ad  Alacl%  di  tterà. una  gran  Wta a 
i Bavarefi  . Per  quella  fortunata  azione  fall  forte  coftui  tu  fuperbia , 
di  maniera  che,  cominciò  a cozzar»  'col-  proprio  Re  yW  ribeflatoli  con- 
tra  di  lui,  fi  fortificò  in  Trento . PertoSt  -in  periéna  il  Re  Berta  rido 
con  armata  mano,  per  giftigared'-Mitolenzj  e fellonia  di  cottili,  e l’af- 
fediò  in  Trento.  Ma  ulctto  un  di  àll  improvvilo  fuor  della  Città  Ala- 
chi  con  tutta  la  fua  guarnigione,  -ù  forioiantence  fi  (cagliò  fopra  l’ efer- 
ciro  Regale  , che  obbligò  lo  Retto  Re  a menar  ben  le  gambe  . Era 
Alachi  amato  non  poco  dal  Re  Cuniberto,  a cagion  tn  atta»  attirili 
del  luo  valore;  e ciò  gli  giovò  non  poco,  perchè  frappoftofi  ii  mede* 
fimo  figlio  appretto  il  Re  luo  pache  , tanto  -fece  , che  gtS  «tenne  il 
perdono,  e rimifelo  in  fua  grazia:  cote  nondimeno  mal  volentieri  tet- 
ta da  Bertarido,  perchè  ben  conofceva  il  mal  umore,  ed  inquieto  ge- 
nio di  coftui , e deftderava  di  rifparmiare  al  figliuolo  j e à i popoti 
qualche  gran  malanno,  ficco  me  col  tempo  avvenne.  Fu  piò  volte  per- 
ciò in  penfiero  d’  ucciderlo  ; ma  Cuniberto  , che  fi  figurava  in  AJa- 
chi  una  loda  fedeltà  per  l’avvenire  , fetnpre  gl  impedii!  farlo  ; aRZ* 
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non  rifinò  mai  di  • l'upplicarc  per  lui  , finché  gli  ottenne  “anche  d Du- e.»  v»u. 
caro  , o fia  Governo  di  Brefcia  , contuttoché  reclamaffe  d padre  , con 
dire  al  figliuolo , eh’  egli  andava  cercando  d proprie  malanno  , e di 
aggiugnere  lena  ad  un  nemico  c traditore  . In  fatti  , dice  Paolo  , la 
Citt't  di  Brelcia  conteneva  e Tempre  ha  contenuto  nel  fuo  feno  una 
erap  moltitudine  di  nobili  Longobardi  ; e Bertarido  , ficcome  Prin- 
cipe vecchio , e di  molta  lperienza  , tergeva  , che  vedendofi  (empre 
più  potente  Alachi , potrebbe  un  giorno  coftar  caro  al  figliuolo  quello 
accrelcimento  di  potenza  . Vedremo  4 Tuo  tempo  , eh’  egli  non  s in- 
gannò ne’ Tuoi  timori.  Fabbricò  in  quelli  tempi  elfo  Re  Bertarido  nel- 
U Citti  di  Pavia  la  porta  vicino  al  palazzo  , chiamata  PlatmenTe  o 
Palatinenfe  , opera  di  Tuntuofà , e mirabde  flruttura  , per  quanto  com- 
portava il  Tapere  di  quelli  tempi  , che  era  troppo  declinato  dal  buon 
eufto  de’ -iàggi  Romani.  Secondo  i conti  di  CamtUo  WHcgrino  , diede 
fine  a’ Tuoi  giorni  in  quell’anno  Grimoaldo  II.  Duca  di  Benevento  , e 
a lui  fucfcèdette  n*  quel  Ducato  Gi/olfo  Tuo  minor  fratello,  il  quale  eb- 
be per  moglie  Fin 'berta,  o Tia  Gwmberta,  che  gli  partorì  Romoaldo  II. 

Scrive  in  fatti  Paolo  Ducono  (a),  ch’egli  tenne  quel  Ducato  lolamen-  (i)  w. /. i. 
te  tre  anni . Ma  difeordando  quella  cronologia  da  Anallafio  Biblioteca-'  v‘ 2' 
rio , ne  parleremo  all'  anno  702.  ' » 


Anno  di  Cattano  dclxxxi.  Indizione  ix. 
di  ■A-gatoj'jb  Papa  4. 

^ di. Costantino  Pogonato  Imperadore  14. 
...  di  Bertarido  Re  11. 
ti '4  , di  CuNiBEx To  Re  4. 


'■:ii 


FJrono  ripigliate  nel- dì  12.  di  Febbraio  del  prelente  anno  le  lef- 

fiom  del  Concilio  fello  -generale  in  Collanrinopoli  (b).  Macano^L^ 
Patriarca  d!* Antiochia  era  il  principi  follegno  del  partito  de  Monote-Tra,4. 
liti.  Collui  avea  prodotto  una  gran  filza  di  palli  prefi  da  i Santi  Pa- 
dri, per  provare  una  fola  volontà  in  Criflo  noftro  Signore..  Ma  aven- 
do reclamato  i' Legati  di  Papa  Agatone  , cioè  Teodoro,  e Giorgio  Pre- 
ti , c'Qmtanni  Diacono  con  dire,  che  que’  pafli  o erano  adulterati,  o 
mal  intefi , perchè  ‘fiaccati  da  altre  neceflane  parole  , o pur  detti  del- 
la votomi  competente  alla  Trinità  Santiflima , ma  non  gii  al  figliuolo 
di  Dio  incarnato  : veramente  alle  pruovc  comparve , che  così  era . Fu 
di  poi  prodotta  la  lettera  di  Papa  Agatone  , trovati  i pafli  de  Sant» 

Padri  in  efla  addotti  per  chiaramente  comprovanti  le  due  volontà  in 
Grillo;  e però  Giorgio  Patriarca  di  Collancinopoli  , che  dianzi  eni  in 
lega  con  gli  Eretici  , ravvedutoli  a quella  luce  , con  tutti  i Tuoi  fuf- 
feaganei  lì  dichiarò»  per  la  dottrina  delia  Tanta  Roman»  Chiefa.  Maca- 
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in  «i|  rio  Antiocheno  flette  fermo,  e pertinace  nella  credenza  de’ Monoteliti ; 
a»» tu.  e fu  deporto.  Quindi  partirono  i Padri  a condennare  anche  i de- 

funti Vefcovi , che  aveano  loftenuto  il  Monotelifmo  , e quelli  furono 
Ciro  Patriarca  d’  Aleflàndria  , Sergio  , Pirro  , Pietro  , e Paolo  Patriar- 
chi di  Coflantinopoli  . Negli  atti,  che  abbiamo  di  quello  Concilio,  ed 
in  altre  antiche  memorie  , fi  truova  ancora  condennato  Papa  Onorio , 
che  mancò  di  vita,  ficcome  vedemmo,  nell'anno  658.  Intorno  a que- 
llo punto , cioè  fe  fia  vera  una  tal  condanna  , o fé  fiano  flati  alterati 
i telli  , o pure  perchè  folTc  mifchiata  in  erta  lentenza  la  memoria  di 
quello  per  altro  s'i  riguardevol  Papa:  hanno  difputato  non  poco  i Car- 
dinali Baronio  e Bellarmino , e varj  Letterati  Franzeli , fra'  quali  ulti- 
mamente il  Pagi,  e Monfignor  Bolfuet  Velcovo  di  Meaux.  Non  è del 
prefente  mio  iltituto  d’  entrare  in  si  fatte  quiftioni . A noi  balli  di  fa- 
pere  , che  le  i!*home  di  Papa  Onorio  entrò  in  quella  lentenza  , cer- 
to non  fu  perchè  «gli  veramente  infegnaflc  o tentile  f eresia  de’  Mo- 
noteliti , ma  fidamente  perchè  ufando  di  troppa  cqpnivenza  , non  la 
riprovò  , nè  s’  ingegnò  di  rtrozzarla  su  i principi  > avendo  certamente 
quella  fua  maniera  d’ operare  dato  un  gran  coraggio  a i fautori  di  que- 
gli errori . 

(») Throfb.  In  quello  medefimo  anno  abbiamo  da  Teofane  (a)  , che  feoper- 
m ta  CoJi au tino  Imperadore  qualche  trama  £ Eraclio  e Tiberio  luoi 

fratelli  per  far  delle  novità  in  pregiudizio  della  fua  autoriti  , li  degra- 
dò . Fin  qui  nelle  date  degli  atti  pubblici  fi  veggono  regiflrati  dopo  gli 
anni  d’  elfo  Collantino  quelli  ancora  de’  fuddetti  fuoi  fratelli  . Da  qui 
innanzi  non  Vi  s’ incontra  più  il  loro  nome  - Godevano  bensì  del  tito- 
lo d’  Augufii , ma  non  doveano  impacciarli  nel  governo  . Il  -folo  Co- 
pontino  era  confiderato  , come  Imperador  Maggiore  , ed  erti  probabil- 
mente non  erano  contenti  di  quella  mifura  d’  onore  . Abbimi  veduto 
all*  anno  Ò70.  che  quello  Imperadore  per  cena  colpirazione  lcoperta  in 
favore  di  quelli  due  luoi  fratelli  fece  loro  tagliar  il  naio.  A me  fi  ren- 
de verifimiie , che  folamcnre  in  quell'  anno  luccedeffe  la  colpirazione , 
e lo  sfregio  fatto  al  loro  volto , e infieme  la  lor  depofiziene  . Dopo 
di  che  l’Imperador  Coftantino  dichiarò  Augurto  e fuo  Collega  nell’Im- 
perio Giu/Ì intano  II.  fuo  figliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  ^a  Anafta- 
(b)  Amfl-'f.  (ìo  Bibliotecario  (b)  un  atto  lodevohflimo  dt  queftò  Cattolico  Jmpcra- 
'*  J*£M/xn' dote  in  favor  della  Chiefa  Romana.  Fin  da  i tempi  de  i Re  Goti  fii 
introdotto  1’  abufo  , che  il  Papa  nuovo  eletto  , prima  d'  elicne  confe- 
crato  , pagarti  una  fomma  di  danaro  al  Re  , c Imperadore  . Forte 
erano  tremila  foldi  d’  oro  • Giuftiniano  , e gli  altri  Inipcradori  Greci 
trovarono  introdotta  quella  utile  iniquità , e la  continuarono  lotto  varj 
colori,  che  mai  non  mancano.  Ma  il  pio  Imperadore  Coflanrino  Bar- 
bato quegli  fu  , che  da  quella  indebita  avania  dentò  la  fanta  Sede 
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Romana,  con  tener  faldo  nondimeno,  per  attedato  del  medefimo  Ana- 
ftafio  , che  morendo  un  Papa , folte  ben  lecito  al  clero  , nobili  , e po-  K**°  * '* 
polo  Romano  di  eleggere  il  fuccelfore  , ma  quelli  non  poteffe  edere 
conlècrato  lenza  1’  approvazione  in  ileritto  dell*  Imperadore  , fecondochè 
portava  1’  antica  conluetudine  . Crede  il  Padre  Pagi  , che  per  qualche 
tempo  addietro  gli  Efarchi  godeflero  1’  autorità  di  confermar  1’  elezione 
del  nuovo  Papa  lènza  riccorrcre  alla  Corte.  Di  ciò  io  non  ho  veduto 
buone  pruove  per  gli  tempi  addietro . 

Anno  di  Cristo  dclxxxii.  Indizione  x. 
di  Leone  II.  Papa  1. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  15.  . i 

■ • di  Bertarido  Re  11.  „ .">4. 

- - di  Cuniberto  Re  5. 

FU  quell’ anno  l’ultimo  della  vita  di  Papa  Agatone,  fapendofi , ch'e- 
gli fu  chiamato  da  Dio  ne’  primi  giorni  di  Gennaio  . Le  fue  vir- 
tù , e i benefizj  predati  alla  Chiela  di  Dio  meritarono  , eh’  egli  foflè 
melTo  nel  ruolo  de’  Santi.  Per  più  mefi  dette  vacante  la  Cattedra  Apo- 
dolica  , e finalmente  Leone  II.  di  nazion  Siciliano  , perfonaggio  di  non  * 
minori  doti  ornato,  fu  confecrato  Papa,  per  quanto  crede  il  Pagi,  nel  . 

di  17.  d’ Agodo . Il  Cardinal  Baronio , il  Padre  Papebrocchio  , ed  al- 
tri hanno  Rimato  più  tardi . Ma  io  mi  fogliò  qui  attenere  all'  efame  , 
fatto  il  meglio  che  s’  è potuto  , della  cronologia  Pontificia  dal  fuddet- 
to  Padre  Pagi.  Nota  Anadafio  Bibliotecario  (a)  Ch’egli  fu  confecrato 
da  tre  Vefcovi  , cioè  da  Andrea  Oflienfe  , Giovanni  Portuenfe  , e Pia- 
centino di  Pelcrri , perchè  vacava  allora  la  Chiefa  d’  Albano  . Quede 
parole  di  Anadafio  diedero  anfa  al  Sigonio  ( b ) di  credere,  che  in  ad-^^^* 
dietro  1’ nlò  fqflfe  , che  il  folo  Vedovo  d' Odia  confecraffe  il  Papa  no ->/«/<*. 
vello.  Ma  il  Padre  Mabillone,  ed  altri,  han  dimodrato  , che  anche  i 
precedenti  Papi -furono  confecrari  da  tre  Vefcovi.  E fapendo  noi,  che 
tre  Vedovi  intervenivano  alla  confccrazionc  de’  Metropolitani  , quanto 
più  dee  ciò  crederli  del  Romano  Pontefice  ? Convien’  ora  udire  l’ elogio 
lafciaroci  da  Anadafio  di  e(To  Papa  Leone  . Era , dice  egli , uomo  elo- 
quentilfimo,  e fufficientemente  idruito  nelle  divine  Scritture;  egualmen- 
te perito  della  Latina , che  della  Greca  lingua  ; ben’  addottrinato  nel 
Canto  Ecclefiaflico  , e nella  Salmodia  ; fattile  interprete  de  i fenfi  del- 
le lacre  lettere  ; che'  con  grazia  e pulizia  di  dire  , e con  gran  fervore 
efponeva  al  popolo  la  parola  di  Dio  , ed  cfortava  tutti  all’  amore  c al- 
la pratica  delle  buon’  opere  ; amatore  de’  poveri  , al  foccorfo  de’  quali 
con  follecita  cura  continuamente  attendeva.  Abbiam  già  parlato  di  fo- 
pra  di  Teodoro  Arcivefjovo  di  Ravenna  ( chiamato  per  errore  Teodojìo 

d al- 
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voir.  dall’  Ughelli)  , c come  egli  (otto  Papa  Leone  II.  compofc  le  differen- 
zc  ìnforte*  colla  Sede  Apdtdica  per  la  vana  precenfione  dell’  Autocefa- 
lia , o fu  dell’  indipendenza  dal  Romano  Pontefice  . Ora  il  luddetto 
Anaflafio  nella  vita  d’  elfo  Papa  Leone  aneli’  egli  offerta , che  a’  tempi 
di  lui  in  vigore  d'  un  ordine  c decreto  del  clementiflìrn©  Principe  Go- 
ftantino  Augufto  fu  reftituita  lotto  1’  ordinazione  del  Romano  Pontefice 
la  Chic  fa  di  Ravenna,  di  modo  che  ogni  nuovo  Arcivelcovo,  in  quella 
Chicfa  eletto  avelie  da  poffare  a Roma,  per  efler  ivi  conlccrato  fecon- 
do l’antica  conliietndine . Ma  perchè  fi  doveva  efler  introdotta  un’altra 
confuetudine  , che  dilpiaceva  a i Ravennati  , cioè  che  il  loro  novello 
Arcivcfcovo  pagava  una  lomma  di  danaro  in  Roma  , per  ottenere  il 
pallio  : dal  tanto  Pontefice  Leone  con  un  decreto , pollo  nell’  Archivio 
della  Chicfa  Romana,  reltò  abolito  queff  ufo  od  abufo.  Ordinò  polcia 
il  (àggio  Papa  , che  nella  Chidà  di  Ravenna  non  fi  potelfe  celebrare 
Anniverfario  , nè  Meffa  da  morto  per  1’  Arcivdcovo  Maura  , ficcome 
pcrlbna,  che  pertinace  nello  fedina  era  |>aflàta  ali'  altro  mondo,  e per 
ragliar  la  radice  agli  fcandali  in  avvenire  volle.  , che  lode  redimito  J,c 
lacerato  1*  iniquo  Diploma  dell’  Autocefalia  , che  efib  Mauro  uvea  car- 
pito all’  Imperador  Collantino,  detto  Collante,  nimico  delia,  tanta  Sede. 

’•  Anno  di  Cristo  dclxxxiii.  Indizione  it.  <n. 

. • * Sede  vacante  i • . 

v • ' di  Costantino  Pogonato  Imperadore  , 

■ ‘ di  Bertarido  Re  ij, 

*.  j>  ■ di  Cuki  rerto  Re’d.  • ■_ 

•/  , '-  «r  '•  ’ ,i  i : ■.  j • • 

SEcondo 'le  pruove  addotte  dal  P.  Pagi,  fui  principio  di  Luglio  del 
prefente  anno  giuofe  al  fine  de’  fuoi  giorni  Leone  li.  Papa  . Intor- 
no al  principio  e fine  di  quello  Pontefice  hanno  difputato  non  poco  i 
Letterati Quel  che  è certo,  ebbe  ben  carta  durata  il  fuó  Pontificato; 
ma  tali  e tante  dovettero  eflere'  le  di  lui  virtù  , che  meritò  d’  e (fere 
aggregato  al  catalogo,  de’  Santi . Si  celebra  nella  Chiela  di  Dio  la  fiu 
feda  nel  di  -a  8.  -di  Giugno . Ma  quello  giorno  , le  vogfiam  credere  al 
fuddetto  Pagi , non  è quei  della  fua  morte  y credendolo  egli  pallàio  al- 
la gloria  de’  Beati  nel  di  J.  di  Luglio . Stette  poi  vacaste  la  Cattcdsa 
di  San  Pietro  undici'  mefi , e ventiduc  giorni , per  quanto  abbiamo  da 
varj  tedi  d’ Anaftafio  (s):  però  all’anno  fuffeguente  appartiene  la  con- 
fccrazion  del  fuo  fucceflòre  . Benché  fia  attorniata  da  molte  tenebre 
r origine  dell’  infigne  Moniflero  di  Santa  Maria  di  Far  fa  nella  Sabina  > 
(b)  Mitili,  comprefo  una  volta  nel  Ducaro  di  Spoleti , e però  fottopofto  a i Prin- 
^f-cipi  Longobardi,  tuttavia  dopo  il  Padre  Mabillone  (t)  lark  lecito  an- 
m/’.1».7  che  a me  il  parlarne  in  quello  fito.  Crede  fi  per  un-  ofeura  tradizione, 
. che 
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che  fin  prima  della  venuta  de’  Longobardi  in  Italia  quel  facro  luogo 
foffe  edificato  , e potcia  diftrutto  , quando  giunlero  in  quelle  parti  i 
nuovi  olpiti  Longobardi , fpiranti  allora  lolamente  crudeltà.  Verfo  quelli 
tempi  poi  capitato  colà  Tornma/o  Prete  di  Morienna,  uomo  di  gran  fan- 
tità  , fi  lenti  incoraggito  da  Dio  a rimettere  in  piedi  quell'  abbandona- 
to Monidero.  Ma  forfè  più  tardi  accadde  la  fua  reflaurazione , da  che 
Tappiamo,  che  Faroatdo  IL  Duca  di  Spoleti,  il  quale  governò  da  li  a 
qualche  tempo  quel  Ducato,  fu  il  principal  protettore  di  quella  fabbri- 
ca , e vi  contribui  con  varj  doni  e lpcle  . L‘  antica  Cronica  (*)  di 
quell’  infigne  Monidero  fu  da  me  pubblicata  nella  Raccolta  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d’ Italia . A quelli  medcfimi  tempi  fi  può  fimilmente  ri- 
ferire un  abbozzo  della  fondazione  d*  un  altro  non  men  celebre  Moni- 
dero nel  Ducato  di  Benevento , e nella  Provincia  del  Sannio , appella- 
to di  San  l'incenso  di  Volturno.  Tuttavia  la  fabbrica  ancora  di  quello 
pare  , che  appartenga  al  principiò  del  lecolo  fulfeguente  , come  fi  può 
ricavare  dalla  Cronica  d’  elfo  Monidero  da  me  parimente  data  alla  lu- 
ce (i).  Se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  de’ Longobardi  , abiu- 
rato 1’  Arianismo  e l’ Idolatria , avevano  abbracciata  la  Religion  Catto- 
lica ; e però  cominciò  il  Monachilmo  a rimetterli  nel  primiero  vigore 
in  Italia  con  lo  rillabilimento  degli  antichi  Monilicrj  , e colla  fonda- 
zion  di  nuovi  ; ne’  quali  fi  rimiravano  luminofi  fanali  di  pietà  , e fan- 
tità  Crilliana.  Fioriva  in  quelli  tempi  la  difciplina  Monadica  nella  Fran- 
cia , nell’  Inghilterra , e nell’  Irlanda . Servirono  quegli  clempli  a rino- 
varla  in  Italia.  • 

Anno  di  Cristo  dclixxiv.  Indizione  rii. 
di  Benedetto  II.  Papa  I. 
di  Costantino  Pogonato  imperadore  17. 
di  Bertarido  Re  14. 
di  Cuniberto  Re  7. 

ERa  (lato  eletto  fommo  Pontéfice  Benedetto  II.  Prete  di  nazione 
1 Romano  , pedona  veterana  nella  milizia  Ecclefiallica  , e lludiofa 
delle  divine  lcritture , amatore  de’  poveri , umile  , maniuero  , paziente 
e liberale  . Si  crede  , eh’  egli  folfe  conlecrato  nel  di  2 6.  di  Giugno 
dell’  anno  corrente  . Abbiamo  da  Anaflafio  Bibliotecario  (r),  che  l’Im- 
perador  Coftantino  mandò  a Roma  i mattoni  ( parola,  che  tuttavia  du- 
ra nel  dialetto  Modenele  ) cioè  le  ciocche  de  capelli  de’  fuoi  figliuoli 
Giujtmiano  , ed  Eraclio , che  furono  accolti  con  gran  lolennità  dal  Cle- 
ro e dall’  elèrcito  Romano . Fondatamente  Ihma  il  Cardinal  Baronio  , 
che  ciò  fignificafle  1’  offerire  elfi  Principi  in  figliuoli  adottivi  al  Roma- 
no Pontefice  : degnazione  convenevole  a quel  piiflimo  Imperadore . Ed 
Tom.  IV.  V in 
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in  ktti  P*ù  folto  vedremo,  che  Paolo  Dùcono  abbaflanza  ci  fa  inten- 
dere il  rito  di  quella  figliolanza  praticato  in  quelli  tempi  . Potrebbe 
ancora  fignificar  quell’  atto  la  lòmmeflìone  e ubbidienza  y che  que’ Prin- 
cipi protellavano  verfo  i luca-fióri  di  San  Pietro  a guila  de’  lervi , 
a’  quali  fi  taglùvano  i capelli  . Anche  i Gentili  colluttarono  di  ta- 
gliarli la  chioma,  e di  offerirla  a i loro  fatfi  Dii,  dichiarandofi  in  tal 
Uì  Hi»  maniera  loro  fervi  . Lo  fleffo  Anaftafio  altrove  (a)  fcrive  , tanta  efle- 
re  Hata  la  divozione  del  Re  de’ Bulgari  vcrlo  la  fama  Chieda  Roma- 
na , che  un  giorno  taglùtili  i capelli , e datigli  a i meffi  del  Roma- 
no Pontefice , fi  dichiarò  da  li  innanzi  fervo  dopo  Dio  del  beato  Pie- 
tro , e del  luo  Vicario  . Di  quella  adozion  d’  onore  è da  vedere  una 
< h ' d»-  Diflértazione  del  Du-Cange  (b).  Diede  il  medefimo  Imperador  Coflan- 
f/  tino  un  altro  nobil  contralfegno  della  l'uà  pietà , e della  lua  venerazio- 
•Mjwviii.  ne  alla  Chicfa  Romana.  Rtufciva  troppo  gravofo  a quel  Clero  il  do- 
ver afpettare  da  Coliantinopolt , ficcome  abbiamo  olfcrvato  di  fopra  , 
la. licenza  di  confecrare  il  nuovo  Papa  eletto,  rollando  con  ciò  per  più 
raefi  vacante  la  Cattedra  Romana  , tuttoché  1’  eletto  Papa  elercitaflè 
in  quel  tempo  ancora  non  lieve  autorità  nel  governo  della  Chiefa . Spe- 
di il  buon  Imperadore  una  bella  patente  al  venerabil  clero  , al  popo. 
lo , e al  le b c t/li m o elercito  Romano , per  cui  concedeva  , che  il  nuo- 
vo Pontefice  eletto  fi  poteffe  immediatamente,  conlecrare  : il  che  recò 
lamina  coulolazionc  a quella  gran  Città . 

tMiC*  ■-  - - lìndii  **  < 

Anno  di  Cristo  dclxxiv.  Indizione  xtti. 
di  Giovanni  V.  Papa  i. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  i. 
di  Bertaribo ;Re  13. 

- - . di  Cuniberto  Re  8.  . 

J . / * . * * 

Lacrimevole  riufei  quell’anno  per  la  morte  del  piifluno  Impera- 
dor  Coflanttw  Pogonato , o fia  Barbato  , fucceduta  nel  principio 
di  Settembre , e tanto  piò  fu  effa  deplorabile , perchè  lafciò  lucceffove 
dell’  Imperio  , ma  -non  delle  fue  virtù  , Gmftmiam»  IL  ino  primogeni- 
to, già  dichiarato  Arguito  negli  anni  addietro  . Era  queflo  Principe 
appena,  entrato  nel  fedicefimo  anno  della  fua  età;  e però  inefperto  nel 
gqverrtq  de’  popoli  tardò  poco  a Iconvolgere  il  buon  ordine  laicato  dal 
padre,  e a. tirare  addofTo  a se  e a’  fuoi  fudditi  delle  calamità  fonone. 
Diede  parimente  fine  alla  breve  carriera  del  fuo  Pontificato  Papa  Bene- 
detta II.  pel  -di  7.  di  Maggio  dei  prelente  anno  , t i fuoi  meriti  il 
fecero  reg libare  nel  ruolo  de’ Santi  . Dopo  due  mefi  e quindici  giorni 
di  Sede  vacante  fu  a lui  luftituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Gio- 
vanni V-  nato  in  Sorù , uomo  di  petto  , Iweuaùta  > » moderatiffimo 
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in  tutte  le  fue  azioni  (a)  . Egli  è quel  medefimo  Giovanni  Diacono, 
che  fu  mandato  da  Papa  Agatone  per  un  de’ tuoi  Legati  al  Concilio  » *,44. 
fello  Ecumenico , e portò  leco  a Roma  gir  atti  del  medefimo  Conci- 
Ho  , ed  in  oltre  gli  ordini  predanti  dell’  Imperador  Collantino  Pogona- 
to  , perchè  follerò  reftituiti  o confervati  alla  Chielà  Romana  i var; 
patrimoni , che  ad  erta  appartenevano  nella  Sicilia  e Calabria  , fc  pur 
non  vuol  dite  lo  Storico  , eh.’  elfo  Augufto  elèntò  que’  patrimoni  da 
un’  indebita  contribuzion  di  grano  ad  elfi  impolla  da  i Minirtri  Cela- 
rci. Secondo  i comi  di  Camillo  Pellegrino  \b)  in  quell’  anno 
Duca  di  Benevento  molte  guerra  alla  Campania  Romana.  Ma  ne  par-  p,,mar[ 
leremo  di  lotto  all’  anno  702.  . gSTlr*' 

Rtr.  Il  ditto 

Anno  di  Cristo  DriLxxirvi.  Indizione  xiv.  ‘ • * 

di  Cononb  Papa  1.  ’ ■ ! 

v=-  di  Giustiniano  II.  Imperadore  1.  - < iiì  ^ ? 

' di  Bert arido  Re  1 ó.  ' ‘ 

di  Cuniberto  Re  j>.  ' ' 

J ,-ft*  . : . . .•  ....  : ■» 


CONDUSSE  Papa  Giovanni  V.  la  fua  vira  fino  al  «fi  2.  di  Apollo  : 

di  quell’  anno , in  cui  palsò  a miglior  vita  . Effondo  alTai  vet> 
chio , e per  la  maggior  parte  dtl  luo  Pontificato  fiato  infermo  , non 
potè  produrre  tutti  que’  mitri  , che  prometteva  la  di  lui  rara  abiliti . 

Stette  vacante  la  Sedia  di  San  Pietro  per  due  mefi  , e dicidotto  gior- 
ni j perchè  il  nuovo  Itnperador  Giulliniano  dovette  rivocar  la  cOncef- 
fione  fatta  al  Clero  Romano  dal  padre  Augufto  di  poter  torto  do- 
po 1’  elezione  conlecrare  il  nuovo  Papa  , fenza  dover  afpetrarne  1 ap- 
provazione e licenza  della  Corte  Imperiale  . Perniile  egli  nondimeno 
che  dall’  Etereo  di  Ravenna  fi  porcile  approvare  l’ clezion  del  novello 
Pontefice  , per  non  perdere  tanto  tempo  . Iri"  fatti  ne  vedremo  delle 
pruóve  andando  innanzi  , e 1 avverti  anche  il  Cardinal  Baronio . Pra- 
ticavafi  in  quelli  tempi , che  non  meno  il  clero  , che  il  popolo  , t i 
militi,  o fia  l'ordine  nobile  e militare,  concorreflero  tanto  in  Roma, 
che  nell’ altre  Cittì  all’elezione  del  loro  facro  Pallore.  Dovendofi  eleg- 
gere il  nuovo  Papa  , inforfe  qualche  divifione  fra  gli  elettori . Inclina- 
va il  Clero  nella  perfona  di  Pietro  Arciprete  , 1’  clercito  in  quella  d» 
Teodoro  Prete  ! Avevano  i militi  polle  le  guardie  alle  porte  della  Ba- 
filica  Lateranenfe , perchè  il  Clero  non  v’  entrarti; , ed  erti  infamo  nel-, 
la  Bafilica  di  Santo  Stefano  faceano  la  lor  romanza  . E perciocché 
r una  delle  pani  non  volea  cedere  all”  altra  , dopo  eltere  andati  innan- 
zi e indietro  varj  pacieri,  ma  inutilmente;  fu  propolto  di  eleggere  un  - 

terzo , ed  entrato  il  Clero  nella  Patriarcale  diede  i fuoi  voti  a Canone 
Prète , nato  nella  Tracia , allevato  nella  Sicilia , vecchio  d»  venerando 
- . * Va  alpet- 
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SSTw  ^1*™°  > 1*  eui  vita  «ra  fiata  fcropre  rdigiofa  e lontana  dalle  brighe 
Tecolarvfche , la  cui  lingua  accompagnava  H cuore,  pedona  di  un’aurea 
fcroplicùà , e di  quieti  coflurai . Rilaputafi  quella  elezione  , concorlere 
torto  i Magiftrati  del  popolo,  e la  nobiltà  a venerarlo.  Quella  unione 
del  clero  c del  popolo  indu/Te  da  lì  a -pochi  giorni  tutto  ancora  1’  e- 
fcrcito  a conienti  re  in  elfo  Conone,  e a lòttofcrivere  il  decreto  dell’ek- 
zion  fua  : dopo  di  che  tanto  erti , che  il  clero  e il  popolo  ne  fpedirono 
r avvilo  co  i loro  medi  a Teodora  Efarco  d’ Italia,  rendente  in  Raven- 


$t*i  V’ìt.di 
Matiiit 
itk  j. 
ibi  Ti**- 


na  , fecondo  il  coftume . Siccome  apparirà,  da  uno  finimento  dell’  Ar- 
chivio A rchiepif  copale  di  Lucca  , che  accennerò  all'  anno  688.  in  que- 
lli tempi  fi  truova  in  erta  Città  di  Lucca  un  Allonifmo  Duca , il  qua- 
le verifimilmènte  era  fellamente  Governatore  di  quella  Città  , e non 
già  della  Tofcana , come  pretende  il  Fiorentini  (a). 

In  quell’’ anno  per  attellato  di  Teofane  (b)  , e di  Anaftafio  (c), 
fegui  una  pace  di  dieci  anni  fra  F Imperador  Giufìiniano  , e Abimelec 
Calila  , o fia  Principe  de’  Saraceni . Abbiamo  da  Eimacino  ( d)  , che 
in  quelli,  tempi  bollivano  delle  diHènfioni  e guerre  civili  fra  quella  na- 
zione. Si  agsiunfe  ancóra  la  continua  velfazionc,  che  loro  dava  il  for- 
te popolo  de’  Criftiani  Mordavi  , che  fi  credono  i Maroniti  , abitanti 
nel  monte  Libano , e ne*  contorni  . Erano  quelli  divenuti  formidabili 


a i Saraceni  per  le  molte  botte  lor  date,  e per  le  incurfioni,  che  con- 
tinuamente faceano  ne  i loro  paefi  . Perciò  Abimdec  trattò  di  pace 
coll’Imperadore,  e 1’  ottenne  , con  obbligarfi  di  pagargli  ogni  anno  mil- 
le ioidi  d’oro  , e un  cavallo  , e uno  (chiavo , e che  ugualmente  per 
V avvenire  fi  dividelfero  fra  erto-  Imperadore  e il  Principe  de’  Saraceni 
le  gabbelle  di  Cipri , dell’  Armenia  , e dell’  Iberia  , perchè  tuttavia  in 
quelle  Provincie  avevano  i Saraceni  un  gran  piede  . Parve  quello  un 
bel  guadagno  dalla  parte  Imperiale;  ma  una  condizion  troppo  fvantag- 
giofa , che  recò  poi  incredibili  danni  all’  Imperio  Crirtiano  , entrò  in 
quella  pace;  e fu,  che  l’ Imperadore  metteffe  un  buòn  freno  a i Ma- 
roniti, affinchè  più  non  inquietartelo  l’ Imperio  Safacenico.  Giufìiniano 
per  foddisfare  a quello  impegno  , levò  dal  Libano  dodicimila  de’  più 
valenti  Maroniti  colle  lor  famiglie  , e li  trafportò  in  Armenia  , con 
incredibil  pregiudizio  de’  Tuoi  Stati  ; perciocché  laddove  prima  quello 
feroce  popolo  teneva  in  continuo  terrore  t Saraceni  , e colle  (correrle 
avea  ridotte  in  gran  povertà,  e come  difabitate  moltiffime  Città  Sara- 
cenkhe  da  Mopfuertia  fino  alla  quarta  Armenia  , da  lì  innanzi  la  po- 
tenza de’  Saraceni  non  avendo  più  odacelo , nè  occupazione  in  quelle 
U\A—*of  parti , lì  fcaricò  fopra  T altre  Provincie  del  Romano  Imperio  . Aggiu- 
•fi  fop**  • gne  Anartafio  Bibliotecario  (e),  ed  anche  Paolo  Diacono  (/) , che  in 
oL££"v‘Sore  * quella  pace  Giufìiniano  ricuperò  anche  quella  parte  d’  Affiri- 
loTii.  ca,  che  i Saraceni  avevano  ufurpato  al  Romano  imperio.  Di  ciò  non 

* parla 
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parli  Teofane.  Soggiugnc  egli  bensì,  che  Giuftiniano  fperando  da  gio- fa»  v„i«. 
vane  imprudente,  e volendo  lenza  il  confìgho  de’ vecchi,  governar  egli  A"*9<w’ 
da  se  lo  lo  , paisà  ad  altre  riloluzioni  , che  ridondarono  appreso  in 
lommo  danno  dell’  Imperio  . Erafi  ribellata  la  Periìa  ad  Abimelec  , e 
nc  aveva  occupata  la  Signoria  un  ceno  Mucaro  . Anche  in  Damalco 
era  legniti  una  rivolta  . Gullmiano  al  vedere  cosi  imbrogliati  i Sara- 
ceni , non  volle  piu  Ilare  alla  pace  fatta  . Pertanto  lpedl  Leonzio  l'uo 
Generale  con  un’  Armata  , il  quale  uccife  quanti  Arabi  trovò  nell’  Ar- 
menia , ricuperò  quella  Provincia,  prefe  anche  l’Iberia,  l’Albania,  la 
Bnlcacia , e la  Media  ; e ratinata  una  gran  copia  di  tributi  da  quelle 
Provincie  , mandò  un  immenlo  teforo  all’  Imperadore  . Tutti  doveano 
dire  : oh  bello  ! Ma  col  tempo  s’  avvidero  dell’  imprudente  condotta 
del  Principe  loro. 

Anno  di  Cristo  dclxxivh.  Indizione  zv. 
di  Sergio  Papa  1. 

— di  Giustiniano  IL  Imperadore  3.  . 

di  Beat  ari  do  Re  17. 
di  Cuniberto  Re  io. 

NOn  più  che  undici  mefi  governò  Canone  Papa  la  ChieTa  di  Dio, 
effendo  aneli’  egli  opprelfo  dalla  vecchiaia  , e per  lo  più  infer- 
mo . Mancò  di  vita  nel  di  21.  di  Settembre  . Un’  imprudenza  viene 
attribuita  a quello  Papa  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a),  per  non  elfer-  (1) 
fi  voluto  conlìgliare  col  Clero  Romano  . Cioè  , per  quanto  crede  il  " 
Cardinal  Baronio,  e (fendo  morto  Teofane  Patriarca  d’ Antiochia  elfo  Pa- 
pa col  parere  di  pcrlòne  cattive , ordinò  in  fuo  luogo  Caflanttno  Diaco- 
no della  Chiefa  Siracufana,  e Rettore  allora  del  patrimonio  della  Chie* 
la  Romana  in  Sicilia,  con  inviargli  a tal  effetto  il  pallio.  Ma  elfendolì 
quelli  trovato  uomo  riflòlo  , ed  atto  fedamente  a far  nafeere  , e a fo- 
mentar delle  dilcordie,  fu  cacciato  in  «prigione  da  i Miniflri  dell’Impe- 
radore , che  governavano  la  Sicilia  . 11  Cardinal  Baronio  ha  feguitato 
qui  un  tefto  guaito  di  Analtafio.  Non  ha  quello  Storico  Icritto  ex  im- 
’ m jfvonc  malornm  bominum  Antiochia  Ecclejiajhcorum  , ma  ‘ s'i  bene  & 
annpatbia  Ecclefia/licorum  . Non  apparteneva  allora  a i Papi  1’  ordinare 
i Patriarchi  d’  Antiochia  . Nè  altro  dice  Analtafio  , fc  non  che  Cono- 
ne  coitimi  Rettore  del  patrimonio  della  Cbiefa  Romana  in  Sicilia  quel 
Collantino  , che  fece  poi  si  poca  riufeita  con  difonore  di  chi  l’ ave- 
va eletto  di  fua  teda  , lenza  prender  configlio  dal  Clero.  In  quell’  an- 
no ancora  clfendo  mancato  di  vita  in  Ravenna  Teodoro  Eiarco  , 
e quivi  Seppellito , ficcorae  di  lopra  ci  fece  fape re  Agnello,  amichiamo 
Storico  delle  vite  degli  Arcivefcovi  Ravennati:  l’Imperador  Ciuftimano 

man- 
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».*  vj* mandò  ad  el'crcitar  quella  carica  Giovanni  Patrizio  per  fopranromc  W*. 

*»xo«».  Arrivò  egli  a Ravenna,  vivente  ancora  Papa  Conone.  T rovavafi 
infermo  quello  Pontefice , e tafanale  Arcidiacono , che  anlava  dietro  al 

(il  a*, pf.  Papato  (a),  fpinto  dalla  cieca  Ina  ambizione  , inviò  incontanente  pcr- 
joru  iegrcta  a quello  nuovo  Elarco,  per  averlo  favorevole  nell’ elezio- 
ne , con  adoperar’  anche  il  polfentc.  incanro  dell’  oro , maledetto  per  al- 
tro in  s\  finte  occafiom  . Non  ci  volle  di  più  , perchè  1’  Elarco  man- 
fi, tflè  ordine  agli  ufiziali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma  , affinchè 
dopo  la  morte  del  Papa  eflo  Arcidiacono  veniffe  eletto.  Pertanto  efien- 
doli  ratinato  il  clero  e popolo  per  eleggere  un  nuovo  pontefice , i voti 
di  una  parte  concorfcro  nella  perlona  di  tafanale  ; ma  quelli  d’  un  al- 
tra voltano  Papa  Teodoro  Arciprete.  Quindi  nacque  un  gagliardo  lcil'ma. 
Fu  più  diligente  Teodoro,  ed  occupò  la  parte  interiore  del  palazzo  Pa- 
triarcale Lateranenfe  ; Palliale  fi  fece  forte  nella/  parte  citeriore,. e ca- 
da.in  partito  cercava  la  maniera  di  prevalere  all’altro.  Allora  i più  fag- 
gi fri  i Romani  , cioè  i principali  pubblici  Miniltri  , ed  ufiziali  della 
milizia  , e la  maggior  parte  del  clero  Con  una  copiofe  moltitudine  di 
cittadini  mal  l'offrendo  quella  (canditola  divifione  e gara,  unitifi  infieme 
fc  n’  andarono  al  facro  palazzo,  e quivi  lungamente  coniugarono  intor- 
no alla  maniera  di  provvedervi  ; e la  rifoluzione  fu  di  eleggere  un  terzo. 

Però ‘tutti  d’accordo  clcflèro  Sergio , oriondo  da  Antiochia,  e na- 
to in  Palermo  , allora  Prete  e Parroco  di  Santa  Sufanna  alle  due  Ca- 
le ; e preiolo  di  mezzo  al  popolo,  il  menarono  nell’Oratorio  di  S.  Ce- 
lano Man  ire,  che  era  in  elfo  facro  palazzo,  c di  ih  con  grandi  accla- 
mazioni per  forza  l’  mtroduftero  nel  palazzo  del  Larerano  . Appena  fu 
egli  entrato,  che  Teodoro  Arciprete  fi  quetò,  c corte  a fargli  riveren- 
za, e a baciarlo.  Non  cosi  Paiquale  Arcidiacono.  Refiftè  quanto  potè, 
e per  forza  in  fine  pieno  di  confufione  andò  a riconofcerlo  per  fuo  Si- 
gnóre „ Ma  intanto  egli  aveva  fpediro  fegretameme  awifo  , di  quanto 
lùccedeva,  all’ Elarco  Giovanni,  lcongiurandolo  di  venire  a Roma,  per- 
chè fi  lufingava  di  poter  carpire»coll’ aiuto  di  lui  quella  dignità,  di  cui, 
per  le  macchine  Simoniache,  era  più  che  indegno.  Andò  in  fatti  l’E- 
iarco  a Roma  , e cosi  celatamentc  , che  la  milizia  Romana  non  ebbe 
tempo  d’  andarlo  ad  incontrare  al  luogo  lolito,  ed  appena  ulcita  da  Ro- 
ma il  vide  comparire  . Vedendo  1’  Elarco  di  non  -potere  fmuovere  il 
coniente)  di  tutti  gli  ordini  nella  perlona  di  Sergio  , ne  reltò  non  poco 
amareggiato  , perchè  perdeva  cento  libbre  d oro , che  gli  erano  Hate  pro- 
mefle  dall’  Arcidiacono  Palqualc  . Tuttavia  il  trillo  ritrovò  predo  il  ri- 
piego di  non  voler  approvar  1’  elezione  , fe  non  gli  fi  pagava  la  detta 
lòmma  . E benché  Sergio  gridato  , che  non  fi  dovea  quello  pagamen- 
to , pure  bifognò  prendere  i candelièri,  e le  corone,  che  pendevano  al 
Sepolcro  di  San  Pietro,  c impegnarle,  e laziar  colle  cento  libbre  d’o- 
- . ro 
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ro  !a  faerilega  avarizia  di  quello  Imperiai  Minifiro.  L’ Arcidiacono  Pa-  e»«  v,*. 
fquale  fu  poi  da  li  a non  molto  tempo  proeelfato  per  alcuni  ineantefi-  A"*a***- 
mi  e lórtikgi , e deporto  e confinato  in  un  Montile  ro , dove  dopo  cin- 
que anni  impenitente  mori.  In  qucffann»  il  imperatici  Giu/ìimano por- 
tatofi  nell'Armenia,  quivi  accolle  .i  Maroniti  , levati  dal  monta  Liba- 
no , lènza  accorgerti  d'  aver  privato  del  più  forte  baluardo  le  frontiere 
del  luo  Imperio  contra  de’ Saraceni . Polcia  T una  dietro  all’altra  mol- 
tiplicando le  imprudenze y ruppe  la  pace,  llabilita  da  luo  padre  co’ Bul- 
gari . Si  figurava  il  baldanzolo  giovane  Principe  di  poter  con  facilita  * ■ 
iottomcttere  quel  popolo,  e del  pari  i confinanti  Schiavoni  ; « a que-  " -, 

ilo  fine  fece  de  i gagliardi  preparamenti  per  P anno  venturo  . Se  alle 
fue  idee  corrilpondeffero  gli  eflètti  , in  breve  ce  ne  chiariremo- . Pro. 
volli  nell’ anno 'prelente  una.  si  fiera • cardila  nella  Soria  , che  raolt tifi- 
mi di  quella  gente  vennero  a rifiigiarii  nelle  contrade  del  Romano 
Imperio  per  non  morire  di  foni  e.  In  quell’anno  parimente  Pippino  chia- 
mato il  Qrojje , o pur  d Enfi  allo , dopo  una  gran  rotta  data  a Tintiti 
rito  II.  Re  de’ Franchi  , s’ impadroni  della  Monarchia  Franzefe  lotto 
titolo  di  Maggiordomo  ; cioè  lalciando  a i Re  il  nome  e 1’  apparenza 
Regale , e ritenendo  per  le  tutto  il  comando  - Cominciò  dunque  a te- 
ner continuamente  delle  guardie  a » k.e  della  lchiarta  Merovingica  , af- 
finchè non  fi  prendeflero  autorità  di  Iona  alcuna  - e durò  quella  iiluo. 
pozione , finche  un  altro  Pippmo  nipote  di  quello  Pippino  patirò  dall’  e(« 
iere  Maggiordomo  al  trono  Regale  della  Francia,  ficcome  vedremo. 


Anno  di  Cristo  dclxxxvmi.  Indizione  r- 
di  Sfrac  io  Papa  z. 

.»  di  Giustiniano  II.  Impcradore  4. 
di  Cuniberto  Re  il. 
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BEnche  Paolo  Diacono^*)  feriva,  che  Bcrt arido  Re  de’ Longobar-  00 iw u, 
di  «gnaffe  dieci  otto  anni , parte  (ole  , e parte  col  figliuolo  Cunt- 
berto:  pure  egli  fteflo  avea  prima  detto,  che  quello  Principe  regnò  io- 
io  per  .fette  anni  , e che  nell'  ottavo  prelè  per  collega  nel  Regno  elfo 
Cuniberto , e con  eflo  lui  regnò  dieci  anni  . Per  cotiicguente  diectfene 
pare  che  fieno  fiati  gii  anni  del  fuo  Regno  , e dovrebbe  egli  e fiere 
giunto  a morte  in  quell-  anno  <588.  Pertanto  io  la  metto  qui  per  non 
dikordarc  da  eflo  Storico;  e tanto  piò,  perchè  fe  tal  morte  lucccdctte 
prima,  fi  viene  ad  imbrogliar  la  cronologia  de  i Re  toffeguenti . E pu- n.iiClUUT. 
re  gran  ragione  c’è  di  dubitarne  . Imperciocché  in  Lucca  fi  Conferva  f.  w',,w' 
un  diploma  del  Re  Cuniberto  fuo  figliuolo  in  favore  del  Moniftero  di  c'tìuiM. 
San  Frediano,  accennato  dal  Fiorentini  (b) , e diftelamènie  portato  dal  B- 
Patlrc  Mabillone  (c^  colle  leguenti  note:  Datimi  Ticini  m Palatia  nona  rj. ^1Qy. 

' die 
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Novembri}  , anno  feticismi  Regni  nofbi  nono  ber  hìilKone 
quintadecima  . Nel  Novembre  dell’  anno  6%  6.  correva  I*  Indinone  ir. 
cominciata  nel  Settembre  . Non  è mai  da  credere  , che  fe  Bertarido 
folle  flato  vivo  in  quel  tempo,  il  figlio  Cuniberto  avelie  fatto  un  di- 
ploma lenza  mettervi  in  fronte  H-  nome  del  padre , che  tale  era  il  co- 
rtame, e cosi  conveniva,  per  effere  Bertarido  il  vero  Regnante.  Perciò 
par  quafi  ceno , che  eflb  Re  Bertarido  prima  del  Novembre  dell’  anno 
696,  fofle  mancato  di  vita . Aggiungafi , che  nell’  antichiffima  Croni- 
Michetta  de  i Re  Longobardi  ,•  da  me  data  alla  luce  (a)  , e compolla 
c*rca  * armo  8 8 3-  fi  le?gc  i che  Ben  eri  regni  anni  XVI.  e non  gih  die. 
rifatte,  o dieciotto , come  hanno  i tefti  di  Paolo  Diacono  : e confeguen- 
temente  viene  a cader  la  mone  di  lui  nel  fuddetto  anno  696.  Comun- 

?ue  fia,  certamente  credo  io  foor  di  ftrada  il  Pagi,  che  la  mette  nel- 
atmo  dpi.  Lafciando  io  intanto  al  Lenore  di  kegliere  quello  , che 

gì  par  meglio,  dico,  che  Bertarido  morì,  e gli  fu  data  fepoltura  ncl- 
Bafilica  del  Salvatore  , fondata  fuori  di  Pavia  dal  Re  Ariberto  fuo 
padre . Lafciò  quello  Re  una  memoria  onorevole  di  fe  fterto  a i porte- 
ti , per  aver  fatto  federe  con  foco  nel  trono  il  timore  di  Dio  , la 
manluetudine,  e 1’  umilth.  In  fatti  lotto  di  lui  goderono  i popoli  un’in- 
ìnvidiabil  calma  e tranquilliti . Era  di  bella  ftatura  , e di  corpo  pie- 
no. Rimale  lòlo  al  governo  del  Regno  Cuniberto  fuo  figliuolo,  gii  di- 
chiarato Re  fin  l’anno  <178.  che  in  borni  e benigniti  d’animo  riufeì 
non  inferiore  al  padre  , fe  non  che  fembra , che  forte  troppo  amatore 
del  vino.  Egli  prefe  per  moglie  Ermelinda  figliuola  d’uno  de  i Re  An- 
glo-Saffoni' dominanti  nelT  Inghilterra  . La  feroce  nazione  de’  Bulgari  , 
ufeira  della  Tartaria , Unni  anch’erti,  perchè  cosi  erano  chiamati  tut- 
ti i Tartari  , avea  , Accorre  accennai  di  fopra  , occupata  quella  parte 
di  paefe,  ch’era  abitata  dagli  Schiavoni  fra  k Pannonia  e la  Tracia  di 
qui  dal  Danubio  p e tale  fi  provò  la  fua  portanza  , che  Coftantino  Po- 
gonato  Augufto  fu  affretto  a comperar  da  erti  la  pace  con  promettere 
un  annuo  donativo  da  pagarli  loro  da  11  innanzi.  Ora  l’Imperador  Gfo- 
ftimano  , pieno  di  fpiriti  giovanili  , ma  non  ifeortato  dalla  prudenza  , 
<*»’>  Ttrcpi.  virtù  rara  ne’ giovani , volle  rtuzzicar  quello  vefpaio  (è)  . Pertanto  con 
" un  poderofo  efercito  marciò  contro  alla  Bulgaria  nel  prefente  anno . Si- 
feguitato  dal  Padre  Pagi  (d),  riferifee  quella  imprefa  al- 
me. 1’  anno  fcguente  . Se  gli  fecero  incontro  que’  Barbari  , e furono  ripulfa- 
’ Continuà  *’  Imperadore  il  fuo  viaggio  fino  a Salonichi,  con  raccor- 
' re  e ridurre  in  fuo  potere  un  immenlo  numero  di  Schiavoni  , prima 
delk  venuta  de’  Bulgari  dominanti  in  quel  paefe  . Parte  colla  forza  fu- 
rono prelì , parte  fe  gli  diedero  fpontaneameme , non  amando  il  giogo 
de’  Bulgari.  Inviò  Giuftiniano  tutta  quella  gente  ad  abitare  nelf  Afia  di 
Ih  dall’  Ellefponto  nella  Troade . Ma  i Bulgari , che  non  «lavano  com- 
bat- 
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battere  in  campagna  aperta,  afpettarono  a ipafli  dretti  delie  montagne, 
che  l’ Imperadore  tornalfe  indietro  , e quivi  affaldo  1'  efercito  Ce  lareo 
colla  morte  e colle  ferite  d’  aflàiffimi , 1’  angudiarono  talmente,  che  lo 
fteffo  Augudo  dentò  non  poco  ad  ufcir  lalvo  da  quel  pericolo  . Tornò 
in  qued’  anno  la  Perda  lotto  il  dominio  di  Abimelec  , Principe  de’  Sa- 
raceni . ;f  . . - 

Anno  di  Cristo  dclxxxix.  Indizione  h. 

di  Sergio  Papa  3. . - , 

di  Giustiniano  II.  Imperadore  5. 
di  Cuniberto  Re  ia. 

VEnnr  in  qued»  tempi  a Roma  Ccadvella  Re  degli  Anglo-Saffpni 
nell'  Inghilterra  , riloluto  di  abbandonare  il  culto  degl'  idoli  , e 
d’  abbracciare  la  fama  Religione  di  Crido . Per  attedàto  di  Paolo  Dia- 
cono (a)  egli  pafsò  per  la  Lombardia  , e fu  con  fomma  magnificenza 
accolto  dal  Ke  Cuniberto  . Già  dicemmo  , che  Ermtlind • figliuola  d'  u- 
no  de  i Re  Anglo-SafToni , era  maritata  in  Cuniberto  . Non  è proba- 
bile , eh’  effa  avelie  per  padre  quello  Re  Saffone  ; perchè  Cuniberto 
Principe  Cattolico  e pio  non  avrebbe  prefo  in  moglie  la  figliuola  d’  un 
Re  idolatra  : fe  pure  quel  matrimonio  non  fcgui  dopo  la  venuta  di 
Ceadvalla  . Viene  incolpato  Paolo  dal  Pagi  , perchè  chiamaffe  T rodai- 
do  quedo  Re  Ceadvall» . Ma  *'  ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  can- 
didato i migliori  tedi  di  Paolo , dove  quel  Re  è appellato  Cedoaldus  . 
Beda  (è)  il  chiama  Cedutiti -,  e.  nel  fue  epitafio  è detto  Ceadual , e piò 
fotto  Cedo  old,  che  è lo  delio  nome  datogli  da  Paolo,  Latinamente  efpref- 
fo  . Ora  quedo  buon  Re  , arrivato  che  fu  a Roma , ricevette  il  làcro 
battefimo  dalle  mani  di  Papa  Sergio  nel  fabbato  Santo,  e gli  fu  podo 
il  nome  di  Pietro.  Ma  infermatoli  poco  dappoi , prima  della  Domeni- 
ca in  Albis  nel  di  20.  d’ Aprile  fu  chiamato  a godere  del  premio  del- 
la fua  gloriola  converdone  ■ Paolo  ne  rapporta  1’  epitafio  ■ 

’4  * • - - , » v 

Anno  di  Cristo  dc ic.* Indizione  ni. 

-di  Sergio  Papa  4. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  6. 
di  C UNi.BE.it  to  Re  13. 

SI  può  rapportare  a qued’  anno  la  ribellione  di  Alacbi  Duca  di  Tren- 
to e di  Brefcia  , narrata  da  Paolo  Diacono  (e)  . Codui , modro 
d‘  ingratitudine  , perchè  dimentico  de’  legnatati  benefìzi  a lui  fatti  dai 
Re  Cuniberto , e nulla  curaste  del  giuramento  di  fedeltà  a lui  predato: 
era  gran  tempo  che  macchinava  di  occupare  il  trono  Regale.  Congiu- 
Tom.lV.  X rato 
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risto  perciò  con  Aldone , e Graufone  , due  de’ più  potenti  cittadini  di 
Brefcia,  e con  altri  Longobardi,  afpettò , che  Cuniberto  (òffe  fuori  di 
Pavia , e all’  improvvilo  s' impadronì  del  palazzo  Regale  , e di  quella 
Citta  , con  affumere  il  titolo  di  Re . Portata  quefla  nuova  a Cuniber- 
to , altro  ripiego  non  ebbe  per  allora  , che  di  rifugiarti  nell’ Ilota  del 
lago  di  Como,  che  in  quelli  tempi  era  una  delle  migliori  fortezze  , e 
quivi  anele  a Tonificarti.  Grande  fu  l’ afflizione  di  chiunque  amava  Cu- 
nibeno , ma  fpezialmente  di  tutte  le  pedone  Ecclefiadichc , affai  infor- 
mate dell’odio,  che  Alachi  portava  al  Clero.  Governava  in  quefli  tem- 
pi la  Chiefa  di  Pavia  Damiano  Vefcovo , Infigne  per  la  fantitk  de’  luoi 
cottomi , e ('ufficiente mente  ornato  dell’ arti  liberali  : pregio  allora  affai 
raro  in  Italia . Quefli  da  che  intefe  occupata  dal  Tiranno  la  Reggia  , 
affinchè  per  fua  trafeuraggine  non  venifTe  danno  alla  fua  Chicla , (pedi 
a fargli  riverenza  Tommalo  Tuo  Diacono  , uomo  faggio  e buon  Reli- 
giofo,  mandandogli  nello  (teffo  tempo  la  Benedizione  della  fua  fané  a Cbie • 
fa  , cioè  1’  Eulogia , o fia  il  pan  benedetto.  Dura  quefto  nome  di  Be- 
nedizioni nel  fuddetto  lignificato  nella  Garfagnana  Provincia  del  Duca 
eh  Modena  di  là  dall’  A pennino,  e dura  anche  in  Modena,  ma  corrot- 
to e mutato  in  quello  di  Bendcfsbn  . Saputo  , che  ebbe  Alachi  eflere 
nell’  anticamera  il  Diacono , decorno  uomo  pieno  di  mal  talento  verfo 
i Preti  e Chetici  , gli  mandò  a fare  una  fporca  interrogazione  , a cui 
faviamentc  nipote  il  Diacono  . Finalmente  fattolo  emme , dopo  aver- 
gli parlato  con  afprezza  di  parole  e motti  ingiuriofi , il  licenziò . Si  fpar- 
fe  per  tutto  if  Clero  la  nuova  di  quello  indegno  trattamento , e in  tut- 
ti forte  il  terrore  e la  paura  del  Tiranno,  e crebbe  il  defrderio,  che  tomaffe 
fui  trono  il  buon  Re  Cuniberto.  In  fatti  non  permife  Iddio,  che  lungo 
tempo  duraflè  quello  crudele  ufurpatore  fui  trono  . Adunque  un  giorno 
contando  Alachi  fopra  una  tavola  de  i ioidi  d’  oro , gli  cadde  in  terra 
un  terzo  di  ioldo.  Fu  predo  il  figliuolo  di  Aldone  lopraddetto,  fanciul- 
lo di  tenera  età  , e probàbilmente  paggio  di  Corte  , a raccoglierlo,  e 
gliel  redimi . Scappò  adora  detto  ad  Alachi  verfo  il  fanciullo  : Ob  tuo 
padre  ne  ha  ben  parecchi  di  quefli  , e volendo  Iddio  non  andrà  molto , che 
me  li  darà . Tornato  la  fera  il  fanciullo  a caia , interrogato  dal  padre, 
che  parole  avelie  detto  in  quel  giorno  il  Re  , gli  riferì  il  motto  fud- 
detto, che  badò  ad  un  buon  intenditore,  per  cercar  riparo  alle  inten- 
zioni malvage  dell’  ingrato  Tiranno  . Comunicato  1’  affare  a Gnaulone 
'fuo  fratello , ne  concertarono  la  maniera  con  gli  amici  , e fu  quella  : 
Andati  a trovar  Alachi  , gli  rapprefentarono  , che  la  Città  era  affiti 
quieta  , c il  popolo  tutto  fedele  , nè  v’  efTere  da  temere  di  quell’  ub- 
briacone  di  Cuniberto , abbandonato  da  ognuno;  c però  poter  egli  ora- 
mai ufeir  fuori  alla  caccia  per  divertirti  un  poco  ìnficme  co  fuoì  gio- 
vani : che  intanto  effi  con  gli  altri  fiioi  fedeli  iarebbono  buona  guardia 
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alla  Cittì»,  con  promettergli  anche  di  dargli  in  breve  la  fella  di  Cuni-  voi*, 

berto  . Tefa  non  fu  la  rete  indarno . . **"1°  *'*’ 

Alachi  ufeito  di  Pavia  le  n’andò  alla  vadidima  felva  del  fiume,  o 
del  cadetto,  appellato  Urba,  oggidì  Orba,  e quivi  cominciò  a darfi  bel 
tempo.  Intanto  Aldone  e Graufone  travediti  andarono  al  lago  di  Como, 
e prela  una  barca  fi  prefentarono  nell’  Ifola  davanti  al  Re  Cuniberto  , 
e prodrati  a’  fuoi  piedi  accularono  il  loro  fallo  , ne  efpreffero  il  penti- 
mento , e dopo  avergli  raccontato  quanto  aveva  il  Tiranno  macchina- 
to per  la  loro  rovina  , gli  rivelarono  il  difegno  formato  per  rimetterlo 
fui  trono  . Pertanto  .obhligatifi  con  forti  giuramenti  , delibarono  il 
giorno,  in  cui  Cuniberto  aveffe  da  comparire  a Pavia,  dove  gli  fareb- 
bono  aperte  le  porte  . Cosi  fu  fatto  . Cuniberto  vi  fu  fenza  diffìcultà 
accodò,  e portoffi  a dirittura  al  fuo  palazzo.  Si  fparfe  , per  dir  cosi, 
in  un  batter  d’occhio  per  tutta  la  Cittì»  la  nuova;  e i cittadini  a fol- 
la , e madimaraonte  il  Vefcovo  , e i Sacerdoti  e Cherici , giovani  e 
vecchi , a gara  tutti  volarono  colà , tutti  pieni  di  lagrime , e d’ inefti- 
mabil  allegrezza,  fenza  faziarfi  d’ abbracciarlo , e di  ringraziar  Dio  pd 
fuo  ritorno  . Li  confidò  , e baciò  i principali  il  buon  Re  Cuniberto . 

Non  tardò  àd  arrivare  ad  Alachi  1’  avvilo  , che  Aldone  e Graufone 
aveano  mantenuta  la  parola , con  aver  portato  non  la  teda  fola  , ma 
anche  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a Pavia,  e eh’  e/To  era  nel  palazzo. 

Allora  Alachi  Calcò  nelle  furie  centra  Aldone  e Graufone,  e fenza  per- 
dere tempo  venne  a Piacenza,  e di  là  le  ne  tornò  nell’  Au/lria,  e non 
gik  nell’aria,  come  hanno  alcuni  tedi  di  Paolo,  guadi  da  i poco  pra- 
tici degli  ufi  di  quedi  tempi  . Perciocché  la  parte  del  Regno  Longo- 
bardico poda  fra  Settentrione  e Levante  era  chiamata  allora  Auftrìa , 
a differenza  della  pane  Occidentale  della  Lombardia  , che  fi  chiamava 
Neujìria  : nella  qual  guifa  appunto  anche  i Franchi  appellarono  Neu- 
dria,  ed  Audria,  o fia  Audrafia  due  parti  del  vado  loro  Regno,  cioè 
l’Occidentale,  e l’Orientale.  Però  nelle  Leggi  de’ Longobardi  («)  noi  M 
troviamo  la  Neuftria  e 1’  Auftita , ficcome  aneli'  io  ho  dianzi  fatto  ve- 
dere  nelle  Annotazioni  alle  medefime  Leggi . . Rn.  iiJa. 

Arrivato  Alachi  nell’  Audria  Longobardica  , parte  colle  lufinghg , 
e parte  colla  forza  traile  nel  fuo  panito  le  Città  , per  dove  fallava . 

I Vicentini  a tutta  prima  fe  gli  oppofero , ma  coll’  armi  fece  lor  mu- 
tare penfiero,  e gli  uh»  foco  in  lega.  Giunfè  a Trivigi,  e cosi  all’ al- 
tre Città  di  quelle  contrade  , e tutte  le  ebbe  a’  fuoi  voleri  . Quindi  fi 
diede  a raunare  un  cfercito  per  andar  contra  Cuniberto;  e perchè  fep- 
pe  che  quei  di  Cividale  di  Friuli  s’ erano  modi  per  edere  in  aiuto  {fel- 
lo Cuniberto  , portatofi  al  ponte  della  Livenza  , didante  quarantotto 
miglia  da  Cividale  , di  mano  in  mano  , che  arrivava  quella  gente , 
la  forzava  a giurare  d’  edere  in  aiuto  fuo , fenza  permettere  , che  al- 
* X a cuno 
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*»»  »«'t  cuno  tornalfe  indietro  , e potè  (Te  awifar.  gli  altri  , che  venivario  > di 
* ***'  quella  frode . In  una  parola  Alachi  con  tutta  l’ Armata  dell’  Aulir» 
Longobarda  s’ incamminò  alla  volta  di  Pavia;  ma  pattato  il  fiume  Ad- 
da , trbvò  Cuniberto , che  gli  veniva  incontro  colf  efcrcito  luo  ; e pe- 
lò  nelle  campagne  di  Coronata  amendue  le  Armate  , 1’  una  in  faccia 
l’altra  , fi  accamparono . Quel  fito  era  verfo  Como,  e non  gii  prel'. 
fi}  Pavia , come  han  creduto  alcuni  Scrittori  Pavefi  , ed  oggidì  ancora 
fi  chiama  Cornà . Cuniberto,  che  voleva  rilparihiire  il  lingue  de’luoi, 
mandò  a sfidare  Alachi  ad  un  duello  fra  lor  due  foli.  Ma  Alachi  non 
Vi  conienti . E perchè  fakò  fu  uno  de’  fuoi  di  nazione  Tofcano  , ch$ 
dilfc  di  maravigliàrfi  , come  un  Signore  si  bellicofo  e forte  ricufaffe  di 
batterli  con  Cuniberto  > Alachi  ritpofe  : eflère  ben  Cuniberto  un  ub- 
briacone  e fcimunito  ; ma  che  nondimeno  fi  ricordava  , quando  amen- 
due  erano  giovanetti , che  nel  palazzo  di  Pavia  fi  trovavano  de  i ca- 
rfari di  ftraordinaria  grandezza  , i quali  Cuniberto  prendendoli  per  la 
lana  della  fchiena  con  ima  mano , gli  alzava  in  alto  : cola  , -che  non 
poteva  far  effe  Alachi.  Ciò  udito,  il  Tofcano  gli  dille,  che  s-’ egli  non 
voleva  batterli  con  Cuniberto  , nè  pur  egli  intendeva  di  combattere 
per  lui;  e detto  fatto  fe  ne  fcappò,  e andò  a trovar  Cuniberto,  a cui 
narrò  quanto  era  avvenuto . Andata  la  sfida  della  generai  battaglia , fi 
prepararono  le  due  Armate  per  affrontarli . Ma  prima  di  venire  all' al- 
latto , Zenone  Diacono  della  Chicli  di  Pavia , cuftode  della  BafiUca  di 
San  Giovanni  Baùtta  , fabbricata  dalla  Regina  Cundiberga  , fìccome 
perlona , che  amava  teneramente  il  Re  Cuniberto  , e temeva  che  re- 
Rafie  morto  in  quella  campai  giornata  , gli  ditte  , che  effondo  ripolla . 
la  vita  di  tutti  nella  fallite  d’ etto  Re , ed  avendoli  giufto  timore , che 
s’egli  per  difgrazia  perite,  il  crudel  Tiranno  dopo  mille  ftrazj  levereb- 
be a tutti  k vita:  perciò  il  configliava  di  cedere  a lui  Tanni  e la  fo- 
pravveftafiia;  perche  morendo  un  par  fuo,  nulla  fi  perderebbe;  e cam- 
pando , nc  verrebbe  a lui  piò  gloria  per  ai/er  vinto  col  mezzo  d’  un 
luo  fervo  . Abborriva  Cuniberto  di  accettar  quello  configlio  , ma  co-^ 
tanto  fu  feongiurato  dalle  lagrime  e preghiere  de’  fuoi  più  fidi  , che  fi 
arrendè , e confognò  tutte  le  fae  armi  al  Diacono  , il  quale  dimentico 
del  fuo  grado  , e afiafcinato  da  uri  imprudente  cariti  , comparve  alla 
tetta  dell’  efercito , e perchè  era  della  ftefla  ftatura  del  Re,  fu  creduto 
Cuniberto  da  tutti  . Si  attaccò  dunque  la  battaglia  con  gran  valore 
dall’  una  e dall’  altra  parte  . Alachi  , ben  conoicendo  la  certezza  detta 
vittoria  , fc  gli  riufeiva  di  abbattere  Cuniberto  , icopertolo , con  unto 
sforzo  de’ fuoi  1’  affali , che  lo  ttelc  morto  a terra;  ma  nel  fargli  levar 
Telmo,  per  tagliargli  il  capo,  ed  alzarlo  (opra  una  picca,  trovò  d’aver 
uccifo  non  Cuniberto  , ma  un  Cherico  ; e indiavolare  {clamò  : Ab  che 
nulla  abbi  am  fatto  finora  ; ma  fe  Dio  mi  dà  vittoria , fo  voto  d empiere 
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un  poTgo  di  naji  ed  orecchie  di  Chetici  . Quella  cautela  di  far  prendere  e«»  v ■>. 
l’armi  regali  ad  una  privata  periona,  allorché  fi  andava  a i combatti-  *** 

menti , fu  poi  praticata  da  alcuni  Re  di  Sicilia  . La  voce  fparla  della  -v 

mone  di  Cutriberto  fece  , che  1’  Armata  fua  cominciò  a ritirarfi  , ed 
era  già  in  procinto  di  prendere  la  fuga , quando  Cuniberto  alzatali  la 
vifiera  fi  fece  conofcere  al  fuo  popolo  , e gli  riinife  in  petto  il  corag- 
gio. S’ era  arredato  anche  1’  eierato  contrario,  perchè-  convinto  di  nul- 
, la  aver  guadagnato . Tomaronfi  dunque  ad  ordinar  le  fchie're  dall’  una 
pane  c dall’  altra , e già  erano  in  punto  per  menar  de  mani  , quando 
Cunibeno  mandò  di  nuovo  a dire  ad  Alachi  , che  non  permettefie  la 
morte  di  tanta  gente  , e volefiè  piuttofto  combattere  con  lui  a corpo 
a corpo.  Efortavano  i fuoi  il  Tiranno  ad  accettar  la  sfida;  ma  egli  ri- 
fpole,  che  mirava  negli  Stendardi  di  Cuniberto  l’immagine  di  San  Mi- 
chele Arcangelo , davanti  alla  quale  gli  avea  predato  giuramento  di  fe- 
deltà . Allora  arditamente  gli  rilpofe  uno  de’ fuoi:  Signore,  voi  per  pau- 
ra. mirate  quello  Stendardo  ; ma  tempo  non  è piu  di  far  quefte  riflejftoni  . 

Si  ripigliò  dunque  la  battaglia , e grande  fu  il  macello  da  ambedue  le  . 

parti . Ma  finalmente  il  crudel  Tiranno  Alachi  trafitto  da  piò  colpi  t 
ftramazzò  morto  a terra  : e 1’  efercito  fuo  per  quello  fi  diede  alla  fu- 
ga ; con  poco  utile  nondimeno , perchè  quei , che  avanzarono  alle  fpa- 
de  , trovarono  la  morte  nel  fiume  Adda . A quella  giornata  dice  Paolo 
Diacono  per  onor  della  fua  Patria,  che  non  fi  trovarono  le  truppe  di 
Cividal  di  Friuli  , perchè  avendo  per  fòrza  predato  il  giuramento  ad 
Alachi,  non  vollero  e fiere  nè  in  aiuto  di  lui,  nè  di  Cuniberto;  ed  al- 
lorché fi  attaccò  la  mifchia , fe  ne  andarono  a cafa  . Ora  dopo  la  fe- 
lice vittoria  il  Re  Cuniberto  fe  ne  tornò  tutto  lieto  e con  trionfo  a 
Pavia,  dove  fece  fabbricare  un  luntuofo  Sepolcro  al  corpo  del  Diacono 
Zenone  davanti  alla  porta  della  Bafilica  di  San  Giovanni  Battila  . 

Anno  di  Cristo  dcxci.  Indizione  iv. 
di  Sergio  Papa  3. 
di  Giustiziano  II.  Imperadore  7. 
di  Cuniberto  Re  14. 

Comincio’  in  quell’  anno  l’ Imperador  Giu/hniano  col  fuo  leggler 
cervello  a cercar  pretefti  per  guadar  la  pace  già  fiabilita  con 
onore  e vantaggio  del  Romano  Imperio  co  i Saraceni  . Abimelec  loro 
Califa,  o fia  Principe,  per  arredato  di  Teofane  (a),  avea  già  atterra- 'bi Ew.- 
ti  tutti  i fuoi  ribelli  ; ed  abbiamo  da  Elmacino  (h)  , che  nell’  Ottobre 
dell’  armo  precedente  egli  s1  era  anche  impadronito  della  Mecca  Città  c > pfgmt 
dell’Arabia  Felice  , dove  , fe  crediamo  al  Padre  Pagi  (c),  fi  vede  il 
Sepolcro  di  Maometto  . Ma  il  Pagi  qui  'fi  Ialciò  tralportar  dalle  opi- 

nio- 
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t«>  voi*,  nioni  del  volgo,  effendo  certo  per  relazion  de’ migliori,,  che  quel  fa- 
impoftore  nacque  bensì  nella  Mecca:  motivo,  per  cui  quella  Città 
è in  tanta  venerazione  predo  i Monfulmani  ; ma  fu  poi  feppeilito  in 
Medina  , altra  Città  dell’  Arabia , e non  già  in  cada  di  ferro , fodenu- 
ta  in  aria  dalla  calamita  , come  han  le  favole  di  ceni  viaggiatori . Ora 
Abimelec  inclinava  a confervar  la  pace  ; ma  il  giovane  Imperadore  vo- 
lta pur  romperla . Avendogli  Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito  in  da- 
nari di  nuova  zecca , e divedi  nel  conio  da  i precedenti  , Giuftiniano 
ricusò  di  riceverli . J1  furbo  Califa  , moftrando  paura  , fi  raccomanda- 
va , perchè  la  pace  duraflè  , e foflè  accettato  quell’  oro  ; e l’ Imperado- 
re  tempre  più  alzava  la  teda,  credendo  quelle  preghiere  figliuole  di  de- 
bolezza . Prefe  anche  un’  altra  rifoluzione  , non  meno  dolca  dell’  altre . 
Perchè  i popoli  dell'  Ilola  di  Cipri  erano  troppo  efpodi  alle  incurfioni 
de’  Saraceni  , gli  venne  in  penderò  di  trafponarli  tutti  altrove  . Una 
gran  copia  d’  elfi  peri  per  naufragio  , o per  malattie  ; altri  co  i loro 
Vefcovi  furono  podi  nella  Provincia  dell’  Ellefponto  ; ed  alcuni  fuggen- 
. do  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe , redando  con  ciò  quella  feliuffima  Ifo- 
la  alla  diferezion  de’  nemici  del  nome  Cridiano  . Si  tiene  , che  in  que- 
ll’anno  terminade  i giorni  del  fuo  vivere  Teodoro  Arcivelcovo  di  Ra- 
venna , che  ebbe  per  fuccedore  Damiano.,  il  quale  fu  conlecrato  in  Ro- 
U)  AtntU. ma.  Agnello  Scrittor  Ravennate  (a),  novecento  anni  fono,  cel  deferi- 
y“  ve  P”  uomo  di  grande  umiltà,  manfuetudine , e si  dabbene,  che  eflen- 
tTr.  t?i?.  do  morto  un  fanciullo  infermo  , a lui  portato  dalla  madre  , perchè  il 
Rn.  l'^'f-crefimadè  , pregò  si  idantemente  Dio  , che  il  rifufeitò  per  tanto  tem- 
po , che  potè  dargli  la  crefitna  . E in  quedi  giorni  tornò  a Ravenna 
quel  Giovitnniccio , di  cui  parlammo  di  fopra  all’  anno  679.  che  era  fa- 
iito  a i primi  podi  nella  lègretaria  Imperiale , e fece  ancora  rifplendere 
la  fua  fapienza  per  tutta  l’ Italia  . Cefsè  parimente  di  vivere  in  que- 
ll’anno Teoderìco  III.  Re  de’. Franchi  di  nome,  perchè  la  Regale  auto- 
rità era  occupata  da  Pippino  il  Groffo  , fuo  Maggiordomo  . Probabil- 
mente in  qued’  anno  fu  da  i Greci  tenuto  in  Colrantinopoli  il  Conci- 
lio Trullano , perchè  celebrato  nella  fiala  della  cupola  dell* Imperiai  pa- 
lazzo, dove  furono  fatti  molti  Canoni  e Decreti  riguardanti  ladifcipli- 
na  Ecclefiadica , in  fupplemento,*diceano  eflì,  de’ Concilj  generali  quin- 
to e fedo , ne’  quali  niun  Canone  fu  pubblicato  intorno  alla  difciplina. 
Non  apparifee , che  il  Romano  Pontefice  mandadè  Legati  appolb  ben 
<M  ArajUf.  idruiti  per  intervenire  a quel  Concilio;  e quantunque  Anaftaiìo  (è)  fcri- 
rvi'it.  Srr-  va  , cjie  j Legati  della  Sede  Apodolica  v’intervennero,  e ingannati  foc- 
tofcrilTero  : tuttavia  fondatamente  fi  crede  , che  fotto  nome  di  Legati 
intenda  Anadafio  gli  ordinar)  Apocrifarj,  Refponfali , o Nunzj  vogiiam 
dire  , che  ogni  Pontefice  folea  tenere  alla  Corte  Imperiale  per  gli  adi- 
ri della  fua  Chiela  , che  non  aveano  l’autorità  di  rapprefentar  ne’ Con- 
cilj 
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ciij  la  perfona  del  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  cioè  del  Romano  *«»  v,\. 
Pontefice  . Comunque  fia  , cola  indubitata  è , che  inviati  a Roma  per  *s",° t,>' 
ordine  dell’  Imperatore  que’  Canoni , con  erti-re  (lato  laiciato  nella  carta 
il  fito  voto  dopo  la  fottofcrizion  dell’ Imperadore,  acciocché  il  Papa  li 
fottofcrivefle  in  primo  luogo,  e avanti  alle  iottoicrizioni  gii  fatte  da  i 
Patriarchi  d’Oriente,  Papa  Sergio,  Pontefice  zelantiflìmo,  ricusò  di  ac- 
cettarli , e fi  proiettò  più  torto  pronto  a dar  la  vita , che  ad  approvar- 
li . E ciò  perchè  alcuni  di  que’  Canoni  erano  contrarj  alla  pura  difci- 
plina  della  Chiefa  Romana  , e principalmente  quelli,  di  permettere  di 
ritener  le  mogli , c 1’  u(o  loro , a chi  era  ordinato  Prete , e il  proibi- 
re il  digiuno  del  labbato , con  altre  fimili  determinazioni  , che  i Gre- 
ci di  poi  foftennero , ma  non  ebbero  luogo  nelle  Ghiefe  d’  Occidente  . 

Sopra  di  che  è da  vedere  quanto  lafciò  lcritto  il  Cardinal  Baronio  (a).  ( * ì 
Certo  può  dirfi  (frana  cola,  che  non  fi  fa ppia  ben  l'anno  di  quel  Con- 
cilio  , e che  gli  Atti  d’erto  nè  pire  anticamente  fi  trovaifero  negli  Ar-óju. 
chivi  delle  Chiefe  Patriarcali , di  maniera  che  a'  tempi  di  Anaftafio  Bi- 
bliotecario (b)  fi  dubitava  in  fino,  le  veramente  tutti  i Patriarchi  d' O-  (b) 
riente  vi  fodero  intervenuti;  e jsar  certo  difficile  di  quello  d* Aleflandna 4LsrmLÌ 
che  era  allora  fono  il  giogo  de’  Saraceni . # 

Anno  di  Cristo  dcicii.  Indizione  v. 
di  Sergio  Papa  6. 
di  GiusTiNtANo  IL  Imperadore  8. 
di  Cuniberto  Re  15. 

GIustiniano  Augulto  piò  che  invafato  dalla  voglia  e fperanza  di  tor 
dalle  mani  de’  Saraceni  tante  Provincie  occupate  ai  Romano  Im- 
perio, in  quell’  anno  finalmente  la  ruppe  con  loro  (c).  Di  quegli  Schia»(c]T4«p*; 
voni , ch’egli  aveva  trafportati  in  Afta,  abili  alf  armi,  ne  tannò  ben 
trentamila,  e con  quelle  ed  altre  fquadre  marciò  a Sebaftopoli  con  dar 
principio  alla  guerra  . Mandarono  i Saraceni  a pregarlo  di  pace  , prò* 
tettando , che  Dio  vendicherebbe  la  rottura  indebitamente  da  lui  fatta 
de’ trattati  ; ma  trovarono,  che  avea  turati  gli  orecchi.  Si  venne  dun- 
que all’  armi . I Saraceni  condotti  dal  loro  Generale  , appellato  Mao- 
metto , appefero  ad  una  lunga  afta  la  fcrittura  della  pace  , e la  fecero 
lervir  di  pennone  . Il  combattimento  fu  afpro , e a tutta  prima  toccò 
la  peggio  a i Saraceni.  ( Niceforo  (d)  fcrive  il  contrario);  ma  aven-(d)  NxrftL 
do  lo  lcaltro  ior  Generale  inviato  lòtto  mano  al  Capitan  degli  Schia-"ciw,K- 
voni  un  ture  arto  pieno  di  folcii  d’oro , con  promette  ancora  di  maggio- 
ri vantaggi , l’ indurti'  a difettare  con  ventimila  de’  fuoi  : con  che  Tetta- 
rono tagliate  l’ali  all’ cfercito  Cefareo  . Portato  intanto  a Coftantinopo*  . 
li  l’avvilo  , che  il  Romano  Pontefice  (e)  avea  negato  di  predare  il 
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*■»*$.’  1*uo  affenfo  a i decreti  del  Concilio  Trullano  , e nè  pur  s’  era  degnato 
s di  leggerli,  non  mancarono  i Greci  d'attizzar  l’Imperadore  contra  del 
buon  Papa  Sergio , e durarono  ben  poca  fatica,  perchè  egli  già  era  in- 
camminato fulle  pedate  dell’  avolo  cattivo  , e non  già  dell’  ottimo  pa- 
dre fuo  . In  difpregio  dunque  del  Papa  mandò  egli  a Roma  uno  de’ 
fuoi  ufiziali  per  nome  Sergio , che  prefo  Giovanni  Vefcovo  di  Porto , 
e Bonifazio  Configliere  della  Sede  Apoflolica  , quafichè  co  i lor  confi- 
gli avefiero  diftolto  il  Papa  dall' ubbidire  a i cenni  Imperiali,  amenduo 
li  condufle  a Coftantinopoli . Non  finì  qui  la  faccenda.  Inviò  di  poi  Za- 
cheria , uno  delle  fue  guardie  , che  portava  ciera  di  Capitano  Spaven- 
to , con  ordine  di  menar  lo  (ledei  Papa  Sergio  alla  Corte  . Ma  o fu 
eh’  egli , perchè  non  fi  poteva  efeguire  si  nero  difegno  lenza  un  forte 
braccio  d’armati,  confidane  ad  altri  l’ordine  dell'iniquo  autore,  o che 
in  altra  maniera  trafpiradé  il  fuo  mal  talento  : Dio  volle  , che  fi  mo- 
veflc  il  cuor  de’  foldati  (ledi  in  favore  del  Vicario  fuo , e che  a truppe 
accorredèro  fin  da  Ravenna,  e dalla  Pentapoli,  per  impedire  ogn’inlul- 
to , che  fi  voledè  fargli  . Zacheria  al  vedere  quella  inalpettata  feena  , 
tutto  fgomentato  gridava  , che  fi  ferradèro  le  porte  delia  Città  ; ma 
# non  era  alcoltato  . Però  temendo  della  pelle  , tremante  fi  rifugiò  nella 
camera  dello  (ledo  Papa , e con  lagrime  fi  mife  a pregare  il  lanto  Pa- 
dre, che  avede  pietà  di  lui,  nè  permettedè,  che  gli  folle  fatto  oltrag- 
gio . Entrato  intanto  1’  efercito  Ravennate  per  la  porta  di  San  Pietro , 
corfe  al  palazzo  Lateranenfe,  anCinte  divedere  il  Papa,  perchè  era  cor- 
fa  voce  , che  la  notte  era  fiato  prefo  , e medò  in  nave , per  menarlo 
in  levante  . Erano  chiufe  tutte  le  pone  del  palazzo  ; minacciavano  i 
foldati  con  alte  grida  di  gittarle  per  terra , fe  non  fi  aprivano  ; e a quelle 
voci  lo  fgherro  Zacheria  corfe  a hafeonderfi  fotto  il  ietto  del  Papa , te- 
nendofi  per  perduto  ; fe  non  che  il  Papa  gli  fece  animo  , adìcurando- 
lo , che  non  gli  farebbe  recata  moleftia  alcuna . Aperte  le  porte  , ufo! 
fuori  il  Pontefice,  e lafciodì  vedere  alla  milizia  e al  popolo,  che  eful- 
tarono  in  rimirarlo  libero  e fatto  . E cefsò  bene  la  loro  anfietà  e foga 
per  le  buone  parole  del  Papa  ; ma  per  1’  amore  e riverenza  loro  verfo 
la  Cinta  Sede  , e verfo  l’ innocente  Pontefice  non  vollero  defiftere  dal 
far  le  guardie  al  palazzo  , finché  non  videro  ulcir  di  Roma  quell’  em- 
pio Zacheria  , che  fe  n’andò  feomato  , e fonata  mente  applaudito  da 
mille  villanie  della  plebe.  Potrebbe  edere,  che  fuccedcdè  più  tardi  que- 
lla Cena  in  Roma , cioè  o nell*  anno  feguente  , o nell’  altro  apprelfo  ; 
perchè  Anaftafio  aggiugne  , che  nello  Redo  tempo  per  gaftigo  di  Dio 
l’iniquo  Imperadore  Ci  privato  del  Regno;  del  che  parleremo  fra  poco. 
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Anno  di  Cristo  dciciii.  Indizione  vi. 
di  Sergio  Papa  7. 
di  Giustiniano  II.  Itnperadore  p. 
di  Cuniberto  Re  16. 

NElla  guerra  fucceduta  fra  il  Re  Cuniberto , e il  Tiranno  Alacbi , 
quantunque  il  Ducato  del  Friuli  vi  avelie  tanta  parte  , pure 
Paolo  Diacono  non  fa  menzione  alcuna,  che  vi  forte  intricato  Rodoal-, 
do  Duca  di  quella  contrada  . Abbiamo  bensì  da  lui  (a)  , che  dopo  r«]PW«f 
quella  guerra , trovandofi  erto  Rodoaldo  lontano  da  Cividal  del  Friuli  ’4' 
fua  refidenza , Ansfrido  del  Cajìello  Rcunia  occupò  quella  Città  col  Ino 
Ducato  lenza  licenza  del  Re  Cuniberto  . Certificato  di  quella  fua  di- 
favventura  Rodoaldo  le  ne  fuggi  in  Iftria,  e di  là  per  mare  partito  a 
Ravenna,  andò  a Pavia  al  Re  Cuniberto,  per  implorare  il  fuo  aiuto. 

Ansfrido  o fia  che  fi  lalciafle  configliar  dalla  fuperbia  ed  ambizione”'» 
tentar  cole  più  grandi  , o che  ìion  volerti  arrenderfi  agli  ordini  del 
Re  , palsò  ad  un’  aperta  ribellione  contra  di  lui  . Ma  per  buona  ven- 
tura fu  preio  in  Verona , e condotto  a Pavia  . .Cuniberto  gli  fece  ca- 
var gli  occhi,  e cacciolio  in  efilio.  Dopo- di  che  diede  il  governo  dei 
Ducato  dei  Friuli  ad  un  fratello  di  Rodoaldo  , per  nome  Adone , o fia 
Aldone  , ma  col  lolo  titolo  di  Confervatarc  del  luogo  , cioè  di-  Luogo- 
tenente , fenza  làperfi,  perchè  Rodoaldo  ne  reftaflè  efclufo.  In  quell’an- 
no i Saraceni  riduflèro  in  lor  potere  1’  Armenia  , e però  divenuti  più 
orgogliofi  e crudeli  , feguitarono  a far  delle  feorrerfe  per  le  Provincie 
del  Romano  Imperio  con  incredibil  danno  de  i popoli  . Circa  quelli 
tempi  per  atteflato  dd  l'opra  mentovato  Paolo  Diacono  (é)  , fiorì  in  fbl  pw« 
Pavia  Felice  , uomo  valente  nell’  arte  Grammatica  , zio  paterno  'di 
Flaviano  , che  fu  poi  maeflro  del  medefimo  Paolo  . Era  egli  tanto  in 
grazia  del  Re  Cuniberto  , che  ne  riportò  oltre  ad  altri  riguardevoli 
doni , anche  l’ onorevol  regalo  di  un  battone  ornato  d’  oro  e d’  argen- 
to . Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  di  quello  fatto  , che  parrà  ima  mi- 
nuzia a i nottri  tempi  j ma  in  que’  tempi  dell’  ignoranza  anche  un  fq- 
lo  buon  Grammatico  fi  teneva  per  una  rarità  ; c quelli  tali  poi  info- 
gnavano non  fidamente  la  lingua  Latina  , che  Tempre  più  fi  andava 
corrompendo  prelfo  il  popolo , e prendeva  la  forma  della  Volgare  Ita- 
liana ; ma  eziandio  fpiegavano  i migliori  autori  Latini  , e davano  le- 
zioni di  quelle  , che  appelliamo  Lettere  umane  . Arrivò  parimente  a 
quelli  tempi  Giovanni  Vefcovo  di  Bergamo  con  odore  di  gran  fantiià . 

Egli  era  intervenuto  al  Concilio  Romano  dell’  anno  Ò7p.  e le  Storie 
di  Bergamo  raccontano  molte  cofe  di  lui  , ma  lènza  edere  affittite  da 
antichi  documenti.  Sappiamo  bensì  dal  fuddetto  Paolo  Diacono,  che  elfen- 
do  flato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un  fuo  convito , gli  fcappò  detta 
Tom.  IV.  Y qual- 
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t«»  voig.  qualche  parola , di  cui  fe  ne  offefe  il  Re  . Ora  dovendo  egli  tornare 
^ ca(a  } Cuniberto  gli  fece  apprettar  un  cavallo  indomito  e feroce,  io- 
lito  a lcuotere  di  fella  chiunque  ardiva  di  cavalcarlo  . Ma  quella  be- 
ftia , allorché  il  Vefcovo  vi  tu  montato  fopra  , divenne  si  piacevole  e 
manfueta , che  a guila  d’  una  Ghinea  placidamente  il  condufle  al  fuo 
alloggio . Ciò  rifaputo  dal  Re , fu  cagione  , che  da  li  innanzi  onorale 
maggiormente  il  lànto  Vefcovo,  con  donargli  ancora  lo  (tettò  cavallo , 
.ammantato  dal  toccamento  della  l'uà  facra  pedona. 

Anno  di  Cristo  dciciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  Papa  8. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  io. 
di  Cuniberto  Re  17. 


Qi  F.condo  Teofane  (a),  e Niceforo  (è),  in  quell’anno  fece  quanto 
[b  ]w”pl  ij  potè  l’ imprudente  e malvagio  Imperador  Giujiinìano  per  tirarfi 
i*  còn,t;c.  addotto  1’  odio  del  popolo  di  Coltantinopoli  . S’  era  egli  dato  a fabbri- 
car nel  palazzo , e lo  faceva  cingere  di  muraglia  a guifa  di  fortezza  . 
Il  Soprintendente  alla  fabbrica  era  Stefano  Perfiano  , Prefidente  del  Fi- 
feo  , e capo  degli  eunuchi  , uomo  fanguinario  , e fom  inamente  crude- 
le , che  adoperava  a più  non  pollo  le  ingiurie  e il  battone  contra  de 
poveri  operai , e fece  lapidarne  alcuni  ancora  de’  capi  . Quella  lelvag- 

S'i  bettia  in  tempo  , che  l’ Imperadore  era  fuori  della  Citta  , osò  di 
iffilare , come  fi  fa  a i ragazzi , la  (tetti  Anajlafta  Augutta  , madre 
d’  etto  Imperadore  . Oltre  a ciò  Giuftiniano  dichiarò  fuo  generale  Lo- 
gorerà , cioè  Soprintendente  all’  Erario  , un  certo  Teodoto  , dianzi 
Monaco , perfona  parimente  impattata  di  crudeltà  , che  attel'e  a cavar 
danari  per  tutte  le  vie,  e fotto  varj  prefetti,  dal  popolo,  martirizzan- 
done molti  con  attaccarli  alla  corda,  e con  paglia  accela  di  fotto,  che 
col  fumo  li  tormentava.  Molto  tempo  prima  aveva  egli  creato  un  Pre- 
fetto della  Città  , diligente  in  far  carcerare  le  perfone , con  laiciarle 
poi  per  più  anni  marcir  nelle  prigioni  . E perchè  Callinico  Patriarca 
non  conienti  alla  diftruzion  d’  una  Chiefa , la  prefe  eziandio  contra  di 
lui  . Nell’  anno  prefente  il  Generale  de’  Saraceni  Maometto  , fervendoli 
degli  Schiavoni  defertati  , che  erano  ben  pratici  del  paefe  , condufle 
via  una  gran  quantità  di  prigioni  dalle  Provincie  Criftiane,  e nella  So- 
ria  fece  un  immenfo  macello  di  porci,  bellie,  che  i Maomettani  han- 
no in  abominazione  , eflendo  al  pari  de’  Giudei  loro  ancora  vietato 
il  mangiarne  la  carne  . Incorno  a quelli  tempi  narra  Paolo  Diaco- 
ni Pj*/«  no  un  fatto  accaduto  a r Re  Cuniberto  . Stava  egli  trattando  nel 
fuo  palazzo  di  Pavia  col  fuo  Cavallerizzo  ( Marpais  nella  Lingua  Ger- 
manica Longobarda  ) di  tor  la  vita  a Graufone  c Alcione  potenti  fra- 
telli 
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telli  Brcfciani , de’  quali  ho  parlato  di  fopra  , perchè  dopo  la  ribellio-  ’*■ 
ne  d’  Alachi  non  fi  dovea  fidar  di  loro , o pure  perchè  avea  voglia  di 
farne  una  fonia  vendetta . Quando  eccoti  venirfi  a pofar  fulla  fi  ne  lira , 
preffo  cui  la  difeorrevano  , un  mofeone  . Cuniberto  prefo  un  coltello 
volendolo  uccidere  , gli  tagliò  fokmente  un  piede  . In  quello  mentre- 
andavano  a Corte  i due  fratelli  fuddetti,  che  nulla  lapevano  di  quella 
trama,  e trovandoli  vicini  alla  Balilica  di  San  Romano  Martire  preffo 
al  palazzo,  s’incontrarono  in  uno  zoppo,  a cui  mancava  un  piede,  il 
quale  gli  avvisò , che  fe  andavano  a trovare  il  Re  , era  sbrigata  per 
la  loro  vita . Elfi  perciò  immediatamente  fcapparono  pieni  di  fipavento 
nella  fiuddetta  Balilica , e fi  rifugiarono  dietro  all’  Altare  . Cuniberto  , 
che  fecondo  il  folito  gli  alpettava , non  veggendoli  comparire  , ne  di- 
mandò conto  ; e faputo  , che  erano  corfi  in  facrato  , cominciò  a fare 
un  gran  rumore  contra  del  fuo  Cavallerizzo,  quafiché  egli  avelie  rive-, 
lato  il  fegreto . Ma  quello  gli  rilpofe  , che  da  che  fi  cominciò  a par- 
lar di  quell’  affare  , non  s’  era  mai  moffo  di  fotto  agli  occhi  fuoi  , e 
però  non  poter  fulfiftere  , che  ne  averte  detta  parola  con  alcuno  . Al- 
lora Cuniberto  mandò  per  fapere  da  Aldone  e Graufone  il  motivo  , 
per  cui  s’ erano  ritirati  nel  luogo  facro?  Rifpofcro,  perchè  loro  era  fia- 
to detto , che  il  Re  macchinava  contro  la  loro  vita  . Tornò  a man- 
dar per  Capere  , chi  averte  lor  dato  un  si  fatto  avvilo  : altrimenti  che 
non  ifpcralfero  mai  la  grazia  fua . Confortarono  d’ averlo  intefo  da  uno 
zoppo  , che  aveva  una  gamba  di  legno . Allora  il  Re  Cuniberto  inte- 
fe  , che  la  molca , a cui  avea  tagliato  il  piede  , era  uno  fpirito  mali- 
gno , ito  a fpiare  i fuoi  fegreti  per  poi  rivelarli.  Perciò  immantencnte 
inviò  a chiamare  Aldone  e Graufone  fotto  la  fua  Reai  parola  ; palesò 
loro  i fofpetti  o motivi  avuti  di  far  loro  del  male  ; e da  li  innanzi  li 
tenne  per  fuoi  fedeli  fudditi  . Ho  raccontato  quefio  fatto  , come  fta 
preffo  Paolo  Diacono  , affinchè  fi  conofca  la  feinplicit'a  e credulità , ef- 
fetti dell’  ignoranza  di  quelli  tempi . Allora  ci  volea  poco  per  dare  ad 
intendere , cioè  per  far  credere  alla  buona  gente  foprannaturali  gli  av- 
venimenti naturali,  e quel  che  è peggio,  cofe  vere  le  favole  ftefie  an- 
che men  degne  di  fede  . In  quell’  anno  , fe  vogliam  feguitare  Camillo 
Pellegrino,  a Gifolfo  I.  Duca  di  Benevento  defunto  fuccedette  Romoal- 
do  II.  nel  Ducato.  Il  Sigonio,  il  Bianchi,  e il  Sarti  rapportano  all’ an- 
no 697.  la  morte  di  Gilolfo  , e la  creazion  di  Romoaldo  . Io  feguen- 
do  Anafiafio  Bibliotecario  , ne  parlerò  piu  abballo  . Circa  quelli  me- 
defimi  tempi , eflendo  mancato  di  vita  Adone  o Aldone  Luogotenente 
del  Ducato  del  Friuli  (.») , fu  creato  Duca  di  quella  Contrada  Ferdol- 
/a,  nativo  dalle  parti  della  Liguria,  uomo  altero,  e di  lingua  troppo /. t. c.  14.  • 

lubrica  . Ma  forfè  ciò  avvenne  nell’  anno  feguente  , reftando  in  troppe 
lenebre  involta  la  cronologia  di  que’  Ducili. 

Y 2 Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxcv.  Indizione  vm. 
di  Sergio  Papa  y. 
di  Leonzio  Imperadore  1. 
di  Cuniberto  Re  18. 

LA  mala  condotta  di  Giu/ìiniano  Imperadore  gianfe  finalmente  in 
quel!’  anno  a produrre  de’  gravi  fconcerti,  e quafi  la  total  i'ua  ro- 
vina. Se  crediamo  a Teofane  (a)  , aveva  egli  ordinato  a Stefano  Pa- 
trizio , e fuo  Generale , di  fare  una  notte  un  gran  macello  della  plebe 
di  Collantinopoli , e che  cominciarle  dal  Patriarca  Callìnico.  Niceforo  (b) 
nulla  dice  di  quedo  , e potrebbe  effere  una  voce  fparfa  di  poi  , per 
proccurare  di  giultificar  quanto  avvenne . Per  tre  anni  era  (lato  detenu- 
to nelle  carceri  Leonino  , Generale  una  volta  deli’  Armata  d’  Oriente , e 
perfona  di  gran  credito . All’  improvvifo  l’ Imperadore  il  liberò , e fcioc- 
camente  nello  He (To  tempo  gli  redimi  il  comando  dell’ armi,  con  farlo 
partire  nel  medefimo  giorno  verfo  1’  efercito . Si  fermò  Leonzio  la  not- 
te a Giulianifio  porto  di  Sofia,  dove  prelè  congedo  da’fuoi  amici,  che 
erano  accorft  a congratularfi , e ad  augurargli  il  buon  viaggio.  Fra  que- 
lli erano  Paolo  di  Callidrata,  e Floro  di  Cappadocia,  amendue  Mona- 
ci, dilettanti  più  di  Strologia , che  di  Teologia,  i quali  più  volte  vi- 
fitandolo  alla  prigione,  gli  aveano  predetto,  che  diventerebbe  in  breve 
Imperadore  . A quelli  rivolto  Leonzio  dimandò  loro  , dove  folfero  ter- 
minate le  lor  predizioni  , quando  il  miravano  andar  lungi  da  Codanti- 
nopoli  a cercar  non  un  trono,  ma  bensì  la  mone.  Gii  rilpofero  , che 
quello  era  appunto  il  tempo,  e che  fattofi  coraggio,  teneffe  lor  dietro. 
Come  entrafle  in  Codantinopoli,  fe  pur  ne  era  fuori,  noi  dice  lo  Sto- 
rico. Solamente  fcrive,  che  Leonzio  prefi  feco  i luoi  domellici  coll’ ar- 
mi andò  quella  notte  al  Pretorio",  e buffato  alla  porta,  come  fe  l’Im- 
perador  venifTe  per  fentenziar  alcuno  de’  carcerati  , il  Prefetto  corfe  in 
fretta  ad  aprire  ; ma  appena  ul'cito , rollò  prefo  e ben  legato  dagli  uo- 
mini di  Leonzio.  Entrati  poi  dentro  fpalancarono  tutte  le  carceri,  do- 
ve erano  moltilTime  perfone  nobili  , ed  avvezze  al  meflier  della  guer- 
ra , che  ivi  da  fei  ed  anche  otto  anni  davano  rinchiufi  . Con  quedo 
numerofo  drappello  , provveduto  in  breve  d’  armi , corfe  Leonzio  alla 
piazza , gridando  al  popolo , che  venifle  a Santa  Sofia , e cosi  fece  pro- 
clamare per  le  contrade  della  Cittk  . Corfero  a migliaia  i cittadini  co- 
lli , ed  intanto  Leonzio  co  i nobili  fcarcerati  fu  a trovare  il  Patriarca 
Caìlimco , a cui  fi  fece  credere  il  pericolo,  che  gli  fovradava;  pregol- 
lo  di  venire  al  Tempio,  e che  gridaffe  ad  alta  voce:  Quefìo  è il  gior- 
no fatto  dal  Signore . Tutto  fu  eleguito  . Fu  prefo  Giufìmiano  , e con- 
dotto la  mattina  nel  circo:  quivi  gli  fu  recifo  il  nafo,  ma  non  già  la 
lingua  , come  ha  per  errore  il  tedo  di  Teofane  ; e la  pubblica  deter- 
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ininazione  fu  di  mandarlo  in  efilio,  confinandolo  in.Cherfona  Città  del- 
la  Crimea  . Teodoro  , e Stefano  , que’  due  crudeli  Miniftrf  , de’  quali 
s’  è parlato  nell’  anno  precedente , reftarono  vittima  del  furor  della  ple- 
be , e bruciati  vivi.  Terminò  la  tragedia  con  venire  acclamato  Impe- 
radore  lo  fleflb  Leonzio  promotor  del  tumulto.  Per  fentimento  del  Pa- 
gi (a)  mori  in  quell’ anno  Clodoveo  III.  Re  de’ Franchi,  e gli  fuccedet- 
re  Cbìldebcrto  III.  fuo  fratello,  governando  intanto  la  Monarchia  Fran- 
zefe  Pippino  d’  Etili  allo  fuo  Maggiordomo . 

Anno  di  Cristo  dcxcvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  Papa  io. 
di  Leonzio  lmperadore  1. 
di  Cuniberto  Re  1 p, 

Erisimilmentb  in  quell’  anno  fuccedette  in  Ravenna  una  funella 
avventura  , narrata  da  Agnello  Storico  (b)  di  quella  Città,  che  Ib]  AtttU. 
fioriva  circa  l’anno  830.  Era  un  collume  pazzo  di  quel  popolo  ogni 
Domenica  e Feda  di  precetto  di  ufcir  dopo  il  pranzo  fuori  della  Città  ««.  t.  u. 
dalle  varie  porte  per  andare  a combattere  fra  loro . V’  andavano  giova-  *"’• 
ni , vecchi , e fanciulli , ed  anche  de’  nobili  , e vi  concorrevano  ancor 
delle  donne  . La  battaglia  confifteva  in  tirarli  de’  fallì  colle  frombole  « 

Accadde  , che  un  di  fi  sfidarono  quei  della  porta  Tigurienfe  , e quei 
della  Polleria,  o fia  picciola  porta  di  Sommo  vico.  Reftarono  fuperiori 
i primi , e melfi  in  fuga  gli  avverfarj , gl’  infeguirono  con  tal  furia  di 
fallate  , che  ne  uccifero  molti . Arrivati  i fuggitivi  alla  Polleria , la  chiu- 
fero  ; ma  giuntivi  ancora  i vincitori , la  gittarono  per  terra  , e trion- 
fanti poi  fi  ridulfero  alle  lor  cafe  . Nella  feguente  Domenica  ufcirono 
parimente  da  quelle  porte  i giovani  a giocare  alla  ruzzola  ; ma  tarda- 
rono poco  a laldare  il  giuoco  , e a venire  a battaglia  . Adoperarono 
falli,  baftoni,  efpade,  ed  alfaiffimi  de’ Pofterlefi  rimaféro  freddi  fui  cam- 
po ; e piò  ve  ne  farebbono  reftati , fe  non  vi  folle  flato  f ufo  fra  loro 
di  dar  quartiere  a chiunque  lo  chiedeva  . Agnello  fcrive , che  quell’  u- 
fo  di  laktiar  la  vita , e non  dar  più  percolfe  a chi  fupplichevole  fi  rac- 
comandava , durava  ancora  a’  fuoi  tempi  : fegno  che  non  s’  erano  pe- 
rmeile difmefle  fomiglianti  pericolofe  e fpropofitate  zuffe , delle  quali  fi 
trovavano  pure  efempli  in  altre  Città , e durarono  poi  per  più  fecoli  . 

Per  quelle  perdite  faltò  in  cuore  a i Pofterlefi  di  fame  una  fpaventofa 
vendetta  . Finfero  pace  ed  amicizia  , e una  Domenica  , trovandofi  il 
popolo  alla  Chiel'a  Orfana , allorché  finite  le  facre  funzioni  erano  tut- 
ti per  andare  a pranzo  , cadauno  de’  Pofterlefi  con  belle  parole  invitò 
feco  a definare  alcuno  de’  Tigurienfi , per  maggiormente  alTodar  1’  ami- 
ftà  fra  loro . V’  andarono  alla  buona  i Tigurienfi , chi  in  quefla  e chi 
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e»»  v.!*.  in  quella  cafa  , e tutti  furono  in  diverfe  maniere  priv  iti  di  vita  , e i 
A,I"°<>4‘lor  cadaveri  gittati  nelle  cloache,  o fepptlliti  fotterra,  di  modo  che  fi 
videro  mancar  tante  perfone , lènza  che  fe  ne  fapefiè  il  come . Quindi 
la  Città  fi  riempè  tutta  di  gemiti,  di  grida,  e ipezialmente  di  terrore, 
perchè  la  difavventura  di  quelli  teneva  in  paura  ognuno . Allora  il  fan- 
to  Arcivefcovo  Damiano  intimò  per  tre  giorni  il  digiuno  , e una  pro- 
ceflìone  di  penitenza , divifa  in  varj  Cori . Andava  egli  co  i Cherici  e 
Monaci,  tutti  veftiti  di  lacco,  colle  tette  coperte  di  cenere,  e co  i pie- 
di nudi . Seguitavano  i Laici  si  vecchi  , che  giovani , e fanciulli  , ve- 
ftiti di  cilicio  , e co  i capelli  fcarmigliati  . Polcia  le  donne  maritate  , 
le  vergini , e le  vedove , tutte  fenza  verrai  ornamento , e in  abito  pò- 
fitivo . Finalmente  i poveri  formavano  1’  ultima  lettiera  ; e tutti  quelli 
Cori  andavano  feparati  l’uno  dall'altro,  quanto  è un  mezzo  tiro  di  pie- 
tra , recitando  Salmi  di  penitenza,  e implorando  la  mifcricordia  di  Dio. 
Servirà  quello  racconto  a i Lettori  per  intendere  l’ antichità  di  certi  ufi 
lodevoli,  che  tuttavia  durano  nella  Chicli  Cattolica.  Dopo  i tre  gior- 
ni furono  (coperti  i cadaveri  de’  Tigurienfi  uccifi  ; gaftigati  a dovere  i 
traditori , ed  anche  le  lor  mogli  e figliuoli  ; e le  cale  tutte  di  quel  Rio- 
ne atterrate  , e pollo  il  nome  di  Rione  degli  aflaflini  a quel  fito,  nome 
confervato  fino  a i tempi  dello  Storico  Agnello  . Delle  lor  mattèrizie 
niuno  ne  volle  toccare:  di  tutte  fi  fece  un  falò.  Sotto  Lconxjo  Augu- 
fto  fi  godè  in  quell’  anno  una  tranquilla  pace  in  Oriente . Non  minore 
fu  quella  in  Italia  fotto  il  buon  Re  Cuniberto  . 

Anno  di  Cristo  dcxcvii.  Indizione  x. 
di  Sergio  Papa  u. 
di  Leonzjo  Impcradore  3. 
di  Cuniberto  Re  ao. 

SE  fi  vuol  predar  fede  ad  un  Storico  Arabo , chiamato  Noveiri  , e 
citato  dal  Padre  Pagi,  fin  l’anno  6p  i.  ad  Abdulmclìc , o fia  Abi- 
meìec  Califa  de'  Saraceni  , riufcl  per  mezzo  di  tifano  fuo  Generale  di 
occupare  dopo  un  fiero  attedio  Cartagine  Capitale  dell’Affrica  , le  cui 
mura  furono  fmantellate  , e il  popolo  metto  crudelmente  a filo  di  Ipa- 
da  . Sorfe  di  poi  un’  Eroina  Attricana  , donna  nobiliflima  , che  unito 
un  poderofo  corpo  d’  Affricani  , ruppe  1’ efercito  Sjracenico , e coftrinfe 
il  Generale  Maomettano  a ritirarfi  nell’  Egitto . Coftui  ivi  fi  fermò  per 
cinque  anni , finché  ricevuto  un  gagliardilfimo  rinforzo  di  gente  , tornò 
in  Affrica  , e fuperata  quell’  Eroina  , di  nuovo  s’ impadronì  di  Cartagi- 
ne e della  Provincia . Ma  a noi  fia  lecito  il  dubbitar  della  fede  di  quel- 
lo  Storico  Arabe  intorno  a quello  fatto  . Egli  ville  per  tcllimonianza 
O'imui.  ’ del  Signor  d’  Erbelot  (a)  circa  l’anno  732.  dell’  Egira  , cioè  dopo  il 
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1 300.  dell’  Epoca  noftra  , c però  molto  lontano  da  quelli  tempi  . Nè  e»*  ▼*'(. 
Teofane  (<»),  nè  Niceforo  (0),  Scrittori  più  antichi  di  lui  conobbero  *”4/$. 
invafione  alcuna  dell’ Affrica,  fatta  da’  Saraceni  nell’  anno  dpi.  e fola- 
mente  ne  parlano  nell’  anno  prelente.  Pare  ancora,  per  quanto  s’  è «W -ffaSr 
to , che  nell’anno  dpi.  Abimelec  non  aveffe  peranche  rotta  la  pace  col- 
T Imperio  Romano.  Abbiamo  dunque  da  i due  fuddetti  Storici  Greci, 
che  in  quefl’anno  gli  Arabi,  cioè  i Saraceni,  colla  forza  dell’ armi  fot- 
tomilèro  al  loro  Imperio  Cartagine  e l’Affrica.  Ciò  imefo  a Coftanti- 
nopoli , non  mancò  l’ Imperador  Leonzio  di  lpcdire  colà  Giovanni  Pa- 
trizio uomo  di  grande  affare,  con  un  poderolo  ftuolo  di  navi,  c d’ar- 
mati . Andò  egli , e valorolamente  rotta  la  catena,  che  ferrava  il  por- 
to di  Cartagine  , v’  entrò  dentro , Uberò  La  Città  , e rimile  nella  pri- 
miera libertà  tutte  l’ altre  Città  dell’Affrica,  avendo  o cacciati,  o tru- 
cidati quanti  Saraceni  trovò  in  quelle  parti.  Di  cosi  felice  fucceffo  fpe- 
di  egli  l’avvilo  aU’  Impcradore  , ed  aipettando  i fuoi  ordini  fvemò  in 
quelle  parti . Nelle  Ilole  , onde  è compolla  l’ inclita  Città  di  Venezia , 
era  già  crelciuta  di  molto  la  popolazione  per  le  genti  di  Terra  Ferma 
concorfe  colà  . Occorrevano  lpeffo  delle  controverfie  co  i Longobardi 
confinanti  ; però  adunatifi  Cnjìoforo  Patriarca  di  Grado  , i Vefcovi  fuoi 
fuffraganei,  il  Clero,  i Tribuni,  i Nobili,  e la  Plebe  nella  Città  d’E- 
raclea  (r) , quivi  concordemente  crearono  il  primo  Duca , oggidì  appel-(c]  0<wa 
lato  Doge  ; e quelli  fu  Paoluccio  , al  quale  conferirono  1’  autorità  ne-£0£Ar"'f' 
ceffà ria  per  convocare  il  configlio  , collituire  Tribuni  della  milizia  , eR".  Mìt. 
Giudici  per  le  caufe , e far  altri  atti  di  governo  del  loro  popolo . 

Anno  di  Cristo  dcxcviii.  Indizione  xi. 
di  Sergio  Papa  12. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  1. 
di  Cuniberto  Re  zi. 

Tornarono  in  quell’  anno  i Saraceni  con  isforzo  maggiore  ad  affa- 

lir  l’Affrica  (d)  feco  conducendo  un  formidabile  lluolo  di  navi  ,[d]TA«^. 
e venne  lor  fatto  di  cacciare  dai  porto  di  Cartagine  Giovanni  Patrizio, 
e la  fua  flotta,  e di  affediarlo  in  un  angullo  luogo.  Tanta  fu  l’indu-«  etmìc. 
Uria  di  Giovanni,  che  fi  potè  mettere  al  largo,  e ricoverarli  nell’ Ifo- 
la  di  Candia,  da  dove  fpedi  a chiedere  all’  Imperadore  un  più  vigoro-  * 
fo  rinforzo  di  combattenti  e di  navi  . Ma  fuccedette  un  gran  cangia- 
mento negli  affari  ; cd  intanto  i Saraceni  ebbero  1’  agio  convenevole 
per  torre  a man  falva  al  Romano  Imperio  tutto  il  rimanente  dell’Af- 
frica : perdita  lagrimevole  anche  pel  CrifUancfimo , che  a poco  a poco 
s’  andò  perdendo  in  quelle  Provincie  , con  radicandi!  la  foia  falfa  dot- 
trina di  Maometto , la  quale  tuttavia  vi  regna  . E qui  per  gli  poco 
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i».  voj*.  pratici  del  mondo  paflato  voglio  ben  ricordare , che  fe  mai  , perchè 
*»»o  «>«.  OJjono  fovente  nominare  fotto  nome  di  Maomettani  i Ioli  Turchi  , fi. 
facelfero  a credere , che  gli  Arabi  , o Ga  Saraceni  , tante  volte  finora 
mentovati,  foffero  gli  Iteffi  Turchi,  s’  ingannerebbono  di  molto  . Sono 
i Turchi  una  nazione  diTartaria,  di  cui  abbiamo  anche  parlato  di  fo- 
pra , ben  diverfa  da  quella  degli  Arabi  Saraceni . Adottarono  anch’  elfi 
col  tempo  la  Setta  di  Maometto  , ftefero  per  valli  (Timo  tratto  di  pae- 
fe  le  loro  conquide  , e finalmente  diftruflero  la  Monarchia  de’  Saraceni 
nel  fecolo  Decimofello , coll’  impadronirli  dell’  Egitto  . Ma  nel  mentre 
' che  1’  Armata  di  Giovanni  Patrizio  dimorava  in  Candia  , per  paura  e 

vergogna  di  comparire  a Coftantinopoli  davanti  all’  Imperador  Leonzio, 
preicro  quelle  milizie  una  risoluzione  da  lui  non  meritata;  cioè  crearo- 
no un  altro  Imperadore  , e quelli  fu  Abfimero  Drungario  ( ufizio  mili- 
tare ) predo  i Curiacati  , al  quale  pofcro  il  nome  di  Tiberio  . Faceva 
allora  la  pelle  un  gran  flagello  in  Gollantinopoli.  Davanti  a quella  Git- 
t'a  fi  prei'entò  1’  Annata  navale  del  nuovo  Imperadore  , e flette  gran 
tempo  lènza  potervi  entrare,  perchè  i cittadini  teneano  forte  per  Leon- 
zio . Ma  per  tradimento  di  alcuni  ufiziali  delle  ioldatefche  llraniere  fu 
loro  aperto  il  varco.  V’entrarono,  mifero  a Tacco  le  cafe  de’ cittadini, 
e prefo  l’Imperador  Leonzio,  per  ordine  d’  Abfimero  dopo  avergli  ta- 
gliato il  nalo  , il  relegarono  in  un  Monillero  della  Dalmazia,  o fia  di 
un  luogo  appellato  Delmato . Quindi  Abfimero  dichiarò  lupremo  Gene- 
rale dell’  armi  lue  Eraclio  fuo  fratello  , e il  mandò  nella  Gappadocia 
per  ofTervare  i moti  de’  nemici  Saraceni  , ed  opporfi  a i loro  avanza- 
menti . Abbiamo  detto  all’anno  <538.  che  a Papa  Onorio  riufci  di 
fmorzare  lo  Scifma  della  Chiela  d’  Aquileia  per  cagione  de  i tre  Ca- 
pitoli condennati  nel  Concilio  V.  Generale , ma  (ottenuti  da  quel  Patriar- 
ca, c da  molti  tuoi  Snffraganei . Ritornarono  poi  quelle  Chicle  a ricadere  nel 
Pentimento  di  prima  e nella  divilìone;  ma  certo  è per  atrcllato  di  Be- 
(a  fa  (a),  d’  Analtafio  (b)  , e di  Paolo  Diacono  (c)  , che  verlo  quelli 
Ji)l  f^'"’  tempi  fi  tenne  un  Concilio  in  Aquileia  , nel  quale  fu  abbracciato  il 
(b Sinodo  Quinto  fuddetto  , avendo  operato  tanto  il  faggio  Papa  Sergio 
con  paterne  ammonizioni , e con  iftruzioni  piene  di  dottrina  , che  in- 
Diaaam  quel  Patriarca  , e i Velcovi  fuoi  feguaci  a ritornare  nell’  unità 

/.  6.c.  14.  chiefa  _ Con  che  fi  pole  interamente  fine  a quello  Scifma  , du- 

* rando  nondimeno  in  avvenire  i due  Patriarchi  , 1’  uno  d’  Aquileia  , e 
I’  altro  di  Grado  . Era  in  quelli  tempi  Patriarca  d’  Aquileia  Pietro , di 
cui  fa  menzione  Paolo  Diacono . Nè  vo’  lafciar  di  accennare  , quanto 
folfe  in  quelli  tempi  infelice  la  condizion  delle  lettere  in  Italia,  perchè 
mancante  di  fcuole  , e di  maellri.  Solamente  qualche  ignorante  Gram- 
matico fi  trovava  nelle  Città,  che  infegnava  un  cattivo  Latino,  e co- 
si faceano  per  lo  più  i Parrochi  nelle  Ville.  Noi  olTerviamo  negli  llru- 
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menti  S allora  folecifrai  e barbarifmi  in  copia  , fenza  poterli  pene-  E»*  ▼de- 
ttare , in  che  (lato  allora  folle  la  lingua  Volgare  de’  popoli  Italiani . **' 

Per  cagione  di  tanta  ignoranza  rariffimi  erano  allora  coloro  , che  (cri- 
vellerò libri , e per  gran  tempo  niuno  ci  fu  , che  regiftraife  gli  avve- 
nimenti , e la  Storia  del  £0  lecolo , di  modo  che  fe  non  fi  folle  con- 
fervata  quella  di  Paolo  Diacono  , in  una  gran  caligine  remerebbe  la 
Storia  Italiana  di  quelli  tempi . 


Anno  di  Cristo  dcxcix.  Indizione  xir. 
di  Sergio  Papa  13. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  2, 
di  Cuniberto  Re  22. 

L’Armata  di  Tiberio  Augufto  , per  relazione  di  Teofane  (a)  , in (*)Ttnpt. 

quell’  anno  entrò  nelle  Provincie  fuddite  a i Saraceni  , e giunfe  mCA“* 
fino  a Samofata,  mettendo  a facco  tutti  que’paefi.  Fama  fu,  che  uc- 
cidelfero  ducento  mila  di  que’  Barbari . Ma  fe  lo  Storico  vuol  dire  di 
armati,  narra  un  fatto,  che  non  fi  può  credere;  fe  poi  parla  di  dìfar- 
mati , di  fanciulli , e di  donne  , racconta  una  crudeltà  indegna  di  fol- 
dati  Crilliani . Agnello  Scrittor  delle  vite  degli  Arcivefcovi  di  Raven- 
na (b)  dice  accaduta  circa  quelli  tempi  un’avventura,  ch’io  non  vo’ ta- 
cere , acciocché  fempre  più  s’  intenda  , quanto  facili  fodero  ne’  fecoli  Rn.  bilie. 
barbari  alcuni  ad  inventar  delle  favole,  c più  facili  le  genti  a berfele, 
e crederle  verità  contanti  . Per  cagione  di  certe  opprelfioni  fatte  al 
fuo  Moniltero  di  San  Giovanni , fintato  tra  Cefarea  e Clalfc  nel  terri- 
torio di  Ravenna , Giovanni  Abbate  d’  effo  luogo  fe  n’  andò  a Collan- 
tinopoli  ; e benché  fi  fermalfe  quivi  per  molti  giorni  , mai  non  potè 
veder  la  faccia  dell’  Imperadore  . Ruminando  fra  se  varj  penfieri  , un 
di  poftofi  fotto  la  finellra  della  camera,  dove  (lava  l’ Imperadore,  co- 
minciò a cantare  de’  verfetti  de’  Salmi  intorno  alla  venuta  del  Si- 
gnore . Andò  una  delle  guardie  per  cacciarlo  via  ; ma  l’ Imperadore  , 
che  prendea  piacere  in  udirlo  , fece  fegno  dalla  finellra  , che  non 
gli  folle  data  moleflia  . Finito  che  ebbe  di  cantare  , il  chiamò  di 
lopra , afcoltò  il  motivo  della  fua  venuta , e ordinò , che  gli  folle  fat- 
to un  buon  diploma  per  la  ficurezza  de’  beni  del  fuo  Monillero . Oltre 
a ciò  l’Abbate  il  fupplicò  di  una  lettera  in  fuo  favore  all’Efarco,  per- 
chè nel  dà  leguente  fcadeva  il  termine  , in  cui  egli  doveva  intervenire 
ad  "un  contradittorio  col  fuo  avvcrfario  ; e mancando,  la  Gcurtà  indot- 
ta farebbe  gravata . L’ Imperador  gli  fece  dar  la  lettera  fcritta  di  buon 
inchiollro,  col  mefe  e giorno,  e dell’ Imperiai  figillo  munita.  VololTe- 
ne  l’ Abbate  tutto  lieto  filila  fera  al  porto  di  Coftantinopoli  per  cercar 
nave  , che  veniiTe  a Ravenna , 0 almeno  in  Sicilia  . Niuna  ne  trovò . 

Tom.  IV.  . Z Ram- 
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Rammaricato-  per  quedo  patteggiava  egli  , e (Tendo  già  venuta  la  notte 
fui  lido  , quand’  ecco  prefentaricgli  davanti  tre  uomini  vediti  di  nero  , 
che  gli  dimandarono  , onde  procedette  quella  fua  turbazion  di  volto  . 
Uditone  il  peichè,  rifpoléro  , che  fe  gli  dava  l’animo  di  far  quanto 
gli  direbbono , nel  di  appretto  egli  fi  trovo%tbbe  fra’  fuoi  nel  fuo  pae- 
le  . Acconfenti  1’  Abbate  , e quegl’  incogniti  perlonaggi  gli  diedero  una 
verga  dicendogli  , che  con  etta  difegnaffe  fulla  labbia  una  barca  colle 
fue  vele , co  i remi , e nocchieri  . Quanto  dittero , egli  efeguì . Polcia 
aggiunlero  , che  fi  poiatte  in  un  materazzo  fotto  la  lentina  , e che  fc 
gli  avveniflè  di  udire  fremiti  di  venti , grida  di  chi  è in  pericolo , tem- 
pede  e rumori  d’  acque  infuriate,  non  avelie  paura,  non  parlatte,  e nè 
pur  fi  facette  il  fegno  della  Croce  . Polofii  in  terra  T Abbate , e di  poi 
cominciò  a lèntire  un  terribil  fracatto  di  venti , un  romperli  di  remi , 
un  gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone , lenza  dirli  , come  li  ve- 
dette : ed  egli  Tempre  zitto . A mezza  notte  fi-  trovò  egli  fopra  il  tetto 
del  fuo  Monidero , e cominciò  a chiamare  i Monaci  , che  venittero  a 
levarlo  di  là.  Non  s’ arrilchiava  alcuno,  credendolo  un  fantafma.  Tan- 
to nondimeno  ditte , che  gli  fu  apeno  il  luminaruolo  del  tetto , e con 
gran  feda  fu  ricevuto  da  tutti . Ordinò  egli , che  giacché  era  f ora  del 
mattutino,  fi  battette  la  temprila  per  andare  al  Coro;  e dopo  il  mat- 
tutino fe  n’  andò  a dormire  . Nel  di  feguente  per  la  pona  Vandalaria 
entrò  in  Ravenna , e portofli  al  palazzo  di  Teoderico  , dove  prelentò 
il  diploma  all’  Elarco , che  con  venerazione  lo  prefe  ; ma  ottervata  poi 
la  data  della  lettera  fcritta  nel  di  innanzi,  cominciò  a trattarlo  da  fal- 
lario , perchè  non  v’  era  perlona , che  in  tre  mefi  potette  andar’  e tor- 
nare da  Codantinopoli  . Allora  1’  Abbate  fi  efibl  pronto  a far  codare 
della  verità  della  lettera;  per  conto  poi  della  maniera  della  fua  venuta 
ditte,  che  la  rivelerebbe  al  fuoVefcovo.  In  fatti  andò  a trovare  l’Ar- 
civefcovo  Damiano , e gli  raccontò  quanto  era  a fe  accaduto , con  fod- 
disfare  di  poi  alla  penitenza  , che  gli  fu  impoda  dal  Prelato  . Avran 
rifo  a quella  favoletta  i Lettori;  ma  non  fi  ridano  di  me,  perchè  con 
etta  gli  abbia  ricreati  alquanto  , ed  anche  idruiti  dell’  antichità  di  fimi- 
li  racconti  falfifiimi  di  maghi.  E le  mai  udittero,  chi  attribuitte  un  fi- 
mil  fatto  a Pietro  d’ Abano,  creduto  mago  dalla  plebe  de’ fuoi  tempi, 
ed  anche  de’  lutteguenti , le  cui  memorie  ha  poco  fa  diligentemente  rac- 
colto il  Conte  Gian  Maria  Mazzuchelli  Brelciano  : imparino  a rispon- 
dere , che  ha  più  di  mille  anni , che  corrono  nel  volgo  tali  avventure, 
inventate  da  pedone  lollazzevoli  , per  fare  inarcar  le  ciglia  non  alla 
gente  accorta , ma  a quc’  Ioli , che  lon  di  grotto  legname . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcc.  Indizione  xm.  *•»  *•*«■ 

di  Sergio  Papa  14. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  3. 
di  Li  ut  b erto  Re  1. 


SCrive  Paolo  Diacono  (a)  , che  Cuniberto  Re  de’  Longobardi  dopo 
la  morte  del  padre  regnò  dodici  anni  . Per  confeguente  fe  Bertari-  /. 
do  Tuo  genitore  cclsò  di  vivere  nell’  anno  688.  convien  dire  , che  nel- 
1’  anno  prefente  Cuniberto  compieffe  la  carriera  de’  fuoi  giorni  . Anche 
Ermanno  Contratto  (b)  mette  fotto  quell’  anno  la  morte  fua  . Paolo 
che  parole  ne  forma  un  grande  elogio  con  dire , eh’  egli  era  ama-  aù, 

■tutti  : al  che  lenza  molta  virtù  non  arriva  Principe  alcuno , Dal Cfc 
mo  Storico  Tappiamo , eh’  egli  era  Signore  di  molta  leggiadria  , n'! 
tutta  bontà  , e di  l'ommo  ardire  negli  affari  della  guerra  , ficcome 
ancora,  ch’egli  fabbricò  un  Moniltero  di  Monaci  in  onore  di  San  Gior- 
gio ( e non  Gregorio  ) Martire  nel  campo  di  Coronata  , dove  diede 
battaglia  al  Tiranno  Alacbi , e ne  riportò  vittoria  . Ha  creduto  il  Pa- 
dre Mabillone  (c)  , che  quello  Monillero  di  San  Giorgio  fia  quel  ri- 
guardevole  , che  tuttavia  efilte  ne’ Borghi  diferrara.  Ma  gli  autori  Fer-  aeJiCim. 
rarefi  non  hanno  mai  data  quella  origine  al  Monillero  Ferratele  di  San L l8‘  e‘ a<* 
Giorgio  , nè  Cuniberto  avea  dominio  allora  nella  Città,  o fia  nel  ter- 
ritorio di  Ferrara.  Oltre  di  che  chiaramente  fcrive  Paolo  Diacono , che 
quella  battaglia  fuccedette  in  vicinanza  dell’  Adda , fiume  troppo  lonta- 
no dal  Ferrarefe  . Però,  ficcome  accennai  di  fopra,  il  fito  di  quel  con- 
flitto e combattimento  conviene  al  luogo  di  Comi  , notato  nell’  Italia 
del  Magino,  alquanto  dillante  dalla  riva  occidentale  dell’  Adda.  Ed  ef- 
fendo  vicino  a quel  fito  Clivate  , dove  anticamente  elideva  un  Moni- 
ftero  , mentovato  da  Landolfo  (d)  juniore  Storico  Milanefe  del  feco- 
lo  XII.  io  avrei  fofpettato , che  non  folle  diverfo  da  quel  di  Corna , h”?.ajX. 
fe  il  Corio  non  avelie  avvertito  , che  quel  di  Clivate  era  dedicato 
onore  di  San  Pietro  A portolo , con  farne  anche  autore  De  fiderio  Re  de’ 
Longobardi . Un  altro  Monillero  porto  in  Pavia  , ma  di  facre  Vergi- 
ni, dee  qui  effere  rammentato  in  parlando  del  Re  Cuniberto,  tuttavia 
elidente , tuttavia  fommamente  illuftre  e riguardevole  in  quella  Città  . 
Chiamavafi  anticamente  il  Monijìero  di  Santa  Maria  Teodota  , o più 
torto  di  Santa  Maria  di  Teodota.  Oggidì  fi  appella  della  Pojìerla , per- 
chè anticamente  quivi  era  una  picciola  porta  della  Città  . Di  quel  fa- 
cro  luogo  parla  Paolo  Diacono  (e)  , nel  riferire  , che  fa  , una  debo- 
lezza  di  Cuniberto  . Trovavafi  al  bagno  , fecondo  i cortami  d’  allora/. s-t- 57- 
( ne’  quali  forfè  niuna  Città  mancava  di  terme  , e i bagni  erano  ufa- 
ti  e lodati  da  i Medici  ) trovavafi , dico , una  gentil  donzella , di  na- 
zione non  Longobarda , ma  nobilillìma  Romana  , di  fingolar  bellezza. 

Za  e co 
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e co  i capelli  biondi , che  le  arrivavano  fin  quali  a i piedi  . Le  leggi 
de’  Longobardi  ci  fanno  abbaftanza  intendere  , che  le  zitelle  in  quelli 
tempi  fi  riconofcevano  fra  le  maritate,  perchè  tutte  portavano  e nuda- 
vano i lor  capelli , e ne  faceano  pompa  ; e beata  chi  gli  avea  più  belli 
e più  lunghi . Intonft  credo  io  che  fòdero  appellate  per  quello , e che 
da  quella  parola  corrotta  venilTe  Tofa  , nome  adoperato  da  i Milane!! 
per  fignificar  le  zitelle  . Allorché  le  donne  andavano  a marito,  li  tol'a- 
vano  , come  oggidì  fi  pratica  da  i Giudei  . Ora  quella  giovane  per 
nome  Teodora  , (landò  al  bagno  , fu  adocchiata  dalla  Regina  Ermelia- 
da  , che  di  poi  con  imprudenza  femminile  ne  commendò  forte  la  bel- 
lezza al  Re  Cuniberto  luo  contòrte . Finte  egli  colla  moglie  di  l^gjv 
catlere  per  terra  quello  ragionamento,  ma  nei  fuo  cuore  talmente’s'tnT' 
vaghi  di  quella  non  veduta  bellezza  , che  non  fapea  trovar 
Laonde  prefe  il  partito  di  portarfi  alla  caccia  nella  felva  , chiamata 
Urba  dal  fiume  o cartello.  vicino , e feco  menò  anche  la  Regina . Fat- 
ta notte  , fegretamente  fe  ne  tornò  a Pavia,  e trovata  maniera  di  far 
venir  a palazzo  la  fuddetta' fanciulla,  l’ebbe  alle  fue  voglie  . Ma  non 
tardò  a ravvederfi  del  fuo  tralcorlò , e la  mite  nel  fopraddetto  Monille- 
ro , che  perciò  cominciò  a chiamarli  di  Teodora. 

Rapporta  il  Padre  Romoaldo  (a)  da  Santa  Maria  Agoftiniano 
, Scalzo  un  antichilfimo  epitafio , tuttavia  efillente  in  quel  facro  luogo , 
che  quantunque  abbondi  di  errori , perchè  non  copiato  coll’  efattezza  , 
che  conveniva  , merita  nondimeno  d elfere  maggiormente  conofciuto  , 
e tramandato  a i poderi  . ElTo  è compodo  in  verfi  ritmici  e popola- 
ri , imitanti  gli  elametri  latini  , ma  lenza  verun  metro  , lèrvendofi 
1’  autore  per  efempio  a formare  il  dattilo  e fpondeo  lui  fine  di  prò - 
fapiam  texam  , di  nìmium  plxres  8(C. 

CAELICOL*  r forfè  Celici,  1 SIC  DEMVM  EIUS  PROSAPIAM  TEXAM  . 

MATF.R  VIXIT  VUGINVM  PER.  ANNOS  NIMIVM  PLVRES, 

IN  GREGE  DOMIN1CO  PASCENS  OVlCVLAS  CHRISTO  ; 

tjva:  favens  docvit,  akgvit,  corkf.xit,  amavit, 

JNVIDVS  NE  PERDERET  ElVS  EX  OVIBVi  QVEMQVAM, 

FRONTEM  RVGATAM  TENENS  ERAT  QVJBVS  PECTORE  PVRA  i 
CVIVS  ARSTlNEBANT  A FLAGELLlS  PLACIDA  MANVS  , 

IN  TRI  BVENDO  DAPES  EGENIS  DAPSILES  EKANT. 

MORIBVS  ORNATA  PROD1ENS.  FAVTRIX,  ATQVE  HONESTA, 

PATIENS,  MAGNANIMA  CORDE,  DEXTRAQVE  PIA. 

DECEBAT  SIC  DENIQVE  TALI  CVM  EX  STIRPE  VfcNIRET 

B...  OLEO  EX  NOVILI  ( forfè  Rcmuln  n Ov,lì  1 CRESCENS  VT  FLVVIVS  FONTE 

EXTRA  SAGA  GENITOKVM  EXTITIT  MAGNA. 

SI  AD  CVRSVS  RERVM,  ET  P*F.SENTIS  STVDIA  S*CLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVLTA  SVNT,  QVAE  POSSVMVS  DICI. 

PER  TE  SEMPER  VIRGlNlS  VlSITVR  PVLCHRVA1  DELVBRVM, 

AVFERENS  VETVSTA,  INSTAVR ANS  VILIA  CVNCTA; 

NAMQVE  DOMICILIA  SITA  COENVBIO  RIDVNT 
VVLTV  INTVENTIVM  PRiCELLENTES  MOENIA  PRISCA. 

NEC  SVNT  IN  ORBE  TALES,  PRATER  PALATI  A REGVM, 

NEC  SS.  ECCLESlAS.  QV*  VIBRANT  FVNDAM INE  CLAKO 
kT  P1IS  EZLQVANTVR  ON1  A CVNCT1S  COLVNTVR. 

( for- 
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( forfè  Qua  Turati , per  lignificare,  che  fon  pari  alla  Bafilica  e Moni-  *»»  *»'«• 
fiero  di  San  Martino  Turonenlé  ) 

HOC  ERGO  THEODOTA  ALVMNIS,  SVA  THEODOTff  ; 

CVI  RELIQV1STI  NOMEN,  DIGNITATEM,  CATHEDRAM  , 

N.MIS  CVM  LACRYMIS  AFFLICTO  PECTORE  DOMNA 
LAP1D1BVS  SARCOPH AGIS  ORNANS  EXCOLVI  PVLCHR1S 

DENOS  DVOSQVE  CIRCITER  ANNOS  DEGENS 

EGREGIA  VITA  SP1RACVLA  CLAVSIT 

D.  E S.  II.  D.  MENS1S  APRILIS  1NDICTIONE  TERTIA . 

• _ , 

E'^fldSto  a ffccare  il  Padre  Romoaldo  appreflo  Beda  , che  dàlie 
^tetterò  B.P.  S.  fi  ricava  l’anno  piò.  quando  fecondo  lo  fiilc  degli  an- 
’tichi  qudl^fettere  altro  non  lignificano , fe  non  Depofita  . Aggiunge 
edere  la  traoizion  delle  Monache  , che  quel  fia  • l’  epitafio  d’una  Rtgi- 
na,  e però  egli  la  tiene  per  Teodorata  mogli*— del  Re  Liutprando  , il 
cui  nome  abbreviato  folle  Teodota . Finalmente  dice  eilèr  qui  nomina- 
te tre  diverte  Teodote  ; la  prima  mentovata  da  Paolo  Diacono  a’  tem- 
pi del  Re  Cuniberto;  la  feconda  quella  , a cui  fu  pollo  l’ epitafio  nel- 
t anno  piò.  la  terza  quella , che  pofe  l’ ilcrizion?  (leda  , fucceduta  lei 
nel  grado  di  Badefla.  Tutti  lògni  . Altro  non  è'  a mio  credere  que- 
ll’ifcrizione , le  non  la  Sepolcrale  polla  alla  medefima  Teodota , di  cui 
fa  menzione  Paolo  Diacono.  Non  fu  fabbricato  quel  Monillero  dal  Re 
Cuniberto . V’  era  prima . Paolo  altro  non  dice , fe  non  che  la  mandò 
in  Monnfierium , quod  de  illius  nomine  intra  Ticinum  appetì atum  efl . Ef- 
fa  colle  ricchezze  feco  portate , magnificamente  lo  rifabbricò  ed  accreb- 
be, ed  ivi  erede  un  bel  Tempio  in  onore  della  Vergine  lantiflìma,  di 
maniera  che  quel  Monillero  gareggiava  colle  fabbriche  piò  funtuofe 
d’  allora  . Quivi  fu  ella  Badefla  , Anno s nimium  plures  , e finalmente 
mori  nell  'Indizione  Terza  (forte  nell’ anno  705.  o più  torto  nel  720.) 
con  lafciare  il  fuo  nome  , e la  dignità  di  Badefla  a Donna  Teodota  fua 
alunna , da  cui  le  fu  polla  l’ ifcrizione  fuddetta . E fe  veramente  quivi 
fi  leggefle  Romuleo , come  ho  conghietturato , non  raderebbe  luogo  ad 
alcun  dubbio,  perchè  Paolo  Diacono  drive,  elfere  nata  Teodota  ex  no- 
bilijpmo  Romanorum  genere.  Ripeto,  che  quello  inligne  Monillero  tut- 
tavia con  fommo  decoro  lì  mantiene  in  Pavia  ,.col  raro  privilegio  an- 
cora d’  aver  confervato  un  teforo  d’  antichiflìmi  diplomi  , conceduti  ad 
elfo  da  varj  Imperadori  e Re , a poter  copiare  i quali  ammeflò  io  dal- 
la gentilezza  di  quelle  nobili  Religiofe  , ho  poi  potuto  comunicarli  al 
pubblico  per  decoro  d’ elfo  facro  luogo  nelle  mie  Antichità  Italiche  . 

Fini  dunque  di  vivere  e di  regnare  in  .quell’  anno  il  Re  Cuniberto , e 
il  fuo  corpo  ebbe  fepoltura  preflo  alla  Bafilica  di  San  Salvatore  fuori 
della  porta  occidentale  di  Pavia  , dove  parimente  Ariberto  Re  luo  avo- 
lo, fondatore  d’efla  Chiefa,  e Ben  arido  Re  fuo  padre,  furono  feppelli- 

ti . 
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e»*  v.i*.  ti.  Diedi  io  già  alla  luce  (a)  un  pezzo  dell’  ifcrizion  fepolcrale  a lui 
polla , ed  efillente  tuttavia  predò  i Monaci  Benedettini , che  per  pii 
iì  Eflrnf,  fettecento  anni  pofleggono  quella  Chielà  e Monillero  ; ma  non  dif- 
' r' 7i' piacerà  a i Lettori  di  riceverla  ancor  qui  di  nuovo. 

AVREO  EX  FONTE  QVIESCVNT  IN  ORDINE  REGES 
A WS  PATER,  HIC  Fll.IVS  HEIVLANDVS  TENETVR 
CVNINGPERT  FLORENTISSIM  VS  ET  ROBVSTISSIMVS  REX. 

QVEM  DOMINVM  ITALIA  PATREM  ATQVE  PASTOREM 
INDE  FLEBILE  MARITVM  IAM  VIDVATA  GEMET.  * 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QVAERAS,  flt 

REX  FVIT  A WS,  MATER  GVBERNACVLA  TENVIT  REGNI,  , 

M1RANDVS  ERAT  FORMA,  PIVS,  MENS;  SI  REOVIRAS,  „ J 

\NDA : 


Lafciò  Cuniberto  dopò  di  se  1’  unico  fuo  figliuolo  Liutberto  in  età 
. aliai  giovanile,  che  fu  proclamato  Re,  e gli  diede  per  tutore  Anfpr  an- 
dò, perfonaggio  illultre  di  nalcita  , e provveduto  di  (ottima  laviezza  . 
In  quell'  anno  Abdela  Generale  de’  Saraceni  fece  un’  irruzione  nelle  con- 
trade Romane,  ed  attediò  non  già  Taranto , come  ha  un  tetto  guado 
di  Teofane,  e della  Storia  Mifcella  , perchè  quella  Città  è in  Italia , 
e ubbidiva  allora  a i Duchi  Longobardi  di  Benevento , ma  bensì  la 
(b) CrJrm.  Città  $ Antarado,  come  notò  Cedreno  (b) . Non  potendola  avere  , fe 
ne  tornò  a Mopfueftia,  e quivi  con  un  buon  prefidio  fi  fortificò. 


Anno  di  Cristo  dcci.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  i. 
di  Tiberio  Abfimaro  Iroperadore  4, 
di  Ragimberto  Re  1. 
di  Ari berto  IL  Re  1. 

FU  chiamato  in  quell’anno  da  Dio  al  premio  delle  fue  fante  azio* 
ni  Sergio  I.  Papa  nel  di  7.  di  Settembre  , per  quanto  crede  il 
fcj  Pdgìuj  Padre  Pagi  (c) . Lafciò  egli  in  Roma  varie  memorie  della  fua  pia  li- 
bmluii  verfo  le  Chiefe , che  fi  poflòno  leggere  pretto  Anaftafio , e per 
fua  cura  fi  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede  fantittìma  di  Ge- 
sù Crillo  . In  fomma  egli  meritò  d’ edere  regiftrato  fra  i Santi , e la 
fua  memoria  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  al  di  p.  del  mele  fud- 
detto  . Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Giovanni  VI.  di  que- 
llo nome , Greco  di  nazione  , che  fu  confecrato  Papa  nel  di  28.  di 
Ottobre . Noi  vedremmo  di  fopra  all’  anno  66i.  che  il  Re  Godeberto 
tradito  ed  uccifo  in  Pavia  dal  Re  Grimoaldo , lalciò  dopo  di  se  in  età 
aflài  tenera  Ragimberto  o fia  Ragumberto  , che  da  i fedeli  fervitori  del 
padre  fortunatamente  fu  metto  in  falvo,  e fegretamente  allevato.  Dap- 

poi- 
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poiché  il  buon  Re  Bert arido  fu  rifalito  fui  trono,  fallò  fuori  quello  fuo  **»  »«'?• 
nipote,  e Bertarido  il  creò  Duca  di  Torino.  L’ingratitudine,  vizio  na-  A“N°  7°1’ 
to  col  mondo,  entrò  in  cuore  di  codui ; e quello,  che  non  avea  ol'a- 
to  di  tentare,  finché  regnò  Cuniberto  fuo  cugino,  lo  degni  contra  del 
di  lui  giovinetto  figliuolo  Liutberto  (a)  . Uni  dunque  Ragimberto  un  f i]W« 
grolTo  efército,  e venne  alla  volta  di  Pavia  per  detronizzare  Liutberto 
fuddetto,  pretendendo  per  le  ragioni  paterne  a se  dovuto  il  Regno.  Fu 
ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara  con  un’  altra  Armata  Anf- 
prartdo  tutore  del  giovane  Re,  fpalleggiato  con  tutte  le  fue  forze  da 
Rotati  Duca  di  Bergamo  . Un  fatto  d’  arme  decife  in  parte  le  loro 
controverfie,  perchè  Ragimberto  elfendone  ufeito  vittoriofo,  s’ impadro- 
nì .di  Pavia  , e della  corona  del  Regno  Longobardico  . Per  conto  di 
Anfprando,  e del  Re  Liutberto , elfi  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  colla 
foga  . Ma  non  godè  l’ ingrato  Principe  lungamente  il  frutto  della  fua 
vittoria,  perchè  prima  che  terminane  l’anno  , la  morte  mife  fine  al 
fuo  vivere  . A lui  fuccedette  Ariberto  li.  fuo  figliuolo , che  feguitò  a 
dilputàre  del  Regno  col  giovinetto  Liutberto.  Circa  quelli  tempi  elTen- 
do  flato  riferito  a Tiberio  Abfimaro  Augulto  (è),  che  Fi/ippico  figliuo-{t>]TA»pA. 
lo  di  Niceforo  Patrizio  s’era  fognato  di  diventar  Imperadore  iolamente,"’ 
perchè  gli  parve  di  vedere  un’aquila,  che  gli  fvolazzava  fopra  la  tella, 
gl’infegnò  a parlare  con  più  cautela  fotto  Principi  ombrofi  . Cioè  per 
quella  gran  ragione  il  cacciò  in  efilio  : e noi  vedremo  in  fatti  quello 
perfonaggio  falire  a fuo  tempo  fui  trono  Imperiale. 

Anno  di  Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  2. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  5. 
di  Ariberto  II.  Re  2. 

CIrca  quelli  tempi  fu  mandato  da  Tiberio  Augullo  per  Efarca 
in  Italia  Teojilatto  Patrizio,  e gentiluomo  della  lua  camera.  Ven- 
ne collui  dalla  Sicilia  a Roma;  ma  non  si  tolto  fu  intefa  la  fua  venu- 
ta coli,  che  per  atteflato  di  Anaflafio  (e)  Bibliotecario  concorl'ero  a 
quella  volta  con  gran  tumulto  le  foldatefche  Imperiali  efillenti  in  Ita- 
lia, non  fi  sa  bene  , fe  perchè  ufeifle  voce  , eh’  egli  folle  inviato  per 
far  del  male  al  Sommo  Pontefice  , forfè  non  efièndo  ioliti  gli  Elarchi 
a venire  a dirittura  a Roma  ; o pure  fe  per  altra  cagione  . Il  buon 
Papa  Giovanni  immantinente  s’ interpofe  , affinchè  non  gli  folle  fatto 
verun  inlulto,  ed  oltre  all’ aver  fatto  chiudere  le  porte  d’ elfa  Cittì, 
perchè  non  entrafièro,  mandò  ancora  de  i Sacerdoti  a parlar  loro  alle 
fòrte  d’  elfa  Cittì , dove  s’  erano  attnippati  ; e tante  buone  parole  egli- 
no ufarono,  che  rellò  quetato  il  loro  tumulto.  Non  mancarono  in  quel- 
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r»<  Eoi*,  la  occafione  delle  perfone  infami,  che  efibirono  ad  e(To  Efarco  una  no* 
7<”'  ta  di  varj  cittadini  Romani , rapprefentandoli  rei  di  cofpirazione  con- 
tra  del  Principe  , o rei  d’  altri  finti  delitti  . Furono  gaftigati  a dovere 
(»)  p«/«quefli  iniqui  calunniatori  . Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  («),  che 
Qij-0ij-0  u Duca  di  Benevento  a’  tempi  di  Papa  Giovanni  con  tutte  le 
fue  forze  entrò  nella  Campania  Romana , prete  Sora  , Arpino  , ed  Ar- 
ce; bruciò  e faccheggiò  molto  paefe  , e menò  via  molti  prigioni  , e 
venne  ad  accamparti  col  fuo  el'ercito , a cui  niuno  faceva  oppofizione , 
al  luogo  chiamato  Horrea , cioè  i Granai.  Noi  abbiamo  Monca,  luogo 
notato  nelle  tavole  del  Magini  : quello  nome  probabilmente  è fallato  . 
Si  prefe  la  cura  il  tanto  Pontefice  Giovanni  di  fmorzare  ancor  quello 
fuoco,  con  inviare  al  Duca  Gifolfo  de  i Sacerdoti  , che  il  regalarono 
da  parte  d’etTo  Papa,  e ricattarono  i prigioni,  e indutfero  quel  Prin- 

(b)  cimili,  cipc  a tomarfene  indietro  colle  fue  genti.  Camillo  Pellegrino  ( b ) por- 
*XX.tò  opinione,  che  quello  fatto  accadelfe  fotto  Papa  Giovanni  V.  udran- 
no. Ber-  no  ($85.  Ma  Anaftafio  Bibliotecario  (c)  chiaramente  attetla  , che  ciò 

accadde  fotto  Papa  Giovanni  VI.  e benché  non  Tappiamo  , fe  Anaftafio 

(c)  Amjìif. pigliatfc  quetlo  avvenimento  da  Paolo,  o pure  Paolo  dalle  vite  de’ Pa- 
njtbaam. 6.  • ; tuttav;a  par  più*  probabile  l’ultimo;  perchè  Anatlafio  raccolte  que- 
lle vite  fcritte  da  altri,  nè  già  egli  le  compofe  tutte  . E giacché  ab- 
biadi parlato  d’efTo  Gifolfo , non  conviene  tardar  più'  ad  accennar  an- 
che la  tua  morte,  il  cui  anno  nondimeno  è tuttavia  incerto  . Crede  il 
fuddetto  Camillo  Pellegrino,  che  Romoaldo  I.  fotfe  creato  Duca  di  Be- 
nevento lo  fletfo  anno , che  Grimoaldo  fuo  padre  occupò  il  trono  de’ 
Longobardi,  cioè  fecondo  lui  , nell’  anno  661.  Ed  avendo  egli  tenuto 
il  Ducato  fedici  anni , la  fua  morte  è da  lui  porta  nell’anno  677.  Po- 
feia  Grimoaldo  II.  governò  quel  Ducato  tre  anni  , e per  conseguente 
mori  nell’anno  (5  80.  Ed  effondo  a lui  lucceduto  Gifolfo,  che  per  dici  a. 
feti  anni  flette  nel  Ducato,  la  fua  morte  dovrebbe  a fuo  parere  met- 
terli nell’  anno  0514.  perchè  immagina , eh’  egli  inlieme  col  fratello  Gri- 
moaldo II.  foffe  creato  Duca  nell’  anno  6jy.  Ora  quando  fia  vero , che 
Gifolfo  a’  tempi  di  Papa  Giovanni  Serto  faceffe  quell’  irruzione  nella 
Campania  , come  vuole  Anaftafio  , bifogna  ben  dire  , che  i conti  del 
Pellegrino  fieno  fallati,  e che  Gifolfo  campafte  molto  di  più.  E notili, 

^'f^""chc  Giovanni  Diacono  (d) , il  quale  fiori  a’ tempi  dei  medefimo  Ana- 
frÈf'jcc.  ftafio , anch’  egli  fotto  quello  Papa  riferifee  1’  irruzione  fuddetta  . Ha 
^‘-creduto  il  Padre  Bollando  (e),  che  i ledici  anni  del  Ducato  di  Ro- 
T„m".  ’ moaldo  I.  fi  debbano  contare  dalla  morte  del  Re  Grimoaldo  fuo  pa- 
R"  bu  ‘ dre , Acceduta  nell’  anno  6y  1.  Almeno  fembra  poco  verifimile  , che 
’al  Àa"*  Grimoaldo  nel  partirli  da  Benevento  per  andare  a Pavia  , dichiarafte 
s^nSot.  ad  Duca  il  figliuolo,  fenza  fapere,  fe  gli  riunirebbe  di  farfi  Re  . Io  per 
krZrl'.  ' me  lafcio  la  quiftione  come  Ila , a decider  la  quale  ci  occorrerebbe 

qual- 


qualche  documento  di  que’medefimi  tempi.  Quello  che  è certo,  eflèn-  t>. 
do  venuto  a mone  Giiolfo  I.  Duca  di  Benevento  (a)  , gli  fucccdette 
in  quegli  flati  Romualdo  11.  fuo  figliuolo  . Il  Dottor  Bianchi  nelle  an- 
notazioni  a Paolo  Diacono  crede  , che  Romoaldo  II.  fuccedeffe  a Gi- 
follò  nell’  anno  707.  Intanto  il  giovane  Re  Umberto  col  fuo  aio  Anf- 
prando  (b)  fi  ftudiava  di  ricuperare  il  Regno,  occupatogli  dal  Re 
Ariberto  II.  Ebbe  in  aiuto  Ottone,  Tazone,  e Rotati,  Duchi  di  varie  “f‘  '9' 
Citta,  e con  un  buon  corpo  di  truppe  andò  fin  fiotto  a Pavia.  Abbia- 
mo dalla  vita  di  San  Bonito  Vefcovo  di  Chiaramonte , o fia  d’  Au- 
vergne  , ferina  da  autore  contemporaneo , pubblicata  dal  Surio  , e dal 
Padre  Bollando  (e)  , che  pattando  quel  tanto  uomo  a Roma,  trovofli ( c ) Boiin. 
in  tal  congiuntura  in  Pavia , accolto  con  particolar  divozione  dal  fud-  wilf'w 
detto  Re  Aribeno  nel  fuo  proprio  palazzo  . Ed  allorché  etto  Re  CqI  dhm  ij. 
popolo  armato  era  per  andar  fuori  a dar  battaglia  , fi  raccomandò  7J,nu""' 
San  Bonito  , che  gl’  impetraflc  da  Dio  colle  fue  preghiere  la  vittoria . 

Ufcl,  combattè,  e rimaflo  vincitore  ebbe  vivo  nelle  mani  il  giovinet- 
to Re  Liutberto , ma  ferito  , eh’  egli  poi  fece  morire  nel  bagno . At- 
tribuire 1’  autor  «fi  etta  vita  quella  vittoria  a i meriti  di  San  Bonito-; 
ma  non  è si  facilmente  da  credere  , che  quel  Santo  imptegafle  le  fue 
orazioni  per  chi  aveva  ufurpato  il  Regno  al  Signore  legittimo,  ed  usò 
poi  tanta  crudeltà  vedo  del  medefimo , tuttoché  fuo  si  filetto  parente. 

I giudizj  di  Dio  fono  cifre  per  lo  più  fuperiori  alla  noflra  comprenfio- 
ne . Anjprando  tutore  dell'  infelice  Liutberto  fi  ricoverò  nella  forte  lid- 
ia del  lago  di  Corno  . All’  incontro  Rotori  Duca  di  Bergamo , tornato 
a caia , non  folamente  perfifiè  nella  ribellione,  ma  afiunfe  ancora  il  ti- 
tolo di  Re  . Aribeno  con  un  potente  efercito  marciò  centra  di  lui , e 
prete  prima  la  Città  di  Lodi , attediò  poi  quella  di  Bergamo , e tanto 
la  tormentò  colle  macchine  da  guerra , che  la  prefe , ed  in  ella  anche 
il  fallo  Re  Rotati , al  quale  fece  radere  il  capo  e la  barba  , come  fi 
ufava  con  gli  fchiavi , perchè  pretto  i Longobardi  era  di  grande  onore 
la  barba , e per  etta , credo  io  , che  li  diflingueflèro  gli  uomini  liberi 
dagli  (chiavi . Mandollo  pofeia  in  efilio  a Torino  , ma  da  li  a pochi 
giorni  vi  fpedì  anche  un  ordine  di  torlo  dal  mondo , e quello  fu  dc- 
guito . 


\ . 


Anno  di  Cristo  occhi.  Indizione  1. 
di  Giovanni  VI.  Papa  }. 
di  Tiberio  Abfirnaro  Imperai! ore  6. 
di  Ariberto  II.  Re  j. 

A Quest’  anno  pare  , che  fia  da  riferire  la  fpedizion  di  un  efercito 
fatta  dal  Re  Ariberto  contra  1’  Ilola  polla  nel  lago  di  Como  , 
Tom.lV.  Aa  per- 
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«»*  »«>*•  perchè  in  quella  fortezza  s’  era  ricoverato  Anfpranio  gii  aio  dell’  uc- 
<1)p2!., cifo  Re  Liutberto  (a)  . Anlprando  non  volle  alpettar  quella  tempefla, 
c fer^  k ne  a Chiavenna  , e di  là  per  Coira  Città  de  i Reti 
( noi  diciam  de’  G ri» ioni  ) palsò  in  Baviera , dove  fu  cortefemente  ri- 
cevuto da  Teodebcno  uno  de  i Duchi  di  quella  contrada  , ed  uno  de’ 
figliuoli  di  T codone  II.  Fin  da  i tempi  delia  Regina  Teodelinda  fi  ftrin- 
fe  una  grande  amidi  e lega  fra  i Longobardi  c i Bavarefi  ; e noi  ab- 
biam  veduto  più  Re  Longobardi  dilcendenti  -da  un  fratello  d’efla  Teo- 
delinda , e però  d’  origine  Bavarete  . Ma  il  Re  Ariberto  , uomo  por- 
tato alla  crudeltà,  da  che  non  potè  aver  nelle  mani  Anlprando , sfogò 

la  fua  rabbia  contra  di  Sigibrando  di  lui  figliuolo  , con  fargli  cavar  gli 
occhi  , e maltrattare  chiunque  avca  qualche  attinenza  di  parentela  con 
lui . Fece  anche  prendere  T cader  ad  a moglie  d’  elfo  Anlprando  ; e per- 
chè quefta  s’  era  vantata  , che  un  «Il  diverrebbe  Resina  , le  fece  ta- 
gliare il  nato , e le  oreccliie  ; e k»  ftelfo  vituperofo  trattamento  fu  fac- 
to ad  Arena  , o Annona  , figliuola  del  modcfimo  Anlprando  . Ma  in 
mezzo  a quello  lagrimcvol  naufragio  della  famiglia  di  elfo  Anlprando 
Dio  volle,  che  fi  lalvafTe  Lsutprando  fix>  minor  figliuolo  . Era  egli  af- 
fai giovinetto  d’  età  , e parve  ad  Ariberto  perlona  da  non  le  nc  pren- 
der faftidio  ; e però  non  fedamente  niun  male  fece  al  di  lui  corpo  , 
ma  anche  perniile  , che  le  ne  a ridalle  a trovare  il  padre  in  Baviera , 
ficcome  egli  fece  : il  che  fa  d’  ine fhmabil  contento  in  tante  lue  afìii- 
' zioni  all’  abbattuto  padre  . Volle  Iddio  in  quella  maniera  conferva!* 

. chi  poi  doveva  un  giorno  gloriofamemc  maneggiar  io  Icettro  de’  Lon- 

(b)CUi.  gobardi . Nei  Cataldo  de  i Duchi  di  Spoleti , da  me  (è)  pubblicato 

TP‘^'ìi’  nella  Prefazione  alia  Cronica  di  Farla , fi  legge , cha  Faraaldo  II.  fac- 
Tom.  ù.  cedette  in  quell’  anno  al  Duca  T rajmondo  fao  padre  in  quel  Ducato  . 
Xtr.  itala,  jj  sigonfo  aggioga  , eh’  egli  prete  per  collega  Falchila  fao  fratello  , 
a cui  fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca  . Onde  egli  abbia  tratta  quella 
notizia  , noi  so  Io  per  me  non  ne  truovo  parola  alcuna  predo  gli 
antichi . - 


Anno  di  Cui  sto  dcciv.  Indizione  i x. 
di  Giovanni  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadorc  7. 
di  Ariberto  IL  Re  4. 


E Siile  dimorava  tuttavia  in  Cherfona  Città  della  Crimea  Giu/fì- 
nianoll.  già  Imperadore , chiamato  Rimamelo,  cioè  dal  nafo  taglia- 
to , continuamente  ruminando  le  maniere  di  riiorgere  . Si  lalciò  un  dà 
intendere , che  Iperava  di  rimontare  lui  trono , parole  , che  rincrebbe- 
ro fòrte  a quegli  abitanti  per  paura  d’ incorrere  nella  dilgrazia  del  re- 

gnan- 


.Digitized  by  Goo^ 


Annali  d*  Italia.  1S7 

gnante  Tiberio  Ab  firn  ara , e però  andavano  penfando  di  ammazzarlo  , e»*  »•'<• 
o di  menarlo  a Coftantinopoh , per  liberarfi  da  ogn’ impegno  (a).  Pe-fi'rA??. 
netrara  quefla  mena,  Gì  ufi  intano  all’itnprovvifo  fcappò,  e andò  a met-j 
terfi  nelle  mani  del  Cacano  , o fia  Cagano,  che  vuol  dir  Principe  de’  S" 

Cacari,  o Ga^ari , appellati  con  altro  nome  Turchi.  Da  lui  fu  molto 
onorato;  0 prefe  per  moglie  una  tua  figliuola  , appellata  Teodora:  no- 
me , credo  io  , a lei  pollo  da  i Greci  , foliti  , ficcome  vedremo  , a 
cangiare  i nomi  degli  ftranieri  . Ma  l' Impemiore  Alamaro , da  che 
ebbe  inrefa  la  fuga  e il  logg  torno  di  Giuftiniano , fenza  indugio  fpsdi 
Ambafciatori  al  Cacano , con  esibirgli  una  riguardevole  ricompenfa , (e 
gli  mandaffe  Giuftiniano  vivo  , o almen  la  fua  tella  . All’  ingordo  Bar- 
baro non  dilpiacque  1’  offerta  di  si  bel  guadagno  , e non  tardò  a ni  et-  . 

tere  le  guardie  ali’  ofpite  e genero  fuo,  fotte  pretella  della  di  lui  ficu- 
rezza . Da  li  a poco  diede  anche  ordine  a Papaze  Governator  di  Pa- 
naguria,  dove  allora  abitava  Giuftiniano,  e a Baigli..-  Prefètto  del  Bos- 
foro , di  levargli  la  vita  . La  buona  fortuna  volle  , che  a Teodora 
fua  moglie  da  un  famiglio  del  padre  fu  rivelato  il  fegreto  , ed  ella 
onoratamente  lo  confidò  al  marito , il  quale  fatti  ventre  ad  un  per 
uno  que’due  ufficiali  in  fua  camera,  con  una  fune  iiflrangolò.  Poi  do- 
po avere  rimandata  la  moglie  alla  cala  paterna  > trovata  una  barchet- 
ta pefcareccia  , con  quella  tornò  nella  Crimea,  e mandati  fegretamcn- 
te  a chiamare  alcuni  fuoi  fedeli , con  efio  loro  s’ incamminò  per  mare 
alla  volta  delle  bocche  del  Danubio  . Alzolfi  in  navigando  si  fiera  for- 
tuna di  mare  , che  tutti  fi  crederono  fpediti  ; ed  allora  fu , che  Mua- 
ce  , uno  de’  fuoi  dimettici  , gli  dille  , Signore  , voi  ci  vedete  tutti  vici- 
ni all 4 morte  : fan  un  vote  a Dio  , che  i egli  ci  falva  , e voi  rimette 
fui  trono , non  farete  vendetta  £ alcuno . An-zi  ( rifpofe  allora  fremendo 
di  collera  Giuftiniano  ) s io  perdonerò  ad  alfuno  , che  Dio  mi  faccia  era 
profondare  in  que/F  acque  . Cosi  il  beftiale  Augufto  . Pattò  poi  la  bura- 
tta , ed  arrivati  die  furono  all’  imboccatura  del  Danubio , Giuftiniano 
fpedl  Stefano  fuo  familiare  a T erbe  Ilio  , o.fia  Trebellio  Signore  della 
Bulgaria  con  pregarlo  di  dargli  ora  ricovero,  e pottia  aiuto  fufficientc, 
per  poter  rimontare  fui  trono,  efibendogli  perciò  un  larghtiTuno  guider- 
done . Terbellio  fenolo  venire  a se  , con  graziofe  accoglienze  il  rice- 
vè , e poi  s’  applicò  a mettere  in  ordine  una  poderofa  Armata  di  Bul- 
gari c Schiavoni  per  effettuare  il  concerto  ftabilito  fra  loro. 
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Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione  ixi. 
di  Giovanni  VII.  Papa  i. 

di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuovo  regnante  r. 
di  Ari  beato  II.  Re  5. 

ARrivo'  in  quell’  anno  al  fine  di  fua  vita  il  buon  Papa  Giovanni 
VI.  effendo  lucceduta  la  fua  morte  nel  di  p.  di  Gennaio  ( a)  . 
,.1^0  jn  fu0  luogo , e confecrato  nel  di  primo  di  Marzo  Giovanni 
VII.  Greco  di  nazione  , pedona  di  grande  erudizione,  e di  molta  elo- 
quenza . Da  che  miriamo  tanti  Greci  polli  nella  Sedia  di  San  Pietro  , 
polfiam  ben  credere  , che  gli  Elarchi  ed  altri  ufiziali  Celarci  iacefli.ro 
de  i maneggi  gagliardi  per  far  cadere  f elezione  in  perfonc  della  lor 
nazione  : il  che  nulladimeno  nulla  nocque  all1  onore  delia  tanta  Sede  , 
perchè  quelli  Greci  ancora  fatti  Papi  loilennero  iempre  la  vera  dottri- 
na della  Chiefa , nè  fi  laiciarono  punto  linuovere  dal  diritto  cammino 
per  le  minacce  de’ Greci  Imperadori . Sull’Autunno  di  quelt’  anno  Giu- 
Jìiniano  dal  nafo  tagliato  , per  ricuperare  il  perduto  Imperio , palsò  al- 
*a  v0*ta  Collantinopoli  (è) , accompagnato  da  Terbellio  Principe  de’ 
Nmfh S Bulgari  , che  leco  conduceva  una  poflcnte  Armata.  AfTediò  quella  Cit- 
ai Chrm«.  ti,  t invitò  ì cittadini  alla  rela  con  proporre  delle  belle  condizioni . l’er 
rilpolta  non  ebbe  le  non  delle  befic  e delle  ingiurie  . Ma  in  tanto  po- 
polo non  mancavano  a lui  perfone  parziali  , e quelle  in  fatti  trovaro- 
no la  maniera  d’  introdurlo  con  pochi  dei  filo  feguito  per  un  acquidot- 
to  della  Città  , e di  condurlo  al  palazzo  delie  Biacheme  , dove  ripi- 
gliò 1’  antico  comando . Per  atteftato  d’  Agnello  Ravennate  , egli  por- 
tò da  li  innanzi  un  nafo  c 1’  orecchie  d’  oro  . Ed  ogni  volta  , che  fi 
nettava  il  nato,  fcgno  era  , che  meditava  , o avea  rifoiuta  la  morte 
d’  alcuno  . Stabilito  che  fu  lui  trono , congedò  Terbellio  Signor  de* 
Bulgari  , ( de’  quali  nondimeno  è da  credere , che  riteneflè  una  buona 
guardia  ) con  de  i ricchiflimi  regali  , dopo  avere  Uretra  con  lui  una 
lega  difenfiva  . Ciò  farro  , quello  mal  uomo  in  vece  d’  avere  colle 
buone  lezioni  d’  umiliazione  , che  Dio  gli  aveva  dato  , imparata  la 
manfuetudine  e la  mil'ericordia  , più  che  mai  infuperbi , nè  fpirò  altro 
che  crudeltà  e vendetta . Fa  orrore  l’ intendere , come  egli  infieriflè  ed 
i nperverlalfe  contra  chiunque  dell’  alto  e balio  popolo  folle  creduto 
complice  della  pallata  di  lui  deprefftone  . Leonzio  già  Imperadore  de- 
porto fu  prelb  . Tiberio  Abftmero  , precedente  Augii  fio , nel  fuggire  ad 
Apollonia  reftò  anch’  egli  colto  . Incatenati  i miferi , llrafcinati  con  di- 
leggi per  tutte  le  contrade  della  Città , furono  nel  - pubblico  circo  alla 
villa  di  tutto  il  popolo  prelentati  a Giutliniano  , che  co  i piedi  li 
calpeftò  , e poi  fece  loro  mozzare  il  capo  . Eraclio  fratello  d’  Abfime- 
ro  con  gli  ufiziali  della  milizia  a lui  lottopoili,  fu  impiccato.  Caliini- 
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« Patriarca  , dopo  eflergli  (lati  cavati  gli  occhi,  fu  relegato  a Roma, 
e foftituito  in  fuo  luogo  un  Ciro  Monaco  nnchiulo  , che  gli  avea  pre- 
detto la  ricuperazion  dell’  Imperio  . Che  più  ì Baila  dire  , che  quali 
innumerabili  furono  sì  de' cittadini,  che  de’  loldati  , quei,  che  quello 
Augullo  carnefice  lagrificò  alla  Lia  collera  , con  laiciare  un  immenfo 
terrore  e paura  a chiunque  reitava  in  vita  . Mandò  poi  nel  paefe  de’ 
Cazari  una  numerala  flotta  , per  prendere  e condurre  a Colla n ti nopoti 
Teodora  lua  moglie  . Nei  viaggio  perirono  per  tempella  moltilTtmi  di 
que’  legni  con  tutta  la  gente  , di  maniera  che  il  Cacano  di  que’  Bar- 
bari ebbe  a dire  : Mirate  : che  pazgo  ! Non  bajlavano  due  o tre  navi 
per  mandare  a pigliar  fma  moglie  , Jenga  far  perire  tante  perfette  ? Forfè 
tbe  avea  da  far  guerra  per  riaverla  ? Avvisò  ancora  Giulliniano  , che 
fua  moglie  gli  avea  partorito  un  figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di 
T tberio  . L’ uno  e 1’  altra  vennero  a Coliantinopoli , e furono  coronati 
colla  corona  Imperiale . Finì  di  vivere  in  -quell’  anno  Abimelcc , o fia 
Abdulmeric  Calila  de’  Saraceni  (a)  , che  dopo  la  prela  di  Cartagine 
avea  fiele  le  lue  conquille  per  tutta  la  colla  dell’  Affrica  fino  allo  Uret- 
ra di  Gibilterra  . Ceuta  nondimeno  era  allora  in  potere  de  i Vifigoti 
Signori  della  Spagna  , come  è anche  oggidì  degli  Sp&gnuoli . Succedet- 
te ad  Abimelcc  nell’  Imperio  il  figliuolo  Valid , che  diffruflè  la  nobi- 
Uffima  Chiela  Cattedral  de’  Ciilliani  in  Damaleo  . Quando  poi  fie- 
no ficuri  documenti  una  lettera  di  Faroaldo  II.  Duca  di  Spoieti  , e 
una  bolla  di  Giovanni  VII.  Papa  , da  me  pubblicate  nella  Cronica  di 
Farla  (b)  , fi  viene  a conofcete  , che  in  quelli  tempi  effo  Faroaldo 
comandava  in  quel  Ducato  . La  bolla  del  Papa  è data  Pridie  K olen- 
do! Juhi  , Imperante  Domito  nofìro  piiJjSmo  P.  P.  Augujìo  Tiberio  Anno 
Vili.  P.  C.  ejut  anno  VI.  fed  (T  Tbcodofio  atque  Conjìantino  . Di  que- 
lli , che  credo  fuoi  figliuoli  , ho  cercata  indarno  menzione  preffo  gli 
Storici  Greci. 


Elia  Voi*. 
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(*)  Tlmtct* 
nus  Hijier. 
Sarsctn. 
J.l.pég.ój* 


(b)  Cére**, 
F**fenfr 
Par.  II. 
Tom.  IL 
Rer.  Italie * 


Anno  di  Cristo  dccvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  VII.  Papa  a. 

di  Giustiniano  II.  Impcradorc  di  nuovo  regnante  2. 
di  Akibkrto  IL  Re  6. 


DUrava  tuttavia  la  diffenfione  fra  la  Chiefa  Romana  e Greca  per 
cagione  de’  Canoni  del  Concilio  Trullano  , che  il  Santo  Papa 
Sergio  non  avea  voluto  approvare . In  quell’  anno  comparvero  elfi  Ca- 
noni a Roma,  inviati  dall  Augullo  Gntjìiniano  Rmotmeto , e portati  da 
due  Metropolitani  con  lettera  d' effo  Imperadore  a Papa  Giovanni  VII. 

(e)  in  cui  il  pregata  cd  donava  di  ratinare  un  Concilio,  e di  ripro-  . 

vare  in  elfi  Canoni  ciò , che  uiemafTc  cenfura  , con  accettar  quello  , mjUuT/j. 
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t»«  t.i*.  che  fi  foffe  creduto  lodevole  . Ma  il  Papa  dopo  aver  tenuto  in  bilan- 
axno  cjQ  que(j0  agape  per  lungo  tempo , finalmente  rimandò  gli  fteffi  Cano- 
ni  indietro , lènza  attentarfi  di  correggerli . Si  sforza  il  Cardinal  Baro- 
li] b*toh.  nio  (a)  di  fcufare  e giuftificare  per  quella  maniera  d’  operare  il  Pon- 
E“  tefice , ma  con  ragioni , che  non  appagano  . A buon  conto  Anaftafio 
Bibliotecario , Cardinale  più  vecchio  del.  Baronio  , non  ebbe  difficultk 
di  dire , che  humana  fragilitate  timida:  non  osò  emendarli . E il  Padre 
00  L*p*>  Criltiano  Lupo  ( b ) offervò  , che  più  faggiamente  operò  di  poi  Papa 
Om,'“  Cojl alitino , e non  meno  di  lui  Papa  Giovanni  Vili,  con  eliminarli  , e 
Tutitàn.  lèparare  il  grano  dal  loglio,  come  colla  dalla  Prefazione  del  medefimo 
Anaftafio  al  Concilio  VII.  generale  . Giacché  non  lappiamo  gli  anni 
precifi  de  i Duchi  del  Friuli  , mi  fia  lecito  di  rapportar  qui  ctò,  che 
M r.*ha  Paolo  Diacono  (c)  falciò  ferino  di  Ferdulfo  Duca  di  quella  contrada, 
Ducmm  uomo  vanagloriolo , e di  lingua  poco  ritenuta . Cercava  pure  coftui  la 
LmìfijiJ.  gloria  di  aver  almeno  una  volta  vinto  i confinanti  Schiavoni  ; e però 
hi.  6. e.  j.).  diede  in  fin  de  i regali  a certuni  d'elfi,  acciocché  moveffero  guerra  al 
Friuli  . Vennero  in  effetto  que'  Barbari  in  gran  numero , e mandarono 
innanzi  alcuni  Saccomanni,  che  cominciarono  a rubar  le  pecore  de  po- 
veri pallori  . Lo  Scaldai r,  o fia  il  Giufdkente  di  quella  Villa,  per  no- 
me Argaido  , uomo  nobile  e di  gran  coraggio,  ufcl  contra  di  loro  co’ 
fuoi  armari,  ma  non  li  potè  raggiugnere.  Nel  tornar  poi  indietro  s'incon- 
trò nel  Duca  Ferdolfo,  il  quale  intefo , che  gli  Schiavoni  fenza  danno 
alcuno  le  n’  erano  andati  con  Dio  , in  collera  gli  dille  : Si  vede  bene , 
che  voi  non  fìete  capace  di  far  prodezza  alcuna  , da  che  avete  prefo  il 
vofìro  nome  da  Arga.  Prello  i Longobardi,  che  fi  piccavano  forte  d’ef- 
ièr  uomini  valorofi , e perfone  d’  onore  , la  maggiore  ingiuria  , che  fi 
poteffe  dire  ad  uno , era  quella  di  Arga  , fignificante  un  Poltrone  , un 
paurofo , un  Uomo  da  nulla  . Come  abbiamo  dalla  legge  384.  del  Re 
Rotari,  era  porta  pena,  a chi  diceffe  Arga  ad  alcuno;  e coftui  dovea 
dildirfi  , e pagare  . Che  fe  poi  avelie  voluto  foftenere , che  con  ragione 
avea  profferita  quella  parola  , allora  la  fpada  e il  duello  , fecondo  il 
pazzo  ripiego  di  que'  barbari  tempi  , decideva  la  lite  . Argaido  udi- 
ta quella  ingiuria  , rifpofe  : Piaccia  a Dio  , che  nè  io -,  nè  voi  ufeiam 
di  quefta  vita  , prima  di  aver  fatto  conofcert  , chi  di  noi  due  fìa  pii» 
Poltrone . 

Dopo  alquanti  giorni  foprawenne  lo  sforzo  degli  Schiavoni  , che 
s andarono  ad  accampare  in  cima  d’  una  montagna,  cioè  in  luogo  dif- 
ficile , a cui  fi  poteffero  accollare  i Furiant  . Ferdolfo  Duca  arrivato 
col  fuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  maniera  men  difficile 
d’affalire  i nemici;  quando  fe  gli  accollò  il  fiiddetto Argaido  condirgli, 
che  fi  ricordallè  di  averlo  trattato  da  Arga  , •-c  che  ora  era  il  tempo 
di  far  conolcere  , chi  folle  più  bravo . Poi  foggiunfe  : E venga  l ira 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  ipi 

di  Dio  /opra  colui  di  noi  due , che  fard  t ultimo  ad  a/faltr  gli  Schiavo-  e»»  v-,i», 
ni.  Ciò  detto,  ipronò  il  cavalo  alla  volta  de’  Barbari,  falendo  per  la  ***°7ì*' 
montagna  . Ferdolfo , fpronato  anch’  egli  da  quelle  parole  , per  non  ef-  ' 
fer  da  meno , il  leguitò  . Allora  i Barbari  , che  aveano  il  vantaggio 
del  fito , li  riceverono  più  torto  con  farti,  che  con  armi,  e fcavalcan- 
do  quanti  andavano  arrivando  , ne  fecero  ftrage  ; c più  per  azzardo  , 
che  per  valore  ne  riportarono  vittoria  , con  reltarvi  morto  lo  fteffo 
Duca  Ferdolfo , ed  Argaido , ed  anche  tutta  la  nobiltà  del  Friuli , per 
badare  ad  un  vano  puntiglio  , c anteporlo  a i falutevoli  configli  del- 
la prudenza  . Aggiugne  Paolo  , che  il  folo  Manichi  padre  di  Pietro , 
il  qual  fu  poi  Duca  dei  Friuli  , e padre  di  Orfo  , che  fu  Duca  di 
Cen;da  , la  fece  da  valentuomo  . Perciocché  gittato  da  cavallo  , el- 
fendogii  fubito  lattato  acid  olio  uno  Schiavone  , ed  avendogli  legate  le 
mani  con  una  fune  , egli  colle  mani  cosi  impedite  trappò  la  lancia 
dalla  delira  dello  Schiavone  , e con  erta  il  percolTe  , e poi  con  roto- 
larli giù  per  la  montagna  ebbe  la  fortuna  di  lalvarfi  . Ed  è ben  -da 
notare  , che  in  quelli  tempi  vi  forteto  Duchi  di  Ceneda;  perchè  quello 
è potente  indizio  , che  il  Ducato  del  Friuli  non  abbracciarti  perandie 
molte . Citta  , e fi  riltrigncfle  alia  lòia  Cittì  di  Forum  J ulti , chiamata 
oggidì  Cividal  di  Friuli . Morto  Ferdolfo  , fu  creato  Duca  del  Friu- 
li Coruolo  , il  quale  durò  poco  tempo  in  quel  Ducato  ; perchè  avendo 
offe  io  il  Re  ( Paolo  ( a ) non  dice  qual  Re  ) gli  furono  cavati  gli  occhi  («5 
colla  perdita  di  quel  governo  . Dopo  lui  fu  creato  Duca  del  Friuli 
Pemmone , nativo  da  Belluno  , che  per  una  briga  avuta  nel  fuo  paeiè*oW.r. 
era  ito  ad  abitare  nel  Friuli,  cioè  in  Cividal  di  Friuli,  uomo  d’ inge-^^*** 
gno  fottile , che  riufc'i  di  molta  militi  ai  paefc . La  promozione  fua  è 
riferita  all'anno  precedente  dal  dottirtùno  Padre  Bernardo  Maria  de  Ru- 
beis  (h).  Pemmone  avea  una  moglie  nomata  Ratberga  , contadina  di(fc)  Dt R«- 
nafcita , e di  finezze  di  volto  ben  groflblane  , ma  si  conol cerne  di 
fleflà , che  più  volte  pregò  il  marito  di  Ufciarla,  e di  prendere  un  al-  AiuJtuuf. 
tra  moglie  , che  convenirti  a un  Duca  par  fuo  : fegno  , che  in  que’ 
tempi  barbarici  doveva  ertavi  i’  abuib  di  ripudiar  una  moglie  per  pai- 
lare  ad  altre  gozze  . Ma  Pemmone  da  uomo  faggio , qual  era  , più  li 
compiaceva  d’aver  una  moglie  si  umile,  e di  coliumi  lommamence  pu- 
dichi , che  d’  averla  nobile  e bella;  e però  (lette  fempre  unito  con  lei. 

Dal  loro  matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  figliuoli  , cioè  Ratchis  , 

Rateale , e AJlolfo  , il  primo  , t l’ ultimo  de’  quali  col  tempo  ottenne- 
ro la  corona  del  Regno  Longobardico  , e renderono  gloriola  la  baffez- 
za  della  lor  madre  . Finalmente  quello  Pemmone  vien  commendato  da 
Paolo  ; perchè  raccolti  i figliuoli  di  tutti  que’  nobili  , che  aveano  la- 
feiata  la  vita  nel  lopraddetto  coflitto,  gli  allevò  inlkme  co’ luoi  figliuo- 
li , come  fe  tutti  gli  averte  egli  generato . 

Anno 
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e»  ■»•!*.  Anno  di  Cristo  dccvii.  Indizione  v. 

*,«707.  À[  Giovann,  vii.  Papa  3. 

di  Giustiniano  II.  imperadore  di  nuovo  regnante  3. 
di  Ari berto  II.  Re  7. 

CIrca  quelli  tempi,  fc  pure  non  fu  nell’  anno  precedente  , peT 
arredato  di  Analtalio  (a),  e di  Paolo  Diacono  (b),  il  Re  Ari- 
"fbjttiw L *>crro  fece  conofeere  la  iua  venerazione  verio  la  Sede  Apoilolica  . Go- 
Ditnma  deva  efla  ne’  vecchi  tempi  de’  Patrimoni  nell’  Alpi  Cosate  ; ma  quedi 
erano  ftati  occupati  o da  i Longobardi  , o da  altre  private  perione  . 
Probabilmente  altri  Papi  aveano  fatta  idanza  per  riaverli  , ma  fenza 
frutto . Ariberto  fu  quegli  , che  fece  giudizia  a i diritti  della  Chie- 
fa  Romana  , e mandò  a Papa  Giovanni  un  bel  diploma  di  donazione , 
o da  di  confermazione  , o redituzione  di  quegli  dabili  , fcritto  in  let- 
(cl5.mw.tere  d’  oro  . Penza  il  Cardinal  Baronio  (r)  , che  la  Provincia  del- 
’ìctZfL  1’  -dipi  Colie  apparteneffe  alla  lama  Sede  ; ma  chiaramente  gli  Storici 
a™.  704.  fuddetti  parlano  del  Patrimonio  deli  Alpi  Co-zie  ; e gli  eruditi  fanno, 
**  71U  che  Patrimonio  vuol  dire  un  bene  Allodiale,  come  poderi,  calè  , cenfi, 
e non  un  bene  Signorile  , e Demaniale  , come  le  Città  , Calte  Ila  , c 
Provincie  dipendenti  da’  Principi  . Di  quedi  Patrimoni  la  Chiefa  Ro- 
mana ne  poffedeva  in  Sicilia,  in  Tofcana,  e per  molte  altre  parti  d’I- 
, anzi  anche  in  Oriente  , come  ho  dimodrato  altrove  (d)  . Ol- 
Dificni.  tre  di  che  non  fuKìde  , come  vuol  Paolo  Diacono  , che  la  Provincia 
**  dell  Alpi  C»z,ie  abbracciai  allora  Tortona , Acqui  , Genova  , e Sa- 
vona , Città  al  certo  , che  non  furono  mai  in  dominio  della  Chiefa 
Romana  . Ciò  , che  s’  intende  per  Alpi  Co?ic , l’ hanno  già  dimodra- 
to eccellenti  Geografi  . Che  fé  il  Cardinal  Baronio  cita  la  lettera  di 
Pietro  Oldrado  a Carlo  Magno  , in  cui  fi  legge  , che  Liutprando  Re 
donationem , qua  in  beato  Peno  Aripertus  Rex  don  aver  at , confirmavit , fei- 
Ucce  Alpe s Coniai  , in  quibut  Janna  ejl  : egli  adopera  un  documento 
apocrifo , e comporto  anche  da  un  ignorante  . Bada  fidamente  ofler- 
vare  quel  donationem , quam  donaverat  . Anadafio  dice  donationem  Pa- 
trimonii Alpium  Cottìarum  , quam  Aripertus  Rex  fecero* . Ma  Giovanni 
VII.  Papa  nel  prefente  anno  a di  17.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  que- 
da  vita  mortale  all’  immortale  , e la  finta  Sede  redò  vacante  per  tre 
nvefi  . Per  opera  di  quedo  Pontefice  , come  s ha  dalle  Croniche  Mo- 
nadiche , 1’  ìnfigne  Monidero  di  Subbiaco  nella  Campagna  di  Roma , 
già  abitato  da  San  Benedetto  , e rimado  deferto  per  più  di  cento  an- 
ni , cominciò  a riforgere  , avendo  quivi  effo  Papa  porto  1’  Abbate  Ste- 
fano , che  rifece  la  Bafilica  , e il  Chiodro  , c laiciovvi  altre  memo- 
rie della  fua  attenzione  e pietà . 
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Anno  di  Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
di  Sisinnio  Papa  i. 
di  Costantino  Papa  i. 

di  Giustiniano  II.  Imperadorc  di  nuovo  regnante 
di  Ari  beato  II.  Re  8. 


4 • 


Et  a Volt. 
Antro  70Ì. 


FU  confecrato  Papa  in  queft’  anno  Sifìnnio  nativo  di  Soria  , uomo 
di  petto , e che  avea  gran  premura  per  la  difela  e confervazione 
di  Roma  ; al  qual  fine  , come  fe  folTe  (tato  giovane  e fano  , fece  an- 
che de’  preparamenti , per  rifare  le  mura  di  quella  Augufta  Città . Ma 
per  le  gotte  era  si  malconcio  di  corpo  , e ipezialmente  delle  mani  , 
che  gli  bilognava  farfi  imboccare  , non  potendo  farlo  da  fe  fteflò . Pe- 
rò non  tardò  la  mone  a vifitarlo , avendo  tenuto  il  Pontificato  fola-  ‘ 
mente  per  venti  giorni . Nel  di  15.  di  Marzo  a lui  fuccedette  Co/ìan- 
tino , anch’  eflò  di  nazione  Soriana  , Pontefice  di  rara  manfuetudine  e 
bontà  , ne’ cui  tempi  , dice  Anaftafio  (a)  , che  per  tre  anni  fi  provò  M ***M- 
in  Roma  una  fiera  cardila , dopo  i quali  cosi  doviziola  tornò  la  ferti-  ucltm 
lità  delle  campagne , che  fi  mandarono  in  obblio  tutti  gli  flenti  palla-  ' "" 
ti . In  quell’  anno  mancò  di  vita  Damiano  Arcivefcovo  di  Ravenna , e 
in  fuo  luogo  fu  eletto  F alice  uomo  di  balta  datura  , macilento  ; ma 
da  Agnello  (è) , Scrittore  mal  affetto  alla  Chiefa  Romana,  rapprclen- fri  Apuli. 
tato  per  uomo  pieno  di  fpirito  di  fapienza  , perchè  volle  cozzar  co  i p„  rj'{£. 
Papi , benché  lo  ftelfo  Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione . Ne  fa  be-  «*•  T.  il. 
ne  Anaftafio  con  dire  , eh’  egli  andò  a Roma  , e fu  confecrato  Vefco-  Re,‘  UJ,e' 
vo  da  Papa  Coftantino.  Ma  allorché  fi  trattò  di  mettere  in  ifcritto  la 
fua  proteda  d’ eflère  ubbidiente  al  Romano  Pontefice  , e di  rinunziare 
all’  iniqua  pretenfione  dell’Autocefalia  , o fia  indipendenza , cosi  imbec- 
cato dal  clero  , e da’  cittadini  di  Ravenna , non  vi  fi  fapeva  indurre . 

Gli  parlarono  nondimeno  si  alto  i Miniftri  Imperiali  di  Roma  , che 
per  timore  ftefe  una  dichiarazione  , non  come  egli  doveva , e portava 
Il  coftume , ma  come  gl’  infinuò  la  fua  ripugnanza  a farla . Quella  poi 
pofta  dal  Pontefice  nello  Scuruolo  di  San  Pietro  , dicono  che  fu  da  lì 
a qualche  giorno  trovata  offufeata,  e come  pallata  pel  fuoco.  Ma  Id- 
dio tardò  poco  a gaftigar  la  fuperbia  di  lui , e de’  Ravennati , ficcome 
vedremo  fra  poco  . In  quell’  anno  Giujìiniano  Augufto  , teda  leggiera 
e beftiale  , dimentico  oramai  de  i fervigi  a lui  predati  da  i Bulgari  , 
e della  lega  fatta  con  Terbellio  Principe  loro , meda  inficine  una  po- 
tente flotta  e un  gagliardo  efercito  , fi  moffe  a i loro  danni  ; ma  gli 
andò  ben  fatta , come  fi  meritava . Coll’  Armata  navale  per  mare  co- 
minciò a travagliare  la  Città  d’  Anchialo  , e lafciò  la  cavalleria  alla 
campagna . Se  ne  dava  queda  sbandata  co  i cavalli  al  pafcolo  lènza 
guardia  alcuna,  come  in  paefe  di  pace.  I Bulgari  adocchiata  dalle  coi. 

Tom.  IV.  Bb  lira 
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in.  voli-  line  la  poca  difciplina  de  Greci,  ferrati  in  uno  fquadrone  fi  tagliarono 
Aa*o  7u>s-  joro  addolTo  , con  ucciderne  affaldimi  , e molti  più  farne  prigioni,  e 
prefero  i cavalli  e i carriaggi  d’  effa  Armata  . L’ Imperatore  , che 
era  in  terra,  fu  obbligato  alla  fuga,  e a ritirarfi  nella  prima  fortezza, 
che  trovò  del  luo  dominio,  dove  gli  convenne  ftar  chiulo  per  tre  gior- 
ni , perchè  i Bulgari  l’ avcano  incalzato  fin  Ih . E non  partendofi  coffo- 
ro  di  lòtto  alla  piazza  , il  bravo  Augulto  tagliati  i garetti  a’  cavalli , 
e lalciare  farmi  s’imbarcò  di  notte,  e lvergognato  le  ne  tornò  a Co- 
ftantinopoli . 


Anno  di  Cristo  dccix.  Indizione  vii. 
di  Costantino  Papa  z. 

di  Giustiniano  II.  Imperatore  di  nuovo  regnante  3. 
di  Ari berto  li.  Re  9. 


PEnsava  ogni  di  a qualche  nuova  vendetta  f Imperador  Giuftinia - 
no,  e gli  vennero  in  mente  i Ravennati,  caduti  in  Ina  dtlgrazia, 
non  fo  fe  perchè  ricordevole  , che  fi  fodero  nell'  anno  69 1.  oppoiti  al 
fuo  ufiziale  Zacheria,  mandato  a Roma  per  imprigionare m Sergio  Papa, 
o pure  perchè  nella  fua  precedente  caduta  avellerò  dati  legni  d’  alle- 
grezza , o certamente  non  gli  fodero  fiati  fedeli . Racconta  Anafiafio 
[1] Atifljf. fa),  ch’egli  mandò  Teodoro  Patrizio  e Generale  dell’ efercito  di  Sici- 
" con  una  fiotta  di  navi  a Ravenna,  il  quale  prefe  la  Città,  e tutti 

i ribelli,  che  ivi  trovò,  mife  ne’ ceppi,  e mandolli  a Cortantmopoli  con 
tutte  le  loro  ricchezze  , mede  in  quella  congiuntura  a lacco  . Aggiu- 
gne , eh’  elfi  cittadini  per  giudizio  di  Dio  e per  fentenza  del  Principe 
degli  Apofioli  riportarono  il  gafiigo  della  lor  difubbidienza  alla  Sedia 
Apoftoltca  , effendo  fiati  tutti  fatti  perire  d’  amara  morte  , e fra  gli 
altri  privato  degli  ocelli  il  loro  Arcivefcovo  Felice  , che  di  poi  fu  re- 
legato nelle  cofie  del  mare  Eufioo  , o fia  del  Ponto , probabilmente  a 
Cherfona  , ftanza  folita  degli  efiliati  . Bifogna  ora  alcoltare  Agnello 
[b|  tyntii, Ravennate  (è),  che  poco  più  di  cento  anni  dopo  del'criffe  quella  tra- 
pr.  della  fua  Città.  Narra  , egli  nella  vita  di  Felice  Arcivefcovo,  che 

t.il  f ufiziale  lpedito  da  Giufiiniano  fermoflì  fuor  di  Ravenna  colle  navi 
ancorate  al  lido  . Nel  primo  di  fece  un  bellidìmo  accoglimento  a i 
primarj  cittadini,  ed  invitolli  pel  dì  feguente  . Poi  fatto  addobbar  di 
cortinaggi  il  tratto  di  uno  Radio  fino  al  mare  , e colà  concordi  tutta 
la  nobiltà  di  Ravenna,  cominciò  ad  ammetterli  a due  a due  all’udien- 
za. Ma  non  sì  tolto  erano  dentro,  che  venivano  prefi,  e con  gli  sba- 
dacchi  in  bocca  condotti  in  fondo  d’  una  nave  . Con  tal  frode  reftaro- 
no  colti  tutti  i nobili  della  terra  , e fra  gli  altri  Felice  Arcivefcovo , 
e Giovanniccio  , quel  valente  Ravennate  , che  avea  lervito  nella  lègrc- 
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feria  del  medefimo  Imperadorc  . Ciò  fatto  i Greci  entrarono  in  Ra-  E«*  v®t-. 
venna , diedero  il  facco  , attaccarono  il  fuoco  in  affaiffitni  luoghi  della  7°* 
Città,  che  fi  riempiè  d’  urli,  e di  pianti,  c rimafe  in  un  mar  di  mi- 
ferie  . Pofcia  diedero  le  vele  al  vento  , e conduflero  a Coflantinopoli  i 
prigioni  . Ed  ecco  come  trattavano  i Greci  il  mifero  popolo  Italiano , 
che  re  flava  fuddito  al  loro  dominio  . Que’  Longobardi , che  non  fi  fo- 
gliono  fenza  orrore  nominar  da  taluno  , un  pacifico  e buon  governo 
intanto  faceano  godere  al  reflo  dell’  Italia  . In  quell’  anno  i Saraceni 
affediarono  Tiana  Città  della  Cappadocia  . Giufliniano  per  farli  slog- 
giare vi  mandò  molte  brigate  d’  armati  fotto  due  Generali  , che  ol- 
tre al  non  andare  d’  accordo  , attaccarono  fenz’  ordine  il  nemico  , è 
furono  rotti  colla  perdita  di  tutto  1’  equipaggio  , e cosi  reftò  la  Città 
preda  de’  Barbari . 

Anno  di  Cristo  dccx.  Indizione  vm. 
di  Costantino  Papa  3. 

di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuovo  regnante  6. 
di  Ariberto  II.  Re  io.  • 1 * 

FRa  le  fue  crudeltà  e pazzie  non  lafciò  l’ Imperador  Giufliniano  di 
defiderar  1’  accordo  fra  la  Chiefa  Romana  e Greca  in  ordine  a i 
Canoni  del  Concilio  Trillano  . Per  ottener  queflo  bene  , conofcendo , 
che  gioverebbe  affai  la  prefenza  del  Romano  Pontefice  , fped'i , fecon- 
dochè  attefla  Anaflafio  (a),  ordine  a Papa  Coflàntino  di  portarfi  a Go-MAn‘M-- 
ftantinopoli . Però  fece  egli  preparar  delle  navi  per  far  il  viaggio  di  mare 
e nel  di  5.  di  Ottobre  del  prelente  anno  imbarcatori , fciolfe  dal  por- 
to Romano  , conducendo  feco  Nicera  Vefcovo  di  Selva  Candida , Gior- 
gio Vefcovo  di  Porto,  e molti  altri  del  Clero  Romano.  Arrivò  a Na- 
poli , dove  fu  accolto  da  Giovanni  Patrizio  ed  Efàrco  , foprannomato 
Ri^ocopo,  il  quale  era  inviato  per  fuccedere  a Teofilatto  Efarco.  Quin- 
di paflato  in  Sicilia,  quivi  trovò  Teodoro  Patrizio  e Generale  dell’ ar- 
mi , che  gli  fece  un  funtuofo  incontro  ; e con  fuo  vantaggio , perchè 
venne  malato  a riceverlo , e fe  ne  tornò  indietro  guarito . Per  Reggio 
c Crotone  s’  avanzò  fino  a Gallipoli,  dove  mori  il  Vefcovo  Niceta;  e 
di  là  andò  ad  Otranto.  In  quella  Città,  perchè  foprawenne  il  verno, 
bifognò  , che  fi  fermarti: , e colà  ancora  pervenne  lettera  dell’  Impera- 
dore  , portante  un  ordine  a tutti  i Governatori  de’  luoghi  , per  dove 
avertè  da  pattare  il  Papa  , che  ufartero  verfo  di  lui  lo  fteflò  onore  , 
che  farebbono  alla  perfona  del  medefimo  Auguflo  . Giunfero  in  que- 
ft’  anno  a Coflantinopoli  i prigioni  Ravennati  (b)  , e furono  menati 
davanti  all’  inumano  Auguflo , il  quale  era  affilo  in  una  fedia  coperta  ^ 

d’  oro,  e tempeflata  di  fmeraldi  , col  diadema  tefluto  d’  oro  e di  per- 
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> e lavorato  da  Teodora  Auguda  foa  moglie  . Comandò  egli , che 
tutti  fodero  medi  in  carcere  per  determinar  pofcia  la  maniera  della  lor 
morte . In  una  parola  : tutti  que’  Senatori  e nobili  , chi  in  una  , chi 
in  un’  altra  forma  furono  crudelmente  fatti  morire  . Aveva  anche  giu- 
rato l’ implacabil  Regnante  di  tor  la  vita  all’  Arcivefcovo  Felice  ; ma 
fe  merita  in  ciò  fede  Agnello,  la  notte  dormendo  gli  apparve  un  gio- 
vane nobilidimo  con  accanto  edo  Arcivefcovo  , che  gli  dilfe  : Non  in- 
fanguinar  la  fpada  in  que]T  uomo.  Svegliato  l’Imperadore  raccontò  il  fo- 
gno a fuoi  ; pofcia  per  falvare  il  giuramento  , fece  portare  un  bacino 
d’  argento  infocato , e fpargervi  fopra  dell’  aceto , e in  quello  fatti  per 
forza  tener  gli  occhi  fidi  a Felice  , tanto  che  fi  dideccò  la  pupilla , il 
lalbiò  cieco  . Tale  era  1’  ufo  de’  Greci , per  torre  1’  ufo  della  villa  alle 
perlone  , e di  Ih  nacque  l’ Italiano  Abbacinare  . Fu  di  poi  elfo  Arci- 
velcovo  mandato  in  efilio  nella  Crimea  . Sommamente  riufcl  quell’  an- 
no perniciofo  e funelto  alla  Criftianith  ; perchè  gli  Arabi , o fia  i Sa- 
raceni , non  contenti  del  loro  vallo  Imperio  , confidente  nella  Perita  , 
e continuato  di  Ih  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  padàto  anche  il  Me- 
diterraneo , fecero  un’  irruzione  nella  Spagna  , dove  pofcia  nell’  anno 
feguente  fermarono  il  piede  , e ve  lo  tennero  fino  all’  anno  1492.  in 
cui  Granata  fu  prefa  dall’  armi  de'  Cattolici  Monarchi  Ferdinando  Re, 
ed  Ifabella  Regina  di  Cadiglia  ed  Aragona  . Cominciò , didi , in  que- 
d’ anno  a provarii  in  quel  Regno  la  potenza  de’  Monfulmani  , o Mu- 
fulmani , voglio  dire  de’  Maomettani , e poi  nel  feguente  continuarono 
le  loro  conquide  , con  riportar  varie  vittorie  fopra  i gih  valorofi  Vifi- 
goti  Cattolici,  la  gloria  de’ quali  redò  quafi  interamente  edinta;  e per 
colpa  principalmente  di  un  Giuliano  Conte  traditore  della  Patria  fua . 
Fama  nondimeno  è,  che  in  qucd’  anno  feguiflc  un  combattimento,  ri- 
novato  per  otto  giorni  continui  fra  i Cridiani  e i Saraceni,  e che  re- 
da  fiero  disfatti  i primi  colla  morte  dello  defio  Cattolico  Re  Rodrigo . 
Certo  è , che  a poco  a poco  s’  impadronirono  quegl’  infedeli  di  Male- 
ga , Granata , Cordova  , Toledo  , e d’  altre  Citth  e Provincie  , dove 
cominciò  a trionfare  il  Maomettifmo,  ancorché  coloro  lafciadero  poi  li- 
bero 1’  ulo  della  Religion  Cridiana  Cattolica  a i popoli  foggiogati . 


Anno  di  Cristo  dccxi.  Indizione  n. 
di  Costantino  Papa  4. 
di  Filippico  Imperadore  1, 
di  Ari berto  II.  Re  11. 


Cwfimt. 


NElla  Primavera  di  qued’  anno  continuò  Cojìanùno  Papa  il  fuo 
viaggio  per  mare  a Codantinopoli  , dopò  aver  ricevuto  grandi 


onori , dovunque  egli  pattava  (a) , Ma  infigni  lpezialmente  furono  i fat- 
ti 
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ti  a lui  , allorché  giunfe  colà.  Sette  miglia  fuori  di  quella  Regai  Cit-  *•»  voi?, 
tà  gli  venne  incontro  Tiberio  Augufto  figliuolo  dell’  Imperador  Gmjìmit-  A’‘"° 
no  11.  colla  primaria  nobiltà  , e Ciro  Patriarca  col  fuo  clero  , e una 
gran  folla  di  popolo . Il  Papa  falito  a cavallo  con  tutti  di  fua  Corte  , 
portando  il  camauro,  come  fa  in  Roma  (Iella , andò  ad  alloggiare  al 
palazzo  di  Placidia . Saputa  la  fua  venuta,  Giuftmiano,  che  fi  trovava 
a Nicea , gli  fcriffe  .immantenente  una  lettera , piena  di  cortefia  , con 
pregarlo  di  venir  fino  a Nicomedia,  dove  anch’egli  fi  troverebbe . Qui- 
vi in  fatti  fegul  il  loro  abboccamento , e P Impcradore  ben  conofcente 
della  venerazion  dovuta  a i fucceflori  di  San  Pietro  , colla  corona  in 
capo  s’ inginocchiò , e gli  baciò  i piedi,  ed  amendue  pofeia  teneramen- 
te s’  abbracciarono  con  fomma  feda  di  tutti  gli  affanti . Nella  feguente 
Domenica  il  Papa  celebrò  Meda  , e comunicò  di  fua  mano  P Impera- 
dore , che  poi  fi  raccomandò  alle  di  lui  preghiere  , acciocché  Dio  gli 
perdonallc  i tuoi  peccati , e ne  avea  ben  molti  . E dopo  avergli  con- 
fermati tutti  i privilegi  della  Chiefa  Romana  , gli  diede  licenza  di  tor- 
narcene in  Italia . Punto  non  racconta  Anaftafio , qual  (offe  il  motivo, 
per  cui  il  Papa  veniflè  chiamato  in  Levante , nè  cofa  egli  t rat  falle  col- 
P Imperadore  . I Padri  Lupo  (a),  e Pagi  (b)  hanno  immaginato,  e con 
verifimiglianza,  che  fi  parlaflè  de  i Canoni  del  Concilio  Trullano,  e che 
il  Pontefice  confermarti-  quelli , che  lo  meritavano , con  riprovar  gli  al-  T W/. 

tri  ripugnanti  alla  difciplina  Ecclefiaftica  della  Chielà  Latina;  Pare  an- 
-cora  , che  ciò  fi  po(Ta  inferire  da  alcune  parole  del  medefimo  Anaftafio 
nella  vita  di  Papa  Gregorio  II.  Ma  non  è inverifimile,  che  quel  capo 
fventato  di  Giufliniano  chiamaffe  colà  il  Papa  per  far  vedere  al  mon- 
do , eh’  egli  comandava  a Roma , e fi  faceva  ubbidire  anche  da  i foni- 
mi Pontefici  : giacché  non  apparifee  chiaro  , che  ciò  folle  per  motivo 
della  Religione.  Comunque  fia,  partiffi  il  Papa  da  Nicomedia,  e ben- 
ché da  molti  incomodi  di  fanità  afflitto  , arrivò  finalmente  al  porto  di 
Gaeta,  dove  trovèP  buona  parte  del  clero  e popolo  Romano,  e nel  di 
14.  di  Ottobre  CTitrò  in  Roma  con  gran  plaufo  ed  allegrezza  di  tutta 
la  Città  . Ma  nel  tempo  della  fua  lontananza  accadde  bene  il  contra- 
rio in  Roma  , cioè  uno  Sconcerto,  che  arrecò  non  poca  afflizione  a quel-  ' 
gli  abitanti . Paffando  per  efla  Città  nell’  andare  a Ravenna  il  nuovo 
Éfarco  Giovanni  Ri^ocopo , fece  prendere  Paolo,  Diacono  e Vicedomino 
( cioè  il  Maggiordomo,  o pure  il  maftro  di  Caia  del  Papa)  Sergio  Ab- 
bate e Prete,  Pietro  Tefòriere  (parimente  per  quanto  pare,  del  Papa) 
e Sergio  Ordinatore  , e fece  loro  mozzare  il  capo  . Tace  Anaftafio  i 
motivi  o pretefti  di  quefta  camificina  di  perfone  facre , e di  alto  affare. 
Soggiugne  bensì  , che  coftui  andato  a Ravenna  , quivi  a cagion  delle 
fue  iniquità  per  giufto  giudizio  di  Dio  vi  mori  di  brutta  morte . Que- 
fta notizia  ci  apre  1’  adito,  ad  attaccare  ai  fuo  racconto  ciò , che  abbia-  , 
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mo  da  Agnello' Scrittore  Ravennate  mentovato  più  volte  di  Copra  la 
cm  Stona  e arnvata  fino  a i noftri  giorni  , mercè  di  un  Codice  Ma 
nufcnrt0  Efte/?  *.  G fa  faper  quello  Iftorico  („),  che  il  popolo  di  Ra. 
tù.Tm.n.  venna  trovandoci  in  Comma  coftemazione  e mitezza  non  meno  pel  fac 
Rn.  Micco  patito  l’anno  addietro,  che  per  la  nuova  del  macello  di  tanVa  no-" 
biltk  Ravennate  fette  in  Collantinopoli , feoffe  il  giogo  deU’ indiavolato 
Impcradore  . Eleffero  eglino  per  loro  Capo  , Giorgio  figliuolo  di  quel 
Giovaniccio,  di  cui  abbiam  parlato  di  Copra,  giovane  graziolo  d’aCpet- 
to  , prudente  ne’  configli  , e verace  nelle  Cue  parole  . In  quella  ribel- 
lione o confeaerazione  concorfero  1’ altre  Citta  dell’  Efarcato  che  da  A- 
gnello  Cono  enunziate  fecondo  l’ordine,  che  dovea  praticarli  per  le  suar 
thè,  cioè  Sarfina,  Cervi*,  Cefena  , Forl.mpopol, , Fori) , Faenza,  Imo. 
la,  e Bologna.  Divife  Giorgio  il  popolo  di  Ravenna  in  vari  Reagimen. 
ti , denominati  dalle  bandiere  ; cioè  Bandiera,  o Infogna  Prima',' la  Se. 

V1  lnya’1*  Coflantinopolirana,  la  Stabile  , la  Lieta  , 
la  Mdanefe , la  Veroncfc,  queUa  di  Claffc , e la  parte  dell  Are, velcri 
co  i Chenci  j -con.  gli  Onorati  * e colle  Chiele  fottopofte  . Quell’ ordi- 
dine  nella  ^milizia  Ravennate  fi  oflcrvava  tuttavia  da  l'i  a cento  anni 
allorché  Agnello  fcnlTe  la  fuddetta  Storia  , cioè  le  vite  degli  Arci vefeo- 
vi  di  quella  Città.  Ma  ciò,  che  operaflero  di  poi  i Ravennati,  non  lì 
leSSe  nc"a  Stona  caftrata  da  gr?n  tempo  dei  medefimo  Agnello.  Sola- 
mente  aggiugne  , che  Giovaniccio  , quel  valente  Segretario  di  Giudi— 
mano  Augnilo , fu  in  quell’  anno  per  ordine  d’  eflò  Imperadore  crudel- 
mente tormentato  , e fatto  morire  , e eh’  egli  chiamò  al  tribunale  di 
Dio  quel  crudeliflimo  Principe,  con  predire,  che  nel  di  feguente  anch’e- 
gli farebbe  uccilo  . Agnele  figliuola  d’  elfo  Giovaniccio  lìi  bifavola  de! 
medefimo  Agnello  Storico , da  cui  lappiamo  ancora , che  lo  flelTo  Gio- 
vamelo quegli  fu  , che  mife  in  bell’  ordine  il  Melfale  , le  Ore  Cano- 

"\c^k  Ant,f0"e  ’ C d Rituale  » dc>ali  fi  <"-vi  da  li  innanzi  la 
Ciuefa  di  Ravenna.  Ora  egli  e da  credere,  che  GMagni  Rbocopo  nuo 
vo  Elarco,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna,  in  veceTfi  prendere  le  re- 

f. , d,m  del  STT  ? ivi  la  morte  Per  l’ammutinamento  di  que’ 

\ ^a.è,c,0ia  <la  maravigharfi , come  Girolamo  Roflì  (A),  delcri- 
vrna.ub. 4. vendo  1 fatti  de  Ravennati  in  quelli  tempi,  confondelTc  i tempi  e di 
fuo  capticelo  defcnvelTe  avvenimenti , de’  quali  non  parla  1’  antica  Sto. 
ria , o diverfamente  ne  parla.  - 

[e]  Tbnpè.  Verificofft  poi  la  mone  dell’  Imperador  Giufliniano  , ficcome  dicó- 

td&'r°KK-  e T G-ovamcc.o  Come  CuccedelTe  quella  tragedia 

L abbiamoda  Jeofane  (e)  , da  Niceforo  (d),  da  Cedreno  (e),  e da 

if)  * C?ad,de  ‘n  Penfi*ro*  lànguinario  Principe  di  ven- 

ancora  ab‘t1antl  * Cherlona  "ella  Crimea  , fornendogli 
m H,jìcr„ . deli  intenzione  , xhe  ebbero  di  ammazzarlo,  allorché  egli  era  relegato 
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in  quella  Penifola . A tale  effetto  mandò  cola  un  formidabile  ftuolo  di  *»»  »«!*• 
navi  con  centomila  uomini  tra  loldati  , artefici , e rullici  . Si  può  fo-  *“““ ,u* 

fpcttar  diforbitante  tanta  gente  per  mare  , e che  gli  Storici  Greci  lo- 
liti  a magnificar  le  cofe  loro  , aprifiero  ancor  qui  più  del  dovere  la 
bocca  . Stefano  Patrizio  fu  lecito  per  General  dell’  imprela  , e con  or- 
dine di  far  man  bada  fopra  que’  popoli  . Scrive  Paolo  Diacono  (a),  [a ]PmJu 
che  trovandofi  allora  Papa  Collantino  alla  Corte  , diffualc  per  quanto 
potè  1’  Imperadore  da  si  crudele  im prefa  ; ma  non  gli  riulcì  d’ impe- 
dirla . Grande  fu  la  ftrage  , e i principali  del  Cherfonelo  parte  furono 
inviati  colle  catene  a Collantinopoli  , parte  infilzati  negli  lpicdi  e bru- 
ciati vivi  , parte  fommerfi  nel  mare  . Giultiniano  all’  intendere  , che 
s’  era  perdonato  a i giovani  c fanciulli , andò  nelle  furie , e comandò, 
che  l’Armata  nel  mete -d’ Ottobre  tomalfe  colà  a fare  del  redo.  Ma 
follevatafi  una  gran  fortuna  di  mare  , quafi  tutta  quella  Armata  andò 
a fondo,  calcolandofi  ( le  pur  fi  può  credere  ),  che  vi  perlifero  circa 
felfantatremila  perlone  : del  che  non  loto  non  fi  attrillò  il  pazzo  Ira- 
peradope  , ma  con  Rubilo  comandò  , che  fi  preparali  un’  altra  flotta  , 
e $’  andarti:  a compiere  la  prela  riloluzione  , con  dillruggere  tutte  le 
Città  e Cartella  della  Crimea  . Ora  quei  del  paefe  , che  erano  fuggi- 
ti , o lòpravvanzati  alle  fpade , avvitati  di  quella  barbara  riloluzione  , 
s’  unirono  , fi  fortificarono , ottennero  loccorlo  da  i Gazzari  , e dopo 
aver  ripuliate  l’armi  Ceda  ree,  proclamarono  Imperadore  Bardane,  che 
aflunle  il  nome  di  Filippino , il  quale  mandato  in  efilio  molti  anni  pri- 
ma , ficcome  dicemmo  all’  anno  701.  fu  chiamato  , o accorfe  colà  in 
tal  congiutura  . Mauro  Patrizio  colla  fua  flotta  , per  timore  d’ eflere 
gaftigato  da  Giulliniano  , fi  unì  con  Filippico  , e tutti  concordemente 
lui  fine  di  quell’  anno  giunfero  a Collantinopoli,  dove  pacificamente  fu 
ammeflò  il  nuovo  Augufto  , giacché  Giulliniano  dianzi  ulcito  in  cam- 
pagna colle  poche  truppe  , che  avea  , e ‘con  Un  rinforzo  ottenuto  da 
i Bulgari,  non  fu  a tempo  di  prevenire  Fiiippico.- Spedito  di  poi  con- 
tra  d’  elfo  Giulliniano  Elia  Generale  di  Fiiippico  , tanto  lòppe  adope- 
raci , che  tirò  nel  ino  partito  i loldati  del  di  lui  clercito,  mandò  con- 
tenti a cala  i Bulgari  , ed  avuto  in  mano  il  belliale  Imperadore  Giu- 
fliniano  , con  un  colpo  di  fciabla  gli  fece  , come  potè  , pagare  il  lan-  s 
gue  d’  innumerabili  Criltiani  da  lui  l'parfo  . Inviata  a Collantinopoli  la 
di  lui  tella  , d’  ordine  di  Fiiippico  fu  portata  a Roma . Tiberio  Augu- 
Ito  di  lui  figliuolo  fcappato  in  Chicfa  , ne  fu  > per  forza  eftratto  , ed 
aneli’  egli  tolto  di  vita  . Quello  fine  ebbe  Giuftimano  Rinotmeto  , cat- 
tivo figliuolo  di  un  ottimo  padre  , che  ledotto  dallo  fpirito  della  ven- 
detta , andò  fabbricando  a le  fleflo  la  propria  rovina,  e colla  fua  mor- 
te liberò  da  un  gran  pelo  la  terra.  In  quell’anno  ancora  diede  fine  a’ 
luoi  giorni  Cbildebcrto  III.  Re  d^  Francia , che  ebbe  pe*  iuccelTore  Da. 
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r>.  voig. gaberto  III.  tutti  Re  di  ftucco  in  quelli  tempi,  perchè  Re  vero,  ben* 
7'*'chè  lenza  nome  , era  Ptppino  di  Eriftallo  loro  Maggiordomo. 

Anno  di  Cristo  dccxii.  Indizione  x. 
di  Costantino  Papa  5. 
di  Filippica  Imperadore  *. 
di  Aliprando  Re  r. 
di  Liutprando  Re  1. 

SOtto  il  nuovo  Imperadore  Filippico  fi  credeva  ornai  di  goder  pa- 
ce e tranquillità  il  Romano  Imperio,  quando  coftui  fi  venne  a 1 co- 
prire imbevuto  di  errori  contrarj  alla  dottrina  ed  unità  della  Chicli 
(*] Ttnft, Cattolica  . Si  dille  (a),  [ma  forfè  fu  una  ciarla  inventata  da  alcu- 
jb  arBmg.  no  che  un  Monaco  del  Moniftero  di  Caliifirato  molti  anni  prima  gli 
avea  più  volte  predetto  l’ Imperio,  con  raccomandargli  infieme  di  abo- 
lire il  Concilio  fello  generale  , come  cofa  mal  fotta  , fe  pure  a lui 
premeva  di  /far  lungamente  fui  trono  . Gliel  promil'e  Bardane  , o fia 
Filippico , e la  parola  fu  mantenuta . Poco  dunque  Itene , dopo  elfer 
giunto  al  comando , che  raunato  un  Conciliabolo  di  Vefcovi  o adula- 
tori , o timorofi , fece  dichiarar  nullo  il  fuddetto  Concilio,  ed  infieme 
condcnnati  i Padri  , che  1’  aveano  tenuto  , avendo  già  cacciato  dalla 
Sedia  di  Coftantinopoli  Ciro  , e a lui  foftituito  Giovanni  aderente  a i 
fuoi  errori  . Se  nc  (lava  poi  quello  novello  Auguflo  pafiàndo  1’  ore  in 
ozio  nel  palazzo  e pazzamente  dilapidando  i telòri  raunati  da  i prece- 
denti Angulti,  e maffimamente  dal  fuo  predecelfore  Giuftiniano  IE.  con 
tanti  confifchi  da  lui  fatti  fono  varj  pretelli . Per  altro  nel  parlare  era 
molto  eloquente  , e veniva  riputato  uomo  prudente  ; ma  ne’  fatti  fi 
. {copri  inabile  a si  gran  dignità  , e fpezialmente  fporcò  la  fua  vita  col- 
l’erefia  , e cogli  adultérj  , effendo  penetrata  la  fua  lulfuria  fin  dentro 
i chioftri  delle  facre  Vergini.  La  fortuna  di. Filippico  fu  ancor  quella 
di  Felice  Arcivefcovo  di  Ravenna  , il  quale  accecato  viveva  in  efilio 
(M  * fatti.  nella  Crimea  (b) . Venne  egli  rimeflo  in  libertà  dal  nuovo  Augufto, 
con  redimire  quanto  avea  perduto  . Fu  anche  regalato  da  lui 

Rn.  itthi.  di  molti  vafi  di  eriftallo  , orniti  d’  oro  e di  pietre  preziofe  . Fra  gli 
altri  doni  v’era  una  corona  picciola  d’  oro  , ma  arricchita  di  gemme 
di  tanta  valuta  , che  un  Giudeo  mercatante  a’  tempi  d’  Agnello  Stori- 
co', interrogato  da  Carlo  Magno,  quanto  fe  ne  caverebbe  vendendola, 
rifpofe  , che  tutte  le  ricchezze  e i paramenti  della  Cattedral  di  Ra- 
venna non  valevano  tanto,  come  quella  fola  corona.  Ma  quella,  foggiugne 
Agnello,  fono  l’ Arcivefcovo  Giorgio , che  fu  a’  fuoi  giorni,  fpari.  Rac- 
conta di  poi  elfo  Storico  un  miracolo  fono  da  quello  Arcivefcovo  , 
con  far  morir»  daddovero  , chi  s’  era  finto  morto  per  burlarlo  . Ma 
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in  quelli  fecoli  ima  gran  faciliti  v’  era  a fpacciare , e molto  pii  a ere-  ▼«*» 

dere  le  cole  maravigliofe  ; c noi  dopo  aver  veduto  la  fuperbia  di  que- 
Ito  Prelato  , che  volle  cozzar  co  i Romani  Pontefici  , non  abbuino 
gran  motivo  di  tenerlo  per  Santo  . Convien  nondimeno  confeflare  il 
vero  , e ne  abbiam  la  teflimonianza  d’  Anaftafio  Bibliotecario  (a), 
che  ritornato  quello  Arcivefcovo  in  Italia,  pentito  dell’  amico  orgoglio,  (*) 
mandò  a Roma  la  fua  profeflìon  di  Fede  , e 1’  atto  della  tua  lòmmef-  fjcmgZt 
(ione  al  Papa  : con  che  fi  riconciliò  colla  Chiefa  Romana  , e vifle  poi  ™ * 
tempre  d’  accordo  con  lei  . Secondo  tutte  le  apparenze  Felice  Arcive- 
lcovo  quegli  fu  , che  fece  depor  1*  armi  a i Ravennati  , e ceffar  la 
cominciata  loro  ribellione  . Tre  meli  dopo  P arrivo  in  Roma  di  Papa 
Cojìantino  , cioè  verfo  il  fine  di  Gennaio  dell’  anno  prefente  , arrivò 
coli  la  nuova  della  mutazione  accaduta  in  Coftantinopoli  , colla  crea- 
zione d’  un  Imperadore  Eretico  : cofa  che  turbò  forte  elio  Papa  , e 
tutta  la  Chiefa  . Venne  di  poi  anche  lettera  del  medefimo  Auguflo  , 
che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di  lui  ; ma  il  Papa  col  confi- 
glio del  Clero  la  rigettò  . Anzi  accel'o  di  zelo  tutto  il  popolo  Roma- 
no , fece  pubblicamente  dipignere  nel  portico  di  San  Pietro  i lei  Con- 
cili generali  , acciocché  ben  compariffe  il  fuo  attaccamento  alla  vera 
Fede  . Animofamente  ancora  di  poi  fi  oppofe  all’  ordine  mandato  da 
Goflantinopoli  , che  fintili  pitture  fi  aboliflero  . Andò  tanto  innanzi  lo 
zelo  d’ effo  popolo  , che  fu  rifoluto  di  non  riconofcere  Filippico  per 
Imperadore  , nè  di  ammettere  il  fuo  ritratto,  ficcome  fi  iblea  fare  de- 
gli altri  Augufli  con  riporlo  poi  in  una  Chiela  , nè  di  nominarlo  nel- 
la MefTa , c negli  finimenti  , nè  di  lafciar  correre  moneta  battuta  da 
lui  . Ciò  vien  pure  atteflato  da  Paolo  Diacono . 

Fino  a quelli  tempi  Anfp-ando  aio  del  fu  Re  Liurberto  avea  ferma- 
to il  piede  in  Baviera . Probabilmente  era  aneli  egli  o nativo , o oriun- 
do di  quel  paefe,  che  avea  dato  più  Re  a i Longobardi  in  Italia,  fic- 
come abbiam  veduto  (b)  . Ora  egli  , ottenuto  un  poderofo  corpo  di 
foldatefche  da  Teodcberto  Duca  d’  eflà  Baviera  , venne  in  Italia  contra 
del  Re  Anbcrra  II.  che  non  fu  pigro  ad  incontrarlo  colle  fue  forze  . i.'é.c.  5;. 
Segui  fra  loro  una  giornata  campale , che  coflò  di  gran  fangue  all’  una 
e all’  altra  parte  . La  notte  fu  quella  , che  feparò  i combattenti  ; e la 
verità  è , che  i Bavarefi  ebbero  la  peggio , e fi  preparavano  alla  fuga. 

Ma  Ariberto,  che  non  dovea  effere  bene  informato  del  loro  flato,  in 
vece  di  flar  faldo  nel  fuo  accampamento,  giudicò  meglio  di  ritirarfi  col- 
T efercito  in  Pavia . Quella  rifoluzione  si  perchè  rimife  in  petto  a i ne- 
mici l’ardire,  e si  perchè  tornò  in  vergogna  e danno  de’  Longobardi, 
parendo  che  foffero  vinti , cagionò  tale  alienazion  d’ affetto  de  i Longo- 
bardi , verfo  di  Ariberto  , che  proteilarono  di  non  voler  [>iù  com- 
battere per  lui,  e che  volevano  darfi  ad  Anfprando.  Il  perche  Ariher- 
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*“  to , entrato'  nell’  anno  dodicennio  del  fuo  Regno,  temendo  di  fua  vita, 
7‘x  determinò  di  ritirarli  in  Francia  ; e prefo  quant  oro  potè  portar  feco  , 
fcgretamente  fuggi  dalla  Città  . Ma  mentre  egli  vuol  paflare  a nuoto 
il  Ticino , il  pelo  dell’  oro  ( fe  pur  fi  può  credere  ) fu  cagione , eh’  e- 
gli  reflallè  allogato  nell’  acque . Trovato  nel  di  feguente  il  fuo  cadave- 
re , gli  fu  data  lepoltura  nella  Chiefa  di  San  Salvatore  fuori  della  por- 
ta di  Ponente,  fabbricata  dal  Re  Ariberto  I.  iuo  avolo.  A rilerva  del 
princìpio  del  Regno  di  quello  Re , che  coll’  uiurpazione  c colla  crudeltà  fi  ti- 
rò dietro  il  biafimo  de  i faggi,  Ariberto  II.  fi  fece  conoicere  Principe  pio, 
limofiniere,  e amatore  della  giullizia.  Ebbe  egli  in  ufo  di  ulcir  di  Cor- 
te la  notte  traveftito  , e di  girar  qui  e li  , per  fentire  non  men  da 
quei  della  terra  , che  da  i foreftieri , cofa  fi  diceva  di  lui  per  le  Cit- 
tà , e qual  giuflizia  fi  facelfe  da  i Giudici  pel  paefe  : il  che  ferviva  a 
lui  di  Icona  per  rimediare  a i non  pochi  difordini  . E qualora  veni- 
vano Ambafciatori  de’  Potentati  dranieri  a trovarlo,  il  coftume  fuo  era 
di  lafciarfi  loro  vedere  con  abiti  vili  , e colle  pellicce  ufate  allora  af- 
faiffimo  dal  popolo  ; nè  mai  volle  imbandir  la  loro  tavola  di  vini  pre- 
ziofi , nè  di  vivande  rare , affinchè  non  concepifiero  grande  idea  del  pae- 
fe , e non  veniffe  lor  voglia  d’ infinuar  la  conquida  d Italia  a i loro  Pa- 
droni . Ebbe  un  fratello  per  nome  Gambetto  , che  fuggito  in  Francia  , 
quivi  pafsò  il  redo  de’  fuoi  giorni , e lalciò  dopo  di  fe  tre  figliuoli , uno 
I de’  quali  appellato  Rugimberto  , a’  tempi  di  Paolo  Diacono  era  Gover- 
natore della  Città  d’  Orleans  . Dappoiché  terminato  fu  il  funerale  del 
Re  Ariberto  II.  di  concorde  volere  i Longobardi  elcflero  per  Re  loro 
Anfprand» , perfonaggio  provveduto  di  tutte  le  qualità  , che  fi  ricercano 
a ben  governar  popoli,  e malli  inamente  di  prudenza,  nel  quale  pregio 
ebbe  pochi  pari . Ma  corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno  , elTendo  dato 
rapito  dalla  mone  dopo  foli  tre  meli  di  Regno  in  età  di  cinquantacin- 
que  anni . Prima  nondimeno  di  morire  , ebbe  la  confolazion  d’ inten- 
dere , che  i Longobardi  aveano  proclamato  Re  Liurprando  fuo  figliuo- 
lo , così  nominato , e noti  gtà  Luitprando , come  coda  dalle  lapidi  , e 
da  i documenti  antichi.  Fu  podo  il  di  lui  cadavere  in  un  avello  nella 
Chiefa  di  Santo  Adriano,  fabbricata,  per  quanto  fi  crede,  da  lui,  col 
feguente  epitafio;  compodo  di  veri!  ritmici. 

ANSPRANDVS,  HONESTVS  MORIBVS  , PR VDENTIA  POLLENS , 

SAPIENS  , MODESTVS  , PATIENS  , SERMONE  FACVNDVS  , 

ADSTANTIBVS  qvi  dvlcia,  favi  mellis  ad  instar. 

SINGVLtS  PROMEBA  T DE  PECTORE  VF.RBA  . 

CVIVS  AD  AETHEREVM  SPIRFrVS  DVM  PERGERET  AXEM  , 

POST  QVINOS  VNDECIES  VITA  E SVAE  CIRCITER  ANNOS 
APICF.M  RELIQVIT  REGNI  PRESTANTISSIMO  NATO 
LTVTHPRANDO  TNCLYTO  ET  GVBERNACVLA  GENTIS  . 

DATVM  PAPIAE  DIE  IDVVM  iVNli  1ND1CTI0NE  DECIMA. 
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Quel  Detrnn  Papi a temo  io,  che  non  fi  legga  cosi  dirtelo  nel  mar-  *»•  «i 
ino , si  perchè  queftò  non  è un  diploma , o una  lettera  da  mettervi  il  A"x0  7,u 
Datum , e sì  perchè  non  fi  foleva  per  anche  dire  Papi*,  ma  bensì  Ti. 
cini  . Verifimilmente  le  due  fole  lettere  DP.  che  fignificano  Depofitus , 
fi  lòn  covertite  in  Datum,  Papi*  . Per  altro  fta  bene  la  nota  cronolo- 
gica , apparendo  da  varie  memorie  da  me  rapportate  nelle  Antichità 
Italiche  , e da  altre  offervate  dal  Cardinal  Baronio  (a)  , dal  Padre  Pa-  (»)  Am», 
gi  (è) , e da  altri , che  cominciò  in  quell’  anno  a regnare  il  Re  Liut- 
prando  fuo  figlio  , giovane  bensì  , ma  Principe  di  grande  efpettazione . ctwut. 
Veggafi  ancora  uno  Strumento  della  Primaziale  di  Pifa , da  me  pubbli-  B‘"m- 
cato  (c),  da  cui  apparifce , che  tra  il  Febbraio  e Luglio  dell’  anno  pre- 
fente  Liutprando  diede  principio  all’Epoca  del  fuo  Regno.  Prima  non- To„.  tir' 
dimeno  di  terminar  quell’ anno,  vo’  riferire  un  fatto  fpettante  a i tem- tH-  »<»$. 
pi  del  Re  Ariberto  II.  e fucceduto  nell’  anno  undecimo  del  fuo  Regno, 
per  cui  fi  accefe  in  Tofcana  una  fiera  lite  fra  i Vefcovi  d'  Arezzo  , e 
di  Siena , che  durò  poi  de  i fecoli , come  apparifce  dagli  Atti  da  me 
dati  alla  luce  nelle  Antichità  Italiche  (d)  . Ne  rapporterò  il  principio 
colle  parole  lìefle  di  Gerardo  , vecchio  Primicerio  della  Chiefa  Areti- 
na,  che  ne  lafciò  nell’anno  1057.  una  memoria,  tuttavia  efiftente  ma-  L£*a'- 
nulcritta  nell'  Archivio  di  que’  Canonici  , e da  me  tempo  fi»  copiala . 

Aripcrtus  ( dice  egli  ) filius  ejut  regnavit  annoi  XII,  cu/us  Regni  anno  un* 
decimo  Senenfit  Crvitatit  Epifcoptis  contea  Deum , futque  Ordini s periculum , 

Sanalo  rum  Patrum  firmijfima  jttra  , fand, eque  Ecclefia  termine s tranf graf- 
fai , invafit  quondam  fand a Aretina  Ectlefue  Paraccbiam  , Setfptfi  tetti- 
torio  pofitam  , atque  per  integrum  ammm  enormiter  , ut  ipj&Epiftopm 
pofìea  ante  Liutprandum  glori  fijfimum  Rtgem  confejfus  efi , ufurpavit , or- 
dinimi in  ea  ah  quanta  Oracela  , ér  duo!  Pretbgterot  ; ftatimque  Sf  nodali 
terrore  perterritus  ccjfavtt . Tunc  autem  bac  temeraria  prafitmptio , & pri- 
ma ufurpatio  initium  fumpfit  , ut  in  vetuftijfimit  tbomit  ego  Cerardut  , 
antiquus  fonda  Aretina  Ecclefue  Primi  cernii , qui  & bete  omnia,  Deo  re- 
fe , veraciter  ordinavi  , iegi  pandi  ab  ... . Lupertianut  Aretinenfit  Epi- 
feopus  cum  futi  domcflicis  babitabat  apud  plebem  Santi*  Maria  in  Panna , 
pacifico  & quieto  ordine  exeretnt  ea  , qua  ad  Epifcopum  pertinent  in  fua 
Diaccfi  . ilio  autem  tempore  Senenfis  Civita s eroe  domnicata  ad  manui 
Ariberti  Regis  Langobardorum  , babitabatquc  in  ea  J udex  Regis  Aribcrti , 
nomine  Gundipertus  , qui  venient  firmi  cum  Roberto  Caft aidio  Rtgis  Ari- 
berti ad  plebem  Sonda  Maria  in  Pacino  , ubi  Epifcopus  Lupertianus  Are- 
tinenfit crat , nullamque  reverentiam  Epifcopo  exbibens,  coepit  bominet  ipfiut 
Epifcopi  injuriofe  atque  contumcliofe  aijlringere  , atque  per  placito  fatigore. 

Quid  fadum  Aretini  , qui  cum  Epifcopo  erant  , non  valentes  pacificare  , 
tamdem  irruente s ipfum  Godìpertum  Judiccm  Senenfit  Civitatii  occiderunt . 

Qua  de  caufa  univerfus  Senenfit  populus  commutai  efi  adverfus  Lupertia- 
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ImoT*u  nUm  EPifC0Fm  > eumque  inde  fugavertmt  , illamque  Paroecbiam  Adeoda- 
tum  Senenjem  Epifcopum  , qui  eroe  confobrinus  pradiBi  Godoperti  Judicis , 
quei»  Aretini  interfecerant , volente™  , nolenremque  per  unum  annum  te- 
nere fccerunt  . Jbique  tria  Oracula  ( cioè  tre  Oratori  ) C?  duo!  Presbf/te- 
rot  enormiter  , & contro  Ecdejiajlicam  difciplinam  confecravit  . Obitt  to- 
tem preediBus  Aripertus  Rete  anno  Dominici  Incamationis  DCCXIl.  Ve- 
dremo andando  innanzi  la  continuazion  di  quella  lite  , effendo  qui  fel- 
lamente da  offervare,  che  non  di  una  fola  Parrocchia,  ma  di  molte  fi 
difputò  fra  que’  Vefcovi  , ficcome  fra  poco  fi  olferverà  . Continuarono 
ancora  in  quefl’  anno  i Saraceni  le  loro  conquide  nella  Spagna , con  im- 
padronirti di  Merida,  di  Siviglia,  di  Saragozza,  e d’altro  Città . Sola- 
mente fece  loro  fronte  il  valorolo  Pelagio , che  eletto  Re  de  i C rifila- 
rli nell’Afluria,  riponi  anche  varie  vittorie  contra  di  quegl’  Infedeli . 


Anno  di  Cristo  dccxiii.  Indizione  xi. 
di  Costantino  Papa  6. 
di  Anastasio  Imperadore  I. 
di  Liutprando  Re  2. 


Potrebbe  edere , che  in  quell’  anno  folTe  fucceduta  l’ andata  di  Be- 
nedetto Arcivelcovo  di  Milano,  uomo  di  lanta  vita,  a Roma  per 
(») /W*c (uà  divozione,  narrata  da  Paolo  Diacono  (a)  , e da  Anallafio  Btblio- 
htTTi?  tecano  (è)  - Con  tal’  occafione  il  buon  Prelato  fpiegò  le  fue  querele  al 
<M AnafìAj.  trono  Pontificio,  pretendendo,  che  a lui  appartenete  il  confccrare  i Ve- 
nCmftM.  {(-Qyi  jjj  pivu  ? come  a Metropolitano  . Ma  elfendofi  trovato  , che  la 
Chiefa  Romana  da  gran  tempo  era  in  potete  di  confecrar  que’  iacri 
Pallori , fia  perchè  all’  arrivo  de’  Longobardi  in  Italia  1’  Arcivelcovo  di 
Milano  fi  ritirò  in  Genova  , fuggetta  all’  Imperadore  , e feguitarono  a 
dimorar  colà  alcuni  fuoi  fucceffori;  o pure  perchè  i Re  Longobardi  proc- 
curalTero  al  Vefcovo  della  loro  principal  refidenza  1’  efenzione  del  Me- 
tropolitano: comunque  fote,  ceno  è,  che  elfo  Arcivefcovo  ebbe  la  len- 
tenza  contro,  e però  feguitarono  fempre  da  li  innanzi  i Vefcovi  di  Pa- 
via ad  edere  indipendenti  dalla  Cattedra  di  Milano,  ed  immediatamen- 
te fottopofli  al  Romano  Pontefice.  Per  altro  anticamente  non  fu  cosi, 
re]  Asolai,  ficcome  io  dimollrai  in  una  Differtazione  (c)  , (lampara  nell’  anno  1697. 
Lmi».  T.l.  Abbiamo  poi  arredata  da  elfo  Paolo  Diacono  la  lantità  dell’ Arcivefco- 
vo Benedetto,  il  quale  in  fatti  non  cercò  allora  di  acquidare  un  nuo- 
vo ed  inufato  diritto  fopra  la  Chiefa  di  Pavia , ma  bensì  di  ricuperare 
e confervare  1’  antica  fua  autorità  . In  Roma  della  feguV  nel  preiènte 
■ c m&w  *nn°  uno  lconcerto  (d)  ■ V’cra  per  Governatore  Crijìoforo  Duca.  Per 
" Scavalcarlo  da  quel  podo  , un  certo  Pietro  ricorfc  all’  Efarco  di  Ra- 
venna , che  gli  diede  le  patenti  di  quel  governo  . Ma  etendo*  che  i 
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Romani  non  voteano  fentir  parlare  di  Filippi»)  Imperador  Monotelita , *»»  »“'*• 
a nome  , 0 col  nome  del  quale  era  flato  dato  quel  pollo  a Pietro  , ,1‘ 

buona  pane  di  loro  fi  uni  con  determinazione  di  non  voler  quello  Du- 
ca. La  fazione  adunque,  che  fofleneva  Crilloforo,  fi  azzuffò  coll’altra} 
che  era  in  favore  di  Pietro  , nella  via  lacra  davanti  al  palazzo  , e 
ne  feguirono  moni  e ferite  . Più  oltre  fi  farebbe  dilatato  queflo  fuoco, 
le  Papa  Cofìantmt  non  avertè  inviato  de’  Sacerdoti  , che  co  i fan- 
ti Vangeli  e colle  Croci  divifero  la  baniffa  . £ buon  per  la  pane  di 
Pietro , la  quale  giù  Soccombeva  ; ma  perciocché  fu  fana  ritirar  l’ al- 
tra pane , che  fi  chiamava  la  Crifliana  , Pietro  proditoriamente  fe  ne 
prevalfe , e fece  credere  d’  efière  rimallo  vincitore  . Poco  poi  flette  ad 
arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova  , che  l’Eretico  Imperador  Filippica  era 
flato  deporto . Come  feguifTe  la  di  lui  caduta,  l’abbiamo  da  Teofane, 
da  Niceforo , da  Zonara , e da  Cedrano  . Molti  erano  malcontenti  di 
queflo  Principe  , dopo  averlo  ■( coperto  nemico  del  Concilio  fello  uni- 
versale , e tanto  più  perchè  egli  a cagione  di  quella  fua  alienazione  dal- 
la Sentenza  Cattolica  , s’  era  meflo  a perfeguitare  i Vefcovi  Cattolici  . 

S*  aggiunfe , che  i Bulgari  fecero  un'  improvvifa  irruzione  fino  al  cana- 
le dì  Collantinopoli , e molti  ancora  partirono  di  Ih,  con  fare  un  ter. 
ribil  Taccheggio , e condor  via  un’  immenfa  quantità  di  prigioni  , Senza 
che  Fdippico  Tacerti  provvistone  alcuna  in  quelle  calamiti  . I Saraceni 
anch’erti  dopo  aver  prefa  Miftia,  tì  Antiochia  di  Pifidia,  fecero  dalla 
lor  parte  di  limili  incurfioni  con  riportarne  un  incredibil  botano  . Ora 
congiurati  alcuni  Senatori  mollerò  Rufo  primo  Cavallerizzo  a deporre 
queflo  inetto  e mal  gradito  Imperadore.  Nella  vigilia  di  Pentecorte  con 
una  truppa  di  Soldati  entrò  erto  Rufo  nel  palazzo,  e trovato  Filippico, 
che  dopo  il  pranzo  dormiva , il  truffe  fuori , gli  fece  cavar  gli  occhi , 
ma  non  gli  tolfe  la  vita.  Nel  di  Seguente  di  Pontecofte,  effcndofi  rati- 
nato il  popolo  nella. gran  ChieSa,  fu  eletto  e coronato  Imperadore  Ar- 
temia , primo  de’  Segretari  di  Cone  , a cui  fu  porto  il  nome  di  Ano. 

JlaJìo.  Era  egli  verlatirtimo  negli  affari,  dottiffimo  e zelante  della  vera 
dottrina  della  ChieSa.  Non  tardò  il  medefimo  Auguflo  a ljpcdire  in  Ita- 
lia un  nuovo  Efiuco  , cioè  Scolajlko  Patrizio  , e Suo  Gentiluomo  di 
camera,  che  portò  a Papa  Coftantino  («)  l’Imperial  lettera,  con  cui (»ì tufi*/. 
fi  dichiarava  Seguace  della  ChieSa  Cattolica  , e difenlore  del  Concilio 
Serto  generale  : il  che  recò  una  Somma  contentezza  al  Papa  , e al  po- 
polo Romano.  Ed  allora  fu,  che  Pietro  fu  pacificamente  inrtallato  nel- 
la dignith  di  Duca  e Governatore  di  Roma,  con  aver  prima  data  pa- 
rola di  non  offendere,  chrs’era  opporto  in  addietro  al  Suo  avanzamen- 
to. Fece  in  quell’  anno  il  Re  Liutprmdo  una  giunta  di  nuove  Leggi  a 
quelle  di  Rotari , e di  Grimoaldo  . Nella  Prefazione  da  me  Rampata  a)  i.,r < 
(b)  nel  Colpo  delle  Leggi  Longobardiche  , egli  s’ intitola  Cbrijlianus^y^’^ 

Ù4  Cat-  fa,,  itmlu. 
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e«»  vo!|.  & Cat bolle  us  Deo  dilette  genti s Langobardorum  Rex  . Soggiugne  <f  aver 
****  7U' fatte  effe  Leggi  anno,  Deo  prof  itta.  Regni  mei  Primo  , pridie  Kalendat 
Marti es.  Indizione  Undecima,  una  cum  omnibus  Judictbus  ( cioè  co  i Con- 
ti , o vogliam  dire  Governatori  deile  Città  ) de  Aufiria  (T  Ncujìnx  par- 
tibus , & de  Tufcue  fini  bus  , cum  reliquis  Fidelibus  meis  Langobardis , & 
cuntto  popolo  ajjifteute  . Però  è da  notare  , che  non  fi  fta bilivano  allo- 
ra, nè  fi  pubblicavano  Leggi  fenza  la  dieta  del  Regno  , e 1’  approva- 
zione de’  popoli . Con  ciò  ancora  vien  confermata  la  cronologia  d’ dio 
Re  Liutprando , correndo  nell’  /udizione  Undecima , cioè  nell'  anno  pre- 
fente , il  primo  anno  del  Regno  Ilio . Noi  troviamo  in  un  documento 
(+)  di  queft’anno  VV (Aperto  ( lo  fteflò  che  Gualberto)  Duca  della  Città 
tj  'f“ jij  ^ Lucca , cioè  Governatore  di  quella  Città  . 

Anno  di  Cristo  dccxiv.  Indizione  xn. 
di  Costanti n*o  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  2. 
di  Liutprando  Re  3. 

E Rasi  già  aflbdato  nel  Regno  il  Re  Liutprando,  e tutto  era  in  pa- 
ce , quando  fi  venne  a lcoprire  una  trama  ordita  con  tra  di  lui 
(b) Vauiu nella  fteffa  Pavia  (è).  Rotari  fuo  parente  quegli  era,  che  macchinava 
mTT» 8 1»  vita  con  ifperanza  , per  quanto  fi  può  conghietturare  , di 

fuccedtìjgli  nel  Regno . A tal  fine  aveva  egli  preparato  un  convito  in 
• fi»  cala  , dove  penfava  d’ invitare  il  Re  , e medi  in  difparte  degli 
fgherri  fortiflìrai , che  nel  più-  bello  del  pranzo  doveano  fare  la  fella 
al  Re  . K ebbe  femore  Liutprando , e però  mandò  a chiamar  Rotari , 
e giunto  collui  alla  tua  prefenza  , taffò  colie  mani  , s’  era  vero  , che 
psnaffe  il  giacco  lotto  ai  parmi,  come  gli  era  fiato  fuppofto,  e trovò, 
che  era  cosi  . Rotari  feoperto  diede  indietro  , e sfoderò  la  Ipada  per 
uccidere  il  Re  ; ma  il  Re  non  fu  mica  pigro  a fguainar  la  fua . Allo- 
ra una  delle  guardie  per  nome  Sabone  prefe  per  di  dietro  Rotari , con 
reftare  ferito  da  lui  nella  fronte  . Accorderò  1’  altre  guardie  , e (aitan- 
dogli addoffo , lo  ftefero  mono  a terra  . Quattro  fiioi  figliuoli  , che 
non  erano  a quello  ipettacolo,  reftarono  anch’efli  ticcifi,  dovunque  fu- 
rono trovati . Per  atteftato  poi  di  Paolo  Diacono  , era  Liutprando  di 
mirabiT  ardire . Gli  fu  riferito  , che  era  frappato  detto  a due  de’  fuoi 
Scudieri  di  volerlo  ammazzare . Un  di  li  fece  venir  feco  nel  pih  folto 
d’  un  bofco , e meffo  mano  alla  fpada , li  rimproverò  per  l’ iniquo  lo- 
ro difegno,  con  loggiugnere,  che  era  allora  il  tempo  di  cfeguirlo.  Gli 
caddero  a’  piedi  impauriti  con  rivelargli  il  meditato  delitto , e chieder- 
gli mifericordia . Cosi  fece  con  altri  ; e ballava  confettare  e dimandar 
mercè , eh’  egli  di  poi  generofitmente  perdonava  . Attde  in  quell’  anno 

il 
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il  faggio  Imperadore  Anafìafw  , fecondo  la  teftimonianza  di  Teofane  *»•*•]«■ 
(a),  a fortificare,  preveder  di  viveri  la  Città  di  Cofhntinopou , e a ta«/>a. 
far  de’  mirabili  preparamenti  per  terra  e per  mare  , a fin  di  mettere  '»  0»*%. 
argine  alle  continuate  conquide  de’  Saraceni  , non  lsfciand»  di  trattar 
nello  ftcfló  tempo  con  loro  di  pace,  c minimamente  perchè  voce  cor- 
rea , che  voldlèro  venir  lotto  Goftantinopoli  . L’  anno  poi  fu  quello , 
in  cui  venne  e morte  Pippino  di  Eriftallo , potentifftmo  Maggiordomo 
del  Regno  di  Francia.  A lui  fuccedette  nel  medefimo  grado  Carlo  ap- 
pellato Martello  , che  Alpaide  fua  concubina  gli  avea  partorito  , gio- 
vane di  ventiquattr’  anni , ma  di  un  valore  ed  ingegno  rariffimo  . Égli 
avea  per  moglie  Ratrude , da  cui  erano  già  nati  Carlomanno , e Pippi- 
no  , che  poi  fu  Re  di  Francia-  Ma  per  la  morte  del  fuddettó  Pappi- 
no d’ Eriftallo  fi  Iconvolie  tutto  il  Reame  de  Franchi , di  maniera  che 
feguùrono  varie  battaglie  con  ilpargimcnto  di  gran  fangue  de'  popoli , 
come  s’  ha  dagli  Scrittori  della  Storia  Frartzefe  . Da  uno  finimento 
ferino  lòtto  quella  Indizione  nell’  Anno  Secondo  del  Re  Liurprando,  ci- 
tato dal  Padre  Mabillone  (b) , lì  ricava  , che  continuava  tuttavia  nel  jWJ***^* 
governo  di  Lucca  W tlperto  , o fia  Gualperto  , m qualità  di  Duca  , o ««*>3.1.19. 
Governatore , del  quale  s’  è latta  di  fopra  nel  fine  deff  anno  preceden- 
te  menzione . 

Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  mi. 
di  Gregorio  II.  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  3. 
di  Liutprando  Re  4. 

Termino’  in  quell’  anno  Coftantino  Papa  il  fuo  Pontificato , chia- 
mato da  Dio  a miglior  vita  , nel  dì  8.  di  Aprile  , per  quanto  « 

crede  il  Padre  Pagi  (r) , con  lafciar  dopo  di  se  una  gloriola  memoria . 

A lui  fuccedette  Gregorio  II.  Romano  di  nazione  , ordinato  Papa  nel  a™, 
dì  19-  di  Maggio  (d) , che  maggiormente  illufirò  la  Chiefa  Romana 
colla  fantità  de’  coltemi , e colle  fue  infigne  azioni . Era  egli  fiato  al-  u.  "t'"‘ 
levato  fin  dalla  fua  più  verde  età  nel  Clero  della  Bafilica  Lateranenfe , o 
lalito  pervarj  gradi  al  Diaconato,  aveva  accompagnato  Papa  Coftantino 
alla  Corte  Imperiale,  dove  diede  buon  faggio  del  fuo  fapere . Trovavafì 
appunto  unita  in  lui  la  feienza  delle  divine  Scritture,  l’amore  della  caftità, 
la  làcondia  del  parlare , e la  fermezza  d’animo  fpezialmente  nella  difefa 
della  dottrina  e di  ciò,  che  riguarda  la  Chiefa  Cattolica.  Nè  minore  fu  il 
fuo  zelo  pel  la  Scurezza  di  Roma  fila  Patria  ; e lo  fece  ben  tofio  conofcc- 
re , perchè  appena  fu  entrato  nella  Sedia  Pontificale,  che  fette  far  del- 
le fornaci  di  calce,  ordinò,  che  fi  rìftauraffero  le  mura  di  quell’ augu* 
fia  Città,  e fe  ne  cominciò  in  fatti  la  fabbrica  dalla  porta  di  San  Lo- 
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renzo  j ma  non  ® profcgui  poi  per  cagione  di  varj  impedimenti  , che 
"*  ’s  foprawennero . Saputali  in  Coftantinopoli  )a  di  lui  elezione , Giovami 
Patriarca  gli  fcriffe  torto  una  lettera  comporta  nel  fuo  Sinodo  . E noi 
fappiam  ben  da  Anartafio  , che  Gregorio  gli  rifpofe,  ma  non  lappiam 
CO  T*«-gi^  cofa  contenerti:  la  di  lui  rifpofta  . Abbiamo  poi  da  Teofane  (a) , 
c^e  *n  rtue^°  tnedefuno  anno  erto  Patriarca  Giovanni  , perchè  favori- 
va, o almeno  avea  favorito  i Monoteliti,  fu  deporto  per  ordine  dell’Im- 
perador  Anaftafto  , e flirtiamo  in  fuo  luogo  Germano , figliuolo  del  gih 
Giurtiniano  Patrizio,  Arcivefcovo  di  Cizico,  c in  gran  concetto  per  la 
fua  rara  letteratura , e più  per  le  virtù  infigni  dell’  animo  luo  , e per 

10  zelo  della  dottrina  Cattolica  : i quali  pregi  col  tempo  il  fecero  ag- 
giugnere  al  catalogo  de’  Santi  . Circa  quelli  tempi  , lìccome  abbiamo 

(b) zw«/.d3  Andrea  Dandolo  (b),  Paoluccio  Duca  di  Venezia  proccurò  a fe  ftel- 

fo  e al  fuo  popolo  1’  amiftù  del  Re  Liutprando  , e ne  ottenne  im  di- 
iiM r.ploma,  in  cui  erano  concedute  varie  elenzioni  a i Veneti  nel  Regno 
de’  Longobardi , con  efprimere  ancora  i confini  d’ Eraclea , o fia  di  Cit- 
ta nuova  fra  1’  uno  e l’ altro  dominio  , dalla  Piave  maggiore  fino  alla 
Piavicella:  ceno  effendo,  che  le  Ifolc  componenti  Venezia  erano  clclu- 
fe  dal  Regno  de’  Longobardi . A quella  deterrò inazion  de’ confini  per  la 
parte  del  Duca  intervenne  Marcello  Generale  della  milizia , e ri  è fat- 
ta menzione  ne  i diplomi  , che  fuflèj’uentemente  riportarono  gli  altri 
Duchi  o Dogi  di  Venezia  da  i Re  d’ Italia  . Di  lopra  all’  anno  707. 
vedemmo  fatta  dal  Re  Aripcrto  IL  la  donazione  , o fia  la  reftituzio- 
ne  del  patrimonio  dell’  Alpi  Cozic  alla  Chicfa  Romana  . Non  approvò 

11  Re  Liutprando  tal  conceflione , e tornò  a metter  le  mani  addolfo  a 
que’  beni  e cenfi  . Ma  con  tal  premura  e forza  l’ intrepido  Pontefice 

(c)  Gregorio  II.  gli  fcriffe  intorno  a quello  affare  , con  far  valere  le  ra- 
>•  Crrgcr.  gjonl  della  Sede  Apoftolica  (r)  , che  Liutprando  cedette  , e confermò 

'pan/u,  ad  erta  Santa  Sede  quanto  avea  conceduto  il  Re  Aribeno  IL  Fu  il 
OùeJit.t.  pccfcntc  anno  l’ultimo  della  vita  di  Dagoberro  III.  Re  de’ Franchi,  al  qua- 
je  fuccedette  Cbilperico  II.  in  tempi  appunto,  che  tutta  la  Francia  era 
foflopra  per  le  guerre  civili,  e per  le  dilpute  del  grado  di  Maggiordo- 
mo . Era  flato  pollo  prigione  Carlo  Martello  da  Plettrude  fua  matri- 
gna ; ma  ebbe  la  maniera  di  Icappare , e di  rimettere  in  piedi  il  fuo 
partito , con  iftradar  pofeia  al  Regno  i fuoi  difendenti  . Fini  ancora 
di  vivere  in  quell’  anno  Vahd  Calila  ed  Imperador  de’  Saraceni  , dopo 
aver  fottomefla  al  fuo  Imperio  quafi  tutta  la  Spagna  , e gli  fuccedette 
fuo  fratello  Solimano. 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra  i Vefcovi  d’  Arezzo  e di 
Siena , per  cagione  non  gih  di  una  Parrocchia , ma  di  molte , che  l’ uno 
e 1’  altro  pretendevano  eflère  di  fua  giurifdizione  . Aveva  il  Re  Liut- 
prando nell’  anno  precedente  inviato  Ambrojio  fuo  Maggiordomo  a co- 
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nofcerc  quella  controvcrfia  , e davanti  a quello  Miniftro  fu  agitata  la  r«*  ▼ 
caula  da  Luper^iano  Velcovo  d’ Arezzo , e da  Adeodato  Vefcovo  di  Sie-  *"1'0  ?<1‘ 
na  . Allegava  il  primo  un  immemorabil  portello  di  varie  Chieie  Batte- 
funali , e di  alcuni  Moniflerj , porti  ben  si  nel  diftretto  di  Siena  , ma 
lotcoporti  ai  Velcovo  Aretino,  fin  quando  i Romani  Imperadori  fisro- 
reggiavano  la  Tolcana . Riipondeva  il  Vefcovo  Sanefe  , che  allorché  i 
Longobardi  s’ impadronirono  della  Tofcana  , Siena  non  avea  Velcovo  ; 
r ebbe  di  poi  a tempi  del  Re  Rotari  ; e che  i Sanefi  aveano  pregato 
il  Velcovo  d’  Arezzo  di  prenderli  cura  di  quelle  Chiefe  ; ed  aver  ben 
1’  Aretino  co’  fuoi  fucceffori  elcrcitate  quivi  le  funzioni  Epifcopali  , ma 
precariamente;  e per  confeguente  doverfi  que’ luoghi  facri  reftituire.  La 
lèntenza  fu  profferita  dal  fuddetto  Ambrofio  in  favore  della  Chiefa  A- 
retina  , perchè  coftava  dell’  immemorabil  pofleflò . Ne  è riferito  1’  atto 
dall’  Ughelli  ( a ) , ferino  Regnante  Liutprando  Rege  anno  tertio  , Indi - (*'  Ugittl. 
Rione  XI.  dee  dire  Indizione  XII.  Rapporta  eziandio  efio  Ughelli  il  r"/. 
diploma  di  approvazione  fatta  di  quel  giudicato  dal  Re  Liutprando  ; p>f“p-  4- 
Datum  Ticini  in  Palatio  Regio , jexra  die  menjis  Martii , anno  fclicijft- 
mi  Regni  nojìri  tertio  , Indizione  Tertiadecima  , cioè  in  quell’  anno  . 

Dubitò  1’  Ughelli  della  legittimiti  di  tali  atti  ; ma  fenza  ragione  . Ho 
io  dato  alla  luce  altri  atti  di  quella  lite  (b)  , fpettanti  al  mede  fimo 
anno  prefente  , e che  confermano  i precedenti  . Da  erti  apprendiamo  , Differii.  ' 
che  eflèndofi  richiamato  il  Vefcovo  di  Siena  pel  giudicato  luddetto,  fu7*- 
deputato  Guntcramo  Notaio  all’  elàme  di  varie  perfone,  per  conolcere 
lo  flato  di  quelle  Chieie  ne’  tempi  antichi  ; e tal  cfame  , che  lèrve  di 
molto  all’  erudizion  di  que’  tempi  , fu  fatto  fub  die  XII.  Kalendarum 
Jultarum  , Indizione  Tertiadecima , cioè  nel  di  IO.  di  Giugno  dell’anno 
prelènte.  Succeffìvamente  fecondo  l’ordine  dell’  Eccellenti JJimo  Re  Liut- 
prando unitili  con  erto  Gunteramo  Teodaìdo  Vefcovo  di  Fiefole,  MaJJi- 
mo  Vefcovo  di  Pifa  , SpecioJ'o  Vefcovo  di  Firenze  , e Talefperiano  Ve- 
fcovo di  Lucca , dominarono  le  ragioni  de  i fuddetti  due  Vefcovi  li- 
tiganti, ed  afcoltarono  i teflimonj.  Dopo  di  che  decifero  in  favore  del 
Vefcovo  di  Arezzo.  Il  Giudicato  loro  fu  fatto  V.  die  menjis  Julii,  Re- 
gnante fuprajcripto  Domno  nojiro  ExceìlentiJJimo  & CbriJìianiJJìmo  Liud- 
prando  Rege  , anno  quarto  per  Indi&io  Tertiadecima  , cioè  nell’  anno 
prelente  ; riconolcendofi  da  tali  note  , che  Liutprando  cominciò  a re- 
gnare prima  del  di  V.  di  Luglio  dell’  anno  712.  Leggcfi  finalmente 
pubblicato  parimente  da  me  il  Giudicato  del  medefimo  Re  (opra  que- 
lla controverfia  in  favore  del  Velcovo  di  Arezzo  , con  effere  fra  gli 
altri  Giudici  intervenuto  ad  eflo  giudicio  'Tbeodarut  Epifcopus  Cajiri  no- 
jìri, e in  oltre  Auduald  Dux.  Ho  io  gran  folpetto,  che  quello  Teodoro 
fia  ftato  Velcovo  di  Pavia  , e che  1’  Ughelli  non  1’  abbia  pollo  al  fuo 
fito  . Allora  Pavia  era  anche  appellata  Cafìrum , perchè  fortezza , per- 
Tom.IV.  Dd  ciò 
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e»,  voi?,  ciò  fcelta  per  più  ficura  abitazione  da  i Re  Longobardi.  Anche  da  En- 
^«"Inwinodio  (a)  viene  accennata  Ticinenjìt  Oppìdi  en gufila . Poiché  per  con- 
f * to  del  Duca  Audoaldo  ne  aveva  io  rapportato  nelle  Antichità  E (lenii 
KinUf.  1’  epitafio  , tuttavia  elidente  in  Pavia , lenza  (ape re  a quali  tempi  eflo 
Spi/ctp.  appartenerle  , conofcendofi  ora  , eh’  eflò  Duca  vide  fotto  il  Re  Liut- 
prando . Non  difpiacerà  a i Lettori  , che  io  lo  rapporti  ancor  qui  : 

SVB  REGIBVS  LIGVRI*  DVCATVM  TENVIT  AVDAX 
AVDOALO  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBVS  ORTVS, 

VlCTRIX  CV1VS  DEXTER  SVBEGiT  NaVJTER  HOSTtS 
FINIT1MOS  , ET  CVNCTOS  LONGE  LATEQVE  DiGENTES, 

BELLIGERAS  DOMaVIT  ACIES  , ET  HOSTlUA  CASTRA 
MAXIMA  CVM  LAVDE  PROSTKAV1T  DIDLMVS  ISTE, 

CViVS  HIC  EST  CORPVS  HV1VS  SVB  TEGMlNE  CAVTIS. 

Più  fotte  fi  leggono  quede  altre  parole  : 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  , VVLGATIS  FAMA  TRIVMPHiS, 

QVAE  VlVVM  , QVALIS  FVERIT  , QVANTVSQVE  PER  VRBEM 
JNNOTV1T  , LAVR1GERVM  ET  VIRTVS  BELLICA  DVCEM; 

SEXIES  QVl  DENIS  PER  ACTIS  CIRCITER  ANNIS. 

SPIRITVM  AD  AETHERA  M1SIT  , ET  MEMBRA  SEPVLCRO 
HV MANDA  DED1T  , PRIMA  CVM  1NDICTIO  ESSET, 

DIE  NONARVM  IVLIARVM  , FERIA  QV1NTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo,  che  quedo  Duca  Audoaldo  mori  in 
età  di  (eflant’  anni  nel  di  7.  di  Luglio  dell'anno  718. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IL  Papa  2. 
di  Teodosio  Imperatore  1. 
di  Liutprando  Re  5. 

DEgno  era  l’ Imperadore  Artemio  , detto  Anofìafto , di  lungamen- 
te tener  le  redini  dell’  Imperio  Romano  , che  fotto  il  luo  fag- 
gio ed  attivo  governo  già  fperava  di  rinvigorirfi , e di  rifarcire  in  par- 
te le  perdite  fatte  . Ma  gli  animi  de’  popoli  per  difetto  de’  paflàti  Au- 
gudi  aveano  contratte  delle  malattie  , la  principal  delle  quali  era  di 
abborrir  la  cura  de’  Medici . Avea  preparata  il  buon  Imperadore  una 
forte  (quadra  di  navi  e d’  armati , per  inviarla  contra  de’  Saraceni  , c 
quefta  era  giunta  a Rodi  j quando  per  varj  prctefti  ammutinate  quelle 
loidatefche , ucciièro  il  General  deli  Armata  , e in  vece  di  profeguirc 
il  cammino,  fe  ne  tornarono  a Còftantinopoli . Trovato  un  certo  Tea- 
dofto , efattor  delle  gabelle  pubbliche  , benché  uomo  inetto  a i grandi 
aiiàri , contuttoché  egli  refdleffe  e fuggiffe  , pure  il  forzarono  a pren- 
dere il  titolo  d’ Imperadore  . Anaftafio  a quella  nuova , dopo  aver  la- 
Riata  una  buona  guardia  alla  Città,  volò  a Nicea  , e quivi  fi  fortifi- 
cò . 
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cò . Per  fei  mefi  durò  1’  attedio  di  Coftantinopoli  , feguendo  ogni  d\  r*»  voi*, 
qualche  baruffa  fra  i difenfori  e i ribelli.  Trovaronfi  in  fine  de  i tra- 
ditori , che  introdufTero  nella  Regai  Città  quei  fcellerati , c diedero  lo- 
ro la  comodità  d’  infierire  fopra  gli  abitanti  con  un  facco  generale  , 
e coll’  incendio  d’  affaiflime  cale  . Cofforo  ingroffati  da  i Goto-Greci  , 
recarono  talmente  fiuperiori  , che  Artemio  Anadafio  , veggendo  difpe- 
rate  le  cole , trattò  d’  accordo , con  che  gli  foffe  falvata  la  vita . Però 
depolto  il  manto  Imperiale  , eletfe  la  vede  monadica  , e fu  relegato 
da  Teodofio  nuovo  Augudo  a Salonichi.  In  tal  maniera  redò  pacifica- 
mente Imperadore  effo  Teodofio  , il  quale  ficcome  buon  Cattolico  fece 
rimettere  in  pubblico  la  pittura  del  Concilio  ledo  generale  , abolita 
dianzi  dall’empio  Filippico:  il  che  gli  guadagnò  qualche  dima  edam», 
re  predò  il  popolo  . Circa  quedi  tempi  Faroaldo  II.  Duca  di  Spoleti, 
per  attedato  di  Paolo  Diacono  ( a ) , alla  teda  del  fuo  efercito  venne  (»)  p“uim 
alla  Città  di  Claffe  , tre  miglia  lungi  da  Ravenna , e non  vi  trovando 
ditela  per  1’  improvvilàta  del  fuo  arrivo  , fc  ne  impadronì  . Ne  fece 
doglianze  1’  Elarco  Scolaftico  al  Re  Liutprando  , ed  egli  difapprovando. 
quell’  occupazione  , ficcome  fatta  lotto  il  mantello  della  pace  , ordinò 
a Faroaldo  di  redituirla  ; e cosà  fu  fatto . Il  Conte  Bernardino  di  Cam- 
pello  nella  lua  Storia  di  Spoleti  (é)  fa  di  molte  frange  a queda  azio -tyCempet- 
ne  , con  poche  parole  raccontata  da  Paolo  Diacono , volendo  fra  l’ al-  sfflìu.iù 
tre  cofe  far  credere,  che  i Duchi  di  Spoleti  folfero  indipendenti  dall’ au- 
torità de  i Re  Longobardi , e che  que’  popoli  non  aveflèro  alcun  fopra  di 
loro  , fuorché  il  proprio  Duca . Con  tal  pretenfione  non  s’  accorda  già 
la  Storia  di  quedi  tempi  . Ne’  medefimi  giorni  ancora  venne  a Roma 
per  fua  divozione  Teodone  II.  Duca  della  Baviera  . Ma  nell’  Ottobre 
di  qued’  anno  fu  afflitta  effa  Città  di  Roma  da  una  terribil  inondazio- 
ne del  fiume  Tevere,  accennata  da  Analfafio  (c)  . Durò  eflà  per  let-(c 
te  giorni  , ed  era  alta  1’  acqua  nelle  piazze  e contrade  . Atterrò  molte 
cafe  , portò  via  infiniti  alberi,  e impedi  la  féminagione.  Varie  Procef- 
fioni  e preghiere  furono  intimate  dal  Santo  Papa  , c tomaron  1’  acque 
all’  ufato  loro  cammino. 


Anno  di  Cristo  dccxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  II.  Papa  3. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  1. 
di  LiUTPRANbo  Re  6. 


ALi  e leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  qued’  anno  fatta  dal  Re 

Liutprando  un’altra  giunta  ( d ) die  Kalend.  Manti  anno  Regni  (d 
tioflri  , Deo  propitio  V.  Indizione  XV.  coll’  Intervento  ed  aflènfo  de  i 
Primati  e del  popolo  . Ivi  egli  è intitolato  Exccllentijfimus  Rex  gentisRtr.  Italie, 
feh.tjjinia  , Catòdica  , Deoque  dileCht  Langobardorum  . Godeva  in  fatti 
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*«*  voig.  fotto  quei  Re  un’  invidiabil  pace  il  loro  popolo  , ed  era  con  vigore 
'”">7'7'  amminiftrata  la  giudizia , al  contrario  dell' Imperio  Romano  in  Orien- 
te , lconvolto  da  tante  rivoluzioni , lacerato  da  tante  parti  da  i Sara- 
ceni , e governato  bene  Ipeflo  da  Imperadori  o inetti  , o eretici  , o 
crudeli:  de’ quali  dilordini  entrava  talvolta  a parte  anche  il  paefc,  che 
redava  fotto  il  loro  dominio  in  Italia.  Succedette  appunto  in  quell’an- 
no, fecondo  la  tellimonianza  di  Teofane  («),  e dì  Niceforo  (b) , una 
<*)TW4.  nuova  mutazion  di  Principe  in  Collantinopoli  . Andavano  alla  peggio 

(b)  gli  affari  pubblici  per  l’ infuffìcienza  di  Teodofio  Imperadore  ; e il  peg- 
i*  Cbnmc.  gjo  era , che  fi  fentiva  un  formidabil  preparamento  dalla  parte  de’  Sa- 
raceni , e di  Solimano  loro  Califa  ed  Imperadore  , per  venire  all’  alfe- 
dio  di  quella  Imperiai  Cittk . Però  cominciarono  tanto  i pubblici  Ma- 
giflrati  , quanto  gli  ufiziali  della  milizia  ad  elortar  Teodofio  , che  vo- 
lclfe  dimettere  1’  eccella  fua  carica  , e lafciar  luogo  in  si  gran  bifogno 
e pericolo  del  pubblico  a chi  avefTe  più  abilitk  e petto  . Acconfentl 
egli  da  faggio , fi  ritirò  , ed  arrolatofi  col  figliuolo  nella  milizia  Ec- 
clefiadica  , palsò  tranquillamente  il  redo  de’  fuoi  giorni . Appreflò  fu 
eletto  Imperadore  Leone  , Generale  allora  dell’  efercito  d’  Oriente  , na- 
to in  Ifauria  , e però  conofciuto  fotto  nome  di  Leone  Ifauro , uomo  di 
gran  coraggio.  Sali  egli  fui  trono  nel  di  25.  di  Marzo,  e poco  dette 
a fignificar  con  lue  lettere  1’  elaltazione  fua  al  fommo  Pontefice  Grego- 
rio 11.  con  una  chiara  profeffion  della  Fede  Cattolica:  il  che  badò  per- 
chè folle  ammeffa  1’  immagine  di  lui  in  Roma , e il  Papa  s’ impegnaf- 
l'e  tutto  alla  confervazione  del  di  lui  Stato  in  Italia  . E forfè  fu  in 
quedi  tempi , che  i Longobardi  del  Ducato  Beneventano  fotto  il  Duca 
Romoaldo  II.  con  frode  occuparono  il  Cadello  di  Cuma , che  era  allo- 
ra una  buona  fortezza  , dipendente  dal  Ducato  di  Napoli  . Portatane 
a Roma  la  nuova  , tutta  la  Citth  ne  redò  molto  afflitta  , ma  lpezial- 
mente  Papa  Gregorio  (c),  a cui  è molto  credibile,  che  l’ Imperadore 

(c)  avefTe  raccomandata  la  difefa  de’ fuoi  domini  in  Italia.  Proccurò  prima 
il  vigilantiflìmo  Papa  con  preghiere  d’indurre  i Longobardi  a redimire 
il  mal  tolto  : adoperò  pofeia  le  minacce  dell’  ira  di  Dio  ; efibì  loro  un 
graffo  regalo  : tutto  indarno;  più  odinati  e fuperbi  che  mai  i Longobardi 
tennero  falda  la  preda , e n’  era  molto  in  pena  il  buon  Pontefice  . Co- 
mihciò  dunque  a fcriver  lettere  fopra  lettere  a Giovanni  Duca  di  Na- 
poli , e gl’  infegnò  la  maniera  di  ricuperar  quell’  importante  luogo . In  fatti 
effo  Duca  con  Teotimo  Suddiacono  e correttore,  menando  feco  un  buon 
corpo  di  truppe  , di  mezza  notte  diede  la  fcalata  a quel  Cadello , ed 
entrato  dentro  vi  ammazzò  trecento  de’  Longobardi , e cinquecento  ne 
menò  prigioni  a Napoli . Per  ricuperare  quedo  Cadello  fpele  lo  zelante 
Papa  fettunta  libbre  d’  oro  . In  qued’  anno  medefimo  fi  effettuò  il  gi'a 
temuto  alfedio  di  Codantinopoli . Con  un’  immenfo  efercito  di  fanti  e 
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cavalli  venne  allo  Stretto  (<f)  Mafalma , o fia  Mafalmano  Generale  de’  e*»  v»!e- 
Saraceni,  e paflàto  nella  Tracia  nel  di  15.  di  Agoflo  diede  principio 
a llrignere  quell’ Imperiai  Città.  Sopravvenne  per  mare  nel  di  primo  •"c4ra*,<- 
di  Settembre  lo  (ledo  Califa  , o fia  Imperador  de’  Saraceni  Solimano 
con  mille  ed  ottocento  vele  , e con  alcune  navi  di  fmifurata  grandez- 
za ed  altezza  , e dalla  parte  dello  Stretto  cominciò  anch’  egli  ad  infe- 
ttar ia  Città . Non  ommiiè  in  tal  congiuntura  diligenza  alcuna  1’  Im- 
perador  Leone  per  la  difefa  ; e il  popolo  confidato  fpezialmente  nella 
protezion  della  beatifftma  Vergine  Madre  di  Dio  , della  quale  era  di- 
votiilimo  , foftenne  lempre  con  animo  coraggiofo  ed.  allegro  tutti  gli 
affalti  e le  fatiche  della  guerra  . Meglio  che  mai  fi  provò  allora  , di 
quanta  attività  ed  aiuto  folTe  il  fuoco  Greco.  Portato  quello  con  barche 
incendiarie  , e gittato  con  fifoni  addofio  a i legni  nemici  , non  piccio- 
la  parte  ne  diflruffe.  Arrivò  polcia  il  verno,  che  fu  de’ più  orridi,  per- 
chè per  più  di  tre  mefi  ttette  coperta  la  terra  di  ghiacci  e nevi  : il 
che  cagionò  una  gran  mortalità  ne’ cavalli,  cammelli,  ed  altre  beftie  de’ 

Saraceni . Terminò  la  iua  vita  in  quell’  anno  il  Califa  Solimano  , ed 
ebbe  per  fiiccefibre  Umaro  , o fia  Omero  . Secondo  la  Cronica  d’  An- 
drea Dandolo  (è),  effendo  venuto  a morte  Paoluccio  Duca  di  Veneziani Ambra 
conofcendo  il  popolo , che  alla  pubblica  concordia  conferiva  di  molto 
1’  avere  un  Capo  c Duca , eluderò  per  fuo  fuccefibre  Marcello  , che  fu  Tom.  xu. 
il  fecondo  tra  i loro  Dogi . 

Anno  di  Cristo  dccxviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  II.  Papa  4.  . 

di  Leone  Iiauro  Imperadore  2. 
di  Liutprando  Re  7. 

EBbe  fine  in  quell’  anno  gloriofamente  per  gli  Greci  1*  attedio  di 
Collantinopoli , intraprefo  nell’anno  addietro  da  i Saraceni  (c).(cl 
Nella  Primavera  comparve  in  aiuto  di  colloro  una  flotta  di  cinquccen-  ' 
io  navi , ed  altrettante  minori  barche , che  venivano  dall’  Egitto  cari- 
che di  grani  . Un  altro  ftuolo  parimente  di  trecento  felfanta  legni  , 
pieni  d’  armi  e di  vettovaglie  giunfe  dall’  Affrica  . Amendue  per  paura 
del  fuoco  Greco  s’  ancorarono  molto  lungi  dalla  Città  . Ma  Leone 
mandò  a trovarle  una  man  di  galeotte  provvedute  di  quel  fuoco  mi- 
cidiale, quando  men  fel  penfavano;  e parte  ne  inceneri,  parte  ne  pre- 
fe,  e ne  ricavarono  un  ricco  bottino  i fuoi  foldati.  Mentre  ancora  un 
groffo  corpo  di  quegl’  infedeli  devallava  la  Tracia  , fu  bravamente  di- 
sfatto da  i Crilliani.  Crefcendo  poi  la  fame  nel  campo  Saracenico  , 
furono  collretti  que’  Barbari  a mangiar  le  carni  di  tutti  que’  cavalli , 
cammelli  , ed  afini  , che  morivano  . Ebbero  ancora  una  fiera  percoli 
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e>>  voi?  da  i Bulgari , dicendoli , che  per  loro  mano  rollarono  uccife  ben  ven- 
a*»s7ii.  tiduc  migliaia  di  Saraceni.  In  iomma  tante  furono  le  avverfità  , che 
per  tnifcricordia  di  Dio  , ed  interceffione  della  lantifs.  Vergine  piom- 
barono addoflò  a quell’infedele  elercito,  che  nel  di  15.  d’Agofto  iciol- 
fero  1’  alfedio , c s’ inviarono  vcrfo  le  loro  contrade  . Ma  non  vi  arri- 
varono . Inforta  nel  viaggio  una  terribil  buralca  , dilperlé  tutti  que’  le- 
gni , e chi  in  una  parte  , e chi  in  altra  fi  affondarono  , o andarono  a 
fracaffarfi  in  divcrfi  lidi  e fcogli  , talché  folamente  cinque  d’  elfi  pote- 
rono portare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  diigrazie  , e della  mano  po- 
tente di  Dio  fopra  d’  elfi . Abbiamo  mcdefnnamente  da  Teofane , e da 
[»]  Nitrpb. Niccforo  (a) , che  durante  1’ affedio  dell’ Imperiai  Città , Sergio  Proto- 
ni cir**"-fpatario  e Duca  di  Sicilia  , figurandofi  inevitabile  la  rovina  dell’  Impe- 
rio in  Oriente  , e facendola  credere  già  icguita  a i foldati  e al  popo- 

lo , proclamò  Imperadore  un  certo  B.i/ìho  figliuolo  di  Gregorio  Ono- 
magulo  , con  farlo  coronare  . Subito  che  a Coftantinopoli  pervenne 
f avvilo  di  quella  ribellione  , Leone  Augullo  fped't  alla  volta  di  Sicilia 
Paolo  fuo  Archivifta  col  titolo  di  Patrizio  e Duca  della  Sicilia  lòpra 
una  nave  veliera.  Arrivò  quelli  inafpettatamente  a Siracufa,  e tal  ter- 
rore pofe  in  cuore  del  fuddetto  Sergio , che  lcappó  in  Calabria  , rico- 
verandoli fotto  1’  ali  de’  Longobardi  quivi  dominanti  . Dopo  avere  il 
,1  nuovo  Duca  fpiegate  all’  elercito  le  commeflioni  Celàree  , c il  buono 
flato  della  Corte  tutta  in  allegria  per  le  vittorie  ottenute  fopra  i Sa- 
raceni , ottenne  da  i Longobardi  il  fallo  Imperador  Bafilio  , ed  alcu- 

. ni  fuoi  complici,  e fattane  rigorofa  giullizia,  rimile  la  quiete,  e l’ub- 

bidienza in  quelle  contrade  . Non  fi  fa  ben  1’  anno  , in  cui  per  cura 
del  Santo  Pontefice  Gregorio  li.  riforfe  l’ infigne  Moniftero  di  Monte 
Calino  , dcvallato  da  i Longobardi  circa  cento  trcntacinque  anni  pri- 
(bi  p**!ui ina  . Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono  ( £) , che  ciò  accadde  fotto  il 
h&.Tc^ip. Suddetto  Papa  , e non  già  fotto  Gregorio  IH.  come  fcriffe  Leone 
Offienfe.  Portatoli  a Roma  per  fua  divozione  Petronace  nobile  Breicia- 
no  , e ito  a baciar  i piedi  del  Pontefice  , fu  da  lui  conlighaio  di  pof- 
fare a Monte  Cafino  , per  rimettere  in  piedi  quel  facro  luogo  , cele- 
bre pel  Sepolcro  di  San  Benedetto  . Andò  Petronace  , e quivi  trovati 
alcuni  pochi  Anacoreti , che  il  fecero  lor  capo  , fi  diede  a fabbricare 
la  Bafilica  e il  Moniftero,  dove  col  tempo  raunÒ  una  riguardevol  Con- 
gregazione di  Monaci  , da  cui  ulcirono  di  poi  perfonaggi  di  gran  lan- 
tità  e dottrina  , e che  fervi  coll’  efempio  luo  a fondar  affailfimi  altri 
Monifterj , tutti  profelfori  della  regola  di  San  Benedetto  . Parla  in  tal 
occafione  Paolo  Diacono  anche  del  Moniftero  infigne  di  San  Vincenzo 
al  Volturno  , molto  prima  fabbricato , e abitato  a’  tempi  d’  elfo  Paolo 
P"n  !'  una  gran^e  adunanza  di  Monaci,  la  cui  Cronica  è Hata  da  me  da- 
Reu  h tiìc.  ta  alla  luce  (r).  Quelli  due  Monifterj , ficcome  ancor  quello  di  Far- 
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fa  , erano  in  quelli  tempi  i più  rinomati  d’ Italia.  Nacque  in  quell’ an- 
no  a Leone  Augullo  un  figliuolo , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Cojìanti-  71  ' 
no , appellato  di  poi  per  loprannome  Copronimo , perchè  immerfo  nudo 
nel  lacro  fonte,  allorché  fi  volle  battezzarlo,  come  allora  fi  ufava , fpor- 
cò  quell’ acque  co’ luoi  efcrementi.  San  Germano  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli , che  il  battezzava  , predille  da  ciò  , che  quello  Principe  noce- 
rcbbe  col  tempo  a i Crifliani  e alla  Chiefa . 

Anno  di  Cristo  dccxix.  Indizione  11. 
di  Gregorio  II.  Papa  5. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  3. 
di  Liutprando  Re  8. 

ERa  fiato  relegato,  ficcome  accennai  di  fopra , a Salonichi  Artemio 

detto  Anaflafio  Imperador  già  depofto  (a) . La  memoria  delle  paf-  WTbnpk 
fate  grandezze  non  gli  lalciava  goder  pofa  nel  Moniftero  , e quella  in 
fine  il  condulfe  a far  delle  novità.  Sollecitato  per  lettere  da  Niceta  Si- 
lonite  a ripigliar  l’ Imperio , s’ indirizzò  a Terbellio  Principe  de’  Bulga- 
ri , che  l' accompagnò  con  un  efercito , ed  in  oltre  gli  sborsò  cinquemi- 
la libbre  d’oro  per  le  fpefe  della  guerra.  Con  quelle  forze  marciò  alla 
volta  di  Coftantinopoli , ma  non  vi  trovò  quella  corrifpondenza  eh’  egli 
s’ era  lufingato  d’  avervi . Prefero  1’  armi  in  favor  di  Leone  i cittadini  : 
il  che  veduto  da  i Bulgari,  peniàrono  meglio  di  far  mercato  della  per- 
fona  d’ Artemio  , confegnandolo  vivo  nelle  mani  d’  elTo  Leone  Impera- 
dore , da  cui  ben  regalati  fe  ne  tornarono  contenti  alle  lor  cafe . Non 
vi  fu  perdono  per  la  vita  d’  Artemio , di  Niceta , e d’ altri  nobili  fuoi 
amici , o complici  ; e collo  Ipoglio  e confifco  de’  loro  beni  s’  arricchì 
non  poco  l’ erario  dell’ Imperadore . Circa  quelli  tempi  effendo  fiato  elet- 
to Patriarca  d’  Aquileia  Sereno , ottenne  il  Re  Liutprando  dal  Papa  il 
Pallio  Archiepifcopale  per  lui;  giacché  quantunque  folfe  celiato  lo  Icifma 
di  quella  Chiefa  , i Papi  non  aveano  voluto  concederlo  a que’  Patriar- 
chi. Tal  grazia  fu  a lui  accordata  con  patto  di  non  inquietare , nè  ufur- 
pare  l’altrui  ginrifdizione . Ma  non  pafsò  gran  tempo,  che  Sereno  co- 
minciò a voler  raccorciare  il  piviale  a Donato  Patriarca  di  Grado.  Ne 
fece  quelli  inficme  col  Duca  di  Venezia,  e co  i Vefcovi  dell’ Ulria  fuoi 
lnffraganei , doglianza  a Papa  Gregorio  , il  quale  perciò  fcrilfe  a Sereno 
una  lettera  forte  , incaricandogli  di  non  iftendere  la  fila  autorità  oltre  a 
i confini  del  Regno  Longobardico , nel  qual  Regno  non  erano  compre- 
fe  nè  Venezia  collTlole  d’intorno,  nè  l’Ulria.  Un’altra  lettcr?  fu  feru- 
ta da  eflò  Papa  a Donato  Patriarca  di  Grado  , a Marcello  Doge  , ed  (b;Dw>/. 
al  popolo  di  Venezia  e dell' I Uria  intorno  a quello  particolare  . Son 
rapportate  quelle  lettere  dal  Dandolo  (b) , e le  riferifee  ancora  il  Car- 
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e»»  voi5.  tlinal  Baronio  («),  ma  troppo  tardi,  e certamente  fiior  di  fito.  1!  Dan. 

«.dolo  , da  cui  ci  fono  fiate  conlervate  , parla  di  poi  di  cole  avvenute 
" fotto  l’ anno  quarto  di  Leone  Iiauro,  e però  lembra  più  convenevole  il 
a™:  J19.  fame  qui  menzione  che  altrove.  Merita  nondimeno  attenzione  quel , che 
faviamente  ha  offervato  in  quello  propofito  il  Padre  Bernardo  de  Ru- 
(M  DJ  R*-beis  (b) , tenendo  egli,'  che  poco  dopo  l’anno  71  <5.  il  Pontefice  Grego- 

btu  Manu-  .r'rruì  ° 

mmr.  EcJ.no  fcrivefle  quelle  lettere. 

AqutJtftnj. 

e4e’iò'  Anno  di  Cristo  dccxx.  Indizione  ni. 

di  Gregorio  11.  Papa  6. 
di  Leone  Iiauro  Imperadore  4. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  I. 
di  Lì  ut  tran  do  Re  5». 

FEce  in  quell’  anno  il  Re  IJutprando  una  giunta  di  quattro  altre 
Leggi  al  corpo  delle  Longobardiche  (e)  . Quella  fu  fatta  anno 
ÌmITT  Oca  propitio  Re  ani  mei  oliavo  , die  Kalendarum  Martiarum  , Indili ione 
Kit.  bàlie.  III.  una  cum  illuftribut  viris  Optimatibus  mcis  Ncuflrix  ( credo  io  , che 
vi  manchi  Ó'  Aufìrix)  ex  Tufcix  partibus  , nel  untvtrfts  nobilibut  Lan- 
(di  cimili. gebardis . Se  poi  vogliamo  Ilare  a i conti  di  Camillo  Pellegrini  (d) , in 
ZZlr  quell’anno  celsò  di  vivere  Romoaldo  IL  Duca  di  Benevento,  dopo  aver 
Rtr.  bàlie,  governato  per  ventilèi  anni  quel  Ducato  . Secondo  la  credenza  d’  elfo 
Pellegrini , fondata  lopra  una  Storia  del  Monillero  di  Santa  Sofia  , gli 
fuccedette  Adelno  , o Audclao  , che  per  due  anni  fu  Duca  , e dopo 
di  lui  nell’  anno  722.  fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  nipote  del 
Re  Liutprando.  Ma  quelli  conti  non  s’accordano  con  quei  di  Paolo  Dia- 
cono, ftccome  vedremo  all’anno  731.  dove  mi  riferbo  di  parlarne.  Ab- 
(c)  rknfb.  biamo  poi  da  Teofane  (e)  , che  nel  facro  giorno  di  Palqua  del  prelen- 
m ctruug.  te  anno  j__eone  i^uro  Imperadore  prefe  per  collega  nell’  Imperio , e fe- 
ce coronare  da  San  Germano  Patriarca  di  Collantinopoli , il  fuo  piccio- 
lo figlio  Cojlantino  Copronimo , gli  anni  del  cui  Imperio  fi  cominciarono 
a contare  in  quell’anno.  In  elio  anno  parimente  diede  fine  alla  lua  vi- 
ta Cbilperico  II.  Re  di  Francia  , c in  luo  luogo  fu  fullituito  7 'coderico, 
appellato  Calcnfe , perchè  nutrito  nel  Monillero  di  Cbelles , quattro  le- 
ghe lungi  da  Parigi . Ma  in  quelli  tempi  il  governo  della  maggior  par- 
te della  Monarchia  Franzefe  era  in  mano  di  Carlo  Martello  , acquifta- 
to  , o ufurpato  a forza  di  battaglie  , e di  vittorie  . Solamente  gareg- 
giava con  lui  Eude  Duca  dell’  Aquitania  , che  in  quell’  anno  llimò  be- 
ne di  fa?  pace  con  elfo  Carlo,  perchè  i Saraceni  padroni  della  Spagna 
minacciavano  la  guerra  alla  Linguadoca , e alla  ftefla  Aquitania  , cioè 
alla  moderna  Ghienna  e Guafcogna . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  occxzi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  II.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperatore  5. 
di  Costantino  Copremmo  Augudo  2. 
di  Lidtpranoo  Re  io. 

Andavano  Tempre  più  feorgendo  i Longobardi , che  al  corpo  del- 
le loro  Leggi  mancavano  molte  provvifìoni  per  gli  contratti,  per 
le  fucceflioni , e per  moltiifimi  altri  cali  dell’umano  commercio;  ne  fi 
Pentivano  erti  voglia  di  affuggettarfi  alle  leggi  Imperiali  , colle  quali 
nondimeno  lafciavano,  che  fi  regolaffe  il  popolo  di  nazione  Romana , cioè 
Italiana,  fottopofto  al  loro  dominio  . Perciò  undici  nuove  Leggi  aggiunfe 
in  quell’  anno  il  Re  Liutprando  alle  precedenti  (*)  . Dura  ancora  in  [al  log" 
molti  luoghi  1’  ufo  d’ alcune  di  quelle  Leggi  f rinovate  negli  Statuti  del- 
le  Città , come  per  efempio  , che  a i contratti  delle  donne  debbano  Rtr.  lui*'. 
intervenire  i lor  parenti  col  Giudice  . Secondo  le  Leggi  Romane  non 
era  permeilo  a i fervi , o vogliam  dire  fchiavi  , perfone  vili , lo  fpo- 
far  donne  libere  di  nalcita , perchè  la  libertà  una  volta  era  una  fpezie 
di  nobiltà  . Ora  di  quella  nobiltà  faceano  gran  conto  i Longobardi , 
ed  era  loro  permeflò  dalla  Legge  il  far  vendetta  di  una  lor  parente  li- 
bera , e di  un  fervo,  che  1’ avelie  prefa  per  moglie.  Che  fe  dentro  lo 
fpazio  di  un  anno  quella  vendetta  non  era  feguita , tanto  il  fervo , che 
la  donna  divenivano  fervi  del  Re  e del  fuo  Fifco  . Provvide  ancora  il 
medefimo  Re  Liutprando  alle  negligenze  de’  Giudici  nella  fpedizion  del- 
le caule  , con  altri  utili  regolamenti  per  1’  ammimftrazion  della  giudi- 
zia  , e per  l’ indennità  de’  popoli . Furono  pubblicate  quede  Leggi  Re- 
gni noftri  anno  , De<\  proto  gente  , nono  ; die  Kalcndorum  Marti  arum  , 
Indizione  IV.  e per  confeguente  in  qued’  anno  . Nel  quale  fu  celebra- 
to in  Roma  dal  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  un  Concilio,  in  cui  furo- 
no fotto  pena  di  fcomunica  proibiti  i matrimoni  con  pedone  confetta- 
re a Dio,  o che  doveano  offervar  cadità,  da  che  i mariti  di  lor  con- 
fenfo  aveano  prefi  gli  Ordini  del  Presbiterato  o Diaconato  . Aveano  » 

Vifigoti  fin  qui  tenuta  in  lor  potere  la  Gdfiia  Narbonenfe , o fia  la  Lin- 
guadoca . I Saraceni , divenuti  già  padroni  della  maggior  parte  della  Spa- 
gna, anfavano  dietro  anche  a quedo  boccone,  confiderandolo  come  per- 
tinenza del  Regno  Spagnuolo;  ed  appunto  in  qued’ anno  riufcl  a Zamtt 
Generale  de’  medefimi  di  conquidar  quel  paefe  , e di  occupar  Narbona 
(è)  , che  ne  era  la  Capitale.  Non  fi  contentarono  di  quedo  , affedia- (b) Cfcwr. 
rono  anche  la  Città  di  Tolofa;  ma  Eude , valorofo  Duca  d’ Aquitania,^”^^ 
con  una  numerofa  Armata  di  Franchi  fu  a trovarii  , venne  con  loro  Amai. 
alle  mani  , e ne  riportò  una  fegnalata  vittoria  con  idrage  memorabile 
di  quegl’  Infedeli . Non  fi  ià  quafi  intendere  , come  la  razza  de’  Sarar 
Tom.  IV.  E e ce- 
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e>*  y«i«.  Ceni , già  confinati  nell’Arabia,  crefceffe  in  tanto' numero  da  occupare 
tenere  tutta  ja  per(|a , la  Sori  a , 1’  Egitto,  le  Code  dell’Affrica  , e 
tant’ altre  Provincie  ; e come  con  tante  rotte  ricevute  fiotto  Codanti- 
nopoli , ed  altrove , pure  lémpre  più  rigogliofa  minacciane  tutto  il  re- 
do del  Romano  Imperio.  Ma  è da  credere,  che  con  loro,  e fiotto  di 
loro  militaffiero  i popoli  foggiogati , malfimamentc  fapendofi , che  mol- 
ti d’effi  o per  amore,  o per  forza  avevano  abbracciato  il  Maomettifmo. 


Anno  di  Cristo  dccxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  II.  Papa  8. 
di  Leone  Ifiauro  Imperadore  6. 
di  Costantino  Copronkno  Augufto  3. 
di  Liutprando  Re  11. 


FI  quell’  anno  ancora  il  Re  Liutprando  fece  un  accrefcimento  di  ven- 
tiquattro nuove  Leggi  al  corpo  delle  Longobardiche  (a)  . Chiara- 
SCTTi.  mente  fi  conofce , che  il  Pontefice  doveva  aver  comunicati  ad  elio  Re 
jtir.  lidie.  i decreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell’  anno  antecedente  intorno  a i 
matrimoni  illeciti  ; perciocché  nella  prima  d’  effe  è vietato  alle  fanciul- 
le, o donne,  che  han  preio  l’abito  Monadico,  o Religiolo  , il  torna- 
re aL  fecolo,  e maritarli;  c quel  che  potrebbe  parere  ftrano,  ancorché 
nòn  follerò  Hate  conlecrate  dal  Sacerdote  : il  che  noi  appelliamo  far  la 
profelfione  . Può  effere  , che  nel  prendere  l’abito  Monallico  feguiffe  al- 
lora qualche  voto  di  caftità,  altrimenti  a i di  noftri  fembrerebbe  dura 
una  tal  Legge . Sono  quivi  intimate  varie  pene  contra  le  donne  luddet- 
te 'mancanti  in  quello,  e contra  chi  le  aveffe  Ipolate , e a i Mundoal- 
di  o Tutori  d’  ede  donne , che  avellerò  contentilo  a tali  nozie  . Leggi 
parimente  furono  fatte  contra  chi  fpofaffe  delle  parenti , o rapide  le  al- 
trui donne.  Fu  anche  provveduto  a i fervi  fuggitivi,  affinchè  fodero  pre- 
fi , con  decretar  pene  a i Miniftri  della  Giuflizia  negligenti  in  farli  pren- 
dere , ed  avvifame  i padroni.  Durò  preffo  i Longobardi,  come  ancora 
preffo  1’  altre  nazioni  di  quelli  tempi  l’ ufo  de’  fervi , che  noi  ora  chia- 
miamo fchiavi , tal  quale  era  flato  in  addietro  predo  i Greci  e Roma- 
ni. Se  ne  fervivano  effi  per  far  lavorare  le  loro  terre  , e per  gli  ièr- 
vigi  delle  lor  cafe  e negozj.  Reflavano  fono  il  loro  dominio  tutti  i fi- 
gliuoli e difeendenti  da  elfi  fervi , e a mifura  poi  del  buon  fervigio  pre- 
fiato  da  elfi  a’  padroni,  davano  quefti  ad  effi  la  libertà;  e fpezialmente 
ciò  fi  praticava  verlo  i meritevoli , allorché  i padroni  difereti  e pii  ve- 
nivano a mone  . Ceno  era  di  un  gran  comodo  ed  utile  fi  aver  fiotto 
il  fuo  comando  gente  si  obbligata , che  non  poteva  fiaccarli  dal  fervi- 
gio fono  rigorofidime  pene  , e il  far  fuo  tutto  il  guadagno  de’  fervi  , 
con  dar  loro  folamente  il  vitto  t vefiito,  e lafciare  un  ragionevol  pe- 
culio. 
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tulio . Ma-  un  grande  imbroglio  era  il  dover  correr  dietro  a coftoro , fe  r« , 
maltrattati  da  i padroni  (tappavano,  e il  dover  rendere  conto  alla  Giu- 
ftizia  de’  loro  eccedi , e pagar  per  loro,  Se  commettevano  de  i misfat- 
ti. Se  crediamo  ad  Ermanno  Contratto  (o),  in  quell’ anno  (decedette 
la  traslazione  del  lacro  Corpo  di  Santo  AgolHno,  Citta  dalla  Sardegna  S"^*ca* 
a Pavia  per  cura  del  Re  Liutprando  . Sigebeno  (i)  la  mette  all'  anno  jb| 

721.  Mariano  Scoto  (c)  all’anno  724.  Il  Cardinal  Baronio  (d)  all’  an-  ims  in  C br, 
no  725.  La  verità  fi  è , che  l’anno  è incerto,  ma  certiflima  la  trasla- 
zione . Ne  parla  anche  Paolo  Diacono  (e)  , ne  fcrive  parimente  Beda drmìc. 
(/)  , che  fioriva  in  quefti  medefimi  tempi  . Avevano  i Saraceni  occu- 
pata  la  Sardegna  al  Romano  Imperio,  lenza  apparir  ben  chiaro,  (èia 
poflèdeflèro  gran  tempo  di  poi.  Mettevano  a faeco  torto  il  pade,  fpo- ia. 
gliavano  e iporcavano  tutte  le  Chiefe  de’ Criftiani  . In  quell’ I (ola  era 
ftaro  trafportato  il  Corpo  del  fuddetto  celebratUTimo  Santo  Vefcovo  c /Em 
Dottore  Agoltino . Però  venuta  la  nuova  a Pavia  di  quelle  calamità  del 
Criftianefi.no,  il  piiflimo  Re  Liutprando  inviò  gente  colà  con  ordine  di 
ricuperare  a forza  di  regali  dà  quegl’  Infedeli  un  sV  preziolo  depofito  . 

Cosi  fu  fatto , e portate  le  facre  offe  a Pavia  , furono-  coll’  onore  do- 
vuto a si  gran  Santo  collocate  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  Calo  aurea, 
dove  tuttavia  ripofeno.  Quella  Butilica  non  dice  Paolo  Diacono  (g)  che  [g]  r.»/., 
folle  edificata  da  erto  Re  Liutprando  . Scrive  fidamente  , eh’  egli  fab-  f“c'  ^'6' 
bricò  il  Monijìero  del  beato  Pietro  porto  fuori  di  Pavia  , e appellato  s 
Calum  aureum . Era  flato  d’  avvifo  il  Padre  Mabillone  (b)  , fondato  in  (M  MM/. 
un  diploma  del  Re  Liutprando.,  che  fi  conferva  in  Pavia  , che  quella 
traslazione  feguilfe -avanti  ii  giorno  IP.  Non.  Aprili*  Regni  Liutpraadi 
anno  'primo  , Indiziane  X.  cioè  nell’  anno  7 1 2.  perchè  il  diploma  dato 
in  quel  giorno  parla  del  Corpo  di  Santo  Agoftino  già  introdotta  in  quel- 
la Bafìlica  . Ma  di  poi  avvedutoti  , che  non  poteva  lufliflere  una  tale 
affèrzione  , fi  ritrattò  negli  Annali  Benedettini  (*) , ed  ebbero  ben  ra»  « 
gione  il  Tilleroont  , e il  Padre  Pagi  di  fofpettare  della  legittimità  di 
quel  diploma.  Aggiungo  io,  che  nè  pur  nell’Aprile  dell’  anno  712.  Liut-Aio.  <•.  55. 
prando  era  flato  dichiarato  Re.  Fu  poi  trovato  nell’anno  1695.  nella 
Scuruolo  d’effa  Bafiliea  il  Corpo  d’ un  Santo,  e dopo  molte  difpute  de- 
cifo,  che  quel  forte  il  facro  Corpo  dell’  tnfigne  Dottor  della  Chiefe  Ago- 
ftino . Il  che  (e  furti fta  , può  vederfi  in  una  mia  DiiTertaz-ione  llampa- 
ta  , che  ha  per  titolo  : Motivi  di  credere  tuttavia  afeofo , e non  dt {coper- 
to in  Pavia  il  Sacro  Corpo  di  Saura  Agoftino  . Nè  pur  fuflifte  una  let- 
tera attribuita  a Pietro  Qldratlo  Àrcivdcovo  di  Milano  , quafi  ferina 
da  lui  a Carlo  Magno  Imperadore,  colla  reiazion  della  ira-dazione  lud*  * 

detta.  I Padri  Papebrochio  (k) , e Pagi  (I),  ne  han  chiaramente  di-  Mai  t,  7. 
rneftrata  la  finzione.  Oltre  all’ altre  bigioni  balìa  olfervare,  che  quellq'Jj 
Aicivelcovo  intitola  fe  lidia  della  cala  Oldrada . Nè  pure  oggidì  loglio- a»™». 
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111*"!*'  no  i Vefcovi  fottoPcriverfi  col  cognome  ; e allora  poi  nè  pw  v’  erano 
i cognomi  dipintivi  delle  cafe . 

Anno  di  Cristo  dccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  II.  Papa  p. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  7. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  4. 
di  Liutprando  Re  12. 

SE  Paolo  Diacono  PeguitalTe  nella  fua  Storia  un  ordine  efatto  di  cro- 
nologia , converrebbe  mettere  la  mone  di  Sereno  Patriarca  d’ Aqui- 
lcia  circa  l’anno  717.  perchè  da  lui  (a)  riferita  dopo  1’  andata  a Ro- 
4 A *. 44. ma  di  Teodone  II.  Duca  di  Baviera,  la  qual  fi  crede  {deceduta  nell’an- 
no precedente  71  d<  Ma  egli  narra  appreflo -l’entrata  de’  Saraceni  in  Ifpa- 
gna,  la  qual  pure  abbiam  veduto,  che  accadde  nell’anno  71 1.  Tutta- 
via ci  manca  1’  anno  precifo  della  morte  di  quel  Patriarca  , Pappiamo 
ben  di  certo,  che  dopo  di  lui  fu  eletto  Patriarca  Callijìo , uomo  di  va- 
glia , che  era  allora  Arcidiacono  della  Chieia  di  Trivigi  . Il  Re  Liut- 
prando s’ ingegnò  per  far  cadere  in  lui  1’  elezione . A i tempi  di  quello 
Patriarca  , Pemmone  , da  noi  veduto  di  fopra  all’  anno  706.  Duca  del 
Friuli , continuava  in  quel  governo , col  merito  di  avere  allevati  co’  fuoi 
figliuoli  tutti  ancora  i figliuoli  de’  nobili , che  erano  periti  a’  tempi  del 
Duca  FerdulPo  nella  battaglia  contra  degli  Schiavoni  . Ora  avvenne  , 
che  un’  immenPa  moltitudine  di  que’  Barbari  tornò  ad  infettare  il  Friu- 
li , e giunPe  fino  ad  un  luogo  appellato  Lauriana  . Pemmone  con  que* 

. giovani  tutti  ben  add#ftrati  nell’ armi,  per  tre  volte  diede  loro  la'  cac- 
cia , e ne  Pece  un  gran  macello , Periza  che  vi  reflalfe  morto  de’  Puoi , 
fe  non  un  Sigualdo , uomo  gik  attempato  . Coftui  nella  battaglia  Pud- 
detta di  Ferdulfo  avea  perduto  due  Puoi  figliuoli  , e nelle  due  prime 
zufTe  del  Duca  Pemmone  largamente  Pe  n’  era  vendicato  colla  morte  di 
molti  Schiavoni . Quantunque  poi  eflo  Duca  gli  vietafle  di  entrare  nel 
terzo  conflitto , perchè  forfè  il  vedeva  troppo  arrifehiato,  pure  non  po- 
tè Sigualdo  contcnerfì  dall’  andarvi , con  dire  , che  avea  ballantemente 
vendicata  la  morte  de’  Puoi  figliuoli , e che  però  fi:  la  Tua  fotte  arriva- 
ta, di  buon  volto  la  riceverebbe.  In  fatti  vi  peri  egli  Polo.  Ma  Pem- 
mone uom  Paggio , volendo  riPparmiare  il  Pangue  de’  Puoi , trattò  di  pa- 
ce in  quello  fletto  luogo  con  gli  Schiavoni,  i quali  dopo  aver’ avuta  si 
buona  lezione , da  li  innanzi  cominciarono  a portar  piò  riPpetto  a i Fur- 
lani , e ad  aver  paura  delle  lor’  armi  . Fu  ordinato  da  Papa  Gregorio 
II.  in  queft’  anno  VePcovo  della  Germania  l’ infigne  San  Bonifacio  , A- 
pofloLo  di  quelle  contrade,  che  nell’ Affla,  nella  Turingia,  nella  Saflò- 
ma , c in  altre  parti,  che  prima  profilavano  il  Paganefimo,- piantò  la 


321 


Annali  d’  Italia. 

Jantiflìma  Fede  di  Crifto  . Circa  quelli  tempi  San  Corbiniano  Vefcovo  E«*  ▼»<«• 
di  Frifinga  , come  s’ha  dalla  fua  vita  fcritta  da  Aribone  (a)  , venne  MaiJm. 
a Roma  . In  partendo  per  Trento  vi  trovò  Urfingo , eh’  era  ivi  poco  fa 
flato  porto  per  Conte , cioè  per  Governatore  . Arrivi  a Pavia,  dove  da mjidim. 
Liutprando  Re  piiflimo  fu  per  feue  giorni  trattenuto  con  fingolar  vene-?'**  5°4* 
nerazione  , regalato , e feortato  fino  a i confini  del  Regno  . Lo  fleflò 
trattamento  ricevè  egli  nel  fuo  ritorno  rio  la  Baviera  . Da  erta  vi- 
ta apparifee  , che  il  dominio  de  i Re  Longobardi  arrivava  allora  fino  al 
Cartello , o fia  alla  Citili  di  Magia  nella  Germania . Sarebbe  da  vedere, 
fe  forte  fituato  quefto  luogo  nel  Tiralo . 


Anno  di  Cristo  dccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  II.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  8. 
di  Costantino  Copremmo  Augufto  5. 
di  Liutprando  Re  13. 


INtento  giornalmente  il  Re  Liutprando  a ben  regolare  il  Regno 
Longobardico , e a provvederlo  di  quelle  Leggi , che  efigeva  il  bi« 
fogno  de’  popoli , o che  fèmbravano  più  utili  al  loro  governo , pubbli- 
cò in  quell’  anno  il  fedo  Libro  delle  file  Leggi  (b  ) Anna  Regni  mei , jCW 
Cbrifto  frate  gente , XII. , die  Kalendarum  Martiarum , Indizione  VII,  nel  /v?5.  T.  i. 
qual  tempo  doveva  eflere  in  ufo  , che  fi  tenerti  la  Dieta  del  Regno  > filT*  ****• 
vedendoli  le  varie  pubblicazioni  delle  Leggi  fatte  nel  principio  di  Mar- 
zo, o in  quel  tomo , una  cum  Judicibus  , & reliquis  Langobardis  fideli- 
bus  nojìris  . Cento  e due  fon  le  Leggi  pubblicate  da  erto  Re  in  que- 
ll’anno  intorno  a divertì  fuggetti,  fra’ quali  è da  offervare,  che  la  na- 
zion  Longobarda  avea  bensì  abiurato  1’  Arianifino  , ed  abbracciata  la 
Religion  Cattolica,  ma  non  mancavano  perlone,  che  confervavano  al- 
cuna delle  antiche  fuperftizioni  del  Paganefimo.  Ricorrevano  agl’ indo-  - 
vini , agli  arufpici , ed  aveano  qualche  albero  , appellato  da  loro  San- 
to , o Santivo , dove  faceano  de’  fagrifizj , e delle  fontane  , che  erano 
adorate  da  loro  . Liutprando  Re  Cattolico  fotto  rigorofe  pene  proibì 
cotali  fuperftizioni , bandi  tutti  gl’  indovini  , ed  incantatori , ed  incari- 
cò gli  ufiziali  della  Giuftizia  di  ftar  vigilanti  per  1’  ertirpazione  di  forai- 
glianti  abufi.  Apparifee  in  oltre  da  erte  Leggi,  che  i Notai  fcrivevano 
i contratti  fecondo  la  Legge,  Romana  per  chi  la  profeflàva,  o pure  fe- 
condo la  Longobardica,  feguitata  dagli  uomini  di  quella  nazione.  Proi- 
bifee  egli  in  oltre  alle  vedove  il  farii  Monache,  prima  che  fia  paflato 
un’  anno  dopo  la  morte  del  marito  , quando  non  ne  ottengano  licenza 
dal  Re;  perchè,  dice  egli,  il  dolore  in  cafi  tali  fa  prendere  delle  rifo- 
luzioni  , alle  quali  fuccede  poi  il  pentimento  . £ nella  Legge  LXV, 
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t»«  v.i*.  quello  faggio  Re  chiaramente  protetta  dii  donofceré  bensì',  tna  dì  noti 
approvar(.  ja  jciocchezza  de’ duelli  , perchè  con  effi  temerariamente  fi 
vorrebbe  forzar  Dio  a dichiarar  la  verità  delle  cofe  a capriccio  degli 
uomini;  contuttooiò  protetta  di  permettere  e tollerar  quello  abufo,  per- 
chè non  ola  di  vietarlo  j effcodone  si  radicata  e forte  la  confuetudine 
pretto  de’  Longobardi , come  parimente  era  pretto  de  i Franchi , e de- 
gli altri  popoli  Scncr: mortali  v Dai  Catalogo  de  i Duchi  di  Spoleti  , 
(»)  ebromic.  che  fi  legge  fui  principio  della  Cromica  di  Farfa  (a),  da  me  data  al- 
luce>  unpariamo , che  nell’anno  prefence  fu  creato  Duca  di  Spoleti 
Rtr.  Utiu.  Trasmondo,  Egli  era  figliuolo  di  Faroaldo  IL  Duca.  Impaziente  di  luc- 
cedere  al  padre  nel  comando  , non  volle  afpettar  la  fua  morte  , ma 
(b)  f«/«i  per  teftimoniajiza  di  Paolo  Diacono  (i>)  fi  ribellò  contra  di  lui,  e 1*  ob- 
bl*gè  a deporre  il  governo,  e a prendere  l’abito  Clericale.  Bernardino 
(eie-™/*/- de’ Conti  di  Campetto  ( c ) iafeìa  quV  la  briglia  alla  fua  immaginazione 
SpfiZut e Fnna  > Fr  dipignerci  i motivi  e la  maniera  di  quella  rivoluzione  ; 
t.  ij.  ma  il  vero  è , non  fapere  noi  altro , fe  non  quel  pochittimo  , che  il 
fuddetto  Paolo  lalciò  fcritto  intorno  a quello  affare  . Per  altro  fi  può 
credere , che  Faroaldo  IL  fondaffe  la  Badia  di  San  Pietro  di  Ferent il- 
io , divenuta  poi  celebre  luogo  di  divozione  ; e eh’  egli  ritiratofi  colà  , 
vi  paffaffe  il  retto  di  fua.  vita  . Quello  Duca  Trasmondo  , per  quanto 
s’  ha  dalla  Cronica  luddetta  di  Farla , donò  a quell’  infigne  Monittero , 
mentre  v era  Abbate  Lucerio , la  Chiela  di  San  Getulìo , dove  fi  ve- 
nerava il  Corpo  d’etto  Santo,  e delie  Terre  nel  Fondo  Gernjaniciano. 
Verifim  il  mente  cotal  donazione,  ficcomc  fatta  nel  mefe  di  Maggio  del- 
t indinone  VII.  dovrebbe  appartenere  all"  anno  prefente . 

. i 

Anno  di  Cristo  dccixv.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  II.  Papa  li- 
di Leone  Ifauro  Imperadore  p. 
di  CiOS-tantino  Copronimo  Augufto  6. 
di  Liuthanoo  Re  14. 

Divenuti  già  padroni  della  Lingtudoca  i Saraceni , tentarono  nel. 

prefente  anno  di  pattare  il  Rodano  a Ma  Eude  Duca  d’  Àquira- 
nia  infieme  coll’  die  generale  de’  Franzefi , andò  ad  affittirli  , e ne  ri- 
ti ìAmafaf.  portò  un’  infigne  vittoria  , accennata  da  Anaftafio  Bibliotecario  (d  ) , e 
“')Cpt,iLd a Paolo  Diacono  (e).  Corto  Martello , altro  Eroe  della  nazion  Fran- 
D;«mu,  ca,  in  quelli  tempi  oftilmentc  entrò  nella  Baviera;  ne  fòggiogò,  e fac- 
/■  6.  f.  chCggià  una  parte  , cioè  la  fpcttante  a Grimoatdo  Duca  ; leco  condulfe 
Ptltrude  concubina  fa  metti  d’etto  Grimoaldo,  con  Somcbitde  nipote  d’  ef- 
fa  Pii  nude , o fia  Biltrude.  Eifendogii  mona  Rotrude  fua  moglie,  ma- 
dre di  Pippino  e di  Cariomano , egli  fposò  la  predetta  Sonkhifde  . Ma 
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Piltrude  dopo  effere  fiata  alcun  tempo  in  fua  grazia  , per  relazion  di  e»* 
Aribone  nella  vita  di  San  Corbiniano  ( a ) , fu  coftretta  a ricoverarfi  (>)  ^nàtiti. 
con  un  alìnello  in  Italia , dove  miferamente  terminò  la  fua  vita . Ella 
era  fiata  perfecutrice  d’  elfo  San  Corbiniano  Vefcovo  di  Frilìnga  , per -Ttm.'ìi. 
chè  il  trovò  contrario  alla  difonefia  fua  vita . ’ Scrive  il  Padre  Maglio- 
ne ( b ) , che  il  Re  Liutprando  per  l’ amicizia  da  lui  fempre  confervata  W Um 
co  i Re  Franchi,  prefe  l’armi  anch’egli  contra  della  Baviera;  ma  non 
cita,  onde  s’abbia  tratta  quella  notizia  .'  Senza  buone  pruove  non  £/■»<>. r.jj. 
dee  credere , eh’  egli  rendefle  si  brutta  ricompenfa  al  popolo  della  Ba- 
viera, dal  cui  braccio  egli  riconofceva  la  corona  del  Regno  Longobar- 
dico , e fon’  anche  era  di  quella  nazione . In  queff  anno  parimente  ab- 
biamo dalle  memorie  dell’  Archivio  Farfenfe  ( e ) , che  Trasmondo  Du-  (0^*j“>- 
ca  di  Spoleti  fece  una  donazione  a quel  nobililfimo  Moniftero 
J attuario  , Indizione  Ottava  fub  Rimone  Ca/ìaldione . Nel  Regiftro  d’  ef-  uóm. 
fo  Archivio  medefimamente  li  legge  una  vendita  di  olivi  fatta  a Toni- 
mafo  Abbate  temporibus  Transmundi  Ducis  Langobardorum  , & Sindolfi 
Cafialdionis  Civitatis  Reatina  : dal  che  fi  conofce , che  la  Città  di  Rie- 
ti era  fottopofia  a i Duchi  di  Spoleti.  Ma  non  so  io  ben  accordar  gli 
anni  d’elio  Tommafo  Abbate  con  quei  del  Duca  Trasmondo.  Abbia- 
mo poi  da  Andrèa  Dandalo  (d) , che  «(Tendo  mancato  di  vita  Donato 
Patriarca  di  Grado,  Pietro  Vefcovo  di  Pola  pafsò  a quella  Chiefa.  Ma 
quelle  trafmigrazioni  da  una  Chiefa  • all’  altra  , non  eflendo  fecondo  la  Rrr.  Italie. 
difciplina  di  que’ tempi  si  tollerate  ed  approvate,  come  oggidì,  Grego- 
rio li.  Papa  zelantiflìmo  il  dichiarò  decaduto  dall’  una  e dall’altra  Chie- 
fa . Tanto  nondimeno  valferò  le  preghiere  del  clèro  e popolo  di  Ve- 
nezia, ch'egli  fu  rimeflò  nella  fua  prima  Sedia.  E perciocché  fi  fape- 
va  , o vi  doveva  edere  fofpetto  , eh’ effo  Pietro  per  vie  fimoniache  fi 
folfe  intrufo  nel  Patriarcato  fuddetto , il  Papa  avverti  i Veneziani  di  non 
eleggere  Pallori,  le  non  nelle  forme  approvate  da  Dio  e della  Chielà. 

Dicefi  data  la  lettera  Pontificia  nell’  anno  ]X.  dì  Leone  Ifauro  Impernilo- 
re  , e però  nel  preferite  anno.  Succèdette  dunque  nella  Cattedra  di  Gra- 
do Antonio  di  nazion  Padovano  , dianzi  Abbate  del  Moniftero  della 
Trinità  di  Brofidolo , dell’  Ordine  di  San  Benedetto  , perlonaggio  fami 
inamente  Cattolico  e dabbene. 


«4  Animi  d'  Itali*. 

Anno  di  Cristo  dcciiti.  Indizione  ir. 
di  Gregorio  II.  Papa  12. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  io. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  7. 
di  Liutprando  Re  13. 

Comincio'  in  quell'  anno  Leone  lfaun  una  tragedia  , che  fconvolfe 
non  poco  la  Chielà  di  Dio , e pofe  i fondamenti  per  far  perde- 
{») Tbnpb. re  r Italia  agl’  Imperadori  Greci.  Per  atteftato  di  Teofane  (a),  di  Ni- 
[b]CN^'.ceforo  (*)>  e d>  altri  Storici>  fra  le  Ifole  di  Tera,  o Terafia,  per  al- 
m cir«w.  cuni  giorni  il  mare  bolli  furiofamente , ufeendo  da  un  Vulcano  fottoma- 
rino  un  fumo  infocato  , e un’  immenfa  moltitudine  di  pomici  , che  fi 
fparfero  per  tutta  l’Afia  minore,  per  Lesbo,  e per  le  corte  della  Ma- 
cedonia , con  e (Te  re  nata  in  quel  mare  un’  Ifola  , che  s’  andò  ad  unire 
a quella  di  Jera  . Anche  a di  nortri  , cioè  nell’  anno  1 707.  una  fomi- 
gliante  Ifola  forfè  dal  mare  , poco  lungi  da  quella  di  Santerine  : fopr» 
il  quale  avvenimento  abbiamo  le  olTervazioni  del  celebre  Filofofo  e Ca- 
valiere Antonio  Vallisnieri.  Per  quello  naturale  accidente  fu  grande  lo 
fpavento  de’  popoli  anche  a’  tempi  di  Leone  Ifauro  , e un  perfido  Ri- 
negato per  nome  Befer  , che  aveva  abbracciata  la  fuperftizion  degli 
Arabi,  e s’ era  poi  introdotto  nella  Corte  Imperiale  , fe  non  prima  , 
certo  di  quella  congiuntura  feppe  ben  prevalerfi  apprelfo  l’ Imperadore, 
per  fargli  credere  irato  Dio  contra  de’ Crirtiani , a cagion  delle  Imma- 
gini , eh’  elfi  tenevano  e veneravano  ne’  facri  Templi  . Abbiamo  de  i 
rifeontri , che  veramente  fi  follerò  introdotti  degli  abufi  nell’  ufo  e cul- 
to delle  facre  Immagini , come  anche  fi  olTervava  ne’  tempi  addietro 
fra  i Rulfiani,  o fia  fra  i Mofcoviti,  uniti  alla  Chielà  Greca.  Ma  que- 
Hi  tali  abufi  non  fecero  , nò  fanno  , che  per  cagion  d’  elfi  s’  abbiano 
ad  abolir  le  (lelTe  Immagini,  perciocché  ficcome  han  dimoftrato  uomi- 
ni di  gran  fapere  , 1’  ufo  d’  efTe  Immagini  , e il  culto  ben  regolato  di 
quelle  , non  folamente  è lecito  , ma  riefee  anche  utile  alla  pietà  della 
plebe  Criftiana  e Cattolica  . Ora  Leone  Augufto  infatuato  H^lla  gran 
penetrazione  della  fua  mente  , e fedotto  dal  maligno  Configliele  , con 
ufurpare  i diritti  del  Sacerdozio,  pubblicò  un  editto  , contenente  l’or- 
dine , che  follerò  vietate  da  là  innanzi  , e fi  toglielfero  tutte  le  facre 
Immagini  per  le  terre  all’  Imperio  Romano  luggette , chiamando  Ido- 
latria 1’  adorarle  , o fia  il  venerarle  . Tale  fu  il  principio  dell’  erefia 
degl’  Iconoclafti.  Gran  commozione  fi  fufeitò  per  quello  fconfigliato  ed 
iniquo  divieto  fra  i popoli  fuoi  fudditi  , defedando  la  maggior  parte 
d’  elfi  come  Eretico  c di  fentimenti  Maomettani  l’ Imperadore  ; e tan- 
fo più  perchè  fi  feppe  , eh’  egli  aveva  in  abominazione  le  facre  Reli- 
quie , e negava  l’ interceffion  de’  Santi  apprelfo  Dio  , cioè  impugnava 
* Do- 
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Dogmi  ftabiliti  nella  Chiefa  Cattolica,  con  impugnar  egli  flelfo  la  prò-  E* ‘ 
feflion  della  Fede  da  lui  fetta  nella  lua  aflunzione  al  trono  Imperiale  , *"‘‘<>  ’ 
e lenza  voler  lòpra  ciò  afcoltare  il  parere  de’  Vefcovi , eletti  da  Dio 
per  cuftodi  della  dottrina  fpettante  alla  Fede.  Paflàrono  perciò  gli  abi- 
tanti della  Grecia  , e delle  liole  Cicladi  ad  uh  e (Iremo  con  ribellarli 
all’  Imperador  Leone  , e proclamar  Imperadore  un  certo  Cofma  . Poi 
meda  infxeme  una  flotta  di  legni  lottili,  oftilmente  andarono  fono  Co- 
flantinopoli , e diedero  battaglia  a quella  Città  ; ma  reftò  disfatta  dal 
fuoco  Greco  La  lbro  Armata  , e 1’  efimero  Auguilo  venuto  in  mano  di 
Leone  , pagò  colla  teda  il  fuo  reato  : con  che  maggiormente  crebbe 
1’  orgoglio  d’  elfo  Imperadore  , e de’  fuoi  legnaci  per  foftcner  1’  empio 
editto . Benché  poi  ci  manchino  le  lettere  da  lui  ferine  a Gregorio  11. 

Papa  intorno  ali  abolizion  delle  fecre  Immagini,  e le  rilpofle  a lui  da- 
te dal  Pontefice,  pure  da  quanto  s’ andrà  vedendo,  chiaramente  fi  com- 
prende, ch’egli  inviò  a Roma  l’editto  fopraddetto,  e che  il  fanto  Pon- 
tefice non  fidamente  vi  fi  oppofe,  ma  dovette  anche  rilèntitamente  fcri- 
veme  ad  eflfo  Leone  Auguiio,  per  rimuoverlo  da  quello  facrilego  dile- 
guo . Ne  vedremo  fra  poco  gli  effetti  . Per  quanto  s’  ha  da  Andrea 
Dandolo  (*) , luccedette  in  quell’anno  la  mone  di  Marcello  Duca  di 
Venezia,  e in  luogo  fuo  fu  fuftituito  Orfo  , uno  de’ nobili  della  Città  t™.  xit. 
Eraclea , e perionaggio  di  gran  prudenza  e valore . 

Anno  di  Cristo  dccxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IL  Papa  13. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  11. 
di  Costantino  Copremmo  Auguflo  8. 
di  Liutprando  Re  16. 

ABbenche'  in  quelli  tempi  per  cagione  della  nafeente  erefia  degF  I- 
conoclaili  accadelfero  molte  novità  in  Italia  , pure  non  abbiamo 
un  filo  ficuro  per  diftinguere  i tempi,  e quafi  nè  pure  per  disbrogliare 
quegli  avvenimenti  , de’  quali  i foli  Anallafio  Bibliotecario  , c Paolo 
Diacono  ci  han  confervata  una  confufa  memoria  . Lo  riferirò  io  con 
quell’  ordine  , che  mi  parrà  piò  verifimile  . Allorché  l’ Imperador  Leo- 
ne ebbe  feorto  (é),  quanto  il  Romano  Pontefice  folTe  alieno  dal  con- (b) An*fléf. 
correre  ne’ tuoi  perverti  lcntimenti , tornò  a fcrivergli  piò  imperiolamen-  G"S°r- 
te,  facendogli  fapcre,  che  ubbidilfe,  fe  gli  premeva  d’aver  la  fua  gra- 
zia; altrimenti  ch’egli  finirebbe  d’ elTere  Papa.  Allora  l’intrepido  Pon- 
tefice Gregorio , ben  intendendo  i pericoli  della  Chiefa,  e i proprj,  fag- 
giamente  fi  accinfe  alla  difela.  Con  fue  lettere  avvisò  i popoli  Italiani 
dell' inibito,  che  volea  fere  il  malvagio  Imperadore  alla  Religione;  co- 
minciò a dar  cauto  per  la  propria  perfona;  e mollo  piò  è da  credere, 
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che  con  più  vigore  che  mai  rifpondefle  a Leone . Il  Cardinal  Baronio 
(a“zwi.(«)  rapporta  due  fue  lettere,  come  ferine  da  eflo  Papa  nell’anno  pre- 
Anmi.  £«.  cedente  72  6.  al  medefimo  Imperadore  . Pretende  all’incontro  il  Padre 
(b)  p^i  (b)  , che  quelle  appartengano  all’anno  730.  Forfè  niun  di  loro 
Bmvìì!*1'  colto  nel  legno . Sappiamo  ben  di  certo  , che  1’  infuriato  Impera* 
dorè  fi  diede  a lludiar  rune  le  vie  per  levar  dal  mondo  il  lanto  Pon- 
tefice. Pare,  che  Anaflafio  metta  come  avvenuti  quegli  empj  luoi  ten- 
tativi contra  la  vita  del  Papa,  prima  che  fpuntalTc  la  perlecuzion  del- 
le facre  Immagini,  adducendo  come  commolTo  a fdegno  l’ Imperadore , 
perchè  il  Pontefice  Gregorio  s’ era  oppollo  all’ impofizione  d’ un  Cenfo , 

0 fia  tributo , o capitazione  , eh'  elTo  Augufto  voleva  efigere  da  i po- 
poli d’ Italia . Mette  ancora  1’  aflèdio  di  Ravenna  , quafi  fatto  dal  Re 
Liurprando  prima  dell’  attentato  contro  elfe  Immagini  . A me  fembra 
più  verifimile  , che  il  primo  anello  di  quella  catena  fia  flato  1’  em- 
pio editto  di  Leone  Ilauro  , per  cui  cadde  dalla  fua  grazia  Papa  Gre- 

(«'  Thn[b.  gorio , e s’imbrogliarono  le  cofe  in  Italia  . Teofane  (c)  fcrive  , che 
m cwmij.  jQpo  aver  e(fG  pontefice  con  fua  Decretale  efortato  indarno  l’ Impera- 
dore  perverto  a non  voler  mutare  i riti  flabiliti  da  i Santi  Padri  intor- 
no alle  Immagini , vietò , che  fe  gli  pagaHero  da  li  innanzi  i tributi  . 
Può  elfere , che  Teofane  s’ ingannali  in  credere  negati  a Leone  anche 

1 tributi  l'oliti , quando  l’ oppofizione  probabilmente  fu  di  un  cenfo  nuovo , 0 
fia  d’una  capitazione , che  novamente  fi  voleva  introdurre  ; ma  forte  gli 
è da  prellar  fede,  allorché  dice  fatta  cotale  oppofizione.  Pare  eziandio 
molto  credibile  , che  il  Re  Liutprando  fi  prevalefiè  della  buona  occa- 
fione  di  profittar  lòpra  gli  Stati  Imperiali,  dappoiché  vide  alterati  for- 
te gli  animi  degl’  Italiani  contra  del  prevaricatore  Augufto , il  quale  al- 
1’  erefia  aveva  aggiunta  la  perfecuzione  del  Papa.  In  fatti  abbiamo  da 

^•Anaftafio  (d)  , che  per  ordine  fuo  fu  colpirato  in  Roma  contro  la  vi- 
ta del  lanto  Pontefice  da  Bajìlio  Duca , da  Giordano  Cartulario , e da 
Giovanni  fopra  nominato  Lurione,  con  participazione  e confcnfo  di  Mi- 
rino Imperiale  Spatario  , mandato  dall’  Imperadore  col  titolo  di  Duca , 
o fia  Governatore  di  Roma  . Volle  Iddio  , che  non  feppero  mai  tro- 
vare apertura  di  elèguir  1’  empio  concerto , e intanto  Marino  inferma- 
toli palsò  al  mondo  di  là  . Arrivò  di  poi  Paola  Patrizio  , inviato  in 
Italia  Efarco , e coll’intelligenza  e colle  lpalle  di  lui  feguitarono  i con- 
giurati la  lor  trama  contra  del  buon  Pontefice  . Ma  venuto  alla  luce 
il  loro  difegno  , commoflo  il  popolo  Romano  trucidò  Giovanni  e Lu- 
rione . Bafiìio  fu  coftretto  a farti  Monaco  , e riftrctto  in  un  Monifte- 
ro  , quivi  terminò  i Tuoi  giorni . Non  iftette  per  quello  l’  Efarco  Pao- 
lo di  prolegnire  nel  fuo  lacrilego  penderò  di  torre  la  vita  al  Pontefice, 
e di  fuftituime  un  altro  a luo  piacimento  , per  avere  libero  il  campo 
a fpogliar  le  Chtefe  di  Roma,  ficcome  avea  fatto  in  varj  altri  luoghi. 

Ven- 
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Venne  anche  da  Coftantinopoli  un  altro  Spatario  , con  ordine  di  de-  e*»  ▼«>« 
porre  Papa  Gregorio . Lo  ftelfo  Efarco  a quello  fine  raunò  quanti  fol-  r‘r 
dati  potè  in  Ravenna  , e gl’  inviò  alla  volta  di  Roma  , fperando , che 
con  quello  rinforzo  i congiurati  verrebbono  a capo  della  loro  iniqua 
intenzione.  Ma  ciò  rifaputo , tanto  il  popolo  Romano,  quanto  i Lon- 
• gobardi  del  Ducato  di  Spoleti,  e- della  Tofcana , fi  mifero  in  armi,  e 
fecero  buone  guardie  al  Ponte  Salario  , e a i confini  del  Ducato  Ro- 
mano, affinchè  i mal  intenzionati  non  potelfero  paflàre.  Il  Conte  Cam- 
pello  nella  Storia  di  Spoleti  fcrivendo , che  legui  in  tal  congiuntura  una 
battaglia  fra  gl’  Imperiali  e Trafmondo  Duca  di  Spoleti  colla  vittoria 
in  favore  dell’  ultimo , di  fua  tella  v’  ha  aggiunto  quello  abbellimento , 
non  men  che  1’  orazione  fatta  da  effo  Duca  alle  fue  milizie  . Probabil- 
mente nell’  anno  prclente  accaddero  tutti  quelli  movimenti  e fconcerti . 

Dalla  vita  di  S.  Giovanni  Damalceno,  ferina  da  Giovanni  Patriarca  di 
Gerulalemme  (/»),  ricaviamo,  che  elfo  Damafceno  , abitante  in  Da-  f»l 
mafeo  nel  Dominio  de’  Saraceni  , e Minifiero  del  loro  Calila  , appena  J”a,DOp?r 
intefe  1’  editto  di  Leone  Ifauro , che  prefe  la  penna  in  difcla  delle  fa  -Tom.  1. 
ere  Immagini.  Leggonfi  le  di  lui  orazioni  su  quello  argomento.  Da  elfi 
Saraceni  fu  appunto  nell’  anno  prefente  aflèdiata  la  Citt'a  di  Nicea  Metro- 
poli della  Bitinia;  ma  Iddio  miracolofamente  la  prefervò  dalle  loro  unghie. 

Anno  di  Cristo  dccxxviii.  Indizione  xi. 

di  Gregorio  II.  Papa  14. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  12. 
di  Costantino  Copremmo  Augullo  p. 
di  Liutprando  Re  17. 

SCoprivasi  ogni  di  piò  empiamente  animato  l’Imperador  Leone  non 
folo  contro  le  facre  Immagini , ma  eziandio  contro  il  fanto  Pon- 
tefice Gregorio  difenfore  delle  medefime.  Tentarono  i fuoi  Miniftri  con 
replicati  ordini  Imperiali  (b)  di  muovere  contra  di  lui  i popoli  della 
Pentapoli , cioè  di  cinque  Città , che  fon  credute  Rimini , Pefaro , Fa- 11. 
no,  Umana,  ed  Ancona,  tuttavia  in  que’ tempi  fuggette  a i Greci,  e 
parimente  i Veneziani.  Ma  que’ popoli  rifolutamente  negarono  di  con- 
fentire  a si  nera  iniquità,  anzi  proteftarono  d’  elfere  pronti  a dar  la  vi- 
ta per  la  difefa  del  medefimo  Pontefice.  Nè  ciò  loro  ballando,  feomu- 

nicarono  l’ Elarco  Paolo  , e chiunque  teneva  con  lui  , giugnendo 

a non  volere  i Governatori  da  lui  defiinati  per  le  Città  , e ad 
eleggerne  elfi  di  quelli  , che  folfero  uniti  alla  Chiefa  Romana.  Fu- 
rono anche  vicini  que1  popoli  d’  Italia  , che  erano  fudditi  deli’  Im- 
perio , a creare  un  nuovo  Imperadore  , con  dilegno  di  condurlo  a 

Coftantinopoli,  e ne  tennero  varie  coniulte.  Ma  il  faggio  e piiffimo  Pa- 
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pa  di  (turbò  quella  loro  rifoluzione,  fperando  tempre,  che  l’ Imperadore 
s’  aveffe  a ravvedere  , e a rimetterli  nel  buon  cammino  . Accadde  po- 
fcia  , che  anche  Efilarato  Duca  di  Napoli  , accecato  dal  delìderio  di 
ferii  del  merito  coll’ Imperadore , fedufle  non  pochi  di  quella  parte  del- 
la Campania , che  tuttavia  ubbidivano  all’  Imperio  , e venne  iniieme 
con  Adriano  iuo  figliuolo  alla  volta  di  Roma  , pieno  di  mal  talenta 
contra  del  Pontefice.  Allora  il  popolo  Romano  accefo  di  zelo,  ufci  col- 
V armi  contra  di  coltoro , e preio  effo  Efilarato  col  figliuolo , amendue 
li  privarono  di  vita  . Saputo  pofcia  , che  Pietro  novello  Duca  di  Ro- 
ma ave»  fcritto  alla  Corte  contra  del  Papa,  il  cacciarono  fuor  di  Cit- 
tà . Nè  minore  fu  il  tumulto  , che  durante  quelli  torbidi  fi  svegliò  in 
Ravenna  . Molti  aderivano  all’  empietà  dell’  Imperadore  ; ma  i più  era- 
no in  fevore  e difefa  del  Romano  Pontefice  . Si  venne  perciò  alle  ma- 
ni fra  loro  , e in  quel  conflitto  pcdò  ammazzato  lo  deffo  Efarco  Pao- 
lo . Era  finora  (tato  fidamente  fpettatore  di  quefie  brutte  leene  d’ Ita- 
lia , accadute  per  la  pazza  condotta  di  Leone  Augulto , il  Re  Liutpran- 
do  . Ma  vedendo  credere  il  fuoco  , e cotanto  irritati  e si  mal  dilpofti 
gli  animi  de'  Sudditi  Imperiali  contra  del  loro  Sovrano  , volle  cavar 
profitto  da  quella  difunione , prendendo , credo  io  , motivo  o pretello 
di  muovere  le  fue  armi  dalla  perfecuzione  d’ eflo  Imperadore  contro 
della  Chiela  , e del  capo  vifibile  della  medefima.  Nè  durò  fatica  a fi- 
gurarmi, che  folte  anche  invitato  a quello  giuoco  da  non  pochi,  i qua- 
li non  fapevano  digerire  d’  aver  per  Signore  un  Imperador  empio  , e 
che  per  attellato  di  Anallafio  avea  fpogliate  varie  Chiefe  : laddove  lòt- 
to i Re  Longobardi  la  Religion  Cattolica , e i fuoi  Minillri  godevano 
tutta  la  polfibil  tranquillità , e il  dovuto  rifpetto  . Però  ufeito  in  cam- 
pagna col  fuo  efercito  fi  foinfe  contra  le  Terre  dell’ Efarcato.  Pare,  che 
la  iua  prima  imprefa  folle  1’  attedio  di  Rjrvenna  , dove  (lette  fotto  per 
alcuni  giorni , ed  è certo , che  la  prefe , benché  Anallafio  efpreffamen- 
(»)  Pauha  te  noi  dica  , arredandolo  chiaramente  Paolo  Diacono  ( a ) , ed  Agnello 
Ravennate  (b) , che  un  fecolo  dopo  fcrilte  le  vite  di  quegli  Arcivefco- 
<b)  /W«.  vi  . Anzi  elfo  Agnello  ci  ha  conlervato  qualche  particolarità  di  quel 
£ RivrZ  fitt0  » con  dire , che  per  intelligenza  di  uno  di  que’ Cittadini  Liutpran- 
T.ii.  do  v’  entrò , perchè  avendo  finto  di  dare  un  fiero  affatto  alla  porta  del 
' Vico  Salutare  , ed  effendo  corfi  tutti  i cittadini  colà  alla  difefa,  il  tra- 
ditore intanto  apri  la  porta , che  va  al  Vico  Leprofo  , e introdullè  i 
Longobardi  . Gran  fomma  di  danaro  era  data  promefli  a codui  ; fi 
sbrigarono  da  quedo  pagamento  i Longobardi  con  ammazzarlo  il  pri- 
mo nell'entrare  in  Città,  fe  pure  non  mori  per  un  trave  cadutogli  ad- 
doffo,  come  pare  che  voglia  dire  lo  Storico  Agnello  . Impadronilfi  an- 
cora Liutprando  del  Cadello , o fia  della  Città  di  CI  affé , e fecondo  la 
tedimonianza  d’  Anadafio , ne  portò  via  immenfe  ricchezze  . Han  cre- 
duto 
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duto  e credono  tuttavia  i Pavefi  , che  in  tal  congiuntura  il  Re  Liur-  >>.  v»i«. 
piando  alportaffc  da  Ravenna  a Pavia  la  bella  ftatua  di  bronzo  di  un 
Imperadore  a cavallo,  Rimato  Antonino  Pio,  la  qual  tuttavia  lerve  d’or- 
namento alla  lor  piazza,  ed  è da  lor  chiamata  il  Regifole. 

Oltre  a ciò  altri  paefi  vennero  in  potere  del  Re  Liutprando  ; per- 
chè fecondo  Paolo  egli  prefe  Cafra  JEmili * , Formianttm  , & Montem 
Belltum  , Buxeta  , & Perfetta  , Bononiam  , & Pentapplim  , Auximum- 
que . Anadafio  fcrive,  che  Longobardi s ALmiliec  Cafra  Feronianus,  Moto- 
tebelli  , Bononia  , Ferablum  cum  fuis  oppidis  Buxo , & Per  fletto,  Penta - 
polis  quoque , & Auximana  Cruisas  fe  tradiderunt . Quali  di  quelli  au- 
tori abbia  copiato  1’  altro , noi  so , perchè  le  vite  de’  Papi  fon  di  va- 
T)  Scrittori . Si  conofce  ben  da  quefte  parole , che  la  Città  d’  Oftmo  era 
dillinta  dalla  Pentapoli  , e che  Feronianum  era  il  Frignano  , pic- 
ciola  Provincia  del  Ducato  di  Modena  nelle  montagne  , dove  fono  Se- 
flola  , Fanano,  ed  altre  Terre.  Mons  Bellius  è Monte  Figlio,  o Monte 
Fio  nel  territorio  di  Bologna  prefFo  il  fiume  Samoggia.  Ferablo  e Buf- 
fo , o Buffeta  fon  forfè  nomi  guadi , non  potendo  qui  entrar  Bujfeto  , 
podo  fra  Parma  e Piacenza  verfo  il  Po  ; perchè  non  è mai  credibile  , 
che  i Longobardi  padroni  delle  Città  circonvicine  avellerò  differito  fino 
a quedi  tempi  la  conquida  di  quel  luogo.  Perfetto  è un  tratto  di  pae- 
fe  , fpettante  negli  antichi  fecoli  al  Contado  di  Modena  , ficcome  ho 
dimodrato  nelle  Antichità  Italiche  (a)  , in  cui  era  allora  comprelò  il 
celebre  Monidero  di  Nonantola  . Tuttavia  la  nobil  terra  di  San  Gto- 
vanni  in  Per  fiato  ritien  quedo  nome  nel  Didietro  di  Bologna  . Dalla  XXL 
parte  ancora  del  Ducato  di  Spoleti , per  tedimonianza  d’ Anadafio , da 
i Longobardi  fu  occupata  la  Città  di  Nomi , nè  Tappiamo , fe  la  redi- 
tuiffero  . Prefero  anche  il  Cadello  di  Suiti,  dipenderne  dal  Ducato  Ro- 
mano ; ma  quedo  noi  tennero  , che  cento  quaranta  , o pur  quaranta 
giorni,  perchè  il  buon  Papa  con  tante  lettere  e regali  fi  adoperò  pref- 
fo  il  Re  Liutprando , che  l’ induffe  a rilafciarlo  , dopo  averlo  fpogliato 
di  tutte  le  fodanze  de’ cittadini . Nè  volle  il  Re  cederlo  a’Miniffri  Im- 
periali, ma  bensì  ne  fece  una  donazione  alla  Chiefa  Romana.  Può  ef- 
lere , che  in  tal  congiuntura  accadeflè  ciò  , che  narra  il  fuddetto  Pao- 
lo ; cioè  , che  trovandoli  il  Re  Liutprando  nella  Pentapoli  a Fico  Pit- 
ico , una  gran  moltitudine  di  quegli  abitanti  andava  a portargli  de’  re- 
gali, per  efentarfi  dal  facco,  ed  ottener  delle  falve  guardie.  Sopravven- 
ne una  gran  brigata  di  foldati  Romani , che  uccifero  e fecero  prigione 
quella  sfortunata  geme  . In  quedi  tempi  venne  a Napoli  Eutìcbio  Pa- 
trizio Eunuco  , che  altra  volta  vien  detto  avere  efercitata  la  carica 
d’  Efarco  d’ Italia  , rivedito  della  medefima  dignità . Codui  portava  or- 
dini predanti  dell’  empio  Augudo  di  levar  di  vita  il  fanto  Pontefice  Gre- 
gorio II.  Nè  molto  dette  a rifaperfi  il  fuo  crudel  difegno  , e eh’  egli 
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r. . roif.  meditava  ancora  di  dare  il  facco  alle  Chiefe , e di  far  altri  malanni  . 
a*.™?»».  pucojto  un  luo  uomo  incamminato  a Roma  con  le  «tre  indicanti,  eh'  ef- 
fe Efarco  la  voleva  contro  la  vita  del  Papa  e de’  principali  di  Roma  . 
Fecero  iftanza  i Romani  , che  s’ impiccate  il  meflò  ; ma  il  miferi- 
cordiolo  Pontefice  il  lalvò  dalla  morte  . Per  quella  cagione  poi  dichia- 
rarono fcomunicato  l’ Efarco  Eutichio,  e tutti  s'obbligarono  con  giura- 
mento di  non  mai  permettere , che  ad  un  Papa  si  zelante  per  la  Religio- 
ne , e difenlor  delle  Chiefe , folle  recato  alcun  nocumento  , o tolta  la 
fua  dignità  . Ora  reggendo  Eutichio  , che  non  gli  potea  venir  fatto  il 
facrilego colpo , finche  non  allontanava  i Longobardi  dall’amicizia  e pro- 
tezion  de  i Romani,  li  lludiò  di  ottener  l’intento,  con  promettere  de 
i gran  doni  a i Duchi  de’  Longobardi,  e allo  ftelfo  Re  Liutprando,  fe 
defiltevano  dallo  fpalleggiare  i Romani . Ma  conofcendofi  il  mal  talento 
e la  malizia  del  perfido  Eunuco  Miniltro  Imperiale , tanto  i Romani , 
quanto  i Longobardi  , fi  ftrinlero  maggiormente  in  lega,  proteftandofi, 
che  fi  riputerebbono  gloriofi  , fe  potetero  fpendere  le  lor  vite  per  la 
confervazione  e difefa  d’  un  si  pio  e fanto  Papa  , e rifoluti  di  non  gli 
lafciar  fare  alcun  torto  da  i nemici  di  Dio  e di  lui  . Intanto  il  buon 
Pontefice  attendeva  a far  di  copioiè  limofine,  orazioni,  digiuni,  e pro- 
ceflioni , confidando  più  nel  loccorfo  di  Dio,  che  in  quello  degli  uomi- 
ni , con  ringraziar  nondimeno  il  popolo  dell’  amorevole  lor  volontà  , e 
raccomandar  loro  di  far  delle  buone  opere , e di  1 pera  re  in  Dio  , efor- 
tandoli  nello  flelfo  tempo  a non  defiftere  dall’  amore  e dalla  fedeltà  del 
fa] Ant/iaf.  Romano  Imperio.  Quella  verità  attefiata  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a), 
n'^Grègér!  e d*  Paolo  Diacono  (4) , autori  ben  informati  delle  cofe  d’  Italia,  e 
it-  comprovata  da  i fatti,  ci  fa  chiaramente  conolcere,  che  Teofane  (c) 
Scrittor  Greco,  e chiunque  gli  tenne  dietro  , s’ ingannò  in  Scrivendo  , 
«*  Crfl.  che  Papa  Gregorio  Secondo  (da  lui  peraltro  fommamente  lodato)  for- 
tra^c  dall’  ubbidienza  dell’  Imperadore  Roma  , l’ Italia  , e tutto  1’  Occi- 
MTUofk  dente . Se  il  fanto  Pontefice  avdTe  voluto,  era  finita  allora  per  gl’Im- 
n ckfmce.  perjdori  Greci  in  Italia  ; ma  a lui  badò  di  difendere  le  ragioni  della 
Chiefa , e la  fua  propria  vita  , ed  impedì  , che  i popoli  follevati  non 
pafTafTero  all’  elezione  di  un  altro  Imperadore . 

Anno  di  Cristo  dccxxix.  Indizione  xi*. 
di  Gregorio  IL  Papa  15. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  13. 
di  Costantino  Copronimo  Augu do  io. 
di  Liutprando  Re  18. 

A Mio  credere  in  quell’  anno  furono  ferine  da  Papa  Gregorio  all’  Im- 
peradore  Leone  le  due  lenfàtifllme  lettere,  che  il  Cardinal  Baro- 
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nio  (a)  diede  alla  luce  all’anno  726.  credendole  appartenenti  a quel  *«•  v»t«. 
tempo  . Stimò  il  Padre  Pagi  (b) , che  fi  doveffero  riferire  all’ anno  730. 
perchè  pari andofi  nella  prima  d’effe  della  fiatila  del  Salvatore , che  Leo-  » *"*>• 
ne  Augnilo  volle  far  gittate  a terra  in  Coftanrinopoii  : attentato  , che 
cofìò  la  vita  , o almeno  di  buone  faffate  al  di  lui  Miniftro  , effendo  ‘d 
inibite  contra  di  lui  alcune  zelanti  donne  , le  quali  poi  furono  marti-BjrM‘ 
rizzate  per  quello  ; effo  Padre  Pagi  adduce  l’ autorità  di  Stefano  Diaco- 
no , autore  della  vita  di  Santo  Stefano  juniote  , die  dice  accaduto 
un  tal  fatto  dopo  la  depofizione  di  S.  Germano  dal  Patriarcato  di  Co- 
flantinopoU , e 1’ intrufione  dell’  Eretico  Anaftafio  . Ora  certo  effendo  , 
che  S. Germano  fu  deporto  nell’anno  730.  confeguentementc  prima  di 
quell*  anno  non  pollono  edere  fcritre  le  luddette  lettere  di  San  Grego- 
rio II.  Ma  Stefano  Diacono  non  fu  autore  conre mporaneo,  e perciò  non 
è infallibile  la  fua  afferzione . Teofane  (e),  che  fcriveva  nello  Hello  rem-  (c)  Thrtpi. 
po  , che  Stefano  , cioè  fui  principio  del  fecolo  nono  , parla  di  quello'9 
latto  all’anno  726.  Quel  che  è piò  , la  lidia  lettera  dd  Papa  fa  ab- 
ballarla conolcere , che  era  ben  lbcceduto  il  farro  della  ftatua,  ma  che 
San  Germano  teneva  tuttavia  la  fedia  Epilcopale  , nè  era  fiato  a lui 
fulfiruiro  il  perverto  Anaftafio  . Se  un  si  lauto  Prelato  forte  già  fiato  de- 
pollo , ed  occupata  la  fua  Cattedra  dall’  ambiatolo  fuo  dilcepolo , non 
avrebbe  mancato  lo  zelante  Papa  Gregorio  di  rinfacciare  ancor  quello 
delitto  con  gli  altri  , eh’  egli  andò  ricordando  al  mal  coniìgiiato  Impe- 
radore  . Ma  avverte,  il  Padre  Pagi  dirti  dal  Papa  : Ecclefias  Dei  denu- 
dafii  , tametfit  t aleni  babebas  Pontificem  , Dornnum  videlicet  Germanum 
fratrem  nojìrum  & cormmniftrum  . Hujut  debebas  tantquam  Patrii  & Do- 
ttora Scc.  con  filiti  obt  imperare . Annum  enim  agit  bodie  vir  ille  munge  fi. 
munì  quintum  Scc.  Illuni  i girar  orni  treni  Interi  tuo  ad/ ungere  , improbum 
illttm  Epbefium  Apfimart  filtum  , cjufque  fimiles  audifti  . Ma  quelle  pa- 
role confermano,  che  fuflìfteva  tuttavia  San  Germano  nel  Patriarcato; 
perciocché  il  fanto  Papa  accula  l’ Imperadore  di  non  efferfi  configliato 
con  lui . Che  avrebbe  poi  detto  , le  1’  aveffe  anche  ingiullamente  cac- 
ciato dalla  lua  fedia  ? E il  tefto  Greco  non  dice  aflblutamente , benché 
tu  avefit  un  tal  Pontefice , ma.dice  : * sdrai  yi  rotoZ-m/  iy/at  A'pyjipta.,  che 
può  fignificare  : benché  tu  abbi  un  tal  Pontefice  . Egli  è poi  da  notare  in 
effa  lettera  la  rifpofta,  che  dà  San  Gregorio  alle  minacce  dell’  Impera- 
dorè  di  far  condurre  prigione  lo  fteffo  Papa  a Collant inopoii , come  era 
intra  venuto  al  di  lui  predeceffore  S.  Martino.  Rìfponde  il  iaggio  Ponte- 
fice , eh’  egli  non  è già  per  combattere  coll’  Imperadore  , ma  badargli 
di  ritirarli  fedamente  ventiquattro  ftadj  fuor  di  Koma  nella  Campania; 
e che  venendo , o mandando  poi  effo  Augufto , farà  Ibi  battaglia  co  i 
venti . Quello  ci  fa  intendere , che  i confini  del  Ducato  Beneventano, 
poifeduto  da  i Duchi  di  Benevento , erano  diffami  iolamcme  poco  piò 
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i,.  voi*,  di  tre  miglia  dalla  Città  di  Roma  per  la  parte  della  Campania  ; e pe- 
a»no  rn-  jn  paffi  poteva  trasferirfi  il  Pontefice  in  pacfe  , dove  non  fi 

Rendeva  il  braccio  dell’ Imperadore  . Sembra  nondimeno  incredibile , che 
arrivaffc  cosi  vicino  a Roma  il  dominio  de’  Longobardi  . Camillo  Pel- 
ei) cimili,  legrino  (a)  dubitò  , che  foffe  lcorretto  il  tetto  Greco , o pure  , che  le 
Peregrini*!  tre  miglia  fuddette  fi  debbano  computare  dal  confine  del  Ducato  Ro- 
temano  fino  alla  prima  fortezza  de’ Longobardi . A noi  mancano  le  rae- 
v®.  T,,,”  tnorie  per  decidere  quello  punto  . 

n*h"  In  quell’  anno , per  quanto  io  vo  conghietturando , ricuperarono  i 

Greci  la  Città  di  Ravenna  . Leggefi  una  lettera  , a noi  conlervata  da 
(b)DW«/.  Andrea  Dandolo  (b) , rapportata  dal  Baronio , e da  altri , in  cui  Papa 
Gregorio  fcrive  ad  Orfo  Dfica  di  Venezia  elterc  fiata  prefa  la  Città  di 
lur.' lidie. Ravenna  , capo  di  tutte,  a nec  dicendo  gente  Longobardorum , e làpen- 
dofi  che  1’  Efarco  noftro  figliuolo  dimora  in  Venezia  , però  gli  coman- 
da d’  unirfi  con  lui  a fine  di  rimettere  fotto  il  dominio  de’  Signori  no- 
to, figliuoli  Leone  e Cojhmtino  grandi  Imper adori  quella  Città.  Non  può 
negarti  , quella  lettera  ha  tutta  la  patina  dell’antichità;  e pure  io  non 
lafcio  di  aver  qualche  dubbio  intorno  alla  fua  legittima  origine . Que- 
llo , perchè  ho  pena  a periuadermi  , che  quel  faggio  Papa  nelle  circo- 
danze  di  quelli  tempi  potette  chiamar  la  nazion  Longobarda  nec  dicen- 
dam  ( lo  Retto  che  è dire  nef andarti  ) titolo , che  fi  dava  a i Saraceni, 
e che  fu  anche  dato  a i Longobardi , allorché  fu  i principi  erano  cru- 
deli, nemici  fieri  di  Roma,  ed  Ariani.  In  quelli  tempi  noi  lappiamo, 
che  tutti  proiettavano  la  Religion  Cattolica,  erano  figliuoli  , come  gli 
altri  della  fanta  Chiefa  Romana  , e gli  abbiam  veduti  protettori  del 
fommo  Pontefice  contro  le  violenze  dell’  Imperadore  ; e lènza  1’  aiuto 
d’ etti  il  Pontefice  Gregorio  retta  va  preda  del  facrilego  furor  de’  Greci . 
Come  mai  un  si  avveduto  Pontefice  potè  fparlare  in  tal  forma  de’  Lon- 
gobardi? Aggiungali,  che  non  fi  può  si  facilmente  concepire  tanta  pre- 
mura del  Pontefice  in  favor  dell’Etereo  rifugiato,  come  ivi  fi  dice,  in 
Venezia  . Se  s’ intende  di  Paolo  Etereo , cottiti  per  allettato  di  Analla- 
fio  era  fcomunicato , e poi  fu  uccilò  da  i Ravennati . Se  di  Euticbio , 
anch’  egli  per  afferzion  del  medefimo  Storico  era  fcomunicato , e in  dif- 
grazia  del  Pontefice  , e toccò  di  poi  , ficcome  vedremo , al  Re  Liut- 
prando  di  rimetterlo  in  fua  grazia  . Potrebbe  folamente  diri»  , che  la 
' prefa  e ricupera  di  Ravenna  luccedette  nell’anno  715.  prima  che  fpun- 
tafte  1’  eresia  degl’  Iconoclafti  , come  ha  creduto  il  Sigomo  cqn  altri  ; e 
t pare , che  fi  ricavi  dallo  fletto  Anaftafio  : nel  qual  tempo  pattava  buo- 
na  armonia  fra  il  Papa  e l’ Imperadore , e i fuoi  Miniftri . Ma  ciò  non 
fulfifte.  Si  sa  da  Anaftafio  medefimo,  che  1’  Efarco  Paolo  fu  mandato  in 
Italia  con  ordine  di  levar  dal  mondo  Papa  Gregorio  IL  e fece  quanto 
potè  per  efeguklo  . Certo  è altresì  , che  non  già  nell’anno  725.  ma 
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molto  pih  tardi  , e certo  dappoiché  Leone  Augufto  fi  dichiarò  nemico  *»»  r»^ 
delle  facre  Immagini  , e cominciò  la  perl'ecuzione  per  cagion  d’  effe  , r'f 
Ravenna  fu  prela . Nc  abbiamo  1’  autentica  teftimonianza  dello  fteffo 
Gregorio  II.  che  dopo  aver  narrato  nella  prima  lettera  a Leone  Ifau- 

ro  1’  affare  della  llatua  del  Salvatore  , per  cui  elio  Augufto  avea  fatto 
uccidere  alcune  donne  , aggiugne  , che  divulgata  la  fama  di  quelle  fue 
crudeli  puerilità  , i popoli  più  lontani  aveano  caipeftate  le  Immagini 
del  medefimo  Augufto,  e che  » Longobardi , e i Sarmati  , ed  altri  po- 
poli Settentrionali  aveano  fatto  delle  j correrle  per  t infelice  Dee  a poh  ( cioè 
per  le  dieci  Cittk  lottopofte  a Ravenna  ),  ed  occupata  la  fìejfa  Metro- 
poli Ravenna , con  ifcacciarne  i Magi/lrati  Cefarei  , e porvi  al  governo 
i lor  propri  , ed  ora  minacciano  d invadere  gli  altri  luoghi  Imperiali  vi- 
cini , e Roma  ftejfa  , giacché  ejfo  Imperadore  non  ha  forza  per  difender- 
li . E quefto  tutto  avvenuto  per  I imprudenza  e ftoltezja  dello  fteffo  Au- 
gufto . Adunque  feorgiamo  feguita  1’  occupazion  di  Ravenna  , dappoiché 
Leone  s’  era  Icatenato  contro  le  facre  Immagini  ; nè  quella  Cittk  , al- 
lorché il  Papa  lcriflè  , era  Hata  peranche  ricuperata  da’  Greci  , nè  il 
Papa  moftra  d’  aver  dato  mano  per  ripigliarla  , nè  premura  , perchè  fi 
ripigli . Finalmente  è da  offervare  , che  nè  Anaftafio  Bibliotecario  , nè 
Paolo  Diacono  parlano  punto  , che  San  Gregorio  s’ impacciaffe  in  far 
ritorre  a i Longobardi  Ravenna  : e pur  quefto  farebbe  fiato  di  gran 
gloria  d’effo  Pontefice,  il  quale  avrebbe  renduto  bene  per  male  ad  un 
Imperadore  si  fatto  , cioè  ad  un  perlecutore  della  di  lui  vita  e digni- 
tà . Comunque  fia  , o folle  il  Papa , o foffe  1'  Eiareo  , che  accalorale 
quella  fpedizione  , egli  è fuor  di  dubbio , che  Ravenna  tornò  alle  ma- 
ni de’ Greci,  e fu  ritolta  a i Longobardi  . Si  dee  la  lode  di  quefto 
fatto  al  valore  fino  in  que’  tempi  riguardevole  de  Veneziani , aflcrendo 
Paolo  Diacono  ( a ) , che  dando  in  Ravenna  Ildebrando  nipote  del  Re  (»)  P»lm 
Liut prendo  , c Peredeo  Duca  di  Vicenza , all’  improwifo  arrivò  loro  ad- 
dodo  l’ Armata  navale  de’  Veneziani  ; e che  nella  battaglia  da  elfi  fu 
fatto  prigione  Ildebrando;  c che  Peredeo  bravamente  combattendo  vi 
reliò  uccilo . Agnello  Ravennate  ( b ) anch’egli  laici*  abbaftanza  inten-(b)  Apuli. 
dere,  benché  molto  ci  manchi  della  fua  Storia  , che  Ravenna  fu  ri- £ 
cuperata;  perciocché  dopo  aver  narrata  l’occupazione  fattane  da  i Lon-  -a.  T.  n- 
gobardi , dice , che  fdegnati  i Ravegnani  contra  di  Giovanni  loro  Ar-  ud*' 
civefcovo  ( lènza  allegarne  il  perchè  ) il  cacciarono  in  efilio,  e perciò 
egli  itene  per  un  anno  in  Venezia  con  danno  notabile  della  tua  Ghie- 
la  . Ma  ravveduti  di  poi  fecero  , che  f Efarco  il  richiamaffe  alla  lua 
fedia.  Quegli  Scrittori  moderni,  che  rapportano  varie  particolantk  del- 
la prefa  di  Ravenna  , le  han  tolte  dalla  loia  loro  immaginazione . Per 
altro  non  fi  può  affegnare  per  mancanza  di  memorie  il  tempo  precido 
nè  dell'  occupazione  , nè  della  ricupera  d'  effa  Cittk  , e dee  a noi  ba- 
Tom.  IV.  G g Ilare 


»34  A » n a,  l*  i:  tf  Ir  t * t Ir  A4 

gV'j’lri  fiate  di  faper  con  ficurezza , che  1’  una  c 1’  altra  avvenne  , dappoiché 
lu  principiata  la  guerra  contra  le  facre  Immagini . Colà  accadeflc  del- 
la Pc  napoli  occupata  da  i Longobardi  , non  ce  1’  han  rivelato  gli  an- 
tichi  ; ma  da  Anaflafio  ( a)  1 ufficiente  mente  fi  ricava  , che  ritornò  an- 
ttaria  pi.  eh'  elfa  allora  alle  mani  dell’  Elarco . 

«*'//  Abbiamo  poi  da  eflo  Analtafio  (è),  che  nel  Gennaio  di  quell’ an- 
Grcgàu  li.  no  fu  veduta  per  più  di  dieci  giorni  una  cometa . E parimente  da  lui 
lappiamo  , che  Eueicbio  Patrizio  ed  Elarco  fece  lega  col  Re  Liurpran- 
do  , elfendofi  convenuto  fra  loro  di  unir  1’  armi , affinchè  il  Re  potef- 
le  fottomettere  alla  iua  coroua  i Duchi  di  Spoleti  e di  Benevento  , e 
1’  Elarco  Roma  all’  Imperadore . Se  foflc  certo  , che  in  quello  medefi- 
mo  anno  folle  Hata  ricuperata  Ravenna  da  i Greci  e Veneti,  potrem- 
mo immaginare , che  il  Re  Liutprando  per  riavere  il  nipote  Ildebran- 
do, condotto  prigione  a Venezia,  s indù  ceffi-  a iar  Li  pace  e lega  col* 
1’  Elarco . Paolo  altro  non  dice  , le  non  che  eflo  Re  fi  molli  a quella 
unione  per  defidcrio  di  loggiogare  i Duchi  di  Spoleti  e di  Benevento . 
Non  è ben  noto  , onde  nafceflè  quella  mal.  animo  del  Re  Liutpran- 
do  contro  que’  Duchi  luca  vaflàlli  . Crede  il  Conte  Campelii  (.f). 
Sputai. ij.  che  il  Re  mal  lofieriffe  di  vedere  que’ Principi  come  aflbluti  padroni 
di  quelle  contrade  , c che  non  riConoiceficro  nel  Re  , fe  non  la  fem- 
plice  lovranità;  e però  portato  dall’ambizione  volefle  affuggcttarleli  co- 
me gli  altri  Duchi  della  Ncullria  , Aulirla  , e Tolcana  , che  erano 
Governatori  delle  Città  . Se  ciò  lòffi  , non  è chiaro  . Solamente  ve- 
dremo da  una  lettera  di  Papa  Gregorio  III.  che  quei  Duchi  protefia- 
vano  d’  eflfcr  pronti  a foddisfare  a tutti  i lor  doveri  verfo  del  Re  , fe- 
condo l antica  coafuctudme  : del  che  non  doveva  effere  contento  il  Re 
Liutprando , con  efigere  di  più  . Ma  quella  lettera  non  ha  che  fare 
con  quelli  tempi , eli: ndo  lentia  nell’anno  741.  Ora  Anaflafio  raccon- 
ta, che  il  Re  colle  lue  forze  andò  a Spoleti;  e perciocché  Trafntondo 
Duca  di  quella  contrada,  fìccome  ancora  il  Duca  di  Benevento  ( fe- 
condo 1 conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  effere  fiato  Ronioaldo  II.  ) 
conobbero  di  non  potere  re  fàlere  alla  di  lui  potenza  , fi  umiliarono , 
e gli  proemierò  ubbidienza  con  folcnni  giuramenti,  dandogli  anche  de. 
gli  ortaggi  per  pegno  della  lor  parola . Polcia  coll’  efercito  marciò  alla 
volta  di  Roma,  e fi  attendò  nel  campo  di  Nerone  . Sapeva  il  buon 
Papa  Gregorio  IL  che  la  pietà  non  era  f ultima  delle  virtù  del  Re 
Liutprando;  e però  intrepidamente  ulcito  della  Città  andò  a trovarlo 
« a parlargli  . Non  potè  Liutprando  refifiere  alle  paterne  ammonizioni 
del  lanto  Padre , e ne  refiò  si  ammollito  e compunto , che  fe  gli  git- 
tò  a piedi,  con  promettergli  di  non  far  male  ad  alcuno  . Polcia  en- 
trati nella  Bafilica  Vaticana  , <ch’  era  allora  fuori  di  Roma  , eflo  Re 
• davanti  al.  corpo  del  Principe  degli  A portoli  Ipogliofli  del  manto  Rcga- 
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le  , èt’  braccialetti , deff  usbergo^  del  pugnale,  deHa  fpada  dorata , del-  rtìfttó 
la  corona  d’oro  , e della  Croce  d’  argento , -e  tuttolafctò  in  dono  , e kmmóTlf- 
in  memoria  deila  fua  venerazione  a quel  celebratiffimo  Sepolcro . Fini- 
ta T orazione , fu  pregato  ii  Papa  da  Liutprando  di  volere  rimerteré  • 
in  fua  grazia  ed  aÌTol vere  1’  Eiarco  Euticbio:  il  che  fu  fatto  , c polcia- 
il  Re  con  elfo  Eiarco  fe  ne  tornò  indietro  , lenza  aver  fatto  male  ad' 
alcuno . Reità  a noi  il  lolo  abbozzo  -di  quelli  avvenimenti  , ma  lenza 
che  fieno  a notizia  noftra  pervenuti  i motivi  x le  circoftanae  d*  elfi  v1 
Nè  vo’  lalciar  di  dire , che  in  queff  anno  (a)  il  figliuolo  del  Principe!*]  ri*cpt. 
de’  Gazari , cioè  de’ Turchi  , entrò  nell’ Armenia  e nella  Mèdia  , pof-'"  ch”m0^ 
fedute  da’ Saraceni,  fconfìflè  l’ cfcrcito  loro,  comandato  da  Carato  GeJ 
nerale  d’  elfi  Arabi  Mufulmani  T e dopo  aver  faccheggiate  quelle  Pro- 
vincie ritornò  al  fuo  paefe,  con  lafciare  un  gran  terrore  nella  nazioni  ^ 
de’ Saraceni.  • .i*  reo  il»  ^ -•  » .ini»  lo-,  »i  . un-tfaX  oh-  ' a'*’*-»*S 
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Anno  di  Cristo  nccnx.  Indizione  mi.  - • ' . 

di  Gregorio  H.  Papa  id.  ...  : 

di  Leone  Iianro  Imperadore  T4»  •» 

di  C osta n t i no  Copremmo  Augufto  II:  • 
di  Liutprando  Re  ip.  - • • 

PEr  atteftato  di  Anaftafio  (b)  fecefi  in  queff  anno  una  fcllevazione 

d’  alcuni  popoli  nel  Ducato  Romano  . Un  certo  Tiberio  , per  fo-«Gr«*.  il. 
prannome  Petafio , gl’  indulfe  a ribellarft  contra  dell’  Imperadore , e fpe- 
zialmente  fu  a lui , come  a Signore , giurata  fedeltà  da  quei  di  Matu- 
rano , oggidì  creduto  Barbera no  , dal  popolo  di  Lami , e da  quel  di  Ble- 
ra  , o Bleda  . Credo  fcorretta  la  parola  Lunenfes  , perchè  Lami  Città 
marittima  , fituata  al  fiume  Magra , era  fono  i Longobardi,  e troppi 
lontana  , nè  potè  ribellarli  contro  chi  non  ne  era  padrone  . Anaiìaliè 
parla  di  popoli  polli  in  quella  Provincia  Romana  , che  oggidì 'fi  Chia- 
ma il  Patrimonio . Vicino  a Barbcra'no  e Bleda  fi  vede  Turno  ; fòi# 
volle  parlar  lo  Storico  di  quella  Torta.  Trovavafi  allora  l’  Efarco  Eu- 
tkbio  in  Roma,  e turbofli  forre  a quello  avvito;  ma  il  buon  Papa  Gre» 
gorio  fece  a lui  coraggio , ed  animò  1’  efercito  Romano  , l'eco  mandan- 
do ancora  alcuni  de’  principali  Mmtftri  di  fua  Corte  . Andarono-  i Ro- 
mani , prefero  il  capo  ribello  Petafio , la  cui  teda  fu  inviata  a Coftan- 
tinopoli  ; e con  tutto  ciò  non  poterono  elfi  Romani  ottenere  1‘  Intera  _ * 

grazia  dell’  Imperador  Leone  . Quelli  tempre  più  andava  peggiorando 
nell’  odio  contra  le  lacre  Immagini,  e perciocché  un  forte  oliatolo  aia 
1’  efecuzion  de’  fuoi  perverfi  voleri  era  il  fanto  Patriarca  Germano  , in 
queff  anno  appunto  il  coftrinfe  a ritirarfi  nella  cafa  patema , e a lui  fu- 
ftituì  nel  Patriarcato  un  indegno  tuo  ddeepoio,  nomato  Anojlafio.  L aro* 
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“**•'*•  bizione  di  coftui , per  ottenere  quell’  infigne  dignità , il  trasportò  ad  ab- 
bracciare e fecondare  gl’  iniqui  fentimenri  dell’  Imperadore  . Signifioò  egli 
ben  torto  f cfaltazione  fua  ai  Romano  Pontefice  ; ma  trovandolo  erto 
• Papa  macchiato  degli  errori  Iconoclaftici , noi  volle  riconolcere  perVc- 
feovo  , e gl’  intimò  la  fcomunica  , fe  non  fi  ravvedeva  de'  fuoi  falli . 
Colla  feorta  di  quello  malvagio  Patriarca  l’ Imperadore  piò  che  mai  fi 
diede  a far  efeguire  i ft>oi  tegolati  editti , e a perfeguitar  chi  non  vo- 
leva ubbidire , con  dar  anche  la  morte  a non  pochi , che  contrariava- 
no a’  fuoi  ingioili  voleri . Credefi  in  oltre  dal  Padre  Pagi , che  per  ven- 
dicarti del  fanto  Papa  Gregorio,  egli  fàceflè  {laccare  dal  Patriarcato  Ro- 
mano tutti  i Vefcovari  dell’Illirico,  della  Calabria,  e Sicilia,  che  dian- 
zi immediatamente  dipendevano  dal  Papa  , aggregandoli  al  Patriarcato 
Coftantinopoli  • Ciò  apparifee  da  una  lettera  (a)  di  Papa  Adriano  I. 
a Cario  Magno  . E può  dirli  , che  di  qui  traelfe  principio  la  funella 
c«k>v. divifion  della  Chiefa  Greca  dalla  Latina:  divifione  in  varj  tempi  inter- 
' rotta , e non  mai  eftinta , anzi  rinforzata  poi  maggiormente  da  Fozio, 
e da  altri  ambiziolì  o maligni  Patriarchi  , e che  dura  tuttavia  . Non- 
dimeno è incerto,  fe  quella  fmembrazione  accadeffe  lotto  quello  Papa, 
o pur  fotto  il  fuo  fucceffore  Gregorio  III.  come  io  credo  piò  torto  . 
Veggafi  all’ anno  733. 

Anno  di  Cristo  dccxxxi.  Indizione  xiv.  t 

di  Gregorio  III.  Papa  1. 
di  Leone  Làuro  Imperadore  15. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  ra- 
di Liutprando  Re  20. 

FU  quello  1’  ultimo  anno  della  vita  di  Papa  Gregorio  li.  effondo  egli 
fiato  chiamato  da  Dio  nel  di  11.  di  Febbraio  al  premio  eterno 
delle  fue  virtù  , c fatiche  in  prò  della  Religione  Cattolica  , e merite- 
volmente riconofciuto  per  Santo.  Verfo  1’ Ordine  Monadico  efercitò  egli 
non  poco  la  fua  beneficenza , fondando  nuovi  Monifter  j , e rifiorendo  i 
vecchi  ; llefe  la  fua  liberalità  a varie  Chicle  ; e lafciò  una  perpetua  me- 
moria della  fua  pietà,  dottrina,  e prudenza  in  mezzo  a i varj  {concer- 
ti della  Religione  e del  lecolo.  Dopo  un  mefe  e cinque  giorni  di  fede 
(k)  PtgìH!  vacante  , fe  vogliamo  feguitare  il  Padre  Pagi  (A)  , ed  alcuni  efemplari 
di  Anaftafio  Bibliotecario  , fu  eletto  e confecrato  Papa  con  affenlò  ed 
applaufo  uni  vertale , Gregorio  111.  Soriano  di  nazione . Ma  nella  vita  del 
medefimo  prefso  lo  Hello  Anaftafio  fi  legge , eh’  egli  contra  fua  voglia 
fu  eletto  nel  tempo , che  fi  faceano  i funerali  al  defunto  Gregorio  II. 
e però  non  già  un  mefe  , e cinque  giorni  , ma  {blamente  cinque  giorni 
dovrebbe  effere  durata  la  vacanza  della  Sede  Pontificia , fe  non  che  in 
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cflfa  vita  fi  parla  (blamente  dell’  Eiezione , recando  in  dubbio  fe  ialine*  «*»  v«i*. 
diatamente  ne  ièguiftè  la  Confecrazjone , per  cui  veramente  l’Eletto  co-  A“*,,u 
minciava  il  fuo  Pontificato . Fa  un  grande  elogio  di  quefto  novello  Pon- 
tefice Anaftafio  (•),  o chiunque  da  l’autore  della  fua  vita,  rapprelentan-  (») /!**/«/. 
docelo  dotto  nella  lingua  Greca  e Latina  , che  recitava  a memoria  tut-  " Cn*-,w- 
to  il  Salterio , eloquente  predicatore  , amatore  de’  poveri , redentor  de- 
gli (chiavi , e vivo  efem piare  d’  ogni  Criftiana  virtù . Non  tardò  lo  ze- 
lante Pontefice  a fcrivere  delle  forti  lettere  agl’  Imperadori  Leone  e Co- 
J iantina , efortandoli  a defiftere  dalla  periecuzione  delle  (acre  Immagini; 
e quelli  Cuoi  fentimenti  ed  clonazioni  inviò  a Collanti nopoli  per  mezzo 
di  Giorgio  Prete . Ma  quelli  giunto  coli , veggcndo  1’  alpro  trattamen- 
to , che  fi  faceva  a chiunque  dava  d’  opporfi  alle  determinazioni  degli 
Augnili  , per  timor  della  pelle  le  ne  tornò  a Roma  lenza  prefcntar 
quelle  lettere  . Confe(sò  il  fuo  (allo  al  Pontefice , il  quale  (degnato  per 
la  di  lui  pufillanìmiti , ratinato  il  Concilio , volle  degradarlo  dal  Sacer- 
dozio . Tante  nondimeno  furono  le  preghiere  de’  Padri , e de’  nobili  Lai- 
ci , che  fi  contentò  di  dargli  una  buona  penitenza  con  patto  , che  ri- 
tornane alla  Corte  colle  fteflfe  lettere.  Andò  egli  in  fatti,  ma  da  i Mi- 
niftri  Imperiali  nel  partàre  per  la  Sicilia  fu  ritenuto , e (lette  quali  un 
anno  efiliato  in  quelle  parti  . Provò  in  quefti  tempi  la  Gallia  , qual 
forte  la  crudeltà  e 1’  odio  de’  Saraceni  contra  de’  C rimani . Divenuti  e di 

Ì>  ih  padroni  della  Lingtiadoca  palparono  il  Rodano , s impadronirono  del-  . 

a Citt'a  di  Aria , attediarono  quella  di  Sem , ma  non  poterono  met- 
tervi il  piede , mercè  dell’  animo , che  fece  in  tal  congiuntura  a i Cit- 
tadini Santo  Ebbooe  Vefcovo  di  quella  Citth  ( b ).  Diftruffero  poi  a fiali-  (bjcfc»,* 
(ime  Chiefe , Monifteri  e Cartella , lafciando  da  per  tutto  fegni  del  lo-  £2*^*' 
ro  furore  con  incendj  e ftragi  de’  miferi  Criftiani  . Intanto  i due  Eroica/»., 
della  Francia  Curio  Martello  , ed  Eude  Duca  dell’  Aquitania  in  vece 
di  volgere  1’  armi  contra  di  quegl’  infedeli  , ad  altro  non  pentivano , 
che  a (cannarli  1’  un  l’  altro  , e a fagrificar  le  vite  de’  popoli  Franchi 

alla  loro  ambizione . Toccò  la  peggio  in  una  delle  due  battaglie  ad 

Eude  , e Carlo  per  due  volte  entrato  nell’  Aquitania  , diede  il  guado 
al  paefe  con  riportarne  un  immenfo  bottino  a cafa. 

Avea  Romoaldo  li.  Duca  di  Benevento  (r)  Ipofata  in  feconde  noz-  fc)  P«w« 
ze  Ranigonda  figliuola  di  Gaidoaldo  Duca  di  Brefcia . Ma  egli  terminò 
i fuoi  giorni  circa  quefti  tempi,  o pure  nell’anno  733.  come  penfa  ilé-,,.*0’ 
Bianchi  (d).  All’ incontro  .Camillo  Pellegrino  fu  di  parere  , che  avve- 
niffe  la  morte  di  quel  Duca  nell’  anno  720.  e che  dopo  lui  per  due  ?„«/.  o«r. 

anni  governarti  quel  Ducato  un  Aodelao  , o (la  Audelao  , e che  a lui 

(accedette  nell’  anno  724.  Gregorio  , che  da  Paolo  Diacono  vien  chia- 
mato Nipote  del  Re  Liutprandoy  e creato  Duca  da  erto  Re.  Ma  aven- 
do noi  veduto  all’  anno  729.  che  il  Re  (addetto  andò  per  fottomctte- 
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ii.  v»i<.  re  aL  fuo  dominio  il  Buca  di  Benevento , e voile  ortaggi  da  erto  : non 
**"*”1'  par  molto  verifimikr , che  allora  comandarti  a i Beneventani  Gregorio , 
il  quale,  ficcome  nipote  c creatura  dei  Re  Liutprando,  avrebbe  dovu- 
te confervar  buona  armonia  col  zio.  Certo  è,  che  ci  mancano  lumi, 
per  diradar  quelle  tenebre;  ma  non  è improbabile,  che.  circa  i prelen- 
ti tempi  fuccedelfe  l’ aflitnzione  di  Gregorio  al  Ducato  di  Benevento  ; 
perchè  torneremo  a vedere  nell’anno  740.  irato  il  Re  Liutprando  can- 
tra del  Duca  di  Benevento  , ed  allora  è probabile  , che  il  fuddetto 
Gregorio  non  fi  eomaffe  pii»  tra  i vivi.  Però  fia  a me  lecito  di  riferir 
qui  ciò , che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a quello  affare  . Scrive  egli  , 
che  «Rèndo  m incuto  di  vita  Romando  II.  Duca  di  Benevento  , «topo 
aver  comandato  per  ventiliti  anni,  lalctò  dopo  di  le  un  figliuolo  di  po- 
ca età,  nominato  Gifolfo  II.  Contra  di  lui  infodero  alcuni,  che  anche 
tentarono  di  ievario  dal  mondo  ; ma  il  popolo  di  Benevento,  avvezzo 
alla  fedeltà  verlo  i fuoi  Principi  , gli  lalvò  la  vita  con  uccidere  chi 
» era  lòllcvato  contra  di  lui . Probabilmente  quell'  Aodelao  Duca , men- 
(a) Cre-.f. ^fonato  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  (a),  ma  non  concèduto  da  Pao- 
1^'u'b‘i.  lo  Diacono , 0 da  lai  apporta  ommeflb , perchè  confiderato  qual  ufor- 
Ji*i.  W.  patore  , dovette  occupar  quel  Ducato,  e tenerlo  per  due  anni . Ora  ii 
im.s.  |^e  xiutprando,  che  vedeva  di  mal  occhio  le  icon volgimento  di  quello 
contrade,  e che  dovette  temere,  che  i Greci  vicini  e nemici  non  profittaf- 
r lero  d’  una  tal  turbolenza,  e dell'età  di  Gijolfo  II.  incapace  a reggere 

un  si  vallo  dominio  , e in  pericolo  di  perde»  la  vita,  fi  portò  a Be- 
nevento apporta,  elevatone  il  fanciullo  Gifolfo,  vi  pofe  per  Duca  Gre- 
gorio tuo  nipote,  la  cui  moglie  fi.  appellò  Gifolberga  . Dato  in  quella 
maniera  buon  fello  alle  dilfeafioni  di  quel  Ducato  , k he  tornò  il  Re 
Liutprando  a Pavia , conduce  rido  feco  il  lìuldetto  Gifolfo  , eh'  egli  fece 
nobilmente  allevare , coinè  le  forte  proprio  figliuolo  ; e giunto  che  fa 
ali’  età  convenevole , gli  diede  per  moglie  Coniberga , o fia  Scaunièergo 
di  nobil  Lingue  ; e quelli  poi  a iuo  tempo  fu  creato  Duca  di  Bene- 
vento  dal  medefimo  Re  Liutprando.  *» 

♦ . iì  . . . , ‘ . " ; / * 

Anno  di  Cristo  dccxxxit.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  III.  Papa  2. 

■.  di  Leone  Ilàuro  Imperadore  id. 

di  Costantino  Copremmo  Augnilo  ij. 

. ■ di  Liutfrando  Re  ai» 

Chiarivo  oramai  il  forarao  Pontefice  Gregorio  IH.  che  a nulla  gio- 
vavano pretto  ddf’Imperadone  Leone  le  preghiere  ed  donazioni, 
perchè  defìitertè  dalla  guerra  morta  contra  le  (acre  Immagini,  nell’anno 
preicnte  raunò  nella  Baftlica  Vaticana  un  Concilio  di  novantine  Vefco- 
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▼i  d’ Italia  (»),  fra’ quali  furono  i principali  Antonio  Patriarca  di  Gra-  r>*  *w«.- 
do , e Giovimi  Arcivelcovo  di  Ravenna  , e V intervenne  ancora  tutto  (IjaL/L/. 
il  clero  Romano  co  i nobili,  e col  popolo  d'efla  Citt'a . Quivi  fulminò 
la  icomunica  contra  chiunque  deponeflfe,  diftruggeflè,  proiknaflè,  o be-  ’n  "s 
ftemmiaflé  le  facre  Immagini;  «d  egli  il  primo  , e poi  tutti  gli  altri, 

Prelati  ne  fotrofcrilfero  il  decreto.  Ciò  fatto  ingegnosi  di  far  la  pere  la 
rifoluzion  del  Concilio  agl’  Imperadori  , con  far  loro  premura  , perché; 
fi  rimetteiTèro  ne’  facri  Templi  le  Immagini , c fpedi  le  lettere  per  Co* 
ftantino  Difenfore  . Quelli  ancora  fu  arredato  in  Sicilia , e quivi  dete- 
nuto prigione  quafi  per  un  anno  intiero,  e le  lettere  gli  furono  tolte, 
con  rimandarlo  in  fine  caricato  d’ingiurie,  e di  minacce  . Tutti  pofeia 
i popoli  dell’  Italia  formarono  varie  iuppliche  a i predetti  Augudi  in 
favor  delle  làcre  Immagini , e le  inviarono  forfè  nell’  anno  fèguenre  al- 
la Corte  ; ma  quedi  fcritti  intorfero  nella  medeftma  difavventura , per- 
chè furono  intercetti  da  Sergio  Patrizio  e Generale  dell’  armi  in  Sicilia, 
i portatori  cacciati  in  prigione  , e rilalciati  fedamente  dopo  otto  meft 
col  regalo  di  molte  ingiurie . Non  iafciò  per  quedo  lo  zelante  Papa  dì 
Icrivere  altre  lettere  vigorole  tanto  ad  Anafìajto  ufurpatore  del  Patriar- 
cato Codantinopolitano  , quanto  a Leene  a Coflmnmo  Augudi  intorno 
al  medefimo  affare  , e le  mandò  alla  Corte  per  Pietro  Difenfore,  veri- 
Umilmente  per  attrai  via,  che  per  quella  «ti  Sicilia;  e contuttoché  Ana- 
dafio  Bibliotecario  non  ne  dica  Feltro,  pure  fi  fa,  che  tanto  gl’  Impe- 
radori , quanto  Anaftafio  dettero  fornii  nella  lor  condannata  determina- 
zione . Già  è decifri  preffo  gli  eruditi  , che  continuando  j Saraceni  di 
Spagna  le  loro  [correrie  nella  Gallia  con-  incendiare  « taccheggiar  do- 
vunque giugnevano , ficchè  molte  Città  retìarono  defolate  dalla  loro  bar- 
barie , Eude  Duca  d’Aq  incanta , al  etti  parie  ipcziaimente  toccò  quello 
flagello  , veggendofi  a mal  partito  r o prima  , ovvero  allora  padficofli 
con  Carlo  Martello , implorò  il  fuo  aiuto  contra  di  quegli  infedeli . U- 
nirifi  dunque  1 due  vaiorofi  Principi  con  una  poderofa  Armata,  furono 
ad  affrontare  i nemici  predo  della  Città  di  Poifiiers  ; diedero  loro  bat- 
taglia , e pofeia  una  memorabile  feoofitta  per  valore  lpezialmentc  delle 
trnppe  , che  Cario  avea  foco  condotte  dall’  Auftrafia  > cioè  dalla  Ger- 
mania . Paolo  Diacono  (b)  fa  menzione  anch’egli  di  quella  infigne 
toria  , con  dire  , che  vi  reftarono  moni  trecento  lettantacinque  mila, 

Saraceni , e folameme  mille  e cinquecento  Criftiani . Forfè  in  tutta  la 
Spagna  e Linguadoca  non  v’  era  si  gran  numero  di  combattenti  Sara- 
ceni ; e certo  il  buon  Paolo  Ipacciò  qui  la  nuova  di  quel  conflitto,  , 
quale  correva  ria  il  rozzo  popolo  , cioè  Ihanamente  ingrandita  daii’  o- 
dio,  che  meritamente  fi  portava;  da’ Criftiani  a quell’ empia  e finor  trion- 
fante nazione . Anche  Anaftafio  Bibliotecario  fi»  menzione  d’ rifa  vitto- 
ria, con  riferire  lo  fteffo  numero  di  «cedi,  ed  attribuirlo  al  folo  Du- 
ca 
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e»,  v«i<  ca  Eude  . Ma  sì  egli  , che  Paolo  , dicendola  accaduta  nel  Pontificato 
*'i° 7”  di  Papa  Gregorio  II.  e circa  l’anno  715.  confondono  inficine  due  diver- 
te vittorie,  eflèndo  certo  , che  quella  del  preleme  anno  fu  veramente 
la  piìi  riguardevole  contro  qoe’  Barbari , e che  la  gloria  ne  è principal- 
mente dovuta  al  valore  e alle  milizie  di  Carlo  Martello.  E di  qui  an- 
cora pare  , che  rifiliti  , non  e fière  fiata  ferina  da  autore  alcuno  con- 
temporaneo la  vka  d’elfo  Papa  Gregorio  li.  e che  chi  la  fcriflè  , do- 
vette copiar  da  Paolo  Diacono  cotali  avvenimenti. 

Anno  di  Cai  sto  dccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Grbgorio  Ili.  Papa  3. 
di  Lxoae  Iiauro  Imperadore  17. 
di  Costantino  Copremmo  Augufto  14. 
di  LiUTtxANOo  Re  22. 

t * * ' * ' 

(»)  Thmph.  Otto  queft' anno  abbiamo  da  Teofane  (*),  che  Leone  Impcrado- 
n C Immog.  ^ re  diede  per  moglie  a Caflantmo  Copronrmo  Augufto  fuo  figliuolo 
una  figliuola  del  Principe  de’  Gazari , cioè  de’  Tartari  Turchi  , avendo 
ella  prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Religion  Criftiana  , e preio 
il  nome  d’ Irene . Quella  poi  riportò  la  lode  di  buona  Principefla , ftu- 
diò  le  làcre  lettere,  fi  diftinfe  nella  pèetk,  e non  mai  approvò  l’empie 
opinioni  del  fuocero , ne  del  marito . Ora  il  medefimo  Augufto  Leone 
in  vece  di  accudire  a reprimere  i Saraceni , che  in  quelli  tempi  diedero  il 
guaito  alla  Paflagonia , c fi  arricchirono  colla  rovina  di  que’  popoli , ad 
altro  non  penfava , che  a sfogare  il  fuo  fdegno  contra  del  Papa , e con- 
ca di  chiunque  contraftava  in  Roma  al  fuo  albo  verio  le  lacre  Imma- 
gini . Però  alleili  una  poderofa  Armata  navale  'per  gaftigarli  , e fimo 
il  comando  di  Mane  Duca  de’  Cibimi  la  lpedì  nel  mare  Adriatico  . 
Confale  Iddio  i di  lui  pervertì  dilegni , perchè  alzatali  un'  orribil  bura- 
fca  fracafsò,  o diffipò  tutto  quello  ftuolo,  con  vergogna  e rabbia  incre- 
dibile di  chi  ¥ avea  fpedito.  Altro  dunque  non  potendo  per  allora  rin- 
furiato Augufto,  imperversò  contro  le  toftanze  de’  popoli  della  Sicilia  e 
Calabria , accrescendo  di  un  terzo  il  tributo  della  capitazione . Oltre  a 
ciò  fece  confiicare  i Patrimon;  frettanti  fin  dagli  antichi  tempi  alla 
Chicfa  Romana,  polli  parimente  in  Sicilia  e Calabria,  da  i quali  rifa 
Chiela  ricavava  ogni  anno  tre  talenti  e mezzo  d’  oro  . Di  quelli  Pa- 
trimon; ufurpati  Sfila  fama  Chiefà  di  Roma  in  tal  occafione  parlano  an- 
cora Adriano  I.  in  uri  Epiftola  a Cario  Magno,  e Niccolò  I.  Papa  in 
uri  altra  a Michele  Imperadore  . Ne  fecero  in  fatti  varie  volte  iftanza 
i Sommi  Pontefici  agi’ Itnpcradori  Greci,  ma  femore  lènza  frutto,  fin- 
ché i Saraceni , liccome  vedremo , vennero  ad  aflorbir  tutto . Non  so 
mai  , fe  poteflè  appartenere  all’  anno  prefente  un  avvenimento  narrato 
* • da 
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da  Agnello  Storico  Ravennate  (a)  , mentre  era  Arcivefcovo  di  Raven-  r.»  voi», 
na  Giovanni  fucceffor  di  Felice  . La  Ipedizion  della  flotta  Cefarea  nel- 
1’  Adriatico , accaduta  in  qtied’  anno  , e il  fapere , che  i Ravegnani  an-  EP“ 
davano  d’  accordo  co’  fommi  Pontefici  nel  foltener  le  Caere  Immagini  , rJ^Z'. 
e che  il  fùddetto  Giovanni  loro  Arcivefcovo  fenza  paura  nè  dell’  Impe-  ^ 
radore , nè  dell’  Efarco , era  intervenuto  nel  precedente  anno  al  Conci-  ‘ *■ 

lio  Romano , celebrato  contra  gl’  Iconomachi , mi  fan  credere  non  im- 
probabile , che  in  Ravenna  fuccedeflè  quanto  vien  raccomandato  dal 
medefimo  Agnello  • Cioè  , che  tornò  di  nuovo  un  Miniflro  Imperiale 
con  varie  navi  armate  per  faccheggiar  Ravenna  , come  era  accaduto 
negli  anni  addietro . Venuto  quel  popolo  in  cognizione  dell’  iniquo  dife- 
gno,  dato  di  piglio  all’ armi,  in  forma  di  battaglia  andò  ad  incontrare 
gli  sbarcati  Greci . Finfero  effi  cittadini  di  prendere  la  fuga  , ed  allor- 
ché furono  allo  Stadio  della  Tavola , voltata  faccia  cominciarono  a me- 
nar le  mani  contra  de’  Greci . Intanto  il  Vefcovo  Giovanni,  il  Clero, 
e tutti  i mafehi  e femmine  re  flati  entro  la  Città,  vediti  di  facco  e di 
cilicci , imploravano  con  calde  preghiere  e lagrime  1’  aiuto  celefle  in  fa- 
vore de’  fuoi . Sentifli  una  voce , fenza  faperfi  , onde  venifTe , nel  cam- 
po Ravennate  , che  loro  intonò  la  ficurezza  della  vittoria  : laonde  tutti 
piò  che  mai  coraggiofamcnte  s’  avventarono  contra  de’  Greci  , i quali 
vedendo  rotta  un’  ala  dell’  efercito  loro  prefero  la  fuga  con  ritirarfi  nel- 
le navi,  chiamate  Dromoni.  Allora  i Ravennati  faltarono  anch’effi  nel- 
le lor  barchette  , e picciole  caravelle  , e furono  addofìò  a i nemici  , 
con  ucciderne  alfaiflimi , e precipitarne  molti  nel  braccio  del  Po  , che 
in  quefli  tempi  arrivava  fino  a Ravenna  , di  maniera  che  per  fei  anni 
di  poi  la  gente  fi  adenne  da  i pelei  di  quel  fiume . Qiiedo  conflitto  ac- 
cadde nel  dì  a 6.  di  Giugno,  giorno  de’ Santi  Giovanni  e Paolo,  lolen- 
nizzato  di  poi  da  li  innanzi  dal  popolo  di  Ravenna  quaft  al  pari  del  dì 
fanto  di  Pafqua , con  addobbi , e con  una  proceffione  in  rendimento  di 
grazie  a Dio  , perchè  redaffe  in  quel  dì  liberata  la  Città  dal  mal  ta- 
lento de’  Greci . Veramente  fembra  , che  non  s’  intenda  , come  dando 
allora  in  Ravenna  1*  Efarco  Euticbìo  , e feguitandovi  a dare  di  poi , il 
popolo  di  quella  Città  fi  rivoltafle  contra  de’  Greci  , e continuali  po- 
lcia  a far  feda  di  quel  prolperofo  fuccefTo . Ma  è da  avvertire,  che  tan- 
to in  Roma  , che  in  ravenna  s’  era  fminuita  di  molto  1’  autorità  degli 
Efarchi , e quedi  navigavano,  come  poteano  . Nell’ efercizio  della  giu- 
dizia , e ne’  tributi  ordinari  era  predata  loro  ubbidienza  ; ma  di  piò 
non  veniva  loro  permeflò , eflendo  que’  popoli  rifoluti  di  fodenet  le  l'a- 
cre Immagini , e di  non  lafciarfi  opprimere  dalle  violenze  indebite  del- 
l’empio Imperadore.  Era  certo  allora  in  difgrazia  d’elTo  Augudo  anche 
Papa  Gregorio  III.  e pure  lappiamo  da  Anadafio  (è),  che  quedo  Pontefice  (b) 
ottenne  dall’  Efarco  Eutichio  fei  colonne  onichine  , le  quali  furono  da m Gfrt  1 
Tom.  IV.  - Hh  lui 
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lui  porte  nel  Presbiterio  della  Bafilica  Vaticana  con  travi  foprappofti  , 
1 ’ tutti  coperti  con  laftre  d’  argento  effigiate . Vi  poie  ancora  varj  gigli  , 
e candelieri,  alti  alcune  braccia  per  le  lucerne , tutti  d’  argento , pelan- 
ti libbre  fettecento . Quel  tanto  dirli  da  Teofane  , e da  altri  Scrittori 
Greci,  che  l’Italia  s’  era  fottratta  all’ Ubbidienza  di  Leone  Lauro,  non 
ft  dee  credere  , che  (ia  affatto  lenza  fondamento . 

Anno  di  Cristo  dccxxxiv.  Indizione  n. 
di  Gregorio  111.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  1 8. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  15. 
di  Liutprando  Re  23. 

CIrca  quelli  tempi  potrebbe  elfere  accaduta  la  fondazione  di  Città 
Nuova  fatta  dal  Re  Liutprando  quattro  miglia  lungi  da  Modena 
fulla  Via  Emilia,  o Ila  Claudia  , come  da  aiTaiflìmi  lecoli  in  quà  noi 
diciamo  . Doveano  effere  in  quella  parie  del  territorio  Modenefe  de  i 
bolchi , e niuna  cafa  ; e però  quivi  nafcondendofi  gli  affaflini  , infetta- 
vano la  ftrada  Regale  della  Lombardia  , che  pattava  per  colli  . Ora 
venne  in  mente  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e Città , con  pian- 
tarvi una  Colonia  di  Modenefi , acciocché  da  li  innanzi  rertatte  il  puf- 
fo, ben  guardato  dagli  affatturi . Quivi  tuttavia  nella  facciata  della  Par- 
rocchiale di  San  Pietro,  che  fola  refta  di  quell’ illuftre  luogo,  ne  efifte 
la  memoria  in  un  marmo  , benché  logorato  dal  tempo  , e mancante 
nel  fine.  Le  parole,  che  ivi  fi  leggono  fon  le  fegttenti  in  lettere  Romane: 

HjEC  XPS  FVNDAMINA  POSVIT  FVNDATORE 

REGE  FELICISSIMO  L1VTPRAND  PER  EVM  CEB 

HIC  VBI  insidia;  PRIVS  PARABANTVR  , - 
FACTA  EST  SECVRITAS , VT  PAX  SERVETVR  . 

SIC  VIRTVS  ALTISSIMI  FEC1T  LONCIBARD. 

TEMPORE  TRANQVILLO  ET  FLORENT1SS» 

OMNES  VT  VNAN1MES PLENIS  PRINC.... 

Ditti  illuftre  luogo  , perchè  nominato  anche  nel  teftamento  di  Carlo 
Magno , e veramente  divenuto  Città , dove  dimorava  un  Conte  , cioè 
nn  Governatore , o un  Gajìaldo , cioè  un  Regio  ufiziale  , che  ammini- 
ftrava  giuftizia , come  ho  con  varj  documenti  provato  nelle  Antichità 
t*fu3£  (f)  • Dopo  il  mille  andò  in  rovina  etti  Città  Nuova  , proba- 

Dìffnut.  bilmente  perchè  il  popolo  di  Modena  volle  maggiormente  ampliare  e 
x*1'  popolare  la  propria  Città.  Dura  nondimeno  tuttavia  il  nome 'della  Vil- 
la di  Cittanuova . 
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Anno  di  Cristo  dccxiiv.  Indizione  in. 
di  Gregorio  III.  Papa  5. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  1 9. 

1 di  Costantino  Copronimo  Augufto  16. 

di  Liutprando  Re  24. 

GOdeva  intanto  Gregorio  Papa  pace  , quantunque  non  godeflè  del- 
la grazia  dell’  Imperador  Leone  Iconomaco  , perchè  i Greci 
non  aveano  forza  o maniera  di  comandare  a bacchetta  in  Roma,  e il 
popolo  Romano  fi  trovava  unito  per  foftener  1’  onore  delle  làcre  Im- 
magini, e per  non  lalciarfi  calpcftare  dall’adirato  Augufto,  cui  peral- 
tro riconoicevano  per  loro  Signore  . Attendeva  dunque  eflo  Papa  a ri- 
ftorare  ed  ornar  le  Chiel'e  , ad  ergere  Monifterj , e lafciar  da  per  tut- 
to legni  della  lua  pia  munificenza,  che  lòno  diligentemente  annoverati 
nella  di  lui  vita  preflo  Anaftaiìo  ( a ) . All’  incontro  Leone  Augufto  era  (»)  a*‘M- 
intento  a punire  o colla  morte,  o coll’  efilio  chiunque  ardiva  di  difen- ’* 
dere  il  culto  delle  facre  Immagini,  e non  mancarono  de’ 'Martiri  fotto 
di  lui,  e de’  fuoi  fucceffori  per  quello . Venuto  a morte  nell’anno  prc- 
fente  Eude  celebre  Duca  d’Aquitania  e Guafcogna  (è),  Carlo  Martello, 
Governatore  di  nome  , Re  di  fatti  , della  Monarchia  Franzefe  , corlc  dlg*],  t.i. 
tofto  ad  occupar  coll' armi  quelle  contrade  . Avea  Eude  lafciato  dopo  Dn-cttfoe. 
di  fe  due  figliuoli  Unaldo , e Attone  ( lo  fteflò  è che  A730 , ed  Airo- 
ne) , i quali  vigorofamente  foftennero  , finché  ebbero  forze,  le  loro  ra- 
gioni. Durò  la  guerra  fino  all’anno  leguente,  in  cui  o ficcome  io  cre- 
do che  fi  veniffe  ad  un  aggiuftamento  , o che  Carlo  voleffe  acquiftarfi 
la  gloria  di  Principe  moderato , fi  fa , eh’  egli  dichiarò  e laido  ad  Unal- 
do tutto  quel  Ducato , o almen  parte  d’ elfo , ma  con  obbligarlo  a giu- 
rar fedeltà  ed  omaggio  non  già  al  Re  Teoderico  IV.  ma  a fe  fteffo  , 
e a Pippino , e Carlomanno  fuoi  figliuoli  . Altrettanto  aveva  egli  fatto 
nell’anno  precedente  nel  ricuperar  Lione,  cd  altre  Città  dalle  mani  de’ 

Saraceni , e nell’  impoffeflàriì  del  Regno  della  Borgogna , con  porre  ivi 
de’  fuoi  ufiziali  c vaffalli  , come  in  paefe  di  fuo  proprio  dominio  . In 
quella  maniera  andava  egli  iftradando  fe  fteffo  , o pure  i fuoi  figliuoli 
ai  Regno:  il  che  fi  vedrà  effettuato  a fuo  tempo.  E perciocché  il  fag- 
gio Re  Liutprando  coltivava  con  gran  cura  l’ amicizia  co  i Re  Franchi, 
c con  effo  Carlo  Martello , e all’  incontro  per  le  lue  mire  alla  corona 
anche  Carlo  Martello  fi  ftudiava  di  mantener  buona  intelligenza  col  me- 
defimo  Re  Liutprando  : volle  circa  quelli  tempi  ( e forfè  prima  ) lo 
fteffo  Carlo  dare  un  lolenne  «ttcftato  della  lua  confidenza  ed  amiftà  al 
Re  fuddetto . Pertanto  mandò  a Pavia  Pippino  fuo  primogenito  a vifi- 
tar  Liutprando  (e) , e a pregarlo  , che  volcffe  accettarlo  per  figliuolo  *'a“M 
d’  onore  . Volentieri  acconterai  il  Re  Liutprando,  e la  funzione  ne  fu/.ó.t. 5j. 

H h 2 fat- 
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fO**  fatta  con  tutta  folennità , avendo  e(To  Re  di  fua  mano  tagliati  i capel- 
li al  giovane  Pippino,  con  che  fi  veniva  per  teflimonianza  di  Paolo 
Diacono  , a lignificare  fecondo  lo  Itile  d'  allora  , che  il  teneva  da  li  ' 
innanzi  per  fuo  figliuolo.  Polcia  dopo  averlo  regalato  con  magnifici  do- 
ni il  rimandò  in  Francia  al  fuo  padre  naturale  . 

Anno  di  Cristo  dccuivi.  Indizione  iv* 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  20. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  17. 
di  Liutprando  Re  25. 
d’  Ildebrando  Re  1. 

ACcadde  , che  fui  principio  di  quell’  anno  gravemente  s’ infermò 
il  Re  Liutprando  di  tal  malore , che  arrivò  a i confini  della  vi- 
WiJ.it.  ta , e comunemente  fi  credè,  ch’egli  folfe  fpedito  (a)  . Raunatafi  per 
uf-  57-  quello  la  Dieta  de’  Signori  Longobardi , di  comun  confentimento  fu  elet- 
to e proclamato  Re  Ildebrando , o fia  llprando  nipote  del  medefimo  Re 
Liutprando . Segui  tal  funzione  fuori  della  Città  di  Pavia  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  alle  Pertiche  . E perchè  era  in  ufo  di  conferire  quella 
fublime  dignità  con  prefentare  un’  Alla  al  nuovo  Re , accadde , che  un 
cuculo  uccello  venne  a pelarli  fu  quell’  alla  , mentre  Ildebrando  la  te- 
neva in  mano  . Da  i faggi  di  quel  tempo  , che  badavano  forte  agli 
augurj , fu  prefo  quello  maravigliofo  accidente  ( fe  pure  s’ ha  da  crede- 
re vero  ) per  un  prognoltico  , che  di  niurf  ufo  farebbe  il  Principato  d’ef- 
fo  Ildebrando  . Si  riebbe  il  Re  Liutprando  dalla  fua  pericoloia  malat- 
tia , e venuto  in  cognizione  di  quanto  avevano  operato  i Longobardi , 
fe  1’  ebbe  a male  . Tuttavia  come  Principe  prudente  lafciò  correre  il 
fatto , ed  accettò  per  collega  il  nipote  , e negli  llrumenti  fi  comincia- 
rono a contare  gli  anni  ancora  di  lui  . S’ era  creduto  in  addietro  dal 
Sigonio , e da  altri,  che  l’elezion  d’ Ildebrando  folTe  accaduta  nell’ an- 
no 740.  perchè  Paolo  Diacono  fpelfe  volte  confonde  1’  ordine  de’  tempi; 
iPiMemn  ma  Francelco  Maria  Fiorentini  con  rapportar  le  note  cronologiche  (b) 
jì  Mautde di  uno  linimento  dell’Archivio  Archiepilcopale  di  Lucca,  da  me  polcia 
. dato  alla  luce  (r) , mife  in  chiaro  , che  nel  Marzo  del  corrente  anno 
t*e. iTaiV' correva  t anno  Primo  del  medefimo  Re  Ildebrando.  Sarebbe  nondimeno 
re^at0  3 me  non  poco  dubbio  , che  negli  ultimi  meli  dell’anno  755. 

* f l 9'  folle  conferito  ad  elfo  Ildebrando  il  titolo  di  Re  , dopo  aver  io  offer- 

vato  nel  fuddetto  Archivio  Lucchefe  altre  memorie , che  lem  brano  in- 

(<q  ìbidem  finuarlo . Veggafi  la  DilTertazione  de  Servii  (d)  nelle  mie  Antichità  Ita- 

liane  . Ed  avrei  ciò  tenuto  per  indubitato  , le  non  mi  loffi  incontralo 

in  una  pergamena , fcritta  nei  dì  primo  di  Febbraio  del  prelente  anno , 

in 
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in  cui  fi  vede  notato  1’  anno  XXIV.  del  Re  Liutprando  , lènza  che  vi  K,«  voi* 
fi  parli  del  Re  Ildebrando  . A quelli  tempi  mi  fo  io  lecito  di  riferire  ',s0  '*5' 
la  rellituzione  fatta  del  Cartello  di  Gallefe  da  Trafmondo  Duca  di  Spo- 
leti  , narrata  da  Analtafio  Bibliotecario  (a)  . Era  dianzi  quella  Terrai»! Au/hf. 
pertinenza  dei  Ducato  Romano,  l’avevano  occupata  i Longobardi  Spo-"’G"'s,H' 
tenni,  e per  cagion  d’eflà  palpavano  continue  nife  fra  efio  Ducato  Ro- 
mano, e quello  di  Spoleti.  Studiolfi  il  buon  Papa  Gregorio  III.  dimet- 
ter fine  a quelle  contelè,  e una  confiderabil  fomma  di  danaro  sborfata 
al  Duca  Tralmondo  quella  fu,  che  l’indulTe  a renderla  a i Romani  : con 
che  celsò  ogni  ninnila  e diflàpor  lira  loro . 


Anno  di  Cristo  dccxxxvii.  Indizione  v. 
, di  Gregorio  III.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  ai. 
di  Costantino  Copremmo  Augufto 
di  Liutprando  Re  2 6. 
d’  Ildebrando  Re  2. 


18. 


PEr  attellato  di  Andrea  Dandolo  (b)  eflcndo  nata  una  civile  difcor-  pqrw*/. 

dia  fra  il  popolo  di  Venezia,  rellò  in  qucfl’anno  uccifo  il  lorDu-'»  Chromc. 
ca  Or/o  ; e perciocché  le  parti  non  fi  poterono  accordare  per  eleggere  Rtr'  Iu/,c‘ 
un  nuovo  Duca , fi  convenne  di  dare  il  governo  ad  un  maeflro  di  Mi- 
liti , o fia  ad  un  Generale  d’ Armata , la  cui  autorità  non  durarti  più 
d’un  anno.  E quelli  fu  Domenico  Leone , primo  ad  efercitar  quella  ca- 
rica . Crede  il  tnedefimo  Dandolo  , che  in  quell’  anno  accadere  nel  Friu- 
li uno  fconcerto , raccontato  da  Paolo  Diacono  (e),  ma  che  forfè  ap-  (c) 
partiene  ad  alcuno  degli  anni  precedenti . Era  tuttavia  Duca  del  Friuli  /D£K°’’" 
Pemmone  , portovi  dal  Re  Liutprando;  era  Patriarca  d’Aquileia  Callijìo.  ' ’s  ‘ 
Ora  ne’  tempi  addietro  avvenne  , che  Fidenzio  Vefcovo  della  Città  di 
Giulio-Carnico , Capitale  una  volta  della  Camia , non  trovandoti  ficu- 
ro  in  quella  Terra  a cagion  delle  fcorrerie  degli  Avari  e Schiavoni , 
ottenne  licenza  da  i precedenti  Duchi  del  Friuli  di  poter  Urtare  la  fua 
abitazione  in  Cividal  di  Friuli,  cioè  nella  Diocefi  del  Patriarca  d’Aqui- 
leia, non  avendo  quefla  Città  Vefcovo  proprio,  come  fu  ollèrvato  dai 
Cardinal  Noris  (d)  . Venne  a morte  il  Vefcovo  Fidenzio  , e in  fuo{diN«r,>* 
luogo  fu  eletto  Amatore , che  feguità  a tenere  la  fua  refidenza  in  quel- 
la  Città.  Nella  Cronica  de’ Patriarchi  d’Aquileia,  da  me  data  alla 
ce  (e),  fi  legge,  che  a Fidenzio  fuccedette  Federigo  , e a Federigo (t)Amrdet. 
Amatore.  Gran  tempo  era,  che  i Patriarchi  d’Aquileia,  non  potendo T*- 
abitare  in  Aquileia  Città  disfatta  , e fuggetta  alle  fcorrerie  de*  fudditi 
Imperiali,  dimoranti  nelle  Ifole  di  Venezia,  e nell’  Iflria  , s erano  ri- 

. tira- 
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f«.  v#'«.  tirati  a Corraofta  (*),  Terra  della  lor  Diocefi . Ora  non  fapeva  dige- 

k*’"‘  717.  rjre  -j  patriarca  Caliirto  , che  un  Vefcovo  d’  altra  Diocefi  fi  forte  lta- 
bilito  nella  Diocefi  fua  , ed  abitarti?  in  quella  Città  in  compagnia  del 
Duca  e della  nobiltà , e fon’  anche  fi  ulurpartè  alcuno  de’  diritti  a lui 
fpettanti  , mentre  egli  era  aftretto  a menar  (ua  via  come  in  Villa  fra 
perlone  plebee  . Sopportò,  finché  vilTe  Fidenzio,  ma  vedendo  continuar 
quello  giuoco  , e forte  fattene  più  doglianze  , ma  indarno  , venuto  un 
di  a Cividal  di  Friuli  con  molto  leguito  di  perlone  , cacciò  da  quella 
Città  il  nuovo  Vdcovo  Amatore  , e fi  mife  ad  abitar  nella  Caia  defi- 
la , che  dianzi  ferviva  al  medefimo  Prelato . Se  fi  ebbe  molto  a male 
quello  fatto  il  Duca  Pemmone  , e però  unitofi  con  molti  nobili  Lon- 
gobardi, prele  il  Patriarca,  e condottolo  al  Cartello  Ponzio,  o Nozio, 
vicino  al  mare,  vi  mancò  poco,  che  noi  precipitalfe  in  quell’  acque  . 
Si  ritenne  , o fu  ritenuto  , e contentoffi  di  chiuderlo  in  una  dura  pri- 
gione , dove  per  qualche  tempo  fi  nudrk  col  pane  della  tribolazione  . 
Portato  1’  avvilo  di  quella  lacriiega  violenza  al  Re  Liutprando , s acce- 
cefe  di  collera , privò  del  Ducato  Pemmone , e conotcendo  Ratcbi s Ino 
figliuolo  per  uomo  valorolo , il  creò  Duca  in  luogo  del  padre . Ditpo- 
nevafi  Pemmone  dopo  quello  colpo  di  fuggirtene  in  Ifchiavonia;  ma  co- 
tanto fi  adoperò  con  preghiere  il  figliuolo  Ratchis  prelfo  al  Re,  che  gli 
ottenne  il  perdono , e fidanza , che  non  gli  tarebbe  fatto  male  ; e pe- 
rò co’  figliuoli , e con  tutti  que’  nobili  Longobardi  , che  avevano  avu- 
ta mano  in  quell’attentato,  le  riandò  alla  Corte  del  Re.  Allora  Liut- 
prando nella  pubblica  udienza  avendoli  tutti  ammeifi  , donò  a Ratchis 
Pemmone  di  lui  padre  , ed  in  oltre  Ratctùt , e Ajìolfo  di  lui  fratelli , e 
li  lece  andar  dietro  alla  fualedia;  poicia  ad  alta  voce  ordinò,  che  fol- 
lerò prefi  tutti  que’ nobili.  Allora  Allollcr  sbuffando , e non  potendo  pel 
dolore  lòlferir  quella  giuftizia,  fu  per  rifoderar  la  lpada  a fine  di  tagliar 
la  tefta  al  Re  ; ma  Ratchis  fuo  fratello  il  trattenne  . Furono  melfe  le 
mani  addoffo  a que’  nobili  a riferva  di  Eriemaro,  il  quale  lguainata  la 
fpada  , benché  inlèguito  da  molti  , lì  bravamente  fi  difelé  , che  potè 
lalvArfi  nella  Bafilica  di  San  Michele.  Egli  di  poi  folo  a cagion  di  que- 
lla prodezza  meritò  , che  il  Re  gli  faceflc  la  grazia  ; agii  altri  toccò 
di  fare  una  lunga  penitenza  nelle  carceri.  Tornò  pofeia  il  Patriarca  Cal- 
li/lo liberato  dalla  prigione  a Cividale  , dove  per  attellato  della  Croni- 
ca fuddetta  de’  Patriarchi  fabbricò  la  Chiefa  e il  Barrirtelo  di  San  Gio- 
vanni, e il  palazzo  Patriarcale.  Diede  fine  alla  lua  vita  in  quell’anno 
Teoderico  IV.  Re  de’  Franchi  , e per  cinque  anni  (lette  la  Francia  len- 
za Re  , governando  gli  Stati  Carlo  Martello , il  quale  é da  maravigliar- 
li , come  non  fi  mettelfe  allora  la  corona  lui  capo  . Ebbe  anche  elfo 

Car- 

(*)  Ciò*  di  que’  fuddifi  Imperiali  , che  per  ragione  di  commercio  abitavano  nell’  Ifole 
di  Venezia,  non  emendo  i Veneziani  le  non  alleati  dell*  Imperadore. 
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Carlo  nell’  anno  preferite  da  far  pruova  del  fuo  valore  contri  de’  Sara-  *>»  voi*, 
ceni  , che  tornati  ad  infettar  le  contrade  Criftiane  , per  relazion  del  A""°7)7' 
Continuator  di  Fredegario  (a),  s impadronirono  delia  Città  d’ Avignone.  (») Cinti. 
Fu  ricuperata  quella  Citta  da  Carlo  Martello,  che  v’  accorte  con  tut- 
te  le  lue  forze,  e poi  rivolle  Tarmi  contra  la  Linguadoca,  pofieduta  da f^i  d*. 
quegl’  infedeli  , ed  attediò  la  Città  di  Nat  bona  . Allora  i Saraceni  di  Cbcfmr-*' 
Spagna  fatto  uno  sforzo  vennero  per  liberar  quella  Città  . Tra  etti  e 
T elercito  di  Carlo  legni  un  languinofo  fatto  d’  armi  colla  fcanfitta  to- 
tale d’  etti  Saraceni . Non  potè  nè  pur  con  tutti  quelli  vantaggi  Carlo 
fottomettere  Narbona;  diede  bensì  il  Tacco  a tutta  la  Linguadoca,  fman- 
tellò  Nilmes  , ed  altre  Città  , e pieno  di  gloria  fe  ne  tornò  alla  fua 
relidcnza . Anche  Paolo  Diacono  U>)  là  menzione  di  quella  vittoria.  <M  F,ul" 

Ductmus 

" 1.6.  e.  54. 

Anno  di  Cristo  dccxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  III.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  22. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  1 p. 
di  Liuttrando  Re  27. 
d’  Ildebrando  Re  3. 


VEnne  a Roma  nel  prefente  anno  per  la  terza  volta  f inlìgne  Ve- 
fcovo  ed  Apoftolo  della  Germania  San  Bonifacio  (r) , le  cui  con- 
tinuate  fatiche  per  piantare  in  mezzo  a tanti  popoli  Pagani  la  Fede  di  Zfló.  1.  1. 
Gesù  Crifto , non  fi  poflòno  leggere  lenza  ftupore  . L’  accoglienza  a lui  l8- 
fatta  dal  Pontefice  Gregorio  III.  e da  tutto  il  popolo  Romano , fu  cor- 
rifpondente  al  merito  di  quel  mirabile  coltivatore  della  vigna  del  Si- 
gnore . Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  Papa  molti  regali , e quante-fa- 
cre  Reliquie  feppe  dimandare , accompagnato  ancora  dia  tre  lettere  ferri- 
te da  elfo  Pontefice  a i popoli  della  Germania  , convertiti  di  fretto  da 
lui  alla  vera  Fede , fe  ne  partì  contento  alla  volta  della  fua  greggia . 

Nel  cammino  o fpontaneamente,  o invitato  pattò,  a Pavia,  dove  il 
Liutprando  gli  fece  un  bel  trattamento , e il  ritenne  feco  per  qualche  1. 1.  <■•  t«. 
tempo  , godendo  e predittando  de  i di  lui  fanti  iniegnamenti . Secondo 
i conti  di  Paolo  Diacono  (d),  Gregorio  Duca  di  Benevento,  nipote  del wfl.  Rune. 
Re  Liutprando , venne  in  quell’  anno  a mone  , dopo  aver  governato 
quel  Ducato  per  fette  anni  . Gli  fuccedette  Godefcalco  Duca  , che  lo-  Ri*,  tulle. 
riunente  per  tre  anni  tenne  quel  Ducato  , ed  ebbe  per  moglie  Anna . 

Fu  all’incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  (e)  , che  la  mone  del p**ì. Due. 
fuddetto  Gregorio  accaddfe  nell’anno  7 2j>.  e che  Godefcalco  carri  patte 
quattro  anni  nel  Ducato  : tempo  appunto  allignatogli  nella  Cronica  di  m 
Santa  Sofia  pretto  T Ughelli . Finalmente  il  Signor  Bianchi  (f)  , il  Si- 
gnor  Saffi  (g)  penlano,  che  Gregorio  terminalle  i fuoi  giorni  nell’ anno 
- 7 4°- 
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ti.  ▼»!?•  740.  e che  gli  fuccedcffe  allora  Godefcalco.  Forfè  che  i fatti  a noifom- 
**“° 7J“'  miniftrati  dalla  Storia , andando  innanzi  , ci  porgeran  qualche  lume  in 
[i]WJ.  mezzo  a quelle  tenebre.  Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  (s)  , che  nel- 
rfmXU.  1’  ann0  ptefente  fu  governata  Venezia  da  Felice  Cornicola  maeflro  de’ 
Re.  ' lune.  Militi  , o vogliam  dire  Generale  dell’  armi , uomo  umile  e pacifico  , 
il  quale  colle  lue  buone  maniere  rimile  la  concordia  in  quel  popolo  , 
ed  ottenne  , che  Deufdedit  , o fia  Diodato  , figliuolo  del  Duca  Orfo 
uccifo , folle  liberato  dall’efilio,  e fe  ne  tornalfe  alla  patria. 

Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  III.  Papa  9. 
di  Leone  Ifauro  Impcradore  23. 
di  Costantino  Copremmo  Augufto  20. 
di  Li  ut  pr  andò  Re  28. 
d’  Ildebrando  Re  4. 

Piu’  vigòroft  che  mai  tornarono  in  quell’  anno  i Saraceni  ad  infe- 
ttare la  Francia  . Prefero  per  anettato  di  Paolo  Diacono  (b)  la 
m‘ T!?j4. Cittì  d’ Arles,  e portarono  la  delòlazione  per  tutta  la  Provenza.  Car- 
lo Martello  , Govemator  d’  cflà  Francia  , ftimò  bene  in  quella  con- 
giuntura di  chiamare  in  aiuto  il  Re  Liutprando  , e a quello  fine  gli 
{pedi  Ambafciatori  con  de  i regali . Liutprando  tra  per  la  ftretta  ami- 
cizia , eh’  egli  laggiamente  mantenne  fempre  colla  nazione  Franca  , e 
perchè  non  gli  piacea  d'  avere  per  confinanti  al  fuo  Regno  quegl’infe- 
deli , iempre  anlanti  dietro  a nuove  conquifte  , montò  fenza  dimora  a 
cavallo  , e con  tutta  la  lua  Armata  marciò  in  foccorfo  dell’  amico  Prin- 
cipe . Fu  cagion  quella  motta  , che  i Saraceni  , abbandonata  la  Pro- 
venza , fi  ritirarono  nella  lor  Linguadoca  . Si  sa  dal  Continuatore  di 
(O  Conti  Fredegario  (r)  , che  Carlo  Martello  anch’  egli  con  tutto  il  fuo  sforzo 
2gl7;, F*-  venne  in  Provenza,  ricuperò  quelle  Terre  e Città;  e fecondo  l’ufo  fuo, 
Du-  come  le  fottero  paefe  di  conquilla , le  uni  al  fuo  dominio  . Cettato  il 
cb'jne  t.i.  bifognc,  5 Liutprando  fe  ne  tornò  col  fuo  cfercito  a cafa  . Truovalì  in 
queft’  anno  la  fondazione  dell’  infigne  Moniftero  della  Novalelà  a piè 
del  monte  Cenifio , Diocefi  allora  del  Velcovo  di  Morienna  . Lo  ftru- 
(d)  MMU,  mento  fu  dato  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (d)  , e ficcome  egli  , e 
’dPhb'a-  il  Padre  Pagi  (e),  hanno  offervaro  , le  note  cronologiche  di  quei  do- 
p tornane* . cumento  appartengono  all’  anno  prefente  , in  cui  il  fondatore  Abbatte  , 
a ricchiffimo  fignore  , donò  a quel  facro  luogo  un’  immenfa  quantità  di 

Beo».  beni  , podi  in  varj  Contadi  di  quà  e di  là  dall’  Alpi  Cozie  . Crebbe 

pofeia  quel  Moniftero  in  credito  di  fantità  , e molto  più  in  ricchezze , 
come  era  in  ufo  di  quelli  tempi , ne’  quali  gran  copia  di  {labili  cola- 
va ogni  di  nelle  Cliiefe  c ne’  Monifteri  prò  redmptione  anima  fu* ..  Si 

leg- 
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legge  ancora  la  Cronica  antica  d’  effò  Moniftero  , pubblicata  dal  Du-  i«*  voi*. 
Chefne , e da  me  accrefciuta  (a)  nel  corpo  Rerum  lealicorum,  ma  con- 
tenente  fra  molte  verità  non  poche  favole  . E perciocché  il  prurito 
d’ ingrandir  1’  origine  delle  Città  e delle  famiglie  , paisà  talvolta  anche  Tom.  li 
ne’  Monaci  , per  dare  maggior  lulìro  alla  fondazione  de’lor  Monifterj , 
non  ballò  a quei . della  Novaleià  di  avere  Abbone , uomo  privato , per 
loro  fondatore  ; vollero  ancora  , che  quello  Abbone  folle  Patrizio  Ro- 
mano , gran  dignità  in  quelli  tempi , ma  fognata  in  effo  Abbone . Ho 
io  oflervato  altrove  (b)  , che  anche  in  Padova  col  tempo  fu  fpaccia-  (fclArif*. 
to  per  fondatore  del  celebre  Moniftero  di  Santa  Giuftina  Opilione  Fa-  'oiffniJZ 
trizio,  ma  con  documenti,  che  non  fufliftono.  Quello  della  Novalefa , 34- 
benché  fervide  con  parte^delle  fue  foftanze  a fondare  il  cofpicuo  Mo- 
niftero di  Breme  , o Bremido  nel  Monferrato , e tuttoché  decaduto  dal- 
1’  antico  fpiendore  , pure  conferva  alcuna  delle  fue  prerogative  , perchè 
ornato  di  autorità  Diocefana  , ridotto  per  altro  in  Commenda , di  cui 
oggidì  è Abbate  Commendatario  il  Sig.  Carlo  Francefco  Badia  , inli- 
gne  fra  i facri  oratori  . Circa  quefli  tempi  Ratcbis  Duca  del  Friuli  , 
forfè  irritato  da  qualche  infoknza  de’  vicini  Schiavoni , e perchè  efli  ne- 
gavano un  annuo  tributo  lolito  a pagarti  da  efii  al  Principe  d’ elfo 
Friuli  (r),  col  fuo  efercito  entrò  nella  Carniola  da  elfi  polfednta , e fe-  [c]  Pn/*t 
ce  un  gran  macello  di  quella  gente  , e devaftò  tutto  il  loro  paefe  . 

Accadde  , che  una  brigata  d’  efli  Schiavoni  venne  addoflò  al  medeftmo 
Ratchis,  fenza  lafciargli  tempo  da  fard  dare  la  lancia  dal  fuo  Scudie- 
re . Ma  egli  colla  mazza , che  aveva  in  mano  , si  fieramente  percofle 
fui  capo  il  primo , che  fe  gli  apprefsò , che  lo  ftefe  morto  a terra  , e 
quello  colpo  ballò  a sbrigarlo  dagli  altri  . Fu  nell’  anno  prefente  , fe- 
condo 1’  aflerzione  d’ Andrea  Dandolo  (d)  , creato  maellro  de’  Militi 
cioè  Governatore  di  Venezia , Deusdedit  figliuolo  del  Duca  Orfo , ucci-  t^  xu. 
fo  già  nelle  fazioni  di  quel  popolo  . Quello  onore  a lui  fu  fatto  in  ri-  Rw.  Imlit. 
comperila  delle  ingiurie  e de  i danni  in  addietro  fofièrti . 

Anno  di  Cristo  dccxl.  Indizione  vnr. 
di  Gregorio  III.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Impcradore  24. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  2r. 
di  Liutprando  Re  2 p. 
d’  Ildebrando  Re  5. 

S*  Imbrogliarono  in  quell’  anno  non  poco  gli  affari  d’ Italia  , ma 
lenza  che  a noi  fia  pervenuta  notizia  de’ veri  motivi  di  quella  tur- 
bolenza. Altro  non  lappiamo  da  Paolo  Diacono  (e),  fe  non  che  Traf- 
- mondo  Duca  di  Spoleti  fi  ribellò  contra  del  Re  Liutprando . Però  elfo  /.  a.  s. 
Tom,  IV.  l i Re 
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i»«  vo|<.  Re  pafsò  a quella  volta  coll’efercito,  a fine  di  dargli  il  dovuto  gaftigo • 
N^°74  ' Alle  forze  di  quello  Ke,  e Re  bellicofo , non  potè  relìllere  Tralmon- 
do,  e lalciato  in  balla  di  lui  tutto  il  parie,  lcappò  a Roma:  dopo  di 
che  Liutprando  creò  Duca  di  Spoleti  Ilderico  luo  ftdelc  . Affolliamo 
ora  Anaitafio  ( a)  , o chiunque  fia  1’  autore  della  vita  di  Papa  Zache- 
Jz'mìJu  ru  > che  ci  ha  coniervato  varie  particolarità  di  quegli  avvenimenti . 
Tom.  xii.  Scrive  egli  , che  l’Italia  e il  Ducato  Romano  furono  in  gran  turba- 
JLr.  die.  Z10ne  . perché  efiendo  perfeguitato  dal  Re  Liutprando  Tralmondo  Du- 
ca di  Spoleti , quelli  fi  rifugiò  in  Roma . Fece  illanza  il  Re  per  aver- 
lo nelle  mani  , perchè  probabilmente  v'  era  convenzione  fra  1’  uno  e 
1’  altro  fiato  di  darli  vicendevolmente  i ribelli  , e lèrvi  fuggiti  . Ma 
Papa  Gregorio  III.  e Stefano  Patrizio  e Duca , e 1’  elercito  Romano  ri- 
cularono  di  darlo . Per  quello  rifiuto  irritato  il  Re  entrò  nel  Ducato 
Romano  , e colla  forza  s' impadroni  di  quattro  Cittb.  Romane  , cioè 
di  Amelia  , Orta , Polimarzo  ( o fia  Bomarzo  , creduto  da  altri  Pa- 
lombara  ) , e Blcra , o fia  Bleda  . Ciò  fatto  , e falciate  quivi  delle 
buone  guarnigioni , fie  ne  tornò  a Pavia  , correndo  il  mefe  d’  Agollo 
dell’  Indizione  VII.  Convengono  gli  Eruditi  in  credere  , che  s*  abbia 
quivi  a lcrivere  nell’  Indinole  Vili,  corrente  fino  al  Settembre  dell’  an- 
no prelente  . Ma  da  che  fi  vide  Liutprando  allontanato  cotanto  da 
quelle  contrade , Trafmondo  fatta  lega  co  i Romani  , e tirato  in  ella 
anche  Godefcalco  Duca  di  Benevento  , fi  mife  all’  ordine  per  ricuperare 
il  perduto  Ducato.  Raunofii  a quell’effètto  quanto  v’ era  di  loldatelche 
nel  Ducato  Romano,  e da  due  parti  entrarono  quegli  armati  nelle  ter- 
re di  Spoleti . I primi  a darti  furono  quei  di  Mari! , di  Forconio  , di 
Valva,  e di  Penna,  Terre  d’ elfo  Ducato  , oggidì  del  Regno  di  Na- 
poli . Entrati  gli  altri  nella  Sabina  ( parte  allora  del  medefimo  Duca- 
to ) trovarono  il  popolo  di  Rieti  ubbidiente  a i loro  cenni  . Cosi  fe- 
lici fucceffi  furono  cagione,  che  Trafmondo  fenza  fatica  ricuperane  an- 
che la  Citta  di  Spoleti  , e tutto  infieme  il  refiante  del  Ducato  . Il 
(Ve»?»!- Conte  di  Comprilo  (£),  a cui  l’immaginazione  Ina  forniva  tutti  i co- 
l°ri  F*-  deferivere  que’  fatti,  come  le  vi  folfe  fiato  prelente , quantun- 
que confonda  non  poco  i tempi  e le  imprele  , lcrive  , che  Ilderico , 
porto  dal  Re  Liutprando  per  Duca  in  quelle  contrade  , rellò  uccilo  in 
quelli  contralti . Onde  1’  abbia  egli  preio  noi  lo  , nè  fi  veggono  le  ci- 
tazioni , eh’  egli  qui  aveva  promeflò  . Ora  certo  è , che  quel  Ducato 
ritornò  all’  ubbidienza  di  Tralmondo  . Nel  Regiftro  del  Moniftero  di 
Farfa  fi  legge  una  donazione  d’  elfo  Duca  , fatta  Menfe  J attuario  Indi- 
zione Vili,  che  potrebbe  appartenere  a quell’  anno  prima  della  ribel- 
lione . Chi  poi  di  fua  tella  vuol  qui  farci  credere , che  Liutprando  al- 
tro motivo  per  imprendere  quella  guerra  non  avelie  , fuorché  l’ archetti 
di  fottomettere  al  luo  totale  dominio  i Duchi  e Ducati  di  Spoleti  e 

Bene- 
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Benevento  ; e che  Leone  Ifauro  aveffe  mano  in  quefti  torbidi , per  e«» 
opprimere  i Papi  contrarj  alle  fue  perverfe  opinioni  : parlano  in  aria  , 74*- 

qualora  non  adducono  1’  autorità  degli  antichi . In  quell’  anno , per  al- 
lertato del  Dandolo  (a),  fu  governata  Venezia  da  Gioviano,  o Giulia-  (n'DaM. 
no  Ipato,  cioè  Confole  Imperiale , uomo  nobile  e cofpicuo  per  le  mol-  r^xu 
te  fue  virtù,  in  riguardo  delle  quali  egli  meritò  un  si  fatto  onore  (*).  Rrr.irj/,è. 
Ciò , che  lignifichi  quello  titolo , giù.  ce  lo  ha  detto  il  Dandolo  , fic- 
comc  ancora  chi  lo  conferilfe . Ma  c1  è un  bel  parto  , a noi  conferva- 
to  da  Francefco  Sanfovino  , che  egregiamente  dì  lume  ad  elfo , e a 
noi  cognizione  delio  flato  di  quefti  tempi.  Parla  de’  popoli  dell’Iftria, 
i quali  nell’  anno  804.  fottopofti  a Carlo  Magno , e a Pippino  fuo  fi- 
gliuolo Re  d’ Italia , fi  lagnavano  in  una  fcrittura  di  Giovanni  Duca  , 
loro  Governatore  (b)  . Ab  antiquo  tempore  , diceano  erti,  dum  fuìmus 
fub  potefìate  Greecorvm  Imperii  , babuerunt  parente s nojlri  confuetudinem 
b abendi  aRus  Tribunati , Domeflicos , feu  Vicario s , nec  non  Loci  Sema-  /.15  faccia- 
tores  . Et  per  ip/os  bonores  ambulabant  ad  communionem  , & fedebant  in  ,a 
confeffu  unufquifque  prò  fuò  bonore . Et  qui  volebant  meliorem  honorem  b abe- 
re de  Tribuno , ambulabant  ad  Imperium  ( Imperatorem  ) , qui  illum 
ordinabat  H/patum  . Tunc  ille  , qui  Imperi  alis  erat  H/patus  , in  omni 
loco  fecundum  illum  Magtflratum  Militum  preecedebat . Così  noi  trovia- 
mo nelle  Citili  di  Napoli , di  Gaeta , e di  Amalfi , fottopofte  a i Gre- 
ci Augnili , i Governatori  d’ erte , col  titolo  ora  di  Duchi , ora  di  J pa- 
ti , 0 fia  di  Confoli  , ed  ora  di  Maejlri  de'  Militi . 


Anno  di  Cristo  dcciu.  Indizione  ix. 
di  Zacheria  Papa  1 . 

di  Constantino  Copronimo  Itnper.  22.  e I. 
di  Liutprando  Re  30. 
d’  Ildebrando  Re  6. 


L’  Ultimo  anno  della  vita  di  Leone  Ifauro  Imperadore  fu  quello  . 

Un’  idropifia  il  conduffe  al  fine  de’fuoi  giorni  nel  dì  18.  di  Giugno, 
con  lafciare  il  luo  nome  in  abominazione  a i popoli  per  la  guerra  da  lui  co- 
minciata contro  alle  facre  Immagini . Reflò  alla  teda  dell’  Imperio  Co- 
fìantino  Gopronimo . Principe  peggiore  , e più  crudele  del  padre  , de’  cui 
vizj  non  fi  faziano  di  parlare  gli  Scrittori  Greci  (c).  Ma  lui  principio  (c)T^»p#. 
corfe  egli  pericolo  di  perdere  adatto  l’Imperio  e la  vita.  Era  egli  ulci- '* 
to  in  campagna  contra  degli  Arabi  , quando  Art  abaldo  , o Artabafo  , i»  cintate. 
fuo  cognato  , fi  follevò  contra  di  lui  , per  torgli  la  corona  di  capo  . 

Da  i fuoi  parziali  fu  fatta  correre  voce  in  Coftantinopoli,  che  Coftan- 

I i 2 tino 


(*)  Gl*  Imperatori  di  Coflantinopoli  , amici  ed  alleati  de1  Veneziani  , fovente  davano 
quello  titolo  allora  di  molto  onore  a i capi  della  Kcpubblica. 
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«»-«<•  tino  avea  celiato  di  vivere  . Di  più  non  vi  volle  , perchè  tutto 
4 il  popolo  ne  facefTe  fella  , e caricafle  di  villanie  e maledizioni  il 
creduto  defunto  Augullo  • Anche  il  Patriarca  Anajiafìo  , uomo  ini- 
quo , che  fapea  navigare  ad  ogni  vento  , d’ Iconoclalla  , che  era 
dianzi , voltato  mantello  , fi  cangiò  in  protettor  delle  facre  Immagini  ; 
anzi  con  giuramento  protellò  d’  avere  intefo  dalla  bocca  d’ effo  Collan- 
tino delle  orride  aflcrzioni  ereticali  . Però  tutto  il  popolo  gridò  Impe- 
radore  A-'-^afdo  , il  quale  non  fu  lento  a portarti  a Collantinopoli  , 
dove  per  cattivarli  gli  animi  de’  cittadini , fece  rimettere  nelle  Chicfe 
le  facre  Immagini  . A tutta  prima  fuggi  Collantino  Copronimo  , poi 
ripigliato  alquanto  di  forza , venne  alla  volta  di  Collantinopoli , s’  im- 
padronì di  Crifopoli , dove  era  1’  Arfenale  in  faccia  della  Città , e fuc- 
ccdettc  anche  qualche  zuffa  fra  i due  rivali  Impcradori.  Ma  non  veg- 
gendofi  egli  quivi  ficuro , fi  ritirò  , e andò  a l’vernare  nella  Città  d’ A- 
moria  . Era  forte  in  collera  il  Re  Liutprando  contra  di  Trafmondo  , 
per  avere  ad  onta  di  lui  ripigliato  il  Ducato  di  Spoleti  , e contra  del 
Duca  di  Benevento  , che  s’  era  collegato  con  eflb  Trafmondo  ; ma  più 
co  i Romani  , da  che  colle  lor  forze  aveano  rimelfo  in  cala  quel  Du- 
ca . Però  venuta  la  ftagione  , in  cui  fogliono  i Re  ulcire  per  tàr  guer- 
ra , con  una  poderofa  Armata  s’incamminò  verfo  Spoleti . Non  è chia- 
ro, fe  a quelli  tempi  , o pure  alia  guerra  dell’  anno  728.  e 729.  ap- 
dÌIcmm™ PartenSa  C1^  > £he  narra  Paolo  Diacono  (a)  , poco  curante  dell’  ordine 
l.t.c. 54.  de’ tempi  in  riferir  le  imprefe  : cioè,  che  mentre  il  Re  Liutprando  fi 
©■$*•  trovava  lontano,  in  Rimini  , o fia  nel  fuo  territorio  , fu  meifo  a fil 
di  fpada  il  di  lui  efercito . Per  me  credo  più  verifimile  ,-che  ciò  acca- 
deflè  nella  precedente  guerra . Certo  è , che  in  quella  elfo  Re  giunte 
nella  Pentapoli , e nel  palfare  da  Fano  a FolTombrone  , in  un  bofco 
fituato  fra  quelle  due  Città  , gli  Spoletini  e Romani  , che  vi  fi  erano 
podi  in  aguato , gli  diedero  molto  da  fare  , con  impedirgli  il  palfo  . 
Tuttavia  a forza  d’  armi  fi  fece  largo  , e continuò  la  marcia  . Aveva 
egli  data  la  retroguardia  a Ratcbts  Duca  del  Friuli,  e ad  Aflolfo  lao 
fratello,  e però  ad  elfi  più  che  agli  altri  toccò  di  follenere  il  pelò  de’ 
nemici , i quali  andavano  malamente  pizzicando  alla  coda  i Furlani . 
Tale  nondimeno  fu  la  bravura  di  quelli  due  Condottieri  e della  lor 
gente  a quel  brutto  palTo  , che  fempre  combattendo  e ammazzando 
molti  degli  avvertir),  leguitarono  il  lor  cammino,  con  reltar  fidamen- 
te feriti  alquanti  della  loro  brigata  . S’  avanzò  fra  gli  altri  uno  de’  più 
valoroft  Spoletini , tutto  armato  , per  nome  Berto  , o Bertone  , che 
chiamato  per  nome  Ratchis , dille  che  la  voleva  con  lui  . Ratchis  il 
lafciò  venire  , e con  un  colpo  il  gittò  da  cavallo . Accorfero  i Furlani 
del  fuo  feguito;  ma  Ratchis,  uomo  milericordiofo,  gli  permife  di  fug- 
gire ; e colui  tifando  di  quella  grazia  , carponi  colle  mani  e co’-  piedi 
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aggrappandoti  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  nel  bofco  . Anche  addoffo  ad  *•«  y»!*. 
Altolfò  due  coraggiofi  Spoletini  corfero  , mentr’  egli  llava  palTando  per  4,,!,074‘‘ 
un  ponte  , venendogli  alla  fchiena . Ma  egli  voltata  faccia , con  un  fen- 
dente ne  cacciò  1’  uno  giù  dal  ponte,  e immediatamente  rivolto  all’al- 
tro 1’  uccife , e fecelo  rotolar  giù  nel  iiume. 

Allorché  fuccedette  1’  altra  rottura  fra  i Romani  e Longobardi  nell’ 
anno  728.  e 729.  veggendofi  a mal  partito  il  l'anto  Papa  Gregorio  II. 
perchè  dall’  un  canto  venivano  contra  di'  Roma  i Longobardi , e dall’ 
altro  avea  l’ Imperadore  nemico  , cioè  più  dilpofto  a fargli  del  male  che 
del  bene  : prefe  la  rifoluzione  di  raccomandarli  efficacemente  con  fue 
lettere  a Carlo  Martello  Reggente  della  Francia , potentiffimo  e prode 
guerriero  de’  tempi  prefenti . Quella  particolarità  la  ricaviamo  dal  lòto 
Anaitafio  (a),  ma  lenza  fapere  , che  effetto  produceffc  cotal  ricorfo .WAasfiaf. 
Della  lleffa  maffima  fi  fervi  ancora , e moffo  più  lolennemente  , Papa  'puntili'' 
Gregorio  III.  per  l’ impegno  prelo  da  i Romani  in  favore  del  Duca  di 
Spoleti  contra  del  Re  Liutprando , ben  conolcendo , che  rellava  elpoflò 
il  Ducato  Romano  alle  forze  e idegno  di  quel  Re  irritato . Però  ab- 
biamo dal  Continuatore  di  Fredegario  (è),  che  effoPapa  lpedi  in  que-  [b] Cmi. 
fi’  anno  1’  una  dietro  1’  altra  due  ambalcerie  a Carlo  Martello  ( cola 
non  più  veduta  per  1’  addietro  in  Francia  ) , e gli  mandò  le  chiavi  O/uraGng. 
del  lepolcro  di  San  Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare  anche 
che  Anathiìo  (c)  faccia  menzione  di  quello  fatto,  ma  non  parla  k(CÌA*‘PJl 
non  d’  una  loia  ambaiceria  . Le  dimando  del  Papa  erano , come  i Pa- 
dri  Ruinart  e Pagi  han  dimollrato  , che  Carlo  Martello  voieffe  impren-  Adiamm. 
dere  la  difelà  di  Roma  contra  de’  Longobardi  ; poiché  in  ricompenfa 
effo  Papa  co  i Romani  gli  offerivano  di  levarli  affatto  dall’  ubbidienza 
dell’  Imperadore  , che  non  potea  foccorrerli , anzi  gli  aveva  in  odio  ; 
e di  dare  a lui  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di  Confole  , o fia  di 
Patrizio  . Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza  ricevette  quella 
ambaiciata  ; mandò  anch’  egli  de’  funtuofi  regali  al  Papa  ; e tornando 
gli  Ambafciatori  Pontifizj  indietro , uni  con  loro  Grimone  Abbate  di 
Corbcia  , e Sigeberto  Monaco  rinchiuio  di  San  Dionifio , con  ordine 
di  venire  a Roma.  Di  più  non  dicono  gli  Storici.  Ma  che  quella  fol- 
le l’ intenzione'  d Papa , pare  che  chiaramente  fi  deduca  dalle  parole 
di  una  lettera  lenita  di  poi  al  medefimo  Carlo  Martello  da  effo  Gre- 
gorio III.  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (V) , e nelle  raccolte  de' 

Concilj  , dove  dice  : Con/uro  te  per  Deum  vruum  O"  venim  , ut  per  ipfat  a,i“' 
facratijjìmat  Claves  ConfeJJìonis  Beati  Petri , tjuas  vobis  AD  R.EGNUM  74°- 
dìreximus  , ut  non  prapomes  amicitiam  Regum  Langobardorum  amori  Prin- 
cipit Apojìolorum  &c.  E negli  Annali  di  Metz  preffo  il  Du-Chefne  ( e) 
fi  legge  , che  in  tal’  occafione  Papa  Gregorio  III.  mandò  a Carlo  Mar-  r„.  riaoì. 
tello  una  lettera  col  decreto  de  principali  Romani,  contenente,  che  il 
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in  popolo  Romano  retiti  a Imperatori s daminatione  , defiderava  di  metterli 
ak.0  74'  jotto  [a  Jifefa  ed  invitta  clemenza  d’  etto  Carlo.  Cofa  rifolvefle  Carlo 
Martello , amico  del  Re  Liurprando , e da  lui  loccorfo  nell’  anno  pre- 
cedente , retta  ancora  da  iaperfi  . Solamente  abbiamo  dalla  divilione 
1*1  de’  Regni  fatta  da  Lodovico  Pio  fra’  fuoi  figliuoli  ( a)  , eh’  egli  loro 
Ur^Rfgrm  raccomanda  la  cura  , e la  difefa  della  Chiefa  di  San  Pietro , cioè  de’ 
Trwjr.  Romani  Pontefici , ficcome  1'  aveano  avuta  Carlo  fuo  bisavolo  , Pippino 
T.i.p. 6S$.  avolo  , Carlo  genitore,  ed  egli  tteflo . Ma  quello  non  chiarifce , fe 
Carlo  Martello  accertale  veramente  il  Patriciato  di  Roma',  in  quanto 
etto  portava  feco  anche  la  Signoria  di  Roma , e del  fuo  Ducato  ; nè 
fe  ceffefle  allora  in  ella  Roma  totalmente  il  dominio  Imperiale  . 

Intanto  il  Re  Liutprando  continuava  il  fuo  viaggio  per  far  pen- 
tire Trafmondo  Duca  di  Spoleti , i Romani , e i Beneventani  della  le- 
ga fetta  contra  di  lui . Ma  qui  fi  truova  un  gruppo  affai  intricato  di 
Storia,  che  non  fi  può  bene  feiogliere,  e convien  folo  giocar  ad  indo- 
vinare . Nè  Paolo  Diacono,  nè  Analtafio  dicono  punto,  che  il  Re  Liut- 
prando paffeffe  all’  attedio  di  Roma  ; e pure  par , che  quello  fi  deduca, 
e lo  dedufle  in  fatti  il  Cardinal  Baronio  , dalle  due  lettere  ferine  da 
Papa  Gregorio  III.  Si* fa,  che  Liutprando  conquiflò  il  Ducato  di  Spole- 
ti , e parrebbe  , che  quello  dovette  precedere  1’  infulto  fatto  a Roma  ; 
ma  Anaftafio  fcrive,  che  i Romani  furono  in  aiuto  del  Re  contra  de- 
gli Spoletini . Parimente  è a noi  noto , che  Liutprando  pafsò  anche  a 
Benevento  , e ne  fcacciò  il  Duca  Godefcalco-,  ma  lenza  che  fi  feppia  il 
tempo  precifo  di  tale  azione  . Dirò  io  quel  che  mi  fembra  piò  verifi- 
mile  . Condufle  il  Re  Liutprando  f Armata  fua  addotto  al  Ducato  di 
Spoleti , dove  Trafmondo  colle  forze  fue  e de’  collegati  cominciò  a di- 
fenderti con  tutto  valore.  Mentre  fi  difputava  fra  loro,  l’Armata  Re- 
gale parte  pel  bifogno,  e parte  per  gli  ecceflì  quafi  inevitabili  delle  guer- 
re , attendeva  a bottinar  non  folamente  in  quel  Ducato  , ma  eziandio 
nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano  , ceno  eflendo  che  la  giurildi- 
zione  del  Ducato  Spoietino  fi  flendeva  per  la  Sabina  ad  una  gran  vi- 
cinanza di  Roma , e fra  gli  altri  andarono  a facco  molti  poderi  e be- 
ni della  Chiefa  Romana  . In  quelli  brutti  frangenti  , e nel  timore  di 
fbl  uthe "peggio  , Gregorio  III.  Papa  fcrive  le  due  lettere  fudderte  (b)  a Carlo 
co,c, im.  Martello  , colle  quali  il  più  pateticamente  che  può,  lo  l'congiura  d’aiu- 
Tw«.  6.  tQ  ^ con  jjj-gij  fra  p aJtfe  cofe  ^ ci,c  ncii’  anno  precederne  nel  pattaggio 
de"  Longobardi  verfo  Spoleti  aveano  patito  di  molto  nelle  pani  di  Ra- 
venna i beni  allodiali  e livellari  j fpettanri  alla  Chiefa  di  San  Pietro  , 
che  fervivano  alla  luminaria  d’ effe  Chiefa  , e al  iovvenimento  de’  po- 
veri . Che  in  ripalfendo  per  cofe  in  quell’  anno  i Longobardi  , aveano 
fatto  del  retto,  mettendo  a feiro  e fuoco  quanto  incontravano  per  cam- 
mino . Che  fece  vano  ora  lo  tteffo  in  varie  parti  del  Ducato  Romano , 
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con  avere  diftrutti  i beni  del  beato  Pietro  Principe  degli  Apolidi  , e 
condotti  via  gli  armenti . Il  prega  di  non  credere  a « Re  Liutprando 
ed  Ilprando,  le  gli  rapprefentano  d’aver  giudi  motivi  di  procedere  con- 
tro i Duchi  di  Spoleti  e Benevento , perchè  quelli  in  niuna  cola  han- 
no mancato  , ed  edere  Italamente  perfegintati , per  non  aver  voluto  nel- 
1’ anno  innanzi  volgere  le  lor  armi  contra  del  Ducato  Romano,  nè  de- 
vallare i beni  de’  lami  Apolidi  , nè  dare  il  lacco  a i Romani  , come 
aveano  fatto  effi  due  Re . Poiché  per  altro  i iuddetti  due  Duchi  fi  efi- 
bivano  pronti  a loddisfare  a tutti  i lor  doveri  verfo  de  i Re  Jecondo 
[ antica  confuetudine . Nell’  altra  lettera  torna  a toccare  la  perfecuzione 
ed  opprefiìone  fatta  da  i Longobardi  , con  aver  tolto  omnia  luminaria 
ad  honorem  ipfius  Principi s Apoftolorum  . Unde  Ò'  Ecclejia  Sondi  Petri 
denudata  efl , & in  nimiam  defolationem  redada  . Di  qui  ricavò  il  Car- 
dinal Baronio , che  1’  Armata  Longobarda  folle  lotto  a Roma , ed  em- 
piamente faccheggiafie  la  Bafilica  Vaticana , con  inveir  pofcia  contra 
del  Re  Liutprando  , e trovare  , che  per  gadigo  di  quella  iniquità  egli 
mancò  di  vita  fenza  prole  ; quafichè  Dio  in  tant’  anni  di  matrimonio 
per  1’  addietro  non  gli  avede  data  luccedione  in  pena  di  un  peccato  , 
ch’egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  dubitando  lo  zelante  Cardinale,  che 
Carlo  Martello  in  quell’  anno,  per  non  aver  dato  aiuto-  al  Papa,  pre- 
tto e mil'erabilmente  moride  , quando  appunto  egli  da  lunghe  febbri  e 
da  una  grave  inappetenza  oppredo  non  potè  accudire  all’Italia,  e mo- 
ri in  tempi  di  quelle  medefime  turbolenze.  Sebbene  è probabile  anco- 
ra , che  1’  aiutade  con  raccomandazioni  al  Re  Liutprando,  giacché  ve- 
dremo fra  poco , s’  elfo  Re  fotte  o non  fotte  rifpettofo  verfo  • i fommi 
Pontefici,  e verlo  la  fanta  Chiefa  Romana.  Ma  il  punto  principale  è, 
che  non  iulfille  il  facco  , che  il  dottidìmo  Cardinale  immaginò  dato 
alla  Bafilica  Vaticana  dall’  elercito  di  Liutprando  . Papa  Gregorio  III. 
non  parla  quivi  d’  etta  Bafilica  , parla  della  Cbiefa  di  San  Pietro  , cioè 
della  Cbiefa  Romana  , fecondo  1’  uio  di  quelli  tempi , ne’  quali  ogni  Glie- 
la , e Moniftero  prendeva  il  nome  dal  fuo  Titolare.  Nomavanfi  in  que- 
lla maniera  le  Chiefe  di  Santo  Ambiofio  di  Milano , di  Santo  Apollinare 
di  Ravenna  , di  San  Geminiano  di  Modena,  e fimif  . Nè  altro  dice  ef- 
fo  Pontefice  , fe  non  che  i beni  pofieduti  dalla  Santa  Gliela  Romana 
in  varj  di  que’  territori , dove  fi  faceva  la  guerra , erano  Itati  devalla- 
ti; male  accaduto  in  infiniti  altri  incontri  di  quella  fatta,  e ipedo  contra 
il  volere  de  i lor  Generali . Però  non  fi  accorda  colla  verità , che  Liut- 
prando andade  folto  Roma , e molto  meno  che  faccheggiafie  la  Bafili- 
ca  facrofama  del  Vaticano  ; e per  quella  ragione  Anattafio  , o chiun- 
que fia  l’ autor  della  vita  di  Papa  Zacheria , non  parlò  punto  di  quella 
mludìllente  empietà . 

Potrebbe  poi  parere , che  mentre  il  Re  Liutprando  era  impegnato 
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e««  to!(.  nella  guerra  contro  Spoleti , accadefle  un  altro  fatto , raccontato  fuor  ( 

m’Ì'.I/L  di  fito  da  Paolo  Diacono  (a)  , cioè  che  i Romani  , unito  un  grofl'o 
n,»a»m  gjercito  , alla  tetta  di  cui  era  Agatone  Duca  di  Perugia  , vennero  per 
/.6.  t.j+.  r;torre  Bologna  dalle  mani  de’ Longobardi . Ma  v erano  di  guarnigione 
tre  bravi  ufiziali , cioè  Vaicari , Peredeo , e Rotati  , i quali  facendo 
una  vigorofa  iortita  fopra  cfTt  Romani,  molti  ne  tagliarono  a pezzi,  e 
il  refto  mifero  in  fuga . Reda  tuttavia  in  ella  Cittì  di  Bologna  una 
bella  memoria  del  dominio  de  i Re  Liutprando  ed  Ilprando;  cioè  un 
vafo  di  marmo  nella  Chicli  di  Santo  Stefano  per  ufo  Sacro,  coll’ Men- 
zione di  itile  barbaro,  quale  in  que’ tempi  d’ ignoranza  lovente  fi  truo- 
va . Fu  efla  Ifcrizione  Ipiegata  ed  illuftrata  dal  Conte  Valerio  Zani , 

(b)  Mtl-oa.  e fi  legge  preffo  il  Conte  Malvada  (b) , Eccone  le  parole: 

fu  Mann. 

+ UMILI  BUS  VOTA  SUSCIPE  DOMINE 
taf.  io.'  DOMNORUM  NOSRORUM  LIUTPRANTE 
ILPRANTE  REGIBUS  ET  DOMNI 
BARBATI  I EPISC.  SANCTE  ECCLESIE 
BONON1ENSIS.  HIC  IN  HONOREM  RELIGIOSI  SUA 
PRAECEPTA  OBTU LERUNT , UNDE  HUNC  VAS 
IMPLEATUR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORE, 

ET  SI  QUA  MUNERA  CU1SQUAM  MINUERIT, 

DEUS  REQUIRET.  * 

Per  altro  è incerto,  fe  il  tentativo  fatto  da  i Romani,  cioè  da  i fud- 

diti  dell’  Imperadore , per  ricuperar  Bologna , appartenga  alla  preceden- 

te guerra  dell’  anno  728.  e 729.  ovvero  a i tempi  prefenti  . Ora  noi 
(cl  itnajijf.  lappiamo  da  Anaftafio  (c),  che  non  intervenne  il  popolo  Romano  alla 
m Zathn.  js  Trafmondo,  allorché  il  Re  Liutprando  armato  venne  per  ri- 

torgli  il  Ducato  di  Spoleti . E ne  adduce  quello  Storico  la  ragione  0 
il  pretefto,  perchè  Trafmondo  dopo  edere  rientrato  nel  pofTefTo  di  quel 
Ducato  , non  fi  prefe  più  cura  o penderò  di  cavar  dalle  mani  del  Re 
le  quattro  Cittì  dianzi  occupate  di  ragion  del  Ducato  Romano,  e per 
non  aver  mantenuto  altri  patti  feguiti  fra  loro  . Soggiugne  Anaftafio , 
che  mentre  il  Re  Liutprando  fi  preparava  con  tutto  l'efercito  per  paf- 
fare  all’offefa  del  Ducato  Romano,  Dio  chiamò  a miglior  vita  il  Pon- 
tefice Gregorio  III.  con  lafciare  in  Roma  un  bell’  odore  di  làmitì  , e 
non  poche  memorie  della  fua  pietì  , e munificenza  , che  fon  deferitte 

ad  una  ad  una  dallo  fteflò  autore . Fini  egli  di  vivere  fui  fine  di  No- 

vembre . Diede  alla  luce  Monfignor  Fontanini  (d)  una  lettera  non  più 
veduta  di  quello  Papa  , cavata  dalla  Raccolta  MSta  degli  antichi  Ca- 
Hon!*.'  il.  noni  fatta  dal  Cardinal  Deufdedit  . Efla  è fcritta  a i Velcovi  Tufcut 
“(■  *•  Langobardorum  , con  pregarli  di  unirli  con  Adeodato  Suddiacono  Regio- 
nario , 
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rtario  , ad  obfecrondum  & Dea  facente  attinendum  prò  quatuor  Cafiris  , e«»  v«> 
qua  anno  preterito  Beato  Petro  atleta  fune,  ut  re/ìituantur  a filiti  nojlrit  74*' 
Liutprando  & Hilprando  . Leggefi  li  data  Idus  Ottobri!  Indiatone  IX. 
cioè  fecondochè  penfa  il  fuddetto  Prelato  , nell’  anno  740.  Ma  non  ef- 
fendoci  probabilità  , che  nell’  anno  73 9:  il  Re  Liutprando  , impegnato 
co’  fuoi  foccorfi  nella  guerra  de’ Saraceni  in  Provenza,  faceflè  l'imprefa 
di  Spoleti , convien  credere,  che  1’ occupazion  di  quelle  quattro  Cartel- 
la o Città  feguiffe  anno  preterirò , cioè  nell’  anno  740.  ficcome  ho  det- 
to , c per  confeguente , che  quella  lettera  fia  fcritta  nel  prefente  741. 
prima  che  quello  Pontefice  palTaflc  a miglior  vita,  e che  invece  d’Jn- 
d ili  ione  IX.  fi  abbia  a leggere  Indittione  X.  fe  pure  l’ Indizione  allora 
non  correva  in  Roma  fino  al  fine  dell’  anno  : nel  qual  cafo  nulla  fareb- 
be da  mutare . Che  le  lo  ftelTo  Monfignor  Fontanini  ci  fa  quivi  fape- 
re  , che  Perugia  era  la  capitale  della  Tofcana  jj/  Longobardi  , avrebbe 
egli  durata  fatica  a provar  quell’  arterzione  , perchè  lòtto  i Longobardi 
non  apparifee  , che  la  Tofcana  coftituiflè  un  Ducato  o Marca  , di  cui 
forte  capo  qualche  Città  . Quel  che  è peggio  , abbia#!  veduto  poco  fa 
Agatone  Duca  di  Perugia  ufuiale  de’  Romani  , o fia  degl’  Imperiali  ; e 
però  nè  pur  fi  vede  , che  Perugia  in  quelli  tempi  forte  fottopofta  a i 
Longobardi , non  che  capitale  della  Tofcana  ad  erti  fpettaffe  . 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  affunto  al  Pontificato 
Romano  Zacberia  di  nazione  Greco,  perlonaggio  di  gran  benignità, di 
tutta  bontà , amatore  del  clero  e popolo  Romano  , che  non  fapea  fe 
non  con  fatica  andare  in  collera , facile  a perdonare , e che  fu  libera- 
le in  fine  verfo  coloro,  che  dianzi  1’  aveano  perfeguitato . Quello  buon 
Papa  {a)  , trovati  i pubblici  affari  in  Scompiglio  per  la  guerra  di  Spo-  (*) 
leti,  in  vece  di  mettere  le  fue  fperanze  nel  lòccorfo  de’  Franchi,  le  mi-"  z^m- 
fe  in  Dio,  e coraggioi amente  fpedì  torto  un’  ambafcerla  al  Re  Liutpran- 
do con  donazioni  da  Padre  , perchè  non  forte  turbata  la  pace  dei  po- 
polo Romano , con  pregarlo  fpezialmente  della  reftititzione  delle  lud- 
dette  quattro  Città,  ed  efibirgli  l’unione  del  popolo  Romano  contro  al  ^ 

Duca  di  Spoleti  di  lui  ribello . Con  tutta  fommertìone  accorte  Liutpran-  i 

do  quefla  amhafciata,  e diede  parola  di  redimir  le  Città  fuddette.  Do- 
po di  che  unitoli  1’  efercito  Romano  con  quello  de’  Longobardi , mar- 
ciarono infieme  alla  volta  di  Spoleti . Il  Duca  Trafmondo , veggendo , 
che  non  v’  era  fcampo  per  lui , eleflè  il  partito  di  rimetterli  nella  cle- 
menza del  Re  Liutprando , e andò  a gittariì  nelle  di  lui  mani . Il  Re 
fi  contentò,  ch’egli  fi  faceffe  Cherico,  rieompenfa  adeguata  a chi  ave- 
va obbligato  il  padre  ad  abbracciar  quello  flato  ; e poi  (urtimi  in  Tuo 
luogo  Duca  di  Spoleti  Anfprando , o fia  Agiprando  , luo  nipote  . Cosi 
Anaftafio,  cosi  Paolo  Diacono  (è),  fe  non  che  Paolo  nulla  dice,  che  i 
Romani  foffero  in  aiuto  del  Re  Liutprando  tonerà  di  Trafmondo . Per  /. 
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altro  non  è ù facile  R accordare  infieme  la  narrativa  di  Analtafio  colle 
"N° 7,1  lettere  fovracitate  di  Papa  Gregorio  111.  Dice  il  Papa  non  avere  Tral- 
mondo  avuto  altro  reato  prelTo  di  Liutprando  , che  quello  di  aver  ri- 
culato.di  muovere  le  lue  armi  nell’anno  antecedente  contra  di  Roma. 
Anaftafio  all’  incontro  narra  , che  Liutprando  dopo  cflerfi  impadronito 
del  Ducato  Romano  , fece  ittanza  a i Romani  , perchè  gli  defllro  il 
fuggito  Tralmondo  ; e a cagione  del  loro  rifiuto  occupò  le  quattro  già 
mentovate  Città  , e quietamente  di  poi  le  nc  tornò  a Pavia  . S’  egli 
averte  avuto  mal  animo  contra  di  Roma  , era  allora  vittoriolo , aveva 
accrefciute  le  lue  forze  coll’  acquillo  dell'  ampio  Ducato  di  Spoleti  , e 
con  un  Duca  nuovo  lua  creatura:  non  potea  darfi  più  propizia  congiun- 
tura di  quella  per  far  del  male  a’ Romani.  Pure  leconclo  Analtaiio  nul- 
la ne  fece,  e tornoflene  alla  ftia  Reggia.  Vuole  la  lettera  di  Papa  Gre- 
gorio , che  Tralmondo  folle  innocente  , ed  ingiuftamente  perleguitato 
da  Liutprando;  e noi  abbiamo  da  Anaflafio , che  Papa  Zacheria,  Pon- 
tefice non  inferior  di  virtù  al  fuo  antecelfore,  configliava  i Romani  di 
unire  le  lor  antri  contra  d’erto  Duca  Trafmondo  : il  che  maggiormen- 
te fervi  ad  abbatterlo  . Tralalcio  altre  oflervazioni  . Fu  in  quell’  anno 
maeftro  de’  Militi  , e Govemator  di  Venezia  Giovanni  Fabriciaco , per 
<luant0  stella  il  Dandolo  (a) . Ma  collui  non  arrivò  a compiere  l’ an- 
T0m.xt1.no  del  fuo  governo,  perchè  i Veneziani  il  depolero , e gli  cavarono  an- 
Ra.  gli  occhi.  Nel  mefe  ancora  d’Ottobre  del  prefente  anno  fini  di  vi- 

vere dopo  una  lunga  malattia  Carlo  Martello,  Reggente  per  tanti  anni 
della  Monarchia  Franzefe  , celebre  per  tante  vittorie  da  lui  riportate  , 
* benemerito  di  quella  corona , per  avere  oppreflì  molti  Tiranni  , ma 
più  benemerito  della  fua  famiglia,  ch’egli  incamminò  ad  occupar  quel- 
la ftefia  corona  . Tuttavia  perchè  quello  Principe  fi  fervi  delle  rendite 
delle  Chiefe  , per  pagare  i loldati  in  occafion  di  tante  guerre , e intro- 
durti: 1’  abulo  di  dar  le  Badie  de’  Monaci  in  benefizio  a i fuoi  ufiziali 
laici  : lalciò  dopo  di  fe  una  memoria  ivantaggiola , e fervi  d’ efetnpio  a 
i fuoi  figliuoli  e nipoti  per  continuar  nell'  abulo  fuddetto . Rellarono  di 
lui  tre  figliuoli  Carlomanno , e Pippmo , nati  dalle  prime  nozze,  c Grif- 
fone dalle  feconde . Non  accordandoli  i due  primi  coll’  altro  , fi  venne 
all’  armi  . Griffone  fu  da  quelli  preio , e confinato  in  una  prigione  , e 
Sonicbilde  fua  madre  in  un  Moniftero  . Il  cognome  di  Martello  , dato 
ad  erto  Carlo,  non  fi  truova  prelfo  alcuni  degli  antichi  Annaiilli  Fran- 
zefi  . Solamente  comincia  a leggerft  nelle  Storie  di  Epidanno , edOdo- 
ranno , che  fiorirono  nei  lecolo  undecimo . 
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Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
di  Za  che  ri  a Papa  2. 
di  Costantino  Copronitno  Imper.  23.  e 2. 
di  Liutprando  Re  31. 
d’  Ildebrando  Re  7. 


E»  »'?•*. 

Ann»  74 ti 


ONel  precedente  anno,  o pur  nel  prefente,  dee  ragionevolmen- 
te edere  accaduta  la  mutazione  fatta  nel  Ducato  Beneventano  . 

Paolo  Diacono  (a)  immediatamente  dopo  la  prefa  di  Spoleti  feguita  a (»)W« 
dire  , che  il  Re  Liutprando  s’ incamminò  alla  volta  di  Benevento  con 
tutte  le  fue  forze  , per  punire  Godefcalco  Duca  , liccome  vedemmo  , 
rivoltato  contra  di  lui.  Ma  non  alpettò  Godefcalco  l’arrivo  del  Re  ar- 
mato e vittoriofo.  Fece  tralportare  in  nave  tutte  le  preziofe  fuppellet- 
tili  del  palazzo  , e la  moglie  lua  , con  penderò  di  fuggirfene  in  Grr- 
cia . A lui  nulla  giovò,  perchè  mentre  anch’egli  va  per  imbarcard  , i 
Beneventani  parziali  di  Gifolfo  li.  gli  furono  addotto , e 1’  ammazzaro- 
no . Ebbe  fua  moglie  la  fortuna  di  falvarfi , e di  ricoverarti  con  tutto 
il  fuo  avere  a Coltantinopoli . Uno  de’luoi  reati  predo  il  Re  Liutpran- 
do vo  io  intendendo  , che  folfe  , 1’  aver  egli  al  fuo  difpetto  prefo  il 
Ducato  di  Benevento  lenza  rilpettare  1’  autorità  Regale  , e in  pregiu- 
dizio de  i diritti  competenti  a Gifolfo  li.  dccome  figliuolo  di  Grimoal- 
do  II.  Duca . Comunque  da , arrivato  Liutprando  a Benevento  , quivi 
pole  per  Duca  etto  Gifolfo . Però  non  fi  può  mai  menar  buono  a Ca- 
millo Pellegrino  (b)  il  pretenderti  da  lui  , che  la  caduta  di  Godefcal-[1>lc‘n"'//- 
co  , eT  afliinzione  di  Gilolfo  IL  fieno  da  riferire  all’anno  732.  Senza n'ófli"1 
documenti  autentici  non  olerei  io  qui  di  contrariare  a Paolo  Diacono,*"- 
Scrittore  del  prelentc  lècolo  , che  chiaramente  mette  in  quelli  tempi 
la  mutazione  fuddetta . E però  eda  appartiene  all’  anno  prelente  , ov- 
vero all’  antecedente . Dopo  avere  (labilità  la  quiete  nel  Ducato  di  Be- 
nevento , fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Liutprando  , e mentre  era  nella 
Città  di  Orca  , udì  , che  Papa  Zacberia  s’  era  modo  da  Roma  , per 
venire  a trovarlo . Per  quante  lettere  avedè  lcritto  il  buon  Pontefice  , 
non  avea  finora  veduto  adempiuta  la  prometta  fatta  da  edo  Re  di  re- 
ftituire  le  quattro  Città  occupate  al  Ducato  Romano  : laonde  determi- 
nò d’  andar  egli  in  perlona  a fame  iftanza,  ben  perfuafo,  che  la  mae- 
ftìr,  da  cui  è accompagnato  il  fublime  grado  di  Romano  Pontefice,  le- 
verebbe tutti  gli  oftacoli  all’ efccuzion  de’ trattati  . Nè  s’ingannò  (r)  .M 
Partito  da  Roma  col  fuo  Clero , animofamente  fi  rade  in  viaggio  per"’  Zm 
abboccarli  con  Liutprando.  Appena  inteic  il  Re  quella  fua  moda,  che 
lpedi  ad  incontrarlo  Grimooldo  fuo  Ambafciatore  , da  cui  fu  condotto 
fino  a Nami . Polcia  mandogli  incontro  i fuoi  Duchi  , e primi  ufiziali 
con  alcuni  Reggimenti  di  foldati  , che  andarono  a riceverlo  otto  mi» 
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. u<  v«it.  gl^  lungi  da  Nami  , c il  cond afferò  in  un  venerdì  a Temi  Città  del 
]5ucat0  jì  Spoleti  , In  quella  Città  davanti  alle  porte  della  Bafilica  di 
San  Valentino  le  gli  preièntò  con  tutu  riverenza  il  Re  Liutprando  , 
accompagnato  dal  redo  de'  luoi  ufiziali  e ioldati  . Entrati  nella  Chiela 
fecero  le  loro  orazioni,  ed  ideiti  che  furono,  il  Re  quali  per  un  mez- 
zo miglio  offequiolamente  addeftrò  il  Pontefice  ; ed  amendue  fletterò 
quel  di  nelle  loro  tende  . Nel  Sabbato  Tegnente  fegui  un  abboccamen- 
to , in  cui  il  laggio  Pontefice  con  tal  grazia  ed  efficacia  perorò  , che 
tutta  la  politica  in  fine  s’ inchinò  alla  Religione . Liutprando  non  fola- 
mente  accordò  la  pronta  reftituzione  di  quelle  Città  , due  anni  prima 
occupate  , con  tutti  i loro  abitatori , e ne  fece  la  donazione  in  ifcrit- 
to;  ma  concedette  ancora  tutto  quanto  feppe  dimandare  il  Papa.  Cioè 
ridonò  a San  Pietro  il  patrimonio  , o fia  i poderi  della  Sabina  , che 
trent  anni  avanti  gli  erano  flati  tolti , e i patrimonj  di  Nami , d’ Ofi- 
' mo  , d’  Ancona , e di  Numana  , e la  Valle  chiamata  Grande  nel  ter- 

ritorio di  Sutri  j e confermò  la  pace  col  Ducato  Romano  per  venti 
anni  avvenire.  Óltre  a ciò  donò  al  Pontefice  tutti  i prigioni  da  lui  fatti 
in  varie  Provincie  de'Romani,ed  anche  i Ravennati  con  Leone , Sergio, 
Vittore , ed  Agnello  Conloli  di  quella  Città , e fped't  lettere  in  Tolca- 
na  , e di  là  dal  Po , acciocché  ibffero  mefli  in  libenà  . Or  vegga  il 
Lettore  , le  meritava  quello  Re  , che  la  iua  memoria  foffe  denigrata 
cotanto  negli  Annali  Ecclefiaftici . Dimandò  il  Re  al  Papa,  che  fi  de- 
gnaffe  di  ordinare  un  Velcovo  in  Narni , il  cui  nome  non  Tappiamo , 
giacché  era  mancato  di  vita  Conftgncnfe , o fia  Cofìanrino  , Pallore  di 
quella  Chiela,  e il  Papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la  funzlon  della  con- 
lecrazione  alla  prefenza  del  Re,  e della  fua  Corte,  e si  pia  e maefto- 
fa  comparve  , che  molti  de’  Longobardi  non  poterono  ritener  le  lagri- 
me per  la  divozione.  Venuta  la  Domenica,  dopo  la  meda  folenne  in- 
vitato il  Re  andò  a pranzo  col  Papa  , e paisò  il  convito  con  tal  pia- 
cere, ch’effo  Re  confettò  di  poi  di  non  aver  mai  mangiato  in  fua  vi- 
ta con  tanto  gufto  . Nel  lunedi  fi  parti  il  buon  Pontefice  , e il  Re 
mandò  in  fua  compagnia  Agiprando  Duca  di  Chiufi  fuo  nipote,  e Ta- 
ciperro  Gaftaldo  di  Tolcanella , e Grimoaldo , non  tanto  per  onorarlo, 
quanto  perchè  gli  deffero  il  -poflèlfo  delle  (opra  nominate  quattro  Cit- 
tà : il  che  fu  da  loro  puntualmente  efeguito . In  quella  maniera  fe  ne 
tornò  a Roma  carico  d’allori  il  fanto  Padre,  e perciò  accolto  con  in- 
credibili acclamazioni  dal  popolo , al  quale  ordinò  di  fare  una  generai 
proceffione  a Sair  Pietro , per  rendere  grazie  a Dio  del  buon  lticceffo 
de’  luoi  palli  . Quelle  cole  accaddero  , dice  Anallafio  , nell’  Indinone 
Decima  dell'  anno  corrente  ; e però  s’ intende , che  nell’  anno  740.  era- 
(0  Site  pi  no  ^atc  occuPatc  qu«dc  quattro  Città  , ante  bictinium  . Abbiamo  poi 
<* Qtntmi da  Niceforo  (a),  che  in  quell’anno  Artabafo  dominante  in  Collanti- 

nopo- 
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nopoli  dichiarò  Imperadore  e Collega  Niceforo  fuo  figliuolo  , con  farlo  v»:i- 
coronare  dal  Patriarca  Anaftafio . Per  attellato  di  Teofane  (a)  , e di(*)f/Z/>A. 
Elmacino  (b)  diede  fine' alla  fua  vita  nell’anno  preiente  IJcamo  Calila ">c*rowy. 
ed  Imperadore  de’  Saraceni , il  quale  fecondo  la  teltimonianza  di  h,ji. 

derico  da  Toledo  (r)  fignoreggiò  l’ Iconia  , la  Lillria  , 1’ Alapia  , la 
Caldea  , le  due  Sorie  , la  Media  , l’ Ircania  , la  Perfia  , la  Mefopota- 
mia,  la  Fenicia,  la  Giudea,  l’Egitto,  l’Arabia  Maggiore,  1’  Affrica , '* 

1’  Etiopia , qnafi  tutta  la  Spagna , la  Lmguadoca  , e parte  della  Gua-  * ' 
fcogna  : cotanto  era  crefciuta  la  potenza  de’  Mofulmani  Saraceni  . Fu 
dichiarato  Re  della  Francia  in  quell’  anno  Cbilperieo  III.  ed  intanto 
Carlomanno  , e Pippino  divifero  fra  loro  la  parte  de’  beni  di  Griffone 
loro  fratello;  e fecondo  i più  accreditati  autori  in  quello  medefimo  an- 
no da  Pippino  e da  Berta  lua  moglie  nacque  Carlo , che  fu  di  poi  Re 
ed  Imperadore.,  e giallamente  fi  acquiftò  il  titolo  di  Magno.  Si  difpu- 
ta  tuttavia  intorno  al  luogo  della  lua  nafeita  fra  i Tedelchi  e Fran- 
zefi  . Accortifi  i Veneziani,  che  il  governo  limitato  d’un  anno  pel  lo- 
ro Rettore  riufeiva  d’incomodo  e danno  al  popolo,  elelfero  in  quell’ an- 
no per  loro  Duca , o Doge  Deufdedit , figliuolo  del  Duca  Orlo  ucci- 
fo  ; e quelli  ebbe  anche  il  titolo  d' Ipato , o ila  di  Confole  Imperia- 
le, dall' Imperadore  di  Collantinopoli  . Leggefi  nel  Bollario  Cafinenfe 
(d)  una  Bolla  , data  nell’  anno  lecondo  del  fuo  Pontificato  da  Papa rJ\ 

Zac  he  ria  , in  favore  dell’ infigne  Moniltero  di  Monte  Calino.  Ma  qui-  " 

vi  l 'Indizione  IL  non  corrifponde  all’anno  prefente  , e corrono  lopra  nrmL  f.  ;/. 
quel  documento  altri  riHelft  , per  gli  quali  lo  llelfo  Cardinal  Baronio 
dubitò  della  lua  legittimità. 


Anno  di  Cristo  Decitili.  Indizione  xi. 
di  Zacheria  Papa  3. 

di  Costantino  Copronirao  Imper.  24.  c 3. 
di  Liutprando  Re  32. 
di  Ildebrando  Re  8. 


FU  decifa  in  quell’  anno  la  controverfia  dell’  Imperio  fra  Coflmtino 

Copremmo  , ed  Artabafo  , o fia  Artabafdo  (e).  Vennero  alle  mani  (‘)T^~or/>. 
quelli  due  rivali  in  Sardi  . La  peggio  toccò  ad  Artabaldo  , che  lalciò  nv«£J5' 
anche  1’  equipaggio  in  preda  a i vittoriofi  . Si  avventurò  un’  altra  bat-  « c *»•*■ 
taglia  . Nicera  figliuolo  d’ elfo  Artabaldo  con  grande  llrage  de’  fuoi  fu 
anch’  egli  obbligato  alla  fuga  . Ritiraronfi  efli  in  Collantinopoli  , Cit- 
tì» , che  venne  llrettamente  alfediata  da  Collantino  , e prefa  nel  di  2. 
di  Novembre.  Rimale  prigione  Artabaldo  co’ figliuoli . Collantino  dopo 
averli  fatti  accecare  inficine  col  Patriarca  Anaflafio  , e co  i foro  par- 
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Et*  v«t*.  la  faccia  volta  alla  coda  . Nulladimcno  perfuafo , che  T iniquo  Patriar- 
Kxxo7*i-  ca  ajerj(fe  ane  lue  opinioni  contra  le  facre  Immagini,  il  rimife  polcia 
nella  fua  Sedia.  Aveva  il  Re  Liutprando  benfatta  pace  col  Ducato  Ro- 
mano , ma  non  già  coll’  Elarcato  di  Ravenna , nè  colla  Pentapoli , Pro- 
vincie tuttavia  dipendenti  dall’Imperio.  Perciò  in  quell’ anno  fece  gran- 
de ammalio  di  genti  con  dilegno  d’  impadronirfi  di  quelle  Provincie  ; e 
gli  ufiziali  fuoi  cominciarono  la  danza  , con  efpugnar’  alcune  Terre  e 
Citta  . Atterrito  da  quello  turbine  , e dall’  impotenza  di  refillere  Euti- 
cbio  Patrizio  ed  Elarco  di  Ravenna  , altro  fcampo  non  ebbe  , che  di 
(iMuM  ricorrere  all’  interceflìone  del  fommo  Pontefice  (a)  : al  qual  fine  lpedi  a 
z‘‘  Roma  una  fupplica,  a nome  ancora  di  Giovanni  Arcivelcovo  d’ ella  Cit- 
tà , e de’  popoli  delle  Città  dell’  Emilia  e della  Pentapoli  , fcongiuran- 
dolo  , che  accorrerti:  alla  lor  falvazione  . 11  primo  ripiego  , che  prefe 
Zacheria  , fu  quello  d’ inviare  con  lettere  e regali  al  Re  Liutprando  Be- 
nedetto Vefcovo  e Vifdomino  della  fanta  Chiela  Romana  , infieme  con 
Ambrofio  Primicerio  de’  Notai  , ad  efortarlo  e pregarlo  , che  defiftefie 
dalle  offele  degli  Stati  Imperiali.  Trovarono  elli  oitinanffimo  il  Re  nel 
dilègno  di  quell’  imprefa  . Allora  il  buon  Papa  , lalciato  il  governo  <li 
Roma  a Stefano  Patrizio  , e Duca  , qual  padre  amorevole,  non  atter- 
rito dalle  fatiche  in  prò  de’  fuoi  figliuoli  , fi  mofie  da  Roma  alla  vol- 
ta di  Ravenna  . Fu  incontrato  il  lanto  Pontefice  dall’  Elarco  alla  Baft- 
lica  di  San  Crilloforo  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un  luogo 
chiamato  all’  Aquila  . Predo  poi  a quella  Città  gli  ulci  incontro  gran 
parte  del  popolo  dell’  uno  e dell’  altro  leffo  , benedicendo  Iddio  per  la 
di  lui  venuta.  Di  colà  lpedi  egli  al  Re  luddetto  Stefano  Prete , ed  Ara- 
brofio  Primicerio  , per  notificargli  il  fuo  arrivo  , e la  riloluzion  prefa 
di  portarli  a trovarlo.  Arrivarono  effi  ad  Imola,  Città  in  quelli  tem- 
pi polfeduta  , non  men  che  Bologna,  e Celena.,  da  i Longobardi;  ma 
quivi  trovarono  delle  difficultà  , per  profeguire  nel  viaggio , (Indiandoli 
i Minillri  del  Re  d’  impedire  la  venuta  del  Papa  . Di  ciò  avvertito  il 
fanto  Pallore , confidato  nell’  ajuto  di  Dio  , molle  arditamente  da  Ra- 
venna , e raggiunti  i fuoi  medi  nella  giurifdizione  Longobardica , gl’  in- 
viò innanzi  al  Re,  che  a tutta  prima  non  li  volle  ammettere,  perchè 
mal  (offeriva  la  venuta  del  buon  Pontefice,  il  quale  nel  di  z8.  di  Giu- 
gno arrivò  al  Po,  con  trovar  ivi  i principali  Minillri , mandati  dal  Re 
per  riceverlo . Con  elfi  il  Papa  fi  portò  a Pavia , e fermatoli  nella  Ba- 
fiiica  di  San  Pietro  in  Calo  Aureo , fituata  allora  fuor  di  Pavia,  cor- 
rendo la  Vigilia  dello  Hello  Principe  degli  Apoftoli,  quivi  celebrò  Mef- 
fa  folenne  : dopo  di  che  entrò  nella  Città.  Nella  feda  feguente  invita- 
to dal  Re  nella  medefima  Bafilica  , folennemente  compiè  i làcri  ufizi  , 
pranzò  col  Re,  e feco  polcia  con  accompagnamento  magnifico  fu  intro- 
dotto nel  Regai  palazzo  . Quivi  adoperò  il  Pontefice  1’  eloquenza  fua 
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non  folo  per  di  domar  Liutprando  dall’  opprimere  i’  Efarcaro  di  Raven- 
na , ma  eziandio  per  indurlo  a redimir  le  Città  occupate.  Si  trovò  nel 
Re  una  gran  durezza:  tuttavia  condilcele  infine  di  rilalciare  alcuni  ter- 
ritori a Ravenna , e due  parti  del  territorio  di  Celena  alla  parte  della 
Repubblica  , cioè  al  Romano  Imperio;  che  tale  era  il  linguaggio  d’  al- 
lora , con  ritenerne  la  terza  parte  in  pegno  , finché  tornalfero  da  Co- 
dantir.opoli  i luoi  Ambalciatori . Ciò  fatto  fi  parti  di  Pavia  il  Pontefi- 
ce , accompagnato  da  eflo  Re  fino  al  padò  del  Po,  dove  prefe  cornu- 
to da  lui , ma  con  inviar  feco  i fuoi  Duchi  e Primati  , ed  altri , che 
eleguidcro  il  concordato . Continuato  pofcia  il  viaggio  , e riempiendo 
di  conlolazione  i popoli  per  dovunque  pattava  , ficcome  mertàggier  di 
pace  , arrivò  finalmente  a Roma , dove  in  rendimento  di  grazie  a Dio 
celebrò  di  nuovo  con  tutto  il  popolo  la  feda  de’  Santi  Apofloli  Pietro 
e Paolo  . Degna  cola  di  odèrvazione  fi  è , che  in  queft’  anno  nell’  Indi- 
zione XII.  cominciata  nel  Settembre  , fu  celebrato  da  Papa  Zacheria 
un  Concilio  in  Roma  , comporto  di  molti  Vefcovi , dove  furono  ftabi- 
liti  varj  Canoni  rigtiardevoli  per  la  difciplina  Ecclefiaftica  . In  fine  vi 
fi  legge  : Fadum  e fi  hoc  Concilium  anno  fecundo  Artabafdi  Imperatorie  , 
necnon  Ó'  Liur prandi  Regie  anno  trìgefimo  fecundo , Indizione  Duodecima. 
Non  s’  era  dianzi  negli  Atti  Romani  giammai  mentovato  1’  anno  de  i 
Re  Longobardi . Diligentemente  poi  ci  avverti  il  Cardinal  Baronio,  che 
in  vece  dell’  anno  fecondo  di  Artabafdo  fi  dee  leggere  l 'anno  Terre,  per- 
chè a Roma  non  s’  era  per  anche  intefa  la  di  lui  caduta,  e il  rilòrgi- 
mento  di  Cojf alitino  Copronimo . Ad  elio  Imperadore  Coftantino  avea  già 
Papa  Zacheria  inviato  un  fuo  Nunzio  ; ma  quelli  trovato  Artabafdo  fui 
trono  Imperiale  , faggiamente  s’  era  ritirato  lènza  fare  alcun  perfonag- 
gio  , alpettando  ciò  , che  la  forte  determinane  di  quelli  rivali  . Andò 
in  fatti  , ficcome  didì , per  terra  Artabaldo  ; ed  allora  fu  , che  il  Co- 
pronimo vincitore  ordinò  , che  fi  cercarte  conto  del  Miniftro  Pontificio, 
e dopo  aver  fatta  la  donazione  al  Papa  e alla  Chiefa  Romana  di  due 
mafie  , cioè  di  due  tenute  confiderabili  di  terreno,  gli  diede  licenza  di 
tornartene  in  Italia.  Quelle  malie  erano  appellate  Ninfa  e Normia,  e 
appartenevano  dianzi. alla  Repubblica , cioè  all’Imperio:  legno  manne- 
llo , che  tuttavia  durava  in  Roma  1’  autorità  e il  dominio  Imperiale  ; 
nè  i Papi , nè  i popoli  s erano  fottratti  dall’  ubbidienza  dell’  Imperado- 
re  , nè  era  Hata  fulminata  elpredà  fcomunica  contea  di  Coftantino  Au- 
gufto , tuttoché  nimico  e pertecutorc  delle  facre  Immagini . 
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Anno  di  Cristo, dccxliv.  Indizione  zìi. 
di  Zacheria  Papa  4. 

di  Costantino  Copronirao  Impcradore  15.  e 4, 
d’  Ildebrando  Re  y. 
di  R achis  Re  1. 

L’Ultimo  anno  è quello  della  vita  e del  Regno  del  Re  Liutprando, 
le  pure  egli  non  era  mancato  di  vita  nell*  anno  precedente  ; del 
che  io  dubito  lorte  , confiderando  le  parole  di  Anaftafio  (/»),  Ih  dove 
« ZMttr.  ftr;ve  f che  la  divina  clemenza  , cumdem  Regem  ante  diem  fuperius  con - 
Jlitutum  de  bac  fùbtraxit  luce  . Recò  la  morte  fua  una  fomma  allegrez- 
za a i Romani  e Ravennati  , e per  lo  contrario  grande  afflizione  a » 
Longobardi,  che  in  lui  perdevano  un  ottimo  Principe;  e tanto  più  per- 
chè falciava  per  fuccelTore  Ildebrando  fuo  nipote , già  dichiarato  Re , ma 
mal  voluto  dalla  fua  nazione  . L’  elogio  di  Liutprando  1’  abbiamo  da 
(V) ftutus Paolo  Diacono  (b)  nelle  (eguenti  parole:  Fuir  autem  w multe  fapien- 
aè'cèp!  ,,lt  > confitto  fagax,  pius  admodum  , & paca  amator  , bello  potem , delin- 
Un gvbmd.  nuentibus  clemens  , cafus  , pudicus  , (srat or  peruigil  , elcemofynis  largii!  , 
ht.o.  e.  58  jjterarum  quidem  ignarus  , Jed  Pbilofopbis  equandut , nutritor  gentil , Le- 
gum  augmentator . Aggiugne , eh’  egli  in  lua  gioventù  prefe  molte  Ca- 
rtella della  Baviera  , tempre  confidando  più  nell’  orazione  , che  nell’  ar- 
mi ; ed  ebbe  gran  premura  di  conlervar  la  pace  co  i Franchi  , e con 
gli  Avari  , padroni  allora  della  Pannonia  , oggidì  Ungheria  . Dal  me- 
defimo  Storico  parimente  lappiamo,  che  quello  gloriofiflìmo  Re  fabbri- 
cò in  onore  di  Dio  molte  Bafiliche  in  qualunque  luogo  , dove  era  fo- 
lito  a foggiomare  . > Oltre  al  Monirtero  , eh’  egli  aggiunfe  alla  Bafilica  di 
San  Pietro  in  Celo  Aureo  , da  che  in  erta  fece  trafportar  dalla  Sarde- 
gna il  corpo  dell’  infigne  Vefcovo  e Dottor  della  Chieià  Santo  Agofti- 
no;  edificò  eziandio  nell’Alpe  di  Bardone,  cioè  nelle  montagne  di  Par- 
ma , il  Monirtero  di  Bercelo , appellato  di  Santo  Abondio  , perchè  ivi 
fu  riporto  il  facro  corpo  di  quello  Martire . Ne’  borghi  ancora  di  don- 
na , Corte  e Villa  infigne  de  i Re  Longobardi  in  quelli  tempi,  oggidì 
nomata  Condona  , (penante  a Don  Carlo  Filiberto  d’  Elle  , Principe 
del  S.  R.  Impero,  e Marchefc  di  San  Martino,  e Borgpmainero , fab- 
bricò una  Chiela  e un  Monirtero  in  onore  di  Santo  Anaftafio  Martire. 
Oltre  a ciò  entro  il  fuo  palazzo  di  Pavia  ereffe  la  Cappella  del  Salva- 
tore , e quivi  deputò  Preti  e Chetici , che  ciafcun  giorno  vi  cantaflèro 
i divini  TJfizi  : pia  invenzione  non  praticata  fino  a que’  giorni  da  alcu- 
no de  i Re  . Per  attellaro  di  Paolo  fuddetto , che  non  fi  può  credere 
ingannato  in  ciò,  data  fu  fepoltura  al  Re  Liutprando  nella  Bafilica  di 
Santo  Adriano , dove  dianzi'  1*  avea  confegifita  anche  il  Re  Anfprando 
fuo  padre  . Ma  elfendochè  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  Celo  Aurea 
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ruttavi»  fi  legge  il  fuo  epitafio,  collante  opinione  è degli  Storici  Pavefi , *«»  ▼•'<■ 
che  il  di  lui  cadavero  forte  col  tempo  trasferito  in  eflà  Bafilica.  Io  per  *""*  *** 
me  credo  comporto  quell’  epitafio  moltirtimo  tempo  dopo  la  morte  lua. 

E qui  pofe  fine  il  fuddetto  Paolo  Diacono  alla  tua  Cronica  de’  Longo- 
bardi , lenza  faperfene  il  perchè  . Se  non  ebbe  cuore  di  fcrivere  la  ro- 
vina del  Regno  Longobardico  fotto  Defiderio , potè  almen  regirtrare  le 
azioni  de  i Re  Rachis , ed  Adolfo Reftò  al  governo  del  Regno  Lon- 
gobardico il  Re  Ildebrando  fuo  nipote , che  dopo  di  lui  regnò  anche  fet- 
te meli  per  atteftato  di  Sigeberto  («).  Leggerti  nella  Storia  della  Chie-  (»)  fà»frr- 
fa  Piacentina  del  Campi,  e predò  il  Padre  Mabillone  (è),  un  fuo  di- JJJ  " Cl”*~ 
ploma  in  favore  della  Chiefa  di  Santo  Antonino  , porta  fuori  di  Pia-(b)  M«M/. 
cenza , dato  nel  di  31.  di  Marzo  del  prefente  anno,  correndo  l’anno^ft'8'" 
IX.  del  fuo  Regno,  e l’indizione  dodicefima  : dal  che  fi  feorge  parta- t.j/. 
to  già  all’  altra  vita  il  Re  Liutprando . Ma  eflendo  incorfo  quello  Prin- 
cipe nell’  odio  de’  fuoi  popoli  o per  vizj  antecedenti  , o per  fuflèguenti 
cattive  azioni  , tolto  gli  fu  lo  feettro , e quello  conferito  a Ratcbis , o 
fia  Rachis  Duca  del  Friuli,  di  cui  s’è  fatta  menzione  di  (òpra,  Signo- 
re non  men  pel  valore , che  per  altre  belle  doti  riguardevole  . Nelle 
carte  da  me  vedute  d’  erto  Re  , correva  l’ Anno  li.  del  luo  Regno  nel 
di  4.  di  Marzo,  e nel  di  primo  di  Settembre  dell’anno  74 6.  e l’ An- 
no III.  nel  di  24.  d’  Aprile  dell’  anno  747.  e 1’  Anno  IV.  nell’  Agofto 
dell’  anno  748.  il  che  là  conofcere , eh’  egli  prima  del  Settembre  del- 
1’  anno  corrente  fu  alzato  al  foglio . Nè  si  torto  il  Romano  Pontefice 
Zacheria  (c)  ebbe  intefa  la  di  lui  affunzione,  che  gli  fpedi  Ambafcia-<C) 
tori  , con  pregarlo  di  lafciare  per  riverenza  del  Principe  degli  Apertoli'”  Z“4*r‘ 
in  pace  l’ Italia  . Furono  ben  impiegate  quelle  preghiere  , e fi  ottenne 
da  lui  una  tregua  per  venti  anni . In  quelli  tempi  per  atteftato  di  Pao- 
lo Diacono  fiorirono  due  buoni  fervi  di  Dio  , cioè  Baodolino  Romito 
nel  diftretto  di  Foro  di  Fulvio,  o fia  Valentino,  oggidì  Valenza,  pref- 
fo  il  fiume  Tanaro  , e Teodelapio  nella  Città  di  Verona  , amendue  fi- 
rn ofi  allora  per  gli  miracoli  , e per  lo  fpirito  di  profezia  . Ma  1’  ope- 
re loro  fon  rimafte  afeofe  nelle  tenebre  per  negligenza  de’  noftri  mag- 
giori , che  di  quelli  e d’  altri , i quali  probabilmente  virtèro  allora  in 
Italia  con  odore  di  lanciti  , ninna  vita  lalciarono  , 0 fe  lafciaronla  , 
non  è giunta  fino  a’  tempi  noftri . 
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Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  xm. 
di  Zacheria  Papa  5. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  2 6.  e 5. 
di  R achis  Re  2. 


FU  quell'anno  pacifico  per  tutta  l’Italia,  perchè  il  Re  Racbit  fo- 
lamente  pensò  a ben’  alfodarfi  lui  trono , e la  tregua  fata  co  i 
Greci  laiciava  tranquillo  il  cuor  dell’  Italia  . Papa  Zacheria  intento  a 
Tempre  pih  flabilire  nella  Germania  la  Fede  Criiiiana  , quivi  piantata 
dall'  infaticabil  San  Bonifazio  , celebrò  in  quell’  anno  in  Roma  un  Si- 
nodo  di  pochi  Vefcovi  e Preti , nel  quale  lcomunicò  Aldcberto  e Cle- 
mente , due  feduttori  de'  Crifliani , a lui  denunziati  da  elfo  San  Boni- 
fazio. Intanto  i due  fratelli  Principi  in  Francia  Carlamanno , e Pippin » 
fecero  guerra , il  primo  a i Salfoni , 1’  altro  in  Alemagna  , o fia  Sue- 
’ via , con  riportarne  vittoria  ; e quelli  prolperofi  fuccelfi  furono  cagio- 
ne , che  molti  de’  SafToni  abbracciarono  la  Fede  di  Cri/lo  . 

Anno  di  Cristo  dccilviì  Indizione  xiv. 
di  Zacheria  Papa  6. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  27.  e 6. 
di  R achis  Re  3. 


NE l di  primo  di  Marzo  di  quell’  anno  il  Re  Rachis  , correndo 
1'  Anno  IL  del  fuo  Regno , pubblicò  nove  Leggi  , coll’  aggiu- 
gncrle  all’  editto  , cioè  all’  altre  de  i Re  Longobardi  . Nella  quinta 
vien  lotto  pena  della  via  proibito  a qualfivoglia  pedona  l’inviare  fuoi 
Melfi  a Roma  , Ravenna  , Spoleti , Benevento  , in  Francia  , Baviera  , 
Alemagna , Grecia  , ed  Avaria  , cioè  nella  Pannonia  <r  fia  Ungheria  , 
allora  abitata  dagli  Unni  Avari . Ciò  per  gelofia  di  Stato  . Ma  è ben 
degno  di  confiderazione,  che  qui  vengano  pareggiati  a i popoli  ftranie- 
ri  i Ducati  di  Spoleti  , e Benevento , quafichè  quelli  non  folfero  fot- 
topolli  al  Re  Longobardo . Forfè  allora  correvano  lofpetri  della  fedcltk 
di  que’ Duchi.  Ed  appunto  noi  lappiamo  da  i Cataloghi,  da  me  ftam- 
pati  avanti  alla  Cronica  di  Farfa  (a),  che  Anfprando  Duca  di  Spole- 
pJÌaì.  ù compiè  in  quell’  anno  , o pure  nel  precedente  la  carriera  de’  fuoi 
t«b.  IL  giorni , ed  ebbe  per  fuccelfore  in  quel  Ducato  Lupo  , o fia  Luponc , 
che  il  Conte  Campello  non  inverifimilmente  crede  appellato  W elfo  in 
favella  Longobardica  , lignificando  in  fatti  quello  nome  Tedefco  il  Lu- 
po in  Italiano  . Nelle  giunte  ad  ella  Cronica  Farfenfe  fi  legge  un  di- 
ploma del  medefimo  Lupo  , e di  Ermelinda  ( verifimilmente  fua  mo- 
glie ) glorìofì  e Jommi  Duci , in  cui  llabilifcono  un  Monillero  di  facre 
Vergini  vicino  alle  mura  della  Città  noftra  di  Rieti,  e il  mettono  lot- 
to la 
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to  la  protezione  deli’  infigne  Monidero  di  Farfa  . Quella  carta  è ferir-  E**  »«i«, 
ta  Spoltri  in  Palario  anno  Ducami  naflri  VI.  MenJ'c  Aprili  per  Indi-  ,¥' 
dionem  IV.  cioè  nell'anno  751.  Nondimeno  da  altri  documenti  da  me 
citati  nelle  Antichità  Italiane  («)  fi  raccoglie  il  principio  del  di  lui  go- (*’> '♦»"?»- 
verno  e Ducato  nell’  anno  745.  Anno  nondimeno , che  a grandi  cala- 
unità  fu  Iottopofto  in  Occidente  ed  Oriente  pei1  la  terribil  pc  dilenza  ,«7. 
che  fecondo  1’ attedato  di  Teofane  ( b ) ebbe  principio  in  Sicilia  e Ca-(b)TW& 
labria,  e diffondendoli  poi  per  la  Grecia,  arrivò  a flagellar  anche  Co-mCé™**' 
ftantir.opoli  con  iffrage  incredibile  de’  popoli  , e continuò  qualche  anno 
di  poi . Narra  quello  Storico  gli  Urani  effetti  di  quedo  indomito  ma- 
lore , di  cui  non  profittò  punto  il  traviato  Imperador  Codantino.  ^ 

Anno  di  Cristo  dccxlvii.  Indizione  xv. 
di  Zacheria  Papa  7. 

di  Costantino  Gopronimo  Imperadore  28,  e 7. 
di  R achis  Re  4. 

FU  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia  e all’  Italia  in  quell’  anno 
la  riloluzion  prefa  da  Carlona  anno  , fratello  di  Pippino , di  abban- 
donar le  grandezze  del  lecolo  , e di  abbracciar  1’  umile  vita  Monadica. 

Gli  era  preceduto  coll’  efempio  Unaldo  , o fia  Umido  Duca  di  Aquita- 
nia , che  due  anni  prima,  ceduto  al  figliuolo  il  Ducato,  c prefo  l’abi- 
to Monadico  , fi  diede  a far  penitenza  de’  fuoi  peccati  ( r)  , ma  con  (0  Marni. 
lafciar  in  fine  una  lvantaggiola  memoria  di  fe  predo  molti , perchè  da  Bnrdìam. 
li  a venticinque  anni , edendtJ  morto  il  figliuolo  W aiforio  Duca  , e tl 
Re  Pippino , le  ne  tomo  al  lecolo,  e al  governo  de’  fuoi  Stati,  e ri- 
pigliò moglie  dopo  si  lungo  divorzio  . Ora  Carlomanno , reo  anch’  egli 
di  molte  crudeltà , a perfuafione  , per  quanto  fi  crede  , del  fanto  Ar- 
civefcovo  Bonifazio , venne  in  Italia  , e prefenratofi  a Papa  Zacheria , 
fece  di  molti  doni  alla  Bafilica  di  San  Pietro , ed  efpodo  il  fuo  pen- 
derò , ottenne  da  edo  Pontefice  la  lacra  Tonfura  , o fu  la  vede  Mo- 
nadica . Padato  di  poi  nel  Monte  Soratte  , dove  fi  credea  , che  fode 
dato  nafcolò  San  Silvedro  Papa,  quivi  edificò  un  Monidero,  attendendo 
da  li  innanzi  a i fanti  efercizj  del  monachifmo . Ma  perchè  frequenti  era- 
no le  vifite , che  a lui  facevano  i nobili  Franzcfi , allorché  capitavano 
a Roma , veggendo  egli  di  non  pfitér  quivi  trovar  la  quiete  defidera- 
ta , di  là  fi  trasferì  al  celebre  Moniftero  di  Monte  Calino  , e lotto 
1’  Abbate  Petronace  , tuttavia  vivente  , colla  profedion  religiolà  obbligò 
il  redo  de’ fuoi  giorni  a quel  facro  idituto  . Leone  Oltienle  (d)  , ed 
altri  raccontano  varie  pmove  fatte  della  di  lui  umiltà  e pazienza.  Ma cìfi’nf. 
non  è.  già  vietato  il  credere  una  favola  , il  raccontarti  da  Reginone  ,«*•»•  ‘-7- 
ch’egli  lenza  edere  conofciuto,  fu  ricevuto  fra  que’ Monaci,  e che  dra- 
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J**  v«V. pazzato  dal  cuoco  , fu  poi  da  uno  de’  fuoi  familiari  {coperto.  Orca 
""0  74g'  quefii  tempi , le  dice  vero  la  Cronichetta  del  Moniftero  Nonantolano , 
di  cui  parleremo  all’anno  750.  il  Ducato  del  Friuli  era  governato  da 
Sfnfclmo , che  fu  poi  fondatore  del  fuddetto  Moniftero  . Avendo  egli 
rinunziato  al  mondo , per  fervire  unicamente  a Dio  , pare , che  a lui 
fuccedeflè  in  quel  Ducato  Pietra  figlio  di  Munichis  , riconofciuto  vera- 
mente per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono  , ma  fenza  affegname  il 
tempo . A quell’  anno  appartiene  un  decreto  di  Rachis  Re  d' Italia  , 
(»Vf »»!>*«- che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  ( a) , ma  colle  note  cronolo- 
JMSnf'x giche  alquanto  difettofe,  in  cui  determina  i confini  d’ alcuni  poderi  del 
fi- 517-  Moniftero  di  Bobbio. 

Anno  di  Cristo  dccilviii.  Indizione  1. 
di  Zacheria  Papa  8. 

di  Costantino  Coprouimo  Imperadore  2 9.  e 8. 
di.R achis  Re  5. 

Attendeva  in  quelli  tempi  ftudiofamente  il  popolo  della  Città  di 
Venezia  alla  mercatura,  navigando  anche  e trafficando  in  Orien- 
te e in  Affrica , ma  fenza  guardarla  per  minuto  , purché  fkcefse  gua- 
dagno (*)  . Capitarono  non  pochi  di  quelli  mercatanti  Veneziani  a 
Roma,  e quivi  comperarono  una  gran  quantità  di  fervi,  o vogliam  di- 
re fchiavi  Criftiani  deli’  uno  e dell’  altro  feffo , con  difegno  di  condurli 
appreffo  in  Affrica,  e di  venderli  a i Saraceni.  Pervenuto  agli  orecchi 
del  piillìmo  Papa  Zacheria  quello  loro  difegno  , non  tardò  a proibire 
un  cosi  infame  traffico;  e sborfato  quel  prezzo,  che  fi  conobbe  impie- 
gato da  elfi  nell’  acqui  (lo  di  tali  fervi',  mife  in  libertà  tutta  quella  po- 
vera  gente , ficcome  attefla  Anaftafio  ( b ) , o fia  l’ autore  più  antico  dcl- 
la  vita  di  effo  Papa. 

Anno  di  Cristo  docili x.  Indizione  11. 
di  Zacheria  Papa  9. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  30.  e 9. 
di  Astolfo  Re  1. 

CEsso’  in  quell’anno  la  tregua  accordata  dal  Re  Rachis  alle  Città 
Italiane  dipendenti  dall’  Imperio  . Per  colpa  di  chi , iella  ignoto  , 
k non  c^e  Anaftafio  (e)  attefta , che  Rachis  pieno  di  fdegno  fi  portò 
coll’  armi  all’  allòdio  di  Perugia  , minacciando  in  óltre  tutte  le  Città  del- 
la Pentapoli  ; c fembra  ancora , che  alcune  d’  e(k  lóffero  da  lui  occupa- 
te . 


(*)  L’ IUufltt  Autore  iotcndc  non  di  lotte  li  anione  in  generile , mi  fola  d’ ile  uni  (articoliti. 
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te.  Qiiefta  fu»  collera  non  è ingiufto  il  credere,  che  folle  originata  da  *»•  *°i<- 
qualche  mancamento  o ingiuftizia  de’ Romani  , per  cui  redatte  grave- 
mente  irritato  1’  animo  fuo  . Comunque  fia  , appena  agli  orecchi  del 
Pontefice  Zac  berta  pervennero  quelli  movimenti  di  Rachis , che  prefi  fe- 
co  alquanti  del  clero , e i più  riguardevoli  personaggi  di  Roma  , volò 
a Perugia  , e quivi  impiegati  adaidimi  doni  e calde  preghiere  , tanto 
dille  e fece , che  placato  il  Re  , f indufle  a levar  1’  a (Tedio  . Poco  fu 
quello . In  oltre  il  Tanto  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò  intorno  allo 
lprezzo  delle  cole  terrene , adducendo  verifimilmente  T efempio  frefeo  di 
Carlomanno , Principe  di  tanta  poffanza  , che  Rachis  concepì  anch’  egli 
il  difegno  d’  abbandonare  il  mondo , e di  darli  a Servire  a Dio  nell’ I- 
ilituto  Monadico  . In  fatti  da  li  a pochi  giorni  egli  rinunziò  alla  di- 
gnità Regale , e in  compagnia  di  Tafia  fua  conforte  , e di  Ratrude  fua 
figliuola  , fi  portò  a Roma , dove  tutti  e tre  da  elfo  Pontefice  riceve- 
rono 1’  abito  Monachale  . Palsò  anch’  egli  ad  abitare  nel  Monide- 
ro  di  Monte  Olino  , e la  moglie  colla  figliuola  ( o pur  colle  figliuo- 
le ) fondò  un  Monidero  di  facre  Vergini  a Piombaruola,  non  lungi  da 
elio  Monte  Ofino,  dove  fi  confecrarono  a Dio  per  tutta  la  loro  vita. 

Durava  • ancora  a’ tempi  di  Leone  Marficano  ( a)  il  nome  della  Vigna  (*)  £« 
di  Rachis  in  Monte  Calino,  e la  tradizione,  che  la  medefima  folfe  pian- 
tata  e coltivata  dallo  dello  Re  divenuto  Monacho  . A lui  Succedette  nel  . 
governo  del  Regno  Longobardico  AJÌolfo  fuo  fratello.  Il  Sigonio , e il  ' ‘I-  *’ 
Cardinal  Baronio,  feguitando  l’Odienfe,  rapportarono  all’anno  Segue n- 
te  750.  la  rinunzia  di  Rachis , c 1’  affitnzione  al  trono  di  eflo  Adolfo  . 

Ma  prima  d’ora  Sigeberto  Storico  ( b ) antico  , e a di  nodri  il  Padre M 
Pagi  (c)  , fondato  nella  vita  di  Santo  Anfelmo  Abbate  di  Nonantola , 
odèrvarono  doverfi  riferire  a qued’  anno  cotali  avvenimenti  . Io  pari-  (c 
mente  ho  altrove  (d)  con  var)  documenti  provato , che  il  principio  del  Bamf' 
Regno  di  Adolfo  s’ha  da  riporre  nell’anno  prefente  749.  E qui  fotte 
all’  anno  752.  vedremo  , eh’  egli  era  falito  giù  fui  trono  nel  d\  4.  di 
Luglio  di  quedo  medefimo  anno . Nell’  antichiffima  Cronichetta  Longo-  70. 
bardica , da  me  data  alla  luce , fi  legge , che  Rachis  regnavit  annos  IV. 

& menfes  IX.  Dovrebbe  appartenere  a quedi  medefimi  tempi  la  fonda- 
zione del  Monidero  di  Monte  Animiate  in  Tofcana  nella  Diocefi  di  Chiù- 
fi.  L’ Ugheili  (e)  ne  ha  pubblicata  un’antica  relazione  , da  cui  appa-M/y/*'w- 
rifee  , che  il  Re  Rachis  dopo  1’ attedio  di  Perugia,  ed  anche  dopo  averT'^  u“^' 
prefo  l’abito  Monadico,  edificò  quel  Monidero.  Quivi  ancora  fi  legge»» 
un  diploma  del  Re  medefimo  , che  dona  ad  elfo  lacro  luogo  una  gran c 
quantità  di  beni . Sopra  di  che  è da  dire , poter  edere  dato , che  Ra- 
chis fondade  il  Monidero  Ammiatino  ; ma  contenerli  delle  favole  in 
quella  relazione , ed  edere  poi  discordante  dalla  relazione  , anzi  per  più 
capi  ridicolo  quel  diploma , che  fi  fa  dato  nell’  anno  742.  ter^o  del  Re- 
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e*.  v°u.  gno  di  Ree  bis , correndo  ['Indinone  Decima , cioè  vivente  ancora  il  Re 
Ambo?**  jjutpra,lci0 . Di  fimili  finzioni  per  accreditar  le  origini  de’  Monifterj,  o 
i lor  Santi , erano  fecondi  i lecoli  dell’  ignoranza  ,^e  più  <f  un  elempio 
ne  abbiam  giù  veduto . Penla  Camillo  Pellegrini , che  in  quell’  anno  a 
Gifolfo  11.  Duca  di  Benevento  luccedeffe  Liurprando  . Ma  le  non  v’  ha 
errore  nelle  note  cronologiche  di  un  documento  riferito  nella  Cronica 
del  Moniftero  di  Volturno,  da  me  data  alla  luce  (a),  quello  Liutpran- 
do  con  lua  moglie  Scaniperga , fignoreggiava  in  quel  Ducato  nell’anno 
T l'p.fft  747-  cioè  molto  prima  dell’anno  prelente. 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  ni. 
di  Z ac h eri  a Papa  io. 

di  Costantino  Gopronimo  Impcradore  31.  e io. 
di  Astolfo  Re  2. 

Piu’  che  mai  in  quelli  tempi  fi  dilatava  per  l’ Italia  1’  Ordine  Mo- 
naflico  de’  Benedettini , ed  appunto  correndo  verifimilmcnte  l’ anno 
prefente  , fu  fabbricato  nelle  montagne  di  Modena,  e nella  picciola  Pro- 
vincia del  Frignano  il  Moniftero  di  Fanano,  oggidì  nobil  Terra,  dittan- 
te ventidue  miglia  dalla  Città.  Fondatore  d’eflo  fu  Santo  Anfelmo , po- 
feia  autore  e primo  Abbate  dell’  altro  infigne  Moniftero  di  Nonantola, 
parimente  nel  Ducato  di  Modena . Era  Anfelmo  dianzi  Duca  del  Frin- 
ii e cognato  del  Re  Adolfo  , perchè  fratello  di  Gifeleruda  Regina,  mo- 
glie del  medefimo  Adolfo  , per  quanto  ne  lafciò  lcritto  l’antico  autor 
della  fua  v‘u  5 pubblicata  dal  Padre  Mabillone  (b) . Eflendofi  introdot- 
w à».  to  l’ ufo , che  anche  i Principi  dettero  un  calcio  alle  terrene  grandezze  , 
ly.  Ttm.  I.  pgj.  fervire  nelle  folitudini  al  Re  de’  Regi  , Anfelmo  anch’egli  ritirato- 
li dal  fecolo  abbracciò  fervorolamente  l’ iftituto  Monadico  . Ottenuto 
dal  Re  Adolfo  il  luogo  fuddetto  di  Fanano  , quivi  ad  onore  del  noftro 
Salvatore  fabbricò  un  Moniftero  , pofe  in  etto  de  i Monaci  offervanti 
della  Regola  di  San  Benedetto  , e v’  aggiunle  fecondo  il  rito  d’  allora 
uno  Spedale  per  fervigio  de’  Pellegrini  e foreftieri  , che  capitavano  in 
quelle  parti,  e iornma  divenne  la  lua  cura,  che  niuno  paffatte  per  co- 
là fenza  partecipare  della  carità  fua  nella  menfa  e nell'albergo.  Perchè 
non  ufavano  allora,  come  oggidì,  le  Ofterie,  perciò  fi  ftudiavano  i ca- 
ritativi Criftiani  di  fondare  Alberghi  per  gli  Pellegrini  , ed  altri  vian- 
danti , fomrainiftrando  loro  nel  palleggio  il  tetto  e gli  alimenti . Si  con- 
fervò  per  più  fecoli  il  Moniftero  fuddetto,  cioè  fino  a i tempi  di  Papa 
Clemente  Vili,  che  trovatolo  ftranamente  icaduto , ne  applicò  quel  po- 
co , che  reftava  ad  un  Moniftero  di  Monache  fondato  ili  quella  Terra. 
mìun^r  Immaginò  il  Cardinal  Baronio  (r) , che  in  quelli  tempi  mancatte  di  vi- 
Eff /<•/."  ta  Ricordo  Re  d’Inghilterra,  padre  de’ Santi  Wilkbaldo,  e Winebaldo, 
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c Walpurga  Vergine,  de’ quali  è fatta  menzione  nella  vita  del  fantoAr-  e«.  voi*, 
civefcovo  e Martire  Bonifazio . Nella  Cittù  di  Lucca,  dove  fuccedette  4l"“>  7S*' 
la  di  lui  mone  e fepoltura , fi  legge  l’ Epitafio  fuo , che  comincia  : 

HIC  REX  RICHARDVS  REQVIESCIT , 

SCEPTR1FER  ALMVS. 

REX  FVIT  aNGLORVM, 

REGNVM  TENET  IPSE  POLORVM.  &c. 

Ma  ficcome  dimoftrò  il  Padre  Enfchenio  (a)  della  Compagnia  di  Ge-(*w«/fi#. 
sù , Ricardo  padre  di  San  Willibaldo  , fu  bensì  di  nobil  profapia , ma 
non  mai  Re  d’  Inghilterra  , e quell’  Epitafio  dee  dirfi  fattura  de’  lecoli  JZ,  "'.yr. 
polteriori.  Fini  egli  di  vivere  circa  l’anno  721.  e non  già  in  quelli 
tempi  . Però  quantunque  anche  nel  Martirologio  Romano  gli  fia  dato 
il  titolo  di  Re , ora  lappiamo  di  certo , che  tale  non  fu . Cosi  ingran- 
divano ( lo  tomo  a dire  ) i lecoli  barbarici  le  cofe  loro  o per  ignoran- 
za , o per  interefle  , o per  troppa  brama  di  gloria  . Ed  egli  ottenne 
anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi , ne’  quali  poco  collava  il  canonizzar 
le  perfone  dabbene  : che  per  altro  non  lon  giunte  a nollra  nofizia  le 
virtù  ed  azioni,  per  le  quali  folTc  a lui  compartito  si  luminofo  onore. 

Anno  di  Cristo  dccli.  Indizione  iv. 
di  Zacheria  Papa  11. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  31.  e it. 
di  Leone  IV.  Imperadore  1. 

' di  Astolfo  Re  3. 

*• 

ERa  nato  nel  precedente  anno  a Cajì, tritino  Copronimo  un  figliuolo, 
a cui  fu  pollo  il  nome  di  Leone . Nel  prefente , correndo  il  iacro 
giorno  della  Pentecolle  , egli  il  dichiarò  Augujìo  e Collega  nell’  Impe- 
rio , con  farlo  coronare  da  Anajiajto  falfo  Patriarca  di  Collantinopoii . 

Di  ciò  fan  fede  Teofane  {!>)■,  Niceforò  (c)  , e Cedrcno  ( d J . Per  la  (b)  Ti», 
celfione  di  Carlomanno  poco  fa  riferita  era  Pippìno  luo  fratello  falito  in  et»'»,.” 
maggior  potenza . Contra  di  lui  fi  ribellò  bensì  Griffone  altro  luo  fra-  (c)  Ni.rpi. 
tello,  uomo  di  torbido  ingegno;  ma  Pippino  coll’ armi  T aveva  repref- ^ cZZn'. 
fo,  ed  inficine  galligati  i Saffoni  e i Bavarefi,  rei  di  aver  prefa  la  prò- ««/!««.’ 
lezione  di  lui.  In  fomma  ficcome  Maggiordomo  della  Corte  Franzefc, 
egli  era  il  direttore  e braccio  unico  di  quella  valla  Monarchia  . Da 
gran  tempo  ancora  i Re  della  Francia  , o fia  perchè  follerò  inetti  al 
governo,  o-pure  perchè  la  forza  de’ Maggiordomi  avertè  introdotti  varj 
abufi  , più  non  regnavano  , benché  portaflero  il  nome  di  Re . Il  Mag- 
giordomo aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del  Regno , Tarmi,  le  fortez- 
ze; 
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e,,  vd*  ze  j e fe  al  Re  s’ indirizzavano  le  ambafcerfe  , non  rifpondeva  fe  non, 
que[iQ  } chc  piaceva  al  Miniftro  . E tale  era  in  que’  tempi  Cbilperico 
Re  della  Francia.  Però  Pippino  cominciò  a penfare,  come  edendo  egli 
{ledo  nella  foftanza  Re  , poteflè  divenir  tale  eziandio  col  titolo  . A que- 
llo fine  nell’  anno  prefente  egli  fpedi  fuoi  Ambafciatori  a Roma  , per 
intendere  fopra  di  ciò  i fallimenti  del  Papa,  trattandofi  di  aflòlvere  dal, 
giuramento  di  fedeltà,  i popoli , e di  deporre  dal  trono  chi  vi  avea  fo- 
pra un  antico  giufto  diritto . Ciò , che  ne  feguiffe  lo  vedremo  nell’  an- 
no appreflò . 

Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stefano  II.  Papa  i. 

di  Costantino  Gopronimo  Impcradore  33.  e iz. 
di  Leone  IV.  Imperadore  a. 
di  Astolfo  Re  4. 

SEcondochf1  abbiamo  da  varj  Annali  de’ Franchi,  la  rifpofta  di  Pa- 
pa Zacberia  alle  diniande  de  i Franchi  fu  , che  lecito  foffe  a i 
primati  e popoli  della  Francia  di  riconofcere  per  Re  vero  il  Principe 
Pippino , e di  levare  1’  autorità  a Cbilperico  Re  allora  di  folo  nome  . 
Perciò  Pippino  fui  principio  dell’  anno  prefente , fe  non  fu  fui  fine  del 
precedente  , coll’  autorità  della  Sede  Apoftolica  , e coll’  elezione  c con- 
corfo  di  tutti  i Franchi , fu  proclamato  Re , con  ricevere  la  facra  un- 
zione , per  quanto  fi  crede  , dalle  mani  di  San  Bonifacio  Arcivefcovo 
di  Magonza . Chilperico  deporto  fu  di  poi  tonfurato , e porto  nel  Mo- 
niftero  di  San  Benino , per  paffar  ivi  il  rimanente  de’ fuoi  giorni.  Que- 
lla azione  di  Pippino  contro  di  un  Re  legittimo  vien  da’  Franzefi  mo- 
derni deteftata  , quale  eccedo  intollerabile  di  ambizione  ; e fi  vorrebbe 
far  credere , che  il  Papa  o non  v’  ebbe  mano , o non  ve  la  dovea  ave- 
re, con  pretenderli  ancora,  che  San  Bonifazio  non  v acconfentifle,  nè 
ungerti  il  nuovo  Re  ; ma  certo  in  que’  tempi  la  nazione  Franzel'e  era 
d’ altra  opinione  ; éd  è certo , che  1'  autorità  Pontificia  influì  non  poco 
in  quel  cambiamento . Non  mancano  Storici  , a’  quali  aderì  il  Padre 
Mabillone  , che  mettono  nel  precedente  anno  1’  efaltazione  c principio 
del  Regno  d’ elfo  Pippino . Certiflìmo  è bensì , che  nel  prefente  fu  chia- 
mato da  Dio  a miglior  vita  il  buon  Papa  Zacberia  nel  di  14.  di  Mar- 
zo . Molte  azioni  pie  e vari  infigni  doni  da  lui  fatti  alle  Chiefe,  e a’ 
luoghi  pii  di  Roma  , fi  poflòno  leggere  predo  Anaftafio  , e negli  An- 
nali Ecclefiaftici . Venne'  fuccedivamente  eletto  Pontefice  Romano  Ste- 
fano Prete , ed  introdotto  nel  palazzo  Patriarcale  del  Lacerano  ; ma  nel 
terzo  di  dopo  la  fua  elezione  colpito  da  un  accidente  apopletico , lafciò 
di  vivere  . Onofrio  Panvinio  , e il  Cardinal  Baronio  , a quello  eletto 
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diedero  il  nome  di  Stefano  Secondo  ; ma  il  Sigonio  e gli  altri  moderni  ?..  r„i« 
con  più  ragione  1 hanno  efclufo  dal  catalogo  de’  Romani  Pontefici  ****** 
perchè  non  1’  elezione  , ma  la  conlecrazione  , quella  è , che  codituifce’ 
i Velcovi  e ì Papi  ; e a quella  conlecrazione  non  fi  sa  , che  1*  eletto 
Stefano  Prete  in  si  poco  tempo  pervdnifle  . In  fatti  nè  da  Anaflafio , 
ne  dagli  altri  vecchi  Storici  egli  vien  nconofcnito  per  Papa  ■ e il  no- 
me di  Stefano  Secondo  è rilerbato  da  loro  all’  altro  Stefano  di  nazione 
Romano  , che  dodici  di  dopo  la  morte  di  Papa  Zachcria  reità  eletto 
dal  clero  e popolo  , e pofeia  confecrato  , Pontefice  di  gran  merito  per 
le  lue  virtù  , c per  le  puffi  me  operazioni  . Ma  appena  fu  egli  labro 
lui  trono  Pontifico  , che  la  pace  le  ne  fuggi  dall’  Italia  , fe  pur  non  ''S 
era  fuggita  molto  prima  . Nudriva  Ajìolfo  Re  de’ Longobardi  una  gran  T ’u  ' 
voglia  di  aggiugnere  a’  fuoi  dominj  quel , che  «rilava  agl’  Imperadori  in 

1 ’i  ^ <1Uelt°  lHO  amblziofo  dilegno,  (e  crediamo  ad  Anallafio,  fcop. 

Pwn^  Giugno  dell’ anno  prclente , con  aver  egli  oftil  mente  affilino  l’E- 
larcato  di  Ravenna,  ed  occupata  quella  Cnth  , con  volgere  polcia  far- 
mi conrra  del  Ducato  Romano,  e delle  Città  da  effio  dipendenti  . Ho 
detto  occupata  in  queft' anno  la  Città  di  Ravenna  dal  Re  Adolfo-  ma 
e non  lon  guade  le  note  di  tm  diploma  di  quel  Re,  prelè  dal  Regi- 

credcì  M.0nifte|ro  dl  Far,a’  e da  ",c  apportate  altrove  (a)  , bilogna 
erodere , che  tale  occupazione  lcguiife  nell'anno  precedente.  Diceli  Aa-’Z-,'j‘,c- 

'°..<11I51  Pnvdegu»  di  Adolfo  Ravenna  in  Palavo  , IV.  die  Menfi,  Talli 
felHtJftm,  Regni  nofhi  111.  per  IndiStonem  IV.  cioè  nell’anno  Ui.  Vtx 
conieguente  nel  di  4.  di  Luglio  d'  eflò  anno  751.  il  fuddetto  Re  A dol- 
io iignoreggiava  in  Ravenna,  da  dove  Euticbio  ultimo  degli  Elarchi  era 
iuggno  . Che  occupali  ancora  tutte  le  Città  della  Pentapol,  , fi  rac- 
coglie  da  quanto  diremo  all’  anno  75  5.  Ch’egli  ancora  dendeffir'Ie  fue 
conquide  fino  all  1/lrta , con  impadronirti  di  quelle  Città,  fin  qui  lud- 
u-6  j-  ,Greco  Im Pudore  , fi  ricava  dal  memoriale  efibito  nel  Con- 
cilio di  Mantova  nell’anno  827.  benché  fia  ignoto  il  tempo,  in  cui  ciò 
avvenne.  Paisà  in  oltre  Adolfo,  fe  non  nel  precedente,  certamente  in 
quelt  anno  a i danni  del  Ducato  Romano  . 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora,  benché  i Greci  Impcradori  te- 
nedero  in  Roma  i laro  Minidri,  pure -la  principale  autorità  del  gover- 
no Jembra  , che  fo/Tc  collocata  ne’  Romani  Pontefici,  i quali  colla  for- 
za e madìà  del  loro  grado  , e colla  Icona  delle  loro  virtù  placida- 
mente reggevano  quella  Città  e Ducato,  difendendolo  poi  vigonLmen- 

f "il!6  °^afl0nJ  dal1’  u’ghK  de’  I*or,8obardi  - Non  fece  li  meno  qne-  ' ./ 

Ita  volta  Papa  Stefano  11.  Come  egli  vide  inokrarfi  le  violenze  di  A- 
Itolio  , immediatamente  fpedi  a lui  Paolo  Diacono  luo fratello,  ed  Ara- 
brofio  Primicerio  (è)  per  ottener  la  pace  . L’eloquenza  e dedrezza  di^^-f- 
quell,  Ambulatori , ma  più  i regali,  eh’ effi  prdcnHrono,  ebbero  fbr. affò? 
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za  d'ammollir  l’animo  del  Re  Longobardo.  Si  conchiufe  pertanto  una 
pace,  o fia  trema  di  quaranti’  anni,  e ne  furono  firmati  i capitoli  con 
» . ’ ■ _ c he  Apollo  inct- 


lolenne  giuramento.  Ma  non  paflarono  quattro  mcfi,  che  Adolfo  met- 
tendofi  lotto  i piedi  la  giurata  fede,  tornò  ad- infettare  i Romani,  mi- 
nacciando anche  il  Papa,  e pretendendo,  che  cadauna  perfona  del  Du- 
cato Romano  gli  pagafle  un  loldo  d'  oro  per  tetta  , c pubblicamente 
proiettando  di  \oler  lòttomenere  Roma  al  Regno  luo  . Tornò  il  1 on- 
fefice  ad  inviargli  due  tuoi  Ambakiatori  , cioè  Arjo 'Abbate  di  San 
Vincenzo  di  Voltumo , ed  Optato  Abbate  di  Monte  Cafino  , come  fi 
raccoglie  da  Anaftafio  luddetto , e da  Giovanni  Monaco  , autore  della 
Mc*™w.  Cronica  Volturnenfe  (a),  acciocché  lo  Icongi mailer o di  tWciar  in  paoe 
1q  Romano  . Ma  quelli  nulla  impetrarono  , anzi  ebbero  ordine 
tZ  i di  montartene  a i lor  Monafterr  lenza  vedere  il  Papa  • Abbiamo  nel- 
x<r.  lidi  te.  la  viu  San  Gualfredo  Abbate  di  Palazzuolo  , ferma  da  Andrea  ter- 


la  vita  qi  àan.vjiuiircnu  nuwnv  , - 

(h'iM4*.v/,20  Abbate  di  quel  lacro  luogo,  e pubblicata  dal  Padre  Mabillone  (#), 
U.  _ 1 M ìn.  ir...  TJ,;>  C . Bene- 


W; 


1“ » TO  ADUilCVUI  t un  lavici  1 - j j 

wl:  che  mentre  Re*  magnai  Hat/ìulf*  Tu^*  \SPoìttan*  ’ f 

iV.  //.  wman*  Provinci <e  pnncipebatur  ( parole  degne  di  ritìcihone  ) anno  A*. 

mi  ip fìtti  fere  quarto,  il  luddetto  Gualfredo  ,- perlonaggio  nobile  di 
Pifa  , con  due  luoi  compagni , in  un  luogo , appellato  Palazzuolo  nel 
~.r»JO  monte  Verde  di  Tofcana  vicino  a Populonia  , ne  tempi  antichi  Cutt, 
fondò  un  Monitkro , dove  nello  lpazio  di  pochi  anni  fi  lece  un  unio- 
ne di  feflanra  Monaci,  che  crebbe  poi  fino  ad  ottanta.  Un  altro  Mo- 
niftero  mcdelìm  amente  fabbricarono  elfi  tre  fervi  di  Dio  in  Pitiliano 
predo  al  fiume  Verfilia  liti  Lucchele  , dove  fi  dedicarono  a Dio  [colo- 
ro mogli  con  altre  nobili  donne  , prendendo  tutto,  il  facro  velo,  e for- 
mando" col  tempo  una  Congregazione  di  novanta  Monache  . Di  altri 
Monitori  fondati  intomo  a quelli  tempi  né  territori  di  Lucca  , « P>- 
iloia  , ho  io  rapportato  varj  documenti  nelle  mie  Antichità  Italiche  . 
E ciò  , che  Accedeva  in  Toscana  , anche  nell  altre  parti  dell  Ita*» 
avveniva  , le  memorie  de’  quali  Monifteri  o fon  tuttavia  alcole  negli 
Archivi  , o- pure -perite,  per  edere  tanti  Monifterj  pattati  in  Commen- 
da . In  quelli  tempi  più  che  mai  fi"  (Indiava  lo  lcon figliato  Jmperador 
(c]Tko/’i. Co/Ì untino  Copronnno  di  abolir  le  lacre  Immagini  (c)  , e di  tirar  dalla 
« cbrnoi. jua  con  varje  arti  i buoni  Cattolici.  Il  Re  Pippino  all  incontro,  mol.a 
guerra  a i Saraceni , che  tuttavia  occupavano  la  Settimana  , o fa  la 
Gotia,  oggidì  la  Linguadoca,  conquiftò  varie  loro  Città  . Si  ha  anco- 
<d >/,«/«  ra  dagli  Annali  di  Metz  (d),  che  le  gli  diedero  Barcellona  e Girona, 
YZ't"' e gran  parte  della  Catalogna:  il  che  io  non  lo  accordare  colla  Storia 
cbrfnt . de’  tempi  luffeguenti,  certo  edendo , che  Lodovico  Pio  , vivente  Carlo 
Maano  tuo  padre  , per  alfedio  coiìrinlc  Barcellona  alla  rcla  nell  anno 
di  Cnlto  8oi. 
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«*«r  Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vi. 

. di  Stefano  li.  Papa  2.  * •»  énfi  i 

«li  * di  Costantino  Copronimo  imper.  34.  e 13. 

■4!  i-  Ir*.  di  Leone  IV.  Imperadore  3.  «vn-riA 

di  Astolfo  Re  5. 

Continuarono  le  vefTazioni  del  Re  Ajìolfo  contra  del  Ducato  Ro- 
| mano  ; e forfè  nell'  anno  prelente  , • più  * tolto  che  nel  preceden- 
te , arrivò  a Roma  Giovanni  Silenziario  , lpedito  dalla  Corte  di  Co- 
ftantinopoli  ( « ) , che  ‘portava  lettere  dell’  Imperadore  affai  premurale  W 
a Papa  Stefano  II.  peT  la  confervazione  degli  Stati,  ed  altre  elortatorie  yi, 
al  Re  Afìolfo,  acciocché  volclfe  reltituire  ai  Romano  Imperio  gli  ul'urpa- 
ti  luoghi.  Non  perdè  tempo  il  Pontefice  ad  inviare  il  Miniftro  Imperiale 
in  compagnia  dt  Paolo  Ducono  tuo  fratello  ad  Adolfo  , allora  dimo- 
rante in  Ravenna.  A nulla  lem  quella  fpedizione.  La  rifpofta  del  Re 
fu  , eh’  egli  intendeva  di  lpedire  un  tuo  meffo  alla  Corte  Imperiale  , 
per  informar  1’  Imperadore  e trattar  lèco  di  quelli  affari  , ficcomc  egli 
in  fatti  elégu’i  . A quello  avvilo  Stefano  Papa  mal  contento  di  fimile 
futterfugio , anch’egli  inviò  meffi  c lettere  a Coftantinopoli , con  pre- 
gare l’Augufto  Sovrano,  che  a tenore  di  tante  promeffè  gm  fatte  man- 
date un  elercito  in  Iralia,  capace  non  folo  di  difendere  il  Ducato  Ro- 
mano da  i Longobardi , ma  eziandio  di  liberare  dalle  lor  mani  l’ Ita- 
lia tutta  : memorie  ed  azioni  chiaramente  comprovanti  , che  Roma 
non  s’  era  levata  in  addietro  dall'  ubbidienza  de'  Greci  Imperadori  , e 
che  effi  godevano  tuttavia  1’  attuai . polfeflò  e dominio  di  quella  gran 
Città , e del  luo  Ducato . ' Accrebbe  intanto  il  Re  Affollo  le  lue  mi- 
nacce contra  del  popolo  Romano  con  dire  , che  le  non  confentivano 
alla  di  fui  volontà , gli  avrebbe  tutti  meffi  a fil  di  fpada . Però  il  fan- 
to  Pontefice  attele  in  quelli  tempi  co  i Romani  ad  implorar  la  divina 
rhilericordia  con  orazioni  e proceffioni  di  penitenza  , in  una  delle  qua- 
li portò  appelò  alla  Croce  lo  Icritto  di  que’  patti  violati  dal  Re  Lon- 
gobardo . Ma  vedendo  in  fine  , che  a nulla  giovavano  le  preghiere , c 
gl’ innumerabili  regali  inviati  al  Re  Adolfo;  ricevuto  anche  avvifo  dal- 
la Corre  Celàrea , che  dall’  Imperadore  non  era  da  fperare  foccorlo  al- 
cuno : allora  tu  , che  dall’  Oriente  rivolle  i fuoi  penfieri  all'  Occiden- 
te ; e feguitando  1'  d'empio  de’  fuoi  predecell'ori  , cioè  de  i due  ultimi 
(ìrcgorj  , e di  Zacheria  , che  erano  ricorli  a Carlo  Martello  , non  già 
Re  de’  Franchi  , come  fcrrve  Anaftafio  , ma  direttore  del  Kegno  de’ 
Franchi  * legatamente  inviò  lettere  per  mezzo  di  un  Pellegrino  al  Re 
Prpptno , implorando  1’  aiuto  luo  in  mezzo  a tante  anguille  . Spedi  Pippino 
in  Italia  Drotregango  Abbate  di  Gorzia  , por  aflkur.ire  il  Papa  di  tutta 
la  fua  prontezza  a foccorrerlo  ; e da  11  a non  molto  inviò  Grodcgango 
‘À  • Mm  2 Ve- 
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▼«in-  Vcfcovo  di  Metz , cd  Ante  arto  Duca  , che  invitarono  il  Papa  al  viag- 
75!'  gio  di  Francia  . Arrivò  in  quello  frangente  ancora  da  Codantinopoli 
Giovanni  , Silcnziario  Imperiale , con  ordine  al  Papa  di  portarli  al  Re 
• Adolfo , per  intimargli  la  rcdituzion  di  Ravenna , e delle  Città  da  ef- 
la  dipendenti . Chiedo  poi  palla  porto  ad  elfo  Re  Adolfo  , il  Pontefice 
in  compagnia  del  medefimo  Imperiale  Minidro,  e de’Metìi  del  Re  de' 
Franchi,  nel  di  14.  d’Ottobre  dell'  anno  prelcnte  , accompagnato  da 
molti  Romani , e dal  pianto  de’  popoli , fi  mife  in  viaggio  alla  volta 
di  Pavia , dove  il  Duca  Autcario  a lui  preceduto  1'  alpcrtava  . Era  già 
egli  vicino  a quella  Citta  , quando  comparvero  Melfi  , inviati  dal  Re 
Adolfo  , per  vivamente  pregarlo  di  non  muovere  parola  intorno  alla 
redituzione  dell’  Elarcato  ; ma  il  Papa  proreltò  , che  non  defilterebbi 
dal  farlo . E in  fatti  arrivato  a Pavia , dopo  avere  regalato  copiolaincn- 
te  il  Re,  il  tempellò  con  preghiere  , e lagrime,  acciocché  redituiilè  il  mal 
tolto  . Altrettanto  fece  1’  Ambafciatore  Imperiale  , allorché  prel'entò  al 
Re  le  lettere  dell’Augudo  fuo  padrone.  Ma  non  piacendo  una  tal  fin- 
fonia  all’  odinato  Re  , fi  fciolfero  in  fumo  tutti  quedi  maneggi . Fece 
ancora  quanto  potè  Adolfo  , per  impedire  1'  andata  del  Papa  in  Fran- 
cia ; ma  per  timore  de’  Minidri  predenti  del  Re  Pippino  , benché  fre- 
mendo, il  lafciò  partire  . Pertanto  il  Pontefice  nel  di  15.  di  Novem- 
bre , prefi  leco  alquanti  del  fuo  clero  , con  due  Vefcovi  s’ incamminò 
verfo  f Alpi  ; ma  per  idrada  avvertito  , che  il  Re  pentito  d’  avergli 
data  licenza  , era  dietro  ad  attraverfarc  il  fuo  viaggio  , si  frertoioia- 
mente  cavalco  colla  tua  brigata,  che  arrivò  alle  Ghiule,  cioè  a i con- 
fini della  Francia  , dove  ringraziò  Dio  di  vederi!  in  lalvo . Giunte  di 
poi  al  Monidero  Agaunenlc  di  San  Maurizio  ne’  Vallefi  , dove  il  con- 
certo era  , che  leguirebbe  1'  abboccamento  col  Re  Pippino  ; ma  colà 
eficndo  arrivati  Fulrado  arcicappcllano  d’ effo  Re , c Ritardo  Duca , il 
pregarono  di  continuare  il  viaggio  fino  alla  Villa  Regale  di  Ponti- 
gonc  ; perché  quivi  tl  Re  avea  deltmato  rii  accoglierlo  . Venne  pofeia 
ad  incontrarlo  il  Principe  Carlo  primogenito  del  Re  ; polca  tre  miglia 
lungi  dal  palazzo  della  Villa  fuddetta  Pippino  dello  colla  moglie  e co 
1 figliuoli  fu  a riceverlo,  cd  immantcneme  rinomato  da  cavallo,  adde- 
drò  a’  piedi  per  un  ceno  tratto  di  via  il  ianto  Padre  , c tonduilèlo  al 
prefato  palazzo  nel  di  6.  di  Gennaio  dell’  anno  feguente  . 

In  quedi  tempi , giacché  il  Re  Adolfo  avea  donato  ad  Anftlm » 
Abbate  luo  cognato  un  luogo  deferto  nel  Contado  di  Modena , appel- 
lato Nonantola  di  là  dal  fiume  Panaro  , c dove  elfo  Abbate  co  fuoi 
Monaci  avea  già  fabbricata  una  Chicli  , con  un  ampio  Monidero , fu 
eflo  Tempio  conlécrato  da  Geminano  Velcovo  di  Reggio,  c luflègucn- 
temente  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  ordine  di  Papa  Stefa- 
no , come  s’  ha  dalla  vita  del  medefimo  Santo  Antclmo  , rapportata 

dall’ 
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dall’ Ughelli  (a),  e dal  Patre  Mabillone  ( b);  fe  pure  non  v’ha  delle  '••J'»1*- 
favole  milchiate  col  vero.  Dopo  di  che  bramando  Ant'elmo  di  ottene- ,26 
re  dal  Romano  Pontefice  il  corpo  di  San  Silveftro  , per  maggiormente  s“cr- 
nobilitare  il  fuo  Monittero,  indufie  il  Re  Aftolfo  ad  andar  lèco  a Ro-  „ Épfo». 
ma  per  impetrargli  si  preziofo  regalo  . Colà  giunti  il  Re  e 1’  Abbate  , 
e benignamente  accolti  dal  Papa  , ottennero  quanto  defideravano  , ed  V*.w.  ip. 
in  oltre  una  bolla  del  medefimo  Papa  Steiàno  , in  cui  afferifcc  dona- 
to  all’  Abbate  Anlelmo,  il  Corpo  di  San  Silveftro  Papa  con  altre  Re- 
liquie . Quivi  parimente  fi  legge , che  eflò  Pontefice  elenta  dalla  giu- 
rildizione  del  Veicovo  di  Modena  , e di  ogni  altro  Prelato  il  Monifte- 
ro  Nonantolano . Quella  è data  nell’  Indinone  fefla  , a dì  1 3.  di  Gen- 
naio dell  anno  primo  di'  eJ]o  Stefano  Papa  . In  ella  bolla  viene  fpecifica- 
ta  la  venuta  a Roma  del  Re  Aftolfo  ,.  e che  allora  fi  teneva  dal  Pa- 
pa un  Concilio , dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivcfcovo  di  Raven- 
na . Ma  non  ho  io  faputo  finora  persuadermi  della  legittimità  d’  effa 
bolla  , perchè  indirizzata  a i Vefcovi  e Criftiani  Dea  deferuientibus  Re- 
gno Italico , & Patriarcbatu  Romano  ; ed  Aftolfo,  chiamato  Rex  Italici 
Regni  : fòrmole , che  dubito  non  ufate  in  que’  tempi  . Da  quella  fola 
vita  abbiamo  un  Geminiano  Vefcovo  allora  di  Reggio . Ma  difficilmen- 
te fi  può  credere  un  Vefcovo  di  tal  nome  in  quella  Città  , elTendo 
quello  nome  più  tollo  di  un  Veicovo  di  Modena  e noi  abbiamo  da 
licuri  documenti  , che  circa  quelli  tempi  fiori  Geminiano  II.  Vefcovo 
di  Modena . Di  quel  Concilio  Romano  non  v’  ha  vclligio  alcuno  nella 
Storia  Ecclefialiica  . Ma  quel  che  è più  , non  fi  può  accordare  con 
quanto  abbiam  veduto  finora  l’ andata  del  Re  ‘Aftolfo  a Roma  nel 
Gennaio  del  prelcntc  anno  . Già  era  cominciata  la  dilcordia  e guerra 
ira  elfo  Re  e i Romani  : come  mai  figurarfi  un  si  pacifico  ingreflo 
d'  Aftolfo  in  Roma  , e eh’  egli  folle  in  quella  bolla  appellato  pnf/imus 
Rex,  quando  ci  vien  delcritto  folamcntc  per  iniquo  e perfido  dalla  Sto- 
ria Romana  d’ allora  ?.  Tralalcio  ciò  , che  ivi  è fcritto  intorno  alle 
Chicfe  Battefimah  , ed-  altre  cole  degne  di  nfleffione  . Per  altro  che 
folfe  tralportato  a Nonantola  il  Corpo  di  San  Silveftro  , ciò  vien  alfe- 
rito  in  alcuni  antichi  diplomi  d’  ella  Badia  , la  quale  in  poco  tempo 
divenne  una  delle  più  infigni  c ricche  d' Italia,  ficcome  vedremo  . Se 
poi  l’intero  Corpo  di  quel  lanto  Pontefice,  o pure  una  fola  parte  toc- 
cali a Nonantola , Ulcerano  deputarne  a chi  lo  pretende  tuttavia  a 
Roma  nel  Moniltero  di  San  Martino  de’  Monti . Certamente  nella  fe- 
dicefima  lettera  del  Codice  Carolino  , icritta  pochi  armi  dopo  da  Pa- 
pa Paolo  al  Re  Pipgino  fi  legge  di  San  Silveftro  : Cu/us  fantium  Cor- 
pus  in  nojìro  Monijierio  a nobis  recondita»!  requie fei t & c.  Juflum  per- 
fpeximus  , ut  fub  e/us  futjfet  dittane  , ubi  ipfum  reverendum  Corpus 
reqmejcit  . Altrettanto  fi  ha  da  Atuftafio  Bibliotecario  (f)  , e da  una  npmVki 
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*»*  vMr.  bo!U  del  fuddetto  Papa  Paolo  I.  riferita  dal  Cardinal  Baronio  (a).  Pe- 
rò  bilogna  andar  cauto  in  predar  fede  a ceni  antichi  diplomi  ; perchè 
An,i.  Tu.  ne’  lecoli  barbarici  non  mancarono  importune,  e di  quefte  pochi  Archi* 
iti.’’"  vj , per  non  dire  niuno  , ne  vanno  denti.  Abbiamo  ancora  dalla  vita 
fuddetta,  che  il  foprallodato  Santo  Anielmo  Abbate  fondò  uno  Spedale 
per  gli  pellegrini  ed  infermi , quattro  miglia  lungi  da  Nonanrola  col- 
I’  Oratorio  di  Santo  Ambrofio , dove  a mio  credere  ora  è il  palio  di 
Santo  Ambrofio  fulla  via  Claudia , o fia  Romana , predo  il  fiume  Pa- 
naro. N«’ confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a lue  fpefe  un  altro, 
con  porvi  de  i Monaci  al  lcrvigio  de  i poveri  ; ed  uno  ftmilmcnte  in 
un  luogo  appellato  Sulonia . Talmente  in  lomma  il  Santo  Abbate  fi 
adoperò  , che  in  Ina  vita  lotto  il  fuo  governo  in  varj  fui  ebbe  mille 
cento  quaranta  quattro  Monaci  lenza  i Novizzi  , le  dobbiam  predar 
fede  alla  vita  fuddetta  . i . 

Anno  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vii.  t 

di  Stefano  II.  Papa  3.  M 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  35.  e 14.  * 

di  Leonb  IV.  Imperadore  4.  ** 

di  Astolfo  Re  6.  ki 

FEcf.  Stefano  Papa  in  Pontigone  le  ftie  doglianze  contra  dell’  ufurpa* 
tore  Aftolfo  al  Re  Pippìno,  con  ilcongiurarlo  d’imprendere  la  pro- 
tezion  de’  Romani  , di  obbligare  alla  reflituzione  il  Longobardo  ; e 
furono  ben  ricevute  le  di  lui  illanze  (è).  Fu  di  poi  condotto  a Pari- 
(b'  Anfljf  gj  , dove  da  li  a qualche  giorno  con  gran  lolennith  coronò  in  Re  di 
l Francia  elfo  Pippino , e i (boi  due  figliuoli  Carlo,  t Carlomanno  , con 
Amulet  dichiararli  ancora  Parrvzj  de  Romani,  del  qual  titolo  parleremo  piti  ab- 
baffo  . Quindi  è,  che  fi  veggono  tre  lettere  nel  Codice  Carolino,  fcrit- 
te  a i medefimi  fuoi  due  figliuoli  col  titolo  di  Re,  benché  fofTe  tutta- 
via vivente  Pippino  lor  padre  . Avea  fpedito  elfo  Pippino  i fuoi  medi 
ad  Adolfo,  per  elortarlo  a rendere  all’Imperio  gli  'Stati  occupati.;  ma 
nulla  fervi  a fargli  mutar  penfiero  . Però  chiamati  ad  una  dicra  gene- 
rale tutti  i Baroni  del  Regno  Franzelè , si  egli  , come  il  Papa  , elpo- 
fero  i bifogni , o motivi  d’ unirli  contra  del  Re  Longobardo , con  trovarli 
in  tutti  una  mirabil  difpofizione  a prendere  1’  armi  in  favore  ed  aiuto 
del  Papa  . Arrivò  intanto  in  Francia  Carlomanno  , fratello  dello  rtefTo 
Re , già  divenuto , come  dicemmo , Monaco  in  Monte  Calino . Giudi- 
cò bene  il  Re  Adolfo  di  muovere  quello  Principe , per  ilperanza , eh’  e- 
gli  colla  fua  prelenza  e facondia  apprdlb  il  fratello  Pippino  potefle  di- 
l i.J  (hirbare  le  pratiche  del  Pontefice  , delle  quali  fòrte  egli  temeva  . No- 
«•'  tarono  gli  antichi  Scrittori , che  Carlomanno  alfunle  quello  viaggio , e 
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si  fatta  incumbenza  per  ordine  del  Ino  Abbate  Optato  , il  quale  non  t>»  »■>«»■ 

potè  refillere  alle  illanze  del  Re  Adolfo  . Ma  giunto  a Parigi  , o fu  A’”<*75V 

eh’  egli  non  fi  volerti:  punto  riicaldare  in  favore  del  Re  Longobardo  , 

o pure  che  prevalerti  alle  di  lui  periuafioni  il  credito  e f autorità  del 

Romano  Pontefice,  certa  è , ch’egli  non  potè  punto  l'muovere  l’animo 
del  Re  Pippino  dall- intraprendere  la  difda  degl’ intererti  a lui  racco- 
mandati dal  Papa.  Perù  Carlomanno  non  curandofi,  o non  attentandoli 
di  ritornare  in  Italia,  o pure  per  quanto  io  credo  , impedito  dal  Pa- 
pa e.  dal  Re  fratello,  fu,  inviato  ad  abitare,  in  un  Momllero  di  Vien- 
na del  Delfinato , dove  in  quello  medefimo  anno , fecondo  alcuni  Sto- 
rici, o pure  nel  furteguente,  come  altri  vogliono  , terminò  in  pace:J 
fuoi  giorni  . Per  quello  , che  andremo  vedendo  , fi  potrà  conotcere  , 
avere  il  Papa  fin’  allora  intavolato  il  trattato  , che  Ravenna  col  fuo 
Eiarcato  fòrte  donata  alla  Chielà  Romana,  e non  già  redimita  all’Im- 
perio Romano  . Non  lafciò  il  Re  Pippino  di  fpedire  altri  Ambafciado- 
ri  ad  Adolfo  con  vive  preghiere  , perchè  s’  inducerte  pacificamente  a 
rendere  gli  ulurpati  paefi . Altre  lettere  v’  aggiunte  Papa  Stefano  , con 
ilcongiurarlo  di  rifparmiare  il  (angue  Cridiano  : ma  il  tutto  fu  indar- 
no . Infellonito  Adolfo  in  vece  di  buone  rilpode , mandò  all’uno  e al- 
l’altro delle  minacciofe  parole  . Il  perchè  Pippino  s’ accinfe  finalmente 
a far  guerra  , e fpedi  alcune  delle  lue  truppe  alla  guardia  delle  Chiuiè 
dell’  Alpi , o fia  de’  confini  del  Regno . Accorfo  colà  anche  il  Re  Lon- 
gobardo, ed  informato,  che  poche  fino  allora  erano  le  milizie  Franze- 
fi,  lenza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le  Chiufe  , andò  ad  affalirle  . .Ma 
quantunque  forte  egli  di  troppo  fuperiore  di  forze  , pure  perniile  Id- 
dio, che  i pochi  vinceflero  i molti-,  in  guila  ‘che  egli  dopo  aver  c or- 
lo pericolo  della  vira  , fu  codrctto  a fuggirtene  , con  ritirarti  e fortifi- 
carli poi  entra  Pavia»  Arrivato  intanto  con  potente  Armata  il  Re  Pippino, 
calò  in  Italia,  e giunto  a Pavia,  vigorofiimente  fi  poic  ali' attedio  di  quella 
forte  Città . Allora  lo  Iconfigliato  Adolfo  rientrato  in  le  llaflò  fece  legreta- 
mente  muovere  parola  di  pace  ; e buon  per  lui , che  tl  milericordiolo 
Papa  bramava  bensì  la  di  Ini  correzione  , ma  non  già  la  rovina  ; c 
però  abbonendo , che  fi  fpargeflfe  il  fangue  Cridiano , «arte  colle  piif- 
fime  lue  ammonizioni  il  Re  Pippino  ad  afcoltar  le  propofizioni , e non 
andò  molto,  che  legui  fra  loro  pace  , con  avere  Adolfo  lotto  fornflì- 
mi  giuramenti  promerto  di  reditutre  Ravenna  , c l’ altre  Città  occupa- 
te, e a tal  fine  dati  odaggi  al  Re  de’  Fianchi . Tornò  in  Francia  il 
vittoriolo  elercito,  e Papa  Stefano  a Roma,  foco  portando  la  fperanaa  (»«;*»;«, 
d’  aver  mertò  fine  a i partati  difadri  . In  qued’  anno  il  Re  Adolfo  ag-  *,,*'*** 
gjunle  al  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  quattordici . nuove  Leggi  y [b]  Rrrum 
correndo  £ Indizione  Vii.  come  apparilce  dalla  prefazione  alle  medefime 
pubblicata  dai  Sigomo  (a)  , e da  me  data  ancora  alle  Itampe  (b)  ,t<.„  ù 
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s».  v»i*.  Ne’medefimi  tempi  (a)  l’Imperador  Co/i  amino  pift  che  mai  furibondo 
tZyrhéph.  contro  le  facre  Immagini,  raunò  in  Codantinopoli  un  Conciliabolo  di 
«c*«*  trecento  trentotto  Velcovi , al  quale  non  intervenne  alcuno  de’ Legati 
„ chi*™,  delle  Chiefe  Patriarcali,  cioè  di  Roma,  Antiochia,  Aleflandria,  e Ge- 
rufalemme . Quivi  per  opera  del  fallo  Patriarca  di  Codantinopoli  fu 
pubblicato  un  editto  di  non  venerar  da  li  innanzi  le  Immagini  di  Cri- 
fto,  della  Vergine,  e de  i Santi,  anzi  di  atterrarle  ed  abolirle,  come 
I Idoli , dovunque  fi  trovartelo . Fu  in  molti  paefi  efeguito  l’  empio  de- 

creto , e molla  perfecuzione  contra  de’  Monaci  difensori  delle  medefimc, 
in  guifa  che  la  maggior  parte  d’eilì  fu  obbligata  ad  abbandonare  i pro- 
pri Monifterj , e di  rifugiarfi  in  quelle  contrade , dove  fi  confervava  il 
culto  d'erte  Immagini,  e non  giugnevano  le  braccia  dell’  iniquo  Impc- 
radorc  . Truovafi  poi  in  quell’  anno  Alberta  Duca  Governatore  di  Luc- 
(bi  Fn-rm.ci  nei|e  memorie  rapportate  dal  Fiorentini  ( b),  eflèndo  egli  lucceduro 
W Aperto  Duca.  Un  documento,  dove  elfo  fi  truova  nominato,  l'ho 
h:  io  rilènto  nelle  mie  Amichiti  Italiane  (e). 

Anno  di  Cristo  dcclv.  Indizione  vm. 
di  Stefano  H.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  e 15. 

■>-  - ' 1 di  Leone  IV.  Imperadore  3. 

-i  ' di  Astolfo  Re  7.  *■ 

Bisognerà  ben  credere,  che  Afìolfo  Re  de’  Longobardi  forte  uomo 
di  poca  coicienza,  ed  anche  di  men  giudizio  , da  che  egli  non 
diette  molto  a calpeftare  i giuramenti  fatti  , e ad  irritar  la  pazienza 
del  Re  Pippino , Principe  di  potenza  tanto  fuperiore  alla  lua . Non  fo- 
lamente  nulla  redimi  di  quanto  avea  promeflb,  ma  furibondo  fui  prin- 
cipio dell’  anno  corrente  , lè  pur  non  fu  di  Giugno  , imito  ratto  lo 
sforzo  delle  lue  armi , e del  Ducato  Beneventano,  paisà  all’  afledio  di 
Roma  , con  dare  il  guado  a i contorni  , alportare  i Corpi  de’  Santi , 
ritrovati  nelle  Chicle  fuori  della  Città , c tormentare  con  frequenti  af- 
fala la  Città  medefima  . Siccome  coda  dal  Codice  Carolino  , cioè  dal 
carteggio,  che  allora  partiva  tra  i Romani  Pontefici  e i Re  di  Francia, 
e come  lalcià  lcritto  anche  Anadafio  , o fia  1’  autore  della  vita  di  Pa- 
pa Stefano  IL  diede  erto  Pontefice  prontamente  avvilo  della  prepoten- 
za e perfidia  di  Adolfo  al  Re  Pippino,  inviandogli  per  mare  i fuoi  Le- 
gati , cioè  Giorgio  Vefcovo  , e T omerico  Conte  in  compagnia  di  Guer- 
uicri  Abbate  Franzelè  , clic  a nome  di  Pippino  fi  trovava  in  Róma  . 
Seguitando  poi  con  più  furia  1’  aflèdio , nè  udendoli  movimento  alcuno 
de’  foccorfi  dclìdcrati , Ibride  il  mede-fimo  Pontefice  una  lettera  a nome 
di  San  Pietro  Apodolo  ad  elfo  Re  Pippino , a’  fuoi  figliuoli  , e a tut- 
ta 
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ta  la  nazion  Franzefe  , rapportata  dal  Cardinal  Baronio  , e dal  Codice 

Carolino,  in  cui  fi  finge,  che  e (To  Apollolo  li  chiami  con  quante  for- 

inole patetiche  fi  feppero  trovare,  all’aiuto  di  Roma,  promettendo  lo- 
ro per  tale  azione  la  vita  eterna  in  Paradifo  , e minacciando  , le  noi 
facevano  , 1’  eterna  lor  dannazione  . Quc/la  lettera  , dice  f Abbate  di 
Fleury  (d),  è importante  per  conofcere  il  genio  di  quel  fecolo  , e fin  do-  (i)  W*I 

•ve  le  perfine  piìt  gravi  fapevano  Jpingere  la  finzione  , quando  la  crede-  fjpùp'lit.  - J 

vano  utile  . Nel  re  fio  ejfa  è piena  di  equivochi  , come  te  precedenti  . La  4j.  §.  17.  'f™ 
Cbiefa  vi  fignifica  non  l a/femblea  de'  Fedeli  , ma  i beni  temporali  con- 
ficrati  a Dio  ; la  greggia  di  Cesìi  Crifto  fino  i Corpi  e non  già  le  mini- 
me ; le  promejfe  temporali  dell  antica  Legge  fono  mtfebiate  colle  fpiritua- 
li  del  l'angelo  ; e i motivi  pili  fanti  della  Religione  impiegati  per  un  af- 
fare di  Stato  . Certamente  nulla  è più  capace  di  travolgere  le  noflre 
idee  , e di  farci  nafeere  in  mente  delle  dolci  c Arane  immaginazioni  , • 

che  la  fete  e 1’  amore  de’  beni  temporali  innata  in  noi  tutti  . Ma  in- 
torno a quella  delicata  materia  ballerà  per  ora  il  poco  , che  ho  rife- 
rito dello  Storico  Franzefe  . Ora  noi  abbiamo  da  i Continuatori  di 
Fredegario , da  Analtafio , e da  altri  , che  il  Re  Pippino  raunato  un 
potentifiimo  efercito  fi  molle  alla  volta  d’  Italia  : del  che  avvertito 
Altolfo,  fciolto  l’ attedio,  falciò  libera  Roma,  ed  accorte  colle  fue  for- 
ze alla  difefa  de’ confini  dell’Italia,  per  opporfi  a i Franzefi.  In  que- 
llo mentre  arrivarono  a Roma  due  Ambalciatori  fpediti  dall’  Augullo 
Coflantino  al  Re  di  Francia  , cioè  Gregorio  capo  de’  Segretari  , c Gio- 
vanni Silenziario  , con  ordine  , per  quanto  apparifee,  di  commuovere 
elfo  Re  contra  de’ Longobardi,  e di  proccurar  la  rellituzione  dell’Efar- 
cato  al  Romano  Imperio.  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippino  era  mar- 
ciato colla  Aia  Armata , fe  ne  llupirono  forte  , nè  lo  fapevano  crede- 
re . Perciò  fenza  perdere  tempo , mettili  in  viaggio  per  mare  , e feco 
conducendo  un  Metto  dato  loro  dal  Papa  per  accompagnarli  , in  bre- 
ve pervennero  a Marfiha , dove  udendo  , che  già  il  Re  Pippino  avea 
valicato  1’  Alpi , fe  ne  afttiflèro  non  poco  . Aveano  elfi , per  quanto  fi 
può  conghietturare , feoperto  prima  , o certo  feoprirono  allora  , che  i 
negoziati  del  Papa  contra  de’  Longobardi  erano , non  già  in  favore 
deli’  Imperador  loro  Padrone  , ma  bensì  in  profitto  del  fommo  Pontefi- 
ce , e della  Chiefa  Rotnana , alla  quale  Pippino  avea  prometto  in  do-  m 

no  1’  Efarcato . Per  ciò-  s’ ingegnarono  in  tutte  le  forme  , e colle  bru- 
iche  ancora  di  tenere  in  dietro  il  Metto  del  Papa  , e in  fatti  il  lud- 
detto  Gregorio  andando  innanzi , trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia , 
c prelentate  le  lettere  Imperiali  non  ommile  preghiere  per  indurlo  a 
fare  redimire  all’  Imperadore  fuo  padrone  le  Città  dell’  Elarcato  , fic- 
come  paefe  a lui  ufurpato  , e fu  cui  non  aveano  per  anche  acquidato 
alcun  legittimo  diritto  i Longobardi,  con  efibirfi  di  pagar  le  Ipefe  oc- 
Tom.  IV,  Nn  corfe 
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corfe  nella  guerra . Ma  Pippino  in-  poche  parole  apertamente  gli  diflfe 
d’aver  fatto  un  donò  di  quella  contrada  a San  Pietro,  cioè  alla  Chic* 
fa  Romana  , e che  per  tutto  1’  oro  del  mondo  non  cambierebbe  mai 
penfiero  . Se  i Miniuri  Cefarei  impugnaffero  il  difegno  di  quello  do- 
nativo , come  di  cofa  altrui  , noi  lappiamo  . Solamente  fi  fa  , eh’  cflì 
Mini/tri  furono  licenziati  , lènza  che  orteneffero  nè  pur  buone  parole. 
^ Intanto  pedo  l’ alfedio  a Pavia  Adolfo  fi  trovò  ve  rio  il  line  dcll’an- 

no  codretto  a chiedere  perdono , a pagare  gran  lèmma  di  danaro  , e 
a promettere  in  forma  più  (fretta  di  rendere  le  Città  al  Papa  , aggiu- 
gnendo  anche  alle  medelime  la  Città  di  Comacchio  , che  dianzi  dove- 
va edere  del  Re  Longobardo  , e non  già  inchiufa  nell’  Efarcato  . Al- 
lora fu  , che  Pippino  , ficcome  atteda  Anadafio  , fece  una  donazione 
in  ifcritto  d' ella  Città  a San  Pietro  , o fu  alla  Chiefa  Romana  , ed 
inviò  tolto  Fulrado  Abbate  del  Manidero  di  San  Dionifio  a prenderne 
il  polfelTo  , con  ritornartene  egli  intanto  in  Francia.  Andò  Fulrado  co 
i Deputati  del  Re  Adolfo  a Città  per  Città  dell’ Elàrcato  e della  Pen- 
tapoli  ( fegno , che  tutte  erano  dianzi  venute  in  potere  de’  Longobar- 
di ),  e ricevendone  le  chiavi  e gli  odaggi  , co  i principali  cittadini 
d’  effe  palsò  a Roma , dove  l'opra  1’  altare  di  San  Pietro  pofe  le  chia- 
vi luddette,  indente  colla  donazione  fattane  dal  Re  Pippino,  e diede  a 
San  Pietro,  e a tutti  i fuoi  Vicarj  Romani  Pontefici  per  l’avvenire  il 
polfelTo  di  quelle  Città.  Cioè  di  Ravenna,  Rimìni , Pefaro , Fano,  Ce- 
Jena  , Sin  itagli  a , JeJt  , Forlimpopoli  , Forlì  col  Cafìelto  Suffubio  , M10- 
tefeltro  , Àcerragio  , Monte  di  Lucaro  , Serra  , Ca/lello  di  San  Mariano 
( forfè  San  Marino , ) Bobio  ( diverto  dall’  altro  della  Liguria  ) Urbi- 
no, Cagli,  Lucralo  , Gubbio , Comacciio,  colla  giunta  ancora  della  Cit- 
tà di  Narni,  che  i Duchi  di  Spoleti  molti  anni  prima  aveano  tolta  al 
Ducato  Romano . Ma  qual  forte  , e con  quali  condizioni  urta  tal  do- 
nazione , non  reda  a noi  ben  chiaro  , elfcndo  periti  gli  atti  e lini- 
menti d'  allora , e a nulla  fervendo  per  illuminarci  i polterior.nente  fin- 
ti, fe  mai  ufcilfero  alia  luce.  Papa  Stefano  in  una  delle  lue  lettere  al 
CatSmul*  P‘PPlno  ( a ) lcrive  , che  il  Re  Adolfo  nec  unita  palmi  terra  fpa- 
tium  beato  Peno  , fanti  eque  Dei  Ecclefut  , vel  R-ìpubhcx  Romanorum 
redderc  pajfat  ejl  . Aggiugne  che  Pippino  avea  confermato  propria  vo- 
. luntate  par  donationis  paginam  beato  Peno  , fantlaque  Dei  Ecclefut  , & 

Reipublic*  , Civitates  & Loca  reflituenda  . Altri  parti  ci  lono  , ne’  quali 
fi  pirla  della  reftituzione  , che  s’  avea  da  fare  alla  Repubblica , chiara- 
<bì  P-^mj  mente  didima  dalla  Chiefa  Romana  . Il  Padre  Coirne  negli  Annali 
Ecclefiadici  della  Francia  pretele  , che  folto  nome  di  Repubblica  venif- 
k il  Romano  Imperio,  o lìa  la  Camera  e il  Filco  Imperiale  . A que- 
°P‘ni°ne  non  acconfentl  il  Padre  Pagi  (è);  ma  per  quanto  mi  fo- 
Dijfnt.  ik  no  io  ingegnato  di  provare  nelle  Antichità  Italiane  (c),  indubitata  co- 

fa  è. 
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fa  è , che  fotto  il  nome  di  Repubblica  veniva  l’ Imperio  Romano  , ben-  E««  voig 
che  non  apparifca , qual  cola  folle  ora  redimita  ad  elfo  Imperio , ei-  7>‘ 
fendo  anche  inceno  , come  redalTe  in  quedi  tempi  il  governo  di  Roma. 

Pretende  bensì  il  foddetto  Padre  Pagi , che  da  lì  innanzi  i Romani 
Pontefici  avellerò  in  pieno  lor  dominio  non  meno  ella  Città  , che  l’ E* 
farcato  ; ma  lenza  che  fi  veggano  pruove  concludenti  di  tal  opinione. 

Certo  non  fi  può  mettere  in  dubbio  la  donazione  dell'  Elarcato  e dèi-  A 

la  Pentacoli  fatta  dal  Re  Pippino  alla  fanta  Sede  Romana , con  delu- 
derne adatto  la  Signoria  de’  Greci  Augudi  ; ma  le  avvenifle  per  conto 
di  Roma  e del  luo  Ducato  lo  dello  , e le  Pippino  fi  rilcrvaffe  domi- 
nio alcuno  lopra  lo  delfo  Elarcato  , non  pare  finora  concludentemente 
decifo  , come  altrove  offervai  (a)  . E quedo  a mio  credere  è il  pri-  (») Un. 
ino  elempio  di  dominj  temporali  con  giurifdizione,  dati  alle  Chiefc  , e tfftfiùnt 
a’ facri  Padori , del  quale  poi  profittarono  a poco -a  poco  l’ altre  Chie-f  / 
fe  , la  maggior  parte  delle  quali  proccurò  a le  lìeffa  ed  ottenne  di  lo- 
migliànti  Signorie  , ficcome  andremo  vedendo  . Gloriofamcnte  in  que- 
d’  anno  coronò  il  corlò  di  fua  vita  San  Bonifacio , celebre  Arcivefcovo 
di  Magonza  , con  (offerire  il  Martirio  da  i Pagani . Crcdefi  parimente, 
che  riuiciffe  al  Re  Pippino  di  lottomettere  la  Città  di  Narbona  dopo 
tre  anni  d’ attedio , con  ritorla  a i Saraceni,  i quali  perciò  furono  cac- 
ciati da  tutta  la  Provincia  della  Settimania  , oggidì  Linguadoca  . Per 
attedato  ancora  del  Dandolo  (b)  , in  quell’ anno  Deufdedit  Doge  di(b]/jw*/. 
Venezia  , mentre  era  dietro- per  fabbricare  un  Cadello  fortiffìmo  alla'" 
riva  del  porto  della  Brenta  , per  congiura  di  uno  lccllerato  uomo  ap- 
pellato  Galla  ,-fu  uccilo  dal  luo  popolo.  Dopo  di  che.  lo  delfo  Galla 
portatofi  a Malamocco  , occupò  la  ledia  e Ù nome  Ducale  , ma  per 
poco  tempo  , ficcome  vedremo  . 


Anno  di  Cristo  dcclvi.  Indizione  tx. 
di  Stefano  II.  Papa  5. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  37.  e 16. 
di  Leone  IV.  Imperadore  6. 
di  Astolfo  Re  8. 

GLi  Annali  d’ Eginardo , Metenfi  (e),  ed  altri,  ficcome  ancora  Si- 
geberto  (d)  rifèrilcono  all’  anno  prcfente  la  morte  di  AJloìfo  Re 
de-  Longobardi . Andrea-  Prete  (e)  nella  lua  Cronichetta  fcrive  , eh’  egli 
regnò  otto  anni  . Era  egli  alla  caccia  , e cadendo  da  cavallo  ( alcuni 
han  creduto  per  uno  di  un  cignale  ) tale  fu  la  percolai , thè  da  lì  a 
tre  giorni  celsò  di  vivere  . Di  lui  così  fcrilfe  1’  Anonimo  Salernitano  , 
aurore  del  lèccio  decimo  , nella  Cronica  da  me  data  alia  luce  (/)  : 
Fv.it  nuda*  & feroie  , Ò‘  aliata  multa  StmElarum  Corpora  ex  Remanis  finì- 
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t>*  voi*.  htS  in  Pepmm  detulit . Confiruxir  cri  am  Or  acuì  a , uhi  & Mmajierium  Vtf- 
"'l°  7‘  ' ginum , Ò"  Juas  fili  et  dedicavi r.  ldcmquc  edam  fecil  Mmajierium  in  fini- 
rmi Emilia,  uhi  dici  tur  Mulina , loco , qui  nuncupatur  Non  intuì  a y navi» 
prò  e/ut  cognato  Abbate  Arfcnio  ( fi  dee  fcrivere  Anfclmo  ) ibi  vtrorum 
Ccenobium  fundatum  eli  . Nccnon  C /ibi  ed  j aera  Monacborum  Cecnobia 
edificando  per  certas  Provincia 1 multa  tji  dona  largitus  . Sed  valdc  dile- 
xit  Monacoos  , Ò~  in  corum  eft  mortuus  manibus  . Perchè  Adolfo  non  la- 
fciò  figliuoli  mafehi  , fegui  appreflo  un  gran  dibattimento  nella  Dieta 
de’ Principi  Longobardi  per  l’elezione  del  fucceflòre  . Defiderio  Duca  era 
(»)  uno  de’  principali  pretendenti  . Abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (e)  , 

“riti.  d*  e^°  Defiderio  era  dato  indirizzato  dal  Re  Adolfo  in  Tofcana  , e 

udendo  egli  la  nuova  della  morte  accaduta  d’  eflb  Re  , immantinente 
ratinato  tutto  1’  efercito  de’  Tofcani , fi  dudiò  d’  occupar  la  corona  del 
Regno  Longobardico  . Quefto  parlar  d’  Anaftafio  ha  dato  occafione  al 
Sigonio  , e agli  altri  Storici  fuìfcguenti  di  fcrivere , che  lo  dello  Defi- 
derio  era  in  quefti  tempi  Duca  di  To/cana.  Ma  non  è ben  certa  cota- 
le notizia.  Non  apparilce,  che  allora  vi  folle  un  Duca,  il  qual  coman- 
dane a lotta  la  Tofcana . Ogni  Cittì  di  quella  Provincia  fi  vede  in  elfi 
tempi  governata  dal  fuo  proprio  Duca;  e lpezialmente  ciò  fi  olferva  in 
Lucca , Cittì , che  più  felicemente  dell’  altre  ha  confervate  le  antich* 
fue  carte , che  compongono  oggidì  un  nobiliflitno  Archivio  , cuftoditO 
da  quell’  Arcivefcovo  . Nè  Francefco  Maria  Fiorentini , e nè  pure  io , 
che  lotto  gli  occhi  ho  avuto  le  carte  medefime,  abbiatn  trovato  vefti- 
gio  alcuno  , che  Defiderio  folle  Duca  di  quella  Cittì  , e molto  meno 
di  tutta  la  Tofcana.  AH’ incontro- le  vogliam  credere  ad  Andrea  Dan- 
(WD.uMV.dolo  (è),  Defiderio  era  allora  Dux  Iflrut  . In  fatti  , ficcome  accennerò 
JtT  anno  771-  1’  Ulna  allora  fi  trovava  fioreggiata  da  i Longobardi  , 
jta.  uJie.c  ne  parla  anche  l’Anonimo  Salernitano.  Comunque  fia,  ceno  è,  che 
Defiderio  incontrò  di  gravi  didicultì  per  ialite  lui  trono.  AlzolTi  contra 
di  lui  Racbis , già  Re  , e poi  Monaco  in  Monte  Cafino , il  quale  in- 
vaghito di  nuovo  delT  abbandonato  Regno  , e dimenticato  de’  fuoi  voti, 
tentò  ogni  via  per  riaifumere  il  comando  , con  ritornare  a tal  fine  ira 
quede  parti , dove  anch’  egli  meda  mfieme  un’  Armata  di  Longobardi  * 
fi  oppol'e  a i difegni  di  Defiderio.  Allora  fu,  eh’ eflb  Defiderio  altro  ri- 
fugio non  ebbe , che  di  fare  ricorfo  a Papa  Stefano , per  ottenere  col 
mezzo  fuo  la  corona  , promettendo  di  lare  in  tutto  e per  tutto  la  vo- 
lontà dello  dello  Pontefice  , e di  render  alla  Repubblica  le  Cittì  non 
peranche  redimite  , colla  giunta  d’ altri  demi . Reda  ancora  la  teftimo- 
nianza  d’  eflo  Papa  Stefano  in  un3  lettera  feruta  al  Re  Pippino  , che 
il  Re  Adolfo  contro  i patti  avea  fino  alla  fua  morte  ritenuto  in  fuo 
potere  alcune  Cittì  : il  che  fa  intendere  , non  dòverfi  prendere  a rigo- 
re ciò  , che  di  fopra  abbiam  veduto  riferito,  dal  medefimo  Anaftafio  in- 
torno 
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tomo  alla  reflituzione  delle  fuddette  Cittì  . Perciò  il  Papa  fped'l  incon-  e..  vi* 
unente  in  Tolcana  Fulrado  Abbate  , e Paolo  Diacono  Ilio  fratello,  che  *’n,,75‘- 
jlrinlero  1 accordo  con  Defiderio.  Ed  appreflo  inviò  Stefano  prete  con 
lettere  indirizzate  a Rachis,  e a tutti  i Longobardi,  con  pregarli  di  non 
contrariare  all  elezione  di  Defiderio  , efibendo  in  aiuto  del  medefimo 
a quante  truppe  Franzefi  , e più  brigate  di  Romani , quando  occorre fTe. 

Furono  si  efficaci  quelli  maneggi,  che  fenza  venire  all’  armi  De- 
fideno  pacificamente  fall  fui  trono  , e 1’  ambiziofo  Monaco  Rachis  le 
ne  tornò  confidò  al  luo  Monillero  . Ma  ciò  dovette  leguire  folamente 
nell  anno  leguente  • Avea  promerto  Defideno  di  conlbgnare  al  Papa 
Faenza  col  Cartello  Tibenano , Ga vello,  e tutto  il  Ducato  di  Ferrara: 
ma  non  già  Imola , Ofirao , Ancona , Nnmana  , e Bologna  , ficcome 
vedremo  . Che  poi  1 oppofizione  di  Rachis  Monaco  pentito  non  forte 
di  poca  conferenza  , lo  ricavo  io  da  un  riguardevol  documento , che 
fi  conferva  nell  Archivio  ArchiepUcopale  di  Pifa , ed- è fiato  da  me  da- 
to alla  luce  {a).  Confirte  cfio  in  una  donazione  fatta  da  Andrea  Ve- [HAmipà. 
lcovo  Filano  con  quelle  note  Cronologiche:  Guvemante  Domno  Rarchis'f-  ‘‘.j*- 
fan,ulu  Chrifih  Jtju  Principe,»  genti,  Longobardo™»  , Anno  Pruno  XX 
M.nfe  F cornano , per  Indinone  Decima.  Indicano  quelle  il  mele  di  Feb- ,0i7- 
f ““  757.  fegueme  , nel  qual  tempo  fi  feorge,  che  Rachis 
otto  il  falfo  nome  di  Famuli,,  Cbrijìi , cioè  di  Mònaco,  confervava 
antica  ambizione  , e contrallò  a Defiderio  il  Regno.  Quello  docu- 
mento ci  rivela  , che  Rachis  riartunfe  il  Governo-  con  follevar  la  To- 
fcana  contra  d elfo  Defiderio  , giacché  fi  vede  notato  in  Pifa  1’  anno 
primo  del  fuo  governo,  corrente  nel 'Febbraio  dell’  anno  furteguente  . 

•yna  e non, mai  P111  veduta  feena  in  Italia  dovette  cfler  quella 
1 un  onac° , il  quale  alla  fella  d’  un  elcrcito  dava  a conofcere  il 

luo  pninto  di  comandar  di  nuovo,  ad  un  Regno.  Potè  a fuo  piacere 
Angelo  dalla  Noce  (*)  dargli  il  titolo  SanSifuni  Regi,  & Monachi . (b)  Amg*u 
Certo  non  fu  Santo  per  quello . Il  tempo  , in  cui  diede  Defiderio  prin-  * N,w. . 7 
apio  al  fuo  Regno  , fi  potrebbe  credere  vedo  il  fine  del  prefente  an-^.'cw 
//•  NcI‘  Archivio  Archiepillopale  di  Lucca  v’  ha  una  carta  fcritta  <**•"* 
nell  anno  VI.  d,  Defideno  , e IV.  di  Adelchi , , a d)  8.  di  Dicembre  , cor- 
Indinone  Prima  , cioè  nell’  anno  yói.  note  indicanti  , che  dopo 
il  di  8.  di  Dicembre  dell’  anno  prefente  75d.  cominciò  1’  Epoca  del  Re 
Defideno  . Un  altra  carta  è-  fcritta  nell  anno  XI.  di  Defiderio , IX.  di 
Adele  bit,  nei  dì  t9.  di  Febbraio , Indinone  Se/la,  cioè  nell’anno  7*8. 
dalle  quali  note  fi  può  inferire  principiato  il  fuo  Regno  nell’  anno  757. 

Altre  carte  ho  10  veduto,  che  fembrano  indicare  differita  la  di  lui  ele- 
zione fino  al  principio  d’  erto  anno  757.  Perciò , finché  altri  meglio  de- 
cida quello  punto,  mi  attengo  a tale  opinione.  A buon  conto  s’è  ve- 
uto  j c c anche  nel  Febbraio  dell*  anno  Tegnente  durava  tuttavia  1’  op- 
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a**7°1*'  P°ftz*one  & Rachis  alle  pretenfioni  di  Defiderio  . E il  Padri  Aftefati 
Benedettino  (a)  dopo  lungo  dame  concorre  anch’  egli  nell’  anno  757. 
Secondochè  abbiamo  dal  Dandolo  (b) , in  quello  medefimo  anno  l’ufur- 
(b jzww.  patore  del  Ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da  quel  popolo  il  dovuto  pa- 
>”  Chnmìc.  ^amento  delle  lue  iniquità  , con  elTergli  (lati  cavati  gli  occhi  , e tolta 
a-T  lidie.  quella  dignità,.  Succedette  , in  fuo  luogo  Domenico  Monetario,  concorde- 
mente eletto  Doge  ; ma  non  fenza  qualche  novità  , perchè  il  popolo 
volle  anche  avere  lotto  di  lui  due  Tribuni , che  ogni  anno  s’  aveano 
da  mutare . Per  quanto  poi  rilutta  dalle  memorie  recate  dal  Padre  Ma- 
[c]  MMI.  bilione  (r)  , mancò  di  vita  in  quell’  anno  Guido  Conte  Longobardo  y 
m zia»»/,  figliuolo  di  Adalberto  Conte marito  di  Adelaide  figliuola  di  Rodoaldo 
t ‘.  ilj.  ».  so.  Duca  di  Benevento,  e parente  del  Re  Defiderio  . Avendo  egli  negli  an- 
ni addietro  ricuperata  la  finità  per  le  preghiere  de’  Monaci  di  Dilertina 
ne’  Grigioni  nella  Dicceli  di  Coira , avea  fatto  a quel  Montile ro  una 
donazion  coprala  di  beni  . 

Anno  di  Cristo  dcclvii.  Indizione  x. 

di  Paolo  I.  Papa  1.  ■ , ' 

di  Costantino  Copronimo  Impcradore  38.  e 17. 
di  Leone  IV.  Imperadore  7. 
di  Desiderio  Re  1. 


(dy'Codex 
Carolanti 
Eptfi.  VI. 


FU  di  parere  il  Padre  Pagi  , che  la  lettera  fcritta  da  Papa  Ste- 
fano 11,  al  Re  Pippino  (d) , il  cui  principio  è : Euplere  lingua  , 
foffe  fcritta  nell  anno  precedente . Io  la  credo  ne’  primi  meli  dell’  anno 
corrente  , dicendo  il  Papa,  che  già  era  palfato  1’  anno,  in  cui  era  fuc- 
ceduto  1'  alTedio , e la  liberazion  di  Roma  . Ora  da  quella  lettera  ap- 
prendiamo , che  Defiderio  avea  veflito  il  manto  Regale , e promeflo  di 
rendere  il  rimanente  delle  Città  non  pé rane  he  redimite  a San  Pietro . 
Da  ella  parimente  intendiamo  ,'  che  la  Dieta  generale  del  Ducato  di 
• Spoleti  aveva  eletto  un  nuovo  Duca  ; e quelli  era  Alboino . Nel  Calalo- 
(e)C hnie.  go  podo  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  , (e)  da  me  data  alla  luce  , fi 
V'u't  a vede  regidrato  1’  anno,  in  cui  fegui  tale  elezione,  ed  è l’anno  prefen- 
Rn.  luiù.te  757.  Però  concorre  ancor  queda  notizia  a indicar  l’anno  della  let- 
tera fuddetta  di  Stefano  IL  Papa  , il  quale  fa  in  oltre  fapere  ad  edo 
Re,  che  i popoli  de  i Ducati  di  Spòle»  e Benevento,  a lui  fi  raccoman- 
davano. Eforta  di  poi  e prega  il  Re  Pippino,  che,  le  Defiderio  efegdi- 
rà  i patti  con-  redimir  pienamente  a San  Pietro  , e alla  Repubbliea 
di  Romani  ciò,  che  avea  promeflo  , voglia  elfo  Pippino  aver  pace  con 
lui  , c concedergli  quanto  bramava  . Fa  eziandio  1 danza  , che  Pippino 
fpedifea  a Defiderio  i fuoi  Melfi , per  comandargli  la  redituzione  intera 
di  quel  che  reliava  a renderfi  , cioè  le  Città  di  lopra  accennate . E 
•'A  qui 
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qui  fi  vuol  ricordare  , aver  Leone  Oftienle  {«)  lafciato  ferino  , che  la 
donazion  fatta  da  Pippino  , e da’  fuoi  figliuoli  confifieva  ne’  tegnenti  f»)  l» 
paefi  : A Lunis  cum  ln[ula  Corfica  . Inde  in  Surianum  . Inde  in  Mon- 
rem  Bardoncm  . Inde  in  Bercerum  . Inde  in  Parmam  . Inde  in  Regium  . c4u  «[. 
Inde  in  Mantuam  , Ò'  Montem  Silicis  . Simutque  univerfum  Exarcbatum !,i-  '•  e- 8- 
Ravenmt , ftcut  antiijuirus  juir  , cum  Provinciis  Veneri  arimi  , &'  Hifìrix , 
necnon  & cunBum  Ducer  uni  S poteri  mini , feu  Benevenranum . Traile  Leo- 
ne Marficano  tali  notizie  da  Anaftafio  nella  vita  di  Papa  Adriano  . 

Ma  non  apparitee  punto  , che  follerò  donate  dal  Re  Pippino  alla 
Chiela  Romana  le  Provincie  della  Venezia  e dell’  Illria  , nè  1 Ducati 
di  Spoleti  e di  Benevento  , che  noi  feguiteremo  a vedere  porzioni  de! 

Regno  d’ Italia . Bologna  fu  all’  Occidente  il  confine  dell'  Elarcato  con- 
ceduto alla  fanta  Sede  , fenza  mai  Renderli  il  dominio  de’  Papi  alla 
Cittì»,  di  Luni , nè  a Parma  , Reggio  , Mantova  &c.  però  non  polfono 
venir  quelle  parole  da  autore  affai  informato  di  quelli  affari  . Ricavali 
dalla  medefima  lettera  di  Papa  Stefano  IL  che  tuttavia  un  Silenzjario , 
cioè  un  Segretario  dell’  Imperadore , fi  trovava  alla  Corte  del  Re  Pip- 
pino , ^ramando  il  Papa  di  lapere  , che  negoziati  foffero  paffuti  con 
lui , e con  quali  lettere  egli  folle  fiato  licenziato  dal  Re . In  fatti  ab- 
biamo dagli  Annali  de’  Franchi  , che  in  quelli  tempi  andavano  innan- 
zi e indietro  Ambafciatori  dell’  Imperadore  e di  Pippino,  e che  il  pri- 
mo mandò  a donare  al  Re  un  organo  , che  in  qut’  tempi  era  mirabil 
cola  preffo  i Franzefi.  Ma  Stefano  li.  Papa  fopravviffe  poco  alla  lettera 
fuddetta  , efl'eiido  mancato  di  vita  nel  di  24.  d’  Aprile  dell’  anno  cor-* 
rente  : Pontefice  affai  benemerito  di  Roma , e della  l'anta  Sede  fpezial- 
mente  nel  temporale  . L’ elezione  del  fuo  fucccffore  non  fegui  fenza 
qualche  dilcordia  del  clero  e del  popolo  . Una  parte  concorfe  co  i 
fuoi  voti  in  Profilano  Arcidiacono  , un’  altra  in  Paolo  Diacono  , fra- 
tello del  defunto  Papa  Stefano , perfonaggio  lpezialmente  eminente  nel- 
la carità  verfo  i poveri  , e fommamente  manlueto  e benigno  . Dopo 
trentacinque  giorni  di  Sede  vacante  quelli  prevalfe  , e fo  confecrato 
Papa  nel  di  29.  di  Maggio.  Non  tardò  egli  a lignificare  a Pippino  Re 
di  Francia  , e Patrizio  de'  Romani  l’ adulazione  lua  al  Pontificato  in 
una  lettera  , che  fi  legge  nel  Codice  Carolino  , affìcurandolo  d’  effere 
non  men  egli  che  tutto  il  popolo  Romano,  laldiffuni  nella  lède,  amo- 
re , concordia  di  carità , c lega  di  pace , che  il  fuo  predeceffore  e fra- 
tello aveva  riabilito  con  lui.  Era  già  fiato  circa  1’  anno  752.  ordinato 
Arcivescovo  di  Ravenna  Sergio  ; c quantunque  il  tello  della  lua  vita 
fcritta  da  Agnello  Ravennate  (b)  fia  Scorretto  , pure  ci  fa  abballanza^^J^- 
intendere  , che  effendo  neff  anno  appreffo  in  viaggio  verfo  la  Francia  Ra- 
Srefano  li.  Papa,  non  andò  ad  incontrarlo  quell’ Arcivefcovo , probabil-^r"’,  PR^ 
mente  per  tema  del  Re  AJÌolfo , padrone  allora  di  Ravenna  . Se  1’  eb-  /»*/«. 

bc 


Era  Volg. 
A^mo  757. 


188  Annali  d'  Italia* 

bc  a male  il  Papa  , gli  tolfe  il  Monirtero  dt  Sant'  Ilario  della  Gali  ia- 
ti , e tornato  a Roma , cominciò  a dargli  delle  moleftic  . Sergio  con- 
fidato nella  protezione  del  Re  de’  Longobardi  fi  andò  riparando  ; ma 
venuta  alle  mani  del  Papa  Ravenna  , egli  fu  con  frode  di  que’  citta- 
dini condotto  a Roma , e pollo  in  prigione  , dove  (lette  circa  tre  an- 
ni . Finalmente  Papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporto  adducendo 
per  fuo  reato  1’  effer  egli  falito  a quella  Cattedra  , quantunque  aveffe 
moglie  J.  Ma  Sergio  rilpondeva  d’  edere  flato  eletto  da  tutto  il  clero  e 
popolo  di  Ravenna , e che  andato  a Roma  , ed  interrogato  dal  mede- 
fimo  Papa , non  avea  taciuto  d’  eflerc  ammogliato , ma  che  era  fegui- 
to  divorzio  colla  moglie  Eufemia , ed  efla  era  entrata  di  poi  nell’  ordi- 
ne delle  Diaconefle  . Ciò  non  oliarne  il  Papa  gli  avea  data  la  confe- 
crazione.  Sopra  di  ciò  diverfi  erano  i {entimemi  de’  Velcovi  ratinati  in 
un  Concilio  ; ma  il  Papa  in  collera  rifpofe  , che  nel  di  feguente  colle 
fuc  mani  gli  volea  (frappare  la  dola  , o fu  il  pallio  dal  collo  . Pulsò  y 
Sergio  quella  notte  in  lagrime  e preghiere;  ma  nella  mcdcfiraa  appun- 
to eflendo  morto  Papa  Stelano  , fu  a trovarlo  fegretaraente  Paolo  di 
lui  fratello  , che  gli  dimandò , cofa  voleva  egli  dargli  , le  il  rimanda- 
va onorato  e in  pace  a cafa  . Sergio  fpalancò  la  porta  alle  promette. 
Creato  poi  Papa  etto  Paolo,  il  mile  in  liberta,  e rtmandollo  con  ono-  v 
re  alla  (uà  Chicli.  Non  è Agnello  aliai  efatto  Scrittore  nelle  cole  lon- 
tane da’  Cuoi  tempi,  e fi  lcuopre  poi  lolpetto  in  tutto  ciò,  che  riguar- 
da i Papi;  però  polliam  giuda  mente  dubitare  della  verità  di  quello  fat- 
to . Certo  s’  inganna  Girolamo  Rodi  , feguitato  poi  dal  Baronio  , che 
lo  rapporta  a i tempi  di  Stefano  III.  Papa,  lodabile  nondimeno,  per- 
chè a’  fuoi  di  non  fi  trovava  più  in  Ravenna  il  Pontificale  d' elfo 
Agnello , del  cui  rinalcimcnto  alla  luce  fiam  debitori  alla  Biblioteca 
EÌlenle . Nell’  Epiftola  vigefima  fettima  del  Codice  Carolino  il  Pontefi- 
ce Paolo  in  Scrivendo  al  Re  Pippino  , fi  moftra  dhpoflo  di  redimire 
alla  Ina  Chic-la  1’  Areiveicovo  Sergio  : il  che  ci  fa  intendere  , che  non 
si  torto  do[K>  l’ alfunzione  d’ etto  Paolo  alla  Cattedra  Pontificia  fu  rimet- 
to il  mcdelimo  Sergio  in  libertà  , ma  da  li  ad  un  anno , o due  , per 
cui  forfè  ancora  lo  fteflò  Re  Pippino  avea  prefa  qualche  favorevole  in- 
gerenza . 

Anno  di  Cristo  dcclviii.  Indizione  xi. 
di  Paolo  I.  Papa  2. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  39.  e 18. 
di  Leone  IV.  Imperadore  8. 
di  Desiderio  Re  2. 

Dimentico'  ben  predo  il  Re  Deftderit  i benefizj  ricevuti  da  Papa 
Stefano  II.  e le  prometti;  da  lui  fatte  di  redimire  interamente 
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alla  Chiefa  Romana  quanto  era  (lato  occupato  da’ Cuoi  predeceflfori  al  r>«  v-i*. 
Grego  Augufto  . Perciò  Papa  Paolo  per  quelli  affari#fervorof.imcntc  ***°*'1 
fci riffe  al  Re  Pippino  nella  lettera  deetmaquinta  del  Codice  Carolino  , 
che  comincia  , Quotiens  perfpicua  . Quella  lettera  dal  Padre  Pagi  fu  cre- 
duta (penante  aU  anno  precedente  : io  la  (limo  inviata  nel  prelente  . 

Da  eflfa  impariamo  alcune  particolarità  di  molta  importanza  . Cioè,  che 
mentre  fu  l’ ultimo  aflèdio  di  Pavia  , o pure  nell'  interregno  dopo  la  f 

morte  del  Re  Adolfo , i Duchi  di  Spoleti  e di  Benevento  fe  fub  ve- 
(ira  a Deo  ferver*  potè  (late  confutatine  : il  che  in  buon  linguaggio  vuol 
dire , che  s’  erano  ribellati  al  Re  , o lia  Regno  Longobardico , e mef- 
fi  lotto  la  protezione  ; anzi  folto  la  fovramtà  del  Re  di  Francia  -,  com- 
parendo anche  da  ciò  l’inlufTidenza  della  donazione  di  que’ Ducati  alla 
Chida  Romana,  che  nel  (ècolo  XI.  fu  immaginata,  o pure  interpola- 
ta . Ora  il  Re  Defiderio  altamente  ldegnato  contra  di  que’  Duchi , neU 
l’ anno  prefente  fi  mode  coll’  efercito  per  gadigarli . Abbiamo  dalla  let- 
tera (uddetta  , eh’  egli  palsò  per  le  Citili  della  Pentapoli , cioè  per  Ri- 
roini , Fano  , Pelato  &c.  confumando  col  ferro  e col  fuoco  i raccolti 
e le  (oftanze  di  quegli  abitanti  . Altrettanto  fece  appreflo  ne’  Ducati  di 
Spoleti  , e di  Benevento  ad  inaimi  ni  (fremute  Regni  veftri  ; perchè  que’ 

Duchi  % erano  dati  al  Re  Pippino  . Milè  Defidcrio  in  prigione  Atboi- 
no  Duca  di  Spoleti,  e molti  di  que' Baroni . E di  IH  paffuto  nel  Duca- 
to di  Benevento  tal  terrore  vi  portò  , che  J.iaeprando  Duca  di  quel  va- 
do paele  (ì  rifugiò  nella  Citta  d' Otranto  . Non  avendolo  potuto  far 
ufeire  di  là  , il  Re  Defiderio  creò  un  altro  Duca  di  Benevento  , cioè 
Aree  bis,  o fia  Arigifo  , fecondo  di  quello  nome  . Oflcrvò  Camillo  Pel- 
legrini (a),  che  il  governo  del  luddctto  Duca  Lititprando  in  Beneven-M  c™,it. 
to  fi  truova  continuato  fino  al  Febbraio  del  prefente  anno  : il  che 
fa  conofccrc  doverfi  riferire  a quello  medefimo  anno,  e non  già  atfan-  r i.T.il. 
tccedente  , la  lettera  di  Papa  Paolo  I.  loprammentovata  . Aggiugne  di 
poi  effe  Pontefice , ohe  il  Re  Defidcrio  avea  chiamato  a fe  da  Napo- 
li Giorgio  Silenziario , o fia  Segretario , quel  medefimo  Minidro  Impe- 
riale , che  poco  prima  era  tomaio  di  Franci’a , c trattato  con  lui  per 
indurre  P impcradorc  ad  inviare  un  potente  efercito  in  Italia , con  prò- 
meda  di  feco  unir  le  lue  armi , per  fargli  ricuperare  la  Città  di  Ra- 
venna . Che  in  oltre  era  convenuto  fra  loro  , che  la  flotta  delle  navi 
di  Sicilia  venilTe  all’  alfedio  di  Otranto  , colla  quale  di  concerto  co  i 
Longobardi  fi  potelTc  obbligar  quella  Città  alla  rela  , con  patto  di  ce- 
derla all’  Impcradorc  ; purché  Defiderio  aveflè  in  mano  il  Duca  Lint- 
prando  col  luo  balio  . Dopo  tali  imprefe-.e  maneggi  (eguita  a dire  il 
Papa,  che  elfendo  venuto  il  Re  Defidcrio  a Roma,  in  un  abboccamento 
avuto  con  lui  l’aveva  lcongiuraio  di  redimire  le  Città  d" Imola,  Bolo- 
gna, Ofinio , ed  Ancona  a San  Pietro,  kcondo  le  promellò  ameceden- 
Tom.  IV.  Oo  te- 
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temente  da  lui  fatte  . Ma  eh'  egli  tergiverfando  avea  fatta  iftanza  di 
riaver  prima  {0  ortaggi  Longobardi  , che  erano  in  Francia  : dopo  di 
che  avrebbe  adempiuto  quanto  avea  promeffo  . Perciò  il  Papa  fi  rac- 
comanda a Pippino , acciocché  con  braccio  forte  infitta  appretti»  il  Re 
Longobardo  per  fargli  mantener  la  parola  , con  avvifarlo  ancora  d’  do- 
vergli trafmerta  altra  lettera  di  tcnor  differente  a petizione  del  Re  De- 
fiderio , dove  il  pregava  di  rendere  gli  ortaggi , c di  aver  pace  con-iui; 
ma  che  fi  guardale  però  dal  renderli  , finché  non  forte  leguita  la  to- 
tal rclfituzione  delle  Città  fuddette  . Quella  lettera  é la  vigefima  nona 
del  Codice  Carolino.  Quindi  àppartlce  , qual  fotte  il  difparere  tra  il  Pa- 
pa e il  Re  Defiderio  , cadaun  di  loro  pretendendo  di  aver  - la  premi- 
nenza nell’  decurione  de’ patria  a*M 

Probabilmente  ancora  in  queft’  anno  il  Pontefice  Paolo  fcrifie  al 
Re  Pippino  la  lettera  vigefima  quarta  , che  comincia  a Dea  injhtuim , 
in  cui  l’ avvila  d’avere  intelo  da  più  partii  che  tei  - patri* j imperiali 
con  trecento  legni , e con  lo  duolo  delle  navi  di  «Sicilia  venivano  da 
Colbntinopoli  verlo  Roma,  fenza  che  fi  1 aperte  il  loro  dilegno , fe  non 
che  voce  correva , che  fortero  incamminati  verlo  la  Francia . Motivo 
abbiam  di  maravigliarci,  come  il  Papa,  trattandoli  di  venire  a Roma 
una  si  potente  flotta  , non  ne  moltri  apprenfione  alcuna , quando  tan- 
ta ne  moftra  altrove  per  le  minacce  de  Greci  contro  di  Ravenna.  S'  e- 
gli  al  difpetto  deU’Imperadore , come  luppongono  alcuni  , fioreggia- 
va in  Roma  : perchè  non  temere  di  quella  vilìta  ? Seguita  a dire  il 
Pontefice  di  aver  trattato  col  Re -Defiderio  per  ottenere  le  gì  ufi' \te  d* 
Romani  da  tutte  le  Città-  de’  Longobardi , cioè  i patrimoni  ed  allodiali 
lpettanti  m erte  alla  Chiefa  Romana  , e a i particolari  ; ma  efigere 
Defiderio , che  nello  fteffo  tempo  dalla  parte  de'  Romani  forte  fina  giu- 
ftizia  a i Longobardi  ; e che  mentre  una  Città  Longobarda  refhtuilfc 
l' occupato  , anche  un’  altra  de’  Romani  Icambicvolmente  lod disface fle  ai 
fuo  dovere  . Incagliato  per  quelli  puntigli  l’affare*,  Defiderio  avea  fat- 
to delle  feorrerie  nelle  terre  tic’  Romani , ed  inviato  al  Papa  delle  -gra- 
vi minacce  .«In  quell'  anno  prima  che  terminane  il  fecondo  del  iuo 
Regno  , tengono  alcuni  , che  il  Re  Defiderio  dichiaraffe  fuo  collega 
nel  Regno,  e Re , il  fuo  figliuolo  sldchhis  , o fia  jidelgifo  .1  miei 
fofpetti  fono , che  all’  anno  tegnente  più  torto  appartenga  tal  promo- 
zione . Buona  parte  de  i documenti , che  reftano  di  que’  Regnanti  , ci 
fan  conotcere,  che  1’  Epoca  del  padre  precede  di  due  anni  quella  del  figliuo- 
lo , e in  altre  carte  di  tre  . Nell'  Archivio  dell’  Areivelcovato  di  Luc- 
ca è fcritto  uno  (frumento  con  quelle  note  : a imo  Domini  Deftdcrj  Pri- 
mo , Kal.  J unitaria  , Indizione  undecima  , cioè  nell'  anno  prcicntc  7$8. 
il  che  può  indicare  , che  nell’  anno  precedente  757.  avelie  principio 
l’anno  primo  dell’  Epoca  di  Defiderio  , durante  tuttavia  nel  di  primo 
-a?  di 
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di  Gennaio  di  quell’ anno  . Quivi-  pure  fc  ne  confen'a  un  altro  colle 
note  : Regnante  D.  N.  Deftderio  , Ó~  Adelcbis  Regibus  , anno  Regni  co- 
rum  und etimo  , nono  , under  mius  dies  K alca  da  s Marti  as . In  un’altra 
carta  fi  legge  : Regnante  D.  N.  Deftderio  Rege  , e fi!  io  cjus  D.  N. 
Adele  bis , anno  Regni  corum  Qttarfodecimo  , Ù'  Duodecimo  , Quarto  Kal. 
Otiubris , Inditi.  IX.  cioè  nel  770.  In  un’  altra  abbiamo  ftipulato  uno 
finimento  nel!  anno  X.  di  Deftderio  Re , e VII.  del  Re  Adele  bis, nel  dì 
primo  di  Luglio , correndo  [Indizione  quarta  , cioè  nell’anno  766.  Un 
altro  fu  icritto  nell’  anno  Vili,  di  Deftderio  , e V.  di  Adelcbis  nel  mefe 
di  Maggio  nell  Indizione  11.  cioè  nell’anno  7Ó4.  Un  altro  nell’  anno  IX. 
del  Re  Deftderio  , e VI.  di  Adelcbis  nel  meje  di  Maggio , Indinone  111. 
cioè  nell’ ar.  no  7Ó5.  Cosi  nell’Archivio  ili  San  Zenone  di  Verona  fi 
vede  una  carta  lenita  Regnante  Domito  nofìro  Defiderio  , & Fido  e/us 
Adelcbis  & c.  annis  duodecimo  , & nono  , die  vicenftma  Marrii , per  In- 
ti  iti  ione  fexta  , cioè  nell’  anno  76S.  E nell’  Archivio  del  Moniftero  di 
Santo  Ambrofio  di  Milano  un’  altra  ne  ho  veduto  lcritta  anno  Domno 
Deftderio  & Adelcbis , qumtodccimo  & duodecimo  Jub  die  otiaubo  K olen- 
do rum  Auguftarum  , Inditi  ione  nona  , cioè  nell’  anno  771.  Similmente 
li»  altra  lcritta  Deftderio  •&  Adelcbis  Regibus  anno  nono  &"  fep  trino  , 
fttb  die  terriodetimo  Ka/end.  Septembnt,  ìnditiione  tenia,  cioè  nell’ an- 
no 7^5.  Perchè  non  mi  fembrano  coerenti  tutte  quelle  note  cronolo- 
giche , lafcerò , che  altri  , unendo  altre  notizie  , ne  deduca  il  principio 
cieli’- Epoche  di  quelli  due  Regnanti.  w 

Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xtr.  . 

v di  Paolo  I.  Papa  3.  ' 

di  Costantino  Gopronimo  Imper.  40.  e ip.  "* 
«-di  Leone  IV.  Imperadore  9.  '**4*  ««nel 

di  Desiderio  Re  3. 
di  Ade-lci-so  Re  iv  ■ , •»> 

SEnza  alcun  ordine,  e lènza  data  fi  veggono  regi  firate  nel  CotWre 
Carolino  le  lettere  inviate  in  quelli  tempi  da  i Romani  Pontefici 
a i Re  di  Francia  ; e però  fidamente  a tentone  fi  può  fidar  ►anno  , 
in  cui  furono  Icritte . Porto  10  opinione,  che  al  prelente  fi  debba  rife- 
rire la  qnattordicefima  , che  comincia  jjfuat  prete  tara . Scrive  in  taflirfi». 
pa  Paolo  al  Re  Pipprito  d’  aver  in  telo  ,■  tome  il  Re  Deftderio  avea  vo- 
luto largii  credere  di  non  avere  recato  alcun  danno  agli  Stati  della  Chie» 
fa;  ma  che  non  gli  predi  fede  , efièndo  vendimi  i iaccheggi  e dan- 
ni inferiti  da  i Longobardi  , e le  minacce  fatte  dal  Re  loro,  ficcome 
hoc  preterito  anno  con  lue  lettere  aveva  elfo  Papa  fignificato  a Pippino. 
Sk  riduce  nondimeno  a dire  r che  fiottili  tk  de’  Loneobardi  era  legnila  A 
Gravate  nojlm  Senogalhenft  , e in  campagna  di  Roma  Cafiro  nojìre  , 

Oo  a quid 


apa 


Annali  d’  Italia. 


v-oig.  q uod  vocatur  Valenti} . Aggiugne  , che  e (Tendo  poi  venuti  i mefli  di  Pip- 
" 75,1  pino  , ed  avendo  riconofciuta  la  vcrit'a  del  fatto  , avevano  obbligato  i 
Longobardi  a rifare  il  danno . Medefimainente  icmbra  a me  credibile, 
che  Ila  Icritta  nell’anno  prclènte  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  la  let- 
tera diciaflèttefima  del  Codice  Carolino,  in  cui  gli  notifica,  che  eflen- 
dofi  abboccati  in  prelenza  lua  i mefli  Longobardi  co  i mefli  fpediti 
da  eflo  Pippino  , e coi  Deputati  delle  Citth  della  Pcntapoli , sera  chia- 
rito il  corno  di  alcune  giuflfizie  , cioè  de’  belila  mi  tolti  dall’  una  parte 
e dall'  altra , e che  nera  feguita  la  reftituzione  . Ma  per  conto  de  i 
confini  delle  Citth  Romane,  c de’ beni  patrimoniali  di  San  Pietro,  oc- 
cupati dagli  ftefli  Longobardi , nulla  fin’  allora  era  (iato  relbtuito  ; an- 
zi ne  aveano  occupato  degli  altri  . Però  s’  era  conchiulo  , che  i mefli 
di  Pippino  co  i Deputati  della  Citth  fi  portaflèro  a Pavia  , per  chiari- 
re davanti  al  Re  Defidcrio  i diritti  delle  parti  . Replica  luflegucnrcmen- 
te  il  Papa  le  lue  iilanze  , che  Pippino  voglia  operare  in  maniera  da 
fargli  ottenere  interamente  le  Gtuftrzje , affinchè  il  beato  Pietro  Prin- 
^ cipe  degli  Apofloli , per  la  reftituzione  delia  cui  Luminaria  s’ era  impe- 
gnato eflo  Pippino  , gliene  dia  una  iomma  ricompcnla  . Quel  che  è 
urano , con  fèlla  il  medefimo  Papa  in  Scrivendo  la  lettera  trentèlima 
quarta  del  Codice  Carolino  al  luddetto  Re  , che  i Greci  non  per  al- 
tro odiavano  c perleguitavano  il  Papa  , e la  Chiela  Romana  , le  non 
per  cagione  deile  facrc  Immagini,  da  loro  abborrite,  e difefe  da  Ro- 
ma . Non  ob  ah  ad  ( fono  le  fuc  parole  ) ipfi  nefandijjimi  nos  perfeqmm - 
tur  Greci , nifi  propter  f andane  & ortbodoxam  Fidem  , & vencrandorum 
Patrum  pian*  tradmonent , quam  cupiunt  deftruerc  acque  conculcare  . Qui 
fon  chiamati  nefandijjimi  i Greci  per  conlòlazion  de’  Longobardi  , che 
fi  veggono  anch’  dii  onorari  col  meddìmo  titolo,  qualora  prendevano 
r armi  contra  de’  Romani . Intanto  quando  fi  voglia  ammettere  , che 
oltre  all’  acquifto  dell’  Efarcato  Stefano  IL  Papa , fratello  e predecefl'o- 
re  di  Papa  Paolo,  comincialfe  ad  eiercitarc  un  pieno  dominio  in  Ro- 
ma, con  deluderne  adatto  l’Imperadore  : non  fi  fa  intendere  , come 
elfo  Augnilo  per  quella  da  lui  creduta  ulurpazione  non  folfe  fòrte’  in 
collera  contra  del  Romani  Pontefici.  E pur  dalle  parole  fuddette  non 
apparila*  f che  Collanttno  lacefle  doglianza  di  ciè  , con  lalciar  conlc- 
guenteiuente  dubbio  , fe  allora  il  governo  e dominio  di  Roma  foflb  , 
quale  ora  viene  fuppofto . Ammettendo  poi  quello  dominio  , è ben  da 
maravigliatfi  , come  il  Papa  rifonda  lo  idegno  dell’  Imperadore  nella 
fola  diicrepanaa  del  culto  delle  Immagini  lacre  , quando  v‘  era  ancora 
Tcficrli  ritirati  i Romani  dalla  ubbidienza  di  lui . Sotto  quell'  anno  ri- 
fenice  Girolamo  Rodi  (a)  urta  Balia  di  Papa  Paolo,  incui  narra,  che 
ai»  M.).  fu  conceduto  dal  fuo  predeceflore  Papa  Stefano  ad  Anfcauf»  Velcovo 
di  Forkmpopoli  il  Moniilcro  di  Sant’  1 lario  della  Galliata  , o fia 
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Calligata  , limato  nella  Diocefi  di  quel  Velcovo  nell’  Apennino , di  cui  *«* 
vien  fatta  menzione  anche  nella  lettera  lèttanteiìma  quarta  del  Codice 
Carolino , fcritta  da  Papa  Adriano  I.  Ora  eltendo  poi  venuto  a morte 
eflò  Velcovo,  il  Pontefice  Paolo  reftituilce  alla  Chiela  di  Ravenna  quel 
Moniftero  , perchè-  conolciuto  elfer  di  ragione  della  medefima  . La  Bol- 
la è data  Nona  Februarii  Jmp.  Donno  [ forte  D.  N.  cioè  Domino  , o 
Donino  no/ira  ] pii /fimo  Augnilo  Confi  amino  , a Deo  coronato , magno  Im- 
per.  Anno  XL.  & parti  e/us  ( ivi  fari»  fcritto  P.  C.  e/ut , cioè  Poft  Con- 
futatimi qui  ) anno  XX.  Sed  (T  Leone  Ma/ore  Imp.  e/us  fiLo  anno  FU. 
Indizione  Xll.  Se  niuno  errore  forte  fcorfo  negli  anni  di  Leone  Augu- 
fto  figliuolo  del  Copronimo  , avremmo  qui  da  correggere  il  conto  del 
Padre  Pagi  , che  di  uno  o due  anni  anticipò  la  di  lui  attenzione  al- 
arono . Ma  forte  in  quella  Bolla  larà  (lato  anno  FUI.  o pure  Filli. 
Pretende  ancora  erto  Pagi  , che  in  vece  dell'  anno  XL.  di  Cortantmo 
s’abbia  a fcrivere  XXXIX.  Ma  quando  fi  ammetta  per  legittimo  quel 
documento  , non  fi  faprebbe  intendere  come  il  copilla  avertè  porto  un 
si  diverte  numero  per  un  altro.  E notili,  che  tuttavia  in  Roma  fi  fo- 
gnavano i pubblici  documenti  col  nome  dell’  Imperadorc  : il  che  ferve 
<fi  qualche  fondamento  per  dubitare,  te  ivi  folte  eflinta  la  di  lui  auto- 
arti  e fienoria.  Quindi  ancora  vegniamo  ad  intendere,  che  Sergio  Ar- , 
civckovo  di  Ravenna  era  ritornato  alla  lua  Chiela,  e godeva  della  gra- 
zia del  Romano  Pontefice. 

r**”  «•»*  . -feasQ Mt'Oret  ♦ MMÌÉ  Mfe  •»  Ma*. 

.*  Anno  di  Cristo  dcclx.  Indizione  ziti.  wnia— ,<ài 

' » '<  di  Paolo  I.  Papa  4.  * e e» 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  41-  e 10.  « <- 
' j*.  d 1 Leone  IV.  Imperadore  10.  t «rt»? 

-'*<  Tr.-,^e.-*#di  Desiderio  Re  4.  «*.•  -%t-c 

di  Adelgiso  Re  2.  * y --  - a». ufi 

FU  fcritta  in  quell'  anno  la  lettera  vigefima  prima  del  Codice  Ca- 
rolino da  Papa  Paolo  al  Re  Pippmo  . In  erta  gli  fignifica  , eflère 
convenuto  fra  Dejideiio  Re  de' Longobardi , e Reme  dio,  ed  Autor  io  Du- 
ca, Inviati  d’erto  Re  Pippino  , che  per  totum  nifi  antem  Aprilo»  Mero- 
fis  ifltus  XIII.  Indizione  dell'  anno  prefenre  , il  luddetto  de  fide  rio  ren- 
derebbe a San  Pietro  tutte  le  Gtufiixte , cioè  1 patrimoni , i diritti  , i 
luoghi  , confini  , e territori  diverjarum  Ctviratum  noflrarum  Rctpubhca 
Romanorum  . Aggiugne  , che  una  parte  già  n'  era  reftituita  , e eh*  4L 
Re  Longobardo  Iacea  in  breve  Iperare  il  rertante.  In  quello  medcfinaO 
anno  vo  io  oonghietturando  , che  fia  lcritta  la  lettera  vigefima  leda» 
del  Codice  Carolino  , riterna  ali’  anno  757.  dal  Coirne  e dal  Padre 
Pagi.  Quivi  Papa  Paolo  la  iapere  al  Re  Pippmo,  che  il  Re  De  fiderai 
4 ‘ ' ” Mft» 
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a»»»*.»’  nc^  Autunno  precedente  per  fua  divozione  era  venuto  a Roma,  e che 
Anno?..,  par|a|1(j0  feco  } reftò  conchiufo  d’  inviare  i meflTt  del  inedelìmo  Re  con 
quei  del  Re  Pippino  per  diverte  Citili  a fin  di  liquidare  le  Gtujìfzìe 
della  Chicla  Romana  , m oprandoli  egli  pronto  alla  reftituzione  di  tut- 
to.. Soggiugne  , che  in  fatti  fi  era  effettuata  nel  Ducato  di  Benevento, 
e nella  Tolcana  , e che  fi  era  dietro  a fare  lo  (ledo  nel  Ducato  di 
Spolcti  , e negli  altri  luoghi  , dove  occorreva  : il  che  fa  Tempre  più 
intendere  , che  lotto  nome  di  Ginftizia  venivano  beni  patrimoniali  ed 
allodiali  , e non  gilt  luoghi  giurildtzionali  . Ringrazia  in  oltre-  il  Re 
Pippino , perchè  abbia  raccomandato  al  Re  Defidcrio  f di  forzare  i Re 
di  Napoli,  e di  Gaeta  ( non  gù  che  quelli  portartelo  il  titolo  di  Re', 
ma  perchè  erano  Duchi  di  iomma  automa  indipendenti  dal  Regno 
Longobardico,  (ottopodi  nondimeno  a.  i Greci  imneradori  ) a forzarli, 
dilli  , a rendere  aneli'  erti  i patrimoni  , efillentt  lotto  il  loro  difbeno , 
ed  ulurpati  in  addietro  alla  Chicla  di  Roma  ,•  ficcome-  ancora  ad  in- 
viare i lor  Velcovi  eletti  a Roma,  per  elfer  ivi  confecrari;  e non  giìtj 
come  fi  può  conghietturare  fatto  in  addietro,  a Goftantinopoli , cercando 
qite  Patriarchi  coli'  automa  deh'  eretico  Augullo  di  dilatare  le  lor  fim- 
brie in  pregiudizio  della  tanta  Sede  Romana . Vedemmo  di  lopra  al- 
l'anno  758.  che  il  Re  Dclìderio  avea  preio  e cacciato  in  prigione  Ai. 
homo  Duca  dt  Spole  ti , perchè  reo  di  ribellione  al  fuo  Regno  . Il  Ca- 
(a)  Rrrtnn  talogo  , porto  avanti  alla  Cronica  del  Moniftero  di  Farta  (*)P,  ci  fà’ 
p?"*]  vedere  in  qiieft'  anno  luftituito  in  Ino  luogo  il  Duca  Gi/olfo . Ma  forte 
li.  ciò  avvenne  nell'  anno  precedente , trovandofi  fra  le  carte  del  Monifte- 
ro medefimo  una  ferina  anno  II.  Gifttlfi  . Aduni  in  Marfts  Menfe  Ja- 
nuario  Indi  (itone  XI  IH.  cioè  nel  Gennaio  dell’  anno  leguente  , in  cui 
correva  1’  anno  fecondo  del  fuo  Ducato  . Ci  fanno  anche  intendere 
quelle  note  , che  il  parie  di  Marti  formava  allora  una  porzione  del 
Ducato  medefimo.  jJt  •»  » r*  A * 


Anno  die  Cristo  Dcctxi.  Indizione  xiv.  1 • 
di. Paolo  I.  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  42. 
• di  Leonb  IV.  Imperadore  u. 

dt  D B s t d e a 1 o Re  5. 
rofc  • <k  Adelgiso  Re  J. 


e Hi 


? 


di  * 


SEmbra  , che  foffero  gih  quetati  tutti  i litigi  fica  il  Pontefice  Paolo 
1.  e Defidcrio  Re  de’  Longobardi,  e dall’  una  e dall’ altra  parte  fé- 
guìta  la  refhntzionc  de  i patrimoni  c d’  altri  diritti . Ma  non  fi  prova- 
vi* gih  la  fteff.i  quiete  e- pace  dalla  parte  de'  Greci  , a’ quali  flava  nel 
cuore  la  doglia  del  perda»- Elarcata,  e la  brama  di  ricuperarlo^  Per- 

Ciò 
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ciò  probabilmente  appartiene  all’  anno  preferite  la  lettera  ventottefima 
del  Codice  Carolino  , con  cui  elTo  Papa  notifica  al  Re  Pippino  Patri- 
zio  de’  Romani  d’  eflergli  ft.it a inviata  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Raven- 
na una  lettera  ferina  da  Leone  Miniftro  Imperiale  alla  Provincia  di 
Ravenna,  con  elortar  que’  popoli  a tornare  fotto  l’ubbidienza  dell’  Ira- 
perador  fuo  padrone  . Però  prega  e(To  Re  de’  Franchi  di  voler’  ordina- 
re al  Re  Defulerio , che  occorrendo  il  bifogno , porga  aiuto  alle  Citta 
di  Ravenna  e della  Pentapoli , per  refiftere  a i tentativi  de’  Greci . Pa- 
rimente nell’  Epiftola  trentefima  , che  pare  ferina  in  quefto  medefuito 
anno  dal  fuddetto  Pap3  , fi  legge  , aver  Pippino  raccomandato  ad  effo 
Pontefice  di  camminar  con  buona  concordia  e pace  col  Re  Defiderio  : il 
che  promette  lo  dettò  Pontefice  di  fare , ogni  qual  volta  Defiderio  conti- 
nui nell'  amore  e nella  buona  fede  promelfa  verlò  la  Sede  Apoftoli- 
ca . Anzi  lòggiugne  effere  già  ftabilito  , che  fegua  un  abboccamento 
fra  di  loro  in  Ravenna  ,•  per  trattare  d’  affari  utili  alla  Chiela  , e 
delle  maniere  di  opporli  alle  malizie  de’ Greci  , più  che  mai  anlan- 
ti  di  ricuperar  quella  contrada  . Se  leguifle  poi  di  fatto  quefto  ab- 
boccamento , noi  noi  fappiamo  . Truovanfi  replicati  quelli  lemuri  em 
ti  nell’  Epiftola  trentefimaterza  del  medefimo  Papa  Paola  . Rite  ri- 
tee in  quell’  anno  il  Cardinal  Baronio  una  bolla  del  lapra  mentovato 
Papa  Paolo  , conceduta  al  Moniftero  da  lui  fondato  in  onore  di  Santo 
Stefano  I.  Papa  e Martire  e di  San  Sii  vedrò  Papa  il  cui  corpo  fi 
dice  trasferito  colà  r notizia,  che  non  s’accorda  colla  Bolla  primordiale 
della  Badia  Nonantolana  , di  cui  fu  fitta  menzione  all’  anno  753.  Le 
note  cronologiche  fon  quelle  : Datum  IV.  Nonni  Jurni , Imperante  Do- 
mino  Confi  animo  Augufìo  , a Deo  coronato  magno  Imperatore  , anno  qua- 
drale fimo  primo  ex  quo  cum  patre  regnare  cccpit  , & pofì  Confulatum 
e/us  anno  vicefimo  primo  , Inibitone  decima, juarta  . Se  crediamo  al  Pa- 
dre Pagi  , s’  ha  da  fcrivcre  anno  quadragefimo  primo  , & pofì  Confula- 
tum ejut  anno  XX.  Ma  potrebbe  anche  darfi  , che  l’  errore  fotte  non 
gii  in  quella  Bolla,  ma  bensì  ne’ conti  del  Padre  Pagi.  E noi  intanto 
miriamo  continuarfi  nc’  pubblici  documenti  Romani  la  menzione  del- 
1’  Imperadore  : il  che  lolcva  clfere  indizio  della  continuata  fovranitìu 
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Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  xv. 
di  Paolo  I.  Papa  d. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  4J. 
di  Leone  IV.  Imperadore  ix. 
di  Desiderio  Re  6. 
di  Adelciso  Re  4. 
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LEgcest  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa  Paolo , folto  nome 
di  Epiftola  duodecima  , in  cui  concede  al  Re  Pippino  il  Moni- 
ftero  di  San  Silvellro  , pollo  nel  Monte  Soratte  ; con  tre  altri  Mom- 
fteri  da  quello  dipendenti  , cioè  di  Santo  Stetano  Martire  , di  Santo 
Andrea  A portolo , e di  San  Vittore  , a prafentt  quintadecima  Indiato- 
ne , per  iortentamento  de’  Pellegrini  , de’  Poveri , e de’  Monaci  . Perchè 
Cerlomanno  fratello  d’ elfo  Re  Pippino  avea  quivi  profeflata  la  vita 
Monadica  , e quel  che  è più  , era  dato  fondatore  di  quel  Monidero  : 

• fi  può  credere  , che  il  Re  defideraffe  d’  averlo  in  fuo  dominio  , o da 

fono  la  fua  protezione,  e cura,  per  benefizio  ancora  del  medcfimo  fi- 
ero luogo  . Forfè  ancora  nell’  anno  pretènte  ( le  pur  non  fu  nell’  ante- 
cedente) fendè  il  roedefinio  Pontefice  al  Re  Pippino  la  lettera  trige- 
lima  quarta  del  Codice  Carolino , con  dargli  ragguaglio  di  avere  da 
buona  parte  ricevuto  avvilo,  come  1 Greci  nemici  della  Chiela  di  Dio 
£ della  vera  Fede  , meditavano  in  buona  forma  di  venire  ortiimente 
contra  d’  elfo  Papa  , c contra  di  Ravenna  , ed  eflèr  eglino  in  movi- 
mento per  quella  imprela  . Perciò  efficacemente  il  prega  di  ipedirc  un 
Inviato  al  Re  Ddiderio  con  raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo  loc- 
coriò , qualora  vernile ro  ad  etici to  cotali  minacce  , e di  pregarlo  , che 
comandi  a i popoli  di  Benevento  , Spolett  , e To  faina  , confinanti  al 
Ducato  Romano,  di  accorrere  Infognando  m aiuto  .di  lui . Certamente 
pare,  che  que' Ducili  fi  lòflèro  fuggcttati  al  dominio  di  Pippino,  e che 
ciò  li  ricavi  ancora  dall'  Epirtola  quindicefima  del  Codice  Carolarne 
Baila  almeno  quella  notizia  ; per  convincere  d infuiTiilenza  la 
di  Leone  Ofticnfe  , clic  ftimò  comprelo  nella  donazion  di 
Ducati  di  i ;o  e Spoleti  , ficcome  abbiam  detto  di  iópr.i  . I r i 

in  quelli  tempi  impegnato  il  Re  Pippino  in  una  Icabrofa  guerra  contra 
di  Guttfarto  Duca  di  Aquitania  , la  quale  cominciata  nell'  anno  7*0. 
duro  fino  all  anno  768.  e terminò  colla  morte  ili  quel  Duca  . Al%m- 
contro  l’ Imperador  CoJLwtmo  lèguitava  a perieguitar  le  facrc  Immagi- 
ni, e chiunque  k difèndeva  c onorava,  e fpczialmentc  i Monaci-,  con 
giugnere  a proibire  che  alcuno  abbracciarti  il  lènto  loro  iilituto  . Ci 
itdAufiJ.  fa  lapere  Anaftafio  1 »,  che  lo  zelante  Papa  Paolo  (pedi  più  mefli  con 
kttere  donatone  agl’  Iraperadori  Cortantmo  e Leone  , acciocché  ri- 
StSpn  metteflèro  in  onore  cfk  lacre  Immagini,  e dcfiitcrtèro  dall'  odio  conto» 
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delle  medefimc , e de  loro  veneratori  . Ma  frudranei  furono  tutti  quelli 
palli . E nè  pur  qui  ben  s’ intende  , come  fra  il  Romano  Pontefice , e 
la  Corte  Cclarea,  feguilfero  si  fatti  negoziati,  lenza  che  appariica  dal- 
le memorie  antiche  , che  i Greci  Augufti  facclfcro  doglianza  alcuna 
pel  dominio  di  Roma  , quando  fia  vero  , che  ne  folTero  itati  efdufi  c 
privati  , come  vien  luppodo  da  molti  . Coda,  che  la  facevano  per 
1’  Elarcato  ; ma  nulla  mai  li  parla  di  Roma . 

Anno  di  Cristo  dcclxiii.  Indizione  i. 
di  Paolo  I.  Papa  7. 

• di  Costantino  Copronimo  Imper.  44.  e 23. 

di  Leone  LV-  Imperadore  13. 
di  Desiderio  Re  7. 
di  Adblgiso  Re  5. 

MI  fia  lecito  il  rapportare  a quell’  anno  fa  lettera  trentefima  fe- 
da del  Codice  Carolino  , fcritta  da  tutto  il  Senato  e dalla  ge- 
neralità del  Popolo  Romano  al  Re  Pippino  , Patrizio  de  Romani  . il 
ringraziano  elfi  , perchè  abbia  prefa  la  difefa  della  vera  fede  per  le 
controverfie , che  allora  bollivano  co  i Greci , e perchè  abbia  procu- 
rata la  lalute  al  popolo  Romano  con  proteggerlo  da  i Longobardi  . 
Dicono  d’  avere  ricevuto  con  tutto  onore  una  lettera  graziola  d’  elTo 
Re  , in.  cui  gli  eiòrtava  ad  edere  fermi  e fedeli  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana , e verio  il  fommo  Pontefice  Paolo  , e protedano  d’  edere  fermi 
e fedeli  fervi  della  ianta  Chielà  di  Dio  , e del  beatiflimo  Padre  e Si- 
gnor nodro  Paolo  Papa  , perchè  egli  è nodro  Padre , ed  ottimo  Pado- 
re  , e non  ceda  di  operare  per  la  nodra  lalute  , ficcome  ancor  fece 
Papa  Stefano  fuo  fratello,  con  governar  noi  come  pecorelle  ragionevo- 
li a lui  conlegnate  da  Dio , modrandolì  tempre  milericordiofo , e imi- 
tatore di  San  Pietro  , di  cui  è Vicario  . Il  pregano  ancora  di  voler 
perfezionare  la  dilatazione  di  queda  Provincia  , eh’  egli  avea  liberata 
dalle  mani  de’  Longobardi  , di  continuare  nella  difela  di  tutti  loro , 
per  poter  vivere  con  Scurezza  della  pace  . Veramente  fi  afpettava  il 
Lettore  di  poter  apprendere  da  quella  lettera  , qual  folle  allora  il  go- 
verno di  Roma  , cioè  fé  ne  era  si  o nò  Sovrano  il  fommo  Pontefice. 
Ma  non  fi  può  quindi  raccogliere  aliai  di  lume  , per  ben  chiarir  que- 
llo fatto,  fe  non  che  al  Papa  è ivi  dato  il  titolo  di  Domino  noflro : il 
c he  lalcerò  decidere  ad  altri  , fe  fia  un  concludente  /ndizio  di  quel , 
die  fi  cerca  . Certo  non  apparifee  affai  palefementc  , quantunque  fia 
verifimile  , che  l’ Imperadore  aveffe  perduta  affatto  la  fua  autorità  fo- 
pra  di  Roma  , nè  come  fi  reggelfe  allora  il  popolo  Romano  , potendo 
edere  , che  fi  governaffe  a Repubblica  , di  cui  folte  Capo  il  iòmmo 
Tom.  IV.  Pp  Pon- 
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Pontefice.  Lo  flelTo  feri  vere  il  Re  Pippino  al  Senato  e popolo  con  rac- 
comandargli di  onorare  Papa  Paolo,  porge  luogo  a conghietturare , die 
anche  preffo  di  loro  rifedeffe  in  parte  1’  autorità  del  comando  tempora- 
le . E tanto  più  , perchè  fe  nel  Papa  era  gii  trasferita  , come  vien 
prerefo  , la  fovranitk  fopra  Roma  , non  ben  s’ intende  , come  Leone 
III.  per  quanto  vedremo , voleffe  privarne  fe  ftelfo  , e i Tuoi  f ucce  (To- 
ri , con  trasferirla  in  Carlo  Magno  , allorché  il  dichiarò  Imperadore 
Augufto.  Si  poflono  qui  dir  molte  cole;  ma  forfè  niuna  fari  baflevole 
a mettere  ben  in  chiaro  il  fiftema  cf  allora  ; e mafftmamente  perchè 
nè  pure  ben  lappiamo  , in  che  confifteffe  1’  autoriti  e il  grado  di  Pa- 
trizio de  Romani  conferito  in  quelli  tempi  a i Re  di  Francia  . Nel- 
T anno  prefente  , elfendo  probabilmente  mancato  di  vita  Gifolfo  Duca 
di  Spoltri  , fuccedette  in  fuo  luogo  , fe  crediamo  al  Catalogo  pollo 
avanti  alla  Cronica  di  Farfa,  Tetderico  Duca.  Ma  fi  dee  fcrivere  Teo- 
dicio , i cui  Atti  fi  cominciano  a vedere  lòtto  quell’  anno  nelle  memo- 
rie del  fuddetto  Monillero  , eh'  io  ho  rapportato  altrove  (a)  . Di  lai 
parimente  è fatta  menzione  in  varj  (iti  delia  Cronica  fopraddetta.  Se- 
guitava intanto  una  fiera  guerra  tra  il  Re  Pippino , e Guaifario  Duca 
d‘  Aquitania  colla  peggio  dell’  ultimo. 

Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  11. 
di  Paolo  I.  Papa  8. 

di  Costantino  Copremmo  Imper.  45.  e .24. 
di  Leone  IV.  Imperadore  14. 
di  Desiderio  Re  8. 
di  Adelgiso  Re  6. 

SEcondoche'  penfa  il  Padre  Pigi  , intorno  a quelli  tempi  paffava 
commerzio  di  lettere  e d’  Ambalciatori  fra  Coftanrtno  Augufto  c 
Pippino  Re  di  Francia  , per  1'  affare  delle  facre  Immagini  , riprovate 
da  i Greci  adulatori  dell’  Imperadore  . Però  egli  è di  parere  , che  al 
prefente  anno  appartenga  la  lettera  vigefima  del  Codice  Carolino  , in- 
dicante , che  s’  erano  abboccati  davanti  al  Re  Pippino  i medi  del  Pa- 
pa e gl’  Imperiali  , giacché  non  avea  voluto  Pippino  dare  udienza  a 
quelli  lenza  l’ intervento  di  quelli  . Vi  s’  era  dilputato  della  materia 
luddetta , ma  con  poco  frutto.  Aggiugne  il  Papa  d’ effere  flato  pregato 
da  TaJJìlonc  Duca  della  Baviera  d’ interporti  fra  Pippino  e lui  in  oc- 
cafione  della  mala  intelligenza  inlorta  fra  loro,  effóndo  per  atteftato  de- 
gli Annali  de’  Franchi,  nell’  anno  precedente  fuggito  Taffilone  dall’  efer- 
cito  del  Re  Pippino , con  ritirarti  ne’  luoi  Stati , o mollo  da  fpirito  di 
ribellione , o mal  foddisfatto  d’  elfo  Re  fuo  Sovrano  . Ma  gli  Amba- 
lciatori (pedici  per  quello  affare  dal  Papa  , crarfb  ‘fiati  fermati  ^ Pavia 
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dai  Re  Dt/iderio , perfofpetto,  che  fi  manipolane  qualche  negozio  con-  r««  voij. 
tra  di  lui . Per  atteftato  poi  di  Teofane  (a) , che  viveva  in  quelli  tem- 
pi,  ficcome  ancora  de  i luddetti  Annali  de’ Franchi,  nel  Gennaio  c Feb-  »c h,<mog. 
braio  del  preiente  anno  Code  un  si  rigorolb  freddo  non  meno  in  Orien- 
te che  in  Occidente,  che  i fiumi  agghiacciarono,  e lui  mare  a Cofian- 
tinopoli  s’  andava  liberamente  colle  carra  . Similmente  in  quell’  anno  , 
e nel  precedente  i Turchi,  popolo  della  Tartaria  gii  conofciuto  in  ad- 
dietro , ufciti  delle  loro  contrade  per  le  porte  Caipie  , fecero  un’  irru- 
zione nell’  Armenia  , e vennero  alle  mani  con  gli  Arabi  , e collò  ad 
amendue  le  parti  quella  battaglia  alfaiflimo  l'angue  . Fino  a quelli  di 
per  teflimonianza  del  Dandolo  (/>)  Domenico  Monetario  avea  tenuto  it  ;b'£W«/. 
governo  del  Ducato  di  Venezia  , quando  il  popolo , avvezzo  gii  a fi- 
niili  brutti  giuochi,  fatta  una  congiura,  il  cacciò  via  con  cavargli  an-  Rn.httic. 
che  gli  occhi . In  luo  luogo  fu  lufiituito  Maurizio  , nobile  di  Eraclea, 
e più  nobile  per  le  impreie  da  lui  fatte  , elTendo  fiato  proclamato  Do- 
ge in  Malamocco  . Per  lua  cura  venne  di  poi  redimita  la  pace  e con- 
cordia Ira  i cittadini  dilcordi . ■ ■»’ 

n t < y*  j-*  #»  » w-  . ^ • **  •.  JL  * ' * ' i 

Anno  di  Cristo  dcclxv.  Indizione  in. 

di  Paolo  I.  Papa  p.  * 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  4 6.  e 25. 
di  Leonk  IV.  Impcradore  15. 
di  Desi  der  1 o Re  p. 
di  Ad  e lg  iso  Re  7. 

Riferisce  il  Padre  Pagi  all’  anno  prefente  le  lettere  quattordicefi- 
ma  , e vigefimaquarta  del  Codice  Carolino  , nelle  quali  Papa 
Paolo  fignifica  al  Re  Pippino , che  fei  Patrizj  Greci  con  trecento  legni 
erano  in  moto  verlo  l’Italia.  Ma  foggiugnen.lo  egli,  che  tuttavia  erano 
occupate  dal  Re  Dejìdcno  le  Giujìi-zie  di  San  Pietro,  lenza  che  egli  mo- 
llralfe  voglia  di  redimire , e che  in  contraccambio  altro  non  faceva,  che 
dare  il  lacco  alle  Terre  de’ Romani,  ed  inviar  delle  minacce  a Roma: 
è fembrato  a me  ben  più  probabile  , che  ^ali  azioni  , e quefto  avvilo 
appartengano  all’ anno  758.  o certamente  molto  prima  d’ora  accadeffe- 
ro , da  che  s’  è a mio  credere  veduto  , che  giù  s’  era  ftabilita  buona 
armonia  fra  il  Papa  e il  Re  Defiderio  . Seguitava  intanto  l’ Imperador 
Coflantino  ad  infierir  contro  i difenlori  delle  (acre  Immagini  , c il  Re 
Pippino  continuava  la  guerra  contro  il  Duca  dell’ Aquitania.  E percioc- 
ché gran  rumore  per  la  Crillianitù  avea  fatto  la  traslazione  di  varj 
corpi  di  Santi,  lèguita  in  Roma  per  ordine  e zelo  di  Papa  Paolo,  s’ in- 
vogliarono d’ elfi  anche  le  Chiefe  della  Gallia , ma  più  quelle  della  Ger- 
mania, perchè  prive  di  quelli  facri  pegni  . Cominciofli  dunque  più  di 
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„ a».  volt,  prima,  e fpezialmente  verfo  l’ anno  corrente , da  i Tedefchi  e da  i Fran- 
• cjJ-  a far  jtne  premiirofc  Manze  a Roma , per  ottenere  de  i corpi  San- 

ti, o almeno  qualche  loro  reliquia;  ed  appunto  in  quefli  tempi  fi  rac- 
contano alcune  ftrepitole  traslazioni , delle  quali  parlano  gli  Annali  Ec- 
dcfiaflici  • 

**  * • 

Anno  di  Cristo  dcclxvi.  Indizione  ir. 
di  Paolo  L Papa  io. 

di  Costantino  Copremmo  Ini  per.  47.  e a 6, 
di  Leone  IV.  Imperadore  16. 

- di  Desiderio  Re  io. 

di  Adelgiso  Re  8. 

NON  è ben  noto  , in  qual  anno  precifo  folfe  fondato  1’  infigne 
Moniftero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  in  Brelcia.  Il  Sigonio 
ne  mette  la  fondazione  nell’anno  759.  A me  fia  permeilo  di  farne  qui 
parola  . Certo  è ,*  che  a Defideria  Re  de’  Longobardi,  e ad  Anfa  Re- 
gina fua  moglie  dee  quel  facro  luogo  1’  origine  fua  . Jacopo  Malvezzi 
(»)M */»•(«)  nella  Cronica  Breiciana  pretefe  , eh’ elTo  Defiderio  folte  , prima  di 
rlJ'xiy  Ialite  al  trono,  cittadino  di  Brelcia  potentiflimo  . Da  un  diploma  del 
Rn.  imtic.  Re  Adelgifo,  che  fembra  ferino  in  quell’anno,  predo  il  Margarino  (A) , 
Parc  °be  abbia  qualche  fondamento  quella  immaginazione.  Comunque 
isr.  cjfi.  da  , fu  fondato  quel  Moniftero  da  elfo  Re  , e dalla  Regina  conforte  , 
!te  magnificamente  ancora  dotato  con  beni  fparlì  per  tutto  il  Regno  Lon- 
gobardico Sulle  prime  venne  appellato  Moniftero  del  .Signor  Salvato- 
re, e non  fo  bene,  fe  anche  Moniftero  Nuovo;  ma  perchè  coli  venne 
trasferito  dalla  Corftca  il  corpo  di  Santa  Giulia  Vergine  e Martire,  da 
quella  prefe  poi  la  denominazione  , che  dura  tuttavia . Merita  ben  ef- 
fo  d’  edere  annoverato  fra  i più  illuftri  Monillerj  d’  Italia  , si  perchè 
ivi  fi  conlecrò  a Dio  Anjelkerga  figliuola  di  que’  Regnanti  , che  ne  fu 
la  prima  Badelfa  , con  lervire  d’  elempio  ad  altre  Principelfe  , le  quali 
di  poi  prefero  ivi  la  yelte  monaftica  ; e si  perchè  l’ opulenza  fua  , e il 
copiofo  numero  delle  (acre  Vergini  negli  antichi  fecoli  ivi  abitanti  , lì 
lanciava  indietro  gli  altri  Monillerj  di  Monache  in  Italia.  A’  tempi  del 
didietro  Malvezzi  era  molto  (caduto  dal  fuo  primiero  fplendore  ; ma 
rimeflo  polcia  in  vigore  , oggidì  ancora  vien  riguardato  per  una  delle 
più  nobili  e ricche  Comunità  di  Vergini  del  facro  Ordine  Benedettino» 
Della  iuddetta  Anfelberga  fi  truova  menzione  in  due  documenti  dell’  an- 
W^rno  7^°-  c 7^9-  e in  altri  da  me  prodotti  nelle  Antichità  Italiane  (t) . 
’dÌqZ  w.  Un  altro  Moniftero  ancora  di  Monaci  fuori  di  Brelcia  nel  luogo  di  Le- 
W-oi  O'no  , detto  una  volta  ad  Leones  , c Lconcnf'e  , riconolce  la  fondazione 
Ina  dal  medeiimo  Re  Deftderio.  Alcune  fàvole  intorno  alla  fua  origine 
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duravano  tuttavia  a tempi  del  fuddetto  Malvezzi . Per  varj  fecoli  fi  man-  J**#v£* 
tenne  quello  in  gran  credito  ; ma  per  le  guerre , che  infierirono , dap- 
poiché le  Città  della  Lombardia  cominciarono  a governarli  a Repubbli- 
ca , diede  un  tracollo  tale,  che  forle  pili  non  ne  refla  veftigio.  Crede 
il  Padre  Pagi , che  a quell’  anno  appartenga  la  lettera  dicialTetrefima  del 
Codice  Carolino,  in  cui  fi  parla  delle  dilfenfioni  fra  il  Pontefice  Paolo 
e il  Re  de’  Longobardi , a cagione  de’  patrimoni  e confini  ufurpati  da 
elfi  Longobardi . Quanto  a me  tengo , che  molto  prima  folTe  fiato  po- 
rto fine  a que’  litigi . 1°  quell’anno  per  arredato  di  Teofane  (*) , una  (al  TWA. 
flotta  numerala  di  duemila  e lecento  legni  , comporta  dall’  Imperador  '* C4,w**' 
Coftantino,  e piena  di  lbldati , col  difegno  di  una  Ipedizione  contrade’ 

Bulgari,  fracafuta  da  un  furioto  Aquilone,  andò  quali  tutta  a male. 

Anno  di  Cristo  dcclxvii.  Indizione  v. 

Sede  vacante. 

di  Cost a nt  1 no'  Copronimo  Itnper.  48.0  27. 
di  Leone  IV.  Imperadore  17. 
di  Desiderio  Re  11. 
di  Adelgiso  Re  9. 

L’Ultimo  anno  fu  quello  della  vita  di  Papa  Patio  1.  che  nel  di 
28.  di  Giugno  pafsò  a miglior  vita  , con  portar  feco  il  merito 
di  molte  illufiri  e pie  azioni.  Fu  fufleguita  la  morte  fua  da  molti  tor- 
bidi nella  Chiefa  Romana  . Perciocché  non  peranche  il  buon  Papa 
aveva  fpirato  1’  ultimo  fiato  , che  Totone  Duca  , cioè  Governatore  di 
Ncpt  (è)  , infieme  co’  tuoi  fratelli  Collantino  , Partivo  , e Palquale  , (b 
fatta  una  rannata  di  affai  gente  d’  erta  Città  e di  Toicani , e di  rulli- 
ci  , ed  entrato  a mano  armata  per  la  porta  di  San  Pancrazio  in  Ro-  pap* . 
ma,  nella  fua  cafa  fece  eleggere  Papa  il  luddetro  luo  fratello  Cofìanti- 
tto , tuttoché  Laico , e coll’  accompagnamento  di  que’  fuoi  Igherri  l’ in- 
trodufle  nel  palazzo  Patriarcale  del  Laterano.  Sforzò  di  poi  Giorgio  Ve- 
fcovo  di  Paleftrina  fuo  mal  grado  a dargli  la  Tontura , e i facri  Ordi- 
ni ; dopo  di  che  nella  Domenica  lufleguente  , cioè  nel  di  quinto  di 
Luglio  , fi  fece  quello  Idolo  confecrare  Papa  da  erto  Giorgio  , da  Eu~ 
fìrafio  Velcovo  d’  Albano  , e da  Citonato  Vefcovo  di  Porto  . Non 
v ha  dubbio  , che  1’  allunatone  di  coltui  fu  contro  i facri  Canoni  , e 
per  piu  motivi  nulla  e facrilega  : però  non  lolo  di  poi,  ma  anche  allo- 
ra da  tutta  la  gente  faggia  e pia  ‘fu  riguardato  come  fallo  Pontefice, 

Premeva  forte  all’  intrulo  Coftantino  di  afficurarfi  della  grazia  di  Pis- 
pino Re  di  Francia  , nè  fu  pigro  ad  inviargli  i fuoi  Nunzj  ccn  lette- 
le , nelle  quali  gli  dava  ad  intendere  d’ ertere  fiato  per  forza  dalla 
concordia  d’ innumere  bil  popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro , con 
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fingere  ima  grande  amiltW  e paura  di  unto  peto  * e con  pregati». 

La  fna  amicizia  e protezione  . Ci  ha  coni'crvaro  ai  Codice  Carolino 
quefle  due  Lettere  , e fono  la  nonagefima  ottava  , e la  ntmagefiooi 
nona  . Probabilmente  il  Re  Pippino  , altronde  informato  , come  et* 
pattato  1’  affare  , non  cadde  nella  rete  , nè  volle  riconolcere  coltui  per 
vero  Papa  . Succedette  m quell’  anno  la  morte  di  Santo  Stefano  Junio» 
#r,  mligne  Monaco  e Martire  d’  Oriente , dopo  avere  (offerti  varj  t era- 
menti  e l’ tfilio  dall’  empio  Collantino  Copronimo  , il  quale  feguitava 
in  quelli  tempi  a sfogare  il  ino  odio  e crudeltà  ina  contro  i difcnlori 
delle  facrc  Immagini  . Abbiamo  nondimeno  da  una  delle  i addette  let- 
tere di  Collantino  fallo  Papa , che  era  giunta  a Roma  un’  Epillofa  Si- 
nodica del  Patriarca  di  Gcrufakmme  , con  cui  andavano  d’  accordo  gli 
altri  due  Patriarchi  di  Alelfandria  e d’  Antiochia  , ed  alTailTimi  Metro- 
politani Orientali  nel  toftener  1’  onore  d’  effe  Immagini  . Perchè  quelli 
li  trovavano  fuori  del  dominio,  e per  conlegueme  dell’  unghie  dell’ Au- 
gnilo Copronimo  , però  con  libertà  elponevano  i lor  (entimemi  , che 
erano  gii  fteffi  della  Chiefa  Cattolica  . > 

Anno  di  Cristo  dcclxvui.  Indizione  vi. 

.di  Stefano  III.  Papa  t. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  4 9.  e 18. 

* di  Leone  IV.  Imperadorc  18. 

di  Desiderio  Re  11. 

. di  Adelmi  so  Re  io. 

TEnnb  il  facrtlego  Cofiantino  occupata  la  Sedia  di  San  Pietra  per 
lo  fpazio  di  un  anno  e di  un  mele  , nel  qual  tempo  fece  anche 
- Varie  ordinazioni  <U  Diaconi,-  Preti  , e Vefcovi  . Come  fi  Li  ber  alle  da 
quello  obbrobrio  la  Ghieta  e Città  di  Roma  , 1’  abbiamo  da  Anallafio 
fa]  Awéflef.  Bibliotecario  (a)  . Non  potendo  più  (offerire  Criltofor©  Primicerio  , e 
ui.UPtft  Serg10  Sacellario , o fia  Sagreltano  fuo  figliuolo  , di  mirar  nella  Catte- 
dra Pontefieia  io  lcomunicaio  ufurpatore  , linièro  di  voLerfi  far  Mona- 
ci , e con  tal  prctello  ottennero  da  Collantino  di  poter  utcìre  di  Ro- 
ma . Furono  etti  a trovar  Teodicio  Duca  di  Spoleti  , con  pregarlo  di 
condurli  a Pavia , e di  prefentarli  al  Re  Defiderio . Cosi  fu  fatto , ed 
efli  fupplicarono  il  Re  di  volere  dar  mano  , affinchè  fi  toglieffe  dalla 
Chiefa  di  Dio  si  ‘fatto  fcandalo  . Ciò  , che  poi  luccedette-  r porge  a 
noi  fufliciente  indizio  , che  il  Re  volentieri  concorreffe  a quella  bel- 
1’  opera , e permetteffe , o dette  impililo  a i Longobardi  del  Ducato  di 
Spoleti  per  unirfi  co  i due  fuddetti  ufiziali  primarj  della  Chiefa  Ro- 
mana , i quali  con  una  gran  brigata  di  Longobardi  armati  , prefi  da 
Rieti , da  Forcona , e da  altri  luoghi  del  Ducato  di  Spoleti , nella  te- 
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ra  del  di  28.  di  Luglio  occuparono  il  ponte  Salario , e nel  giorno  ap-  ov°J*; 
predo  per  intelligenza  , che  avevano  entro’  la  Cuti  di  Roma  , fi  fece- 
ro padroni  della  porta  di  San  Pancrazio  . Venuto  alle  mani  con  edì 
Totone  fratello  dell’  ufurpatore  , reftò  uccifo  . Padivo  altro  di  lui  fra- 
tello , e lo  (fedo  Coftantino  falfo  Papa , veggendola  mal  parata  , fi  ri- 
fugiarono nella  Bafilica  Lateranenfe  , e quivi  fi  lerrarono  nella  Cappel- 
la di  San  Cefario  , finche  venuti  i capi  della  milizia  Romana  li  fece- 
ro ufcir  fotto  la  fede.  Nella  fcguente  Domenica  Valdiperto  Prete,  fen- 
za  faputa  di  Criftoforo  e di  Sergio,  congregati  alcuni  della  fua  fazione, 
e andato  al  Morii  (fero  di  San  Vito  , ne  cavi  Filippo  Prete  , c condot- 
tolo al  Laterano  , quivi  il  fece  eleggere  Papa  , e dar  la  benedizione 
al  popolo  , con  tenere  poi  feco  a pranzo  i Primati  del  clero  e della 
milizia  , come  era  il  coftume  degli  altri  Papi  . Ma  ciò  faputo  da 
Criftoforo  , tutto  ardente  di  Ideano  giurò , che  non  ufcirebbe  di  Roma, 
fe  prima  Filippo  non  folfe  cacciato  fuori  di  San  Giovanni  . Laonde  i 
Romani  a contemplazione  di  lui  fecero  sloggiare  Filippo , che  umilmen- 
te fe  ne  tornò  al  tuo  Moniftero.  Nel  giorno  leguente  dal  fuddetto  Cri- 
ftoforo fatti  ragunare  i capi  del  clero  , e della  milizia , e tutto  1’  efer- 
cito  , e popolo  Romano,  dopo  maturo  fcrutinio  fu  concordemente  elet- 
to Papa  Stefano , Prete  di  Santa  Cecilia,  Terzo  di  quello  nome  fra  i 
Romani  Pontefici . Fu  egli  conlècrato  a cTl  7.  d’ Agofto.  Non  fi  quetarono 
per  quefto  i torbidi  di  Roma;  perchè  alcuni  fcellerati  inforfero  contra  di 
Coftantino  dianzi  fallò’  Papa , e di  Partivo  fuo  fratello  , e di  Teodoro 
Vetcovo , e di  Gracile  Tribuno  complice  d'erto  Coftantino,  con  cavar 
loro  gli  occhi,  ed  eferciiare  altre  crudeltà  . Nè  fini  la  faccenda  , che 
fecero  il  medefimo  trattamento  a Valdiperto  Prete  Longobardo /quan- 
tunque avertè  cooperato  alla  depofizione  di  Coftantino  , per  fofpetto  , 
eh’  egli  nudrifiè  intelligenza  con  Teodicio  Duca  di  Spoleti  a fine  di  lòr- 
prendere  la  Città  di  Roma  . In  mezzo  a quelli  feoncerti  Papa  Stefano 
III.  ebbe  ricorfo  a Pippìno  Re  di  Francia  , e a i fuoi  due  figliuoli  , 

Patrizj  de  Romani,  con  inviar  loro  Sergio  Secondicerio , e pregarli  di 
fpedire  a Roma  de  i Vefcovi  ben  pratici  delle  divine  lettere  , e de  i 
Canoni , per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti  dall’  ufurpator  Coftanti- 
no  . Ma  Sergio*  arrivato  in  Francia  trovò  , che  Pippmo  avea  già  ter- 
minata la  carriera  de’  fuoi  giorni . Quefto  gloriofo  Principe , dopo  aver 
felicemente  compiuta  la  lunga  guerra  mantenuta  nell’  Aquitania  contra 
di  Guaifario  Duca  di  quella  contrada  , il  quale  finalmente  reftò  uccifo 
da  i fuoi , venne  a morte  nel  di  24.  di  Settembre  dell’  anno  prefente , 
con  lafciare  fuoi  firifeftòri  Carlo  appellato  pofeia  Magno , eh’  era  allora 
in  età  di  ventifei  anni  , e Carlona  anno  fuo  fratello  . Da  una  delle  ap- 
pendici di  Fredegario  impariamo  , eh’  egli  in  fua  vita  avea  divifo  1 
Regni  fra  i luddetti  fuoi  due  figliuoli  , già  dichiarati  Re  nell  anno 
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Fu»  volt.  754.  Toccò  a Carlo  il  Regno  d’  Auflrafia , che  abbracciava  le  Provin- 
a«xo7<£  eie  polle  al  Reno  colla  SalTonia  , Baviera,  Turingia  &c.  A Carlomanno 
toccò  la  Borgogna , la  Provenza  , la  Linguadoca  , l’  Alfazia  , e 1’  Ala- 
magna , cioè  la  Svevia  . Amendue  di  nuovo  colla  facra  unzione  nel 
di  9.  di  Ottobre  riceverono  la  corona  Regale  , il  primo  a Noyon , 
e 1’  altro  in  Soifions  . Soddisfecero  efli  alle  premure  del  novello  Papa 
con  inviare  a Roma  una  mano  di  Vefcovi  per  aflillcre  al  dilègnato 
Concilio . 

Anno  di  Cui  sto  dcclxix.  Indizione  vii. 
di  Stefano  III.  Papa  a. 

di  Costantino  Copremmo  Imperadore  50.  c 19. 
di  Leone  IV.  Imperadore  19. 
di  Desiderio  Re  13. 
di  Adelgiso  Re  11. 

. / * 

GIunti  che  furono  a Roma  dodici  Vefcovi  di  Francia  , fra’  quali 
fpezialmente  ft  contarono  Lullo  Arcivelcovo  di  Magonza,  e Til- 
pino  Arcivefcovo  di  Rems , quel  medefimo , che  lotto  nome  di  Turpi- 
no  acquiftò  tanta  fama  dalle  favole  de’  Romanzi  Italiani , Papa  Stefano 
(»]  Antp*/.  III.  celebrò  {a)  nell’Aprile  un  Concilio  nella  Chiefa  Patriarcale  del 
f-ateran0  > al  quale  intervennero  ancora  molti  Vefcovi  della  Tolcana  e 
Campania , e di  altre  Città  d’ Italia . Ancorché  fieno  periti  gli  Atti  di 
quella  facra  adunanza  , pure  fi  fa  , che  furono  flabiliti  Canoni  contra 
coloro  , che  effendo  Laici , fodero  eletti  al  grado  Epifcctpale  , o colla 
violenza  dell’ armi  fodero  promoffi  al  Vefcovato.  Fu  parimente  conden- 
nato  il  fallo  Concilio,  tenuto  negli  anni  addietro  in  Coflantinopoli  con- 
tro le  facre  Immagini , e profferita  fcomunica  contra  chiunque  difprez- 
zad'e  o credede  indegne  di  venerazione  le  medefimc  Immagini . Fu  prov- 
veduto a coloro,  die  erano  flati  ordinati  da  Cofìantino  fallo  Papa,  de- 
cretando , che  feguide  di  nuovo  la  loro  elezione  e conlecrazione  . In- 
trodotto lo  (le db  Collantino  , benché  cieco , alla  prefenza  de’  Padri , ed 
interrogato , come  cfsendo  Laico  , avede  olato  di  paffare  al  Papato  , 
perchè  allegò  in  fua  feufa  l’efempio  di  Sergio  Arcivelcovo  di  Ravenna, 
e di  Stefano  Vefcovo  di  Napoli  , i Preti  gli  diedero  molte  guancia*  , 
e il  cacciarono  fuori  di  quella  (aera  ademblea  . Dal  trattato  di  Papa 
Adriano  a Carlo  Magno  , fi  raccoglie  , che  Sergio  Arcivelcovo  di  Ra- 
venna non  intervenne  a quello  Concilio  , ma  vi  mandò  Giovanni  Dia- 
cono, che  lodenne  il  culto  delle  facre  Immagini , •provandolo  con  un’ 
amica  pittima  efiflente  in  Ravenna.  Significò  pofeia  il  Papa  con  fue  let- 
tere all’  Imperadore  Cofìantino  Copremmo  il  rifultato  di  quello  Conci- 
lio; ma  altro  ci  voleva  a ritirare  da’fuoi  errori  ed  eccelli  quel  travia- 

* to 
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to  Augufto  . Era  toccata  a Carlo  Re  di  Francia  in  fua  parte  , come  f>*  v.i*. 
dicemmo,  l’Aquitania,  conquiftata  da  Pippino  fuo  padre;  ma  (/nitido  già  *’‘’10  r*' 
Duca  di  quella  Provincia , che  tanti  anni  prima  aveva  abbracciata  la  vita 
Monadica,  dappoiché  intefe  la  mone  del  Duca  Guaifario  luo  figliuolo, 
invogliatoli  delle  cofe  mondane  , deporto  il  cappuccio  , le  ne  tornò  al 
lecolo,  e trovò  partigiani,  che  il  riconobbero  per  Duca  d’efta  Aquita- 
nia  (/>).  Gli  fu  ben  torto  addoflo  colle  fue  armi  il  Re  Carlo,  e il  co-  .(*)  £*<- 
firinfe  a ritirarfi  in  Guafcogna  predo  Lupo  Duca  di  quella  contrada 
da  cui  pofeia  a forza  di  minacce  1’  ebbe  vivo  -nelle  mani  . Perchè 
Cartomanti»  fuo  fratello  non  volle  in  tal  congiuntura  dargli  aiuto  , co- 
minciarono i didapori  fra  loro  , che  andarono  poi  a finire  in  male  . 

Ne  è da  tacere  , che  in  quell’ anno  1’  Imperador  Coftantino  diede  per 
moglie  a Leone  IV.  Augurto  fuo  figliuolo  Irene  iinciulla  Greca,  di  cui 
avremo  da  parlare  andando  innanzi . 

Apparilce  poi  dalle  lettere  ferine  in  quelli  tempi  da  Papa  Stefa- 
no a Carlo  Magno,  e da  quanto  ancora  ha  Anaftafio,  che  erano  fat- 
te illanze  al  Re  De/iderio  da  edo  Papa  per  la  reftituzione  delle  Giufti- 
zie  di  San  Pietro , cioè  di  allodiali  , rendite  , e diritti  , che  apparte- 
nevano alla  Chieiit  Romana  nel  Regno  Longobardico  . Notizie  tali 
hanno  fervilo  al  Coirne  , al  Mabillone  , e al  Pagi  , ,per  credere , che 
il  Re  Defiderio  non  le  avede  interamente  rellituite  , finché  viflè  Papa 
Paolo  , con  rapportare  per1  tal  cagione  alcune  lettere  d’ edo  Pontefice 
Paolo  , dove  fi  tratta  delle  Giuftizie  fuddette  , agli  anni  766.  e 767. 
le  quali  fono  fembrate  a me  ferine  alcuni  anni  prima.  Seguito  nondi- 
meno io  a credere  , che  Defiderio  avede  , vivente  Papa  Paolo  , foddis- 
fatto  al  fuo  dovere  , perchè  da  varie  lettere  del  medtfimo  Pontefice  .fi 
raccoglie*,  che  era  (labilità  buona  amicizia  fra  lui  , e il  Re  fuddetto  ; 
e il  Pontefice  Paolo  ricercava  aiuto  da  Defiderio  conila  le  minacce 
de'  Greci  . E perciocché  Pippino  Re  di  Francia  nella  lettera  trigefima 
aveva  efortato  il  medefimo  Re  a mantenere  una  buona  pace  ed  ami- 
cizia col  Re  Defiderio  , rifpole  Papa  Paolo  d’  edere  pronto  a farlo , 
purché  ancora  Defiderio  in  vera  dilezione  & fide  , quam  yefira  Excel - 
lentia  , &'  j anlls  Dei  Romana  EccleJ'ta  [poponàie  , permanferir  , e più 
non  diflè  di  voler  conlervare  quefta  armonia  , le  il  Re  farà  reftituzio- 
ne de  i beni  fpettanti  a San  Pietro  . Anzi , ficcome  s’  è veduto  di  lo- 
pra  , lo  (ledo  Papa  Paolo  nella  lettera  vigefiina  leda  (onfeda  di  avere 
ricevuto  le  Giuftizie  de  partibui  Beneventana  atque  Tufcanenfibus . Nam 
& de  Ducatu  Spoletino  , nofiris  vel  Langob.ndorum  Mijfis  tllic  adbuc 
exiftentibus  , ex  parte  Juftitias  fecimus  , ac  recepirne  . Sed.  Ò'  reliquas , 
qua  remanferunt  , moda  omnibus  plenijfime  inter  partes  facere  fi  uà  alt . Il 
perchè  le  folto  Papa  Stefano  III.  s’odono  rilvegliate  pretenfioni  di  Giu- 
luzie  ufurpate  alla  Chicfa  Romana  , pare  ben  più  probabile  , che  si 
Tom.  IV.  Q.q  fat- 
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e».  v.r*.  fette  ufurpozioni  Ceno  non  gii  le  antiche  , ma  bensì  nuove  e diverfe 
A*»» antecedenti,  cioè  fuccedute , mentre  la  Cattedra  di  San  Pietro  C 
trovava  occupata  dal  fallo  Pontefice  Coflantino  , e Roma  involta  in 
molti  fconcerti.  Fors’  anche  non  v’ebbe  parte  Defiderio , ma  lolamen- 
te  i Duchi  di  Benevento  e Spoleti  . Intanto  nè  pure  in  quell’  anno 
potè  godere  Roma  della  fua  quiete  . Se  vogliatn  credere  ad  Anali afio 
(») An.fl-f. (a)  Bibliotecario  , o chiunque  Ca  l’autore  della  vita  di  Stefano  IH. 
in*'**’  Papa,  perchè  Criftoforo  Primicerio  , e Sergio  Secondicerio  fno  figli  uo- 

10  andarono  al  Re  Defiderio  a fare  Manza  per  leGiuftizie  di  San  Pie- 
tro , il  Re  fe  la  prete  fieramente  contra  di  loro  , . e macchinò  la  lor 
rovina . Pertanto  guadagnò  Paolo  Afiarta , o Ca  Aliarla  Cameriere  del 
Papa , per  mettere  colloro  in  diffidenza  preflò  il  lanto  Padre . Penetra* 
tofi  da  Criftoforo  , che  Defiderio  meditava  di  portarfi  a Roma  , fece 
gran  malfa  di  gente  , prefa  dalla  Toicana  c Campania  , e dal  Duca- 
to di  Perugia',  e chiute  le  porte  di  Roma  , con  quegli  armati  fi  mite 
alla  difefa  della  Città . Arrivò  in  quello  punto  il  Re  Defiderio  col  luo. 
efercito  a San  Pietro  in  Vaticano , che  era  allora  fuori  di  Roma  , ed 
invitò  colà  il  Papa , che  v’  andò , e che  dopo  avere  parlato  con  lui  fe 
ne  tornò  nelia  Città  . Intanto  Paolo  Afiarta  col  Re  trattò  di  folievare 

11  popolo  Romano  contra  di  Criftoforo  e di  Sergio  ; ma  elfi  avutane 
contezza , armati  entrarono  nel  Laterano  , dove  era  il  Pontefice  , per 
cercare  i loro  infidiatorì  , e furono  (gridati  forte  per  cotale  infolenza  « 
Nel  di  feguentc  s’ abboccò  di  nuovo  il  Papa  col  Re  Defiderio  , che 
gli  rapprelentò  le  trame  di  Criftoforo  - e Sergio  , e poi  fece  ferrar  le 
porte  della  Bafilica  Vaticana  . Allora  il  Papa  inviò  Andrea  Velcovo  di 
Paleftrina , e Giordano  Vefcovo  di  Segna  , per  far  lapere  a Criftoforo 
e a Sergio , che  eleggeflcro  1’  una  delle  due  , cioè  o di  farli  Monaci , 
o di  venire  a San  Pietro . Rilaputa  l’ intenzion  del  Pontefice  , comin- 
ciarono i lor  partigiani  ad  abbandonarli , di  maniera  che  (limarono  me- 
glio amendue  di  portarli  al  Vaticano , e di  metterli  in  mano  del  Papa, 
il  quale  ritiratofi  poi  in  Roma,  li  laiciò  in  quelle  de  Longobardi,  pern- 
iando di  fari»  pofeia  venire  la  notte  entro  la  Città,  e di  lalvarli . Ma 
Paolo  Afiarta  ito  a trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di  popolo 
Romano , trattò  co  lui  direttamente . In  fatti  meffc  le  mani  addoflò  a 
Criftoforo  e Sergio  , li  condnlTero  alla  porta  della  Città  , e quivi  loro 
cavarono  gli  occhi . Criftoforo  da  11  a tre  di  mori  di  fpafimo  . Sergio 
portato  in  una  camera  del  Laterano  rellò  in  vita  fino  alla  morte  di 
Papa  Stefano  , ed  allora  per  quanto  vedremo  , fu  (Iran gelato  . Tutti 
quelli  malanni , dico  Anallafio  , oecorfero  per  legrete  trame  di  Deride- 
rlo Re  de’  Longobardi . 

Ma  a poter  ben  giudicare  degli  avvenimenti  fnddetti  , e fe  vera- 
mente fe  ne  debba  rigettar  la  cagione , e la  colpa  folla  malizia  del  Lon- 
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gobardo , bilognerebbono  altri  lumi..  L’  odio  de’  Romani  contra  della 
nazion  Longobarda  era  troppo  gagliardo , e la  loro  palfion  trabocchevo- 
le ad  altro  non  penlava , che  a Screditarli  ; e però  il  voler  formare  il 
procedo  full’ unica  relazion  d’cfli,  non  è via  ficura  alla  verità , quantun- 
que prudentemente  fi  polla  credere,  che  Defiderio  folle  uomo  di  raggi- 
ri, e di  non  molta  lealtà.  A buon  conto  abbiam  veduto  andar  qui  d’  ac- 
cordo il  Papa  e il  Re  Defiderio.  Abbiamo  in  oltre  una  lettera  del  me- 
dcfimo  Papa  Stefano  lenita  a Carlo  Magno , e alla  Regina  Berta  fua 
madre  , cioè  1’  E pillola  quadragefimalelìa  del  Codice  Carolino  , in  cui 
affai  differentemente  parla  di  quello  fatto  . In  eflà  gli  notifica  , che  il 
nelàndiffimo  Crilìoforo,  e il  più  che  malvagio  iuo  figliuolo  Sergio,  uni- 
tili con -Dodone  mefl'o  del  Re  Garlomanno  , aveano  congiurata  la  mor- 
te dello  Hello  Pontefice  . A quello  fine  erano  entrati  violentemente  col- 
1’  armi  nella  Bafilica  Lateranftilc  , ove  egli  ledeva  , tentando  di  levarlo 
di  vita  ; ma  che  Dio  -Jì  avea  laicato  dalle  lor  mani , mercè  l’  aiuto  an- 
CQra  del  Re  Defiderio , capitato  a Roma  in  quelli  tempi , per  trattare 
di  diverie  Giujìizie  di  San  Pietro.  Che  chiamati  i due  fuddetti  al  Va- 
ticano , non  lolainente  aveano  riculato  d’ andarvi , ma  eziandio  in  coni- 
pagnia  di  Dodone,  e de’ Franchi  del  loro  legiuto,  s’  erano  afforzati  nel- 
la Città,  con  chiudere  le  porte,  minacciare  il  Papa,  e impedirgli  l’en- 
trata in  Roma  . Che  veggendoli  eglino  finalmente  abbandonati  dal  po- 
polo , per  neceffìth  erano  venuti  a San  Pietro  , dove  il  Papa  con  fati- 
ca gli  avea  difeli  dalla  moltitudine,  che  voleva  ucciderli.  Ma  che  men- 
tre penlava  di  farli  introdurre  nella  Città  per  lalvarli  , erano  loro  fla- 
ti cavati  gli  occhi , ma  lenza  faputa  e conlentimenro  dello  lìdio  Papa, 
che  chiamava  Dio  in  teiìimonio  della  verità  . Però  alìicurava  il  Re 
Carlo,  che  fe  non  era  f affli  lenza  del  Re  Defiderio,  erto  Pontefice  cor- 
reva pericolo  di  perdere  la  vita,  con  dolerfi  acremente  di  Dodone,  che 
in  vece  di  effe-re  in  aiuto  fino  , come  ne  avea  l’ ordine  dal  iuo  Re , gli 
avea  tramata  la  morte  , e con  perfuaderfi  , che  Carlomanno  dilappro- 
verebbe  il  di  lui  operato , Sogghigno  in  fine  , eflère  teguito  accordo  fra 
dio  Papa  e il  Re  Defiderio  , e di  avere  interamente  ricevuto  le  Gw- 
Jfixie  appartenenti  a San  Pietro  : del  che  ancora  gl’  Inviati  del  medefi- 
mo  Re  Carlo  gli  darebbono  buona  contezza  . Cosi  in  quella  lettera  . 
Ma  il  Padre  Coirne  negli  Annali  facri  della  Francia  , feguitato  in  ciò 
dal  Padre  Pagi,  fu  di  parere,  che  quella  folle  ferina  per  forza  dal  Pa- 
pa , mentre  egli  era  quivi  detenuto  dal  Re  Defiderio  , e che  per  con- 
ieguente  non  le  fi  debba  predar  fede  , ma  bensì  alla  relazion  di  Ana- 
lìafio.  Intorno  a.  che  hanno  da  ofl'enare  i Lettori,  nonfuffidere  primie- 
ramente il  fuppofto  del  Cointc  circa  il  tempo  , ih  cui  fu  ferina  quella 
lettera  . Certo  .è  , che  il  Papa  la  ficriflè  dopo  -terminata  quella  leena  , 
e dappoiché  fi  trovava  in  tutta  ficurezza  , ed  erano  dati  accecati  Cn- 
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e.»  voi«  foro  c Sergio:  il  che  per  attcftato  del  medefimo  Anaftafio  accadde ef- 
Al,1,°  7>9'  fendo  già  tornato  il  Papa  in  Roma  , e lenza  più  abboccarti  col  Re  De. 
fiderio  . Però  indebitamente  fi  pretende  forzato  il  Papa  a fcrivere  quel- 
la lettera  , allorché  Anaftafio  il  rapprefenta  detenuto  dal  Re  nel  Vati- 
cano . Secondariamente  fon  degne  di  olfervazione  le  parole  dello  fletto 
Anaftalìo  , o per  dir  meglio  dell’  autore  della  vita  di  Papa  Adriano  Pri- 
mo  (a),  l'ucceflore  di  Stefano  III.  Faceva  iftanza  eflo  Pontefice  Stefano 
01  Ì^FUt-  *1  ft-e  Defiderio  per  la  reltituzion  de  i beni  di  San  Pietro  , e Deride- 
rlo rifpondeva  : Sufficit  Apo [ittico  Stepbano  , quia  tuli  Cbrijiopborum  , 
& Sergi um  de  medio  , qui  Uh  dominabantur  , & non  illi  fu  necejfe  ju- 
fìitias  requirendi  . Nam  certe  fi  ego  ipfum  Apoftoltcum  non  adjuvero , ma- 
gna perditio  fuper  eum  evenite  . Quomam  Carlomannus  Rex  Prancorum 
amicus  exiffens  prxdidorum  Cbriflopbori  t?  Sergii  , paratus  ejt  cum  [uh 
exercitibus  ad  vendicandum  eorum  mortem  Komam  properandum  , ipfumque 
capiendum  Pontijicem  . Dalla  bocca  del  medefimo  Papa  Stefano  aveva 
Adriano  intele  quelle  parole  , con  avergli  anche  efio  Stefano  confettato 
d’  aver  fatto  cavar  gli  occhi  a Criftoforo  e Sergio  per  fuggeftione  di  De- 
fiderio , laddove  nella  fuddetta  lettera  quadragefima  leda  elfo  protetta 
con  giuramento  di  non  aver  avuta  parte  nell’  accecamento  d’ elfi  . Sic- 
ché vegniamo  in  chiaro,  che  Papa  Stefano  andò  d’accordo  con  elfo  Re 
in  qnella  occafione  , per  liberarfi  da  Criftoforo  e Sergio  , che  voleano 
fargli  da  padroni  addotto;  e ficcome  coll' affillenza  de’ Longobardi  fu  cac- 
ciato dalla  Sedia  di  San  Pietro  1’  iniquo  Coftantino  , e fuftituito,  il  le- 
gittimo Papa  Stefano;  cosi  dell’  aiuto  degli  fletti  fi  forvi  egli  in  quell’ al- 
tra occafione  . All’  incontro  Dodone  e i Franchi  fi  dichiararono  in  tal 
congiuntura  contra  del  Papa  , perché  il  Re  Carlomanno  (otteneva  il  par- 
tito di  Criftoforo  e di  Sergio , e confeguentemente  fi  viene  ad  intende- 
re , che  non  fu  ben  informato  di  quel  fatto  Anaftafio  , o vogliam  dire 
f àuter  della  vita  di  Stefano  III.  o pure  , che  il  mal  animo  veriò  de’ 
Longobardi  gli  fece  fcrivere  in  maniera  differente  dal  vero  quel  defor- 
me lùccetto . Ed  io  l’ ho  rapportato  all’  anno  prefente  , ma  lenza  certa 
Q>) figli*. cognizione  del  tempo  ; perciocché  Sigeberto  (A)  , che  ne  parla  folto 
rw*  Ciro-  quefp  anno  f non  ne  fapeva  pii,  di  noi  per  conto  di  quegli  affari . 
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di  Stefano  III.  Papa  3. 
di  Costantino  Ctìpronimo  Imper.  51.  e 30. 
di  Leone  IV.  Imperadore  20. 
di  Desiderio  Re  14. 

• di  Adalgiso  Re  12.  F • . 
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ERano  gik  infotti  niAoIi  di  difcordia  tra  Carlo  Magno  , e Carlo- 
manno  Re  fuo  fratello  , dandofi  ben’  a conofcere , che  con  fonda- 
mento fu  detto  Rara  eff  concordia  Fratrum  . Per  riconciliarli  infieme  , 
fi  mode  la  comune  lor  madre  Berta , appellata  da  altri  Bertrada  , che 
portatali  a Carlomanno,  maneggiò  con  lui  la  concordia.  £ perciocché 
era  imminente  anche  la  guerra  contra  di  T affilane  Duca  di  Baviera  , 
il  quale  infuperbito  non  volea  riconolcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  Car- 
lomanno j e la  faceva  piuttoflo  da  Re  , che  da  Duca , fi-  adoperò  la 
faggia  Regina  per  impedire  ancora  un  si  fatto  incendio  . Prefe  morivo 
Papa  Stefano  III.  dalla  buona  armonia  rimelTa  fra  i due  Re  fratelli  di 
fcrivere  loro  la  lettera  quadragefimafettima  del  Codice  Carolino  , in 
cui  fi  rallegra  con  elfi  per  tale  riconciliazione,  augurando  loro  la  con- 
tinuazione e 1’  accrefcimento  della  pace  e dell’amore  fraterno  . Palla  di 
poi  a pregarli  di  voler  impiegare  i loro  ufizj , perchè  la  Chiefa  di  San 
Pietro  abbia  interamente  le  fui  Giuftizie , e di  adoperare  ancora  la  fòr- 
za contra  de’  Longobardi  : altrimenti  ne  renderan  conto  nel  tribunale  di 
Dio  . Non  nomina  egli  il-  Re  Defiderio  ; ma  per  quanto  fi  ricava  dal- 
la vita  del  fuo  fucceiìòie  Adriano  ( a ) , Defiderio  aveà  proni  e (To  e gin- 
rato  fopra-  il  Corpo  di  San  Pietro  di  fare  redimire  le  Giuftizie  della 
Chiefa  di  Dio,  e poi  nulla  aveva  attenuto  della  fua  parola.  Abbiamo  ai  1.  Pii*. 
nondimeno  dalla  lettera  quadragefimaquarta  del  fuddetto  Codice  Caro- 
lino fcritta  , non  so  fe  nel  ptefènte  , o nel  fuffeguente  anno  da  Papa 
Stefano  alla  Regina  Berta  , e al  Re  Carlo  Magno  , per  rendere  loro 
grazie  del  buon  lèrvigio  predato  da  Iterio  lor  Meffo , fpedito  nel  Du- 
cato Beneventano  ; perche  colla  fua  premura  avea  la  Chiefa  Romana 
ricuperati  de  i beni  in  quelle  parti  , fenza  che  il  Papa  vi  dica  altra 
parola  di  Defiderio,  o fi  lagni  di  lui.  Siccome  s’ha  dagli  Annali  de’ 

Franchi , pafsò  la  Regina  Berta  dalia  Baviera  in  Italia  e a Roma , e 
di  Ik  venne  ad  abboccarli  con  efTo  Re  Defiderio  , e a trattar  dell’  ac- 
cafamento  di  Gifila , o fia  Gisla  fua  figliuola,  forella  di  Carlo  Magno, 
con  Adelgifo  figliuolo  d’  effo  Re  Defiderio  , e di  dare  per  moglie  a i 
Re  Carlo  , e Carlorfianno  fuoi  figliuoli  due  figliuole'  del  fuddetto  Re 
Longobardo  . Nulla  più  che  quefto  bramava  il  Re  Defiderio , per  ifta- 
bilir  maggiormente  1’  amicizia  con  que’  due  potentiffimi  Re  , che  foli 
poteano  fare  a lui  paura  . Non  si  torto  penetrò  quefto  avvilo  alla  co- 
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v««  voir.  nofgenzn.  di  Papa  Stefano,  che  rifentkamente  fcriffc  loro  la  lettera  qua- 

A».yor7°.  dragefimaqiùnta  del  Codice  Carolino , -per  dilfuaderli  da  quelle  nozze  , 
perchè  nozze  illecite  ed  invalide  , perchè  amendue  , vivente  anche  il 
padre,  s erano  ammogliati,  e le  mogli  erano  vive  tuttavia.  Che  fe  i 
Pagani  faceano  di  quelle  azioni  , non  le  doveano  già  fare  Principi 
Crifliani . E fin  qui  cammina  con.  tutti  i piedi  lo  zelante  gridar  del 
Papa  . Ma  Urano  è bene  , eh’  egli  feguiti  a dire  : Che  pazzia  è mai 
quefta  a cccellenijfimi  Figliuoli  , Re  grandi?(  appena  ofo  dillo  ) , thè  da 
vojlra'nobil  Gente  de  Franchi , eminente  /opra  l altre  Gemi  , e la  fplen- 
dida  e nobtltjjima  prole  della  Rigai  vofìra  pojjanza  , fi  voglia  macchia - 
re  colla  perfida  e puzjolentiJJima  Gente  de'  Longobardi , la  qual  ni  pure  l 
computata  fra  le  Gemi , e dalla  cui  Nazione  j appiani  di  certo  , che  firn 
venuti  i Lebbrofi  ? Niuno  c è , che  non  fia  pa^ZPt  d quale  pojfa  nè  pur 
nafeere  fofpetto , che  de  i Re  sì  rinomati  fi  vogliano  impacciarli  in  un  con- 
tagio sì  detefi abile  ed  abominevole.  Imperciocché , come  dice -San  Paolo: 
qua:  focietas  luci  ad  tenebras  ? aut  qua  pars  fideli  cunt  infideli  ? Toma 
più  lotto  a dire,  che  non  è loro  permeilo  il  prendere  mogli  di  nazio- 
ne ftraniera  ; e che  avendo  promeflo  a S.  Pietro  d’  e fière  amici  degli 
amici , e nimici  de  i nimici , commetterei) bono  peccato  , imparentan- 
doli co’ Longobardi , gente  Ipergiura,  e nimica  di  Roma.  Aggiugne  in 
fine  d'aver  polla  quella  efortazione  l'opra  il  Sepolcro  di  San  Pietro  , e 
d' inviarla  da  quel  Tanto  luogo,  con  intimar  loro  la  fcomunica,  fc  ope- 
reranno in  contrario . 

Certo  conveniva,  al  Vicario  di  Gesù  Crillo  1’  alzar  forte  lo  vo« 
ce  contra  que’  maritaggi  , quando  vero  fòlle  , che  già  quei  due  Re 
avefiero  moglie  , eflendo  il  divorzio  contrario  alla  Legge  di  Gesù 
Crillo  . Ma  si  poco  proprie  della  macflà  c carità  Pontifizia  com- 
parilcono  quelle  tante  efagerazioni  , -a  dilmifura  piene  d’  odio  con- 
tro i Longobardi  , eh’  io  ho  talvolta  dubitato  , e dubito  tuttavia^, 
che  quella  lettera  potefiè  edere  fiata  • finta  da  qualche  bel  cervello 
di  que’  tempi  , ed  attribuita  al  Papa.  Sanno,  gli  Eruditi  , che  pri- 
ma ancora  , che  i Longobardi  calaflcro  in  Italia  , formavano  una  ri- 
guar.lcvol  nazione  , ed  erano  già  lego  ite  parentele  fra  i Re  di  quella 
gente  e i Re  Franchi  . In  dugento.  anni  poi  di  dimora  d’  elfi  Longo- 
bardi in  Italia  , ognun  dee  credere  , che  quei  Re  e il  loro  popolo 
s’  erano  ingentiliti  , nè  cedevano  ad  altre  nazioni  nell’  eflfere  buoni 
Cattolici  , in  fondar  Chiefe  , Monifterj  , Spedali  . Nè  certo  la  lebbra 
era  nata  a i tempi  loro.  E pure  s’odono  in  quefta  lettera  vituperj  si 
lontani  da  ogni  credenza . Altronde  poi  non  apparifee  , che  i due  Re 
follerò  già  ammogliati  ; e però  o quella  lettera  è finta  , o fe  vera , 
troppo  effa  difdice  ad  un  Romano  Pontefice . Comunque  fia  , il  fine 
di  quelli  maneggi  fu  , che  non  condilcefe  Carloqianno  a prendere  per 
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tooglic  una  figliuola  del  Re  Deftderio  . La  prefe  bensì  il  Re  Carlo  , r«»  vo'g. 
ma  non  peranehe  divenuto  Magno  , lenza  curar  la  fcomunica  , che  fi  A’,"°77°' 
pretende  intimata  dal  Romano  Pontefice  , fe  pure  è vero  , che  Carlo 
Magno  folle  allora  ammogliato  . E quello  avvenne  per  cfortazionc  di 
Berta  lua  madre  . Si  dee  nondimeno  aggiugnere , che  fecondo  gli  anti- 
chi Annali  de  Franchi  (a)  , efficacemente  fi  adoperò  clTa  Regina  Ber- (»)•*»«*/ 
ta  , affinchè  fi  Re  Dcfiderio  redimine  molte  Citta  alla  Chiefa  Roma-  V'££'m' 
na  , e 1 ottenne  . Et  redditi  funt  Crvitates  plurima  ad  partem  Sanili 
Pe'ri  •'  il  che  fi  può  dubitare,  fe  (ìa  vero,  perchè  non  apparifee,  che 
fi  diiputafie  di  Citta  tolte  in  quelli  tempi  alla  Chiefa  . E quando  pur 
fia  vero  , quedo  fa  vedere  , che  noi  non  fappiam  bene  gli  affari  di 
que  tempi  , nè  i gruppi  e fviluppi  fttcceduti  fra  i fonimi  Pontefici  e i 
Re  Longobardi  per  diffenfioni  di  beni  temporali  . Verifimilmente  an-‘ 
cora  nell  anno  prefente  venne  a morte  Sergio  Arcivefcovo  di  Raven- 
na . Ricavali  poi  da  Agnello  ( b ) Storico  Ravennate  del  fccolo  fude-  (b)  AgnU. 
guente  , che  quedo  Arcivefcovo  la  fece  da  Padrone  nell’  Efarcato  e 
nella  Pcntapoli  . J adiravi  t a Finibui  Perticac  tot  am  Pentapolim  , & rL/»*. 
ufque  ad  Fu/dam  , & ufque  ad  menfam  W alani  , velati  Exarcbus  ; ftc 
omnia  difpontbat  , ut  funt  /oliti  modo  Rvn.mi  facete  . Se  non  foflimo 
per  vedere  , che  Leone  luo  fnccelTore  fece  altrettanto  , fi  potrebbe  cre- 
dere , che  queda  folle  un’  invenzione  d’  Agnello  Scrittore  d’animo  cor- 
rotto verfo  i Romani  Pontefici , a’  quali  indubitato  è , che  fu  fatto  il 
dono  dell  Efarcato , c non  già  agli  Arcivelcovi  di  Ravenna  ..  Ma  dal- 
la lettera  quinquagefimaquarta  [del  Codice  Carolino  fi  raccoglie  , che 
Leone  Arcivefcovo,  allorché  cominciò  ad  uftirpar  la  Signoria  dell’ Efar- 
cato , allegava  1 clempio  del  fuo  predeceflbre  Sergio  , che  avea  quivi 
fioreggiato  . Di  ciò  parleremo  meglio  di  fotto  all'  anno  777.  Nel 
Codice  Edenfe  , che  ci  ha  confervata  la  pane  , che  reda  della  Storia 
del  luddetto  Agnello  , fi  legge  nel  margine  una  giunta  da  me  Rampata 
(c)  , da  cui  potrebbe  taluno  effere  indotto  a fofpettare  , che  il  fopra  (C)  Rtruni 
mentovato  Sergio  Arcivefcovo  condotto  a Roma  folle  quivi  dato  dran-  p"1""' 
golato  . Ma  convien  avvertire  , edere  quella  giunta  ulcita  dalla  penna  Tm.  il. 
d un  ignorante , che  confufe  I Arcivefcovo  Sergio  di  Ravenna  con  Ser- 
gio figliuolo  di  Cridoforo  , da  noi  veduto  di  iopra  , e che  veramente 
fu  con  violenza  levato  dal  mondo  . Sembra  ancora  avere  codui  confu- 
io  Leone  Arcivefcovo  fuccedorc  di  Sergio  con  qualche  altro  Leone  Ro- 
mano : e però  di  niitn  valore  è quella  giunta  . Per  attedato  dell’  auto- 
re  della  vita  di  Stefano  II f.  dopo  la  morte  dell  Arcivefcovo  Sergio  fi 
fece  Icilma  nella  Chiefa  di  Ravenna  . Fu  , è vero  , eletto  per  quella 
Cattedra  Leone  Arcidiacono  ; ma  Michele  Archivida  della  Chiefa  Ra- 
vennate , benché  non  alzato  peranehe  ad  alcun  Ordine  Sacerdotale , fe 
n andò  a trovare  Maurizio  Duca,  cioè  Governatore  di  Rimini,  il  qua- 
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i»  ▼•)*.  le  per  configlio  del  Re  Dcfiderio  [ che  in  tutte  le  cofe  mal  fatte  fi 
*««0^9  vuo|e  cjjC  ave(]'e  mano  ] ratinata  una  banda  d’  armati  fi  portò  a Ra- 
venna , e quivi  con  braccio  forte  fatto  eleggere  il  fuddetto  Michele  , 
l’ indroduilè'  nel  Palazzo  Archiepifcopale  , e mandò  prigione  a Rimini 
il  poco  fa  riferito  Leone . Scrilfe  poi  Maurizio  , e fcrificro  i Ravenna- 
. ti  a Stefano  Papa  per.  ottener  , che  Michele  forte  da  erto  Papa  confe- 
crato  ; ma  nulla  poterono  confcguire  , (landò  forte  il  Papa  nella  nega- 
tiva, perchè  coftui  non  era  Sacerdote,  Ma  portiamo  ben. credere,  che 
molto  più  che  quella  ragione  facefle  il  Papa  valere  la  nullità  dell’  ele- 
zione , perchè  ellorta  dalla  violenza . Nondimeno  quello  avvenimento  ci 
può  far  lolpettare  , che  non  averte  peranche  forza  il  Romano  Pontefi- 
ce nel  governo  temporale  dell’  Efarcato  di  Ravenna.  Truovafi  ipettan- 
te  al  Gennaio  dell’ anno  prefente  un’  lfcrizione  , da  me  (a)  data  alla 
nru*  vti".  iuce ^ jja  Cllj  rifiilta,  che  T afgano  era  Duca  della  Città  di  Fermo,  corren- 
^.1857'  do  tuttavia  l’ anno  XUL  del  Re  Defiderio  , e 1’  XI.  di  Adelgilo  iuo  figlio. 

, Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  ix. 
di  Stefano  III.  Papa  4. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  52.  e 31. 
di  Leo  ne.  IV.  Imperadore  21. 
di  Desiderio  Re  15. 
di  Ade.lci.so  Re  13. 

Comincio’  in  quell'  anno  a (concertarli  non  poco  la  buona  corri- 
fpondenza  del  Re  Carlo  Magno  con  Defiderio  Re  de’  Longobardi  ; 
perchè  Carlo,  dopo  aver  tenuta  ia  di  lui  figliuola  per  moglie , in  que- 
(t>)  tgi.  (V  anno  la  ripudiò,  e rimandolla  al  padre.  Egmardo  (6)  autore  cort- 
’ra’/ctrii',  temporaneo  , e ben  informato  delle  azioni  d’  erto  Carlo  , confe/fa  di 
MVm.  non  averne  faputo  il  motivo  , e però  non  fi  può  molto  fidare  del 
Monaco  Sangallenfe  ,.  che  fcrifle  un  fecole  dappoi,  e abbonda  di  favo- 
le , allorché  attribuifee  la  cagione  all’  arterie  fiata  quella  Principerta  di 
’ cattiva  lanità , ed  inabile  a far  figliuoli . Se  ciò  forte  fiato  , i’  avrebbe 
anche  faputo  Egìnardo,  Notaio  allora  del  medefimo  Re  . Si  potrebbe 
penlare  , che  finalmente  accortofi  quello  Principe  dell’  illecito  fuo  matri- 
monio colla  figliuola  del  Re  Defiderio,  perchè  contratto ■ vivente  anco- 
ra là  prima  moglie  , e cotanto  riprovato  dal  Romano  Pontefice  , per- 
ciò fe  ne  l'epa  raffe  . Ma  è da  avvertire,  che  .ninno  de’ tanti,  che  Icrif- 
fero  delle  azioni  di  Carlo  Magno  , il  riconobbe  ammogHaro  , allorché 
prefe  la  figliuola  di  Defiderio  . Ci  vien  quella  particolarità  dalla  loia 
lettera  quadragefimaquinta  del  Codice  Carolino,  che  per  altri  capi  pa- 
nico delle  difficultà  . E s’  aggiunga  poi  ,.  che  gii  fierti  Franzefi  di 
que’ tempi  riguardarono  come  inceftuolè  le  nozze  di  Carlo  Magno  con 
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Ildegarda,  da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  farro  della  Longobarda:  fegno, 
che  "giudicarono  legittimo  e non  diflòlubile  il  matrimonio  di  quella , 
ed  infieme  indizio,  che  efTo  Carlo  folfe  non  coniugato,  ma  libero,  quan- 
do con  e(Ta  s’  accoppiò . Ne  abbiamo  la  pruova  nella  vita  di  Santo  A- 
dalardo  Abbate  di  Corbcia,  cugino  d' elio  Carlo  Magno,  ferina  da  Pa- 
fcafio  Rodberto  . Fattimi  cjì  ( cosi  fcrive  quell’  autore  ) quum  idem  Ini - 
pcr.-.ro-, ■ Carolai  Defideratam  ( hanno  creduto  alcuni  , tale  elTere  (lato  il 
nome  di  quella  Principeffa , e non  gih  Berta , o Ermcngarda,  come  al- 
tri hanno  immaginato)  Defiderii  Regis  Italorum  filmili  repudi  are  t , quam 
filli  dudiim  etimi  quorumdam  Franeorum  j tiramenti s perierat  in  con/u - 
grulli  ; ut  nullo  ne  gol  io  beanti  Jenex  ( cioè  Adalardo  ) perfuaderi  pojfiet  , 
dum  ejjet  adirne  tiro  palatii  , ut  ei  , quam  vivente  tlla  Rex  accepe- 
rat , ah  quo  comunicaret  Jeroitutis  ob/equio . Sed  culpabat  modis  omnibus  ta- 
le Connubium  , (F  pemebat  puer  beata  indolii  , quod  & nonnulli  Franco- 
rum eo  ejfent  prrjuri  , atqtte  Rex  inclito  ureretur  tboro  , propria  fine  ali - 
quo  crimine  repaìja  uxore  . fihto  nimio  %elo  fuccenfus  elegie  plus  j'ecculum 
rehnquere  adbuc  puer,  quam  talibus  admijceri  negati  u . S’inganna  forte, 
chi  è flato  d’  avvilo  , che  il  culpabat  tale  Connubium  voglia  dire  , che 
Adalardo  riprovava  il  matrimonio  di  Carlo  colla  figliuola  di  Deliderio. 
Chiara  cola  è , che  quel  Canto  giovane  non  fapeva  (offerire  il  matrimo- 
nio di  lui  con  Ildegarda,  Ipofata  dopo  il  ripudio  della  Longobarda,  co» 
fiderato  da  lui  per  illecito  , perchè  contratto  vivente  la  legittima  mo- 
glie Longobarda  da  lui  ripudiata  fine  aliquo  crimine.  Potea  ben  Capere 
quelle  particolarità  Pafcafio  Radberto,  ficcome  quegli,  che  fu  di  (ce  polo 
di  Santo  Adalardo  , e conversò  molto  con  lui  . Perciò  fi  fcuopre  per 
immaginazione  de’  lecoli  moderni  il  dire,  che  il  Romano  Pontefice  fciol- 
fe  il  matrimonio  della  Longobarda  , perchè  non  era  confumato  ; e fem- 
pre  più  ci  vien  lomminiftrato  motivo  di  dubitare  della  lettera  quadrage- 
fimaquinta  del  Codice  Carolino  , in  cui  Papa  Stefano  ci  rapprelenta 
Carlo  Magno  ammogliato , allorché  era  per  prendere  la  figliuola  del  Re 
Longobardo  . Se  ciò  fòlle  flato , non  avrebbe  creduto  Adalardo  legitti- 
ma moglie  d’  efTo  Re  Carlo  Defiderata , nè  avrebbe  tenuto  per  illecito 
il  luffeguito  matrimonio  con  Ildegarda  . Ma  chi  fa,  che  fin  d’ allora  il 
fuddetto  Re  Carlo  non  cominciate  i negoziati  per  far  luo  il  Regno  de' 
Longobardi , ficcome  fegu’i  da  li  a non  molto  f 

Per  altro  verlo  cangiarono  molto  di  faccia  in  quefl'anno  gli  affari 
della  Francia;  imperocché  nei  di  3.  di  Dicembre  mancò  improvvilamen- 
te  di  vita  il  Re  Qarlomanno , con  lafciare  dopo  di  fe  due  piccioli  figliuo- 
li mafehi , il  maggiore  de’  quali  portò  il  nome  di  Pippino,  lenza  faperfi 
il  nome  dell’  altro . Si  fece  toflo  innanzi  il  Re  Carlo  alla  lelva  Arden- 
na  , e tirati  nel  fuo  partito  molti  de’  Vcfcovi  , Conti  , e Primati  del 
Regno  d’  effo  luo  fratello  , fe  ne  mil'e  in  potete,  e fi  fece  ugnere  Re 
Tom.  IV.  R r di 
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e»»  »"'»■  di  quegli  Stati:  con  che  tutta  laGallia,  e la  maggior  parte  della  Ger- 
1,B  n'  mania  venne  ad  unirli  lotto  di  lui  lòlo  , e a formare  una  formidabii 
potenza  , maggiore  che  a’  tempi  di  Pippino  , perchè  s’  era  aggiunta  a 
quello  anipiiflimo  dominio  anche  1’  Aquitania  e la  Guafcogna . La  Re- 
gina Gilberga  vedova  di  Carlomanno  , veduto  quello  bel  tiro  del  Re 
Cario  fuo  cognato , per  timore  , eh’  egli  non  mettelfe  le  mani  addotto 
a i tuoi  figlmolini  , e con  farli  Cherici  non  li  privale  delia  lperanza 
dell’eredità  patema:  fe  ne  foggi  in  Italia,  e ricovero!!!  (otto  la  prote- 
zione del  Re  Deftderio  , con  influir  poi  fenza  penfarvi  alla  di  lui  rovi- 
na . Pattano  gli  Scrittori  Franzeli  con  difinvoltura  quella  azione  di  Car- 
lo Magno , come  le  folle  cofa  da  nulla  1’  avere  uiurpato  a’  fuoi  nipoti 
un  Regno  , che  per  tutte  le  Leggi  divine  ed  umane  era  loro  dovuto , 
con  avergli  anche  di  poi  perfeguitati  . Ma  la  venerazione  , che  fi  dee 
alla  verità , più  che  a Carlo  Magno  , vuol  bene  , che  noi  riguardia- 
mo, come  un  effetto  della  ('moderata  tua  ambizione  l’aver  trattato  co- 
si i, Principi  fooi  nipoti.  Certo  per  azioni  tali  egli  non  fi  acquillò,  nè 
meritò  il  titolo  di  Grande  , giacché  niuna  buona  ragione  ci  fi  preienta 
per  ilculàr  lo  fpoglio  fatto  a que’  Principi  pupilli,  e si  Areni  a lui  per 
vincoli  di  langue.  Seguitò  fino  al  preiente  anno  Michele  ufurpatore  del- 
rai/fn-/»-/. la  Chielà  di  Ravenna  a tenerla  con  braccio  forte  . Anaflalìo  (a)  , o 
'ìli.' y us.  ifciunque  fcritte  la  vita  di  Stefano  III.  fcrive  , che  coltili  fi  fofteneva 
coll’  appoggio  di  Defiderio  Re  de’  Longobardi  , e che  per  guadagnarfi 
la  di  lui  protezione,  ipogliò  di  tutti  gli  ornamenti  preziofi  quella  Chie- 
ià  , e ne  fece  a lui  un  regalo  . Gli  mandò  il*  Pontefice  più  lettere  e 
mettaggieri , per  indurlo  a defiltcre  da.  quelli  làcrilegj;  ma  egli  più  che 
mai  collante  teneva  occupata  quella  Cattedra.  Finalmente  venuti  gr In- 
viati di  Carlo  .Re  di  Francia,  ed  inficme  con  quei  del  Papa  arrivati  a 
Ravenna , tanto  dittero  e fecero  , che  que’  cittadini  -,  preio  il  fuddetro 
Michele  1’  inviarono  ben  legato  a Roma  . Dopo  di  che  tornarono  ad 
eleggere  per  Arcivelcovo  l.eofe  , il  quale  dovea  effere  fiato  rimclfo  in 
libertà , ed  incontanente  col  kio  Clero  fi  portò  a Roma,  dove  ricevet- 
te, dal  Papa  la  «Macerazione,  ed  ebbe  il  pacifico  poflefiò  della  fua  Clue- 
fa  . Ma  fa  ancora  quello  fatto  intendere  , che  poca  forza  dovea  avere 
in  quelli  tempi  il  Romano  Pontefice  nella  Città  di  Ravenna  e in  Ro- 
ma , da  che  abbiam  veduto  clercitati  fenza  riguardo-  alcuno  a lui  gli 
[b'Ttnpi  atti  luddetti . Abbiamo  .poi  da  Teofane  (b)  , che  Irene  moglie  di  Leo- 
ni dieatg  ne  2[s  Augnilo  diede  alla  luce  Cv/ìu arino  , che  fu  pofeia  Itnperadore  , 
e del  quale  avremo  occafion  di  parlare,  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  dccuiii.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  t- 
di  Costantino  Copremmo  Imper.  53.  e 32. 
di  Leone  IV.  Imperadore  22. 
di  Desiderio  Re  i<^ 
di  Adelgiso  Re  14. 

DIede  fine  a’  Cuoi  giorni  in  quell’  anno  nel  principio  di  Febbraio 
Papa  Stefano  111.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  1.  figliuolo  di 
Teodolo  Conloie  e Duca , didimo  allora  per  le  lue  virtù  , e-  che  poi 
nulci  un  in  (igne  Pontefice  ; ed  appena  eletto  richiamò  alcuni , che  alla 
morte  di  Papa  Stellano  erano  dati  mandati  in  cfilio  . Lalciò  Icritto  An- 
drea Dandolo  (a)  , che  in  quefti  tempi  il  Re  de’  Longobardi  pcrfonal- 
mente  c realmente  allliggeva  il  clero  e popolo  dellTdria , e tirava  ' que’  T«m.  xii. 
Vedovi  lotto  l’ordinazione  del  Patriarca  d’ Aquileia,  quando  fecondo  i R"iuht. 
Canoni  elfi  erano  della  dipendenza  del  Patriarca  di  Grado  . Era  ricor- 
di Giovanni  Patriarca  Gradente  per  aiuto  a Stefano  III.  Papa,  e rau- 

porta  elfo  Dandolo  una  lettera  confolatoria  d’  elio  » ■*"  . ■> 

L.er,  Griffe  anche  a i =.•  7...  . ‘ * '““^CC  3 ?* 


Scrifiè  anche  a » v^„.1  „ *apà  , ma  non  ne  cavò  'profitto 


inarca 

rdOi.no , dando  elfi  codanti  nell’  unione  co’  Longobardi 


...  v Quedo  enorme 

pregiudizio  inferito  alla  Chiela  di  Grado,  e l’ intolerabil  prepotenza  de’ 
Longobardi  nell’  ldria  , mode  di  poi  Maurizio  Doge  di  Venezia  u,à 
creato  Confole  Imperiale  , * lpedire  a Roma  Magno  Prete  Archivi, 
da  , c Codantino  Tribuno  , per  ottenere  rimedj  pai  efficaci  in  favore 
del  Patriarca  Gradenfe;  ma  fopravventita  la  morte  di  Papa  Stefano  re- 
dò per  allora  lenza  dietro  la  loro  fpedizione . Ora  faputafi  dal  Rc’dk- 
fiderio  l’  efaltazione  di  Adriano  al  trono  Pontificio  , non  fu  egli  lento 
ad  inviargli  un’  ambafcerla  (b)  , compoda  da  Teodieio  Duca  di  Spòleti  *•*■>[ 
da  Timone  Duca  di  Ebora  Regia  ( Éèotfgia  'Credo  in,  che  s’abbia  qui- 
vi  a leggere  , cioè  Ivrea  ) e da  Prandolo  luo  Guardarobiere,  per  con- 
fermare la  buona  pace  ed  amicizia  fra  loro  . Adriano  domandò  agli 
Ambaiciatori , qual  fidanza  fi  poterti-  avere  di  un  Principe,  il  quale  lo- 
pra  il  corpo  di  San  Pietro  s’  era  impegnato  con  giuramento,  fotto  il  fuo 
predeceffore  Stefano  di  fare  le  Giudizie  di  San  Pietro,  e mai  non  ave- 
va attenuta  parola?  anzi  per  fua  fuggedionc  aveva  efi'o  Papa  fatto  ca- 
var gli  occhi  a Cridoforo  e Sergio  Primati  della  Chiela.  Aggiunfe  an- 
cora la  rilpoda  data  da.  Dcfiderio  a i medi  di  Papa  Stefano,  che  avea- 
no  fatta  dappoi  illanza  per  le  Inddette  Giudizie.  L’  abbiam  veduta  di 
fopra  quella  rilpoda  . Dappoiché  Sergio  Secóndicerio  redò  privato  della 
luce  degli  occhi,  per  quanto  abbiamo  precedentemente  detto,  fu  lafeia- 
to  in  prigione  ..Otto  giorni  prima,  che  morifse  Papa  Stefano  III.  Pao- 
lo Afiarta , c Calvolo,  Camerieri  d’ edo  Pontefice,  Gregorio  Difenlore 

R r 2 Re- 
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Regionario  , c Giovanni  fraxeUo  dei  medeiìmo  Pape  , 3 prefero  , * 

' mandatolo  ad  Anagrti , quivi  il  fecero  ammazzare  . Ora  Papa  Adriano 
avendo  Subodorato , che  Paolo  luddettó  era  flato  autore  di  quello  af- 
lailmio  , legretamenfe  fece  fàpere  a Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna , 
che  mentre  coftui  le  ne  tornala  da  Pavia  , dove  era  flato  inviato  per 
pubblici  a fi  a ri , gli  faceflé  mettere  le  mani  addotto  , c il  cacciatte  in 
prigione . Ciò  fu  degni to , e formato  in  Roma  il  precetto , il  Pontefi- 
ce Adriano  per  le  ittanze  de’ primati  della  Chiefa , e degli  ufiziali  (fel- 
la milizia,  fece  anche  prendere  Calvolo  , e gli  uomini , che  avevano 
uccifò  Sergio  , e procedati  che  furono  dal  Prefetto  di  Roma , li  man-  • 
dò  in  efilio  a Cottantinopoli . Spedi  pofeia  il  precettò  a Ravenna,  per- 
chè su  quello  ve  ri  Ile  efaminato  Paolo  Afiarta,  il  quale  davanti  al  Con- 
fettare di  Ravenna  conteisò  ù delitto . Tuttavia  defiderando  Papa  Adria- 
no di  lalvar  la  vita  ad  etto  Paolo',»  formò  a Cojìantino  e Leone  Augu- 
jìt  e grandi  Imperadori  una  relazióne  della  morte  inferita  al  cieco  Ser- 
• gio , deprecane  eorum  lmperialem  e tementi  am  , ut  ad  emendationem  tanti 

natiti , ipfum  Pnuium  Jufcipi,  (T  in  ipjìs  dàtteri*  par  filmi  in  exjìlio  man- 
cipatum  retineri  prnccpijfent . Quelle  parole  di  Anaflàfio  hanno  fervito 
a Pietro  de  Marca , infigne  letterato  , ad  Arcivefcovo  di  Parigi , per 
credere,  che  il  Pontefice  iignoteggiaffe  bensì  in  quefti  tempi  in  Roma, 
ma  con  dipendenza  tuttavia  dalla  fovranità  de’  Greci  Augnili  . Certa- 
mente non  fi  sa  intendere  tanta  familiarità  e confidenza  de’  Papi  co’ 
Grufi  'Augufti,  quando  avellerò  tolta  loro»  tutta  la  fignoria  di  Roma. 
Merita  a quello  prepofito  d’ edere  anche  oflervata  la  data  d’una  Bolla 
lutap’u  ^ rr!ecÌefu^°  Pa.pa  Adriano  in  favore  del  Moniftero  di  Farfa  (a) , cioè: 
Tìm.  li.  Dat.  X.  Kal.  Maii . Imperantibut  Dornno  Noftro  piijjimo  Augufìo  Conftan- 
tino , a Dea  coronato  , Magno  Imperatore  , anno  LUI.  & po/i  Con/ula- 
tum  ejut  anno  XXXIII.  fed  & Leone  Magno  Imperatore , cjus  filio  anno 
XXL  Indinone  X.  Quel  Dotano  noflro  ferve  ad  avvalorare  l’ opinione 
fuddetta  . 

Mandò  pofeia  Papa  Adriano  ordine  a Leone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , che  inviattè  Paolq  Afiarta  in  efilio  per  via  di  Venezia  a Co- 
flantinopoli  , accompagnato  dalla  relazione  antedetta  ; ma  Leone  fi 
feusò  di  farlo  , con  rifondere  al  Papa  , che  non  tornava  il  conto  a 
lpedire  Paolo  coli  ; perchè  avendo  il  Re  Defiderio  prigione  un  figliuo- 
lo di  Maurizio  Duca  di  Venezia  , quefti  per  riavere  etto  fuo  figliuolo , 
avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo . Coll’  occafione  poi , che  Adriano 
ebbe  da  inviare  a Defiderio  un  luo  metto  , cioè  Gregorio  Sacellario, 
gli  diede  commiflione  di  protettane  in  pattando  , ed  ordinare  per  parte 
lua  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna  e a que’  cittadini , che  Paolo  rimanef- 
fe  fano  e falvo:  ordine  mal  efeguito,  perchè  nel  fuo  ritorno  a Raven- 
na Gregorio  trovò,  che  il  prefato  Paolo  era  flato  levato  di  vita.  Pri- 
ma 
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»a  ancora  , che  fuccedeflero  quelli  fatti  , cioè  non  per  anche  pafl'ari 
ue  meli  dopo  1 afTunzione  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontificia  , per 
Faetr  fi  Rc  Dcf.derio  occupò  la  Cinedi 

Re  Pinnino  1 j°  • *•  er^ar?  > ® ^®macctu0  > lunghi  rutti  donati  dal 
Re  Pippino  , e da  1 due  luoi  figliuoli  a San  Pietro  . Con  qual  prete- 

ito,  non  e chiaro,  fe  non  che  fi  sa  , avere  il  Papa  inviate  lettere  di 
buon  ìnchioftro  a Defidcrio  per  donarlo  alla  reftituzione  . La  rifpofta 
lua  lu  , che  noi  farebbe  , le  prima  non  leguilfe  un  abboccamento  del 

r o0ni  C“°  , UI  ‘ 11  motlvo  «>i  quello  congrelfo  era  per  indurre  il 

anto  Padre  ad  ungere  e nconolcere  per  Re  i figliuoli  del  Re  Carlo- 
manno  , che  s erano  rifugiati  lotto  il  fuo  patrocinio  . Ma  il  Pontefice 
Adriano  , a cui  premeva  forte  di  non  dilgullare  Carlo  Magno  , fofte- 
gno  unico  fuo  quaggiù  per  gl’  interelfi  fuoi  temporali  , fi  guardò  ben 

all  acconlentire  a 1 difegni  del  Longobardo.  Ora  tra  quella  negativa, 

e la  carcerazione  e morte  di  Paolo  Afiarta  , partigiano  luo  , Defiderio 
probabilmente  montato  in  collera  , fi  diede  a moleilare  ed  occupare 
gu  Stati  dela  Chiela  Romana.  Non  gli  ballò  d’aver  tolto  all'Efarca- 
to  1 luoghi  lopra  efpreflì,  ipinfe  ancora  un  efercito  più  avanti  con  en- 
trare  ne  confini  di  Sinigaglia  , Montefeltro  , Urbino  , Gubbio  , dove 
lurono  cominelfi  molti  meendj , Taccheggi  , ed  omicidj  . E quello  fpe- 
2 talmente  avvenne  in  Blera  nella  Tolcana  Romana  , dove  uccifcro  i 

principali  di  quella  Terra  . Giunfero  anche  i Longobardi  ne’  confini  di 

K oma  llefla , e s impolTefiarono  del  Catello  d’  Utricoli . AH’  udir  que- 
Iti  latti  chi  cercate  delicatezza  di  Cofcienza  e prudenza  nel  Re  Defi- 
derio  , non  la  troverebbe  . Perciocché  dall’  un  canto  non  apparifee  al- 
cun  giulto  motivo  di  cotale  invafione  , e dall’altro  doveva  elio  Re 
aver  dimenticato  ciòcche  era  avvenuto  fotto  Altolfo  fuo  predecelfore, 
gaitigato  dal  Re  Pippino  , e che  poteva  a lui  accadere  anche  di  peg- 
gio  dalla  potenza  di  Carlo  Magno  , difenfore  della  Chiefa  Romana , 
Irmcipe  giovane  vogliofo  d’ accrefcere  i fuoi  Stati  , ed  anche  mal- 
contento dt  lui  per  aver  ricettati  i nipoti  figliuoli  di  Carlomanno.  In 
quelti  tempi  diede  principio  elTo  Re  Carlo  alla  guerra  contra  de’  Saf- 
lom  , popolo  Pagano,  popolo  che  s era  avvezzato  a non  voler  più  ri- 
cono  cere  la  iovranitk  de  i Re  Franchi.  Carlo  Magno  non  era  Princi- 
F eia  voler  trafeurare  alcuno  de  i diritti  de’ fuoi  predece  (Tori , e ardc- 
Monarchb  ^ V°^^a  ^ la  fua  per  altro  vaftiflinia 
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s«.  v»i*.  Anno  di  Cristo  pcci'xxni.  Indizione  il.  • * •* 

**“'<> nv  di  Adriano  I.  Papa  2. 

.di  Costantino  Conronimr.  Trap-r  * 23. 

' iv.  imperadore  23. 

. . di 'Desider io  Re  17. 

di  A belgi  so  Re  15.  , 

BRamoso  più  che  mai  il  Re  Defiderio  di  abboccarli  con  Papa  A- 
driano  , gli  fpedi  Andrea  Referendario  , e Stabile  Duca , per  ef- 
porgli  quella  fua  intenzione  . Moftrofli  pronto  il  Papa  a tale  abbocca- 
mento 0 in  Pavia  , o in  Ravenna , Perugia  , e Roma  , purché  prece- 
delfc  la  reftituzione  delle  Città  ultimamente  occupate  . Ma  Defiderio 
oftin.no  più  che  mai  rigettò  quella  condizione  , e proruppe  in  minac- 
ce contri  di  Roma  : palli  tutti  , che  obbligarono  il  Papa  a fpedire 
per  mare  i Cuoi  mefii  al  Re  Carlo  Magno  colla  notizia  di  si  fatti  in- 
filiti , e con  implorare  il  fuo  aiuto  in  tanta  anguftia  e necefiìtà . Defi- 
derio  , giacché  non  potea  muovere  il  Papa  a’  liioi  voleri  , s’  avvisò  di 
portarli  egli  in  perfona  a parlare  con  lui  , e di  adoperar  la  forza  per 
indurlo  a cedere.  Moflòfi  pertanto  da  Pavia  con  Adelgifio  fuo  figliuolo, 
coll’  efercito  de’  Longobardi  , e colla  moglie  , e co’  figliuoli  del  fu  Re 
Carlomarmo,  s’ inviò  alla  volta  di  Roma  lenza  precedente  concerto  col 
Papa  . Solamente  mandò  gente  innanzi  ad  awifarlo  della  fua  venuta . 
Adriano  coraggiofamente  nipote , che  fe  non  veniva  prima  reiìituito  il 
mal  tolto , indarno  il  Re  fi  prendeva  quell’  incomodo  , perché  aleuta- 
mente intendeva  di  non  ammetterlo  . Quindi  per  precauzione  fatte  ve-^ 
nire  a Roma  le  foldatefche  della  Tolcana  , Campania  , e Perugia  , e 
alcune  ancora  dalle  Città  della  Pentapoli  , guerni  fortemente  Roma , 
con  trovar  rutti  difpofli  a ben  difènderla  . Spogliò  le  Chiefc  di  San 
Pietro  e Paolo  facendo  portare,  tutti  i lor  telori  entro  la  Città  , e 
• chiudere  con  grolfi  fèrri  le  porte  della  Bafilica  Vaticana  . Pofcia  inviò 
al  Re  Defiderio  Enflraxio  , Andrea  , e Teodofio , Velcovi  al’ Albano, 
di  Pakftrina  , e di  Tivoli , ad  intimargli  una  forte  fcomunica  , s’  egli 
ofava  lenza  licenza  fua  d’  entrare  ne’  confini  del  Ducato  Romano . Era 
già  pervenuto  Defiderio  a Viterbo,  e quivi  intefa  quella  dilgullofa  am- 
Bafciata , non  ardi  d’andare  più  innanzi,  e con  gran  riverenza  e con- 
fufione  fe  ne  tornò  indietro  . Dopo  ciò  arrivarono  a Roma  i mefii  di 
Carlo  Magno  , cioè  Giorgio  Veicovo  , Gulfardo  Abbate  , ed  Albino 
confidente  d’  elio  Re  , per  chiarire  , fe  fuflìlleva  , quanto  il  Re  Defi- 
derio aveva  efpollo  allo  ftelfo  Re  Carlo  , con  volergli  far  credere  re- 
llituite  a San  Pietro  tutte  le  Città  e Giullizie  ufurpate.  Trovato  falfo 
1’  efpollo , fe  ne  tornarono  in  Francia , e pafiàndo  da  Pavia  , con  tut- 
te le  loro  efortazioni  nulla  poterono  ottenere  da  Efefidcrio  . Informato 

di 
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di  ciò  il  Re  Carlo , tornò  ad  inviargli  de’  mefli  , con  pregarlo  di  lod-  ***  0v“_'f; 
disfare  al  Romano  Pontefice,  e con  promettergli  anche  quattordici  mi- 
la foldi  d’  oro . Ma  Defiderio  divenuto  cieco  nella  fua  nàairìì?  y e *“*" 
to  ricufando  , incautamente  fi  andava  fabbricando  la  lua  rovina  . -r»-” 
lora  Carlo  Magno  , conofcendo  oramai , che  la  fola  forza  potea  libe- 
rar da  quelle  prepotenze  Roma,  eia  Chiefa  Romana,  c ridondar  l'ufo 
dell’  armi  in  proprio  profitto  , unito  l’ elèfeito  generale  di  tutta  la 
Francia  , len  venne  a Gcneva  , rifoluto  di  palfare  in  Italia  . Trovò  , 
che  il  Re  Defiderio  accorfo  colla  fua  Armata  alle  Chiule  dell’  Italia 
verfo  il  Monre  Cinifto  , quivi  s’  era  fortificato  in  varie  maniere  , per 
contrallarqfi"  il  pafTo  . Divile  Carlo  in  due  1’  elèrcito  fuo  , e ne  Ipedl 

1*  una  pel  fuddetto  morate , 1’  altra  pel  monte  di  Giove  . : 

Prima  nondimeno  dii  fperimentar  le  lue  armi  , tornò  ad  inviar 
melfi  al  Longobardo , per  indurlo  pacificamente  alla  reftituzione  , con- 

tentandofi  di  riceverne  una  promella  , .e  tre  nobili  ortaggi  per  ficurez-  . 

za  della  parola . Ma  ancor  quelli  vennero  indarno . S' inoltrò  1’  efercito 

Franzefc  ; ma  trovata  gagliarda  oppofizione  , già  fi  difponeva  a tomar- 

fene  indietro,  quando  all’ improvvido  s’ intefe,  che  Adelgifo  figliuolo  di 

Defiderio  , e tutti  i Longobardi  , colti  da  un  panico  terrore  , aveano 

prelà  la  fuga , abbandonate  le  tende  e 1’  equipaggio  , fenza  che  alcuno 

gl’  infcgui(Te  . Agnello  Ravennate  (a) , Scrittore  del  fecolo  fufTeguente  ,(*)  An>U.  j 

fcrive  , che  Carlo  Magno  fu  invitato  in  Italia  da  Leone  Arcivefcovo  I 

di  Ravenna,  il  quale  anche  per  mezzo  di  Martino  fuo  Diacono  gl’ in -p.i.t.ii. 
fegnò.il  fuo  e la  maniera  di  valicar  1’ Alpi  al  difpetto  de’  Longobardi. R"'  lul“' 
i Quello  fi  può  credere  un  vanto  de’  Ravennati . Sappiam  di  certo , che 
Carlo  venne  invitato  dal  Papa;  non  farebbe  tuttavia  improbabile,  che 
anche  quell’  Arcivefcovo  folte  concorfo  col  fuo  influlfo  a muoverlo . 

L’  autore  poi  della  Cronica  Novalicienfe  (b)  lafciò  fcritto  , efTere  (lato 
un  buffone,  che  (coprì  a i Franchi  la  via  per  palfare  in  Italia.  Quel-j&P.  Il-  T. 
lo  Scrittore  fi  fcuopre  un  Romanziere  in  altri  racconti  . Certo  è ben- j£  Rrr',/4m 
si , che  fenza  battaglia  , lenza  contrailo  calò  il  Re  Carlo  in  Piemonte 
col  fuo  fiorito  efercito,  c tal  timore  inculfe  nel  Re  fcefiderio,  che  al- 
tro (campo  non  ebbe  , che  di  ritirarfi  e chiuderti  nella  forte  Città  di 
t Pavia , come  appunto  avea  fatto  il  Re  Adolfo , ma  con  dito  diffèren-  " 

l te  da  quello.  Che  le  Godifredo  da  Viterbo  (r),  a cui  predarono  lede 

molti  de’  moderni,  ferirti: , che  a Selva-bella  legu'i  un  fiero  fatto  d’ *r- tm/h  m 
1 mi  tra  i Franchi  e Longobardi  colla  peggio  degli  ultimi , laonde  quel 

ì luogo  prefe  il  nome  di  Martora  : fi  può  , anzi  fi  dee  un  tal  racconto 

> metrere  al  ruolo  delle  favole , perchè  di  tanti  antichi  Storici  de’  fatti  di 

1 Carlo  Magno  , ninno  conobbe  , niuno  accennò  quella  battaglia  ; e fe 

1 quella  folTe  fiicccJnta , n’  avrebbono  erti  avuta  contezza,  e fatta  men-  s 

l . zione  . Reftò  dunque  confinato  in  Pavia  , e circondato  da  uno  ftretto 

al- 


Digitized  by  Googl 


310 


Annali 


Italia, 


*»»  afledio , o blocco  il  Re  Defiderio,  probabilmente  nel  mefe  d’Ottobre, 
U)7J/ìl/.  come  ha  Anallafio  (a)  , e non  già  di  Giugno  , come  fcrilTe  1’  autore 
" ipl“  Cronica  del  moniftero  di  Volturno  (b)  . Adelgifo  figliuolo  di  De- 
K,.'  fiderio  ebbe  l’ incombenza  di  difendere  Verona  , Città  allora  delle  più 
(i>x  hrc»,c:  for!1  dc|  Regno  Longobardico  , che  medefimamente  re  (là  afltdiata  dal- 
pXT  l’armi  Franzefi . Ma  veggendo  il  Re  Carlo  , che  comandava  in  ptrfo- 
113  ^ua  Armata  (òtto  Pavia,  edere  un  orto  duro  quella  Città,  fi  ac- 
Pèrg.  4ót  cinfe  a domarla  coll’  ollinazion  dell’  afTedio , o vogliam  dire  del  blocco; 
e però  fatta  colà  venir  la  Regina  Ildegarda  co’  fuoi  figliuoli  , la  quale 
ivi  gli  partorì  una  figlia  appellata  Adcìaidt , paflò  fotto  1’  attediata  Cit- 
tà le  felle  del  Santo  Natale , Intanto  molte  Città  Longobardiche  oltre 
Po  fi  fottomifero  alla  potenza  de’  Franchi.  Per  attellato  del  Fiorentini 
(c)  r,w  (c),  e di  Cofimo  della  Rena  (d)  in  una  carta  del  Giugno  di  queft’an- 
mZjiM*. no  fi  truova  nominato  Tacbipcrto  Duca,  cioè  Governatore,  nella  Cit- 
«,/*  ut }.  pa  di  Lucca  . Ma  che  quelli  reggede  la  Tofcana  tutta  , non  apparifee 
J.u.CÈ7, da  memoria  alcuna. 

Strie  de' 

Anno  di  Cristo  dcclxxiv.  Indizione  xii. 
di  Adriano  I.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  55.  <34. 
di  Leone  IV.  Imperadore  24. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  t. 


Continuava  con  vigore  1’ afTedio , o fia  blocco  di  Pavia  nel  Mar- 
zo ancora  dell'  anno  prefente  , ed  erano  già  paflàti  fei  mefi  y.è0 
che  vi  era  lotto  il  Re  Carlo  , quando  egli  volle  profittar  di  quell’  oc- 
cafione  con  portarli  a Roma,  pane  per  divozione,  e parte  per  vifita- 
re  il  Pontefice  Adriano.  Si  fece  fretta  a fin  di  giugnere  colà  nel  Sab- 
bat0  Santo,  che  in  quell’anno  cadde  nel  di  2.  d’ Aprile  (e).  Prefenti- 
lUrim  ta  la  di  lui  venuta  , il  Pontefice  tutto  pieno  di  gaudio  gli  mandò  in- 
J.  contro  i Senatori  e Magnati  fino  a Novi , trenta  miglia  lungi  da  Ro- 

ma colle  bandiere 'fpiegate.  Un  miglio  poi  predò  alla  Città  fi  trovaro- 
no ad  incontrarlo  tutte  le  brigate  della  milizia  , e i fanciulli  delle  fcuo- 
le  , che  portavano  rami  di  palme  e d’  ulivo  , e fecero  con  canti  ed 
acclamazioni  un  fefiofo  accoglimento  ad  eflo  Re  de'  Franchi . Fuori  an- 
. cara  delia  Città  ufeirono  ad  incontrarlo  tutte  le  croci  ed  infegne  , co- 
me era  in  ufo  di  farfi  per  onore  ne’ tempi  addietro,  allorché  1’ E/àrco, 
o il  Patrizio  fi  trasferiva  a Roma  , dove  ceno  è , eh’  effi  Efarchi  e 
Patrizj  fignoreggiavano  con  autorità  delegata  dagl’  Imperadori  . All’  a- 
fpctto  delle  fuddette  Croci  (montò  da  cavallo  il  Re  Carlo,  e a piedi  col 
corteggio  de’  fuoi  Principi  e nobili  ufiziali  , s’ incamminò  verfo  la  Ba- 
filica  Vaticana  , nel  cui  atrio  Papa  Adriano  con  tutto  il  clero  c po- 
polo 
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polo  Romano  T afpettava  . Nell’  afccndere  coli  baciò  ad  uno  ad  uno  u»  »«!*. 
tutti  i gradini , e non  si  torto  giunte , dove  era  il  Pontefice , che  cor- 
dualmente  s’  abbracciarono  . Polcia  amendue  , (landò  Carlo  alla  delira  , 
entrarono  in  San  Pietro,  dove  con  canti’ ed  orazioni  reftò  onorato  Tar- 
lavo di  si  grand’  ofpite  . Fecero  appreso  il  loro  ingreffo  nella  Città , 
con  edere  precedenti  vicendevoli  giuramenti  per  la  lor  Scurezza;  e nel 
giorno  Tanto  di  Patqua  e ne’  due  di  Tegnenti  s’  attele  alle  divozioni . 

Venuto  poi  il  Mercordi  Tece  irtanza  il  Papa  al  Re  Carlo  , perchè  con- 
fermale le  donazioni  fatte  dal  Re  Pippino  Tuo  padre  alla  Gliela  Ro- 
mana : al  che  puntualmente  conditele  , e il  diploma  di  quella  con- 
ferma fu  porto  l'opra  T Altare  di  San  Pietro  . Qui  è , che  Anaftafio 
fpecifica  i confini  e j*li  Stati  allora  donati  o pur  confermati  nella  gal- 
la , che  di  fopra  all  anno  757.  abbiam  veduto  colle  parole  di  Leone 
Oltienfe.  Ma  quale h’ errore  fi  può  lofpettare  corlo  in  quel  tetto;  percioc- 
ché non  è mai  credibile  una  si  larga  donazione  , in  chi  voleva  edere. 

Re  de’  Longobardi  . Toglicndofi  da  quello  Regno  T Efarcato  , le  Pro- 
vmeie  della  Venezia  , e dell’  Iftria  , e tutto  il  Ducato  di  Spole»  e di 
Benevento,  Parma,  Reggio,  Mantova,  Monlelice,  e la  Corlìca,  paefi 
e Città  , tutti  elpredi  , lecondochè  fi  pretende  , nella  donazione  lucidet- 
ta : cofa  mai  veniva  a rellare  del  Regno  de’  Longobardi  in  potere  di 
Carlo  nuovo  Re  de- Longobardi  ? La  dilgrazia  ha  portato,  che  non  fie- 
no giunti  fino  a i di  noltri  gli  autentici  diplomi  di  quelle  donazioni  , 
per  poterne  ricavare  la  verità  de’  fatti  . Ma  intanto  è certo  , che  la 
donazione  fu  fatta  e confermata  ; e andremo  anche  accennando  alcuni 
^pii  quegli  Stati  o donati,  o prometti  ; ma  inGeme  è fuor  di  dubbiò , 
che  a riferva  dell’  Efarcato  , gli  altri  Stati  feguitarono  ad  elfere  parte 
del  Regno  Longobardico  , e di  giurifdizionc  de  i Re  d’ Italia  . Nè  fi 
dee  dilìimulare  , che  v eramente  fui  Ducato  di  Spole»  acquirtò  allora  il 
Romano  Pontefice  qualche  diritto  . Abbiamo  da  Anallafio , che  prima 
ancora  dell’  andata  di  Defiderio  a difendere  le  frontiere  'del  Regno  al- 
le Chiufe  dell’  Alpi  , alcune  perfone  di  Spole»  e Rieti  andarono  a 
fuggettarii  a Papa  Adriano  : in  fegno  di  che  fi  fecero  tolare  alla  ma- 
niera de’  Romani  . Ma  da  che  fu  porto  in  fuga  T elercito  Longobardo 
alle  fuddette  Chiufe  , e le  milizie  di  Spole»  tornarono  a cala  , T uni- 
verfità  di  quel  Ducato  ricorfe  a Roma  , pregando  il  Papa  di  prenderli 
al  fervigio  di  San  Pietro  , e di  farli  tolare  alla  Romana  . Ebbe  elocu- 
zione la  lor  dimanda  ; ed  avendo  etti  eletto  per  loro  Duca  Ildebrando , 

Signor  nobilirtimo  , venne  quelli  confermato  dal  Papa  . Diedcrii  pari- 
mente a San  Pietro  gli  abitanti  del  Ducato  di  Fermo  , Olimo  , An- 
cona , e del  Cartello  di  Felicità . Se  duralfe  poi  quello  dominio  Ponti- 
ficio fopra  il  Ducato  di  Spole»  , comparirà  fra  poco  . 

Prolèguiva  intanto  T attedio  di  Pavia  , nè  potendo  più  reggere  al- 
Totn.  IV.  Sf  la 
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t»»  voi»,  la  clifeia  il  Re  Deftderìo , capitolò  in  fine  la  relà,  con  redar  prigionie- 
**«8  774.  re_  pu  eg[j  jì  poj  C0Ha  Regina  Anfa  trafportato  in  Francia,  dove  eb- 
be tempo  per  qualche  anno  ancora  di  far  penitenza  de'  Tuoi  peccati . 
Scrivono  gli  antichi  Storici , eh’  egli  fu  relegato  a Liegi  fotto  la  cura 
di  Agilfredo  Velcovo  di  quella  Città  . Ma  Epidanno  Monaco  di  San 
{tìTpìJM-  Gallo  (a)  racconta,  ch’egli  fu  mandato  colla  moglie  in  efilio  al  Mo- 
niftero  di  Corbeia,  dove  in  vigilia  , & oranontbus , & pe/units,  & nml- 
a./i.  Tom.  tu  bona  opcribus  per  m un  fi  t ufejue  ad  diem  obitus  fui  . Jacopo  Malvezzi 
T ^ , vecchio  Storico  di  Rrelcia  , nota  anch’  egli  d’  avere  trovato  predo 

(b)  M.;w  gli  Scrittori  de'  fatti  di  quello  Re,  che  condotto  a Parigi,  attefe  qui- 
Br/xtWr"  VA  idi  opere  della  pietà;  anzi  làli  cosi  avanti  nella  làntità,  che  andan- 
r.oi.  xir.  do  la  notte  a vifitar  leChiele,  miracolofamenre  le  gli  aprivano  le  por- 
Rn.  Ua1,c.  t(,  jcjjj  meJcfinic  . Avrà  egli  letto  quelli  miracoli  ne'  Romanzi,  e non 
già  in  accreditati  Scrittori . L'  autore  antico  della  Cronica  della  Nova- 
li Céro»»,  Ij-j^  ^ che  fa  parimente  menzione,  di  tal  prodigio  , ha  del  Roman- 
r.n.  ztere  anch’  egli  in  molti  altri  fuoi  racconti  . Per  altro  nel  Re  Dcfide- 
Kt.  UaIk. pp  y anche  ne’  tempi  tuoi  felici  non  mancò  la  pietà  e la  religione.  Gio- 
(a)CirMif.yanni  Monaco  autore  della  Cronica  del  Moniliero  di  Volturno  (d)  ne 
WfTfi.  parìa  cosi  : Hic  licer  bello  fuerit  aujlerut  , tamen  plurima  loca  Eccleftai 
Toni.  II.  conflruxit  , or n avi l , atqtte  ditavit  rebut  ac  pojfeffionibus  m iliti  . Denique 
Rtr.  lislic.  ^ juJJlone  Principi!  Apojlolorum  Peni , Monajìerium  adifìcavit  in  honorem 
Ù'  voeabulum  e/ufdem  nomini j in  Palle  Tritano  & c.  E già  offervamrao 
altrove  gl'  infìgni  Moniderj  da  luf  fabbricati  in  Brekia  . Abbiamo  an- 
che oflervato , ch'egli,  allorché  il  Papa  gl!  intimò  la  fcom  unica,  le  non 
defilteva  dall’andare  coll’ elercito  a Roma,  fe  ne  tornò  indietro  con  gran ^ 
riverenza  . Diede  mano  alla  Chiefa  Romana  per  liberarla  dall’  ufurpa- 
tor  Codantino  fallo  Papa  . Ma  in  fine  per  la  fovcrchia  tua  ambizione 
e poca  prudenza  precipitò  dal  trono  , e andò  a finire  in  efilio  i l'ùoi 
giorni . Ade/gifo  luo  figliuolo  , che  s’  era  ricoverato  e difefo  in  Verona, 
probabilmente  badata  che  fu  Pavia , anch'  egli  abbandonò  quella  Città 
alla  diferezion  de’  Franchi,  e fi  miie  in  (alvo.  Veramente  abbiamo  da 
[e)  Aiufijf.  Anadafio  (e)  , che  il  Re  Carlo  nell’  anno  precedente  fi  mode  dall’  afl'e- 
^nldnM.  ^*°  di  P»via,  ed  in  pcrlona  andò  con  parte  della  lua  Armata  fotto  Vc- 
nì  i.  Papa  tatù  , e quivi -(landò  vennero  a metterli  nelle  fue  mani  i nipoti  , cioè 
y“’  i figliuoli  del' fu  Re  Carlomanno  fuo  fratello , colia  lor  madre,  e con 
Autcario  perlonaggio  illullre  ed  aio  di  que’  Principini , che  s’  erano  rifu- 
giati colà  con  Adelgilò  . Cola  poi  diveniflè  di  quelli  Principi  , lo  tace 
la  Storia*  verifimilmente  per  non  rivelare  un  fatto,  che  tornava  in  di- 
gredito d e(To  Carlo,  cioè  la  lua  poca  umanità  verio  gl’innocenti  nipo- 
ti . Potrebbe  talun  dedurre  dal  racconto  d’  Anadafio  , che  in  mano  di 
Carlo  Magno  venide  nell’anno  precedente  anche  la  Città  di  Verona  . 
Jlrét*  /.II,  Ma  il  C hurdli ino  Marcitele  Scipione  Maflci  (/)  nella  lua  Verona  11- 
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liidrata  offe  nò  in  una  antica  pergamena,  che  anche  nell’Aprile  dell’  an-  E»*  voi*, 
no  corrente  li  legnavano  gli  Atti  pubblici  di  quella  Città  co  i nomi  di  7T4' 
Defiderio  e di  Adelchi , tuttavia  Regnanti.  Però  reità  evidente,  che  fino 
a quelli  tempi  fi  fo (tenne  Verona.  Ma  al  vedere  difperati  gli  affari,  A- 
delgifo  fe  ne  fuggì  al  mare  col  Ino  meglio , ed  imbarcatoli  a Porto  Pi - 
jano  , come  lafciò  ferino  Paolo  Diacono  (a) , pafsò  a Collanti nopoli  ad  (•)  f<w« 
implorare  l'aiuto  di  quegli  Augulti  , che  gli  diedero  bensì  un  buon  pa -Sfondi*! 
(colo  di  parole  , ma  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  fui  foglio  .«»/: 

Con  che  Carlo  Magno  non  avendo  più  contralto  , felicemente  divenne 
Re  d’  Italia,  e conquiltò  a rilcrva  del  Ducato  di  Benevento  tutte  1’  al-  * 
tre  Città  e Terre  di  quefto  Regno.  Diede  egli  per  confeguenre  princi- 
pio ad  un’  Epoca  nuova  . Penla  il  Padre  Pagi  , aver  egli  ufate  due 
Epoche  diverte  del  Regno  Longobardico  ; 1’  lina  cominciata  nel  mele 
d’  Aprile  , e l’  altra  dopo  la  prefa  di  Pavia  ; e eh’  egli  prima  ancora 
d’  elio  conquido  veniffe  riconofciuto  per  Re  de’  Longobardi  . Nel  Mo- 
nidero  di  San  Zenone  di  Verona  una  carta  ferina  Regnante  Donino 
noftro  Carolo  Rcx  excellentijjìnta  Rege  in  Italia  anno  jeptimo  Menjis 
Magii  per  IndiHione  tenia  , cioè  I anno  780.  quando  nulla  vi  man- 
chi , indica  la  prima  Epoca  , verilimilmcnte  principiata  , dappoiché  fu 
divenuto  padrone  di  Verona  . Ma  le  notizie  , che  ordinariamente  fi 
ricavano  dalle  carte  Italiane  , portano  un’  Epoca,  il  cui  principio  cad- 
de negli  ultimi  giorni  di  Maggio,  o più  todo  ne’ primi  di  Giugno  dell’anno 
prelente,  (b)  ne'  quali  egli  trionfante  entrò  nella  fuperata  Reggia  de’  Lon-<b) 
gobardi  . • v 

^ Tanta  facilità’ e felicità  di  Carlo  Magno  in  conquidale  il  Regno 
d’ Italia  , lenza  battaglia  alcuna  , • lenza  che  gli  faceffe  oppofizione 
Città  o Fortezza  veruna  , a rilerva  di  Pavia  , che  tenne  laido  per  più 
di  otto  meli,  e di  Verona,  che  men  tempo  reliftè,  potrebbe  dar  mo- 
tivo a taluno  di  maraviglia  . Non  avvenne  cosi  a torta  di  mano  a i 
Goti  . Ma  è da  por  mente  , che  le  forze  di  Carlo  Magno  , padrone 
di  tutta  la  Gallia  , e di  non  poca  parte  della  Germania  , rali  erano , „ 

che  i popoli  giudicarono  più  lano  configlio  il  cedere  , che’  il  refiderc  . * 

Ma  fi  aggiunterò  a quella  potenza  alcune  ruote  fcgrete  , che  agevola- 
rono non  poco  la  rovina  del  Re  Defiderio  . Non  fi  farà  torfo  veruno 
alla  memoria  del  Pontefice  Adriano  I.  in  credere,  ch'egli,  autore  del- 
la venuta  in  Italia  del  Re  de’  Franchi , impiegaffc  1'  autorità  e deftrez- 
za  fua  in  quanti  occulti  maneggi  egli  potè  , affinchè  la  nazione  Lon- 
gobarda , e malfimamente  gli  antichi  abitatori  dell’  Italia  concorreffero 
ad  .accettare  un  Re  nuovo  lenza  contrado.  Ho  io  in  oltre  eonghiettti- 
rato  altrove  (c) , che  Anfelim  , Abbate  dell’  inligne  Monidero  di  No 
nantola  nel  territorio  di  Modena  , porgelfe  non. poco  indulto  aTla  àe-'alffm.'tt. 
prelfione  dei  Re  Defiderio , e all’  elaltazione  del  Re  di  Francia  ; giac- 
. Sf  2 che 
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M.jois.  chè  rella  una  carta  informe  , atta  nondimeno  a (ter  notizia  di  quefti 
**"**  "’4'  affari  , che  contiene  una  fterminata  donazion  di  beni  fatta  da  Cario 
Magno  ad  tifo  Abbate  , verilìmilmente  in  ricompenfa  de’  buoni  fervigj 
a lui  predati  in  quella  imprefa . Abbiamo  dall’  antico  Catalogo  di  que- 
(»)  Ugbtii.  gU  Abbati , pubblicato  dall’  Ughelli  (a) , da  cui  apparilce  , che  Anlel- 
Tw  1110  governò  quel  Moni  (le  ro  per  anni- cinquanta  ; Cf  ex  bn  feptem  puf- 
in  tpifcnp.  fm  ejl  exjilium  4 Defiderio  apud  C afinum  , futa  multorum  /enorum  re- 
Tuntif.  lutane  didicimus . Era  ftato  Anlèlmo  Duca  del  Friuli  , e cognato  de  i 
Re  Adolfo  e Racliis  . Già  vedemmo  , che  Rachis , tuttoché  divenuto 
Monaco,  contrariò  a lpada  tratta  Deftderio,  allorché  quedi  volle  iàiire 
fui  trono  . Perciò  Anteluno  qual  periona  o nimica,  o lolpetta , non  fu 
piò  veduto  di  buon  occhio  da  edo  Defiderio  , e non  fini  la  faccenda, 
che  il  cacciò  in  efilio-.  Tali  notizie  ci  tanno  intendere  qual  cote  trop- 
po probabile,  che  1’  Abbate  Anlèlmo,  unitoti  col  Papa,  fi  fervide  de) 
credito  e delle  parentele  tue,  e della  fazione  de  i Re  precedenti,  con* 
traria  a Defiderio,  per  ben  fcrvire  in  quella  congiuntura  a Carlo  Ma 
gno , con  -guadagnargli  l’  animo  di  molti  Longobardi  . Io  fatti  , ficco- 
me  aflerdee  l’antico  Anonimo  Salernitano  (b)  ne’ Paralipomeni  da  m< 
màmmt  'dati  alia  luce,  non  pochi  de’  Longobardi  allora  inlbrfero  contra  del  Rt 
£ '■  J loro  in  favor  de’  Franzeiì  . Dum  iniqua  cupiditatc  ( cosi  Icrive  egli 

‘ Longobardi  inter  fe  con/urgerent  , quidam  ex  Praceribui  Longobardi!  to- 
tem legattonem  minimi  Carolo  Francorum  Regi  , quatenus  venirne  rum 
valido  exercitu  , &'  Regimili  fub  fua  dirione  obtincret  , afferente s , quia 
ijlum  Defiderium  Tyrarmum  fub  poeefìate  e/us  traderent  vindum , Ò~  opet 
multai  cum  variis  indumenti! , auro  argentoque  interni! , in  fuum  cornimi- 
rerent  dominami . <guod  ille  prttdidui  Rex  Carolai  r tigno  freni , cum  Frem- 
ei! , AlameAnii  , Burgundtombus  , nec  non  & Saxonibus  , cum  ingenti 
multi  radine  ltaliam  properavit . Poftquam  in  Itaham  Rex  Carolai  vena , 
Rex  Italia  Defidtr'nu  , a futi  quippe  , ut  diximus  , fidelibtn  callide  efl 
ci  tradi tut  : quem  ille  vindum  [un  militibui  tradititi  ; & [crune  olii,  ut 
lumme  eum  privajftt . Che  Cosi  pallide  1’  attere  , polfiarfio  anche  argo- 
mentarlo dalia  fuga  , che  1’  elcrcito  Longobardo  prefe  al  folo  comparir 
dei  Re  Carlo  . alle  Chiuiè  dell’  Alpi  , lènza  afpettare  di  venir  alle  ma- 
ni . Finirono  dunque  i Re  di  nazion  Longobarda  , ma  non  fini  il  Re- 
gno de’  Longobardi  , di  cui  aflunfè  il  titolo  di  Re  il  vincitor  Carlo 
Magno  . Cambio  * che  tornò  anche  in  fornaio  vantaggio  deli’  Italia  ; 
perchè  quantunque  i ludditi  de  i Re  Longobardi  godelfcro  interna  quie- 
te e felicità  , e fodero  governati  con  buone  leggi  ed  efatta  giudizi»  : 
pure  provarono  di  poi  anche  miglior  trattamento  lotto  di  Carlo  Ma- 
gno , Monarca , che  in  altezza  di  mente , podanza , c dirittura  di  giu- 
dizio fi) però  tutti  i Re  Franchi  e Longobardi  . E tanto  piò  , perchè 
ficcome  vedremo  , da  lì  a .pochi  anni  ette  diede  tali’  Italia  il  ftio  Re 
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particolare  , cioè  Pippino  fuo  figliuolo  , venendo  con  ciò.  a continuare  *»»  v®i«. 
in  Italia  la  Corte  Regale  con  loddisfazione  di  tutti  i fudditi  . Ma  fi  kM977*' 
dee  notare  per  tempo  , che  cadde  bensì  il  Re  Defidcrio  , e il  Regno 
d’ Italia  pervenne  a Carlo  Magno  ; ma  non  venne  gik  per  allora , Ile- 
come  dilli , in  iuo  potere  il  Ducato  di  Benevento , che  abbracciava  la 
maggior  parte  di  quello  , che  ora  è Regno  di  Napoli  . Aricbi  , o fi  a 
Arigifo  era  in  quelli  tempi  Duca  di  Benevento  , ed  avea  per  moglie 
Adelberga  figliuola  del  Re  Defidcrio  . Udito  che  ebbe  egli  abiflata  la 
fortuna  del  fuocero  , pretefe  tolto  di  fuccederc  nelle  ragioni  di  lui  , 
con  alzare  perciò  bandiera  di  lovranita j e laddove  fin  qui  avea  portato 
il  titolo  di  Duca  , da  li  innanzi  cominciò  ad  intitolarfi  Principe , nome 
allora  più  colpicuo  dell’altro  di  Duca,  e lignificante  chi  non  riconolcc 
fupcriore  (òpra  di  se  . Si  fece  in  oltre  incoronare  da  i Velcovi  , co- 
minciò ad  uiàre  ne’  tuoi  diplomi  la  formola  In  facratijjimo  nojiro  Pa- 
latiti , e tutto  polcia  fi  applicò  alla  difefa  de’  proprj  Stari . Carlo , che 
aveva  allora  filile  Ipalle  la  guerra  co  i Safloni,  i quali  profittando  del- 
la di  lui  lontananza,  aveano  fatte  non  poche  (correrie  ne’ di  lui  Stati, 
non  potendo  applicare  alla  guerra  de’  Longobardi  Beneventani  , tomofi- 
fene  in  Franeia , falciando  , che  Arigifo  continuane  in  quelle  parti  la 
dilpotica  liia  fignoria  . Notizie  tali  tono  fiate  conlèrvate  da  Erchom- 
perto  (»)  , dall’  Anonimo  Salernitano  , e da  Leone  Marficano  Vefcovo  CO'  F'tlrm. 
Olìienfc.  . TZu1’ 

Rrr.  ltdic. 

Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione  xm. 

• di  Adriano  I.  Papa  4. 

di  Leone  IV.  Imperadorc  25.  e 1. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  2. 

• 

SI  parti  in  quell’  anno  da  Coftantinopoli  con  una  poderofa  flotta  di 
navi  CoJÌ untino  Copronimo  Augufio  , riloluto  di  portar  la  guerra 
contra  de'  Bulgari  , co’  quali  era  da  qualche  tempo  in  rotta  , - ed  era 
anche  fucceduto  più  d’  un  cimento  . Ma  arrivato  che  fu  al  Cartello  di 
Strongilo  , dando  in  nave  , diede  fine  alla  lua  vita  nel  di  14.  di  Set- 
tembre , con  lafciar  dopo  di  se  un  abominevol  memoria  prefTo  i Cat- 
tolici , per  la  fiera  perfecuzione  da  lui  fatta  alle  fiacre  Immagini  , e a 
chiunque  le  venerava  c difendeva  . Rimale  luo  fucceflòr  nell’  Imperio 
Leone  IV.  fino  figliuolo,  giù  dichiarato  Augufio  e Collega  luo  fin  l’anno 
751.  e marito  dell’Augufta  Irene.  In  quell’anno  ancora  loggiugne  Teofa- 
ne , Teodoto  Re  de’  Longobardi  con  venire  a Coftantinopoli  ricorle  al- 
l’aiuto dell’  Imperadore  . L’autore  della  Mificella  (b)  , o fia  chi  diedtf'(b)  H,/krU 
quella  Storia  alla  luce  , credendo  un  errore  quel  Teodoto  luftitui  il  no 
me  di  Adelgifo  nella  verdone  del  palio  di  Teofane.  Ma  è da  ollerva-  rZiuìU.  ' 
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e*,  voi*,  re  il  codume  de’ Greci  fuperbi  , che  nella  Corte  loro  cambiavano  in 
A*»om-  un  £jreco  nome  il  nome  de’ Principi  dranieri . Cosi  vedremo  nel  feco- 
lo  decimo  Berta  figliuola  d’  Ugo  Re  d’  Italia  , maritata  in  Romano 
Juniore  , figliuolo  di  Collantino  Porfirogenneta  , affumere  , giunta  che 
fu  in  Coilantinopoli  il  pome  d'  Eudocia . L’  andata  di  Adeleilò  colli , e 
la  protezion  dell’  Imperadore  , ficcome  vedremo  , mife  de'  lolpetti  , e 
non  poca  paura  nel  Pontefice  Adriano  ; c corte  anche  voce  , eh’  egli , 
tenendo  intelligenza  co  i Duchi  d'  Italia  , minacciane  di  ricuperare  il 
fuo  Regno  . Ma  quelli  erano  tutti  Spauracchi  lenza  fondamento  ; per- 
chè Leone  Augullo  penfava  a tutt’  altro  , che  a portar  le  lue  armi  in 
Italia  . Adelgilo  nuli'  altro  otteifne  in  quella  Cone  , che  il  titolo  e la 
dignitli  di  Patrizio  ; e quivi  ficcome  lcriffe  Eginardo  , o fia  1’  autore 
degli  Annali  Laua-famcnli  , invecchiò  , e diede  fine  in  illato  privato 
a i luoi  giorni  . Si  crederi  cìalcuno  , che  dappoiché  Carlo  Magno  eb- 
be conquidalo  in  buona  parte  il  Regno  Longobardico  , non  tardaffe 
punto  a redimire  alla  Chiela  Romana  tutto  quanto  le  era  dato  occu- 
pato da  i Longobardi , colla  giunta  ancora  del  di  più , eh’  egli  avea  pro- 
(«1  siftbn.  meflò  a Papa  Adriano  I.  In  fatti  Sigeberto  (a),  il  Dandolo  (b) , ed  altri, 
'me CW  lardarono  lcritto,  eh’  egli  redimi  tutto,  immaginando  quello,  che  doveva 
Ibibw»/.  edere,  ma  non  gii  quello,  che  fu.  Volentieri  corte  negli  anni  avanti  il 
Rollili'  Pippino  a galligare  Guaifario  potente  Duca  dell’  Aquitania , ufurpa- 
tore  de  i beni  delle  Chiefe  , perchè  fé  gli  offeriva  quello  plaufibil  moti- 
vo di  conquidar  quella  Provincia.  Non  fu  minor  lo  zelo  di  Carlo  Ma- 
gno luo  figliuolo  in  prendere  per  lo  deflò  titolo  1’  armi  contra  del  Re 
Defiderio,  perchè  v’  andava  unita  la  conquida  d’  un  Regno.  Ma  per  difgra- 
zia  non  contento  d’aver  acquidato  si  bel  paefe  , trovava  anche  dolce  il 
ritenere  ciò  , che  s’  avea  da  redimire  a San  Pietro  . Non  fonq  a noi 
pervenute  le  lettere  paffute  fra  Papa  Adriano  e lui  , nè  i lor  maneggi 
e patti,  allorché  trattarono  di  diltornar  Defiderio  . Ne.redano  bensì 
dell’  altre  , dopo  quedo  fatto  fcritte  da  effo  Pontefice  al  medefimo  Re 
Carlo  , e conlcrvate  nel  Codice  Carolino  , ma  fenza  che  rimanga  ve- 
ftigio  del  tempo , in  cui  furono  date  . Da  effe  andremo  vedendo  con 
quale  puntualità  Carlo  Magno  manteneffe  la  lua  parola  . Intanto  è da 
dire  , aver  giudicato  i Padri  Coirne  , c Pagi  , che  la  lettera  quinqua- 
gefimaquinta  apparteneffe  al  precedente  anno  . Io  la  dimo  più  todo 
dell’  anno  prelente  , o pur  del  fuffeguente  . Quivi  dice  Papa  Adriano  > 

• che  Gaufrido  cittadin  Pifano  rei  uh  t nolm  de  immenjis  vifloriis , ijuas  vo- 

bis  omnipotent  <5*  Redemtor  nofter  Domirtus  Deus,  per  intercejftonem  beati 
Perù  Pr incipit  Apofìolorum  concedere  dignatus  .efl . Se  crediamo  al  Padre 
. ■ Pagi  , non  era  peranche  prela  Pavia  , allorché  fu  fcritta  queda  lette- 
ra . Ma  quali  immenfe  vittorie  aveva  mai  riportato  Carlo  Magno  , da 
che  calò  in  Italia , e mife  1’  affedio  a Pavia  ? Niuna  . Ben  più  proba- 
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bile  fembra  * che  tali  vinorie  riguardino  la-  Saffonia  , dove  nell’anno  e>*  vc-i*. 
precedente  Carlo  ripigliò  la  guerra,  e nel  prefente,  o in  alcuno  de’ fuf-  " 77s‘ 
feguenti  riportò  molte  vittorie  . Soggiugnc  il  Papa  , che  nel  venire  il 
fuddetto  Gaufrido  a Roma , Allone  Duca  1’  aveva  voluto  uccidere  , ed  • 
avea  porto  fpie  per  coglierlo , fe  tornava  indietro  . Quello'  Allone  era 
Duca  certamente  di  Lucca  ;•  e per  atteftato  del  Fiorentini  , e di  Cofi- 
mo  della  Rena  , fi  cominciano  a trovar  memorie  di  lui  nelle  carte 
dell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  lotto  1’  anno  782.  e ne’  fulfe- 
guenti:  il  che  può  far  dubitare,  che  anche  molto  più  tardi  forte  fcrit- 
ta  la  lettera  luddetta  quinquagefimaquinta  da  Papa  Adriano.  Il  qual  po- 
fcia  prega  il  Re  Carlo  di  volere  rimettere  in  liberti  i Vefcovi  di  Fi- 
fa , di  Lucca  , e di  Reggio  , condotti  da  lui  verifimilmente  in  Fran- 
cia , perchè  folpettava  della  lor  fedeltà . Il  dirli  dal  Papa,  che  s’ erano 
fatte  orazioni  per  erto  Re  in  Roma  , ab  ilio  tempore , & die  , quo  ab 
bac  Romana  Urbe  in  alias  partes  proferii  ejìis  , fembra  più  torto  indicar 
l’anno  782.  in  cui  Carlo  andò  in  Saffonia,  dopo  eflcre  flato  nel  pre- 
cedente a Roma. 

A quell’  anno  pofcia  pretendono  i fuddetti  due  Scrittori , che  s’ ab- 
bia a rifiorire  1’  Epiftola  lelTagefimaterza  del  Codice  Carolino  . Quivi 
il  Pontefice  atterta  la  fua  allegrezza  per  aver  intefo  ' dalle  lettere  di 
Carlo  Magno  , quod  Domino  proferente  remeantes  vos  a Saxonia  , max 
tT  de  prafenti  , ad  implenda , qua  ei  poi  liciti  eftis,  properare  defideratìs. 

Ma  non  in  quello  foto  anno  fu  in  Salfonia  il  Re  Carlo:  vel  richiamò 
la  guerra  anche  in  altri  fulfeguenti  ; c però  non  è certo  nè  pure  il 
tempo  d’  efTa  lettera  . Di  qui  nondimeno  a buon  conto  apprendiamo  , 
che  non  aveva  egli  peranche  efeguite  le  premerti:  da  lui  fatte  al  Ro- 
mano Pontefice  . Furono  portate  quelle  lettere  al  Papa  dà  Pojfejfore 
Vefcovo , e da  Rabigaudo  Abbate  ; e però  fi  truova  coerente  a quelle 
là  lettera  quinquagefimaottava  , in  cui  Adriano  fcrive  al  Re  Carlo  , 
che  prefentita  la  venuta  di  quelli  due  inviati  , avea  mandato  loro  in- 
contro per  riceverli  un  decente  equipaggio  . Ma  eli’  erti  giunti  che  fu- 
rono a Perugia  , in  vece  di  continuare  il  viaggio,  erano  rti  ad  abboo 
carfi  con  Ildebrando  Duca  di  Spole»  , con  far  anche  preflò  di  lui  una 
lunga  pofata  . Avea  foto  ferino  il  Papa  , pregandoli  di  partir  prima  a 
Roma  per  trattar  con  loro  de’ correnti  affari  : dopo  di  che  farebbono 
andati  a Benevento.  E pure  erti  nulla  curando  un  tale  invito,  da  Spo- 
le» s’ erano  portati  a Benevento  : cofe  tutte  , che  empievano  di  mille 
lofpetti,  e di  non  poco  affanno  l’animo  d’clfo  Pontefice.  Il  quale  per- 
ciò gli  ricorda,  che  li  morta  dell’  cfercito,  e tante  fpefe  per  la  guerra 
d’ Italia  non  per  altro  erano  Hate  fatte  da  Carlo,  mfi  prò  juftitiis  bea- 
ti Petti  exigendis  , & exaltatione  fanflx  Dei  Ecclefne  , con  aggiugnere 
una  particolarità  di  gran  confiderazione  ; cioè  eh’  erto  Re  avea  , quan- 
do 
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r,«  v»i«,  do  fu  in  Roma,  fatta  l’offerta  del  Ducato  di  Spoleti  a San  Pietro  per 
foilievo  dell’ Anima  ina  . £>uia  & ipfum  Spoletmum  Ducatum  vos  prx- 
ftntialiter  obtultjìis  Protettori  vejlr»  beato  Paro  per  noflram  mediocritatem 
( e non  gih  a’  tempi  di  Pippino  ) prò  Anima  vejlr * mercede . Corifei 
guentementc  il  prega  di  liberarlo  da  quell’  afflizione  , e di  effettuar  la 
promeffa  . Ma  il  Re  Carlo  non  apparile©  punto  eh’  efegiriffe  inai  la 
Ina  promeffa  per  conto  del  Ducato  di  Spoleti  , il  quale  da  lì  innanzi 

non  fi  truova  fignoreggiato  da  i Papi , ma  bensì  incorporato  nel  Re- 
gno d’ Italia  , e que'  Duchi  lottopoiti  a i Re  d'  Italia . Nella  Cronica 

t .] ehm.  del'  Monìftcro  di  Farfa  (a)  fi  veggono  Atti  del  medefimo  Carlo  Ma- 

„ gno  , ne’  quali  è mentovato  Hildeprandus  Dux  No/ler  , c in  tutto  fi 
R,r.  lutò,  fcuopre  effo  Re  padrone  fovrano  di  quel  Ducato , e Ildeprando  vaffallo 
di  lui  , e non  gii»  del  Romano  Pontefice,  lenza  avere  effo  Papa  vedu- 
ta mai  attenuta  la  donazione  , o promeffa  (addetta  . E qui  conviene 
offervare  per  conto  del  Ducato  di  Spoleti  una  notizia  involta  in  mol- 
te  tenebre  . Rapportò  il  Padre  Mabillone  (b)  una  donazione  fatta 
media.  * nell’anno  787.  al  Moniftero  Farfcnie  da  Jldeperro  Duca  di  Spoleti. 
Tanto  effo  Padre  Mabillone,  quanto  io  nelle  Annotazioni  al  medefimo 
documento-,  da  me  ripubblicato  nella  Cronica  fudderta  , abbiam  cre- 
duto , che  per  errore  foffe  fcritto  in  quella  carta  Udeperto  , o fia  11- 
debem  in  vece  di  Ildeprando , o fia  Ildebrando , il  quale  anche  per  te- 
itimonianza  del  Catalogo  antico  de’  Duchi  di  Spoleti,  pollo  avanti  alla 
Cronica  luddetta  , tenne  il  Ducato  di  Spoleti  dall’anno  774.  fino  al' 
•789.  Ma  ho  io  polcia  avvertito  , avere  r Ughelli  accennato  ufi  altro 
documento , fpettante  all'  anno  775.  in  cui  lì  legge  eljprcflb  : Dum  nos 
Dildepertm  gloriofus  Dux  Ducatut  Spoletini  rejtdejjemut  Spoleti  in  • Pala - 
&c.  Oltre  a ciò  ho  io  rapportare  (r)  varie  notizie  dell’  Archivio 
Differiti.  Farfenfe , chiaramente  indicanti  , che  quello  medefimo  lldepcrto  Duca 
**•  fece  altri  Atti  in  quel  Ducato  nell’anno  778.  e pur  ne’medefimi  tem- 

pi vi  comandava  il  Duca  Ildebrando  . Difficile  a credere  è , che  fia 
Rato  cambiato  in  tutti  que’ documenti  il  nome  d’  Ildebrando  in  quello 
d’ Ildeberto  ; e piò  verifìmii  larebbe  l’ immaginare  , che  1’  uno  di  que' 
Duchi  coraandaffe  a Spoleti  , e 1’  altro  a Camerino  ; ovvero  che  due 
Duchi  nello  fteflò  tempo  aveffe  allora  Spoleti , fkcome  gli  ebbe  in  al- 
tri tempi , le  pure  Ildebrando  per  iolpetti  di  fua  fede  in  alcun  tempo 
- non  fu  depollo,  con  riforgere  poi  come  prima  nel  grado  fuo.  In  fatti 
dalla  lettera  quinquagefimanona  del  Còdice  Carolino  (crina  nel  tèmpo 
Iteffo  delle  dne  precedenti,  Papa  Adriano  (ereditò  fòrte  Duca  Ildebran - 
da  appreffo  il  Re  Carlo  , con  fargli  Capere  , effere  ritornati  da  Bene- 
vento  Poffeffore  Vefcovo,  e Rabigaudo  Abbate,  i quali  aveano  prega- 
to itiantemente  effo  Papa'  di  ricevere  in  fua  grazia  il  fuddeti©  Ildebran- 
do , che  era  pronto  a prefentara  davanti  a lui  in  Roma  . Aggiugne 

anco- 
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ancora  di  aver  penetrato , che  il  medefimo  Duca  di  Spoleti  , Arigifo  e»  voi*. 
Duca  di  Benevento , Rodgaufo  Duca  del  Friuli  , e Rcgmbaldo  , o -fia  **"“ m" 
Regmaldo  Duca  di  Chiufi  , aveano  tramata  una  congiura  con  Adelgifo 
figliuolo  di  Defiderio , e desinato , eh’  egli  venilTe  nel  proffimo  Marzo 
con  una  fiotta  di  Greci  a fin  d’  afl'alire  quejla  no/lra  Città  di  Roma , 
e di  rimettere  in  piedi  il  Regno  de’  Longobardi  . 11  perchè  (congiura 
eflò  Re  Carlo  di  porgergli  lènza  dimora  lòecoriò  , e di  venire  in  per- 
fona  a Roma  , per  reprimere  i nemici  di  San  Pietra  e della  Chiefà 
Romana , e del  popolo  noftro  della  Repubblica  de’  Romani  ",  & ut  ea  , 
qua  adori  Dei  Apoftolo  vcflris  propriis  prò  intima  ve/ha  mercede  obtuli- 
Jìis  manibus , ad  ejfeSlum  pcrducatis:  dal  che  fi  conoide,  che  Cario  Ma- 
gno non  avea  peranche  dato  effetto  alle  promeflè  fue. 

•’  * * 1 ; 

- Anno  di  Cristo  dccliivi.  Indizione  xiv.  , 

di  Adriano  I.  Papa  5. 
di  Leone  IV.  Imperadore  26.  e a. 
di  Costantino  Augnilo  r. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longobard.  3. 

L’  Imperador  de’  Greci  Leone  , fattoli  in  quell’  anno  {negare  da  i 
fuoi  Baroni , perchè  diehiaraffe  Augufto  e Collega  nell  Imperio 
il  picciolo  Coflantino  figliuolo  fuo , e dell’  Imperadrice  Irene,  volentie- 
ri s’accomodò  alle  iftanze  loro  (a)  ; e però  elfo  Coflantino  cominciò [»1  t/^a. 
a contar  nel  preferite  anno  quelli  del  filo  Imperio.  Ancorché  fi  trovai-  ct,rm°z- 
fe  il  Re  Carlo  impegnato  non  poco  nella  guerra  conrra  de’  Saffoni , 
popoli,  che  per  forza  s’  andavano  oggi  fottomettendo  , e domani  tor- 
navano a ribellarli:  tuttavia  premendogli  /otte  gli  afta  ri  d’Italia,  s’era 
già ‘incamminato  fui  fine  del  precedente  anno  alla  volta  dell’Italia,  con 
lòlennizzare  la  feda  del  Canto  Natale  in  Sceledat  nell’  Abazia . Rodgau/o 
Duca  del  Friuli  di  nazion  Longobardo  veniva  acculato  per  manipola- 
tore di  una  gran  ribellione  contra  di  lui,  e gii  abbiam  veduto  quanto 
ne  fcriffe  ad  elio  Re  il  Pontefice  Adriano  . All’  apparir  della  Primave- 
ra piombò  il  Re  Carlo  con  poderale  forze  Copra  il  Friuli  , e per  at- 
tellato  degli  Annali  de’ Franchi  (b)  , venuto  alle  ftie  mani  elio  Rod-(l>l 
gaufo , il  privò  di  vita.  Affediò  Stabilino  Cuòcerò  di  lui  in  Trivigi , 
forzò  quella  Città  alla  refa . Ugone  Flaviniacenfe  (c)  fcrive , che  Pie- 
tro  Italiano  quegli  fu,  che  gii  confegnò  ella  Città  di  Trivigi,  & ob  „„/?/ 
hoc  de  Virdunenji  Epijcopatu  honoratus  efl  . In  quella  Città  celebrò  iLc*Ta“,c- 
Re  Carlo  la  Canta  Palqua  , e dopo  aver  prete  l’ altre  Città,  che  s’ era- 
no ribellate  , in  tutte  mife  degli  ufiziali  Franzefi  . Ivi  lafciò  Marcario 
con  titolo  di  Duca  . Poicia  obbligato  dalla  guerra  de’  SaiConi  , Ce  nc 
tornò  vittoriofo  a ripigliar  l’ armi  contra  di  que’  popoli . Sembra  ezian- 
Tom.  IV.  Tt  dio 
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e.»  voi(.  d:'o  , che  polla  ricava rfi  da  tali  notizie,  che  al  Duca  del  Friuli  fodero 
A»»or7<-  a|ior4  (ottopode  varie  Città,  cioè  che  lode  formata  la  Marca  Trivifana , o 
del  Friuli . Può  parimente  edere  , che  a quelli  tempi  appartenga  ciò , 
(a)  Mo.wf.che  racconta  il  Monaco  di  San  Gallo  (a)  nella  vita  dt  Carlo  Magno 
con  dire,  che  trovandoli  egli  nelle  parti  del  Friuli,  perchè  era  freddo, 
pii.  c 'J'ii portava  una  pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di  cadrato  ; imperciocché 
n'  cur»'  I*r  P'“  *eco*1  anc^e  in  Italia  fu  in  gran  vigore  1’  ufo  delle  pelliccie , 
7w  il  lìccome  ho  dimodrato  altrove  (b)  . Erano  capitati  a Pavia  nel  mefe 
avanti  i mercatanti  Veneziani,  gente,  che  più  d’ ogni  altra  attendeva 
Difftrt.  iS.  allora  al  commerzio,  ed  aveano  portato  di  Levante  una  gran  copia  di 
galanterie , c Ipezialmente  delle  dod'e  , e tele  ricamate  , e delle  pelli 
fine.  Corfero  tolto  i cortigiani  di  Carlo  a prowederiene  con  quell’ an- 
fietà,  con  cui  i malaccorti  Italiani  corrono  oggidì  a comperare  i bi/oux , 
e le  dolfe  oltramontane  e forediere , e fecero  poi  bella  comparfa  con 
quegli  abiti  . Venuto  nn  dà  di  feda  dopo  la  Meda  il  Re  volle  andare 
con  edi  cortigiani  alla  caccia,  ed  era  tempo  freddo  e piovofo.  Que’fun- 
tuofi  abitini  tutti  bagnati  dalla  pioggia  c maltrattati  dal  bofeo,  fi  tro- 
varono la  fera  lacerati  , e ridotti  in  pedimo  dato  , fpezialmente  dal 
fuoco  , a cui  corfero  que’  nobili  cacciatori  per  ifcaldarfi  . Volle  Carlo 
’ la  mattina  feguente  , che  comparsero  con  quelle  medefime  vedi  cosà 
guade  , ed  allora  dimandò  a que’  vanarelli  , qual  abito  foffe  più  utile 
e preziofo:  il  tuo,  che  gli  codava  un  loldo,  ed  era  redato  bianco  ed 
illefo , o pure  que’  loro  pagati  si  caro  , e che  a nulla  più  fervivano  ? 

Furono  di  parere  i Padri  Coirne  , e Pagi  , che  in  qued’  anno  il 
tnedefimo  Pontefice  fcrivede  al  Re  Garlo  la  lettera  quadragefimanona 
del  Codice  Caroimo  , con  esprimere  1’  afflizion  fua  , perchè  dopo  le 
fperanze  a lui  portate  da  Filippo  Vedovo , e da  Megijlo  Arcidiacono , 
eh’  eflò  Re  Carlo  farebbe  colla  Regina  Udegardc  venuto,  a Roma  avan- 
ti la  Pafqua  , per  dare  il  contento  al  Papa  di  tenere  al  làcro  Fonte 
Filium  ftjui  nunc  vobis  procreatus  ejì  : s’  avvicinava  già  il  dà  di  Pafqua 
lenza  femore  alcuno  del  loro  viaggio  . Crede  il  Padre  JPagi,  che  que- 
do  figliuolo  di  Carlo  Magno  fia  C urloni  anno  , appellato  polcia  Pippim , 
che  fu  Re  d’ Italia  , e eh’  egli  nafcefTe  in  qued’  anno  . Ma-  non  par 
molto  probabile  , "che  fe  qui  fi  parla  di  Pippino , egli  nafcefTe  nell’  an- 
no prelènte  , riflettendo  alla  data  di  queda  lettera  , dritta  prima  del 
dà  23.  di  Marzo  , in  cui  cadde  la-Palqua  , e al  tempo  necedario  al 
viaggio  de’  fuddetti  Inviati , e all’  improbabilità  di  condurre  in  meli  di 
- verno  a Roma  un  Principino  poco  fa  nato  . Comunque  fia , non  {ap- 
piani bene  , fc  al  prefente  anno  appartenga  la  predetta  epidola  qua- 
rantefimanona  . Ceno  è bensà  , che  nella  medefima  Papa  Adriano  fa 
nuove  idanze  per  T adempimento  delle  promelfe  : dal  che  finora  egli 
s’  era  adenùto  . Aggiugne  le  feguenti  parole  : Et  ftcjtt  temporibus  beati 
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ca  Romana  Ecclejìa  , elevata  atque  exaitata  ejl  , Ù"  potefìatem  in  bit 
Hefperiee  partibus  largiti  dignatus  ejl  : ita  & in  bis  vejìris  felici jfimis  tem- 
poribus atque  nojìris  fonda  Dei  Ecclejìa  , idejl  beati  Patri  Apojìoli , ger- 
minet  atque  exfultet  , & amplius  acque  ampliai  exaitata  permaneat.  Paf- 
fa  poi  a dire  , che  Carlo  farà  chiamato  un  nuovo  Collantino  , fe  in- 
grandirà la  Chiefa  Romana  : parole  tutte,  che  lem  brano  indicar  già  na- 
ta quella  famofa  donazione  di  Co! Untino , che  oggidì  da  tutti  1 (aggi 
vien  riconofcitita  per  finta  : non  già  che  Collantino  non  donafle  molto 
alla  Chiefa  Romana , ma  che  le  donafle  Stati  e dominj  temporali . E 
di  Stati  appunto  pare,  che  qnì  fi  parli,  con  foggiugnere  poi  altre  iflan- 
zc  per  la  reftituzione  de’  patrimonj  ed  allodiali  , lpettanti  per  giuftifli- 
mi  titoli  alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  d'Italia  . Sed  Ò"  ambia 
alia  ( leguita  egli  a dire  ) quee  per  divcrjos  Imperatore s , Patricios  etiam 
Ò"  alias  Deum  rimerita  , prò  corum  anima  mercede , Ò"  venia  detidorum  , 
in  partibus  Tufciee , Spoleto  , feu  Benevento  , atque  Corjica,  jìmul  & Sa- 
vinenjì  patrimonio  , beato  Peno  Apofìolo , fandtcque  Dei  Ò'  Apojlolicee  Ro- 
manie Écclcjhe  concejfa  funt , & per  nefandam  gentem  Langobardorum  ab- 
jbrada  & ablata  funt  , vejìris  temporibus  rejìituantur  . E per  giuflificar 
meglio  i diritti  della  l'uà  Chiefa  , dice  d’ avergli  anche  Ipedito  molte 
donazioni  cavate  dall’  Archivio  Lateranenfe . Certo  è da  maravigiiarfi  , 
come  Carlo  Magno , dopo  avere  intraprela  la  fpedizion  d’ Italia  lpezial- 
mente  per  reintegrare  la  Chiefa  Romana  ne’  beni  ad  ella  occupati  da 
i Longobardi,  divenuto  che  fu  padron  d’ eflà  Italia,  fi.mettefie.si  po- 
co penfiero  di  redimirle,  e farle  redimire  elfi  beni.  E di  qui  parimen- 
te apparifee  ,■  che  Papa  Adriano  niuna  autorità  doveva  allora  efercirare 
in  Benevento  c Spoleti,  e nella  Corfica,  e nella  Sabina,  la  qual’  ulti- 
ma Provincia  almeno  in  parte  era  in  quelli  tempi  fottopofta  a i Duchi 
di  Spoleti  . Truovafi  in  quell’  anno  un  Giovanni  Duca  , che  s’ intirola 
figlio  del  fu  Duca  Orfo  (a)  , il  quale  fa  una  magnifica  donazion  di  be-  li- 

ni al  Monillero  di  Nonantola  , fituato  Pago  Perftceta  , territorio  Moti- 
nenfe  , dove  era  Abbate  Anfdmo  , di  cui  s’  è altre  volte  parlato  . Di  ptj. 
qual  Città  egli  fofle  Duca  non  apparifee  . Dice  egli , che  il  Calale , o 
fia  Villa  della  Verdeta  , era  Hata  donata  ad  Orfo  Duca  luo  padre  dal 
SereniJJìmo  Ajlolfo  Re  . Quella  Villa  è del  dillretto  di  Modena . 
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Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv.  » 

.di  Adriano  I.  Papa  6. 
di  Leone  IV.  Imperador*  27.  e 3. 
di  Costantino  Augufto  2. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longoh.  4. 

BEnche1  le  lettere  del  Codice  Carolino , perchè  prive  d’  ordine  ero- 
nologico , non  ci  lafcino  accertar  gli  anni , in  cui  furono  ferine  : 
pure  Cura  a me  lecito  il  rapportare  al  prefente  tutto  quanto  ivi  fi  leg- 
ge intorno  a Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Nell’  epiltola  cinquantefi- 
materza  d’  elfo  Codice  Papa  Adriano  fcrive  a Carlo  Magno  d’ avere  in- 
tefo  dalle  di  lui  lettere , come  il  fuddetto  Arcivefcovo  sS  era  portato  in 
perlbna  a vifitare  il  Re  , e ne  inoltra  piacere  ; ma  con  foggiugnere  , 
che  le  Leone  gli  avelie  prima  notificato  il  penderò  d’  andarvi,  con  ef- 
fo  lui  avrebbe  fpedito  un  fuo  meflo  : tacitamente  fignificando , che  non 
molto  gli  piaceano  i lor  colloquj  fertza  1’  afliltenza  di  qualche  fuo  Mf- 
t»ì foghi nillro . Si  fece  a credere  il  Padre  Pagi  (a),  che  l’andata  di  quello  Ar- 
civefcovo  feguide  nell’  anno  antecedente  , allorché  il  Re  Carlo  fi  tro- 
vava in  Trivigi  . Truovanfi  poi  replicate  nella  fleda  lettera  k ìllanze 
tante  volte  fatte , ut  velocitar  ea  , qua  Beato  Pctro  prò  magna  animi  mer- 
cede 8t c.  per  tuam  donationem  offerendo  fpopondijìi , adimplere  jubeas,  con 
aggiugnere , che  ficcome  San  Pietro  Portinaio  del  Cielo  1’  ha  aiutato  a 
conquiltare  il  Regno  de’  Longobardi  , così  renderà  anche  coll’  intercef- 
fione  fua  predo  Dio  lottomede  a Carlo  tutte  l’ altra,  barbare  nazioni  . 
Seguita  la  kttera  quinquagefimaprima  , in  cui  Adriano  ricorda  al  Re 
Carlo  la  promefla  (atta  di  ipedire  a Roma  i fuoi  medi;  ma  edere  già 
padato  Novembre  , lènza  che  alcuno  fi  fia  veduto  . Perciò  gli  fpedifee 
Andrea  Vefcovo  , e Pardo  Egumeno  , o fia  Abbate,  ben  informati  de- 
gli affari , infittendo  ancor  qui  per  1’  efecuzione  di  quanto  il  Re  Pippi- 
no  promifc  a San  Pietro , e il  medefimo  Re  Carlo  avea  confermato  . 
Evvi  poi  una  giunta  , con  cui  gli  notifica  , qualmente  Leone  Arcive- 
fcovo pofìquam  a vebis  reverfut  e fi , in  nimiam  fuperbiam  elevatus  , nul- 
lo modo  nofiris  praceptionibut , ficut  aurea,  obedire  volute , fed  br echio  for- 
ti ufque  b attenui  in  Jua  potevate  detinere  videtur  lmolam  atque  Borioni  am, 
dìcens quod  eafdem  Civitates  nullo  modo  beato  Petro , ncque  nobìs  concef- 
fifiit,  tufi  tantummodo  eidem  Leoni  Arcbìepifcopo  . Aggiugne  d’  avere  fpe- 
dito a Ravenna  Giorgio  Sacellario  , affinchè  facede  andare  a Roma  i 
Giudici  delle  Città  dell’  Elarcato  , e fi  facede  dare  il  giuramento  de’ 
popoli  ; ma  che  1’  Arcivefcovo  1’  aveva  impedito . E perciocché  il  Papa 
avea  pollo  per  Conte  , cioè  per  Governatore  , nella  picciola  Città  di 
Gavello  Domenico  raccomandatogli  dal  medefimo  Re,  da  Leone  erano 
flati  colà  inviati  de  i loldati  , che  il  condudero  prigione  a Ravenna  . 
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Afm  quelli  in  oltre  vietato  F andare  a prendere  dal  Papa  impiego  a 
'tutti  gli  abitanti  delle  Citta  dell’Emilia,  cioè  di  Faen^i,  del  Duerno  di 
Ferrara  , di  Cornac  dio  , di  Forlì  , e Forlì  rapo  poh  , C c fetta  , e Bobbio  . 
Di  Modena , Reggio , Parma  , e Piacenza  non  fi  parla  , perchè  quelle 
non  furono  mai  comprefe  nelle  donazioni»  de  i Re.  Franchi . Finalmen- 
te dice  , che  per  conto  delle  Citta  dell’  una  , e dell’  altra  Rentapoii , co- 
minciando da  Ramini  fino  a Gabbro  tutti  que’ popoli  erano  ubbulieifti  al 
dominio  dei  (animo  Pontefice  , pregando  perciò  il  Re  Carlo  di  metter 
freno  alla  fuperbia  di  Leone  Arcivelcovo , e di  non  permettere  , che  i 
beni  da  lui  e da!  padre  conceduti  a San  Pietro  , fieno  ufurpati  dalla 
gente  maligna . 

Similmente  nella  lettera  einquantefimafeconda  J»  il  Papa  intendere 
a Carlo  Magno,  che  nel  di  17.  d’  Ottobre  effendogli  giunta  una  lette- 
ra di  Giovanni  Patriarca  di  Grado  , immediatamente  lv  avea  fpedita  ad 
elfo  Carlo  ; ma  con  difpiacere , per  avere  feoperto , che  Leone  Arcive- 
lcovo di  Ravenna  avea  prima  diffigiilata  e letta  quella-  lettera  ; nè  per 
altro  fine , che  per  fame  fapere  il  tenore  ad  Arigtfi  Dura  di  Beneven- 
to, e agli  altri  nemici  del  Re  e del  Papa  . Ma  confidar  egli , che  Car- 
lo effettuerà  tutte  le  promefìe  fatte  a San  Pietro . A parte  poi  ripete 
ciò , che  è detto  di  fopra  della  tirannica  fuperbia  dei  iuddetto  Leone  , 
che  non  lafciaya  andar  perlona  di  Ravenna  e dell’  Emilia  a Roma  , e 
andava  vantando , che  Cario  non  avea  conceduto  a San  Pietro  Imola , 
e Bologna , ma  si  bene  a lui , che  fe  n’era  rneflo  in  poffeffo.  Leggonfi 
le  medefime  doglianze  nella  lettera  cinquaneefimaquarta  , e particolar- 
mente vi  fi  dice  , che  Leone  Arcivefcovo , pojhjuam  vefira  Excellentia 
a C ivi  tale  Fapia  in  parte s Francia  reme  avi t , ex  rune  tirannico  oc  proc *» 
ctjjimo  intuita  rebelln  beato  Petto  & nebis  exflitit , & in  fua  potè  fiate  di» 
verfas  Civitatet  /Emilia  detinere  videtur  , feilieet  F avenrtam , Forum  pom 
pulì  & c.  Ed  aver  egli  «sitato  anche  lo  fteflb  nella  Pentapolì  ; ma  con 
trovar  que’  popoli  fidi  nell’  ubbidienza  della  Santa  Sede  . Perciò  fe  ne 
lamenta  Adriano,  mentre  que’  paefi , che  a’  tempi  de’  Longobardi  la  Chie- 
& Romana  fignoreggiava , ora  lotto  Carlo  Re  le  fieno  tolti  . E circa 
il  dirfi  da  Leone  Arcivefcovo  , che  era  fiato  a lui  dato  F Elarcato  di 
Ravenna  con  quel  potere  , che  ebbe  Sergio  fuo  antecedere , rifponde  , 
eflere  fiato  conlegBato  F Elarcato  a Stefano  fuo  predecelfore  , e a lui 
fteflb , e volerne  per  conlègaente  il  dominio  ; ed  effe  re  ben  noto , che 
Sergio  Arcivefcovo,  allorché  cominciò  a1  cozzare  con  Papa  Stefano  IIL 
fu  levato  di  Ravenna;  ficcome  ancora,  che  ne’  tempi  addietro  fi  man- 
davano colà  da  Roma  i Giudici  a far  giuftizia  con  altri  atri  di  poffeflo 
e di  fignoria  in  quelle  parti  . Perlochè  fi  raccomanda  , e prega  il  Re 
Carlo  di  non  permettere  quello  danno  fd  obbrobrio  alia  Ciucia  di  San 
Pietro , si  le  vuole  in  quello  mondo  lunga  vita,  ed  immenfe  vittorie, 
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e*»  voi,. e nell’altro  la  cdcfte  beatitudine.  Le  parole  Latine  riferite  di  foprf  ci 
””''777'  fan  conofcere  , che  Leone  Arcivefcovo  cominciò  nell’  anno  774.  a fttr 
da  padrone  nell’  Elarcato , ed  avendo  Seguitato  non  poco  a tener  falda 
la  preda , par  difficile  a credere , che  cosi  egli  operalfe  fenza  preceden- 
te lcienza  di  Carlo  Magno,  e tanto  meno  contra  la  di  lui  volontà,  con 
reltar  poi  allo  feuro,  come  un  Re  s'i  amico  e divoto  della  Santa  Sede 
coróportaflè  atti  tali  dell’  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  vilipendio  del  fon*- 
mo  Pontefice  . Come  poi  finifTe  quella  controverfia , non  apparifee  chia- 
ro nè  dalle  lettere  di  Papa  Adriano,  nè  dalla  Storia  di  que’  tempi.  Sa- 
rebbonfi  probabilmente  avute  intorno  a ciò  molte  notizie  dal  Pontifi- 
cale di  Ravenna  , fcritto  cinquant’ anni  dappoi  da  Agnello,  fc  quell* O- 
pera  non  folfe  Hata  ( ha  molto  tempo  ) caftrata  con  pervenire  a noi 
troppo  lacera  e fmunta . Dagli  atti  nondimeno,  che  s’  andran  rammen- 
tando, e dal  non  odirfi  pib  fopra  quello  doglianze  del  Papa,  abbaftan- 
za  comprenderemo,  che  Leone  dovette  elfere  melfo  in  ‘dovere  , e che 
riforfe  nell’  Efattato  il  dominio  temporale  de’  Romani  Pontefici . Si  fon 
poi  fatti  a credere  il  Cointe  e il  Pagi  , che  folle  ferina  nel  prefente 
anno  da  Papa  Adriano  la  lettera  quirlquagcfima  del  Codice  Carolino  . 
Abbiamo  da  eifa  , che  il  Re  Carlo  faceva  Sperare  al  Papa  la  fua  ve- 
nuta in  Italia  pel  prolfimo  Ottobre  a fine  di  effettuare  le  promeffe  fat- 
te a San  Pietro  , le  quali  rellavano  tuttavia  lofpefe  . E perciocché 
.Carlo  era  mal  loddisfàtto  di  Anaftafio  mdfo  del  Papa,  per  avere  Spar- 
lato contra  di  lui  , e perciò  gli  negava  il  congedo  : duolfi  di  ciò  il 
Papa  , allegando  , che  per  la  notizia  di  quefto  fatto  i Longobardi  e 
Ravennati  fpargevano  voci,  che  non  palfava  più  buona  armonia  fra  il 
(OD.™/»/. Papa  e il  Re  Carlo.  In  quelli  tempi  , per  allertato  del  Dandolo  (a), 
Tom.  'xu.  perchè  Maurino  Duca  , 0 fia  Doge  di  Venezia  , aveva  accrefciuto  il 
R*.  ìm/jV.Juq  merito  col  buon  governo  de’ popoli , i Veneziani  in  ricompenfa  di- 
chiararono fuo  collega  nel  Ducato , e fuccèflòre , Giovanni  fuo  figliuo- 
lo , venendo  con  ciò  per  la  prima  volta  ad  avere  Venezia  due  Dogi 
nello  rteifo  tempo:  e (èmpio , che  andando  innanzi  produlfe  de’  pernicio- 
si effetti.  4 <•.  -?  ■■  • : ■ • ì»ì 

Anno  di  Cristo  dcclxxviii.  Indizione  1. 
di  At>riano  I.  Papa  7. 
di  Leo  ne  IV.  Imperadore  28.  e 4. 
di  Costantino  Augufto  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  5. 

DOfo  avere  l’ infaticabil  Re  Carlo  coftretti  colla  forza  i Saffoni 
negli  anni  precedenti  aU’ ubbidienza  , e indotti  non  pochi  d’ ef- 
fi  ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesù  Grillo  : volle  in  quell’  anno  far 

pruo- 
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pruova  delle  forze  lue  centra  de  Saraceni  , dominanti  nella  Spagna  . ,jj'*0w',lg; 
Pertanto  con  due-eferciti  per  due  divelli  liti  valicò  i monti  Pirenei,  "H°  77 
prete  Famplona , Hutfca , e Jacca  ; forzò  Saragozza  a dar  degli  ortag- 
gi , e fifsò  maggiormente  la  iua  autorità  in  Barcellona  , Gironda  , e in 
akri  luoghi  della  Catalogna  . Ma  in  ritornando  verlò  la  Francia  le 
truppe  lue  , -fra  le  quali  fi  cornavano  ancora  alcuni  Reggimenti  di 
Longobardi  , allorché  furono  nelle  cime  de’  Pirenei  c ne’  parti  ftretti  di 
una  valle  , ebbero  una  fiera  lpelazzata  da  i perfidi  Guafconi , che  qui- 
vi ftavano  iroboicati  in  aguato  , con  reftarvi  disfatta  la  retroguardia , 
e andare  a facco  tutto  il  loro  equipaggio  . Eginardo  (a)  racconta  fe-  00  fe- 
delmente il  fatto,  aderendo , che  fra  gli  altri  ufiziali  della  Regale  Ar- 
mata  quivi  perirono  Egarto  Sopraintendente  alla  menfa  del  Re , Anfel-  m»i » • 
mo  Conte  del  palazzo,  e Rolando  Governatore  della  Marca  di  Breta- 
gna . E quella  è la  battaglia  di  Roncilvalle  , divenuta  poi  celebre 
ne’  Romanzi  di  Spagna , Francia , ed  Italia , dove  finfero  i Poeti , che 
reftalfero  uccifi  i Paladini  di  Francia  , e particolarmente  l’ invincibil 
Orlando  ( lo  fteffo  che  Rolando  ) , di  cui  nondimeno  altra  memoria 
non  ci  ha  confervato  la  vera  Storia  , fe  non  le  poche  fuddette  parole 
di  Eginardo.  11  motivo,  che  indurte  Carlo  Magno  a non  continuar  le 
conquille  nella  Spagna,  in  tempo  appunto,  che  i Saraceni  non  aveano 
forze  da  opporgli  , fu  la  ribellione  de’  Saffoni  . Vedendo  coftoro  impe- 
gnato il  Re  col  maggior  nerbo  delle  fue  truppe  nell’  imprefa  della  Spa- 
gna, commoffi  fpezialmente  da  W itichindo  , valorofo  Principe* di  quel- 
la nazione  , ripigliate  l’ armi  , paffarono  il  Reno  , giunfero  fin  preffo 
Colonia , ed  empierono  di  ftragi  e d’  incendj  quelle  contrade . L’  avvi- 
to d’  effere  tornato  in  Francia  fano  e lalvo  il  Re  Carlo  , e.  qualche 
Reggimento  fpedito  contra  di  loro , ballarono  a farli  retrocedere  ; anzi 
forprefi  da  i Franzefi  al  fiume  Adama,  non  pochi  d’erti  rimafero  mef- 
fi  a fil  di  fpada  fui  campo  . Partorì  in  quell’  anni  la  Regina  Ildegarde 
al  Re  Carlo  due  figliuoli  , cioè  Lottario  , che  da  li  a due  anni  man- 
cò di  vita , e Lodovico , che  fu  poi  Re  d’  Aquitania , e col  tempo  fuo 
fucceffore  ed  Imperadore.  Giacché  refta  inceno  il  tempo  di  non  poche 
lettere  di  Papa  Adriano  I.  a noi  coniervate  nel  Codice  Carolino  , fia 
a me  lecito  di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  effe  . Nell’  epiftola 
feffantefimanona  fa  erto  Papa  iftanza  , perché  fia  rellituita  a San  Pie- 
tro una  tenuta  di  beni , porti  nella  Provincia  della  Sabina  , e dellinati 
per  la  Luminaria  della  Babbea  Vaticana,  e per  le  limofine  a’ .poveri, 
che  lo  fteffo  Re  Carlo  avea  confermato  alla  Chiefa  Romana . A que- 
llo fine  gli  fpedilce  Agatone  Diacono,  e Teodoro  eminentirtimo  Confole 
e Duca , fuo  nipote  . Pofcia  nella  lettera  quinqnagefimafella  gli  dà  av- 
vilo , come  i fuoi  meffi  in  compagnia  di  quei  del  Re  , inviati  ad  fu- 
fàpiendum  in  integro  Patrimontum  nojlrum  Ravennenfe  ( s’  ha  da  fcrivc- 

re 
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e.»  voi*  re  Savinenfc , ) aveano  trovato  teftimon;  comprovanti  ',  che  circa  cen- 
a»»ot7s. tQ  annj  aj(ji^ro  ia  Chiefa  Romana  avea  potteduto  quel  patrimonio;  e 
che  ciò  non  ottante  , etto  interamente  non  era  flato  reftituito  . Simil- 
mente nell’  cpiftola  fettantefimaottava  gli  notifica  la  buona  difpofizione 
de  i melfi  Regali  per  confegnare  intero  quel  patrimonio  a San  Pietro; 
ma  che  alcuni  pervcrfi  ed  iniqui  uomini  di  quel  paeTe  1’ aveano  impe- 
dito , con  aggiugnere , che  il  Re  Defiderlo  avea  ben  fatta  la  reftituzion 

di  molti  poderi , ma  nòn  di  tutti . Da  ciò  comprendiamo , che  la  Sa- 
bina non  era  in  qnefti  tempi  fono  la  fignoria  del  Romano  Pontefice, 
perchè  comprela  nel  Ducato  di  Spoleti . E fe  fotte  (lata  dipendente  dal 
Ducato  Romano,  tanto  più  comparirebbe,  che  il  Papa  allora  non  era 
Signore  nel  temporale  di  Roma  , e del  fuo  Ducato  . Non  s’ intende 
poi  , perchè  ninna  menzione  fia  quivi  fatta  del  Duca  Ildebrando  , do- 
minante in  quel  Ducato  : fe  pure  in  quelli  tempi  ne  era  egli  Duca, 

<i vtw/'f»;-  mentre  dalle  memorie  del  Moniftero  di  Farfa  , da  me  pubblicate  (a) , 

tmova  in  quell’  anno  lldeberto  Duca  di  Spoleti  . Veggaft  nondimeno 
7 ciò,  che  abbiam  detto  all’anno  775. 

Anno  di  Cristo  dcclxxix.  Indizione  11. 
di  A d r 1 a n o I.  Papa  8. 
di  Leone  IV.  Imperadore  2p.  e 5. 
di  Costantino  Augufto  4. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  6. 


(b)  Egi.  T~N Agli  Annali  d’  Eginardo  (b)  abbiamo,  che  nella  primavera  del- 
wtl.fr  I J 1’  anno  prefente  venne  Carlo  Magno  a Compiegnè  , e partitofe- 
f’tnm.  ne  allorché  era  nella  Villa  di  Virciniaco,  fe  gli  preientò  Ildebrando  Du- 
ca di  Spoleti  con  de  i gran  regali . L’  accolfe  Carlo  con  tutta  benigni- 
tà , e dopo  averlo  anch’  egli  regalato , il  rimandò  contento  al  fuo  Du- 
cato. Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubitare,  che  quello  Duca  fof- 
fe  prima  decaduto  dal  governo  di  Spoleti  , e che  in  luogo  fuo  quivi 
rifedefle  lldeberto  , da  noi  veduto  Duca  di  quella  contrada  nell’  anno 
precedente  . Certo  è , che  nelle  Carte  Farfenft  non  s’ incontra  da  fi  in- 
nanzi menzione  alcuna  di  quello  lldeberto  , ma  fidamente  del  Duca  Il- 
debrando . Pafsò  di  pbi  Carlo  Magno  coll’  acmi  contra  de’  Saflòni  , i 
quali  piu  che  mai  continuavano  nella  loro  ribellione  , con  riportar  fo- 
pra  d etti  molti  vantaggi  . Potrebbefi  riferire  a quelli  tempi  la  lettera 
cinquantefimalèttima  del  Codice  Carolino  , dove  Papa  Adriano  notifica 
al  Re  Carlo,  come  i Greci  refidenti  nella  Provincia  dell’ I Uria,  perchè 
Maurino  Vefcovo  in  queHe  pani  efigeva  le  pendoni  fpertanti  alla  Chie- 
fa di  Roma,  aveano  inventata  contra  di  lui  una  calunnia , cioè  eh’  egli 
meditaffe  tradimento  per  mettere  in  mano  del  medefimo  Carlo  quella 
Provincia:  e però  gli  aveano  cavati  gli  occhi.  Era  ito  a Roma  il  po- 
vero 
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vero  Vefcovo  ; e Papa  Adriano  1’  avea  rimandato  e raccomandato  a 
Mareario  Duca  del  Friuli.  Ora  dunque  prega  il  Re  di  ordinare  ad  ef-  A“"07T^ 
fo  Duca  d’ impiegare  efficaci  ufizj  , affinché  quello  Prelato  poffa  refli- 
tuirfi  alla  fua  Chiefa.  Da  tutto  ciò  apparifee,  che  riftria  doveva  ede- 
re , almeno  in  parte , ritornata  in  potere  de’  Greci . Circa  quelli  tem- 
pi fioriva  Teodoro , che  fi  truova  Confole  e Duca  di  Napoli  . 

Anno  di  Cristo^dcclxxx.  Indizione  ni. 
di  Adriano  I.  Papa  9. 
di  Costantino  Imperadore  5.  e 1. 
d’  Irenb  Augnila  1. 

di  C a r lo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  7. 

MIse  fine  in  quell’  anno  al  regno  e al  vivere  fuo  Leone  IV.  Im- 

peradore  de’ Greci  (a)  mentre  era  intento  a perfeguitare , non  (*)  Tir*. 
men  di  fuo  padre , chiunque  onorava  e difendeva  le  làcre  Immagini . 

Sopra  tutto»  grande  fchiaraazzo  aveva  egli  fatto  contro  ad  Irene  Augu- 
fta  fua  moglie , perché  le  ne  trovò  due  fotto  un  guanciale , con  gafti- 
gar  lei  mediahte  una  fpecie  di  divorzio  , e poi  feveramente  chi  gliele 
avea  fomminillrate  . Ma  il  tolfe  la  divina  Giuflizia  , quando  men  lèi 
penfava  , eflendo  mancato  di  vita  nel  Settembre  dell’  anno  prefente  . 

Ebbe  per  fucceflore  Cojlantino  fuo  figliuolo  . Non  afeendeva  f e tè  fua , 
che  ad  anni  dieci  ; e perciò  l’ Imperadrice  Irene  fua  madre  ne  affinile 
la  tutela , e cominciò  con  elio  a contare  gli  anni  del  fuo  Imperio  . 

Era  donna  piiffima  , e di  cuor  Cattolico  , e per  confeguenre  non  tar- 
dò a rimettere  in  piedi  la  liberti  di  monacarli , e cefsò  ogni  perfecuzio- 
ne  contro  le  fuddette  Immagini  ; ma  non  cefsarono  già  le  difpute  fra 
gli  fprezzatori  e i difenfori  delle  medefime.  E perciocché  nel  preceden- 
te Febbraio  era  morto  Niceta  Patriarca  eretico  di  Coftantinopoli , c 
gli  era  fucceduto  Paolo , perfonaggio  di  fentimcnti  Cattolici , ornato  di 
molte  virtù,  cominciò  la  Chiefa  di  Dio  a refpirar  prefso  i Greci;  ma 
nello  ftefso  tempo  gli  Arabi , o fia  i Saraceni , maltrattavano  forte  in 
Sona  i Criftiani  , e fpianavano  le  loro  Chiefis  . Continuò  in  quell’  an- 
no il  Re  Carlo  Magno  la  guerra  contra  de’  Safsoni  con  tal  felicitò , 
che  non  pochi  d’  elfi  vennero  a riconolcerlo  per  loro  Sovrano  , e pre- 
fero  anche  in  apparenza  il  facro  Batti-fimo  , per  farfi  credere  tutti  at- 
taccati a quello  Principe  (l>) , con  profetare  la  di  lui  religione.  Man-  (b) A***r. 
dò  egli  ad  abitar  nella  Saìsonia  , e a predicarvi  la  Fede  di  Crifto  al- 
cuni  Vefcovi , Preti , ed  Abbati  ; e veggendo  l’ interno  de’  fuoi  Regni 
in  pace,  credendo  eziandio  oramai  terminato  ogni  affare  per  l’avveni- 
re co  i Safsoni,  fi  difpofe  a venir  in  Italia,  per  vìfitar  quello  Regno, 
e maflimamentc  per  tir  le  fuc  divozioni  a Roma  , ed  abboccarti  con 
Tom.  IV.  V u Pa- 
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•'«*  V°U-  Papa  Adriano  . A quello  medefimo  anno  riferirono  i Padri  Cointe  c 
*W!“’7  Pagi  la  lettera  fofcantefimaltjuatta  del  Codice  Carolino  , dove  fi  parla 
detf  occupazione  -di  Temeina  , fatta  da  i Napoletani  in  pregiudizio 
della  Chiefa  Romana . Ma  noi  la  vedremo  ferina  molto  dappoi  . Po- 
trebbe piu  tofto  e (sere  , che  al  prefente  anno  appartenefse  la  lettera 
felsagefima  del  medefimo  Pontefice  , in  cui  egli  notifica  al  Re  Carlo 
d’  efsere  ftato  aflicurato  da  Stefano  Vefcovo  ( egli  era  infieme  Duca  ) 
(»1  job™. di  Napoli  (a),  che  l’ Imperador  Coftantino  avea  dato  fine  alla  fua  vi- 
c'pìfMm! Ma  ceno  è,  eh’ efso  Coftantino  fopravviise  a Papa  Adriano.  Però 
tir, poi.  o quella  fu  una  voce  falla,  o pure  il  Papa  fcrifse  della  mone  di  Leone 
PRn  iuiic.  Augufto  , e i copifti  inavvertentemente  vi  mifero  Coftantino  . In  efsa 
lettera  poi  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Reginaldo  ( lo  ftefso  è 
che  Rinaldo  ) ftato  già  Gaftaldò  nel  Cartello  di  Felicitò  ( oggidi  vien 
creduto  Cittò  di  Cartello  ) ed  ora  Duca  di  Chiufi,  perchè  era  ito  con 
una  brigata  di  gente  armata  alla  ftefsa  Cittò  del  Cartello  di  Felicitò , 
c ne  avea  condotto  via  molti  di  quegli  abitanti , quantunque  quel  fot» 
fe  luogo  donato  e confermato  dallo  ftefso  Re  a San  Pietro  . Perciò 
vivamente  il  pregava  di  levar  di  porto  coftui  , e tanto  piò  , perchè  a, 
tempo  ancora  del  Re  Defiderio  egli  era  ftato  feminator  di  liti  e difeor- 
die  , dovunque  poteva  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  6.  e a. 
d’  Irene  Augufta  2. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  8. 
di  Pi p pino  Re  d’Italia  1. 

* ‘ V 

DA  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo  1’  andata  in  queft’  anno 
del  Re  Carlo  a Roma  . Solennizzò  egli  le  fefte  del  Santo  Na- 
tale del  precedente  anno  in  Pavia  , infieme  colla  Regina  lliegarde  fua 
conforte  ; e venuta  poi  la  Primavera  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma  , per  trovarvifi  nel  giorno  Canto  di  Pafqua  , cioè  nel  di  15. 
d’ Aprile,  conducendo  feto  due  de’fuoi  piccioli  figliuoli,  cioè  Carloman - 
no  , e Lodovico  . Giunto  cola  , ed  accolto  con  tutti  gli  onori  , fece 
battezzare.  ( per  quanto  fi  può  credere  nel  Sabbato  Santo  ) Carloman - 
no  da  Papa  Adriano  , il  quale  con  levarlo  ancora  dal  facro  Fonte  di- 
venne fuo  padrino . Ma  in'  tal  congiuntura  il  Papa  gli  mutò  il  nome 
di  Garlomanno  in  quello  di  Pippino , fotto  il  quale  fu  poi  riconofciu- 
to  da  tutti . Nel  foleraiiifimo  giorno  fogliente  ad  iftanza  di  Carlo-  Ma- 
gno il  medefimo  Papa  confecrò  in  Re  i fuddetti  due  Principi  , cioè 
Pippino  fopra  l’Italia,  e Lodovico  lopra  l’Aquitania.  Soddisfatto  ch’eb- 
be 


A'n  mali  d’  Italia.  339 

be  il  Re  Carlo  alla  fua  divozione  , e trattato  de’ correnti  affari  col  t»«  voi*, 
ibmmo  Pontefice,  fen  venne  a Milano  , dove  l’Arcivelcovo  Tommufo 
diede  il  Battefimo  a Ghìa  figliuola  d'elio  Re,  e della  Regina  Ildegar- 
de  . Dopò  di  che  Carlo  le  ne  tornò  in  Francia  , fidando  l’ Italia  af- 
fai quieta . Fra  gli  altri  affari  che  fi  trattarono  in  Roma  fra  il  Papa 
* Carlo  Magno , uno  de’  principali  fu  F accafatnento  defiderato  da  Ire- 
ne Imperadrice  di  Cofìanuna  Augnilo  fuo  figliuolo  con  Rotrude  figliuo- 
la d’ effo  Re  Carlo.  Teofane  fcrive  (a),  che  a quello  fine  nell’  anno  (»)  vèntri. 
prefente  effa  Imperadrice  inviò  Collante  Sacdlario  , e Marnalo  Primi- 
cerio  per  fuoi  Legati  a Carlo  , per  fame  la  dimanda  ; e fecondo  la 
Cronica  Moilfiadenfè  (b)  gli  Ipoidali  fra  quelli  due  Principi  furono  {b'cfwit. 
reahnente  contratti , menta-  il  Re  fi  trovava  in  Roma  ; ma  fecondo  tmTd£. 
altre  Storie  folamente  nell’anno  787.  feguirono  quelli  fponfali  . Rellòcif/*. 
preffo  di  quella  Principe ffa  Elifeo  Eunuco  e Notaio  , per  mfegnarle  la 
lingua  Greca  , e accoftumarla  a i riri  della  Corte  Imperiai? . Ma  non 
ebbe  poi  effetto  quello  maritaggio  per  imbrogli  politici  fopravvenuti 
col  tempo  tra  Irene  e fiio  figliuolo  . Un  altro  aflàre  di  molta  confe- 
guenza  fu  parimente  maneggiato  in  Roma  fra  il  Pontefice  , e il  Re 
Carlo . Paffavano  de’  grandi  diflapori  fra  effo  Re  , e TaJJìlone  , poten- 
tifiimo  allora  Duca  di  Baviera , perchè  1’  ultimo  ldegnava  di  nconofee- 
re  per  fuo  Sovrano  il  Re  de’  Franchi . Carlo  andava  pazientando , per 
rifparmiarc , fe  fi  poteva,  1'  efo redolo  della  forza  . Però  ricorfe  prima 
alle  vie  pacifiche , cioè  al  ripiego , che  il  Papa  invierebbe  a Taffdone 
i fuoi  Legati,  per  indurlo  alla  cónofcenz»  del  fuo  dovere.  In  tatti  con 
Ricolfo  Cappellano , ed  Eberardo  Coppier  maggiore  del  Re  andarono 
due  Legati  del  Papa , cioè  Fmmfo  , e Damaje  Vcfcovi , e tanto  dot- 
tarono per  parte  del  Pontefice  il  Duca  Taffdone  a volerli  ricordare  de* 
giuramenti  prdlati  al  Re  Pippino  e a’ fuoi  figliuoli  , che  }’  induffero  a 
portarfi  a Vormazia , dove  eA  il  Re  Carlo,  ai  quale  di  nuovo  preftò 
giuramento  di  fedeltà , ma  con  dimenticarfene  da  1)  a poco , quantun- 
que in  mano  di  lui  aveffe  lafciato  degli  diaggi  . Fu  in  quell’  anno , 
che  Carlo  Magno  impartì  a conofcere  Paolino  , cioè  quel  perlonaggio^ 
che  col  tempo  riufcV  Patriarca  d’  Aquileia  , infigne  non  meno  per  la 
fua  letteratura , che  per  la  fua  l.innrà  . Fra  le  doti  mirabili  di  quel 
gran  Monarca  fi  contava  F amor  delle  lettere , e la  premura  di  pian- 
tarle e propagarle  per  tutti  i fuoi  Regni  : premura  tanto  più  riguar- 
devole , perchè  allora  l’ Italia  fi  trovava  involta  in  una  fomma  igno- 
ranza , fuorché  Roma , dove  fempre  furono  in  credito  le  (acre  lettere . 

Anche  in  Benevento  il  Duca  Arigifo  accoglieva  tutti  i Letterati  , e 
iperiilmente  manteneva  una  mano  di  Filoiofi . Ma  in  quali  tutte  F al- 
tre Città  , a riferva  di  qualche  tintura  di  gfamatica  , di-  cui  erano 
m adiri  nelle  Calklla  i Parochi , e alcun  altro  nelle  Città , le  faenze, 
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i..  *.i,.  e le  bell’ arti  erano  in  un  miferabile  (iato.  Peggio  anche  flava  la  Fran- 
Axnorti.  cja  ce  non  cjie  y nobiliflitno  genio  di  quel  Monarca  vi  tirò  dalla  Sco- 
zta’cd  Irlanda  alcuni  Monaci  letterati  , e fpezialmente  il  celebre  Al. 
cuino,  che  introdurti:  e dilatò  felicemente  per  tutta  la  Francia  lo  Audio 

r*1  lei.  Abbiamo  ancora  da  Eginardo  ( * ) > che  lo  fleflb  Re  Carlo , ben» 
•w«,  m chè  iunt0  tt'a  virile  , ebbe  per  luo  maeftro  di  gramatica  Penum 
IZ^Pifanum  D.aconum  fenem  . E di  quello  medefimo  Pietro  da  Pifa  fcnve 
(b)  Marne. ,[  fopraddetto  Alcuino  (è) , d’  averlo  in  fua  gioventù  conofciuto  in  Pa- 
£/.//!. ij.W vja  . £ cj1-  cflr0  pietro  aveva  avuta  una  diiputa  con  Giulio  Giudeo,  la 
ttlpT.  qual  anche  fi  leggeva  lcritta . Aggiugne  in  fine  : Idem  Petrus  fui r,  qui 
i„  Palatio  vejìro  ( cioè  in  Aquilgrana  ) grammatscam  docens  claruit  . 
Fortunato  può  dirli  in  quelli. tempi  ancora  il  Friuli,  perchè  quivi  fio» 
riva  il  fuddetto  Paolino  maeftro  di  gramatica  , il  quale  fatto  ricorlo 
in  quell’anno  al  Re  Carlo,  ottenne  in  dono  alcuni  beni,  già  confrica- 
ti a Gualdandio  .fialiudo  del  fu  Mimone  da  Laberiano , qua  ad  nofintm 
devtntnmt  Palattum  , prò  eo  qmd  in  campo  cum  Foiticaufo  inimico  no. 
(irò  ( fi  dee  fcriverc  Rotkaufo  , gii  Duca  del  Friuli  , di  cui  parlammo 
all’  anno  77Ò.  ) a nofiris  fidehbus  fuerit  interfeOm . Il  diploma  di  Car- 
co Baro*.  j0  Ma°no  è rapportato  intero  dal  Card.  Baronio  (c) , e dal  Padre  Bol- 
171*1“  landò  (d)  . Tal  dono  li  dice -ivi  fatto  Venerabili  Paulino  anis  Gram. 
Vox'"”'  malica  Magijìro  : titolo  indicante  , ch’egli  era  già  Prete  . Il  diploma 
M-fu  dato  XV.  Kalendas  Julìi , armo  oSavo  Regni  nojìri  e Loreia  C reità. 
SaaBor.' ad  te . Più  vcrifimile  è,  che  f armo  ottavo  del  Regno  di  Carlo  appartenga 
drennuja.  . aU>  Epoca  del  Regno  Longobardico,  cioè  all’anno  prefentc  781. 
piuttofto  che  a quella  del  Regno  Francie© , trattandofi  di  diploma  fat- 
to in  Italia  . Della  vittoria  riportata  nell’  anno  77Ò.  dal  Re  Carlo 
contra  del  fuddetto  Rodgaufo  Duca  del  Friuli,  che  sera  ribellato,  noi 
troviam  menzione  nel  medefimo  diploma  . La  Città  di  Loreia  , dove 
fu.  fatta  quella  conceflione , vicn  creduta  dal  Coirne  la  Villa  di  Loreo  , 
polla  nel  dominio  Veneto , preffo  alla  sboccatura  di  Po  grande  nel  ma- 
(e)  Pagi*,  rc  . Il  Padre  Pagi  (e)  erede  incerto  quel  loogo  . Ma  in  vece  di  e 
bJZ“Ìì  Loìeja  ha  da  lcrivere  in  erto  documento  Eboreja  , cioè  nella  Città 
717e1t.  d’ Ivrea . Colà  era  giunto  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Fran- 
cia . Ora  Paolino  fuddetto  tale  llima  fi  guadagnò  nel  Friuli  , e predo 
il  Re  Carlo  , che  edendo  padato  al  paefe  de  i più  Sigualdo  Patriarca 
cf  Aquileia  , venne  egli  eletto  per  fuo  fuccedore  in  quella  fiera  Sede, 
fommamente  di  poi  illuftrata  da  lui  colla  lantità  della  vita  , e co’  tuoi 
libri . Intanto  di  qui  impariamo , non  lulfilkre  1’  opinion  del  Baronio  , 
dell’  Ùghelli  e del  Bollando , che  mettono  l’  elezione  di  San  Paolino  in 
w*.  Etti.  Patriarca  d’  Aquileia  nell’  anno  773.  Al  Padre  de  Rubcis  (/)  parve  di 
poi  probabile  , • che  Sigualdo  mantade  di  vita  nell’  anno  7 7 <5.  e che 
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Paolino  a lui  immediatamente  fnccedeffe  , fc rivendo  il  Monaco  di  San  r*«  Vr'«- 
Gallo  , che  Carlo  Magno  lì  trovava  nel  Friuli,  allorché  venne  a mor-  A!"”  7*‘‘ 
te  il  Patriarca  di  quella  Chiefa  , e non  avendo  quelli  voluto  nominar 
un  fuccelsorc , Cario  gliene  fuftitui  uno  ; e quelli  fembra  el’sere  ftato 
Paolina . Ma  fc  veramente  1’  Epoca  fuddetta  riguardate  il  Regno  Lon- 
gobardico, converrebbe  differirà  cinque  anni  dappoi  la  di  lui  datazio- 
ne , e fors’  anche  più  tardi  ; perchè  allora  Paolino  non  vien  chiamato 
fe  non  maellro  di  gramatica  . Nè  il  palio  del  Monaco  Sangallenfe 
ci  alterna  punto , che  immediatamente  iuccedeffe  Paolino  a Sigualdo . 

Oltre  di  che  anche  nell’anno  prdente  781.  potè  il  Re  Carlo  nel  ri- 
torno in  Francia  vifttare  il  Friuli , e fuccedere  allora  la  morte  di  Si- 
gualdo . Ma  in  fine  a noi  dee  ballare  , che  quell’  uomo  infrgne  fii  pro- 
. modo  al  Patriarcato  d’  Aquileia , e che  tornerà  occafione  di  parlare  di 
lui  più  d’  una  volta.  Merita  poi  d’ edere  aggiunto  ciò,  che  il  fuddetto 
Monaco  di  San  Gallo  narra  nella  vita  di  Carlo  Magno  ( a ) , cioè  M w»* 
che  nel  principio  del  Regno  di  lui  le  lettere  in  Francia  , Siccome  ac- 
cennai  poco  fa,  erano  adatto  per  terra.  Vennero  colà  dall’ Irlanda  due o~ 
Monaci  Benedettini,  ben  addottrinati  nelle  fiacre  Scritture,  e nelle  let- » 
tere  profane  , che  invitavano  la  gente  a comperar  da  loro  la  fapien-  F«w. 
za  . Informato  di  quella  novità  il  Re  , volle  vederli , e feoperto  il  lo- 
ro fapere  , ne  fermò  uno , appellato  Clemente  in  Francia  , con  ordine 
di  fare  lcuola  a i nobili  e plebei  , che  bramaflero  d’  imparare  . Al- 
ter um  vero  in  Italiani  direxit , cui  & NIonaJìerium  Sondi  Augu flint  juxta 
Ticmenfem  Uròem  delegavit , ut  qui  ad  eum  voluijjent  , ad  difeendwn 
congregati  potmjfent . Il  nome  di  quello  Letterato  Monaco  non  è paf» 
lato  a polirà  notizia.  La  lua  fpedizione  in  Italia  fu  dopo  l’anno  774. 

E casi  in  Pavia  coll’  aiuto  di  quello  valente  maellro  cominciò  a risor- 
gere la  letteratura. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxii.  Indizione  v. 
di  Adriano  I.  Papa  11. 

. di  Costantino  Imperadore  7.  e 3. 
d’  Irene  Augnila  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  9. 
di  Pittino  Re  d’  Italia  2. 

AVeva  f Imperatrice  Irene  nell’  anno  precedente  fatta  pace  co  i 
Saraceni  , pac?  ai  ceno  verdognola  , perchè  fi  convenne  di  pa- 
gare un  annuo  tributo  a que’  Barbari  (d)  fiotto  nome  di  regalo  ; ma 
pace  necefiaria  e utile  alla  fituazione  , in  cui  fi  trovavano  gli  affari 
dell’  Imperio  Orientale  . Spedi  ella  nell’  anno  prefente  un  buon  efertiro 
con  tra  degli  Solavi,  o Ila  Schiavali;  ricuperò  la  Città  di  Salonichi,  e 
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in»  votj.  1»  Grecia  ; ed  cflendo  penetrate  le  milizie  della  fua  flotta  nel  Pclopon- 
f»*0'81'  nef0}  0 vogliam  dire  nella  Morea  , ne  conduffero  via  una  gran  quan- 
tità di  fchiavi  e di  preda  ; légno  , che  in  dia  Morea  doveano  allora 
aver  fidato  piede  c dominio  gU  Schiavoni  ileffi . Non  fu  men  fortuna- 
(»)  Amut a ta  per  Carlo  Magno  (a)  la  campagna  di  quell’  anno  . Al  feroce  W iti- 
r'ì'nLaJ.  riufù  di  muover  di  nuovo  a riftiiione  una  parte  della  Saflonia . 

Cola  accorfero  le  fchiere  Franzefi  , e légui  combattimento  languinofo 
co  i nemici.  Itovi  poi  in  perfona  Carlo  Magno,  fi  vide  venir  pentita 
a’ piedi  quella  nazione,  che  gli  diede  in  mano  i ribelli,  parte  de’ qua- 
li pagò  colla  morte  , ed  altra  coll’  elilio  la  pena  della  lor  ribellione . 
Witichindo  le  ne  fuggi  nel  paefe  de’  Normanni,  popolo  delle  Provincie 
pofic  al  mar  Baltico  , cioè  della  Danimarca,  Svezia,  ed  altre  di  quel- 
le contrade  . Erafi  tenuta  in  quello  medefimo  anno  dal  Re  Carlo  una 
Dieta  in  Colonia  , dove  comparvero  gli  Ambafciatori  di  Godefrido  Re 
de’ Normanni,  ficcome  ancora  quei  di  Cagano , cioè  del  Re  degli  Ava- 
ri , o fia  degli  Unni  dominanti  nell’  Ungheria  , poiché  tutti  venerava- 
no e temevano  la  pofiànza  formidabile  del  Re  de’  Franchi.  Merita  qui 
d’  elfere  rammentai? ,‘  perchè  fiori  in  quelli  tempi  , Paolo  Diacono  , a 
cui  fiam  non  poco  tenuti  per  la  Storia  de’  Longobardi  . Senza  1’  aiuto 
fuo  farebbe  iellata  in  troppe  tenebre  la  Storia  d’ Italia  per  anni  dugen* 
to.  Era  egli  di  rtazion  Longobarda.  I Tuoi  maggiori  Aliarono  la  danza 
nd  foro  di  Giulio  , cioè  in  Cividal  del  Friuli , dove  ancora  venne  egli 
[bl  Zrcbtm.  alla  luce  per  atteftato  di  Erchemperto  (è)  , anzi  del  medefimo  Paolo 
_ pare  ^ che  p Epitafio  compolto  da  Ilderico  fuo  difcepolo  , il  qua- 
jtrr.  limile,  te  - fu  poi  Abbate  di  Monte  Calino , il  faccia  nato  in  Aquileja . V iven* 
Dìmamu" te  ^ac*,ls  > Paolo  fu  allevato  nella  Reai  Corte  , e lludiò  lettere 

hb  4.  r.  jji.  lotto  Fja viano  , Gramatico  di  molto  grido.  Abbracciava  allora  il  nome 
gramatica  non  fidamente  lo  lludio  della  lingua  Latina  , ma  anche 
I’  Oratoria , la  Poefia  , e la  cognizione  degli  antichi  autori  Latini , si 
di  profa , che  di  verfo  . Servi  pofeia  al  Re  Defiderio  di  Configliene  e 
Cancelliere  , per  quanto  s’  ba  dal  fuddetto  Erchemperto  , e da  Leone 
fd)  LrtOltienfe  (d) . Dopo  la  caduta  di  Defiderio,  Paolo  Diacono  pal$  in  Fran- 
cbr?Ju.  aa  J e polcia  , forfè  perchè  inforfe  qualche  foipetto  contra  di  lui  , ve- 
c.mfimmf  rifimilrnente  fi  ritirò  in  Benevento  (otto  la  protezione  del  Duca  Arigi- 
' >S-  yi  f Principe  , che  per  t^ran  tempo  ricusò  di  fottometterfi  alla  fignoria 

[<]yfttmp-di  Carlo  Magno.  Ma  1 Anonimo  Salernitano  (e)  nella  parte  della  Sto- 
"nUmulf"  r‘a  ^a  rae  ^ata  a^a  luce  racconta  , aver  bensì  Paolo  guadagnata  la 
f.  1 1. t.  11.  grazia  di  Carlo  Magno,  già  divenuto  Re  de’  Longobardi;  ma  che  ac- 
Rn.  hmiic.  cufatp*  due  volte  d’  aver  voluto  uccidere  elfo  Re  in  vendetta  di  Defide- 
rio , tante  iftanze  fecero  contra  di  lui  i Baroni  del  Palazzo , che  Car- 
lo una  volta  ordinò,  che  gli  folfe  tagliata  la  mano  ; e un’altra  , che  . 
gli  fodero  cavati  gli  occhi  ; ma  ?he  tempre  pentito  ne  rivocò  1’  ordi- 
ne, 
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iti»  , contentandoli  di  mandarlo  in  efilio  nell’  Ifola  di  Tremiti  . Di  lì 
fuggitofene  Paolo  , fi  ricoverò  alla  Corte  del  fuddetto  Arigifo  , a cui  A"a#  7,1 
fu  cariffimo  , ma  fpezialmente  ad  Adclberga  figliuola  d’  elio  Re  Defi- 
derio  , e moglie  di  quel  Principe  . Leone  ’Marficano  , 0 fia  Oftienfe , 
copiò  dal  Salernitano  quello  racconto.  Ma  I’  avveduto  Padre  Mabillonc 
(<*)  prima  d’  ora  lo  giudicò  favoloiò  per  le  circoflanze  inverili  filili , che  (a)  Mutili. 
i accompagnano  . Quel  che  pare  non  poterti  negare  , Paolo  Diacono 
fu  nella  Corte  d’  elio  Principe  di  Benevento  , dove  compofc  la  Storia /.  14.  f. 75. 
de’  Longobardi , e parte  della  Storia  Mifcella . Pofcia  in  Monte  Cafino 
li  fece  Monaco  , c lavorò  altri  libri  ; e di  certo  abbiamo  , che  fra 
Carlo  Magno  e lui  palsò  mola  familiarità  e corrifpondenza  di  lettere, 

Anno  di  Cristo  dcclzxtiii.  Indizione  vi. 
di  Adriano  I.  Papa  12. 
di  Costantino  Imperadore  8.  e 4. 
d’  Irene  Augufta  4. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  io. 

- di  Pi p pi n o Re  d’Italia  3. 

REsto’  fommamente  Iconfolato  in  queft’  anno  il  Re  Carlo  per  la 
morte  immatura  della  Regina  Udegardc,  moglie  fua  dilett illima, 
che  m etì  di  Ventifei  $nni  fini  di  vivere  nell’  ultimo  di  d’  Aprile  , e 
da  alcuni  , fecondo  la  faciliti  d’ allora  , fu  regillrata  nel  Catalogo 
de’  Santi  . Lafciò  ella  dopo  di  se  tre  figliuole  , e tre  figliuoli  viventi , 
cioè  Carlo  primogenito,  deflinaro  ad  effere  Re  di  Francia,  Pippino  gii 
Re  d’ Italia , e Lodovico  gii  Re  d’ Aquitania  . Mancò  eziandio  di  vita 
la  Regina  Berrà  , madre  di  Carlo  Magno  nel  di  1 2.  di  Luglio . E 
perciocché  effo  Carlo  era  Principe  poco  inclinato  alla  continenza  , non 
andò  molto,  che  prefe  un’altra  moglie,  cioè  Faflrada.  Tornarono  an- 
cora in  quell’  anno  a ribellarti  i Sa  (Tom  ; ma  l’ invitto  Re  in  due  bat- 
taglie talmente  li  fnervò  e confile , che  da  li  innanzi  pareva,  che  non 
dovete  più  venir  loro  voglia  d"  alzare  il  capo  cantra  di  lui  . Col  pa- 
dre Coirne  fi  può  riferire  all’  anno  prefente  I’  epiftola  fettantefiraaquin- 
ta  del  Codice  Carolino,  nella  quale  Papa  Adriano  efpone  a Carlo  Ma- 
gno , come  Ekuterio  e Gregorio  cittadini  di  Ravenna  non  voleano 
aver  fopra  di  se  Giudici  in  quelle  parti  , commettcano  enormi  prepo- 
tenze contra  de’ poveri,  vendendoli  fpezialmente  per'ifchiavi  a i Paga- 
ni . Aggiugne  , che  coftoro  menando  feco  una  mano  di  lgherri  , avea- 
no  commeflfo  varj  omicidj  , e maternamente  in  una  Chiefa  in  tempo 
della  MelTa  uno  di  que’  briganti  avea  malamente  ferito  un  povero  inno- 
cente . E poiché  effi  ben  conofceano  , che  il  Pipa  non  foffrirebbe  cosi 
inique  operazioni,  lènza  chiederne  a luì  licenza,  s'  erano  portati  in  Fran- 
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*•»  Torcia  per  reclamare  contra  d’efTo  Papa  , e sforzarli  di  far  nafcere  delle 
a»*o  7%1'  zizanie  fra  il  Re  Carlo  e il  Romano  Pontefice  , non  riflettendo  , che 
i Fedeli  dì  San  Pietro  fon  parimente  Fedeli  del  Re  de’  Franchi , e i ne- 
mici di  San  Pietro  tali  fono  ancora  del  Re  ftelTo  . Però  il  prega 
di  non  ammettere  quelli  malvagi  , ficcotue  nemici  fuoi  , e di  San 
Pietro  , *e  di  volerli  mandare  a Roma  , affinchè  fieno  proceflati  , 
e redi  illel'a  ed  illibata  1’  oblazione  di  quegli  Stati  , fatta  dal  Re 
Pippino  , e confermata  dal  medefimo  Re  Carlo  a San  Pietro  . 
Quelli  ricorfi  de  i Ravennati  a Cario  Magno  , il  fatto  di  Leone 
Arcivefcovo  mentovato  di  fopra  , e 1’  avere  elio  Carlo  rinovata  a i 
Romani  Pontefici  1'  oblazione  dell’  Efarcato  , pedono  fervire  ad  indicar 
(»)  svjoWiu  fulfillcnte  1’  opinion  del  Sigonio  (a) , che  ftimò  ritenuta  da  i Re  Fran- 
chi  la  Sovranità , o lìa  1’  alto  Dominio  fopra  gli  Stati  conceduti  o do- 
A...774.  nati  alla  l'anta  Chiefa  Romana  . Per  altro  quella  medefima  lettera  ci 
fa  conofcerc  , che  Papa  Adriano  I.  era  in  polfelfo  allora  dell’  Elarcato 
e vi  efercitava  la  giurisdizion  temporale  . Credefi  poi  da  alcuni  fonda- 
ti») Alcun ».  ti  fólle  lettere  di  Alcuino  (b)  , che  verfo  quelli  tempi  Augii  berrò  , ri- 
r 4 1.0  guardevol  perfonaggio  Franzefe  , e pofeia  celebre  Abbate  di  Centula , 
folle  in  Italia  Pnmicerius  Palatii  Pippini  Regis  , cioè  il  primo  de’  fuoi, 
Configlieri . Omero  veniva  quelli  appellato  da  i letterati  d’  allora , fic- 
come  Carlo  Magno  portava  il  nome  di  Davide , e cosi  gli  altri  affet- 
tavano un  egual  gergo  ne’  loro  nomi  . Ma  forfè  piò  tardi  Angilbcrto 
ebbe  quell’  impiego  e grado  nella  Corte  del  Re  Pippino  . Pubblicò  il 
(()!./«,  Baluzio  (r)  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  de  caufit  Regni  Italia  , 
tT.'p  "*  eh’  egli  credette  dell’  anno  793.  pojl  obitum  Hildegardit  Regina  . Ma 
effendo  fucceduta  in  quell’  anno  la  morte  d’  effa  Regina  , taluno  ha 
creduto  , che  quell’  editto  appartenga  al  medefimo  prelènte  anno . Qui- 
vi Carlo  comanda , che  chiunque  ha  degli  Spedali  de’  Pellegrini  , deb- 
ba fame  buon  governo  : altrimenti  vuole  , che  il  Vefcovo  ne  abbia 
cura  . Proibifce  a i Laici  il  tener  Parrocchiali  . E perchè  nell’  Italia 
abitavano  allora  molte  nazioni , come  per  efempio  i nazionali  Italiani, 
i Longobardi  , i Franzeli  , i Bavarefi  ; perciò  ordina  , che  fieno  tutti 
giudicati  fecondo  la  loro  Legge.  Dal  che  fi  vede  già  introdotta  e pra- 
ticata in  quelle  contrade  la  varietà  delle  Leggi . Comanda  ancora , che 
nelle  compofizioni  de  i rei  la  terza  parte  del  denaro  tocchi  a i Conti , 
cioè  a i Governatori  delle  Città , e le  due  altre  al  Fifco  Regale . Ol- 
tre a ciò  proibife^  a i Conti  1’  obbligare  ad  -alcuno  loro  privato  fervi- 
gio  gli  uomini  liberi.  Vuole,  che  fi  faccia  un  inventario  de’ beni  fpet- 
tanti  alla  fu  Regina  lldcgardc , da  inviarli  a lui  ; nè  permette  , che  i 
Piacentini  abbiano  gli  Aldioni  , cioè  uomini  limili  a i liberti  , dipen- 
denti dalla  Camera  Regia  . In  fine  comanda  , che  i fervi  fuggiti  nelle 
parti  di  Benevento,  Spolct i , Romania  ( onde  è venuto  il  nome  di  Ro~ 
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- magni  ) e Pentapoli , fieno  redimiti , e tornino  a i lor  padroni.  Tra-  *■»  r«ij. 
lafcio  gli  altri  . Di  quefto  Capitolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione;. 
ma  non  avendo  il  Re  Carlo  iottomefli  i Beneventani,  fe  non  nell1  an- 
no 787.  al  veder  qui , eh’  egli  comanda  anche  in  Benevento , più  pro- 
babile a me  lembra  , che  dopo  quell’  anno  fodero  pubblicate  quelle 

Leggi- 

Anno  di  Cristo  dccliixiv.  Indizione  vii. 
di  Adriano  I.  Papa  13. 
di  Costantino  Imperadore  p.  e 5. 
d’  Irene  Auguila  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  11. 
di  P 1 r r 1 n o Re  d’ Italia  4. 

Potrebbe  edere  , che  nel  prefente  anno  folfe  fcritta  l’ epiftola  fef- 
fantefimaottava  del  Codice  Carolino  , dalla  quale  apprendiamo  , 
avere  il  Re  Carlo  con  fua  lettera  portata  da  Amino  Duca , fatta  iftan* 
za  a Papa  Adriano  , per  avere  tutti  i Mufaici  e Marmi  del  Palazzo 
di  Ravenna , elìdenti  non  meno  ne’  pavimenti  , che  nelle  pareti  . A- 
driano  proteda,  che  ben  volentieri  tutto  gli  concede  in  ricompenlà  de 
i gran  vantaggi  da  effo  Re  procacciati  alla  Chiedi  Romana  . Di  qui 
ancora  appanlce  1’  attuai  fignoria  e poflèlfo  del  Papa  in  Ravenna.  Par- 
lafi  medefimamente  d’  affare  fpettante  a Ravenna  nell’  epidola  ottante- 
fimaquarta.  Scrive  in  effa  il  Papa  d’  avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo 
Magno  di  cacciar  dalle  parti  di  Ravenna  e della  Pentapoli  tutti  i Mer- 
catanti Veneziani;  e che  in  efecuzione  della  Reai  fua  volontk  avea  gik 
fpedito  coli  ordine  all’  Arci  vedovo,  che  in  qualfivoglia  territorio  nojìro , 
e (penante  alla  Chiefa  di  Ravenna,  jn  cui  fi  trovaffc  alcuno  de’ Vene- 
ziani , fieno  fatti  sloggiare.  Erano  i Veneziani  o dipendenti  del  Greco 
Imperadore  , o fuoi  collegati  ; e però  non  le  ne  fidava  Carlo  Magno 
(*)  , intento  alla,  conlervazione  del  Regno  d’ Italia  . E l’aver  egli  co- 
mandato , che  fodero  fcacciati  dall’  Elarcato , e dalla  Pentapoli , torna 
a farci  intendere  1’  autorità  di  lui  in  quelle  contrade  , tuttoché  fio- 
reggiate dal  Romano  Pontefice  . Lagnafi  appreffo  il  medefimo  Adria- 
no , perchè  Gm-amanno  Duca  , inviato  da  elfo  Re  Carlo  , aveva  occu- 
pati molti  poderi  della  Chiefa  di  Ravenna , podi  ne  noftri  territori  , e 
non  oliarne  1’.  averlo  efortato  a redimir  que’  beni  , egli  pertinacemente 
feguitava  a ritenerli  in  fuo  potere.  Il  perchè  prega  Carlo  Magno,  che 
per  amore  di  San  Pietro  fi  degni  di  ipedir  ordini,  affinchè  ne  fia  (cac- 
ciato codui , e reftino  intatti  i nofiri  territori  mediante  la  di  lui  Re- 
Tom.IV.  X x gale 

(*)  Ermo  colleglli  , perché  fc  fodero  Diti  dipendenti  , Culo  Migri o avrebbe  tentato 
di  foggtttnrlisii . 
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(>•  »»!*.  pie  difèfa  . Di  quefto  Garamanno  gloriofo  Due a , Meffo  fedelijpme  del 
adii»  7«+-  j^e  Qirl0 } è parlato  anche  nella  lettera  fettantefimafettimà  del  Codice 
Carolino , con  apparire , eh’  elfo  Re  Carlo  1’  avea  inviato,  per  correg- 
gere molti  abufi,  e maffimante  il  mercato,  che  fi  faceva  degli  lchiavi 
Criftiani . Aggiugne , che  Giovanni  Monaco  aveva  avvertito  elTo  Re 
di  non  permettere  , che  i Vefcovi  andaflcro  alla  guerra:  abufo  gii  in- 
. tradotto  in  Francia  ; ed  anch’  egli  il  prega  di  emendarlo  , dovendo  i 
Vefcovi  attendere  alle  orazioni  e al  governo  fpirituale  de’  popoli , e non 
già  maneggiar  armi  terrene  , nè  ve  (li  re  1’  usbergo . Finalmente  parla 
d’  una  revelazione , o vifione  vantata  da  elTo  Monaco  , e notificata  al 
Re , con  dire  d’  aver  veduto  i cieli  aperti , e la  delira  di  Dio,  e una 
gran  torre  , e gli  Angeli , che  feendevano  dal  Cielo , con  altre  fempli- 
cith , che  aveano  voga  ne’  fecoli  ignoranti,  de1  quali  ora  parliamo;  ma 
che  per  tali  ficonofce,  che  furono  giudicate  e riprovate  non  meno  dal 
faggio  Pontefice,  che  dal  ben  avveduto  Re  Carlo  . Bilognò  poi  , che 
in  queft’  anno  ancora  il  medefimo  Re  impiegali  le  fue  armi  contra  de’ 
(i)Ai*éi,  Salìbili  (a)  , perchè  fecondo  il  loro  coftume  erano  tornati  a ribellarfi  . 

U"  Entrò  egli  con  gran  potenza  nelle  lor  terre,  mettendole  a facco;  e fpe- 
dì  Carle  fuo  primogenito  con  un  altro  elereito  contra  de’  popoli  della 
Veftfalia , è riufcl  pofcia  a quefto  giovane  Principe  di  dar  loro  una  rot- 
ta , ma  non  gik  di  metter  fine  a i torbidi  di  quell’  inquieta  gente . 

Anno  di  Cristo  dccluit.  Indizione  viti, 
di  Adriano  I.  Papa  14-  ’ 

di  Costantino  Imperadore  io.  e 6. 
d’  Irene  Augufta  6. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  li. 
di  P 1 p r 1 n o Re  d’ Italia  5. 

Diedero  occafione  di  grande  allegrezza  in' queft’ anno  alla  Chiefa 
Romana , e allo  zelantillimo  fuo  Pallore , le  lettere  a lui  fcrit- 
te  dal  Regnante  Imperadore  de’  Greci  Cojìanttno , e dall' Augufta  Irene 
fua  madre  , per  inviarlo  in  Oriente  ad  un  Concilio  generale  , dove  fi 
decidefle  della  difputa  intorno  all’  onore  delle  lacre  Immagini  . Dopo 
tanti  anni  , che  gl’  Imperadori  le  perfeguitavano  , flagellando  ancora 
chiunque  fi  feopriva  venerator  delle  medefime:  gran  giubilo,  comedif- 
fi  , recò  alla  (anta  Sede  e a’  Cattolici  d’  Italia  , l’ intenderfi  , che  an- 
che Tarafio  fanto  Vefcovo  , dopo  la  morte  di  Paolo  piilfimo  Patriarca 
di  Coftantinopoli  , era  fucccduto  in  quella  Cattedra , e nudriva  uno  ze- 
lo imperturbabile,  per  pacificar  la  Chiefa  di  Dio.  Anch’egli  inviò  fue 
lettere  , e la  profeffion  della  Fede  Cattolica  a Papa  Adriano  ; ed  eflen- 
• do  che  in  quelli  medefimi  tempi  fedeffero  in  Aleflandria  , Antiochia  , 

e Ge- 
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e Gerufalemme  tre  infigni  Patriarchi  di  credenza  Cattolica:  tutto  ven-  t»>  »»!?. 
ne  ad  accordarti  per  terminar  la-  controverfia  del  culto  delle  facre  Im-  7’5' 
magini . Quell'  anno  ancora  convenne  al  Re  Carlo  di  tornare  in  Saffo- 
nia  colle  lue  armi,  per  mettere  al  dovere  que’  popoli  ribelli  (a)  . Ten-  (»1  Am*l. 
ne  dietro  a i fuoi  palli  la  feliciti  ; perchè  dopo  aver  pale  e fpianate  *'^c'  M,‘ 
varie  loro  fortezze , tutta  quella  nazione  finalmente  fi  diede  per  vinta, 
e lo  11  elfo  W iticbindo , ed  Abbione  capi  de’  tumultuanti  vennero  a tro- 
vare il  Re  nella  Villa  di  Attigni*,  e quivi  preiero  il  làcro  battefimo  , 
con  giurar  fedeltà  al  vittoriolo  lor  loggiogatote  , ed  olfervarla  di  poi  : 
avvenimenti,  che  fervirono  alla  Religion  Criftiana  per  dilatarti  in  quel- 
le barbare  Provincie  , dove  furono  fondati  varj  Velcovati  , Chiele  , e 
Monilierj . Parimente  i Mori  Saraceni  , coflretti  da  un  lungo  aflèdio  , 
renderono  ad  elfo  Re  Carlo  la  Città  di  Girotta;  con  che  tutta  la  Ca- 
talogna , o pur  buona  parte  d’  effa  venne  .ad  -unirti  fotto  il  dominio  de 
i Re  Franchi.  In  quelli  tempi , come  colla  dalle  memorie  dell'Archi- 
vio Archiepifcopale  di  Lucca  , accennate  dal  Fiorentini  (b) , e da  Co-  (b)  Fimo- 
fimo  della  Rena  (c) , fi  truova  in  Lucca  Aliotte  Duca,  il  quale  in  una 
carta  feruta  nell’anno  prefente  fi  fottoferive  cosi.:  Signum  manus  Allo-  hi.  j. 
rtis  glortofo  Duci , qui  batic  notitiam  Judicati  fieri  elegie.  Di  quello  me- 
defimo  Aliene  Duca  fa  menzione  un’altra  carta  ictitra  nell’anno  78?.  *•  ’ 

e da  un  diploma  di  Lodovico  II.  Imperadorc  , riferito  dal  Margarino 
(d) , impariamo , effere  flato  dallo  fleffo  Duca  Aliotte  fondato  un  Mo-  (<n  A?«rj«. 
niftero  in  Lucca , che  fu  poi  fottopollo  a quello  di  Sama  Giulia  di  Bre-  )‘”,uc^u 
feia  . Altro  non  è quello  Aliotte  Duca , fe  non  quel  medefimo , che  di  ntnf.  T.  II. 
fopra  vedemmo  all’ anno  775.  mentovato  nell’epillola  cinquantefimaquin-  su 
ta  del  Codice  Carolino , la  quale  più  toflo  appartiene  a quelli  tempi , 
al  vedere  fpezialmente  , che  ivi  fi  parla  delle  immenfe  vittorie  , ripor- 
tate da  Carlo  Magno . 

In  un’  altra  lettera  del  medefimo  Codice  , cioè  nella  feflantefima- 
quinta  attcfla  Papa  Adriano  I.  d'  aver  intefc  le  doglianze  di  Carlo  Ma- 
gno ( accennate  anche  nell’  anno  precedente  ) , perchè  da  i Romani  fi 
vendeffero  [chiavi  Crifliani  alla  nefanda  nazione  de'  Saraceni  . Rifponde 
il  Pontefice  , non  elTer  ciò  fucceduto  nel  Ducato  Romano,  ma  bensi  ne 
i litorali  de’  Longobardi  , fottopolli  a dirittura  a Carlo  Magno  ; cioè 
per  quanto  fi  può  conghietturare , nella  Tofcana , e nel  Genovelato , dove 
capitavano  co  i lor  legni  i Greci , e veramente  comperavano  gli  [chia- 
vi, eflendofi  in  fatti  venduti  non  pochi  a i Greci,  per  non  morire  di 
fame  in  tempo  d’  una  terribil  careflia  . Ch’  egli  avea  mandato  ordine 
ad  Aliotte  Duca  di  allcflire  quante  navi  potea  , per  pigliar  quelle  de’ 

Greci , e bruciarle  ; ma  nulla  effertì  eleguito  da  elfo  Duca  ...  E quan- 
dunque mancalfero  navi  e marinari  a Roma , pure  egli  avea  fatto  dare 
alle  fiampie  nel  porto  di  Centoccllc  ( oggidì  Civita  vecchia  ) ' le  navi 
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”»  de’  Greci  , con  tener  anche  per  molto  tempo  in  prigione  i Greci  fteffi. 

*““°7  5‘  Può  fervir  quella  lettera  per  farci  intendere  , tale  effere  (lata  la  fidan- 
za dì  Carlo  Magno  in  Papa  Addano , che  gli  dava  ancora  una  fpecie 
di  foprantendenza  l'opra  l’Italia  tutta,  certo  effendo,  che  la  Tolcana  , 
dove  il  Duca  Aliene  comandava  , non  era  dipendente  dalla  temporal 
giurifdizione  del  Papa  . Il  figurati!  alcuni,  che  quello  Duca  comandar- 
le alla  Tofcana  tutta , non  ha  buon  fondamento , veggendofi  de  i Du- 
chi in  altre  Cittk  di  quella  Provincia  , i quali  per  conieguente  erano 
Governatori  di  una  (ola  Cittk.  Trovammo  di  fopra  Re  gin  aldo  Duca  di 
Chiufi  . Aggiungali  ora  Gundibrando  Duca  di  Firenze  in  quelli  medefi- 
mi  tempi . Ne  fa  menzione  Papa  Adriano  nella  lettera  feitantefimaquar- 
ta , in  cui  raccomanda  a Cario  Magno  il  Moniflero  di  Sanf  Ilario  in 
Calligata , o Galliata , pollo  in  Romagna  fulle  rive  del  fiume  Bidente, 
a cui  fpettavano  varj  Spedali  dell’  Apennino  , dellinati  per  alloggio  a i 
viandanti  . Aveva  Gundibrando  Duca  occupata  a quel  Monillero  una 
Corte  , cioè  un’  unione  di  varj  poderi , fituata  nel  dillretto  di  Firenze: 
però  il  Papa  efficacemente  fi  raccomanda  al  Re  Carlo  , perchè  ordini 
la  rcllituzione  di  tutto.  Adunque  piò  tardi  dobbiam  credere  feguital'e- 
rezion  della  Tolcana  in  Ducato  o Marca,  con  darli  da  lì  innanzi  U ti- 
tolo di  Conte  a i Governatori  di  cadauna  Cittk , e pofcia  di  Duca  , o 
Mari  befc  al  Governatore , o Soprantendente  di  tutta  la  Provincia , a cui 
ubbidivano  i Conti  d’  effe  Cittk  . Da  uno  llrumento  da  me  dato  alla 
(») luce  ( a ) ricaviamo,  che  nell’anno  prefente  fioriva  in  Lucca  Adeltruda 
'oifmaui.  figlia  di  Adelvaldo  Re  degli  Angloiaffoni  , Principe  uccifo  circa  1’  anno 
75 6.  Era  cllà  Monaca  in  quella  Cittk  , dove  dopo  le  diiawenture  del 
padre  s’  era  rifugiata  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxivi.  Indizione  ix. 
di  Adriano  I.  Papa  1 5. 
di  Costantino  Imperadore  11.  e 7. 
d’  Irene  Augulla  7. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  13. 
di  P 1 p p 1 n o Re  d’ Italia  6.  ’ * 

DIedesi  principio  nel  mefe  d’Agollo  del  prefente  anno  ad  un  Conci- 
lio generale  in  Cofìanrinopoli  per  ordine  dell’  Imperadrice  Irene 
(b )Thnpb.  (/>)  a fin  di  decidere  la  conrroverfia  delle  {acre  Immagini . Ma  gli  ufi- 
" ziali  delle  milizie  efillenti  in  quella  Reai  Cittk , fece  enne  infetti  dell’  e- 
refia  degl’  Iconoclafti,  effendo  anche  fpalleggiati  da  alcuni  Vefcovi,  com- 
moffero  in  tal  guila  le  lchiere  da  lor  dipendenti , che  con  un  fiero  tu- 
multo, e colle  fpade  nude  corfero  a difturbar  la  lacra  Affemblea,  mi- 
nacciando morte  al  lanto  Patriarca  Tara fio,  e agli  altri  Vefcovi,  lear- 
di- 
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divano  di  far  novità  contra  gli  empj  decreti  di  Collantino  Copronimo. 

Bifognò  defillere;  i Vefcovi  lì  ritirarono  in  varie  cafe  di  Coflantinopo-  1"‘°7 
li,  afpettando  miglior  vento;  e i Legati  della  lanta  Sede non  creden- 
dofi  quivi  (ìcuri , fe  ne  tornarono  in  Sicilia.  Per  rimediare  a quelli  di- 
fordini  l’ Imperadrice  fece  venir  dall’  Alia  a Coflantinopoli  alcuni  Reg- 
gimenti di  foldati  , e col  braccio  di  quelli  fece  difarmar  le  truppe  iè- 
diziofe  , e divifele  in  varie  Provincie  , quetò  tutto  il  rumore  , lardan- 
do luogo  al  riflabilimento  del  Concilio  nell’  anno  luffeguente  . Mentre 
il  Re  Carlo  , ficcome  abbiam  veduto,  era  impegnato- nella  lunga  guer- 
ra co  i SalToni , fi  prevalfero  di  tal  congiuntura  i popoli  della  Bretagna 
minore  per  far  deile  novità  , e degli  atti  tendenti  alla  ribellione . Ma 
non  si  tolto  fi  trovò  egli  sbrigato  dagli  affari  della  SalTonia  (a)  , che  (a)-*™/, 
fpedì  contra  di  loro  un  efercito  fotto  il  comando  di  Audulfo  perfonaggio 
illullre,  che  bravamente  condulfe  a fine  quell’  imprefa,  con  fottomette- 
re  quel  paefe , e condurne  i principali  umiliati  a i piedi  del  Re , men- 
tre era  in  Vormazia.  Scoprilfi  ancora  una  congiura  (b) , manipolata  in  [b]  r?<- 
Germania  contra  d’effo  Re  da  molti  malcontenti  per  la  crudeltà  della  ^ 
RegTITa  Fa/lrada,  e ne  furono  gafligati  gli  autori.  Stabilita  in  tal 
niera  la  quiete  e pace  per  tutta  la  Monarchia  Franzefe  , l’ infaticabil 
Re  Cariò  determinò  di  venire  in  Italia , e particolarmente  a Roma  per 
un  motivo,  di  cui  parleremo  nell’  anno  feguente . Intraprefe  quello  viag- 
gio nell’  Autunno , ed  arrivato  a Firenze , quivi  fi  fermò  per  folenniz- 
zarvi  la  feda  del  Santo  Natale  . Puofli  rapportare  col  Padre  Coirne  al- 
1’  anno  prefente  f epillola  novantefimaprima  del  Codice  Carolino . Qui- 
vi Papa  Adriano  fi  rallegra  con  Carlo  Magno  , per  aver  foggiogata  e 
ridotta  ad  abbracciare  ilfacro  battefimo  la  nazione  de’ Safloni.  Ed  aven- 
do eflò  Re  defiderato , che  fi  celebraffero  Litanie  in  rendimento  di  gra- 
zie a Dio  per  così  profperi  fuccelfi,  il  Papa  prefcrive  tre  giorni  di  Giu- 
gno per  quelle  làcre  funzioni  negli  Stati  della  Chiefa  Romana  , e in 
tutti  gli  altri  del  Re  medefimo.  Fors’ anche  appartiene  a quell’anno  la 
lettera  felTantefimaprima  , in  cui  è da  avvertire,  che  il  Papa  fa  iltan- 
za  al  Re  Carlo  per  ottener  delle  travi  lunghe  per  rifarcire  il  tetto  del- 
la Bafilica  di  San  Pietro  con  aggiugnere  : Prius  nobis  dirigiti:  Magijìrum 
( cioè  un  capo  Muratore  ) qui  conjiderare  debeat  ipfum  Ugnameli  , quod 
ibidem  necejfe  fuerit,  ut  Jicut  antiquitus  fuerit , ita  valeat  renovari . Et  . 
fune  per  vejhee  Regalis  Exccllcntiet  jujjtoncm  dirigatur  ipfe  Magijìer  in 
partibus  Spole  ti , & demandationem  ( ora  la  dimanda)  ibidem  de  ipjo  fa- 
ciat  lignamine  : quia  in  nojlris  finibus  tale  lignamen  minime  reperitur . 

Chi  follé  allora  padrone  del  Ducato  di  Spoleti , fi  può  chiaramente  ar- 
gomentare ancora  dalle  parole  fuddette  . Del  bifogno  che  aveva  il  Pa- 
pa di  quelle  travi  , ed  anche  di  ilagno  per  rifare  il  tetto  di  San  Pie- 
tro, medefimamentc  è parlato  nell'  cpiftola  feffantefimalèfla  d’eflò  Codi- 
ce 
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c»  voit.  cc  Carolino  . In  efla  dì  eziandio  ragguaglio  Papa  Adriano  a Cario  Ma- 
**n",7“'  gn°  > come  Arigifo  Duca  di  Benevento  , non  potendo  ottener  giulìizia 
per  alcuni  fuoi  fudditi  del  popolo  di  Amalfi  , lottopofto  al  Ducato  di 
Napoli  , era  entrato  coll’  elercito  nel  territorio  loro,  con  incendiar  tut- 
te le  lor  poflefiioni  e cafe . Ma  avendo  i Napoletani  lpedito  loccorfo  a 
quei  d’ Amalfi , avcano  melfi  in  rotta  i Beneventani,  ucciGne  molti,  e 
molti  de’  principali  fatti  prigioni . 

Anno  di  Cristo  dcclxxivii.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  ió. 
di  Costantino  Imperadore  12.  e 8. 
di  Irene  Augulta  8. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  14. 
di  Piptino  Re  d’Italia  7. 

CElebre  fu  quell’  anno  pel  fettimo  Concilio  generale  tenuto  nel- 
la Cittì  di  Nicea  in  Bitinia  . Gli  fi  diede  principio  nel  mefe  di 
Settembre  coll’  intervento  di  Pietro  Arciprete  della  fanta  Romana  Glie- 
la, e di  Pietro  Prete  ed  Abbate,  Legati  del  fbmmo  Pontefice  Adriano 
1.  di  Tarafto  Patriarca  di  Coftantinopoli  , de  i Legati  de'  Patriarchi 
d’  Aleflandria  , Antiochia  , e Gerulalemme  , e di  più  di  trecentocin- 
quanta  Vefcovi  . Il  culto  delle  facre  Immagini  , come  conforme  alla 
dottrina  Cattolica  , venne  ivi  riabilito  , e {comunicati  gli  {prezzatoti 
e perfecutori  delle  medefime  . Di  più  non  dico  , appartenendo  agli 
Annali  Ecclefiaftici  quello  racconto  . Da  Firenze  paisà  a Roma  Carlo 
Magno  , dove  con  folenne  apparato  e fommo  giubilo  fu  accolto  da 
Papa  Adriano  . Si  fpefero  alcuni  giorni  per  ismaltir  varj  negozj , uno 
de’  quali  ipezialraente  riguardava  il  Ducato  di  Benevento  . Gii  oflcr- 
vammo  di  l'opra,  che  Aricbis , o fia  Angijo , Duca  di  quella  contrada, 
aveva  allumo  il  nome  di  Principe  , nè  finora  avea  voluto  fottometterfi 
al  dominio  di  Carlo  Magno  , tuttoché  il  Ducato  di  Benevento  foffe 
una  porzione  del  Regno  Longobardico  , la  quale  abbracciava  allora 
quali  tutto  il  Regno  di  Napoli.  Nulla  pareva  al  Re  de’ Franchi  d’aver 
fatto  , fe  non  fi  {fendeva  la  fiua  fignoria  {opra  cosi  bella  ed  ampia 
. pane  d’ Italia . E'  da  credere , che  anche  il  Pontefice  Adriano  , pieno 
lèmpre  di  fofpetti  per  cagione  dell’  Imperador  Greco,  e di  Adelgifo  fi- 
gliuolo di  Defiderio  , ricoverato  a Coftantinopoli  , e dello  fteflo  Duca 
Arigifo,  tutti  pretendenti  nel  dominio  dell’Italia,  aggiugnelfie  calore  e 
{limolo  a i dilegni  e defiderj  di  Carlo,  che  {eco  avea  condotta  un’  Ar- 
01  Amai.  mata  capace  di  farli  temere  . Però  informato  di  quello  vicino  tempo- 
Mnn/i  le  Axigifo  , ficcome  abbiamo  dagli  Annali  de’ Franchi  (a)  , fpedi  a 
botiti:  ani  » Roma  Romoaldo  fuo  figliuolo  con  funtuofi  regali  per  placare  il  Re  , e 
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per  efibirfi  pronto  a fare  ogni  fuo  volere  . Ma  il  Papa  , che  meglio  *»*  V°J* 
conofceva  il  fiftema  delle  cole  , configliò  il  Re  di  non  appagarli  di  7 
quelle  parole , e di  portar  1’  armi  nelle  vifeere  del  Ducato  di  Beneven- 
to . Arrivò  Carlo  Magno  coll’  efercito  fuo  fino  a Capua , e 1’  Armata 
cominciò  a flenderfi  per  quelle  contrade,  mettendo  tutto  a Tacco.  Era 
in  quelli  tempi  Arigifo  ( per  atteflato  di  Erchemperto  (a)  Scrittore  U' £">**■ 
del  lecolo  fufléguente  ) in  rotta  co  i Napoletani , popolo  , che  Tempre 
fi  falvò  dal  dominio  de’  Longobardi , e fu  l'olito  ad  avere  i proprj  Du-  R".  Udk. 
chi , ed  a Ilare  unito  co’  Greci , talvolta  con  lega  , e per  lo  più  con 
fuggezione  , e dipendenza  . Conchiufe  torto  pace  con  eflì  Napoletani 
Arigilo,  per  non  averli  contrarj  in  quel  frangente  ,con  accordar  loro 
alcuni  beni  nella  Liburia  . Quindi  fi  diede  alla  difel'a  , e fe  crediamo 
ad  effo  Erchemperto  , per  un  tempo  ancora  fece  gagliarda  refiftenza, 
benché  gli  Annali  de’  Franchi  nulla  dicano  di  battaglie  , nè  d’  aflèdj . 

Ma  feorgendo  le  fue  forze  inferiori  al  bifogno,  dopo  aver  lafciato  ben 
guemita  di  gente  e di  viveri  la  Cittì  di  Benevento  , allora  Capitale 
del  Ducato  , molto  popolata  e ricchilfima  , fi  ritirò  a Salerno  , Cittì 
marittima  e forte , per  potere  in  cafo  di  neceffitì  metterti  in  falvo  per 
mare  , e maggiormente  la  fortificò  con  torri  ed  altri  ripari  . Inviò 
pofeia  a Capua  1’  altro  fuo  figliuolo,  chiamato  GrimoMo  a chieder  pa- 
ce , offerendo  fommeflìone , danari , e molti  ortaggi , fra’  quali  gli  ftefià 
fuoi  figliuoli  . L’  Anonimo  Salernitano  (b)  mifchiando  una  mano  di  fa-  J 
vole  , eh’  io  tralafcio , in  quelli  avvenimenti , fcrive , aver  egli  fpedito  »«««« 
anche  molti  Vefcovi  al  Re  Carlo  j per  implorar  mifericordia  : il  che 
non  è inverifimile  . Allora  Carlo  Magno  , confederando  , che  farebbe 
cortato  non  lieve  fatica  e tempo  il  pretendere  di  più  : e che  dal  con- 
tinuar la  guerra  ne  feguirebbe  la  diftruzion  delle  Chiefe  e de  i Moni- 
fterj  ; e forfè  che  i Greci  confinanti  al  Ducato  Beneventano  con  alcune 
Cittì  marittime  della  Calabria , e colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entra- 
re in  ballo  , e prendere  la  protezion  di  Arigifo  : fi  piego  ad  accettar 
la  pace  . Le  condizioni  furono  , che  Arigifo  continuarti  ad  effere  Du- 
ca , ma  con  fubordinazione  al  Re  d’ Italia  fuo  Sovrano  , ficcome  fu 
tifato  in  addietro  l'otto  i Re  Longobardi  , e con  obbligarti  al  paga- 
mento di  uri  annua  penfione  , che  fu  di  fette  mila  Soldi  d’ oro  per 
attertato  di  Eginardo  (e) . Per  ficurezza  della  promeflà  diede  egli  dodici  (e)  Egi. 
ortaggi  al  Re  Carlo,  e quel  che  più  importa,  gli  diede  ancora  Grimo-  u 
aldo  , e Adelgifo  fuoi  figliuoli  . Tante  poi  preghiere  fi  frappafero  , Ai».  814. 
che  Adelgifo  fu  rilafciato  in  liberti  ; ma  per  conto  di  Grimoaldo  , gli 
convenne  andare  fino  ad  Aquifgrana,  dove  dopo  quefta  imprefa,  e do- 
po aver  celebrata  la  Pafqua  in  Roma , fi  trasferì  quel  Monarca  . At- 
trita in  oltre  Erchemperto  , che  Arigifo  fu  coftretto  a comperar  que- 
fta pace  collo  sborfo  di  un  gran  teforo  , per  rifare  il  Re  Carlo  delle 
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della  guerra . D’  un  altra  condizione  parleremo  fra  poco. 
Dappoiché  fu  fuori  d’ Italia  il  Re  Carlo , e celiato  il  timor  delle 
fue  armi , credo  io  che  fnccedefle  quanto  narra  Papa  Adriano  nell’  epi- 
llola  feirantefimaquarta  del  Codice  Carolino . Cioè  , che  » ncfandijjimi 
Napoletani  , e gli  odiati  -da  Dio  Greci  per  maligno  configlio  d’  Arigifo 
Duca  di  Benevento  , aveano  occupata  la  picciola  Citili  di  Terracina  , 
la  quale  egli  avea  prima  fottomelTa  al  dominio  di  San  Pietro  , e del 
Re  Carlo,  con  averla  probabilmente  tolta  a i Greci.  Prega  perciò  ef- 
fo  Re  di  fpedire  nel  primo  di  d’  Agolìo  Vulfrino  con  ordine  d’  unire 
un’Armata  di  tutti  i Tofcani  e Spoìetini , e degli  ftelTi  ncfandijjimi  Be- 
neventani , per  pafl'are  a ricuperar  Terracina  , e ad  efpugnar  anche 
Gaeta  e Napoli , Cittì»  de  i Greci,  acciocché  la  Chiefa  Romama  rien- 
tri in  pofTeflò  del  fuo  Patrimonio  , cioè  degli  Allodiali  , a lei  lpettanti 
nel  diilretto  di  Napoli , ed  affinchè  que’  popoli,  fe  fi  può  mai,  venga- 
no a fottometterfi  fub  vejbra  atque  nojìra  ditione . Aveva  poi  efTo  Papa 
trattato  co  i Napoletani  di  ceder  loro  Terracina , purché  effi  gli  refti- 
tuilfero  il  fuddetto  Patrimonio  ; ma  nulla  voleva  efeguire  fenza  il  pa- 
rere di  Carlo  Magno  . Aggiugne  , eh’  effi  Napoletani  trattavano  col- 
l’ infedelijjimo  Arigifo  Duca  di  Benevento  , il  quale  tutto  dì  riceveva 
ambafeiate  dal  nefandijftmo  Patrizio  di  Sicilia  . Quelli  era  lo  (leflo 
Adelgifo  figliuolo  del  Re  Defiderio . E lo  fpiega  lo  lìdio  Papa  con  di- 
re , che  Arigifo  Duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato  co  i Napole- 
tani, perchè  tutto  dì  era  in  efpettazione  di  veder  venire  Filium  nefan- 
di Jfimi  Dejiderii  dudum  nec  difendi  Regis  Langobardorum  , ut  una  cum 
ipjo  prò  vobis  noi  expugnent . Prega  in  fine  Carlo  Magno  di  operare  in 
maniera  , che  non  relìi  nè  derila  , nè  danneggiata  la  Chiefa  Romana . 
Ma  è da  maravigliarti , come  de  i faggi  Pontefici  ulaffero  allora  contra 
de  i popoli  Cattolici  , fidamente  per  difeordie  e fofpetti  politici  , ter- 
mini sì  ingiuriofi . Perchè  mai  nefandiffimi  i Napoletani , odiati  da  Dio 
i Greci  , per  avere  ricuperato  un  picciolo  pade  gii»  di  loro  ragione  ? 
Nè  badava  il  Papa  , che  «neh’  egli  meditava  , fe  avelTe  potuto , di  far 
peggio  , cioè  di  occupare  a i Greci  due  nobiliffime  Cittì»  , e Ducati , 
Napoli  e Gaeta  , tulle  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno . Dalla  lette- 
ra iettnagefimaterza  del  Codice  Carolino  pare,  che  polla  ricavarti,  che 
Terracina  era  di  giurisdizion  de’  Greci  , al  pari  di  Gaeta  . I Padri 
Coirne  e Pagi  , che  rapportano  la  luddetta  lettera  felfantefimaquarta 
all’  anno  780.  non  badarono  affai  , che  allora  il  Duca  Arigilo  non 
s’  era  punto  affiiggettato  a Carlo  Magno  : cola  che  avvenne  fidamente 
nell’  anno  prefenre  ; e che  in  quelli  tempi  appunto  Adelgifo  figliuolo 
di  Defiderio  era  in  Sicilia,  e manipolava  un’ invafione  in  Italia,  fiam- 
me vedremo  . A quell’  anno  per  confeguente  , e non  a quello  fi  dee 
riferir  la  lettera  fuddetta . Ma  quelli  fegreti  maneggi  del  Duca  Arigifo 
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abortirono  fra  poco  ; perciocché  in  quefto  mede-fimo  anno  nel  di  ir.  ®j*aVol« 
di  Luglio  la  morte  gli  rapi  il  giovane  Romoaldo  fuo  figliuolo  , per  la 
cui  perdita,  per  la  lontananza  dell’altro,  e per  gli  affanni  foffèrti,  an- 
ch’  egli  inferma tofi  terminò  il  corto  de’  tuoi  giorni  a di  z 6.  d’  Agoflo , 
con  lafciar  belle  memorie  della  fua  giutlizia  , magnificenza  , e pietà 
in  Benevento  , e malftmamente  oltre  a due  luperbi  palagi  , un  magni- 
fico Tempio  e Moniftero  di  l'acre  Vergini  , appellato  di  Santa  Sofia  , 
eh’  egli  lottopofe  a quello  di  Monte  Cafino  ; e un  altro  Moniftero  pa- 
rimente di  Vergini  a perl'uafione  di  Alfano  Vefcovo  di  Benevento,  che 
fu  porto  fotto  la  direzione  del  Moniftero  di  San  Vincenzo  di  Volturno 
(a) . Leggonfi  l’  altre  lodi  di  quefto  Principe  nel  fuo  Epitafio-  comporto  M Rnum 
da  Paolo  Diacono,  e pubblicato  da  Camillo  Pellegrino.  Reftarono  per -fjf l' 
la  morte  di  Arigilo  i popoli  di  Benevento  fenza  Principe  , fenza  go- 
verno; e però  i principali  Baroni  lpedirono  torto  al  Re  Carlo  in  Fran- 
cia, lupplicandolo  di  volere  rimettere  in  liberta  Grimoaldo  figliuolo  del 
defonto  Principe  , e di  permettergli  d’  a (fumare  il  reggimento  di  quel 
Ducato  . S’ incontrarono  molte  difficoltà  in  quefto  maneggio  , ficcome 
nell’anno  feguente  accenneremo.  Fra  1’ altre  cole  trattate  in  Roma  fra 
Papa  Adriano  , e il  Re  Carlo  , vi  fu  ancora  di  ridur  colle  buone  il 
Duca  di  Baviera  TaJJilonc , a riconofcerc  per  fuo  Sovrano  effo  Re  (6),  [b 
A quefto  effetto  il  Pontefice,  dianzi  pregato  dal  medefimo  Duca  d’ in 
terporfi  per  la  pace , fece  tutti  i buoni  ufizj  pi-elfo  di  Carlo  ; nia  feo-  w. 
pcrto  in  fine  , che  gl’  Inviati  di  Taflilone  altro  non  davano  che  paro- 
le , morto  da  giuda  collera  il  Pontefice  gli  lpedi  un’  ambafeena  , per 
intimargli  la  fcomunica  , fe  dopo  le  promefle  fatte  non  fi  fottomette- 
va  , rifondendo  fopra  di  lui  il  reato , qualora  1’  oftinazione  fua  fi  tiraf- 
le  dietro  lo  fpargimento  del  lingue  Criftiano  . A nulla  giovarono  le 
paterne  efonazioni  del  Papa  ; laonde  il  Re  Carlo  , giunto  che  fu  a 
Vormazia  , s’  accinfe  ad  ottener  coll’  armi  ciò  , che  non  avea  potuto 
confeguir  col  mezzo  de’  trattati  pacifici  . Un  efercito  da  lui  condotto 
arrivò  fino  alla  Citta  d’  Augufta  , un  altro  guidato  dal  giovane  Re 
Pippino  fuo  figliuolo  , che  già  avea  prefo  a governare  il  luo  Regno 
d’ Italia  , s’ inoltrò  fino  alla  Città  di  1 renio  . Allora  fu , che  Taflilone 
tornato  in  se  abbafsò  il  capo , e portatofi  alla  prelenza  di  Carlo , tut- 
to umiliato,  gli  giurò  nel  di  3.  di  Ottobre  fommefiione  e vaflàllaggio, 
con  dargli  in  ortaggio  Teodone  fuo  figliuolo,  e dodici  altri  principali  Si- 
gnori della  Baviera  : con  che  foddisfatto  il  Re  Carlo  fe  ne  tornò  indie- 
tro alla  Villa  d’ Ingeleim  . Lafciò  anche  fcritto  il  Dandolo  (c)  , che 
venne  a morte  in  quell’  anno  Maurizio  Doge  di  Venezia  . Giovanni  fuo  Tom.  xu. 
figliuolo  , già  dichiarato  fuo  collega  nella  dignità  Ducale  , continuò  a Rer'  h,i“' 
reggere  folo  que’  popoli  , rtando  in  Maiamocco  , ma  con  xiufeita  ben 
diverfa  si  nelle  parole , che  nelle  opere  , da  quella  del  padre  . Nè  fi 
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f...  voi^  dee  tacere , che  Carlo  Magno  nell’  occafione  della  fua  venuta  in  que- 
7%7‘  fi’  anno  a Roma , ficcome  Principe  , che  a tutte  le  cofe  belle  e lode- 
voli correva  con  anfietà  .impareggiabile , condutte  via  da  Roma  de’  can- 
tori valenti,  che  infegnaffero  alle  Chieiè  di  Francia  il  puro  canto  fer- 
mo, quale  fu  a noi  lafciato  da  San  Gregorio  Magno,  o pure  da  Gre- 
gorio II.  Papa , come  ha  creduto  taluno  . Cosi  attefia  il  Monaco  En- 
fi) Mcm.  golifmenfe  ( a ) , il  quale  in  oltre  aggiugne  , eh’  egli  menò  anche  leco 
UfmtnfifTn  “ R°ma  de’  maeftri  di  gramatica  e d’ abaco  , che  dilatarono  poi  per 
vu.Cir.M.  la  Francia  lo  Audio  delle  lettere  . Ante  ipfum  cairn  Dominion  Regcm 
Carolum  in  Gallia  nullum  Jìudium  fuerat  liberalium  Artium  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxx  viti.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  13.  c p. 
di  Irene  Augufla  p. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  15. 
di  Pi  p pi  no  Re  d'Italia  8. 

SI  vuol  ora  avvenire  i Lettori  , che  datili  in  quelli  tempi  i Ro- 
mani Pontefici  a pofledere  Stati  , non  lafciavano  pattar’  occafione 
alcuna  per  accrelcere  la  lor  temporale  poffanza,  chiedendo  Tempre  nuo- 
ve colè  a Carlo  Magno , lenza  traicurare  alcuna  delle  riloluzioni  politi- 
che di  pace  e di  guerra , ficcome  veri  Principi  temporali  . O fia  che 
etto  Carlo  aveffe  nell’anno  774.  prometto  e conceduto,  o pure,  come 
io  credo , nell’  anno  precedente  , allorché  venne  fino  a Capua  contra 
d’  Arigifo  Principe  di  Benevento  , concedette  a Papa  Adriano  alcune 
Qttà  di  quel  Ducato  , ed  altre  polle  nella  Tofcana  , forle  in  ricom- 
penfa  di  danari  pagati  dal  Papa  per  le  correnti  ipefe  di  quella  guerra: 
ceno  è , eh’  egli  s’ impegnò  di  dare  a San  Pietro  la  Cittì  di  Capua  , 
e verifimilmente  ancora  Sora  , Arce  , Aquino  , Arpino  , e Teano  ; e 
nella  Tofcana  Rofelle  , e Populonio  , due  picciole  Città  finiate  al  ma- 
re , ed  altre  , che  nomineremo  fra  poco  . Di  quelle  verità  non  ci  la- 
feiano  dubitar  le  lettere  di  Papa  Adriano , regillrate  nel  Codice  Caro- 
lino , dove  s' incontrano  le  premure  di  lui , perchè  vengano  effettuate 
cotali  promette  : premure , che  cominciando  in  quelli  tempi , ci  fan  del 
pari  conofcere  recente  la  prometta  e donazione  fatta,  e che  fra  le  con- 
dizioni dell’  aggiullamento  feguito  nell’  anno  addietro  fra  il  Re  Cario  , 
ed  Arigifo  Duca  di  Benevento,  vi  dovette  entrare  ancor  la  cettione  di 
Capua , e d’  altre  Città  , le  quali  fi  aveano  da  fiaccare  dal  Ducato 
Beneventano,  e lòttoporre  alla  tempojal  giurifdizione  del  Romano  Pon- 
tefice. In  fatti  nell’epiftola  ottantefimaprima  Adriano  prega  il  Re  Car- 
lo, ut  damo  eos  MiJJos  fuoi  dirigere  jubeat , qui  nobit  contra  dere  debeant 
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finti  Populonienfet  y feu  Rofcllenfes , Jicut  & ariti  qui  tus  fuerunt . Sed  qu<t- 
f imita  j ut  vcftr»  Regai is  oblationii  donatio  fine  tenus  mancar  inconwlfa , 
Prafertim  Ò4  partibui  Beneventani!  idonee!  dirigere  dignetur  MiJJos , avi 
nobis  fecundum  veftram  donationem  ipfai  Civitatct  fub  integritate  tradere 
in  omnibui  valeant  . AU'  anno  precedente  lenza  dubbio  appartiene  la 
lettera  ottantefimaottava  del  Codice  Carolino  . In  erta  apparifce  , che 
i Capuani,  molli  da  una  lettera  del  Re  Carlo  , aveano  ipedki  a Ro- 
ma l loro  rapprefentanti  , che  giurarono  fedeltà  al  Papa  , e ad  elfo 
Carlo  Magno . Dopo  di  che  un  d’  efli , cioè  Gregorio  Prete  , avendo 
chiedo  di  poter  parlare  a Papa  Adriano  in  fegreto  , gli  avea  palefato , 
come  nell'  anno  precedente  , dappoiché  Carlo  Re  grande  s’  era  partito 
da  Capua  ; il  Duca  Arichis  , o fia  Arigifo  , avea  fpedito  a Coftanti- 
nopoli  per  chiedere  foccorfo  dall’  Impcradore  contra  de’  Franchi , ed 
inlìeme  1'  onore  del  Patriziato  col  Ducato  di  Napoli  , allora  dipenden- 
te dall’  Imperio  Greco  ; fuggerendo  in  oltre  , che  fi  facefle  la  lpedizio- 
ne  in  Italia  di  Adelgiio  fuo  cognato  con  poderofe  forze  in  aiuto  fuo  , 
con  promettere  di  tolarfi  e veftirfi  da  li  innanzi  alla  forma  de’  Greci , 
e di  tenere  per  luo  Sovrano  il  Greco  Imperadore  . Da  ciò  intendia- 
mo , che  il  Patriziato  era  una  dignità  , portante  feco  la  fignoria  fo 
pra  de’  popoli  , ma  con  una  fpecie  di  valfallaggio  , perché  fuggctta  al- 
la fupenorità  dell’  Imperadore  . Di  che  fona  folle  il  Patriziato  del  Pa- 
pa ( giacché  vedremo  , eh’  egli  iè  1’  attribuiva  ) , e di  quale  il  Patri- 
ziato de’ Romani,  conferito  a Pippino,  e a Carlo  Magno  Re  de’ Fran- 
chi, lo  cercheremo  fra  poco  . Seguita  a dire  in  erta  epiftola  Adriano, 
che  l’ Imperadore  Greco  avea  torto  inviato  due  Tuoi  Spararj  in  Sicilia, 
per  crear  Patrizio  erto  Principe  Arigifo  , ed  aver  coftoro  portate  feco 
vedi  tefsute  d’  oro , e la  Jpada  , e il  pettine  , e le  forbici  , per  tofar- 
lo , e vertirlo  alla  Greca , con  efigere  ,*  eh’  egli  defse  per  ortaggio  Ro- 
moaldo  fuo  figliuolo  . Avea  poi  promefso  f Imperadore  d’  inviare  Adel- 
gifo  a Ravenna  , o a Trivigi  con  un’Armata;  ed  elsere  quefti  in  fat- 
ti venuto  , ma  con  ritrovar  già  cafsati  dal  numero  de’  viventi  il  Duca 
Arigifo  , e Romoaldo  fuo  figliuolo  ( per  errore  di  ftampa  , o de’  copi- 
rti  appellato  quivi  W aldone  ),  e con  reftare  per  confeguente  fvanita  la 
loro  meditata  imprelà . E che,  mentre  fi  trovava  Azzo,  mefso  del  Re 
Carlo  , in  Salerno  , quei  di  Benevento  aveano  ricufato  d’  ammettere 
gli  Ambafciatori  Greci  ; ma  partito  elso  Azzo  , erano  ftati  ricevuti  in 
Salerno  , dove  con  Adelberga  vedova  del  Duca  Arigifo  , e co  i fuoi 
Baroni  , avevano  avuto  de  i trattati  , con  reftar  nondimeno  configliati 
da  i Beneventani  dr  ritirarti  a Napoli , finché  fofse  venuto  di  Francia 
il  Duca  Grimoaldo  ; perchè  diceano  d’  aver  fatta  una  fpedizione  al  Re 
Carlo  per  averlo,  e mandata  anche  una  Roga,  cioè  un  funtuofo  rega- 
lo , e non  già  una  Roba , come  ftimò  il  Padre  Pagi , ad  elso  Re  per 
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e.,  to'*,  mezzo  dello  Itefso  Azzo  , affinchè  fi  degnafse  di  rimettere  in  liberti 

*""e  7 Grimoaldo  . Venuto  quelli  , egli  avrebbe  efeguito  tutto  quanto  avea 
promelso  Arigifo  fuo  padre  . Erano  poi  quegli  Ambalciatori  iti  a Na- 
poli , ed  incontrati  da  quel  popolo  colle  iniegne  e bandiere  fuori  della 
Città  , quivi  s’  erano  fermati , aipettando  *la  venuta  di  Grimoaldo  , e 
manipolando  col  Vefcovo  Stefano  e con  altri  , de  i dilegui  contrarj 
agl’  intereffi  del  Re  Carlo  . Però  Adriano  iollecita  efso  Re  a prepara- 
re una  buona  difefa  contro  i tentativi  di  colloro  . Scrive  in  fine  che 
Mugliarlo  Abbate , e gli  altri  meffi  del  Re  medefimo  , erano  venuti 
da  Benevento  a Spoleti , per  avere  intefo  , che  i Beneventani  uniti  co 
i Napoletani  , Sorrentini  , ed  Amalfitani  aveano  tramato-  d’  ucciderli 
con  frode  . Di  quelli  medefimi  affari  tratta  la  lettera  nonagefimafccon- 
da , fcritta  da  Papa  Adriano  fui  principio  dell’  anno  corrente . 

Qui  parimente  luogo  è dovuto  alla  lettera  novantefima  del  Codi- 
ce fuddetto.  E (fa  ci  fcuopre  , che  il  Papa  ficea,  quanto  potea  con  let- 
tere , per  fraltomare  Carlo  Magno  dalla  riloluzion  di  rimettere  in  li- 
bertà il  Duca  Grimoaldo.  Dopo  avergli  fignififcato,  che  Adelgifo  figlino* 
lo  del  già  Re  Defiderio,  era  venuto  co  i medi  dell’Imperador  Coftan- 
tino  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Città  Greche  vicino  al  Ducato  Be- 
neventano, a motivo  di  precauzione  foggiugne,  che  nullo  modo  expedir, 
Grimoaldum  Filium  Aricbifi  Beneventum  dirigere  . Che  fe  i Beneventa- 
ni non  efeguiflero  le  promelfe  fatte  ad  elfo  Re  Carlo  , il  configlia  di 
fpedire  un  si  potente  efercito  in  quelle  parti  lui  principio  di  Maggio  , 
che  fi  levi  al  nefandiJJtmo  Adelgifo  la  comodità  di  nuocere.  E qualora 
una  tale  Armata  non  venilfe  a rovelciarfi  addofio  a i Beneventani  dal 
principio  di  Maggio  fino  al  Settembre , pericolo  c'è,  che  i Greci  con 
Adelgilo  facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  medefimo  Re  Carlo  , e 
agli  Stati  della  Chiefa . Pertanto  il  prega  , che  per  conto  di  Grimoal- 
do figliuolo  di  Arigifo  egli  voglia  credere  più  ad  elfo  Pontefice  , che 
a qualfifia  pcrlòna  del  mondo  , affiorandolo  , che  s’  egli  lafcerà  venir 
quello  Principe  a Benevento,  non  potrà  il  Re  tener  1’  Italia  fenza  tor- 
bidi; e tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone  Vefcovo,  che  Adelbcrga  vedova 
di  Arigifo  difegnava , dappoiché  Grimoaldo  fuo  figliuolo  foffe  entrato  nelle 
contrade  Beneventane,  di  palTar  colle  due  lue  figliuole  a Taranto,  dove 
avea  rifugiati  i fuoi  telori . Nè  credelfe  il  Re  mai  sì  fatti  configli  da  avi- 
dità alcuna  del  Papa  per  acquetare  le  Città  , donati;  da  Carlo  a San 
Pietro  nel  Ducato  Beneventano  ; perchè  egli  pretella  di  darli  per  ficu- 
rezza  della  Chiela,  e del  Regno  dello  Hello  Re  Carlo.  Palsa  di  poi  a 
pregarlo  , che  comandi  a i fuoi  inviati  di  non  tornare  in  Francia  , fe 
prima  non  avran  conlegnato  interamente  ad  efso  Pontefice  le  Città  con- 
cedute a San  Pietro  nelle  parti  di  Benevento,  ficcome  ancora  Populonio  e 
Rofelle , e in  oltre  Sunna,  Tojcanella,  Viterbo,  Bagnerei,  ed  altre  Cit- 


Annali  d’  Italia.  357 

tà , che  effe  Re  Carlo  avea  donato  in  Tofcana  alta  Chiefa  di  Roma , r»*  voi* 
effendoci  degli  ufiziali  del  Re , che  fi  dudiano  di  guadare  ed  annullare  "*  ° 7 
quella  facra  oblazione . Da  ciò  intendiamo , che  non  era  peranche  fe- 
guita  la  confegna  -di  quelle  Città  , nè  «Falciato  il  Duca  Grimoaldo  . 

Ma  finalmente  Carlo  Magno  fi  lalciò  indurre  a mettere  in  libertà  que- 
llo Principe  , e a permettergli  , che  venilTe  a prendere  il  pofleflb  del 
Ducato  di  Benevento  . Secondochè  s ha  da  Erchemperto  («)  , obbli-  {*yErd*m- 
golfi  Grimoaldo  di  mettere  il  nome  del  Re  Carlo  , come  di  fuo  So-  T 

vrano , nelle  monete , c negli  linimenti  ( che  tale  era  1’  ufo  degli  al-  *"■  luìic. 

tri  Principi  vaflalli  ) , e di  far  tolare  la  barba  a’  fuoi  popoli  ( a rifer- 
va de’  multacchi  ) , e ciò  alla  moda  de’  Franchi  , dimettendo  1’  ufan- 

za  de’ Longobardi,  che  portavano  di  belle  barbe.  Scrive  f Eccardo  (b) : M EmrJ. 
Romani , Gricci  que  barbai  alebant  ; Longobardi  vero , Gricci  edam,  & t. ti.  p'ì&i. 
Franci  eas  rade  bone  . Ma  per  gli  Longobardi  non  diffide.  Ut  Longobar- 
dorum  mentum  tonderi  faceree,  fu  l’obbligo  impodo  a Grimoaldo;  adun- 
que la  barba  era  ulàta  e tenuta  per  ornamento  da  i Longobardi . Fi- 
nalmente promife  Grimoaldo  di  imantellar  le  fortificazioni  delle  Città 
d’  Mccrenza , Salerno  , e Confa  . Racconta  l’Anonimo  Salernitano  (c)  [c 
( creduto  Erchemperto  dal  Cardinal  Baronio  (d)  , ma  veramente  di  -Zuppai. 
verfo  da  elfo  ) che  avendo  il  Re  Carlo  intefa  la  morte  del  Duca  Ari-  Tu»,  lì. 
gifo , fatto  chiamare  a se  Grimoaldo  , gli  difle  , che  fuo  padre  era 
mancato  di  vita . Allora  1’  accorto  Principe  gli  rifpofe  : Gran  Re  , per  « nmai. 
quanto  io  so  , mio  padre  è molto  ben  f ano  , e la  fua  gloria  è più  che 
mai  vigorofa  ; e deftdero  , eh'  ella  crejca  per  tutti  i fecali  . Allora  il  Re 
foggiunfe  : Dico  daddovero  , che  tuo  padre  è morto.  Replicò  Grimoaldo: 

Signore  , dal  dì  eh  io  fon  venuto  in  vofìro  potere  , non  ho  pii*  penfato 
nè  a padre  , nè  a madre.  , nè  a'  parenti  ; perchè  voi , gran  Re  , a me 
ficee  il  tutto  . Fu  lodata  la  rifpolla  , e gli  fu  permefiò  il  venire  . Pro- 
babilmente giudicò  meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quedo  colpo  , con 
lalciar  venire  Grimoaldo , . perchè  noi  facendo  , già  prefentiva  , che  i 
Beneventani  fi  darebbono  a i Greci  ; nè  a lui  tornava  il  conto  di  la- 
feiar  cotanto  ingrandire  in  Italia  una  potenza  , che  manteneva  le  fuc 
pretenfioni  fopra  tutta  l’Italia.  Aggiugne  il  fuddetto  Anonimo. Salerni- 
tano , che  il  Re  Carlo  mandò  in  compagnia  di  Grimoaldo  due  fuoi 
giovani  nobili , forfè  per  vegliare  fopra  i di  lui  andamenti , cioè  Ama- 
ri , e Pauliperto  , a’  quali  eflò  Grimoaldo  comparti  le  prime  cariche 
della  Corte  , donò  affaiffìme  cafe  e poderi  , e proccurò  nobile  accalà- 
mento.  Non  fu  appena  giunto  quedo  Principe  al  fiume  Volturno,  pri- 
ma d’  entrare  in  Capua  , che  gli  venne  incontro  un’  immenfa  folla  di 
Longobardi , che  tutta  piena  di  giubilo  1’  accolle  . Altrettanto  avvenne 
fuori  di  Benevento , tutti  gridando  : Ben  venuto  noflro  padre  . Ben  ven- 
ga la  nojbra  falute  dopo  Dio  . Andò  egli  a dirittura  alla  Chiefa  della 
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i««  vele.  Santiflìma  Vergine  , e colla  fàccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore 
*,«o78a.  prtftat0gii  _ pa(s^  (|a  a poco  a Salerno  , anch’ivi  incontrato  da  in* 
numerabil  popolo,  e pervenuto  alla  Chiela  , vifitò  con  lagrime  il  fe-‘ 
polcro  del  padre  , e del  fratello  . Ma  allorché  ebbe  efpofto  a que’  cit- 
tadini la  promefià  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  l'uperbe  fortificazio- 
ni di  quella  Città , tutti  fe  ne  turbarono  forte , nè  fapeano  dartene  pa- 
ce . I ripieghi  da  lui  prefi  per  non  mancare  alla  parola  e al  giuramen- 
to , ed  infieme  per  non  rellar  difarmato  e lenza  difefa  , gli  accennerà 
in  altro  luogo. 

Intanto  Papa  Adriano  , intefo  eh’  ebbe  il  ritorno  , e lo  inftalla- 
rnento  di  Grimoaldo,  poco  flette  a fcrivere  al  Re  Carlo  la  lettera  ot- 
tantefimalefta  del  Cadice  Carolino  , con  proteflare  di  nuovo  , che  le 
in  addietro  a vea  fatte  premure,  perchè  non  folle  rellituita  a quel  Princi- 
pe la  libertà  con  gli  Stati , era  unicamente  flato  per  apprenfione  delle 
infidie  e trame  di  chi  era  nemico  non  nien  d’ eflo  Re,  che  del  Papa. 
Continua  a dire  , avere  bensì  il  Re  Carlo  incaricato  Ansino  Duca  e 
gli  altri  fuoi  Inviati  di  conlegnare  ad  eflo  Papa  le  Città  di  Refelle  e 
Populonia  in  Tofcana  , e l’ altre  finiate  nel  Ducato  di  Eenevento , ma 
che  nulla  s’  era  fatto  finora  delle  Città  di  Tolcana.  E per  conto  delle 
Beneventane,  aveano  bensì  que’  rneflì  dato  a i Miniftri  Pontifizj  il  pof- 
feflb  de’  Velcovati  , de’  Monilterj , e delle  Corti  , 0 fia  degli  Allodiali 
fpcttanti  alla  camera  del  Principe  , e confegnate  le  chiavi  delle  Città  , 
ma  fenza  confegnar  anche  gli  uomini,  che  reflavano  in  lor  libertà.  E 
come  , dice  Adriano,  potremo  noi  fcnzjt  gli  Uomini  ritener  quelle  Città? 
Il  perchè  prega  il  Re  Carlo  di  non  voler  edere  più  parziale  verfo  Cri - 
moaìtìo  figliuolo  di  Arigifo  , che  verfo  San  Pietro  , cuftodè  delle  chiavi 
del  Cielo  , e maflimamente  perchè  eflo  Grimoaldo  arrivato  in  Capua , 
alla  prefenza  de  i medi  del  Re  de’  Franchi  , s’  era  lalciato  lcappar  di 
bocca,  avere  il  Re  Carlo  comandato , che  qualfivoglia , defiderante  d ef- 
fere  fuo  fuddito , tale  farebbe  : cola  di  gran  rammarico  ai  fuddetto  Pa- 
pa , perchè  i Greci  e Napoletani  fi  ridevano  de  i Miniftri  Pontifizj  , 
due  volte  tornati  a cafa  , lenza  ottener  cola  alcuna  , con  raccomanda- 
re , che  dia  gli  ordini  per  1’  efecuzione  di  quanto  era  diipofto  nell’  of- 
ferta di  quelle  Città.  Come  poi  finiflè  quello  affare,  non  apparifee  dal- 
le lettere  di  Papa  Adriano  ; ma  noi  bensì  vedremo  Capua  fignoreggia- 
ta  da’  Principi  Beneventani , e lènza  che  tralpiri  per  conceffione  de  Pa- 
pi . Fece  in  quefti  principi  del  fuo  governo  il  Duca  Grimoaldo  cono- 
feere  a Carlo  Magno  , quanto  fodero  infufliftenti  i folpetti  dilfeminati 
contra  di  lui  da  Papa  Adriano  . Già  erano  inlorte  liti  fra  Cojlantino 
Annui.  giovane  Imperadore  de’  Greci , e Carlo  Magno  ; perchè  quefti  , fecon- 

AmuTiù.  dochè  fcrive  Eginardo  (/»),  ruppe  il  trattato  di  dar  la  figliuola  Rotru- 
feUun.  de , delibata  in  moglie  ad  eflo  Augufto  Coftantino  : il  che  indufle  Ire- 
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ne  a cercarne  altra  al  figliuolo*:  e quella  fu  una  giovane  Armena.  Spe-  *«•  vd*. 
di  ne’  medefimi  tempi  F indifpettita  Imperadrice  Irene  in  Sicilia  una  for-  7*8* 
te  fquadra  di  navi  e combattenti  , con  órdine  di  affalire  il  Ducato  di 
Benevento . Era  per  attellato  del  fuddetto  Eginardo  alla  teda  di  que- 
ll’Armata  Adelgifo  figliuolo  del  Re  Defiderio,  chiamato  Teodoro  da’  Gre- 
ci; ed  è da  credere  , che  Adelgifo  v’ andarti:  volentieri  per  la  fperanza 
di  tirar  ne’  fuoi  voleri  il  Duca  Grimoaldo  fuo  nipote  , perchè  figliuolo 
di  Adelberga  fua  forella  tuttavia  vivente . Ma  Grimoaldo  lungi  dal  ce- 
dere a tali  batterie  , e dal  volere  effettuare  i trattati  feguiti,  come  ci 
fan  credere  le  lettere  di  Papa  Adriano,  tra  Arigilo  fuo  padre  e i Gre- 
ci : dette  faldo  nella  fedeltà  verfo  il  Re  Carlo,  e verfo  il  Re  d’ Italia 
Pippino  . Prefe  dunque  l’ armi , per  opporfi  a i Greci , chiamò  in  aiuto 
fuo  Ildebrando  Duca  di  Spoleti;  ed  eflendo  anche  (lato  fpedito  al  primo 
fuono  di  quelli  rumori  da  Carlo  Magno  Guinigifo  per  fuo  Inviato  con 
alquanti  Franzefi  a Benevento,  affinchè  vegliafTe  fopra  gli  andamenti  de’ 

Greci , e de  i due  Duchi  di  Benevento  e Spoleti  : fi  venne  finalmente 
ad  un  fatto  d’armi.  Riufci  quello  favorevole  a i Principi  e foldati  Lon- 
gobardi , che  con  poco  lor  danno  fecero  grande  llrage  de’  Greci , ed  eb- 
bero in  lor  potere  un  ricco  bottino,  con  aflàiflimi  prigioni.  Se  vogliam 
credere  a Teofane  (a),  l’infelice  Adelgifo  lafciò  la  vita  in  quella  fcon-(» )Thnrh. 
fitta  ; ma  altri  fcrivono , eh’  egli  vecchio  terminò  i fuoi  giorni  in  Co-  '*  c,nimz- 
llantinopoli . Con  quella  azione  dovette  Grimoaldo  accreditarfi  non  po- 
co prelfo  di  Carlo  Magno  . Oltre  di  che  in  quelli  primi  tempi  egli 
non  ebbe  difficultà  di  comparir  fenza  barba  al  mento  , l'alvo  fempre 
1’  orrido  ornamento  de’  lunghi  mullacchi  , e di  mettere  nelle  Monete  , 
e in  primo  luogo  negli  finimenti  il  nome  del  Sovrano  fuo  Carlo  , 
fenza  però  efeguir  l’ obbligo  di  atterrar  le  fortificazioni  di  Salerno , 
Acerenza,  e Confa. 

In  quelli  medefimi  tempi  avvenne  , che  TaJJìlone  Duca  di  Ba- 
viera, a perfuafione  di  Liudburga  fua  moglie,  figliuola  del  già  Re  De- 
fiderio , pentito  de’  giuramenti  predati  , e della  l’uggezione  prometta  al 
Re  Carlo , che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni , tornò  a cozzare 
con  lui  . Accufato  fi  prefentò  davanti  al  Re  , e convinto  d’  aver  trat- 
tato con  gli  Avari  , o fia  con  gli  Unni  , padroni  della  Pannonia  ; 
d’  aver  macchinato  cóntro  la  vita  de  i fedeli  del  Re;  e d’aver  detto, 
che  $’  egli  avelie  avuto  dieci  figliuoli,  più  torto  li  perderebbe,  che  dif- 
ferire i patti  per  forza  ftabiliti  col  Re  Carlo  : corfe  pericolo  della  vi- 
ta . Gli  ebbe  mifericordia  il  Re  ; ma  deporto  dal  Ducato  fi  elefle  di 
terminare  i fuoi  giorni  con  Teodone  fuo  figliuolo  in  un  Moniftero,  do- 
ve profefsò  vita  Monaftica  , e attefe  a far  penitenza  de’  fuoi  peccati . 

In  fatti  non  pafsò  gran  tempo  , che  gli  Avari  fecondo  le  promelfe  da 
lor  fatte  a Taflilone  , melfi  infieme  due  eferciti , coll’  uno  alfalirono  la 
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ahÌo'  m Marca  del  Friuli , e coll’altro  la  Baviera.  A far  loro  fronte  non  furo- 
7 no  pigri  i popoli  d’Italia  , e i Franchi;  e feguirono  in  tutti  e due 
que’  luoghi  de  i fieri  combattimenti  , ne'  quali  reflarano  rotti  e polli 
in  fuga  que’  Barbari  . Tornarono  cofloro  con  altre  forze  per  far  ven- 
detta contra  de’  Bavarefi  , ma  per  la  feconda  volta  furono  feonfitti  e 
refpinti  , con  lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  di  morti  , fertza 
quelli  , che  s’  affogarono  nel  Danubio  . A quell’  anno  pertanto  fon  io 
d’  avvilo , che  appartenga  una  notizia  , a noi  confcrvata  da  un  docu- 
mento Yeronele , che  fu  pubblicato  dal  Panvinio,  e pofeia  dall’  Ughel- 
(il UM1. li  („) . Raccontafi  quivi,  che  a’ tempi  di  Pippino  Re  d’Italia,  quando 
'rLS?-  cgh  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  con  altro  nome  chiamati  Avari, 
<•  Cfifut. fecero  un’  irruzione  in  Italia  , per  vendicarfi  dell’  efercito  Franzelè  e 
Vnmtnfib.  j£j  jjuca  Friuli , che  fpeflo  faceano  delle  lcorrcrie  nella  Pannonia 
fìgnoreggiata  allora  da  elfi  Unni Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo , ordi- 
nò tollo  , che  fi  rimettelfero  in  piedi  le  fortificazioni  di  Verona  , per 
la  maggior  parte  fcadute  . Fece  rifar  le  mura,  le  torri,  e le  folle  rut- 
to all’  intorno  d’  elfa  Città , e vi  aggiunte  ima  buona  palizzata . Lafciò 
ivi  Pippino  Juo  figliuolo,  e Berengario  fuo  Legato  fu  inviato  per  arder- 
gli, e difèndere  quella  Città.  Potrebbe  efière  clic  quello  Berengario , 
padre  di  Unroco  Conte  , folle  Antenato  di  Berengario  , che  fu  poi  Re 
d’  Italia  , e polcia  Imperadore  , liccome  vedremo  . In  tal  congiuntura 
nata  dilputa  , lè  toccarte  agli  Ecclefiallici  il  fare  la  terza , o la  quarta 
parte  d’ effe  mura  , non  li  poteva  con  buon  fondamento  decidere  la 
controverfia  ; perciocché  lotto  i Longobardi  la  Città  non  avea  biiògno 
di  riparazioni,  baltevolmente  munita"  dal  Pubblico  ; ed  occorrendo  qual- 
che rottura , veniva  torto  riparata  dal  Vicario  della  Città . Fu  pertan- 
to rimeffa  la  decifion  della  lite  , fecondo  i riti  Urani  , creduti  in  quel 
tempo  Rcligiofi-,  ma  da  noi  ora  conofciuti  fuperrtiziofi  , al  Giudizio 
della  Croce  . Aregao  per  la  parte  pubblica  , Pacifico  per  la  parte  del 
Vefcovo , amendue  giovanotti  robulti,  il  primo  de’ quali  fu  poi  Arcipre- 
te, e 1 altro  Arcidiacono  della  Chiela  maggiore  , fi  polero  colle  mani 
follevate  a guilà  di  Croce  , o pure  alzate  in  alto , davanti  all’  Altare , 
in  cui  fi  cominciò  la  Meffa , e fu  letto  il  Pallio  di  San  Matteo  . Ma 
non  fi  arrivò  alla  metà  cf  erto  Paffio  ,.  che  ad  Aregao  , o fia  Argao , 
vennero  men  le  forze , e cadde  per  terra . Pacifico  flette  faldo  fino  al- 
la' fine  del  Paffio  , e per  conleguente  fu  proclamato  vincitore  , e gli 
Ecclefiaftici  obbligati  folo  alla  quarta  parte  di  quell’  aggravio . Non  fi  sa 
nondimeno  ben  intendere  , come  Verona  forte  in  quell’  anno  si  abbat- 
tuta di  fortificazioni  , quando  nell’  anno  773.  e 774.  fece  si  gran  refi- 
flenza  a i Franchi  , e vi  ebbe  sì  lungo  afilo  Adelgilo  figliuolo  del  Re 
Defiderio:  fe  pure  in  quell’ affedio  non  averterò  patito  di  molto  le  mu- 
ra , lenza  poi  prenderli  cura  alcuno  di  rillorarle . 
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Anno  di  Cristo  occlxxzix.  Indizione  xti. 
di  Adriano  I.  Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore  14.  e io. 
d*  Irkne  Augufta  io. 

dì  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  16. 
di  Pippino  Re  d’  Italia  9. 

FIno  a qneft’  anno  aveva  il  Duca  Ildebrando  lodevolmente  governa- 
to il  Ducato  di  Spoleti , e mantenuta  buona  armonia  col  Re  Car- 
lo , e con  Pippino  Re  d’ Italia  ; ma  gli  convenne  pagare  il  tributo  , 
che  tutti  dobbiamo  alla  natura  . In  lui  perderono  i Longobardi  un 
Principe  commendabile  della  lor  nazione,  a cui  fu  fuftituito  un  altro, 
ma  di  nazion  Franzelè  ..  Quelli  fu  Vumtgifo , o fìa  Guinigifo , o Guini- 
ciis,  quel  medefimo,  che  nel  precedente  anno  era  flato  ipedito  in  Ita- 
lia da  Cario  Magno  per  afliftere  al  Duca  di  Benevento  nella  guerra 
conrra  de’ Greci . Bernardino  de’ Conti  di  Campetlo  (a)  differì  fino  al-MC.-m/W- 
1’  anno  7pi.  la  mone  d’ Ildebrando , e 1’ efaltazione  di  Guinichiio;  majfc/' 
è fuor  di  dubbio , che  all’  anno  prefente  egli  fu  creato  Duca  di  Spole-  ‘ 
ri.  Ne  abbiamo  La  teftimonianza  del  Catalogo  antichiflimo  di  que’  Du- 
chi (b)  , porto  avanti  alla  Cronica  di  Farfa,  e in  oltre  ce  ne  aflicura-fbjcirww. 
no  le  memorie  d'erto  Moniftero  Farfenlè  , da  me  pubblicate  (c)  , do-  ,, 

ve  fi  legge  una  carta  ferina  anno  Karoli  & P ippici  XVII.  & IX.  toni-  R*. 
pori  bui  Guinicbis  Duca  Spole  t ani  anno  I.  Men/e  Oflobris,  Indi  filone  X///.  tc] '**"?“'• 
con  altre  limili  coerenti  all’  Epoca  fleffa.  Se  voglialo  credere  alla  Cro- 
nica  Moilfiacenfe  (d) , in  quert’ anno  vennero  in  Italia  con  un’  Armata  [J;cw 
navale  tre  Patrizj  fpediti  da  Ceflantino  Imperadore  per  ricuperare 
l’Italia  ; ma  furono  sbaragliati  da  i Longobardi  uniti  col  meflo  del  * 

Re  Cario.  Ha  creduto  taluno,  che  quella  fia  imprefa  diveda  da  quel- 
la dell’  anno  precedente,  quando  evidente  è,  che  fi  parla  dei  medefimo 
fatto  , ma  rapportato  fuor  di  fito  . Per  conghienura  poi  vien  creduto 
che  nell’  anno  prefente  forte  ferina  da  Papa  Adriano  al  Re  Carlo  la 
Intera  ortantefimaquinta  del  Codice  Carolino  , da  cui  fi  feorge  , che 
non  mancavano  perione  feminatrici  di  zizanie  fra  erto  Papa  , e Cario. 

Duolfene  forte  il  Papa  ; e perchè  il  Re  anch’  egli  fi  doleva  d’  avere 
intefo  , come  in  Italia  avea  voga  la  Simonia  , conferta  il  medefimo 
Pontefice  , che  pur  troppo  fi  oflervava  quello  iniquo  mercato  delle 
Chiefe  in  qualche  luogo,  e maflimamente  nella  Provincia  di  Ravenna  : 
vizio  nondimeno  difapprovato  e combattuto  lempre  dalla  Sede  Apolloli- 
ca  , la  quale  non  conlecrava  mai  Vefcovi  , che  puzzaflèro  di  quell’  in- 
famia . Finalmente  dopo  altri  punti  viene  a parlare  di  certi  uomini 
dell’  Efarcato  di  Ravenna , e della  Pentapoli , iti  in  Francia  per  porta- 
re , come  credeva  il  Papa  , delle  doglianze  , e delle  finiftre  relazioni 
Tom.  IV.  • - Z z al 
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»»•<■  al  Re  Carlo  contra  del  Papa  medefimo  . Vero  è , avere  fcritto  c(To 
K**° Carlo,  che  codoro  nulla  di  male  aveano  rapportato  a lui  in  pregiudi- 
zio del  Pontefice  , e che  anzi  ne  aveano 'parlato  in  bene  : contuttociò 
fi  lagna  Adriano , perchè  lenza  permiflione  c paffaporto  fuo  s avvezzi- 
no a far  de  i Ticorfi  al  Re,  aggiugnendo  quelte  rilevanti  parole  : lpfi 
vero  Ravenniani  & Pentapolenfes  , cctenque  borni  itcs  , qui  fine  noflra 
abfolutione  ad  voi  vcniunt  , fafiu  Juperbia  elafi  , no/ira  ad  jufiitias  fa- 
ciendas  contemnunr  mandata  , & nullam  ditionem  , fitcut  a aj obli  beato 
Paro  Apofiolo  , Ù'  nobis  eonceffa  ejì  , tribuere  dignantur  . Però  Adriano 
il  prega  di  non  far  novità  nell’  olocaufto  fatto  a San  Pietro  da  Pippino 
fuo  padre  , e dallo  Hello  Re  Carlo  confermato  , quia  , ut  fati  efits, 
bonor  P, linciatili  vefiri  a nobis  irrefragabiliter  confervatur  , etiam  & plut 
amplms  bonorifice  bonor  r.  tur  : filmili  modo  ipje  Patriciatus  beati  Pari  t 
Jautoris  vefiri  , tam  a jaiiHtt  recordationis  Domno  Pippino , magno  Regey 
genitore  vefiro  , in  fenptis  in  integro  eonctjfui  , & a vobis  amplius  confir- 
ma tus  irrefragabili  j ure  permaneat  . Pertanto  ficcomc  non  lòleano  Velco- 
vi , Conti , ed  altri  uomini  venire  di  Francia  a Roma  fenza  paflapor- 
ti  del  Re  , cosi  non  dee  difpiacere  ad  elio  , che  anche  gli  uomini  del 
Papa  , qualiscumque  ex  noflrts  aut  prò  falutationis  c auffa  , aur  QU AR- 
RENDI JUST  ITI  AM  ad  vos  properaverint  , vi  vadano  col  paflaportO 
del  Papa  medeiimo  . Diedero  motivo  le  fnddette  parole  a Pietro  de 

(a)  Mm.< Marca  Arcivelcovo  di  Parigi  (a)  di  credere,  che  Roma  folfe  allora  fot- 

a ^ue  Pjtrizi  i cioè  al  Papa,  e a Carlo  Magno.  Ma  il  Padre 

(b) /,«K'wPagi  (b)  più  giudiciolaroente  oflèrvò  , che  i Papi  non  furono  mai  Pa- 

trizj  di  Roma  ; Carlo  bensì  edere  flato  Patrizio  di  Roma  , perchè  di- 
burm.  «t  fèniore  della  Chicfa  e del  popolo  di  Roma  : dignità  nondimeno  fola- 
mente  d’onore.  Perciocché  1 Romani  levatifi  dall’ubbidienza  dell’ Im- 
pcradore  Greco , aveano  formata  una  Repubblica  ,,  di  cui  era  Capo  il 
Romano  Pontefice  ; nè  Carlo  Magno  vi  efereitava  giurifdizione  fc  non 
per  difèndere  i Romani.  Però  per  Patriziato  del  Papa  fi  dee  intendere 
il  dominio  a lui  Ipettantc  nell’ Elàrcato  di  Ravenna,  e della  Pentapoli 
per  conccfiion  di  Pippino,  c di  Carlo  Re  de’ Franchi . Anche  Giovan- 
te! telar  a,  Giorgio  Eccardo  (c)  riconobbe  , eflère  confidilo  il  Patriziato  Pontifizio 
U. giurifdizione  (òpra  la  Città  di  Ravenna  e della  Pentapoli  , ma 
con  aggiugnere  : Patriciatum  Romanum  cum  Urbe  Roma  Regibus  Fran- 
corum integre  fubjcHum  fuiffe , ncque  Pontifica  fibi  quirquam  in  eo  jurit- 
di  filoni!  , aut  dirionis  arragaffe . •*  >v 

Certo  non  è cofa  facile  il  poter  rifehiarare  fenza  pericolo  d' in- 
gannarti il  fidema  di  que’  governi  , e ciò  per  mancanza  di  documenti 
c notizie . Contuttociò  tengo  anch’  io  per  infallibile , che  per  Patrizia- 
to di  San  Pietro  , o fia  del  Romano  Pontefice  , s’  abbia  da  intendere 
la  Signoria  de’  Papi  iopra  le  Provincie  di  Ravenna  c della  Pentapoli . 

La 
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La  flefla  epiltola  ottogefimaquinta  , da  noi  veduta  qui  Copra , fufficien*  *«»  r-i* 
temente  l’addita;  perchè  fi  tratta  d’uomini  di  quelle  Provincie  , che  À““0',l, 
faceano  ricorlo  al  Re  Carlo  contro  la  volontà  e i diritti  del  Papa.  Ma 
quelli  medefimi  ricorfi , e la  concellìon  di  quelle  contrade  fatta  dal  Re 
Pippino  , e la  confermazione  accordatane  dal  Re  Carlo  , con  altri  atti 
accennati  di  l’opra  , c’  inducono  a credere  , che  1’  altro  dominio  fopra 
quelle  Provincie  folle  ritenuto  non  men  da  Pippino,  che  da  Carlo  Ma- 
gno . Pippino  coll’  armi  le  avea  ritolte  a i Longobardi  , e ne  difpofe 
in  favore  della  Chiela  Romana  ; ma  ritenendo' l’  ufo  degli  altri  beni 
d’  allora  donati  alle  Chiele , lopra  i quali  i Re  e gl’  Imperadori  confer- 
vavano la  loro  Umanità . Lo  IlelTo  nome  di  Patrizio  indica  dipendenza 
da  qualche  Sovrano.  Per  conto  poi  del  Patriziato  de'  Romani,  conferi- 
to a i Re  Franchi , non  fappiam  bene , come  pafTaffe  la  faccenda . Io 
bramerei  di  poter  dire  , che  i Pontefici  fbflero  allora  , come  fono  da 
più  fecoli  in  quà  , Sovrani  di  Roma , e del  fuo  Ducato , c che  il  Pa- 
triziato di  Carlo  Magno  fi  riducellé  ad  urf  titolo  foto  privo  di  domi- 
nio. Ma  l’ immaginarli , che  quello  in  altro  don  confifteffe , che  in  una 
dignità  d’  onore  , per  cui  il  Re  fi  obbligava  alla  difelà  della  Chiela  e 
del  popolo  di  Roma  , non  s’  accorda  colla  vera  idea  del  Patriziato , al- 
lorché fi  conferiva  per  governar  popoli.  Il  Patrizio  di  Ravenna,  chia- 
mato Efarco , ne’  tempi  addietro  , comandava  a Ravenna  , alla  Penta- 
poli  , e a Roma  fteffa  . Cosi  il  Patrizio  della  Sicilia , e cosi  i Papi  in 
vigore  del  loro  Patriziato  efereitavano  fignoria  e giurifdizione  nell’  Efar- 
cato  di  Ravenna  r Che  il  Patriziato  Romano  di  Carlo  Magno  fofie  di- 
verto, non  apparifee;  ed  Anaftafio  (a)  attefla,  che  quando  Carlo 
gno  nell’anno  744.  andò  a Roma,  il  fommo  Pontefice  Adriano  oluviam’jf  j'j 
illi  diri  gens  ventar  and  ai  Crures  ' , idefì  Signa  , Jìeut  mos  efl  ad  Exarcbum 
aut  Patricinm  fufeipiendum , eum  rum  ingenti  bonore  fttfeipi  fecit . Ed  api- 
pena  creato,  ficcome  vedremo  Papa  Leone  III.  nell’anno  79 6.  mox  per 
Lcgatos  fuos  claves  ConfeJJionis  Sondi  Petti,  oc  Vexilltmì  Romana  Urbit, 
eum  aliis  muneribus  Regi  ( Carolo  ) tmftt  , rogavittjue  , ut  aliquene  de 
Jais  Optimatibus  Romam  mitteret,  qui  populam  Romanum  ad  fuam  f idem 
atque  fub/edionem  per  faev amenta  firmaret.  Quello  porgere  il  Vejjtllo  ,■  è 
il  fegno  adoperato  per  conferire  la  fignoria  : il  che  fi  può  anche  olTer- 
vare  nelle  antiche  Monete  de'  Dogi  di  Venezia  . Indizio  di  quello  fon 
parimente  le  Chiavi  ; Gregorio  III.  Pontefice  in"  una  lettera  lcritta  a 
Carlo  Martello’  nomina  Claves  ConfeJJionis  beati  Petti  , quas  vobis  AD 
REGNUM  direximus . E Paolo  Diacono  (b)  fcrivendo  a Carlo  Magno,  («iwm 
n»n  pieranche  divenuto  Imperadore,  gli  dice»  : & priectpue  Civitaeii  Vt- 
fbr<t  Romulea  viarum  , pqrtarum  8cc.  vocabula  difetta  teperietis  . Quelli  -a  hjìum . 
fon  palli , che  non  s’  accordano  coll’  opinione  del  Padre  Pagi  , fecondo 
il  cui  parere  il  Patriziato  Romano  di  Carlo  Magno  portava  feco  fola- 
— Zzi  4"  - \ i meri- 
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>>•  v*%.  mente  F obbligo  e F onore  della  ditola  del  Papa  e del  popolo  Romano. 
m Ma  ne  tuoi  Atti  quel  Monarca  s’ intitolava  Patrizio  de  Romani  , cioè 
con  titolo  indicante  fignoria  , come  F indicava  lenza  iàllo  il  chiamarfi 
ancora  Re  de  Franchi  e Longobardi . Nè  dice  egli  Patrizio  della  Ciuf* 
Roman*,  ma  sì  bene  de'  Romani . Erano  voci  Anonime  in  quelli  tem- 
pi  i titoli  di  Confole , Duca , e Patrizio  , e tutte  portavano  fignoria  , 
come  6 può  vedere  ne  i Dogi  di  Venezia , ne'  Duciti  di  Napoli , e di 
Gaeu . (*)  « «1$ ré*  a-  -•*•"<£- 

Dalla  lettera  ottaauefimaottava  del  Codice  Carolino  ferina  da  Pa- 
pa Adriano  al  Re  Carlo,  ficcome  vedemmo  di  lopra  , fi  ricava  , che 
jlrigifo  Duca  di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore  i tuoi  Inviati, 
petens  auxihum  & honorem  Patrkiatus  una  cum  Ducato  Beneventano  fuh 
integri  tate , promi  t tem  ti  tam  in  tonfar  a quam  & in  vc/ìibus  ufu  Gracco* 
rum  perfrui  , Job  ejufdem  Imperatori s di t ione.  Cioè  fi  efibiva  di  diventai 
vaflallo  del  Greco  Augnilo  , godendo  il  dominio  del  Ducato  di  Bene- 
vento  colla  giunta  di  Napoli , e imi  telandoli  Patrizio . Ed  appunto  ufo 
fu  degl’  Impe radon  Greci  di  conferir»  la  podeftà  Principelca  con  quello 
titolo  loto,  perchè  quello  di  Re  involveva  la  totale  indipendenza  da  al- 
tri Sovrani . Così  Zenone  Augulìo  dichiarò  Patrizj  d’ Italia  Odoacre  , 
e Teoderico  , che  non  contenti  di  quello,  affunfero  il  nome  di  Re.  Ed 
Anaftafio  Imperadore  diede  anch’  egli  il  titolo  di  Patrizio  a Clodovco  il 
Grande  Re  di  Francia , conquillator  della  Galiia , per  tacere  altri  efem- 
pj , fecondo  i quali  anche  i Papi  e il  Senato  Romano  elelfero  per  lo- 
ro Patrizzi  , cioè  Principi  , Pippino  e Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  ; nè 
conferirono  ad  dii  il  titolo  d’ Imperadore  per  qualche  rifpetto , che  du- 
rava, tuttavia  verlò  i Greci  Augufti , e per  non  inafprir  maggiormente 
le  cofe . Fors’  anche  nelle  ambaiccrle  , che  non  poche  feguirono  fra  i 
fuddetti  due  Re  Franchi  e gl’  Imperadori  Greci,  procurarono  i primi, 
che  folto  approvata  quella  ior  dignità  e podcllà  dalia  Corte  Imperiale, 
con  riconoicere  tuttavia  la  fovranità  d’  elfi  Augnili  . Tutto  quanto  ho 
detto  fin  qui  pare  affai  fondato . Ma  che  è da  dire  dell’  opinione  del- 
F Eccardo , il  qual  pretende , che  pollo  il  Patriziato  di  Pippino  e Car- 
lo Magno,  i Papi  non  godeffero  giurildizione  e dominio  alcun  tempora- 
le ? Fu  di  fentimemo  il  Padre  Pagi , che  Roma  fi  govemaffe  allora  a 
Repubblica , di  cui  folto  Capo  il  Papa  . E'  ella  ben  fondata  quell’  al- 
tra opinione  ? E poi  onde  apparifce  F efercizio  dell’  autorità  in  Roma , 
poco  là  attribuita  al  Patrizio  r Convien  confeffarla  : reftano  qui  molte 
tenebre,  nè  fi  può  decidere  per  mancanza  d’antiche  memorie.  Tutta- 
via fia  lecito  a me  di  dire,  che  quel  paffo  della  lettera  ottantefimaq ton- 
ta fa  gran  forza , per  indurci  a credere , che  5 Patriziato  di  Carlo  in 

Ro- 

(*)  Con  divediti  perb  , imperciocché  i Dogi  di  Veneti»  erano  Principi  indipendenti 
ed  eletti  dal  popolo,  e non  ncooofcevano  altri  Sovrani , quando  i Duchi  dì  Gaeta  e d:  Na- 
poli eletti  a puocipio  dagl'  Imperadoci  ricooofccvaoo  1»  di  loro  fovrajmà  • alio  dominio . 
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Roma  importale  dominio  temporale  ; nè  poter  l'ufliftere  la  Repubblica  t*«  ve- 
rnerà e indipendente  , immaginata  dal  Padre  Pagf . Pare  bensì  piò  ve- 
rifirnile,  che  Roma  allora  Coffe  governata  a nome  del  Patrizio,  o fia  con 
dipendenza  dal  Patrizio,  dal  Senato,  e dagli  altri  Magillrati  Romani, 
ne’ quali  io  non  ho  difficulta  di  riconofcere  qualche  forma  di  Repub- 
blica e di  Padronanza  . Le  lettere  del  Codice  Carolino  fanno  vedere  , 
che  'ivi  era  il  Senato , ivi  il  Prefetto  della  Città.  Se  ci  reltaflero  le  let- 
tere ferine  da  quelli  a Carlo , li  eonolcerebbe  probabilmente  , che  la  • 
loro  autorità,  ammettendo  ancora  Capo  del  Senato  e d’ efla  Repubbli- 
ca il  Pontefice , dipendeva  dal  Patrizio  . Abbiamo  anche  veduto  , che 
in  Roma  (lavano  i Franchi  di  Carlomanno  fratello  d’ elfo  Carlo;  par 
bene  , che  parimente  Carlo  vi  tenelfe  i fuoi  . E noi  lappiamo  , come 
fi  vedrà  andando  avanti , che  i Prefetti  di  Roma  erano  ivi  polli  dagl’  Im- 
peradori , perchè  efercitaffero  la  giufiizia  punitiva  . In  oltre  fi  offervi , 
che  nelle  lettere  del  Codice  Carolino  fi  parla  tanto  del  dominio  de’  Pa- 
pi full’  Elarcato  , e nulla  del  dominio  d’  elfi  in  Roma  . Che  fe  i Pon- 
tefici di  quelli  tempi  inoltrano  tanta  premura  per  la  difefa  e ingrandi- 
mento del  Ducato  Romano,  nulla  di  più  fanno,  che  fi  faceffe  San  Gre- 
gorio Magno,  il  quale  niun  dirà,  che  fofle  padron  di  Roma.  Comun- 
que fia , meglio  è in  quella  olcurità  di  eofe  confclTar  la  nollra  ignoran- 
za , che  decidere  lenza  valevoli  pruove  dello  (lato  delle  cofe  d’  allora . 

Io  lo , non  mancar  perfone  , che  mal  volentieri  odono  trattati  quelli 
punti  di  Storia;  ma  è da  defiderare,  che  ognuno  anteponga  a i priva- 
ti fuoi  affetti  1’  amore  della  verità  , nè  fi  metta  a volere  llabilir  colle 
idee  de’  tempi  prefenti  quelle  degli  antichi  fecoli  ; ficcome  all’  incontro 
è di  dovere  , che  ognuno  rifpetti  il  prefente  fillema  degli  Stati  e Go- 
verni, confermato  dalla  preferizione  di  tanti  fecoli,  lènza  pretendere  di 
prender  Legge  da’  vecchi  lecoli , per  regolare  i prelènti. 

. • . ..  • • •■  . » 

Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione  cui. 
di  Adriano  I.  Papa  ip^ 

di  Costantino  Imperadore  15.  e 11.  r 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  17. 
di  Pipfino  Re  d’Italia  io. 

IN  quell’  anno  , fecondo  gli  Annali  de’  Franchi , niuna  fpedizion  mi- 
litare fu  intraprefa  da  Carlo  Magno . Solamente  lappiamo  (a) , che  M 
mentr’ egli  dimorava  in  Vormazia,  vennero  » trovarlo  gli  Ambalciarto-  " 
ri  degli  Avari,  o fia  degli  Unni,  padroni  allora  della  Pannonia,  oggi- Fra», 
di  chiamata  Ungheria.  Sino  a i confini  del  loro  dominio  fi  ftendevano 
i dominj  di  Carlo  Magno , ficcome  padrone  della  Baviera  ; e lite  ap- 
punto era  ira  loro  a cagion  d'  elfi  confini  . Non  fi  potè  venire  ad  un 

ac- 
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axno  rio.  accordo , e di  qui  ebbe  principio  una  nuova  guerra , che  nell’  anno  fa- 
gliente accenneremo  principiata  contra  di  que’  Barbari  . Avea  poi  fin  qui 
1’  Imperadrice  bene  tenute  le  redini  del  governo  in  Oriente  , lafciando 
fedamente  il  nome  di  padrone  al  figliuolo  Coflant'mo  Augufto  . Ma  ef- 
(»)T*r.^.léndo -egli  giunto  all’età  di  vent’ anni , inloriero  de’ Configlieri  (a),  che 
« ctm>no£.  gl’  infamarono  , non  aver  egli  più  bilogno  di  tutrice  , per  governare 
i tuoi  popoli,  ed  elfere  tempo  di  levare  il  maneggio  all’ambiziofa'ma- 
* dre  , e a Stauracio  Patrizio , che  era  diljpotico  della  Corte  . Abbracciò 
Collantino  il  configlio;  ma  icoperra  la  congiura,  Irene  e Stauracio  in- 
fierirono contra  de'  complici  . Nulladimeno  dichiarateli  le  Armate  in  fa- 
vore del  giovane  Impcradore , Irene  Augulla  fu  coftrctta  a cedere  , c 
a ritirarli  nel  palazzo  fabbricato  da  Eleuterio  , per- quivi  menar  vira 
privata . Reflò  con  ciò  Coftantino  lolo  al  governo  degli  Stati , dopo  ef- 
lere  flato  tenuto  aliai  baffo  in  addietro , lenza  che  i fudditi  ofaffero  di 
prefentarfi  all’  udienza  di  lui  ; ma  aneli’  egli  sfogò  di  poi  la  fua  collera 
e vendetta  contra  di  Stauracio , e degli  altri  ufiziali  e favoriti  di  fua  madre. 

Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xiv. 

-v  di  Adriano  I.  Papa  zo. 

di  Costantino  Imperadore  \6.  e i*. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  18. 
di  Pippino  Re  d’Italia  n. 


D1 


^Iede  Carlo  Magno  in  quefl’  anno  principio  alla  guerra  contro  gli 
Unni  poffeffori  dell’  Ungheria , gente  Pagana  ,•  ed  avvezza  a com- 
mettere delle  inlolenze- contra  de’ Crifttani , fudditi  del  Monarca  mede- 
fimo  (b)  . Sulla  Primavera  con  due  Armate  , 1’  una  di  quà  e 1’  altra 
FW- di  là  dal  Danubio  , andò  ad  affalire  i nemici  . Pel  Danubio  feendeva 
Crc.  un  C0pj0f0  Caviglio  5 chc  conduceva  i viveri  . Concorfero  le  nazioni 
tutte  della  Monarchia  Franzefe  , e gl’  Italiani  fra  gli  altri  fpediti  dal 
Re  Pippino,  a quella  imprefa,  di  maniera  che  formidabili  riufeirono  le 
forze  del  Re  Carlo  in  quella  guerra  . Tuttavia  fc  fi  eccettua  la  prefa 
e la  demolizione  di  alcune  Fortezze  degli  Unni  fintate  a i confini, 
poco  di  più  guadagnò  la  poflente  Annata  Franzefe  , nè  oltrepafsò  il 
fiume  Rab  . Anzi  effendo  entrata  una  fiera  epidemia  ne’  cavalli  , di 
tante  migliaia  , onde  era  compollo  quell’  eferciro  , appena  fè  ne  falvé 
la  decima  parte  . Però  fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Carlo  mal  contento 
di  quella  campagna  . Contuttociò  fervi  a lui  di  molta  conlolazione 
1’  avvifo  ricevuto  , che  verfo  il  fine  d’  Agoflo  1’  Armata  d’ Italia  ■ era 
giunta  anch’  effa  addoffo  agli  Avari  , cioè  agli  Unni  fuddetri  , e che 
arrifehiato  un  fatto  d’armi,  avea  con  tal  valore  e felicità  combattuto, 
che  da  gran  tempo  non  s’  era  fatta  una  fimile  flrage  di  que’  Barbari . 
i»  A noi 
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A no»  viene  quella  particolarità  da  una-  lettera  ferina  dal  Re  Carlo  e«»  v 
alla  Regina  Fajìrada  , dimorante  allora  in  Rahsbona  , che  fu  pubbli-  *s''° 
cata  dal  padre  Sinnondo  (a) , e dal  Du-Chesne  (b)  . Negli  Annali  del  ,'») 

Cani  fio  fi  legge,  exercitum , quem  Pippinus  filini  de  Italia  nansmijerat  , 
introivijje  in  lllyricum . Non  avendo  io  poi  trovato  fito  proprio  ne’  pre-  lb]  De- 
cedenti anni  all’ epiftola  fettantefimaterza  del  Codice  Carolino  , mi  fi  a Rr. 
lecito  il  fame  ora  menzione  , benché  forfè  non  appartenga  nell’  anno  u.pagiij. 
prelente  . E’  ella  feruta  a Carla  Magno  da  due  Preti  , da  alcuni  Dia- 
coni , e da  una  gran  frotta  d’  altri  legnati  col  folo  nome  loro , non  fi 
sa  , le  del  Clero , o pure  Secolari , e Senatori  Romani  . Gli  fcrivono 
e (li  , che  i nefandijfimi  Beneventani  , unitili  con  quei  di  Gaeta  e di 
Terracina  tramavano  di  ufurpare  e levare  dal  dominio  di  San  Pietro , 
e noflro , alcune  Città  della  Campania,  e fottometterle  al  Patrizio  Gre- 
co della  Sicilia  , venuto  in  quelli  tempi  alla  ftelfa  Città  di  Gaeta  . 

Aveva  il  Papa  inviato  loro  alcuni  Vefcovi  per  dilfuaderli  , ed  infieme 
per  configliarli , che  mandaflèro  i loro  Deputati  ad  eflo  Carlo  Magno, 
o pure  a Roma  , per  eliminar  gli  affari  ; ma  nè  1’  uno , nè  1’  altro 
s era  potuto  ottenere . Pertanto  foggi  ungono.-  Dum  veri  carmi  ncquitix 
prevalere  minime  potuimus  , difpofuimus  rum  Dei  virtute  atque  ausilio  , 
una  cum  veflra  P iteriti  a generalati  noftrum  exercitum  illue  dirigete  , qui 
e os  conjlringcre  debeane  , Ó"  inimicai  beati  Peni  , atque  tiofìri  , feu  vepri 
emendare.  Dopo  di  che  pagano  il  Re  Carlo  di  volere  fpedir  lettere  e 
medi  a i nefandijfimi  & odiati  da  Dio  Beneventani  ( quello  era  il  bel 
linguaggio  d’  allora  ) acciocché  dcfillano  da  quelle  inique  operazioni,  e 
lalciqo  in  pace  le  Città  della  Campania  . Quelle  ultime  parole  fanno 
intendere  , che  fi  parla  di  fatti  accaduti  dopo  1’  anno  787.  perchè  pri- 
ma i Beneventani  non  ubbidivano  a Carlo  Magno  . Per  altro  la  pre- 
fente  lettera,  benché  abbia  alla  teda  il  nome  di  molti,  apparifee  lcrit- 
ta  dal  medefimo  Papa  Adriano  ; perchè  chiama  figliuolo  il  Re  , e no- 
mina Teodoro  cmmcnttjfimo  noflro  nipote  . Tornando  ora  alla  lettera,  che 
dicemmo  di  fopra  feruta  alla  Regina  Fallrada  , Carlo  Magno  fra  l’ al- 
tre cole  ivi  le  notifica , come  nella  battaglia  data  agli  Unni  dall’Arma 
ta  d’Italia,  Dux  de  Hiflria , . ut  didum  efl  nobis , ibiden+bene  fecit  cubo 
fuis  bominibus  . Coiai  notizia  ci- conduce  ad  intendere,  che  l’Illria,già 
tolta  da  i Longobardi  a i Greci,  era  pervenuta  infieme  col  Regno  Lon- 

Sobardico  in  potere  de’ Franchi,  o pure  che  era  riufeito  a Pippino  Re 
’ Italia  di  riconquiftar  quella  Provincia  infieme  colla  Liburnia , roglien-  ^ 
dola  a i Greci,  probabilmente  nell’anno  788.  in  cui  i Franchi  fecero « 
guerra  al  Ducato  di  Benevento . Eginardo  (e)  in  fatti  ci  afficura , che 
quelle  due  Provincie  erano  venute  in  potere  di  Carlo  Magno  , e però  (d)  an.g.f 
il  Due 0 dell  Iftria  anch’  egli  entrò  nella  fpedizion  contra  degli  Unni . ™ 

Redo  afflitta  in  quelf  anno  per  atte  (lato  di  Anaflafìo  (d)  la  Città  di  Papa. 

Ro- 
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w„.  Roma  da  una  fiera  inondazione  del  Tevere , che  atterrò  la  porta  Fi*. 
*»»»  rr>-  minja  y il  ponte  d'  Antonino , e cagionò  altri  graviffoni  difordini  . Con 
paterna  cura  Papa  Adriano  provvide  in  tal  congiuntura  agli  alimenti 
de’  poveri  , dando  loro  con  barchette  il  pane.,  finché  ceisò  la  furiolà 
piena  di  quel  fiume . * 


Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore  17.  e 13. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  ip. 
di  P 1 e p 1 n o Re  d’ Italia  12.  • « 


SCopfio'  in  queft’  anno  la  congiura  ordita  contra  del  padre  e 
de'  fratelli  da  Pispino  figliuolo  baftardo  nato  a Carlo  Magno  da 
Imeltruda  concubina,  e diverto  da  Pippino  Re. d’Italia.  Quefto  giovai 
ne  Principe  , bello  d’  afpetto  , ma  gobbo  , non  fapea  digerire  , che  il 
Re  Catlo  avcflè  giù  creato  Re  d’  Italia  Pippino  , e Re  d’ Aquitania 
Lodovico,  e dato  il  governo  del  Maine  a Carlo  fuo  primogenito,  rutti 
e tre  Tuoi  fratelli , ma  legittimi . Perciò  durante  la  lontananza  del  pa- 
dre impegnato  nella  guerra  con  gli  Unni,  badando  a de  i cattivi  con- 
figlieli , e trovati  degli  aderenti  , che  erano  mal  foddisfatti  della  cru- 

[»]  l/i-  deità  della  Regina  Faftrada  (a),  tramò  una  congiura  contro  la  vita  di 
nimJtu  »lui,  con  ifperanza  d’occupar  egli  il  Regno.  Fardolfo  Longobardo  que- 
gli  fu , che  feopri  la  legreta  mena  , e la  rivelò  al  He  Carlo  , con  ri- 
tMf.  io.  ceveme  poi  in  ricompenia  l’ infigne  Badia  di  San  Dionifio  di  Parigi . 

Era  flato  quefto  Fardolfo  uno  de’  più  fedeli  Cortigiani  del  Re  Defide- 

Ccn'f.  no,  e con  eflo  lui  andò  in  efilio  in  Francia.  Dopo  la  morte  di  Defì- 

derio  fi  moftrò  non  men  fedele  al  Re  Cario  , e meritò  da  lui  quel 
[bl  D“-  ricco  guiderdone  . Reftano  preffo  il  Du-Chesne  (b)  due  Epigrammi , 
r T-  da’  quali  apparifee  , che  quefto  Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo 
preffo  il  Moniftero  di  San  Dionifio  per  fervigio  del  Re  Carlo  , e in 
*45-  oltre  una  Chiela  a San  Giovanni  Batifta  , per  ifeiogliere  un  voto  da 
lui  fatto  allontè  andò  in  Franéia  in  efibo  . Gli  autori  del  fuddetto 
fcellerato  difegno  condotti  a Ratisbona , parte  furono  impiccati  , parte 
accecati,  e gli  altri  relegati  in  varj  paefi.  Non  (offri  il  cuore  al  buon 
Re  di  pagare  1’  indegno  figliuolo  a milura  del  fuo  reato,  e contentoffi, 
che  aflumeffe  1’  abito  monadico  nel  Moniftero  di  Prumia  , dove  nel- 
l’anno  811.  per  atteftato  dell’  Annalifta  Saffone  • terminò  i fuoi  giorni. 
Leggiamo  poi  in  varj  Annali  de’  Franchi  , che  convinto  in  quell’  anno 
di  crefia  Felice  Vefcovo  di  Urgel  in  Catalogna  , fu  condotto  a Roma 
da  Angtlberto  Abbate  di  Centula , cioè  da  quel  medefimo  iliuftre  per- 
fonaggio,  che  vedemmo  all’anno  783.  primo  tra  i Configlieri  di  Ptp- 


Oigitized  by-Google 


Annali  d’  Italia. 


3 69 


fino  Re  d’ Italia , il  quale  dovea  g&  aver  dato  1'  addio  al  fecolo . Ma  *»*  T°>» 
in  alcuni  Annali  egli  è qui  nominato  lenza  il  titolo  di  Abbate  . Ginn- 
to  a Roma  il  fuddetto  Felice  , nel  Concilio  de’  Velcovi  alla  prefenza 
di  Papa  Adriano  conferò  è ritrattò  la  fua  errila,  ed  ottenne  di  poter- 
fene  ritornare  a cala  fua. . Il  (olo  Allronomo  , o Ha  1’  autore  Anoni- 


mo della  vita  di  Lodovico  Pio  ( a ),  ci  ha  conl'ervata  una  notizia,  fpet-  («)  /*;W 
tante , per  quanto  li  crede , all’  anno  ptriente  , cioè  , che  tornato  erto  tTìljut. 
Lodovico  Re  d’  Aquitania  dalla  fpedizione  latta  contro  degli  Unni  del.  f>*w. 


la  Pannonia  nell’  anno  precedente  , ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  fuo 
padre  di  andartene  in  Aquitania,  e pofeia  fratti  Pippino  fuppetias , cum 
quantit  pojfet  copiif  , in  Itali  am  porgere . Cui  obediens  , Aquitaniam  autu- 
mni  tempore  rednt , ommbufque , qua  ad  tutamen  Regni  perititene , ordina- 
tis , per  Monti s Cini/ìi  afperos  CT  flexuojo»  anfradus  in  lealiam  rranfve- 
bttur  , aeque  Natalem  Domini  Ravenna  celebrarli , ad  fratrem  venit.  Ciò 


che  ne  leguilfe , lo  vedremo  nell’  anno  fuifeguente . Intanto  non  vo’  la- 
feiar  di  dire  , che  il  Sigonio  fcrilfe  (b)  le  leguemi  parole  di  Pippino 
Re  d’Italia:  Dum  autent  is  in  Italia  fuit , Ravenna  plerumque  egit , aut 
vetere  Urbis  amplitudine  , aut  certe  navali s rei  admintjìranda  opportunità- 
te  indudus . Girolamo  Rodi  (c) . aneli  egli  aderendo  al  Sigonio  , icriflè  , (c)«.w 
che  Pippino  ftabili  per  fua  fede  Ravenna. , con  immaginar  nondimeno 
ciò  fatto  con  licenza  e permiflione  del  fommo  Pontefice  . Non  truovo  v 
io  ficure  e chiare  pruove  di  tali  afiferzioni  . Le  parole  nondimeno  del 
fopra  mentovato  Aitronomo  paiono  dar  qualche  fondamento  all’ opinion 
del  Sigonio  . Anele  in  quell’anno  il  Re  Carlo  a far  de  i preparamen- 
ti , e fpezialmente  un  ponte  di  navi  , con  difegno  di  fperimentare  di 
nuovo  le  fue  forze  contra  degli  Unni , Signori  della  Pannonia . Ma  gli 
{ledi  Barbari  fegretamente  litigarono  alcuni  popoli  della  Sadonia  a ripi- 
gliar l’ idolatria  , cioè  a ribellarli  al  Re  Carlo  : il  che  dilturbò  i di  lui 


difegni . 


Anno  di  Cristo  dccxciii.  Indizione  I. 
di  Adriano  I.  Papa  12. 
di  Costantino  Imperadore  18.  e 14. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  20. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  1 3. 


SUl  principio  di  quell’anno,  per  teftimonianza  dell’ Allronomo , au- 
tore della  vita  di  Lodovico  Pio  , uniti  inlieme  i due  Re  fratelli  , 
cioè  Pippino , e Lodovico , con  tutte  le  loro  forze,  portarono  la  guerra 
nel  Ducato  Beneventano , diedero  il  facco  , dove  giunfero  , ma  lènza 
impadronirti  d’  altro  , che  di  un  miferabil  Cartello  . Partito  il  verno  fe 
ne  tornarono  amendue  profperofamente  a trovare  il  padre,  ma  casi  di- 
Tom.lV.  Aaa  fpia- 
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c«»  fpiacere  d’ intendere  la  ribellion  di  Pippino  lor  fratello  naturale,  icoper- 
a»«o7»j  ta  non<limeno  e gadigata  colla  morte  ili  molti  nobili,  che  aveano  te- 
nuta mano  al  trattato  . Motivo  a quella  guerra  contro  i Beneventani 
potrebbe  aver  dato  la  lettera  fettantelimaterza  di  Papa  Adriano,  accen- 
nata da  me  nell’  anno  7p  i . le  in  quello  folle . Hata  veramente  ferina  . 
fa) E.* w Ma  noi  abbiam  lenza  quello  da  Erchempcrto  (a)  Storico  le  cagioni  di 
r"nPRcr.  rottura  fra  Pippino  Re  d’Italia  e i Beneventani  . Comandava  allora  a 
h.u,i.  quell’  ampio  Ducato,  liccome  è detto  di  iopra,  Grimoaldo , Principe  ac- 
corto infieme  e valoroio,  che  ereditate  le  maihme  di  fuo  padre  , cioè 
vogliolo  dell’indipendenza  da  i Franzefi,  dimenticò  in  breye  le  promeli 
le  e i patti  riabiliti  con  Carlo  Magno  , allorché  gli  fu  conceduto  colla 
libertà  il  Ducato.  Su  i principi  del  fuo  governo  attenne  la  parola,  fa- 
cendo mettere  il  nome  d’  eli»  Re  Carlo  ne’  Ioidi  d’  oro  , eh’  egli  l'acca 
coniare  , c ne’  pubblici  finimenti  , per  riconofeerc  la  di  lui  fovranità  . 
Ma  da  li  a non  molto,  lalciò  anche  quelle  ulanze  , e cominciò  a non 
voler  che  i Franchi  gli  facefl'ero  da  padroni  e maellri  addoflò  . Erafì 
egli  impegnato  di  fmantellar  le  fortificazioni  di  Salerno  , Acerenza  , e 
J».'  As°ì7,  Conia  . Abbiamo  dall’Anonimo  Salernitano  (/>)  , eh’  egli  fece  diroccar 
»»««  le  mura  di  Conia,  ma  fenza  dolor  di, teda  ; perchè  quella  Città  a ca- 
S‘one  <1*1  ^lt0  anche  lenza  mura  fi  poteva  difendere  . Parimente  venu- 
to ad  Acerenza  , la  fece  tutta  lpianarc  ; ma  ordinò , che  fe  ne  fabbri- 
cale un’  altra  più  forte  in  fito  vantaggiofo , cioè  fopra  un  monte . Re- 
da va  Salerno,  che  anch’ elfo  doveva  lpogliarfi  di  fortificazioni , ed  ave- 
va Grimoaldo  già  fatto  dar  principio  ad  una  nuova  Città  in  vicinanza 
nel  luogo  chiamato  Velcri  ; ma  non  fapea  ridurfi  a rovinar  si  bella  e 
forte  Città,  come  era  l’antica.  Allora  fu,  che  uno  fe  gli  efibl  di  tro- 
var ripiego  per  foddisfare  all’  obbligo  contratto  , e falvarc  nello  (le- (To 
tempo  la  Città  , purché  gli  forte  data  la  ricca  vèlie  di  vaio  , cioè  la 
pelliccia,  che  il  Duca  Arigifo  di  lui  padre  folea  portare  nel  dì  di  Pal- 
qua.  Collui  gl*  infegnò  di  abbattere  alcune  mura  di  Salerno,  con  alzar- 
ne appreflo  dell’ altre,  che  rendevano  più  ficura  ed  inelpugnabile  la  Cit- 
tà , con  che  egli  fi  diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto  1’  obbligo  con- 
tratto , e il  giuramento  prellato  a Carlo  Magno.  Prefe  anche  per  mo- 
glie W anxja  nipote  di  Cojlamino  Imperadore  de’  Greci  : andamenti  e 
fatti  tutti,  che  fommamente  dilpiacquero  a Pippino  Re  d’Italia,  e l’ in- 
dulsero a muover  guerra  ad  elfo  Grimoaldo,  per  doGderio  di  fargli  ab- 
ballare il  capo  . Perchè  si  predo  terminaffe  la  guerra  fuddetta  , fenza 
faper  noi , le  Grimoaldo  con  qualche  capitolazione  fi  sbrigarti  da  que- 
(c ìAvuUt  inulti > refta  ignoto.  Si  può  nondimeno  credere,  che  convenire  a i 

a uìgun  Franchi  di  ritirarli  in  fretta;  perchè  fecondo  gli  Annali  MoifliaccnG  (c) , 
«ó Jf.'JÌ'  sl  il  Ducato  Beneventano  , che  1’  efercito  Franzele  , pari  in  quelli  tetri- 
Du’Cbtft:, pi  una  fiera  caredia,  la  quale  fi  Rendeva  per  tutta  l’Italia,  ed  anche 
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per  la  Frància  . Oltre  a ciò  lappiamo  dal  foddetto  Erchemperto , clic 
affali»  dall’  armi  Franzefi  il  Duca  Grimoaldo  , per  dar  loro  qualche 
foddisfàzione  , ripudiò  ali*  Ebraica  la  l'uddett»  moglie  , quantunque  ciò 
non  baflaffe  per  quotare  Io  itiegno  de’  Franchi  contra  di  lui . Ma  fe  que- 
llo ripudio  fuccedeffe  nell’  anno  prefente,  non  v’  è Storia  , che  lo  addi- 
ti . Mentre  fi  preparava  il  Re  Carlo  per  portare  di  nuovo  la  guerra 
nella  Pannonia  , fi  vide  obbligato  a mutar  per  allora  pensiero  ; perchè 
dall’  un  canto  udì  , che  i Saffoni  a fommoffa  degli  Unni  s erano  ri- 
bellati ; e dall’  altro  , che  i Saraceni  della  Spagna  aveano  rotta  la  pa- 
ce , già  (labilità  con  Lodovico  Re  d’ Aquitania  fno  figliuolo  . In  fatti 
abbiamo  da  i mentovati  Annali  Moiffiacenfi , che  vedendo  quegl'  infede- 
li impegnato  Carlo  Magno  nella  guerra  degli  Unni , prdero  il  tempo  , 
e con  un  poderolo  efercito  vennero  nella  Settimania,  oggidì  Linguado- 
ca , bruciarono  i Borghi  diNarbona,  e conduiìero  via  ui:  immenli»  bot- 
tino d’  uomini  e di  robe  . Nell’  andar  che  coftoro  faceano  alla  volta  di 
Carcaffona  , prefentofft  loro  a fronte  Guglielmo  Conte  , o fia  Duca  di 
.Tolola , che  fu  poi  Santo , con  quanti  Conri  e gente  egli  potè  raunà» 
re  in  quel  bilògfio  , e coraggiofameme  attaccò  la  zuffa.  Ma  prevalfero 
i Saraceni,  e de’Criftiani  (confitti  la  maggior  pane  reftò  eflinta  fui  cam- 
po , e gli  altri,  fra’ quali  Guglielmo,  fi  falvardno  colla  fuga.  Tratte- 
nevafi  intanto  il  Re  Carlo  in  Ratisbona  , meditando  di  tirar  un  cana- 
le dal  Danubio  al  Mencr  e al  Reno  , per  facilitare  il  commerzio  de’ 
popoli  : imprefa  riguardevole,  -d  anche  cominciata,  ma  rimafta  in  bre- 
ve imperfetta.  Andarono  a trovar^  colli  i Legati  di  Papa  Adriano  con 
de  i grandi  regali . Il  motivo  della  loro  lpedizione  da  niuno  Storico  fi 
vede  regiftrato  negli  Annali;  ma  fecondo  tutte  le  apparenze  fu  la. loro 
andata,  per  afftftcre  al  Concilio,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione  11. 
di  Adriano  I.  Papa  13. 
di  Costantino  Imperadore  19.  e 15.  • ■ ; 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franerà  e Longob.  2r. 
di  Pi  p pi  no  Re  d’Italia  14. 

ERa  tornato  in  Ifpagna  al  vomito  Felice  Vefcovo  di  Urgel  , con 
rinovar  le  già  ritrattate  lue  ereticali  prcpofìzioni , animato  in  ciò 
principalmente  da  ELpando  Arcivelcovo  di  Toledo,  concorde  in  si  fat- 
te Aorte  opinioni  con  lui  ; ii  che  accrebbe  il  bifogno  di  rimedio . Car- 
io Magno  Principe  impareggiabile  , che  quantunque  (offe  occupato  da 
tanti  penfieri  politici  , non  laiciava  d’  aver  1’  occhio  attento  alla  difefa 
della  Religione , raunò  in  Francoforte  un  Concilio  plenario  , a cui  in- 
tervennero i Legati  di  Papa  Adriano,  e ben  trecento  Vefcovi  d’  Italia, 
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e>4  voi*.  Spagna  , Francia , e Germania  . Fu  quivi  decretato  , che  foffe  contra- 
axx»  7*4-  agl’  infegnamenti  della  Fede  Cattolica  l’ inlegnare , che  Gesù  Cri- 
fto  Signor  noftro  , in  quanto  Uomo  , folle  figliuolo  adottivo  di  Dio  : 
che  era  1’  erefia  del  fuddetto  Felice  . Pacarono  oltre  que’  Padri  ad  efa- 
minar  la  fientenza  del  iettimo  Concilio  generale  , tenuto  da  i Vefcovi 
Orientali  in  Nicea , in  cui  furono  condennati  gl’  Iconoclafii , e (labilità 
come  ortodofla  la  venerazion  delle  facre  Immagini  . Di  fentimento  di- 
vedo furono  i Vefcovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Francoforte,  avendo 
eglino  bensì  ammeflò  1’  ufo  delle  Immagini  fuddette,  ma  infieme  riget- 
tata la  loro  adorazione.  Uomini  dottiffimi  han  già  fatto  conofcere,  eh* 
quei  Velcovi  , a cagione  di  qualche  traduzione  malfatta  del  Concilio 
Niceno  , non  inteiero  la  mente  e i decreti  de’  Velcovi  d’  Oriente  in 
propofito  delle  facre  Immagini  , con  figurarli  incautamente  , che  alle 
Immagini  de’ Santi  folle  fiato  in  Nicea  accordato  il  culto  della  Latria: 
il  che  nè  punto  nè  poco  fuflfifte  . Però  in  quefta  parte  non  fu  appro- 
vato dalla  tanta  Sede  il  fentimento  de’  Padri  Francofordienfi  . Carlo 
Magno  mandò  in  tal’ occafione  A n gii  berta  Abbate  di  Centula  a Papa 
Adriano  co  i voti  di  que’  Vefcovi , acciocché  gli  efaminalTe  ; e il  Papa 
aiTunle  bensì  la  difela  del  Concilio  Niceno  , ma  camminò  in  quell’  af- 
fare con  pelatezza  e dolcezza  ; perchè  per  attenzione  di  Carlo  Magno 
efiendofi  ne'  tuoi  Regni  rimetTo  in  qualche  vigore  lo  ftudio  delle  lette- 
re , non  mancavano  Vefcovi  di  molta  dottrina  in  quelli  tempi.,  che 
fapeano  tener  la  penna  in  mano  . E ben  degno  di  confiderazione  è , 
che  fopra  molt’  altri  bella  figura  fetero  nel  Concilio  fuddetto  , dopo 
Papa  Adriano  ( che  inviò  una  tua  lettera  condannatoria  di  Elipando  ) 
Sa n Paolino  Patriarca  d’  Aquileia  , e Pietro  Arcivefcovo  di  Milano . 
Leggeft  tuttavia  in  quegli  Atti  Libellus  Epifcoporum  Italia  contro  Eli- 
panàum  , comporto  da  San  Paolino  , una  cmn  i everendijjimo  , Cr  omni 
bonore  digno  , Peno  Mediolanenjì)  Sedis  Arcbiepifcopo , cundisque  Coltegli 
fratribus  & confacerdotibus  noftris  Liguria  , Auftria  , Hefperia  , Emilia  , 
Tom'^n  Cvtbolicarum  Ecclefianm  venerandi s Pra/ultbus  . Crede  il  Labbè  (a) , 
Conciliar,  che  in  vece  di  Aq^ria  s’  abbia  quivi  a leggere  Hiftria  , (T  Vcnctia . 
Ma  egli  non  fapea  1’  ufo  de’  Longobardi  di  chiamare  Auflria  la  parte 
Orientale  della  Lombardia  , e Ncujlria  1’  Occidentale  : del  che  ho  par- 
t/it/fr  */7  lato  anch’  io  (b)  nelle  Annotazioni  delle  Leggi  Longobardiche . La  loro 
Tom  i.  ’Aiiftria  abbracciava  la  Provincia  della  Venezia  e il  Friuli  . La  Liguria 
difegnava  i Vefcovi  fuggetti  all’ Arcivefcovo  di  Milano;  1’  Emilia  dino- 
tava i fottopofti  all’  Arcivefcovo  di  Ravenna  ; e 1’  EJperia  , cioè  l’ Ita- 
lia , i Vefcovi  della  Tolcana  , di  Spoleti  , e d’altre  Cittk  Italiane  , i 
(0  Nig'11.  nomi  de'  quali  mancano  negli  Atti  di  quel  Concilio  . Probabilmente 
lp  u“rti  *n  fiuefta  congiuntura  , che  fuccedette , quanto  lafciò  fcritto  Ermol- 
r<t.  uàut.  do  Nigcllo  nel  Poema  della  vita  di  Lodovico  Pio  Augufio  (c) , da  me 
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dato  glia  luce.  Trovava!!  il  Canto  Prelato  Paolino  nella  Gliela  d’  Aquis- 
grana  o celebrando  la  mefTa  , o falmeggiando  nel  Coro,  affilo  in  una 
fedia  . Vennero  coli  i tre  figliuoli  del  Re  Carlo . Precedeva  a tutti  il 
Principe  Carlo  fuo  primogenito . Dimandò  il  Patriarca  ad  un  Chcrico , 
chi  quegli  foffe  , e udito  chi  era  , fi  tacque  ; e Carlo  continuando  il 
cammino  , paisà  óltre  . Da  li  a poco  iopraggiunfe  Pippino  con  una 
gran  truppa  di  Cortigiani . Chi  quelli  foffe , volle  fapcrlo  il  Patriarca , 
e riflettendo  , eh’  era  Re  d’  Italia  , 1’  onorò  con  cavarfi  la  berretta  . 

Pippino  lenza  fermarfi  anch’egli  palsò  oltre.  Venne  finalmente  Lodovi- 
co Re  d’  Aquitania  , che  a differenza  de’  Cuoi  fratelli  maggiori  fi  mife 
in  ginocchioni  davanti  al  facro  Altare  , e con  Comma  divozione  inco- 
minciò le  lue  preghiere  . Udito  eh’  ebbe  San  Paolino  il  nome  di  lui , 
alzoffi  allora  dalla  ledia  , e corfe  ad  abbracciare  quello  pio  Principe , 
il  quale  con  profonda  riverenza  gli  corrilpofe  . Andato  poi  il  Patriarca 
all’  udienza  di  Carlo  Magno  , fu  interrogato  della  cagione  , per  cui 
s’  era  inoltrato  si  parziale  del  terzo  de’  Cuoi  figliuoli  . Gli  rifpofe  , per- 
chè fe  Dio  voleva  , .che  fuccedeffe  a lui  nell’ Imperio  uno  de’ figliuoli 
Cuoi , Lodovico  era  il  piò  a propofito  . Si  verificò  in  effetto  la  predi- 
zione . I due  maggiori  ’ premorirono  al  padre  , e Lodovico  gli  fu  fuc- 
ceffore  neli’  Imperio,  e ne  i Regni . Vero  è,  che  vien  attribuita  que- 
fìa  predizione  ad  Alcuino  dall’Autore  Anonimo -(a)  della  fua  vita;  ma 
quello  Scrittore  non  manca  d’  altri  sbagli , nè  è da  paragonare  con  Er- 
moldo  Niello  Abbate  , che  meglio  fapeva  gli  affari  della  vita  e Cor- 
te  di  Carlo  Magno,  perchè  la  praticava  in  quelli  tempi.  «/.io .*** 

’ Àbbiam  di  Copra  parlato  dell’  Arcivefcovo  di  Ravenna  . Potrebbe 
per  avventura  appartenere  a quelli  tempi  1’  elezione  feguita  di  Palerio 
in  Arcivefcovo'  di  quella  Gtta  , fucceduta  fenza  fallo  , vivente  Papa 
Adriano  . A cagion  di  quella  lo  riè  qualche  difparere  fra  effo  Papa  , e 
Carlo  Magno,  come  apparifee  dall’  epiltola  fettantefimaprima  del  Codi-  1 

ce  Carolino.  Pretendeva  effo  Re  Carlo,  che  i fuoi  meffi  doveffero  in- 
tervenire all’  elezione  di  quegli  Arcivefcovi , allegando  ciò  latto  , allor- 
ché dopo  la  morte  di  Sergio  Arcivefcovo  fi  trattò  di  eleggere  il  fuo 
luccelfore  , cioè  Leone.  Ralponde  in  quella  lettera  il  Pontefice  Adriano, 
che  dappoiché  fu  mancato  di  vita  il  fuddetto  Sergio  , Michele  ufurpò 
la  Cattedra  di  Ravenna  , e capitato  per  altri  affari  a Roma  Ubaldo 
meffo  del  Re  medefimo , fu  fidamente  incaricato  di  portarli  a Raven- 
na , per  cacciar  via'  di  coli»  1’  ufurpatore  , e condurlo  a Roma . Per  al-  ■ 
tro  non  era  in  ufo , che  né  i Papi , nè  effo  Carlo  Magno  , nè  Pippi- 
no fuo  padre  inviaffero  medi,  per  afliflere  all’elezione  dell’ Arcivefcovo 
Ravignano  ; nè  ciò  s’  era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell’  elezion  di 
Giovanni , e di  Grazioso  . Perciò  quivi  feguitava  1’  antico  collume  , che 
morto  un  Arcivefcovo  , il  clero  e popolo  di  Ravenna  concordemente 
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i»  v»i*.  eleggeva  il  fucceflore  , il  quale  col  decreto  dell’ «lezione  in  mano  paf- 
anmo  79+  java  ^ poj  a Roma  , per  ricevere  la  conlècrazione  dal  lomrao  fconte- 
ce.  Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo  di  quetarfi  fu  quella  pretenso- 
ne, e di  non  predar  fede  alle  lingue  ingannatrici , con  pervaderli , che 
niuno  più  d’effo  Papa  è gclofo,  perchè  lìa  mantenuto  tutto  l’onore  al 
di  lui  Patriziato,  c venga  elTo  Re  elaltato.  Queda  pretenlione  di  Car- 
lo Magno  di  aver  mano  nell’elezion  dell’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  può 
anch’  ella  fervire  d' indizio  della  fua  Sovranità  nell’  Efarcato  ; perchè  da 
gran  tempo  i Re  Franchi  voleano  milchiarfi  nelle  elezioni  de’Vefcovi: 
abufo  defedato  da  i Sacri  Concilj  , e dallo  dello  Papa  Adriano  nell’e- 
pidola  ottantefimaqutnta  del  Codice  Carolino,  dove  lcrive  al  medefimo 
Re  : Ninnquam  noi  in  qualibet  elezione  invenimut , nec  invenire  debemus; 
[ed  ncque  veftrtm  Escellentiam  opramus  t aleni  rem  incumbere  ; [ed  quali! 
a clero  Ò'  plebe  cnndoquc  populo  delitti  ennonice  [uen  t , nibil  ftt,  quod 
[acro  obfit  ordini  , j olita  nudinone  illttm  ordinamus  . Diede  fine  a i fuoi 
giorni  in  qued’  anno  la  Regina  Paflrada  moglie  di  Cariti  Magno , e fu 
[a]  Fj5>. ìeppelita  a Magonza,  donna  crudele,  e malvoluta  da  molti  (a).  Il  Re 
" " Carlo  polcia  con  un’  Armata  da  urta  parte  , e Carlo  luo  primogenito 

Trinar,  con  un’  altra  da  altra  parte , marciarono  contro  i Salfoni , per  farli  pen- 

tire della  lor  ribellione  , e del  rinovato  lor  Paganifmo  . Pareano  codo- 
ro  dilpodi  in  campo  a decidere  della  lor  forte  con  una  battaglia  ; ma 
conofciuto  , che  il  pericolo  era  maggiore  della  lpc-ranza  , implorarono 
la  mifericordia  del  Re , e fi  lottomilcro , con  dargli  in  peggp  della  lor 
fede  molti  odaggi . Parimente  Iped’i  elfo  Re.  un  polente  efercitò.  fotto 
il  comando  di  Guglielmo  Cerne  di  Tolda  , o pur  Duca  d’  Aquùania  , 
conti*!!  de’  Mori  di  Spagna  , die  aveano  preio  Oranges  , ed  altri  luo- 
ghi della  Linguadoca  . Venne  a lui  fatto  di  ricuperar  quella  Cittì»  , e 
continuò  di  poi  anche  nel  feguente  anno  le  fue  vittorie  con  grave  dan- 
no di  quella  barbara  gente  . Prete  in  quell’anno  il  Re  Carlo  per  fua 
moglie  Liutgarda  di  nazione  Alemanna , ma  fecondo  Eginardo  non  eb- 
be figliuoli . Probabilmente  fu  in  qued’  anno  , che  Teodolfo  , Scrittore 
(hi  Mitili,  polcia  celebre  , ottenne  "da  elfo  Re  (b)  la  Badia  di  Flcury  in  Francia, 
nrJÉ  B'~  c *or*c  ncS°  delTo  tempo  anche  il  Vedovato  di  Orleans.  Era  qucdi  di 
nazione  Italiano  , difendente  non  già  da  i Longobardi  , ma  da  i Go- 
ti ; da  i Goti,  dilfi  , non  lo  le  de  i rimalli  in  Italia,  o pure  de’  con- 
te) Theo-  qtiidàrori  della  Spagna.  Scrive  egli  (e)  , che  andato  a Narbona,  quivi 
Pitaffi "*  trovò  un  rc^°  d*  Goti,  che  il  riguardarono  come  ’ lor  parente.  Cornu- 
ti jud,e.  ne  opinione  è , che  il  mirabil  genio  di  Carlo  Magno  in’  una  delle  fue 
venute  in  Italia  , trovato  Teodolfo  dotato  di  molta  letteratura  ( cofa 
rara  in  quedi  tempi  ) feco  il  menade  in  Francia,  e polcia  il  promovefle 
alla  dignità  Episcopale  . 
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Anno  di  Cristo  occicv.  Indizione  in..  ji*  v»r*. 

j-  t ' tu  n 

. di  Leone  III.  Papa  i. 

di  Costantino  Imperadore  20.  e 16. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  22. 
di  P 1 p p 1 n 0 Re  d’ Italia  1 5. 

GIunse  in  quell’  anno  al  fine  de’  Tuoi  giorni  Papa  Adriano  I.  e la 
fua  mone  fuccedette  nel  di  fante  del  Natale  del  Signore  . La 
memoria  di  quello  prudente  ed  infigne  Pontefice  , che  meritò  d’  eflere 
aferitto  al  catalogo  de’  Santi,  lari  tempre  in  benedizione  nella  Chieik 
Romana  , di  cui  fu  egli  fommamente  benemerito  ; perchè  ella,  dianzi 
fempre  maellofa  e riverita  nello  fpirituale , per  cura  di  lui  cominciò  ad 
elfere  grande  e (limata  anche  nel  temporale . Quanto  alto  afeendeflè  la' 
fua  pia  liberalità  verfo  le  Chiefe  di  Roma , e verfo  i poveri  , fi  leg- 
ge con  illupore  predò  di  Anaftafio  Bibliotecario  (a).  La  Città  ftelfa 
Roma  gli  profefsò  di  grandi  obbligazioni  ; perchè  con  immenfe  fpe- «**,*,,' 
fe  ne  rifece  egli  k mura  e le  torri.  Era  quello  Pontefice  teneramente 
amato  da  Carlo  Magno  , il  quale  udita  la  di  lui  morte  , l’ onorò  del- 
le fue  lagrime  , diltribul  di  molte  limoline  ih  iuffragio  della  di  lui  ani- 
ma , ed  anche  formò  in  verfi  1’  Epitafio  , che*  tuttavia  fi  legge  negli  • 
Annali  Ecclefiaflici , e predò  d’  altri  autori  . Nella  Raccolta  de’  Conci- 
lj  del  Labbè  abbiamo  i Capitoli  di  Papa  Adriano , raccolti  da  varj  Con- 
cilj , e da  i decreti  de’  fommi  Pontefici.  E in  quella  occafione  vien  cre- 
duto, che  per  la  prima  volta  alcuno  fi  fervide  della  Raccolta  delle  De- 
cretali de’ Papi,  vivuti  prima  de’ Santi  Siricio , ed  Innocenzo- 1.  Roma- 
ni Pontefici  , che  ufcl  alla  luce  fotto  nome  d’  ljìdoro  Vefcovo  , da  al- 
cuni incautamente  cognominato  Mercatore  . Oggidì  è fentenza  (labilità 
anche  predò  tutti  i Letterati  Cattolici  , che  quelle  lettere  fono  apo- 
crife e finte,  cioè  invenzione  del  fuddetto  Ifidoro;  e fpezialmentc  Da- 
vide Biondello,  uno  de’Proteftanti , mollrò  , da  che  libri  fu  ricavata 
quella  foraggine  di  decreti , non  conformi  all’  antica  dilciplina  della  Chie- 
ia.  Incmaro,  celebre  Arcivefcova.  di  Rcms,  il  primo  fu  a feoprir  quel- 
- la  impollura  ; ma  noi  perfuafe  agl’  ignoranti  lecoli  fudeguenti , finché 
vennero,  altri  valentuomini , che  nel  lecolo  profilino  palla to  terminaro- 
no il  procedo  contra  delle  medefime.  Ora  nella  Feda  di  Santo  Stefano 
il  clero  , i nobili  , e il  popolo  Romano  raunatifi  vennero  concorde- 
mente air  elezione  del  fuccedòre , e quella  cadde  nella  perfona  di  Leo- 
ne III.  che  pel  lungo  fervigio  preflato  nella  Bafilica  Laterancnfe  , pel 
fuo  amore  verfo  i poveri  , e per  la  fua  nota  pierò. , fu  conofciuto  fo- 
pra  gli  altri  meritevole  della  fublime  Ponrifizia  dignità  . Nel  giorno 
appredò  fegul  la  di  lui  conJecrazione , in  cui  fece  un  regalo  al  Clero, 
maggiore  ancora  del  praticato  da'  Itioi  antecefiòri  . Nè  tardò  egli  a 
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i»»  Tote.  dar  notizia  della  fua  efalta2Ìone  a Carlo  Magno . Fra  le  lettere  d’  Al- 
aì-cuino,  e predò  il  Du-Chesne  (a)  refta  tuttavia  la  rifpofta  data  ad  ef- 
fo  Papa  Leone  dal  medefimo  Re  Carlo.  Rallegrali  egli  per  la  concor- 
68 j.  de  elezione  fatta  di  lui , d?  in  promifsionis  ad  nos  fidelitate  . Aggiugne  , 
Rn.  Fr**t.  che  avea  preparato  de  i regali  da  inviare  al  fuo  predeceflòre  , la  cui 
morte  1’  ha  ellremamente  afflitto , ma  edèrgli  di  confolazione , che  lia 
affunto  al  Pontificato  un  fucceflòre , che  non  men  di  Adriano , adotte- 
rà per  figliuolo  eflb  Re.  Pertanto  manda  per  mezzo  di  Angeiberto  Ab- 
bate , nominato  di  fopra , que’  donativi  ad  elio  Papa  Leone  , e gli  di- 
ce d’  avere  incaricato  lo  fteflò  Angelberto  di  conferire  col  Papa  intor- 
no a tutto  ciò  , che  ad  exalt  ationem  fanttx  Dei  Ecclefut  , vel  ad  jlabi- 
litatem  honoris  ve/ìri  , vel  Petriciatus  noflri  firmitatem  ncceffarium  inrel- 
ligcretis . Sieut  enim  asm  beatifsimo  Prccdcccjjore  vepre  fanftte  paternitatis 
PaRum  inii  , fìc  curii  Beatitudine  vefìra  cjujdem  fidei  & cantarti  inviola- 
bile foedus  Jlatucrc  deftdero  . In  che  confiftelfero  quefti  patti  , e quella 
lega  di  fede  e d’  amore  , noi  noi  lappiamo;  ma  verifimilmente  riguar- 
dano l’  accordo  feguito  fra  i Papi  precedenti  e il  medefimo  Carlo  Ma- 
gno , per  conto  del  Patriziato  de  Romani  conferito  a Carlo , e del  go- 
verno di  Roma , e del  fuò  Ducato . In  un’  altra  lettera  , che  lì  legge 
• fra  quelle  d’  Alcuino  , elio  Re  Carlo  dh  commeffione  al  fuddètto  Àn- 

gelberto  Abbate  , di  fare  un’  ammonizione  a Papa  Leone  de  omni  ho- 
nejìate  vita  fute  , & precipue  de  fanflorum  abfervatione  Canonum  , de 
pia  fanSht  Dei  Eetleftet  gubernatione  ; e vuole  , che  gli  ricordi , quanto 
fia  cono  l’ onore  mondano  , e perpetuo  il  premio  di  chi  ben  fatica 
quaggiù , e gl’  inculchi  di  fradicare  la  pelle  della  Antonia  , c di  effet- 
tuare la  promefla  a lui  fatta  da  Papa  Adriano  di  fabbricare  un  Mo- 
niflero  predò  alla  Bafilica  di  San  Paolo. 

Non  oitante  la  fommeffione  fatta  nell’  anno  precedente  da  i Sairo- 
ni ribelli  , fi  feorgeva  tuttavia  inquieto  e tumultuante  1’  animo  loro  ; 
laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò  nelle  lor  contrade  , e la 
■ ’ maggior  parte  mifc  a lacco  . Ma  mentre  veniva  ad  unirli  con  lui  Vii- 
Z«  Re  degli  Obotriti , nel  paflare  il  fiume  Elba  , caduto  in  un’  imbo- 
fcata  de’  Salfoni  , vi  lafciò  la  vita  : accidente  , che  irritò  forte  il  Re 
Carlo  , e cagionò  di  gran  rovina  al  paelè  di  que’  Sallòni  . Nè  cefsò 
egli  dal  perfeguitarli  , finché  ricevuti  da  elfi  varj  ortaggi  , fe  ne  tornò 
placato  ad  Aquisgrana  . Durante  quella  fpedizione  vennero  a trovare 
il  Re  Carlo  gli  Ambafciatori  di  Tudirto , uno  de’ Principi  degli  Unni, 
che  prometteva  di  farfi  Criftiano  : il  che  recò  non  poca  allegrezza  a 
quél  piiflimo  Monarca . In  fatti  feguì  la  venuta  di  lui  , e il  fuo  bat- 
telimo  nell’  anno  feguente  ; ma  gli  Annali  del  Lambecio  Io  riferifeono 
al  prefente . Fu  fpezialmente  in  quefti  tempi , che  Carlo  Magno  s’  ap- 
plicò ad  ingrandire  ed  abbellire  Aquisgrana,  per  defiderio  di  fame  una 
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Roma  nuova.  Vi  fabbricò  un  palazzo  funtuofillimo , a cui  diede  il  no-  e*»  v«if. 
me  di  Laterano  , e una  Bafilica  in  onor  della  Vergine  fantiflima  , di 
ricca  e mirabile  ftruttura  con  pitture  , mulàici , e marmi  rari  , per 
la  maggior  pane  tratti  da  Ravenna  , ficcome  innanzi  dicemmo . Edifi- 
cò eziandio  altri  palazzi , ponti  , contrade , e concertò  i (iti  per  nobi- 
lume cacce  . Quivi  pofe  il  Tuo  amore  , quivi  erano  le  delizie  fue  , e 
però  vi  rtabil'i  la  fua  magnifica  Corte  , con  far  divenire  celebre  quella 
Città  fopra  l’ altre  de’ fuoi  Regni.  Si  può  credere  data  in  queil’anno  la 
lettera  cenrefima  dodicefima  di  Alenino  a San  Paolino  Patriarca  d’Aquileia, 
dove  fono  le  ieguenti  parole  : Mirabili  ter  de  Avarorum  gente  triumpbatum 
ejì  , quorum  niijji  ad  Dominum  Regnai  direEli  Jub/edionem  pacificarti  , & 
Cbriflianìtatit  fidem  promittentes  venerunt  . Dice  ancora  d’  avergli  fcritto 
due  altre  lettere , 1’  una  mandata  pel  Janto  Vefcovo  à lflria  , e l’ altra 
pel  verter ab'tl  uomo  Erico,  o fia  Enrico  Duca.  Era  quelli  Duca  del  Friu- 
li , e gli  Annali  de’  Franchi  ci  hanno  coniervata  memoria  delle  prodez- 
ze fue  nella  guerra  contro  gli  Avari,  o vogliam  dire  gli  Unni',  Signo- 
ri della  Pannonia  , che  era  allora  fughetta  a varj  Principi,  e non  piò 
ad  un  folo  Re,  chiamato  per  foprannome  Cagano,  come  abbiam  vedu- 
to ne’  tempi  addietro  . Non  fi  là  bene , fe  nell’  anno  prefente , o pure 
nel  fulfegucnte  ( pare  nondimeno  , che  più  tofto  in  quello  che  nell’  al- 
tro ) elfo  Duca  Enrico , o fia  Erico , fpedi  1’  efercito  Italiano  , o pure 
v’  andò  egli  in  perfona  , con  Vfonomiro , uno  de’  Principi  della  Schiavo- 
nia  (a)  , contra  degli  Unni,  o fia  Avari,  palfando  dalla  Carintia  nel-  (a )M. 
la  Pannonia . Per  buona  ventura  erano  fra  lor  diluniti  gli  Unni , e ffan- 
chi  1 lor  Capi  per  una  guerra  civile , allumata  ne  tempi  addietro . Pro- 
4 fittò  Enrico  della  lor  debolezza , e gli  riufei  d’ ripugnare  ilRingo,  cioè 
la  lòrtificazioqp . più  rinomata  di  quella  nazione  , di  cui  parla  Notche- 
ro  ( b ) nella  vita  di  Carlo  Magno  , dove  davano  riporti  i lor  tefori  ,(b)  w°uh*. 
raunati  da  più  Re,  fpezialmente  colle  fpoglie  de’ vicini.  Vi  fi  trovar©- 
no  in  fatti  immenfe  ricchezze,  e il  Duca  adempiè  bene  il  fuo  dovere,  c*p. 
con  portarne  la  maggior  parie  ad  Aquifgrana,  e confegnarla  al  Re  Car- 
lo . Servi  quello  tcloro  al  generofo  Monarca , per  regalare  i fuoi  Baro- 
ni , Cherici , e Laici  ; una  buona  parte  nondimeno  riiervò , per  man- 
darla in  dono  al  Romano  Pontefice . L’ incumbenza  di  condurla  a Ro- 
ma fu  data  ad  Angilberto  Abbate  di  San  Ricario,  o fia  di  Centula,a 
cui  parimente  fu  appoggiata  la  carica  di  primo  Configliele  del  Re  Pìp~ 
pino  in  Italia  . Nella  lettera  quarantefimafeconda  di  Alcuino  egli  è 
chiamato  Angtlbertus.  Primiccrius  Pippini  Regis.  Di  tanto  in  tanto  il  Re 
Pippino  era  all’  Armata  fuori  d’ Italia , o dia  Corte  del  Re  Carlo  fuo 
padre . E’  da  credere  , che  allora  Angilberto  facefle  le  funzioni  come 
di  Viceré . 

Tom.lV.  Blfb  Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Leone  III.  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  21.  e 17. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  13. 
di  P 1 r P 1 n o Re  d’ Italia  1 6. 

SUl  principio  di  quell’  anno , per  atteftato  degli  Annali  de’  Franchi 
(a) , Papa  Leone  III.  miftt  Legatos  cum  muneribus  ad  Regem  , Cla- 
VutafCr  'oes  edam  Confejjìonii  fanti  Peni  , & Pcxillum  Romana  Urbis  eidem  di- 
ala- rexit . Cofa  figntficalfero  quelle  Chiavi , e quel  l'effillo  , 1’  ahbiatn  det- 
ti») to  di  lopra . E pare , che  non  ce  ne  laici  dubitare  Eginardo  (b) , con 

Amila!  “ifcrivere  all’anno  prelente  : Max  Leo  per  Legatos  fuos  Claves  Confejjionis 
Frate.  fan  Ri  Peni , ac  Pexillum  Romana  Urbis , cum  aliis  muneribus  Regi  miftt 

rogavitque  , ut  aliquem  de  fuis  Oprìmaribus  Romnm  mitterct , qui  poputum 
Romanum  ad  fuam  Fidem  acque  fubjcRionem  per  facr amenta  firmare t . Se 
il  popolo  Romano  giurava  Fedeltà  e Suggestione  al  Re  Carlo  , non  fi 
può  già  rettamente  immaginare,  che  il  Patriziato  de’  Romani  a lui  con- 
ferito confifte(Te  in  un  grado  di  lemplice  onore  coll’  obbligò  folo  di  di- 
fendere etto  popolo  , e la  Chiela  Romana  . E però  non  ha  già 
Crìtìc^ad  c^'arnir^  una  efagerazione  , come  fi  -figurò  il  Padre  Pagi  (c)  , quel- 
aUli.Bar. la  di  Paolo  Diacono  (d),  che  di  Carlo  Magno  tuttavia  Re,  e non  pc- 
DuférE  tanche  Imperadore , fcritte  : Romanos  pratese  a , ipjamque  Urbem  Romuleam, 
pìfeop.  Mt-jampridem  ejus  prafentiam  defederantem  , qua  ahquandiu  mundi  totius  Do- 
«*/•  mina  fuerat  , CF  tum  a Longobardi s opprejfa  gemebat , duris  angufiiis  exi- 
mens , Juis  addidit  Sceptris  ; curtRaque  nibilominus  Italia  miti  dominatione 
potitus  efi.  Che  nell’  anno  773.  non  fotte  anguftiata  Roma  da  Defiderio 
Re  de’  Longobardi , può  ben  negarlo  il  Padre  Pagi  ; ma.  parla  in  con- 
. trario  la  Storia  . Seguirono  in  queft’ anno  le  nozze  di  Lodovico  Re  d’A- 
ttu*tania  > terzo  legittimo  figliuolo  di  Carlo  Magno  (e)  , con  Ermengar- 
Ttr^anui  da  figliuola  d’ Ingrommo  Conte  o Duca  , nipote  di  Crodegango  Velcovo 
dn'cìpT  di  Metz . Vuoili  parimente  oflervare , che  anche  Pippino  Re  d’Italia, 

’ già  pervenuto  all’  età  di  ventun  anno  , era  in  quelli  tempi  ammoglia- 
10  * Perci°cchè  Alenino  in  una  lettera  (/ ) a lui  ferina  dice  : Latore 
° 9' ' cum  Muliere  ( onde  il  nome  di  Moglie  ) adolefcentia  tua  , & non  fiat 
aliena  participes  tui . Ma  per  una  ftrana  negligenza  niuno  degli  antichi 
Storici  ha  a noi  contentato  il  nome  di  quella  Regina  fua  moglie.  Tro- 
vavafi  1’  invitto  Re  Carlo  impegnato  in  due  guerre  , 1’  una  contra  de’ 
£. JToni  rebeili , 1’  altra  contra  quegl*  Unni  della  Pannonia , che  tuttavia 
mantenevano  nemicizia  , e facevano  tetta  alle  di  lui  forze  . Abbiamo 
dall’  Aftronomo  autore  della  vita  di  Lodovico  Pio,  ch’egli  chiamò  dal- 
1’  Aquitania  quello  fuo  figliuolo  con  quanti  combattenti  potè  raunar  da 
quelle  parti  . In  compagnia  dunque  di  lui  , e col  primogenito  Carlo , 

• con- 
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conduflè  una  pocìerofa  Armata  in  SafTonia  , diede  il  gnafto  dovunque  r**  v«t.. 
arrivò,  e fece  prigioni  innumerabili  pedone  dell’uno  e dell’altro  fello, 
e d’  ogni  et'a  di  quella  nazione  , che  furono  condotte  e diftri  baite  per 
la  Francia,  e probabilmente  anche  in  Italia,  affinchè  imnaraflero  e fe- 
guitaflèro  la  Legge  di  Crifto.  Da  Anaflafio  Bibliotecario  (a)  impariamo,  U)An,fldf. 
che  in  Roma  abitavano  moltiffimi  Saffoni  , e v era  la  lor  contrada  , 
appellata  Vicus  Saxonum . Diede  Carlo  in  quella  maniera  un  gran  croi-  *«  ut.  & 

10  a quell’  indomita  ed  inflabd  nazione  . Dall’  altra  parte  ebbe  ordine  >y‘ 

11  Re  Pippino  di  portar  la  guerra  nella  Pannonia  comra  gli  Unni  (b).W  rimai. 
Conduceva  quello-  valorofo  Principe  una  - forte  Armata  d’ Italiani  e Ba- 
rarefi,  e con  quella  virilmente  s’inoltrò  nel  paelc  nemico,  congiugne- 
re fin  dove  il  fiume  Dravo  sbocca  nel  Danubio  . Alcuni  Scrittori  at- 
tribuiscono a lui  la  prefa  del  Ringo , detto  di  lopra  ; e fcrivono , che 
venendo  il  verno  , andò  a trovare  il  Re  Carlo  luo  padre  in  Aquilgra- 

na , e gli  prefentò  un  ricchiffimo  bottino  fatto  in  quelle  barbare  con- 
trade , ed  infieme  un  elorbitante  quantità  di  prigioni  . Altri  Annali  (r)  (c) 
attribuifeono  , ficcome  gth  offervammo,  la  principal  gloria  di  quella  im- 
prela  ad  Arrigo  Duca  del  Friuli,  che  era  (acceduto  a Marcano,  in  quel 
governo  , con  aggiugnere , e (Ter  egli  flato  il  portatore  del  teforo  Unni- 
co a Cario  Magno  . Venne  in  quella  maniera  buona  parte  della  Pan- 
nonia , oggidì  Ungheria  , in  potere  di  Carlo  Magno  , e quella  fu  nel- 
lo f pirituale  fottomeflà  e raccomandata  alla  cura  di  Arnone  Velcovo  di 
Salisburgo  . E perciocché  non  era  lungi  da  que  paeli  San  Paolino  Pa- 
triarca d’  Aquiieia  , Alcuino  (d)  a lui  fcrifle  animandolo  a predicare  e (<&  Mai*. 
piantar  fra  loro  la  Religione  di  Crifto.  Adoperoffi  ancora  elio  Alenino 
appreflb  Carlo  Magno  per  la  liberazione  di  tanti  prigioni , ed  ottenuta- 
la ne  portò  i ringraziamenti  a lui  £ al  Re  Pippino  . intanto  ptofj>era- 
mente  ancora  procedevano  gli  affari  della  guerra  contra  de’  Saraceni  del- 
la Spagna  (e)  . Entrato  nelle  lor  terre  il  prode  Guglielmo  Duca  di  To-(0  Amiti 
lofa,  o fia  d’ Aquitania,  iconfiffe  le  loro  brigate,  milè  a facco  le  cam- 
pagne  , e fparlè  il  terrore  da  per  tutto  . V anno  ancora  fu  queflo , in 
cui  il  fuddetto  San  Paolino  tenne  un  Concilio  in  Cividale  del  Friuli  , 
appellata  Forum  Julii . Il  Cardinal  Baronie  (/) , il  Labbe  (g) , ed  al- 
tri  l’hanno  rapportato  all’anno  791.  ma  con  errore.  Elfo  fu  celebrato !p,. 
anno  felicijjtmo  PrincipatM  contm  ( cioè  di  Carlo  Magno  e di  Pippino  ) Isl  L*W» 
renio  & vicefimo , & decìmoquinto . Qqffte  note  cronologiche  convengo-  rtZ'/wì. 
no  all’ anno  prefente , come  ancora  ha  ofTervato  il  Padre  de  Rubeis  (b) . Ih] 1 £><■«*. 
Dice  ivi  il  lanto  Patriarca  di  non  aver  fin  qui  potuto  congregare  un 
Sinodo  a cagion  de’ tumulti  e delle  guerre  vicine,  cioè  degli  Unni;  ma 
che  atterrati  per  la  maggior  parte  que’  Barbari , e rellituita  la  pace  ai  ctp' 4*'  ‘ 
Friuli,  egli  ha  oramai  intraprefa  quella  (anta  funzione . In  queflo  Con- 
cilio fi  vede  (labilità  la  Procdlione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal 
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e»»  voi*.  Figliuolo,  conclamato  l’errore  di  Elipando  e di  Felice  Vefcovi  Spagrrao- 
78  ' li , deteftata  la  ftmonia , con  altri  faggi  decreti  per  la  regolare  offervan- 
za  delle  Vergini  conlegrate  a Dio,  per  la  inviolabilità  de’  matrimonj, 
e per  altri  punti  di  dilciplina  Ecclefiaftica . 

Anno  di  Cristo  dccxcvii.  Indizione  v. 
di  Leone  III.  Papa  3. 
d’  I r e n e Imperadrice  1. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  14. 
di  P 1 p p 1 n o Re  d’  Italia  17. 

E Rasi  V Imperador  Co/} /in  tino  tirato  addoffo  il  biafimo  e 1*  odio  di 
molti  , perchè  nel  Gennaio  dell’  anno  795.  avea  facrilegamente 
(*)  Tim/A.  ripudiata  Moria  Ina  legittima  conforte  (a)  , e forzatala  a fari!  Mona- 
m cb/cig.  ca  ^ Dopo  di  che  nel  mefe  d’  Agofto  pubblicamente  fposò  e introduflè 
nel  talamo  Regale  Tcodota , già  Cameriera  della  deporta  Augufta  , ra- 
pito da  cieco  affetto  verfo  di  quella  . Disapprovò  quelle  nozze  , con- 
trarie a i Dogmi  della  Religione  Crifliana  , San  T trafio  Patriarca  di 
Coftantinopoli  , fenza  però  giugnerc  a fcomunicare  P Impcradorc  per 
paura  di  maggiori  lconcerti  c mali  nelle  Chiefe  Orientali  . Ma  non 
fecero  cosà  i Monaci  zelanti,  fra  quali  fpezialmente  fi  diilinfero  i fanti 
Abbati  Platone , e Teodoro  Studila  . Quelli  francamente  in  faccia  dcl- 
P Impcradorc  fteffo  deteftarono  il  fatto,  non  vollero  più  comunicar  col 
Patriarca  , ed  allegramente  fe  n’  andarono  in  efilio  , dove  li  cacciò  lo 
fdegnato  Coftantino . Stava  intenta  a tutti  quelli  movimenti  la  già  de- 
porta Imperadrice  Irene  , e ficcome  quella  , che  riteneva  la  fegreta 
voglia  e (mania  di  ritornare  fui  trono  , non  fu  pigra  a prevalerti  del- 
lo fconvolgimento  prefente  , e maffimamente  dell’  appoggio  de’ Monaci, 
che  più  che  mai  venivano  perleguitati  dal  figliuolo  Augufto  . Tralfe 

ella  pertanto  non  pochi  de’  cortigiani  e foldati  nel  fuo  partito  , finché 

un  dì  feoppiò  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu  nel  mele  di  Giu- 
gno dell’  anno  prefente  , che  i congiurati  attruppatifi  infieme  mifero  le 
mani  addoffo  a Coftantino  , e dopo  averlo  cacciato  in  un  Bucintoro , 
la  mattina  poi  del  dì  1 5.  d’  erto  mefe  il  trufferò  nella  fteffa  Regai  ca- 
mera del  palazzo  , dove  egli  era  nato  , e quivi  con  sì  poca  grazia , 
voglio  dire,  con  tanta  crudeltà, gli  cavarono  gli  occhi,' che  poco  man- 
cò , che  non  moriffe  per  lo  fpatmo . Dopo  di  che  l’ Imperadrice  Irene 
prtfe  fola  le  redini  del  governo , furono  richiamati  dall’  efilio  i Mona- 
ci, e fi  rimile  la  quiete  e pace  nella  Chiefa  di  Coftantinopoli.  Il  vo- 

P>1  Fgi-  ler  (culate  , anzi  il  lodare  efempli  tali  d’  ambizione  e barbarie  , non 

credo  , che  meriti  lode  . Erano  inforte  diffenfioni  fra  i Mori  di  Spa- 
rar.’ gna . Secondo  che  fcrive  Eginardo  (è) , Barcellona  , Città  anche  allora 
• far- 
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fortiflìma  della  Catalogna  , era  fiata  in  addietro  ora  in  poter  de’  Sara- 
ceni , ed  ora  de  i Re  di  Francia . Zaddo , uno  de’  Principi  Mori  della  *’'**  7V‘ 
Spagna  vi  fignoreggiava  allora  • Coftui  fi  portò  fino  ad  Aquifgrana  al 
Re  Carlo  , c quivi  fpontaneamente  gli  fottomifc  fe  fieffo  e la  Città 
fuddetta  di  Barcellona  . Il  Poeta  Saffone  ( a ) a quell’  anno  anch’  egli  (*)  ?<*'* 
nota  lo  fieffo  , e dice  , che  Barcellona  Francorum  fubjeRa  fuit  pojìhac 
dittarti . 

Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi , che  dovette  ben  colle 
parole  Zaddo  moftrare  di  renderli  a Carlo  Magno),  ma  co  i fatti  operò 
poi  il  contrario  . Pnofli  credere  , che  coftui  s*  induceffe  a quella  refa 
per  timore  di  Lodovico  Re  d’Aquitania,  il  quale  per  ordine  del  padre 
penetrò  in  quell’anno  inifpagna  con  tutte  le  fue  forze,  ma  lenza  che 
Tappiamo,  quali  imprefe  egli  quivi  facefse.  Trattenevafi  il  Re  Carlo  in 
Aquifgrana,  e per  attellato  di  Eginardo,  illue  Pipbinum  de  Italica , & 
Ludovicum  de  Hifpanica  expeditione  regrejjos  , ad  je  venire  jujjtt  . Che 
fpedizion  militare  faceffe  in  quell’  anno  il  Re  Pippino  in  Italia , lo  tace 
la  Storia  . Potrebbe  effere  fiata  contra  di  Grimoalda  Duca , o fia  Prin- 
cipe di  Benevento;  perciocché  da  che  quel  Principe  fi  mife  in  fella  di 
non  voler  piò  riconofcere  per  fuo  fuperiore  Carlo  Re  de’  Franchi  nè 

Pippino  per  Re  d’ Italia  , durò  l'cmpre  la  riffa  e guerra  fra  quefti  due 
Principi  , come  s’  ha  da  Ercbemperto  . Portolfi  ancora  ad  Aquisgrana 
Teottìfto  Legato  , 0 pur  figliuolo  di  NicePa  Patrizio  della  Sicilia  , che 
prefentò  a Carlo  Magno  una  lettera  dell’Imperador  Coftantino,  fcritta 
prima  delle  fue  difavventure  , e fu  con  particolare  onore  ricevuto  e 
rifpedito  . Tomofiène  in  Italia  il  Re  Pippino  , e Lodovico  fi  reflitul 
in  Aquitania  . In  quell’  anno  ancora  il  Re  Carlo  coll’  Armata;-  entrò 
nella  Saffonia,  tolfe  quanti  oftaggi  volle  da  que’  popoli,  che  tutti  cor- 
revano a fuggettarfi  a lui . Ne  conduffe  anche  via  moltilfimi  , avendo 
per  ilperienza  conofciuto  , che  non  v’  era  miglior  maniera  di  domar 
quella  feroce  nazione  , che  col  Tempre  più  indebolirla  e difperderla . 

Quindi  per  effere  più  a portata  di  quegli  affari  , fvernò  coll’  elercito 
nella  fteffa  Saffonia.  Probabilmente  fino  a quelli  tempi  conduffe  la  fua 
vita  Paolo  Diacono  , già  divenuto  Monaco  di  Monte  Cafino  , Scrittore 
de’  più  celebri  di  quell’  età  , a cui  dee  molto  la  Storia-  d’  Italia  . Il 
Catalogo  delle  Opere  da  lui  compolle  fi  legge  preffo  gli  autori  della 
Storia  Letteraria  . Pafsò  fra  Carlo  Magno  e lui  una  gran  familiarità 
con  lettere  e con  verfi  vicendevoli,  di  maniera  che  egli  lafciò  un’  illu- 
fire  memoria  di  fe  fieffo. 
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Anno  di  Cristo  dccxcviii.  Indizione  vi,- 
di  Leone  III.  Papa  4. 
d’  Irene  Imperadrice  2. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  25. 
di  Pippino  Re  d’Italia  18. 

(1)  Apuj  A Questi  tempi  fi  può  riferire,  quanto  fcriffe  Pafcafio  Ratberto  (a) 
il  nella  vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeia . Quello  Abbate 
«ed, ain.  celebre  per  la  fua  nobiltà,  ma  più  per  la  fua  rara  pietà,  e per  molte 
P"'1'  altre  virtù,  fu  fcelto  dà  Carlo  Magno  probabilmente  o nel  precedente, 
o nel  prefente  anno,  perchè  fervide  di  Configliere  e primo  Miniftro  al 
figliuolo  Pippino  Re  d’ Italia  . Come  fi  portafle  egli  in  quell’  impiego , 
gioverà  intenderlo  dallo  Hello  Pafcafio  , che  cosi  ne  parla  : JuJìiriam 
vero  quantum  feflatus  ftt , teflis  ejì  Francia  , & omnia  Regna  terrarum 
confultu  ftbi  JubmiJfa  . Maxima  tamen  Italia , qu£  ftbi  commijfd  fuerat , 
Ut  Regnimi  & ejus  Regem  Pippinum  juniorcm  ad  Jlatum  rei  pubi  ine , <5* 
ad  Religioni s cultum  utili  ter  , jujìe  , atque  dif crete  boneftius  informarct . 
Ubi  tantam  promeruit  laudani , ut  a quibufdam  , ita  ut  fertur  , non  Ho- 
mo , fcd  prò  v'trtutis  amore  Angelus  predicare  tur  . Seguita  poi  a dire  , 
che  Adalardo  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno  , allorché  fi  trattava 
di  far  la  giufiizia;  nè  dubbio  v’era,  che  entralTero  a lui  regali.  Tro- 
vò egli  de’  prepotenti  nelle  contrade  d’ Italia , che  faceano  delle  anghe- 
rie ai  baffo  popolo  . S’  applicò  a fradicar  quelli  abufi  , lenza  metterli 
fuggezione  d’  alcuno  , e proccurò  , che  da  per  tutto  avede  luogo  la 
giuìlizia  , e ne  folle  bandita  la  violenza.  Andò  pofeia  Adalardo  a Ro- 
ma , e s’ introdulfe  prelfo  Papa  Leone  con  tal  credito  e familiarità  , 
che  dìo  Pontefice  ebbe  a dire , che  fe  fi  folfe  ingannato  a credere  ad 
elio  Adalardo-,  a niun  altro  Franzefe  avrebbe  egli  creduto  nell’  avveni- 
re . Rimefia  in  trono  l’ Imperadrice  Irene  , fpedi  in  quell’  anno  al  Re 
q,)^.  Carlo  per  Tuoi  Ambafciatori  (b)  Michele  già  Patrizio  della  Frigia  , e 

/dii*.  Teofilo  Prete  .•  Il  lbggetto  della  loro  ambafeiata  fu  di  notificargli  le 

mutazioni  feguite  in  Colìantinopoli,  e di  llabilir  pace  con  elfo  Re  : al 
che  è da  credere  , che  delTe  mano  il  buon  Re  , il  quale  in  legno  an- 
che di  amicizia  rcllitu'i  in  libertà  Siftnnio  fratello  di  San  Tarafto  Pa- 
triarca di  Colìantinopoli  , che  già  era  fiato  prefo  in  guerra  probabil- 
mente nell’anno  788.  allorché  l’Armata  Greca  fu  disfatta  da  Grimoal- 
do  , ed  Iideprando  Duchi  . Ebbe  da  fare  anche  in  quell’  anno  Carlo 
Magno  co  i Safloni , nel  paefe  de’  quali  s’ inoltrò  coll’  armi';  fece  , do- 
vunque arrivò,  darfi  degli  ortaggi;  e menò  feco  altri  di  quegli  abitan- 
ti , con  dividerli  fecondo  il  folito  in  varie  Provincie . Succedette  anco- 

ra un  fatto  d’  armi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali , benché  Pagani , pure 
fedeli  a Carlo  Magno , e i Soffimi  abitanti  di  là  dall’  Elba , con  r tifar 
' fui 
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fui  campo  quali  tre  migliaia  di  quelli  ultimi  . Accadde  ne’  medcfimi  e»»  v.t*. 
tèmpi,  chi  Felice  Vefcovo  d’ Urgel  in  Catalogna,  nominato  di  fopra,  A‘"‘“7' ' 
non  fedamente  rinovellò  le  fue  erefie  , ma  le  difefe  ancora  in  un  li- 
bro, che  diede  alla  luce.  La  riputazione  in  cui  era  allora  San  Paolino 
Patriarca  d'  Aquileia , fu  cagione , che  Alcuino  Abbate , chiamato  an- 
che Fiacco  Albino , non  contento  di  fcriver  egli  in  difefa  della  dottri- 
na della  Chiefa  , ioilicitò  ancora  eflò  San  Paolino  a confutar  quella 
velenofa  fcrittura  . E indarno  noi  pregò  . San  Paolino  con  tre  libri, 
che  tuttavia  efiftono  , rifpofe  a tutte  le  dicerie  di  Felice  ; e ficcome 
verfato  non  meno  in  profa  che  in  verfi  , v aggiunfe  un.  Simbolo  o 
Regola  della  Fede,  comporta  in  verfi,  che  parimente  fi  legge  data  al- 
la luce. 

Attendeva  in  quelli  tempi , perchè  tempi  di  pace  in  Italia  , Leo- 
ne 111.  Romano  Pontefice  a rinovar  le  Chielè  di  Roma , e a decorarle 
con  luntuofe  fabbriche,  paramenti,  ed  altri  ornamenti,  minutamente  de- 
fcritti  da  Anaftafio  (a).  Monfignor  Ciampini  ( b ) rapporta  un  Mufaico,(0 Atufitf. 
tuttavia  vifibile  nella  Chiefa  di  Santa  Sufanna  di  Roma , dove  com- 
parilce  la  figura  d’erto  Papa,  che  tiene  in  mano  la  forma  d’ una  Chic- (b) ampi. 
la;  ficcome  ancora  l’immagine  di  Carlo  Magno,  che  porta  i m urtacchi , ^ 
il  manto,  e la  lpada  . Ma  fopra  tutto  è celebre  il  magnifico  Tricli- (*p. ij. 
nio , o fia  fala  deftinata  per  mangiarvi,  ch’egli  edificò  nel  palazzo  Pa- 
triarcale del  Laterano.  Niccolò  Alamanni,  il  Ciampini,  ed  altri,  han- 
no pubblicato  il  Mufaico,  ch’ivi  tuttavia.fi  conferva.  Scorgerti  in  una 
parte  d’  erto  il  Signor  Gesù  Crifto , che  porge  colla  delira  le  Chiavi  a 
San  Pietro,  e colla  finiftra  il  Veftllo  ad  un  Principe  coronato  coll’ Ifcri- 
zione  COSTANTINO  V.  Trovandofi  dietro  alla  teda  di  quello  Prin- 
cipe un  Quadrato  , che  fecondo  1’  olfervazione  de’  Padri  Papebrochio , 
Mabillone,.  c d’altri,  denota  perfon»  vivente:  verifimile  è,  die  qui  s’ab- 
bia da  intendere  , non  giù  Coftantino  il  Grande  , ma  CoJÌ amino  Itn- 
pefadore  d’  Oriente  ne’  primi  anni  del  Pontificato  di  Papa  Leone  III. 

E quando  ciò  luflifta',  viene  a fortificarfi  la  conghiettura  propofta  di 
fopra  ; cioè  che  durava  tuttavia  in  Roma  il  rifpetto  all’  Imperador 
Greco  , ed  era  quivi  riconoiciuta  la  di  lui  fovranita  , e che  i Re  di 
Francia  nell’ accettare  il  Patriziato  de’ Romani  dovettero  intavolar  qual- 
che accordo  con  gl’  Imperadori  , e fenza  vergognarfi  d’ eflfere  loro  Vi- 
carj  e fubordinati  per  conto  di  Roma  e del  fuo  Ducato  . Nell’  altra 

fiarte  del  Mufaico  fi  mira  San  Pietro  , che  colla  delira  porge  il  Pal- 
io ad  un  Papa  inginocchiato  colle  lettere  apprettò  SCSSIMUS  D.  N- 
LEO  PP.  cioè  lo  fletto  Papa  Leone  III.  Autore  di  quel  Mulaico,  rap- 
prefentato  col  Quadrino  dietro  alla  tefta  . Colla  finiftra  poi  San  Pietro 
porge  un  Fefillo  ad  un  Principe  inginocchiato , che  porta  i muftacchi , 
il  manto , la  lpada , e le  falce  alle  gambe  , come  ebbe  in  ufo  Carlo 

Ma- 
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f»>  v*  Magno.  E clie  di  lui  appunto  fi  parli  lo  atteftano  le  lettere  fovrappo- 
ctoè  DN_  CARVLO  REGI  - Di  folto  fi  legge  quella  Ifcrizione  : 
BEATE  PETRE  DONA  VITÀ  LEONI  PP.  ET  BICTOR1À  CA- 
RVLV  DONA  . L’  Alamanni , il  Marca , il  Pagi , 1’  Eccardo  , ed  al- 
tri , han  fatto  varj  comenti  a quello  Mufaico . Non  ne  vo’  io  aggiu- 
gnere  alcun  altro,  perchè  non  fi  può  con  ficurezza  trovar  la  luce  vera 
in  mezzo  a si  fatte  tenebre . A quell’  anno  poi  dovrebbe  appartenere , 
fe  folTe  vera , una  donazione  fatta  da  Ludigario  Conte  d' Alcoli,  ad  /»- 
(1)  VgbM.flolfo  Vefcovo  di  quella  Citili . La  carta  rapportata  dall’  Ughelli  (a)  , 
T\m  f*r’  fi  dice  l'critta  Regnante  Domino  Carolo  & Pippino  filio  e/us,  exccllentif- 
in’spi/np.Jì'nis  Regibus  Francorum  & Longobardorum  , Jeu  Ó'  Patritiis  Romano - 
Afaùm.  rum,  Rcgnorum  in  Cbrijìi  nomine  in  Italia,  Deopropitio,  Vtgeftmo  fexto, 
& ottavo  decimo  , eodemque  temporibus  Viro  gloriojtjjimo  Vimgifi  fummo 
Duce  , Anno  felicijjimo  Ducatus  e/us  ottavo  , Jeu  Ludigari  Comite  Crvi- 
tath  Afculanx  , Menje  Junio  , die  IL  per  Indittione  Jexta  . L’  Ughelli  , 
quantunque  infelice  Critico  , conobbe  , che  le  fottoferizioni  di  Cario 
Imperadore  , di  Pippino  Partilo  de'  Romani  , e l’ Anno  874.  pollo  in 
fine  , erano  Concordanze  intollerabili . Contuttociò  fi  credette  di  poter 
conciare  tante  slogature  con  levar  quell’  anno , e credere  tale  atto  fe- 
guito  nell’  anno  ’jpp.  Ma  quello  non  è documento  , che  fi  polfa  per 
verun  conto  legittimare.  Pippino  mai  non  fu  Re  de'  Franchi  ; nè  Car- 
lo Magno  era  Imperadore  nel  Giugno  di  quell’  anno  , per  tacere  degli 
altri  fpropofiti , che  non  trattennero  il  Lilii  nella  Storia  di  Camerino 
dall’ accogliere  come  tant’oro  quella  fcreditata  carta.  Abbiamo  poi  dai- 
(VjA^uU  le  Memorie  del  Monillero  di  Farfa  (b)  , che  nella  Citrk  di  Spoleti 
DÌffmlÈ.  Anno  Karoli>  & Pippini  Regis  XXIV  & XVIII.  Menfe  Ma/o  Indittto- 
’ ne  VI.  Mamiano  Abbate , ed  Ifembardo  , Miffì  Domiti  Regis  giudicaro- 
no di  una  cauta  in  favore  de’  Montici  Farfenfi . 

Anno  di  Cristo  dccxcix.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  5. 
d’  Irene  Impcradrice  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  ad. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  1 p.  T 

SIccome  colla  dalla  Confelfion  di  Fede , che  Felice  Vefcovo  d’  Ur- 
ge! compofe  , allorché  finalmente  tornò  al  grembo  della  Chiela, 
fol  principio  dell’  anno  prefente  fu  celebrato  in  Roma  un  Concilio  da 
Papa  Leone  III.  e da  cinquantafette  Velcovi  , prxcipiente  glorioftjjìmo 
ac  piijftmo  Domino  noftro  Carolo  : parole  degne  di  oflèrvazione . Profferì 
Li  facra  adunanza  la  Icomunica  contra  del  fuddetto  Felice , s’ egli  non 
ritrattava  l’ereticai  fuo  dogma,  in  quo  aufus  e fi  Filium  Dei  adoptivum 
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afferete.  Ma  non  andò  molto,  che  il  buon  Papa  Leone  fi  vide  invol-  *•**. 
to  in  una  fiera  calamita  per  la  fcellerata  congiura  di  alcuni  de’  princi-  **"“”* 
pali  Romani  , i capi  de’  quali  furono  Pafquaìe  Primicerio  ; e Campalo 
Sacellario , o Ga  Sagriflano,  nipote  del  fu  Papa  Adriano  I.  11  motivo, 

o pretefto  di  tale  iniquità  1’  hanno  o ignorato  , o lafciato  nella  penna 

gli  antichi  Scrittori,  non  altro  dicendo,  fe  non  che  coftoro  accularono 
pofeia  di  varj  delitti  il  Papa , ma  lenza  poterne  provar  nè  pur  uno . 

Coftoro  nondimeno  , che  lotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi 
a comandare  , probabilmente  non  (offerivano  di  ubbidire  lotto  il  nuo- 
vo Pontefice.  Ora.  noi  abbiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  (a),  che 
mentre  nel  di  di  San  Marco  a di  15.'  d’ Aprile  Papa  Leone  con  tutto 

il  Clero  e buona  parte  del  popolo  faceva  la  (bienne  procelfione  delle  »«  ili. 

Litanie  maggiori  , allorché  egli  fu  arrivato  davanti  al  Moniftero  de’ 

Santi  Srefano  e Silveftro,  sbucarono  fuori  i due  fuddetti  congiurati  con 
una  mano  di  lgherri  armati  » e prefo  il  Pontefice , il  gittarono  per  ter-  x 
ra,  e lo  fpogliarono,  sforzandofi  con  fomma  crudeltà  a forza  di  pugna- 
late di  cavargli  gli  occhi  , c di  tagliargli  la  lingua  . In  fatti  credendo 
di  averlo  accecato , e renduto  mutolo  per  lempre  , il  lalciarono  cosà 
malconcio  in  mezzo  alla  piazza.  Poi  ritornati  più  che  prima  infelloni- 
ti a prenderlo  , e condottolo  avanti  all’  Altare  di  quella  Chielà  , di 
nuovo  più  barbaramente  il  trattarono  , con  fama  , che  gli  cavarono 
gli  occhi  e la  lingua  , gli  diedero  delle  baftonatc  e ferite  , e mezzo 
morto  , ed  intrilo  nel  proprio  l'angue  il  rinlèrrarono  prigione  in  quello 
ftelTò  Moniftero . Tutto  il  popolo , che  interveniva  l'enz’  armi  alla  pro- 
ceflione  , (è  ne  fuggi  in  fretta  . Fu  poi  condotto  da  que’  malnadieri  il 
milero  Pontefice  nel  Moniftero  di  Sant’  Erafmo , cioè  in  luogo  creduto 
più  Gcuro . Quivi  miracololamente  per  quanto  fu  creduto  , gli  fu  re- 
dimita da  Dio  la  villa  e la  lingua  ; e venne  poi  fatto  ad  Albino  fuo 
Cameriere  , unito  con  altri  fedeli  , di  nafeofamente  penetrar  colà  , e 
di  condurlo  via  con  guidarlo  alla  Bafilica  Vaticana,  dove  G fortificaro- 
no . Intanto  corta  da  per  tutto  la  voce  di  cosi  empio  attentato  , arri- 
vò anche  agli  orecchi  di_ Guinigifo  Duca  di  Spoleti,  il  quale  probabil- 
mente fi  trovava  in  quèlTe  vicinanze  , perchè  i confini  del  fuo  Ducato 
arrivavano  affai  preffo  a Roma  . Anzi  gli  Annali  Bcrtiniani  e Metend 
de’  Franchi  fcrivono , eh’  egli  era  in  Roma  , e che  il  Papa  fcappò  di 
notte  ad  Legatoi  Regis  , qui  fune  apud  Bafilicam  Saniti  Petti  erant , 

W trundum  feilieer  Abbatem , Ò"  Winigifum  Spolelanorum  Ducem  venie» f. 

Spole  tuoi  dultus  ejl  . Comunque  fia  , non  tardò  punto  Guinigifo  ad  ac- 
correre in  aiuto  del  Papa  con  un  buon  nerbo  di  foldatefche.  Arrivato 
a San  Pietro , e trovatovi  contra  1’  afpettazione  fano  e falvo  effo  Pon- 
tefice , feco  con  tutta  venerazione  il  conduffe  a Spoleti  , dove  concor- 
lero  da  varie  Città  Veto  vi , Preti  , e Secolari  di  prima  riga  a (eco 
Tom.  IV.  Ccc  con-  , 
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f«.  voi*,  congratularti . Volarono  predo  al  Re  Carlo  lettere  del  Duca  Guinigifo 
*”° 7ff'  coll’  avvilo  di  sì  orrido  avvenimento  ; e il  Re  nipote  , che  avrebbe 
veduto  volentieri  il  Pontefice  , il  quale  perciò  fi  mite  in  viaggio  per 
ire  a trovarlo  . Scrivono  altri  , cflere  fiato  il  Pontefice  che  defiderò 
d’  andare  in  perlona  alla  Reai  Corte,  e fu  daudito  . Nè  fi  dee  trala» 
fciar  di  dire  , che  oltre  ad  Anaftafio  varj  Annali  de’  Franchi  racconta- 
no , effere  di  fatto  fiati  cavati-  gli  occhi  e tagliata  la  lingua  a Papa 
Leone  da  que’  Sicarj , e che  miracolofa  fu  la  di  lui  guarigione  . Ma 
non  mancano  Scrittori  antichi  e contemporanei,  che  diverlamente  rac- 
contano quel  fatto,  e in  maniera  più  credibile  , con  dire  , che  tenta- 
rono bensì  quei  fcellerati  1’  enormità  fuddetta , ma  o non  poterono , o 
non  vollero  compierla  ; e veggendofi  poi  Papa  Leone  tuttavia  colla  lin- 
gua e con  gli  occhi,  vi  fi  aggiunfe  il  miracolo  . Secondochè  abbiam 
(i)  F$m*-da  Eginardo  (a),  etto  Pontefice  equo  dcjc&us , & erutis  oculis , ut  ah. 

quibus  vifum  e/i  , lingua  quoque  amputata  , nudus  ac  femivivus  in  pia - 
Tramar.  tea  reli&us  e/l  . Son  parimente  parole  dell’  Annalifia  Lambeciano  e 
Moittiacenfe  le  feguenti  : Romani  comprebenderunt  Domnum  Apoflohcum 
Leonem  , & abfciderunt  linguam  ejus , & voluerunt  eruere  ofulos  e/ut,  & 
eum  morti  tradere  . Sed  juxta  Dei  difpenfationem  malum  quod  ineboave- 
fb' Perita- rane  , non  pcrfecerunt.  Odafi  ora  Giovanni  Diacono  (è)  , autore  vicino 
/;«*  »>.  H.a  quefti  tempi  nelle  vite  de’ Vefcovi  di  Napoli,  da  me  date  alla  luce. 
r“”'  1 Confpirantes , dice  egli,  viri  iniqui  contro  Leonem  Tertium  Roman*  Se. 

dis  Antiftitcm  , comprebenderunt  eum  . Cujut  quum  vellent  oculos  eruere , 
inter  ipfos  tumultui  , ficut  aJJ'olet  fieri  , un  ut  ei  oculus  paululum  efi  let- 
fus . Quel  che  è più,  il  grande  ornamento  della  Francia  in  quelli  tem- 
pi Alcuino  Abbate , in  Scrivendo  al  Re  Carlo  la  lettera  terzadecima 
intorno  al  fatto  di  Papa  Leone  , dice  , che  Deus  compefcuit  manus  im- 
pias a pravo  voluntatis  effcflu  , volentes  emeatis  mentibus  lumen  ejus  ex. 
(0  Su ,hf.ftinguere . Similmente  Norchero  (r)  racconta  , che  alcuni  empj  tenta- 
,n  v"*  rono  di  accecarlo , fed  divino  nutu  conterriti  fune  & rei  radi , ut  nequa- 
ùp.  ,a'  quàm  oculos  ejus  eruerent . Finalmente  Teodolfo  Vefcovo  di  Orleans  (d), 
Scrittore  contemporaneo,  narra,  che  a’ fuoi  £i  v’ era  chi  diceva  cava- 
3ti  e miracolofamentc  reftituiti  gli  occhi  al  Papa  ; e chi  lo  negava, 
confettando  lòlamente,  che  il  tentativo  fu  fatto,  ma  non  efeguito.  Pe- 
rò riflette  egli:  • 

Reddito  fune  ? Mirum  efi  . Mirum  efi  , auferre  nequijfe  . 

Efi  tamen  in  dubio  : bine  mirer , an  inde  magis . ’ 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno  colla  fua  Armata  , allorché 
ebbe  avvilo  della  venuta  di  Papa  Leone  ; ed  immantenente  gli  fped'i 
all’  incontro  prima  Adelbaldo  , o fia  Adelboldo  Arcivefcofo  primo  di 
Colonia , e pofeia  il  figliuolo  Pippino  Re  d’ Italia  con  aflài  Baroni  , e 
molte  fiquadre  d’  armati . Per  dovunque  palsò  il  Pontefice  nel  fuo  viag- 
gio» 
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gio,  fu  accolto  da  per  lutto  dal  concorfo  de’ popoli,  e dalla  venerazio-  r«*  voi* 
ne  e maraviglia  d’  ognuno  ; e finalmente  ricevuto  dal  Re  Fippino  , fu  ****  ?n‘ 
condotto  alla  Corte  del  padre  . Rella  tuttavia  un  Poemetto,  dato  alla 
luce  da  Arrigo  Canifio  (/»),  che  tratta  dell- arrivo  d’ eflo  Papa  a Pa-(»5C«/>f« 
derbona  . Avea  il  Re  Carlo  fchierato  tutto  il  fuo  fiorito  elercito  , 
onorare  il  vegnente  lanto  Pallore , ed  egli  lledo  a cavallo  gli  fu  all’  in-  fan.  “■ 
contro . Tutte  le  fcluere  al  comparire  del  venerabil  Padre  proltraie  in 
terra  il  venerarono  , chiedendogli  la  l'uà  benedizione  ; e Carlo  aneli’  e- 
gli  ledo  da  cavallo , dopo  protendi  inchini  1’  abbracciò  e baciò  • Anda- 
rono poi  unitamente  al  lacro  Tempio  a rendere  grazie  all’  Alaterno  , 
indi  al  palazzo;  e ne’ molti  giorni,  che  il  Papa  fi  trattenne  preflo  quel 
Monarca , i conviti  e le  fede  furono  continue  . Senza  fallo  fra  il  Pa. 
pa  e U Re  fi  dovette  più  volte  trattare  della  maniera  di  galtigare  e 
mettere  in  dovere  i Romani  . Fu  confultato  ' intorno  a quello  aliare 
Alcuino  da  Carlo  Magno,  ficcomc  ricaviamo  dalla  di  lui  lettera  unde- 
cima , in  cui  gli  dice  , che  i tempi  fon  pericolofi  , e che  nullatenus 
Capiti:  ( cioè  del  Romano  Pontefice  ) cura  omtttenda  efi  . Levita  tft 
pedes  t oliere  quatti  caput  . Tuttavia  aggillgne  : Comportai ur  pax  curri  pt- 
pulo  nefando  , ft,  fieri  potefl  . Rchnquautur  aliquantulum  minte , ne  ondu- 
lati fagiane  ; Jed  ÒT  in  fpe  ree  ine  a ri  tur  , donec  falubri  confilio  ad  pacem 
revocentur  . Tenendum  efty  quod  babetur , ne  propter  acqui  furor  rem  mino- 
ra , quod  inajut  efi , amittatur  . Servctur  ovile  proprium  , ne  Input  ra- 
pax devaflet  illud . Ita  in  aliena  fudetur  , ut  in  propria  dattmum  non 
patiatur.  Di  quelle  parole  volle  dedurre  il  Padre  Pagi  (b),  che  Roma 
in  quelli  tempi  non  riconofceva  nè  Imperadore  Greco  , nè  Carlo  Ma r %"*'/; 
gno  per  luo  luperiore.  Ma  da  quelle  medefime  Giovan-Giorgio  Eccar- 
do  (c)  deduiTe  tutto  il  contrario  , con  pretendere  configliato  Carlo Q 
Magno  a procedere  fenza  rigore  contro  i delinquenti  Romani , per  ti-  /.  jj.  t. 1 1. 
more  che  quelli  giù  in  rivolta  centra  il  Papa  , non  fi  rivoltadero  an- 
che contro  d’  elfo  Carlo , ed  egli  per  acquiilare  il  Meno , cioè  per  vo- 
ler punire  a tutu  giullizia  gli  offenfori  del  Papa  , non  perda  il  P iu  y 
cioè  il  luo  Patriiiato  e dominio  in  Roma;  e per  voler  riparare  i tor- 
ti fatti  ad  Altrui , cioè  al  Pontefice  , non  refli  egli  privo  del  Proprio , 
cioè  della  fua  fignoria  in  quell’  infigne  Ducato;  potendofi  temere,  che 
i Lupi  rapaci , cioè  i Greci,  e il  Du^a  di  Benevento  confinanti  non  fi 
prevaleffero  di  tale  gccalione  per  occupar  Roma  \ e i Romani  troppo 
afpramente  trattati  non  correderò  loro  in  braccio  . Intanto  i nemici 
del  Pontefice,  ficcome  aggiugne  Anaftafio  (d)  , mifero  a facco  molti 
poderi  di  San  Pietro , e per  giullificare  1’  efecrabile  lor  procedura  , in-  mLtenUt 
viarono  al  Re  Carlo  una  lilla  di  varie  infami  accufe  contri  del  Papa, 
tali  nondimeno  , che  di  niuna  potevano  addurre  le  prnove  . Ora  dopo 
edcrlr  fermato  per  alcune  fettitnane  , o meli  col  Re  Papa  Leone  , vi- 
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c,  voi;,  fitato  «juivi  e onorato  da  i Vefcovi  di  quelle  parti,  e da  f fedeli  con-' 
correnti  da  tutti  que’  paefi  , e-funtuofamente  regalato  dal  Re  e dalla 
fua  Corte  : fu  rifoluto , eh’  egli  le  ne  tomafle  a Roma , avendo  il  fag- 
gio Monarca  prete  ben  le  fue  tnifure , affinchè  vi  poteffe  rientrare  len- 
za pericolo  della  fua  perfona  e dignità. 

L’  accompagnarono  nel  viaggio  , Adelboldo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia ,'Arnone  Arcivefcovo  di  Salisburgo , ^quattro  Vefcovi  , cioè  Ber- 
nardo di  Vormazia  , Axjone  di  Frifinga,  leffe  di  Amiens,  e Cuniberto 
non  fi  sa  di  qual  Città , ficcome  ancora  Elmgeto , Rotegario , e Ger- 
mano Conti . Per  tutte  le  Città  , dove  egli  patsò  , fu  ricevuto  come 
un  Apoftolo;  e pervenuto  che  fu  nelle  vicinanze  di  Roma  nella  vigi- 
lia di  Santo  Andrea  , tatto  il  Clero  , il  Senato  , e popolo  Romano 
colla  milizia  , colle  Monache  , Diaconefle  , e le  nobili  Matrone  , e 
tutte  le  fcuole  de’  forellteri  , cioè  de’  Franchi  , Friioni  , Safloni  , e 
Longobardi , gli  andarono  incontro  fino  al  ponte  Milvio,  oggidì  Ponte 
Molle  , e colle  bandiere  ed  infegne  , cantando  Inni  fpirituali  , e con 
infinito  giubilo  il  condotterò  alla  Bafilica  Vaticana  , dove  egli  cantò 
meda  folepne  , e tutti  prefero  la  Comunione  del  Corpo  e del  Sangué 
del  Signore , come  fi  praticava  in  quelli  tempi  anche  per  gli  Secolari . 
Nel  di  apprelfo  entrò  in  Roma  , e tornò  pacificamente  ad  abitare  nel 
palazzo  Lateranenle  . Da  li  a pochi  giorni  i fuddetti  Vefcovi  e Conti, 
ficcome  meffi  del  Re  Carlo , Patrizio  de’  Romani  ( la  cui  autorità  an- 
che di  qui  rifulta  ) alzarono  il  lor  Tribunale  nel  Triclinio  di  Papa 
Leone  ; e citati  i malfattori  , per  più  d’  una  fettimana  anelerò  a for- 
mare il  procefio . Pafquale  e Campàio  co  i lor  fogliaci  Vi  comparvero) 
e nulla  avendo  che  dire  , o non  potendo  provare  quel  , che  die  e vano 
contra  del  Papa  , furono  prefi  , e mandati  in  elilio  in  Francia  . Cosi 
Anaftafio  Bibliotecario  ; ma  noi  vedremo,  che  più  tardi  accadde  la  re- 
legazion  di  coltoro.  In  quella  maniera  fini  per  allora  l’abbominevol  tr*a 
gedia  lucce'duta  in  Roma  . Neli’  anno  predente  ancora  ebbe  da  faticare 
il  Re  Cario  nella  Salfonia , e di  nuovo  una  gran  moltitudine  di  quegli 
abitanti  colle  mogli  e co’  figliuoli  tralfe  da  quelle  confrade  , con  divi- 
derla per  varie  altre  parti  della  fua  Monarchia  . Avevano  poi  i popoli 
delle  Itole  di  Maiorica  e Minorica , perchè  infettati  da  i Mori  d’ Affri- 
ca , o pure  di  Spagna  , implorato  ed  anche  ottenuto  foccorfo  da  Car- 
lo Magno  col  metterli  fotto  la  fua  protezione  e Signoria  . Tornarono 
.(«)  m«m.  loro  addoflò  in  quell’  anno  i Saraceni  (a) , e venuti  a battaglia  coll’  e- 
fornito  Franzefe , rimaforo  feonfitti , e le  lor  bandiere  prefe,  prefentate 
VttjCm.M.  ad  elfo  Re  Carlo , gli  forvirono  di  molta  confoiazione  . Ma  non  com- 
penfarono  quelle  allegrezze  1’  afflizione , eh’  egli  provò  per  la  perdita  di 
due  de’  fuoi  più  valorofi  è fedeli  ufiziali  ,#L’  uno  d’effi  & Gemdo  Prefi- 
dente  della  Baviera , che  in  una  baruffo  contro  gh  Unni  delia  Panno- 
1 nia 
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nia  r eftò  miferamente  uccifo  (-»),  ma  non  invendicato.  Imperocché  fem- 
bra  , che  in  quell’  anno  terminaflfe  la  guerra  con  que’  Barbari , il  paefe 
de’  quali  rellò  in  potere  del  He  Carlo  , ridotto  nondimeno  ad  una  to- 
tal deflazione  , dopo  elTere  periti  in  si  lungo  bellicolo  contrailo  tutti  i 
nobili  di  quella  nazione , e dopo  averne  i Franchi  alportate  le  immen- 
fe  ricchezze  , che  coloro  in  tanti  anni  aveano  raunate  co  i lor  latro- 
cini ■ L altro  Ino  ufiziale  fu  Erica  , o fia  Enrica  , o Arrigo  Duca  , o 
Marcitele  del  Friuli  , personaggio  Sopra  da  noi  nominato  , che  in  varj 
cimenti  e vittorie  s’  era  dianzi  acquillato  un  gran  capitale  di  gloria  . 
Quelli  trovandofi  nella  Liburma,  Provincia  Situata  fra  T IH  ria  e la  Dal- 
mazia , i cui  popoli  s’  erano  gii  dati  al  Re  Carlo  , e attendendo  nella 
Città  di  Tarlatica  , oggidì  Tarlàcoz  , a regolar  quegli  affari  , da  alcu- 
ni di  que’ cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita.  In  luogo  Suo  Succe- 
dette in  quella  Marca  Cadalo,  di  cui  parleremo  altrove.  Conghiettura 
fu  dell’  Eccardo  (b)  , e del  Padre  de  Rubeis  (c)  , che  quello  Enrico  po- 
telfe  elTere  lo  (lelTo  , che  Unroco  , o pure  padre  di  Unroco  Conte  , il 
cui  figlio  Everardo  a Suo  tempo  vedremo  reggere  la  Marca  del  Friuli, 
ed  effere  fiato  padre  di  Berengario  Imperadore  . 

Anno  di  Cristo  dccc.  Indizione  viri; 
di  Leone  III.  Papa  6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  i. 
di  P i f r i n o Re  d’  Italia  20. 


Eia  Voi?. 
à?#w©79*. 

(»)  Et‘- 
nbtndut  tm 
Vìt.  Cai  «li 
Magni . 


(b)  Eceard. 

Hiflor. 

fc]  De  Ru- 
ota Mcnu- 
fotnt.  Ecc/. 
/iymltpnf. 


DOpo  efferiì  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  e faflidiofe  guerre 
de’  SalToni  e degli  Unni , rivolle  i Suoi  penfieri  all’  Italia  . Non 
pareva  a lui  peranche  le  non  imperfettamente  terminata  la  caufa  de’ 
persecutori  di  Papa  Leone . Oltre  a ciò  Grimoaldo  Duca  di  Benevento 
loftenea  con  vigore  l’ indipendenza  dal  Re  Coglo , e coll’  armi  difende- 
va il  luo  diritto  . Nè  volca  finalmente  elfo  Re  Carlo  lafciare  impuni- 
ta la  morte  di  Enrico  Duca  del  Friuli . Venne  dunque  alla  determina- 
zione d’imprendere  di  nuovo  il  viaggio  d’Italia  (d)  . Dopo  Pafqua  ar-[d] AmMn 
tìvò  alla  Città  diTours,  accompagnato  da  Carlo  e Pippino  Suoi  figliuo-F'“t^^„ 
li  , e colà  ancora  arrivò  Lodovico  il  terzo  de’  Suoi  figliuoli  legittimi  .Lmlm. 
Gli  convenne  fermarfi  quivi  per  la  mala  Sanità  della  Regina  Lmtgarde 
Sua  moglie , che  diede  ivi  fine  al  corlo  di  lua  vita  . Perchè  egli  non 
Sapeva  paSTarlèla  Senza  una  donna  a i fianchi , tenne  da  li  innanzi  l’ li- 
na dopo  1’’ altra  quattro  concubine  , nominate  tutte  dall’  autor  della  Sua 
vita  Eginardo . I Padri  Bollandifti , ed  altri , confiderate  tante  virtù , e 
mafTimamcnte  la  Religione  di  quello  gran  Principe  , hanno  Softenuto  , 
che  sì  fatte  concubine  Solferò  mogli  di  efficienza  ; mogli  , come  fuol 
dirfi,  della  mano  finiltra;  c però  lecite  e non  contrarie  agl’infegnamen- 
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t».  voi*,  ti- della  Chiel'a  , la  quale  poi  fidamente  nel  Concilio  di  Trento  diede 
a»»» ««  un  mi?iiore  regolamento  al  lacro  contratto  del  matrimonio.  Se  ciò  ben 
fuffirta^  ne  lafcerò  io  ad  altri  la  decifione  . Palsò  di  li  il  Re  Carlo  a 
Magonza,  e lecondochè  abbiamo  dagli  Annali  pubblicati  dal  Lambecio 
W iw.  (-)  , tenne  ivi  una  gran  Dieta,  dove  efpofe  le  ingiurie  fatte  al  Roma- 
w, c.P.li. ^ Pontefice,  c i fuoi  motivi  di  partire  in  Italia,  giacche  fi  godeva  la 
T""'  "•  ^ tutta  la  Monarchia  Franzcle.  Venne  dunque  l’invitto  Re,  gui- 
dando l'eco  un  poderoio  efercito , ed  arrivato  a Ravenna  , vi  preic  ri- 
tbl  E*,- nolo  per  fette  giorni  (i>)  . Continuato  di  poi  il  cammino  fino  ad  An- 
■W«  'QIla  r p,  fped'i  il  figliuolo  Pippino  con  parte  dell  Armata  contra  del 
%£*  Duca’ di  Benevento,  ma  lenza  apparire,  che  quelli  facelTe  per  ora  ira- 
prefa  alcuna  in  quelle  pani . Venne  il  Pontefice  Leone  incontro  al  Re 
fino  a Nomcnto,  oggidì  Lamentana,  dodici  miglia  lungi  da  Roma,  e 
dopo  avere  definato^con  lui  , le  ne  ritornò  a Roma,  per  riceverlo  nel 
dì  feguente  con  più  lolenniti . Arrivato  il  Re  con  tutta  la  fua  Corte, 
trovò  erto  Papa,  che  l’afpettava  davanti  alla  Bafilica  Vaticana  co  1 Ve- 
fcovi  e col  Clero  , e fra  i fiacri  Cantici  l’ introdurti:  nel  facro  Tempio 
per  rendere  grazie  all’  Altirtimo . Abbiamo  anche  dal  Monaco  Engolil- 
(0  Monte. men(e  /a  che  andarono  fuor  di  Roma  le  milizie,  le  fcuole,  ed  altre 
fX%.-perfone  ad  incontrare  U Re  vegnente,  come  altre  volte  s era  pratica- 
Segu-,  i’  arrjv0  coià  di  Carlo  Magno  nel  di  14.  di  Novembre  \d). 

"II"/' Dodo  lette  giorni  raunatifi  per  ordine  fuo  in  San  Pietro  gli  Arcivefco- 
.»w.m.vi  vefcovi,  ed  Abbati,  e tutta  la  nobiltà  si  Franzefe,  che  Romana; 
e poftift  a federe  erto  Re,  e il  Papa,  con  far  anche  ledere  tutu  1 lud- 
derti  Prelati , dando  in  piedi  gli  altri  Sacerdoti  e nobili  : fu  intimato 
f dame  de  i reati , che  venivano  apporti  ad  erto  Papa  Leone  . Allora 
tutti  i Vefcovi  ed  Abbati  concordemente  proteftarono  , che  ninno  ar- 
diva di  chiamare  in  giudizio  il  fommo  Pontefice  ; perchè  la  Sede  Apo- 
ftolica,  capo  di  tutte  l<*Chiete  , è bensì  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefia- 
ftici , ma  erta  non  è giudicata  da  alcuno , come  lempre  s era  pratica- 
to in  addietro  . E il  Papa  loggiunfe  , che  voleva  leguitare  il  rito  de 
fuoi  predeceffori . In  fatti  nel  giorno  appreflo , giacche  muno  compari- 
va, che  oiaflc  proVar  que’ pretefi  defitti,  il  Papa  davanti  a tutta  quel- 
la grande  alTemblea , e preiente  il  popolo  Romano  , latito  full’  Ambo- 
ne o fia  fui  Pulpito  , tenendo  in  mano  il  Libro  de’  Santi  Vangeli  , 
con’ chiara  voce  proteftò , che  in  fua  colcienza  non  lapea  d’aver  com- 
meflò  que’  falli  , de’  quali  veniva  imputato  da  alcuni  de’  Romani  tuoi 
pcriecutori  , e tal  pretèlla  autenticò  col  giuramento  . Il  die  fatto  , e 
canonicamente  terminato  quel  diffidi  affare  , tutto  il  Clero  , intonato 
il  Te  Dcum  , diede  grazie  all’  Altiffimo,  alla  Vergine  fama,  e San  Pie- 
tro , e a tutti  i Santi.  Negli  Annali  pubblicati  dal  Lambecio,  e icrit- 
ti  da  autore  contemporaneo , abbiamo , che  molto  ben  comparvero  in 
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quell’  Affemblea  gii  acculaton  dei  Papa;  ma  conofciuto  , che  -da  invi-  v-ta. 
dia  e malìzia  procedevano  quelle  imputazioni  , fu  rifoluto  da  tutti,  che 
il  Papa  da  fe  fteflò  4 purgaffe  da  que’  fàlfi  reati , Leggefi  pretto  il  Car- 
dinal Baronie  («)  k formala  data  in  quella  congiuntura  da  effo  Papa  [»]«<««. 

V . i ~ >i,  in  Anna!. 

Leone.  .«»  , » * -.*•  *,.t  -i  *- 

Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  dei  Signor  n offro  , fegul  una 
mutazione  di  fommo  riguardo  per  Roma  e per  l’ Occidente  tutto . 

Cantò  il  Papa  fecondo  il  folito  meda  folenne  nella  Baftlica  Vaticana 
coll’  intervento  di  Carlo  Magno  , e di  un  immenfo  «popolo  , quando 
eccoti  indirizzarti  effe  Pontefice  al  Re , nel  mentre  che  volea  partirti , 
e mettergli  fui  eapo  una  preziofifluna  corona  , e nello  fteflò  tempo 
concordemente  tutto  il  clero  e popolo  intonar  la  folenne  acclamazio- 
ne , che  fi  ufava  nella  creazion  degl’  Imperadori,  cioè:  A Curio  piiffi- 
mo  Augufio  coronato  da  Dio  , grande  , e pacifico  Imperadore  , vita  , $ 
vittoria  . Tre  volte  detta  fu  quella  acclamazione  , e in  tal  maniera  fi 
vide  coftituito  da  tutti  il  buon  Re  Cario  Imperador  de’  Romani  ; e il 
Pontefice  immediatamente  unfe  coli’  Olio  fanto  effo  Auguflo  , e il  Re 
Pippino  fuo  figliuolo  . Di  quella  unzione  non  padano  alcuni  Annali 
de’  Franchi  , ma  folamente  della  coronazione  , e delie  acclamazioni , 
e delle  lodi  fuddette  : dopo  le  quali  aggiungono  , che  il  Papa  fij  il 
primo  a far  riverenza  a Cario  , come  fi  coftumava  con  gli  antichi 
Imperadori . A Pontifica  more  antiquorum  Prmcipum  adoratiti  efi  . Per- 
ciò effo  Carlo,  da  li  innanzi  lafciato  il  nome  di  Patrizio,  cominciò  ad 
tifar  quello  d’ Imperador  de'  Romani  , e di  Augufio  . E qui  convien 
rammentar  le  parole  di  Eginardo  (i)  , che  di  lui  fcrive  : Romam  ve-  Jij- 
niens  , propter  repar andttm  , qui  nimii  conturbatut  eros  , Ecclefiut  flatum 
ibi  totum  byemis  temperi  pretraxit  . Quo  tempore  & Imperatori s & M*?"  • 
Augufti  nomea  accepit  ; quoti  primo  in  tantum  averfatus  eft  , ut  affiamo-  • 

■rtt  , fe  co  die  quamvis  precipua  ftftivitas  effiet  , Ectlefiam  non  mirato- 
rum  fuiffe  , fi  confilium  Pontifici s proficue  potuififiet  . Benché  Eginardo 
fia  Scrittore  di  fomma  autorità  per  quelli  tempi , ed  affari  , pure  non 
ha  faputo  pervadere  né  sii  Sigooio,  nè  ai  Padre  Daniello,  ne  ad  altri 
Storici , che  poteffe  mai  feguire  una  tal  funzione  lenza  contezza , anzi 
con  ripugnanza  di  Carlo  Magno  , che  pur  fu  Principe  si  vogliofò  di 
gloria  . E fe  il  clero  e popolo  tutto  era  preparato  per  cantare  le  ac- 
clamazioni poco  fa  riferite:  come  mai  non. potè  traipirar  la  notizia  di 
si  gran  preparamento  e dilègno  ad  effo  Monarca  ? Nè  mancano  Scrit- 
tori antichi  , che  il  tennero  ben  informato  delia  dignità  , che  gli  fi 
voleva  conferire  . Giovanni  Diacono  (r)  autore  contemporaneo  nelle 
vite  de’  Vefcovi  di  Napoli  lafciò  fcritto  , ohe  Papa  Leone  fugiens  ad 
Regem  Carolum  , Jpopondit  et , fi  da  finis  illum  defenderet  inimicis , Au- 
gufi  ah  eum  Diademate  coronare $ ..Molto  più  chiaramente  parlano  gli  ' ‘ * 

An- 
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Annali  del  Lambecio  e Moiflìacenfì  colle  Tegnenti  parole:  Vifum  eft  Ù' 
ipft  Apoftolico  Leoni  , & univerfis  fanbhs  Patribus  , qui  in  ipfo  Concilio 
( cioè  nel  Romano  poco  fa  accennato  ) feu  reliquo  Cbriftiano  populo  , 
ut  ipfum  Carolar»  Regem  Francorum  IMPERATOREM  nominare  de- 
buijfcnt , QUI  1PSAM  ROM  AM  TENEBAT , ubi  femper  Cafares  fé- 
dere  /oliti  erant , feu  rehqUas  fedes , quas  tpfe  per  Italiam , feu  Galli  am , 
nec  non  & Germaniam  TENEBAT  : quia  Deus  omnipotens  bas  omnes 
Sedes  in  POTESTATEM  EIUS  conce fui  ; ideo  iuftum  eis  effe  •uideba- 
tur  , ut  ipfe  cum  Dei  ad/utorio  , (T  univerfo  Cbrifliano  populo  petente 


univerjì  Cbrifliani  populi  , in  ipja  Nattvirate  Domini  nojìri  Jefu  CbriJH 
ipfum  nomai  1MP.ERATORIS  cum  confccrattonc  Domni  Leonis  Pape 
fufcepit  . L’ Annalilta  Lambeciano  lcriveva  quelle  cofc  ne’  medelìmi 
tempi , e però  di  gran  pelo  è la  fua  a/Terzione . 

Vo’  io  immaginando  , che  molto  ben  folle  propollo  dal  Papa  e 
da  quel  gran  conleflo  al  Re  Carlo  Magno  di  dichiararlo  Imperador  de’ 
Romani , ma  eh’  egli  ripugnale  Tulle  prime , per  non  dilgultare  i Gre- 
ci Imperadori  , aderendo  appunto  Egmardo,  che  dopo  il  fatto  fe  l’eb- 
bero molto  a male  gli  Augulli  Orientali  . Confi  antinopolitanis  tamen 
Imperatoribus  fuper  hoc  indignantibus  , magna  tulit  patientia  , vicitque 
mapnanimitate  , qua  eis  procul  dubio  pr<eJfantior  crat  , mietendo  ad  eos 
crebra s Lcgationcs  , & in  Epiflolis  Fratres  eos  appellando  . Ma  il  Pon- 
tefice Leone  dovette  concertare  col  clero  e popolo  di  cogliere  inafpet- 
tatamente  elfo  Carlo  nella  folenne  funzione  del  Tanto  Natale;  e veden- 
do poi  egli  la  concordia  e rifoluzion  del  Papa  e de’  Romani,  fenza  più 
fare  refillenza  fi  accomodò  al  loro  volere  , ed  accettò  il  nome  d’  Im- 
peradore  . Dirti  il  nome  , colle  parole  de’  Storici  Tuddetti  ; perciocché 
per  conto  di  Roma  , c del  Tuo  Ducato  , gli  flertì  Annali  ci  han  gii 
fatto  lapere  , eh’  egli  anche  folamente  Patrizio  ne  era  padrone  : Ipfam 
R omam  tenebat . E come  padrone  appunto  mandò  i Tuoi  Mefli  prima , 
e poi  venne  egli  a far  giultizia  contro  i calunniatori  e periecutori  del 
Papa  . Che  iè  talun  chiede,  che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  que- 
lla mutazione , confidente , come  fi  pretende , in  un  folo  titolo  e nome, 
halli  da  rifpondere  : che  fino  a querti  tempi  era  fiata  una  prerogativa 
degl’  Imperadori  Romani  la  fuperioriti  d’  onore  fopra  i Re  Criftiani  di 
Spagna  , Francia  , Borgogna  , ed  Italia  . Scrivendo  elfi  Re  agli  Augn- 
ili , davano  loro  il  titolo  di  Padre  , e di  Signore  . E i primi  Re  di 
Francia  , e d’ Italia  , per  giuftificare  il  lor  dominio  in  tante  Provincie 
occupate  al  Romano  Imperio  , non  ebbero  difficultk  di  riconofcerfi  co- 
me dipendenti  dagl’  Imperadori , con  averli  procacciato  da  loro  il  tito- 
lo di  Patrixj . Laonde  gli  ftelfi  Augulli  Greci  ritenevano  qualche  di- 
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ritto  , o almeno  un  poflcflb  d’onore  l'opra  i Re , e Regni  , eh’ erano  *»*  v®(*. 
flati  del  Romano  Imperio.7  In  oltre  fin  qui  erano  Rati  riguardati  come 
Sovrani  di  Roma  , e il  nome  loro  compariva  negli  Atti  pubblici , co- 
me fi  osò  per  tanti  fecoli  in  addietro  . Ora  creato  Cario  Magno  Im- 
pèrador  d’ Occidente1,'  veniva  a levarli  al  Greco  Augnilo  ogni  diritto 
(opra  Roma  , e 1’  antica  onorificenza  nelle  contrade  Occidentali  , per- 
chè trisfufa  nel  novello  Imperndor  d’  Occidente  . In  fatti  da  li  innan- 
zi Carlo  Marno  , per  atteffato  d’  F.ginardo  , non  pivi  col  titolo  di  Pa- 
dri nia  con  quel  di  Fratello  cominciò  a fcrivere  a i Greci  Impcra- 
dori  , ficcome  divenuto  loro  eguale  nell’  altezza  del  grado  , e cosi  an- 
cora ne’  pubblici  Atti  di  Roma  fi  cominciò  a fcrivere  il  di  lui  nome 
tf  Imperadore  . Ecco  la  cagione  , per  cui  elfi  Augnili  ' Greci  y fino  al- 
lora ril’pcttati  anche  in  Roma  , s’  ebbero  tanto  a male  quella  novità  . 

E di  qui  è avere  fcritto  Teofane  {a)  , che  ora  folamente  M Franco- 


la)  Ti.- 
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rum  poteflateni  Roma  cejjìt  , perchè  in  addietro  avevano  i Greci  con- 


fervato  1’  alto  dominio  in  Roma  , e quello  celiò  nel  coftituire  Impe- 
rador  de’  Romani  il  Re  Carlo.  Per  altro  i motivi  del  Romano  Ponte- 
fice , e del  Senato  è popolo  Romano  , per  rinovare  nella  perfona  di 
Carlo  Magno  il  Romano  Imperio,  fon  chiaramente  accennati  dagli  an- 
tichi Scrittori  . Non  v’  era  allora  Imperadore  . Una  donna  , cioè  Ire- 
ne , comandava  le  felle  , c'i’  intitolava  Imperati  rie  e de  Romani  . Vol- 
lero perciò  il  Papa  e i Romani  ripigliare  1’  antico  loro  diritto , e farli 
un  Imperadore  . E tanto  più  , perché  i Greci  non  laceano  più  alcun  . 
bene , anzi  lì  Rudiavano  di  far  del  male  a i Romani  ; ed  era  ben  più 
nobile  e potente  de’  Greci  il  Monarca  Franzefe  . Tornava  anche  in 
maggior  decoro  d'  elfi  Routini  , che  il  lor' padrone  r.òn  più  ufaflè  Pin- 
ferior  titolo  di  Patrizio,  ed  alfiimelTe  il  nobililfimo  e 'indipendente  d'/w- 
pcradoré  j con  cui  veniva  parimente  ad  acquiflare  una  (pecie  di  diritto, 
fe  non  di  giurifdizione  , almeno  di  onore  l’opra  i Re  e Regni  d’  Occi- 
dente . Per  conto  poi  de’  Papi  non  fi  può  ben  difeemere  , fe  ne’  pre- 
cedenti anni  avelièro  dominio  , o qual  dominio  semporale  avellerò  In 
Roma  Da  qui  innanzi  bensì  chiara  cola  è , eh’  elfi  furono  Signori 
temporali  della  (lelfa  Città  , e del  fuo  Ducato  , fecondo  i patti  , che  " 
dovettero  lèguire  col  novello  Imperadore  : con  podeftà  nondimeno  fu* 
bordinata  alTalro  dominio  degli  Augufii  Latini,  potendo  noi  molto  be-*  ^ 
aie  immaginare  , che  Papa  Leone  flabiliflè  tale  accordo  con  Carlo  Ma- 
gno prima  di  cotanto  elaltarlo  , e guadagnale  anch’egli  dal  canto  fuo, 
e de’  fuoi  fucceffori  . Il  perchè  da  innanzi  cominciarono  i Papi  a 
re  moneta  col  nome  lor  proprio  nell’ una  parte  de’  folcii  è denari, 

♦ nell’  altra  col  nome  deli’  Imperadore  regnante  , come  fi  può  vedere  , 
4Mbri  pubblicati  dal  Blanc  I ranzcle  , e dagli  Abbati  Vignoli,  e Fio- 
ravanti . Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo  Magno , e del 
Tom.  IP.  ' Ddd  fuoi 
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àmioitoo.  no|  vecjut0  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento. 

Dopo  cosi  ftrepitolà  l'unzione  1’  Impcrador  Carlo  attefe  a regolar 
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gli  affari  di  Roma  , e ripigliò  fra  gli  altri  quello  de’  congiurati  , ed 
li)Amui.  offenlori  di  Papa  Leone  (a).  Furono  coftoro  di  nuovo  eliminati,'  e fe- 
£^?%;  condo  le  Leggi  Romane  venne  profferita  temenza  di  morte  contra  di 
pJrtsStx*  loro . Ma  il  mifericordiofo  Pontefice  s’  interpoli  in  lor  favore  appreflb 
'di  Carlo  , in  guifa  che  ebbero  lalva  la  vita  e le  membra  . Ma  per- 
chè non  reltaflè  affatto  impunita  1’  enormità  del  delitto  , furono  man- 
dati in  efilio  in  Francia . Dal  che  fi  vede  non  fulflltcre  1’  afferzione  di 
Anaftafio , che  li  fa  eftliati  , prima  che  Carlo  veniffe  a Roma  . Fra 
f altre  controverfie  , che  fi  trattarono  in  quelli  tempi  in  Roma  alla 
prelenza  del  nuovo  Imperadore,  quella  eziandfo  vi  fu,  che  già  vedem- 
mo agitata  a i tempi  del  Re  Liutprando  fra  i Vefcovi  d’  Arezzo  e di 


« Ef  ftof.  trigefimoquarto  anno  lmperii  nojlri . Aduni  Roma  in  Ecclefia  Snudi  Pc. 
Areno.  fft  q-C'  £'  pjena  di  fpropofiti  quella  data  . Viziato  ancora  fi  feorge 
il  titolo  , cioè  K uro! ni  grada  Dei  Rcx  Francorum  & Romanorum  , ac- 
que Longobardorum . E fe  cosà  foflè  ferino  nell’  Archivio  della  Chicli 
d’  Arezzo,  il  documento  farebbe  fallo.  Ma  forfè  fon  da  attribuire  si 
• fatti  errori  al  Burali,  ovvero  alla  non  ignota  trafeuraggine  dell’  Ughelli. 

Quivi  Ari  berrò  Velcovo  d’  Arezzo  ricorre  al  fuddetto  Augnilo  contra 
di  Andrea  Velcovo  di  Siena  , qucrelandofi  che  teneva  occupate  molte 
Chiefe  , fpettanti  alla  Diocefi  Aretina  . Risieda  tal  caufa  a Papa  Leo- 
* v ne  , fu  decito  in  favore  d’  Aribeno  ; e Carlo  Magno  con  luo  diploma 
avvalorò  maggiormente  quella  fentenza  . Un’  altra  particolarità  degna 
di  gran  riguardo  abbiamo  dagli  Annali  de’  Franchi , cioè  , che  fui  fine 
dèi  Novembre  , e fui  principio  di  Dicembre  dell’  anno  prefente  , men- 
tre Carlo  Magno  era.  in  Roma , tornò  da  Gerulalemrae  Zacheria  Pre- 
te , già  inviato  colà  da  effo  Carlo , conducendo  feco  due  Monaci  Ipe- 
ii finii fidili  dal  Patriarca  di  quella  Città  fr)  , i quali  benedidionis  grada  Cla- 
Amtl,  vts  Sepulcn  Dominici  , ac  loci  Calvari a cum  Vexillo  detulerune  al  mede- 

fronc.  fimo  Carlo  Magno.  Si  è fervito  il  Cardinal  Baronio  (d)  di  quello  flef- 

"•  r-  r »■  .....  ■ r.  l77.  • p ■ • ■ ■ n . 


Annoi. e i.;.  lo  latto,  per  provare,  che  1’  avere  i Romani  Pontefici  inviato  a ì Re 
Franchi  le  Chiavi  del  Sepolcro  di  San  Pietro  , e il  FeJJillo  , non  è lé- 
gno, che  il  dominio  di  Roma  c del  fuo  Ducato  foflè  trasferito  in  quei 
Re  . Ma  il  dotrifllmo  Cardinale  , per  non  aver  pofìito  vedere  a’  luci 
, ’ tempi  tante  Storie  pubblicate  di  poi  , fi  larvi  qui  d’  una  pruova , che. 
. . fa  appunto  contra  di  lui . Imperocché  è da  lapere  , che  Carlo  Magno 
mantenne  gran  corrilpondenza  con  Aronne  Calila  de’  Saraceni  , e R.e 
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allora  anche  della  Perda  . Eginaftlo  (a)  attefta  , che  - quedo  Califa  fi  n»  vu<. 
pregiava  più  dell’amicizia  d’ eflo  Carlo  ( tanta  era’  la  di  lui  riputazio-  \iiEgwì 
ne  e potenza  ) , che  di  quella  di  tutti  gli* altri  Principi  del  mondo,  e "’t'n.c.M. 
mandò  più  volte  a regalarlo  . Carlo  Magno  , ficcome  Principe  , che 
(tendeva  il  guardo  a tutto  quanto  potca  recar  gloria  a sè  , e vantag- 
gio alla  Religione  Criftiana  , teppe  ben  profittare  del  fuo  credito  e del- 
la Tua’  amicizia  con  effo  Aronne  . Trattò  dunque  con  lui  per  via  di 
lettere  e di  Ambafciatori  , e gli  riufct  di  ottenere  da  lui  ri  dominio 
della  facra  Cittì!  di  Gcrufalentme  . Odafi  il  fuddetto  Eginardo  , che  co- 
s'i  feguita  a dire  : Quota  Legati  ejus  ( Caroli  ) quos  cum  donarti!  ad 
[acratijflmum  Domini  ac  Salvatori s noflri  Scpukrum  , loc  umane  Refurre- 
Rionis  miferat , ad  cum  vtnijfcnt  , & et  Domini  fui  voluntatem  indica/, 
fent  , non'/olum  ea  , qua  petebantur  , fieri  fermi fit  , fed  etìam  facrum 
illuni  ac  Jfalutarem  Locum  , ut  illius  Potè  flati  adferiberetur  , conccjflr  . 

IP  Poeta  Saflòne  (4)  conferma  la  (teda  notizia  con  dire,  che  Aronne  (k)  ?>*<* 
inviò  a Carlo  Magno  donativi  di  gemme  , oro  , vedi,  aromati  . 

Adfcribique  Locum  fanRum  Hierofol/mcrum  D,-CU/n. 

Concejflt  propria  Caroli  fempcr  diticni . A™ 

E perchè  non  fi  dubiti  del  dominio  ancora  della  Città  di  Gerufalem- 
me  , odanfi  gli  Annali  Loifeliani  (c)  : Zacbarias  cum  duabus  Monade 
de  Oriente  reverfus  Romani  venie  , quos  Patriarcba  Hiero/olj  mitanus  ad 
Regem  mifit  . Qui  benediRioitis  caitjja  Claves  Sepulcri  Dominici , ac  Lo - ’ 

fi  Calvaria  , Claves  edam  Civitatis  & Monti s ehm  Vexillo  detulerunt  . 
Altrettanto  fi  legge  nella  vita  di  Carlo  Magno  d’  autore  incerto  (d)  , fd) /*».,. 


irmi  in  nr. 


c in  quella  del  Monaco  Engolifmenle  (e),  negli  Annali  Beniniani  ££), cw.jul 
di  Metz  (r)  & c.  Veggafi  dunque,  che  fignificafle  in  tali  cafi  l’ invia- 
re  il  Vejflllo  . L’ acquifio  fatto  nella  forma  fuddetta  da  Carlo  Magno 
della  Città  di  Gerufalemme  , fervi  di  fondamento  al  favolofo  ed  anti- 
co  Romanzo  di  Turbino  *per  ifpacciare  , eh’  eflo  Imperadore  fi  portò  tó) 


in  Oriente  , vi  conquido  la  fanta  Città  , andò  a Cofiantinopoli , «Sfe- 
ce altre  prodezze  : tutte  favole  , che  poi  il  Dandolo  , ed  affai  altri 
Storici  a man  baciata  , come  verità  contanti  accollerò , ma  che  oggidì 
non  hanno  più  fpaccio  . Io  mi  dilpenlerò  da  qui  innanzi  dal  riferir  gli 
anni  de’  Greci  Imperadori;  perchè  c(fi  in  Italia  non  fecero  più  gran 
figura  , e fidamente  andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napoli  , ed  in 
alcune  altre  Città  della  Calabria  . Finalmente  non  vo’  lafciar  di  dire  , 
chi:  da  una  pergamena  , citata  dal  Fiorentini  ( b ) appariice,  edere  (la-  ih)J 
tò  in  quell’  anno  Duca  , cioè  Governatore  , in  Lucca  W ieberamo , ma  m'*Z< 
fenza  làperfi  , le  la  fua  autorità  fi  ftertdefle  fopra  1’  altre  Città  della/»*,  j. 
Tofcana  . • ' 


) Furm- 
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Anno  toi. 
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3P<*  Annali  d’  Italia. 

Annodi  Cristo  dccci.' Indizione  ix.  . v- 

di  Leone  III.  Papa  7.  , 

di  Carlo  Magno  Imperadore  2. 
di  Pippino  Re  d’Italia  21. 

Dappoiché'  Carlo  Imperadore  ebbe  dato  buon  fello  al  governo  e 
agli  affari  di  Roma,  del  Papa,  e di  rutta  l’Italia,  e non  loia- 
mente  a quei  del  pubblico  , ma  anche  a quei  degli  Ecclefiaftici  , e 
de’  privati  , con  trattenerfi  apporta  per  tutto  il  verno  in  Roma  , dove 
fappiamo , eh’  egli  fece  fabbricare  ( è incerto  il  tempo  ) un  magnifico 
palazzo  per  la  fua  perfona , ed  anche  fece  de’  ricchi  prelenti  alla  Chie- 
la  di  San  Pietro  , e all’  altre  di  Roma  ; e dopò  aver  quivi  celebrata 
la  fanta  Palqua  , fi  mife  in  viaggio  per  tomarlene  in  Francia  . Nello 
rtelfo  tempo  (a)  anche  in  quell'  anno  ordinò  a Pippino  Re  2 Italia  luo 
figliuolo  di  portar  la  guerra  nel  Ducato  Beneventano  contra  di  Gri- 
moaldo:  del  die  fra  poco  ragioneremo.  Venne  1’  Augnilo  Carlo  a Spo- 
leti  , e quivi  fi  trovava  l’  ultimo  di  d'  Aprile  , quando  fi  fece  fentire 
una  terribile  feofifa  di  tremuoto  , che  rovinò  molte  Cittìi  d’ Italia  , c 
fece  cadere  la  maggior  parte  del  tetto  della  Bafilica  di  San  Paolo  fuo- 
ri di  Roma . Da  Spoleti  pulsò  egli  a Ravenna , dove  fi  fermò  per  al- 
quanti giorni,  e di  Ih  ponorti  a Pavia.  Stando  quivi,  applicato  lecon-. 
do  il  fuo  coftunie  a ftabiiire  il  buon  governo  de’  popoli  , e a recidere 
gli  abufi  introdotti  , formò  , e pubblicò  alcuni  Capitolari  , o vogiiam 
dire  Leggi,  che  lcrviflero  da  li  innanzi  al  Regno  d’  Italia,  come  Giun- 
te al  Codice  delle  Leggi  Longobardiche  . Leggonfi  qncfle  m elfo  Co- 
dice, e prelfo  il  Baluzio.  Alcune  poche  di  più  ne  ho  io  (b)  dato,  ed 
infieme  la  Prefazione  alle  medefime  , dove  egli’  s’ intitola  : 1 Carolili  di- 
' vino  nurn  coronami , Romanorum  re  treni  Jmpenum , Serenijùmus  AugufìuSy 
omnibus  Ducibui  , Comi  ti  bus  , Cajìaldis  , Jet 1 tunftis  Reìpublica  per  Pro- 
vmeiam  Italia  a noftra  manjuctudine  prapofttis  . Anno  ab  Inearnatione 
ufmitn  nofìri  Jefu  Cbrifli  DCCCI.  Indizione  IX.  anno  vero  Regni  no- 
fisi  in  Francia  XXXIII.  in  Italia  XXVI 11.  Confutata s miteni  nofìri  Pri- 
mo . Dal  che  , e da  altri  efempj  , fi  vede  , che  cominciò  allora  ad 
. ufarfi  con  frequenza  1’  Era  noflra  Volgare  . Fece  «gli  anche  menzione 
dell'  anno  primo  del  Confolato  , per  imitar  gl’  Imperadori  Greci  , che 
gran  tempo  ritennero  il  rito  di  annoverar  gli  anni  del  perpetuo  lor 
Conlolato  . Ulò  era  allora  , che  ne  i cafi  particolari  , a quali  ngu 
avellerò  provveduto  le  Leggi  Longobardiche  , fi  ricorreva  al  Re  per 
intenderne  la  fua  mente  e volontà.  Erano  perciò  rellaie  indecilc  molte 
caufe  in  addietro  : motivo  per  confeguente  al  faggio  Imperadore  di 
provvedere  per  1’  avvenire  colla  giunta  di  nuove  Leggi  , ut  necejfaria , 
qua  Le  pi  defuerant,  fuppleremur , & in  rebus  dubiis  non  qmtltmlibet  Ju- 
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„ dicam  arbitrio , fed  noftrec  Regia  au&oritatis  fetenti*  pravMiet . Stando 

in  Pavia  , ricevette  1’  Augufto  Carlo  1’  avvilo  , che  i Legati  di  Aronne  A*!‘° 1 


Re  di  Perjfìa,  a lui  indirizzati,  erano  giunti  a Ptfa,  e fra  gli  altri  do-  £ 

nativi  veniva  ancora  un  Elefante,  cofa  troppo  forelliera  in  Occidente.  Vi 

Diede  loro  di  poi  udienza  fra  Vercelli  ed  Ivrea  ; e iolennizzata  in  que- 
IV ultima  Citta  la  Fella  di  San  Giovanni  Battila,  pulsò  di  poi  in  Fran- 
cia - Erano  già  due  • anni  , che  Lodovico  Re  d Aquilani * ilrigneva  con 
forte  afledio  , o blocco , la  Citili  di  Barcelona  ; perchè  Zaddo  Sarace- 
no dopo  aver  fatto  negli  anni  addietro  omaggio  di  quella  Citta  a 
Carlo  Magno,  allorché  Lodovico  entrò  coll!  areni  in  Catalogna,  fi  /co- 
pri mancator  di  parola  , e non  fedele  , anzi  nemico  . La  fame  era  a 
disrndura  creduta  nella  Citta  , e.  venuti  meno  i più  de  i difenfori. 

Però  dil'perato  Zaddo,  perchè  niun  foccorfo  gli  veniva  da  Cordova , fi  -s 
appigliò  al  partito  d:  andare  egli  (ledo  a cercar  foccorfo  dagli  altri 
Mori  di  Spagna  . Ma  ulcito  di  notte  non  potè  sì  cautamente  pafTare 
pel  campo  de’  Franzefi  , che  non  fofic  feoperto  e prefó , e condotto  al 
Re  Lodovico  . Fu  con  più  vigore  da  lì  innanzi  continuato  1’  affedio , 
tantoché,  fu  allretta  quella  nobil  Città  alla  refa  , e v’  entrò  trionfante 
il  Re  Lodovico.  Truovafi  descritta  quella  gloriofa  imprefa  difiulamente 
dall’  autore  Anonimo  della  vita  di  Lodovico  Pio  (a)  , e flmiltrente  da 
Ermoldo  Nigello  (b)  autore  contemporaneo  , nel  fuo  Poema  da  rae^‘j|f" 
dato  alla  luce  . Se  crediamo  al  primo  , il  Saraceno  Zaddo'  fi  partì  da  a»,  trac. 
Barcelona  per  andare  a trovare  il  Re  Lodovico  a Narbona , ed  implo-  fcr»! 
rare  la  di  lui  milericordia  . Sembra  ben  più  probabile  , come  ha  il  t li  "?■ ,h 
fuddetto  Ermoldo  , eh’  egli  andalTc  a cercar  foccorfi  dal  Sultano  di K>’'  b 

Cordova  ; perchè  fe  avelie  penfato  di  renderfi  a i Franchi  , facile  gli  " 

farebbe  riuteito  di  ottenere  un  paflaporto  . Scorgefi  in  altri  punti  di 
Storia  e di  Cronologia  dilettolo  d fuddetto  Anonimo.  In  Italia  ancora 
fu  pollo  1’  afledio  alla  Città  di  Rieti  dall’  eìercito  Frantele,  e combat- 
tuta con  tal  vigore  , che  venne  in  potere  del  Re  Pippino  (c)  , infieme  [*}  fri- 
con  tutte  lp  Caflella  da  elta  dipendenti.  La  mifera-  Città  data  fu  bar-  M 
baramente  alle  flamine  , e Rojdmo  Governator  d’  ella  incatenato  invia- 
to in  Francia  ali*  Imperadoré  . Ma  negli  Annali  di  Metz,  di  San  Ber- 
lino, e in,  altri  , in  vece  di  Rieti  Ila  lenito  T beate  , cioè  la  Città  di 

Càie  ti , a cui  toccò,  quella. /ciag  ura  . In  fatti  è leorrctto  hcl/edizion  del 
Du-Chefne-  il.  tello  d’  Egmardo  . Rieti  era  Città,  del  Ducato  di  Spoleti, 
nè  alcuno  Icrive  , eh’  elTa  fi  folk  ribellata  per  darli  a Grimoaldo  Duca 
di  Benevento.  Oltre  a ciò  abbiamo  da . Erche;rnperto  (d)  , che  conti- [d] 
nuando  la  guerra  Ini  il  E e Pippino  e Grimoaldo  ,,tc!!ures  The  et  enfi  uni 
(7  Urbes  a dominio  Benevcntanorum  fui tr afta  furti  ufque  in  prxfens . Nel  luntoir*/. 
medeliir.o  giorno  limono  di  poi.prefentati  a Carlo  Magno  il  Saraceno  fj;!c 

eloya  , c.  Rol'4«iP  GovynaliOxe  di  Chicli, 
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c.  valgi  Al  preferite  anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore  dell’ infi  gne  Mo- 
***°  niftero  di  Farfa  , di  coi  è fatta  menzione  nelle  memorie  da  me  pub- 
(*).*«/*.  faticate  (a).  Trovavafi  il  Re  Pippino  in  un  luogo  appellato  Cancello, 
pattante  al  Ducato  di  Spoleti  , Anno  Karolì  & Pippini  XXVII.  & 
7'  XXL  Menfe  Augufto . Fatto  ricorfo  a lui  per  aver  giulHzia  , Ebroardo 
Conte  del  Palazzo , d’  ordine  luo  decite  la  controversa  , rifedendo  con 
lui  Adelmo  Vefcovo  . Da  un’altra  carta  d’ effa  Badia  di  Farfa,  Icritta 
Jub  die  XI.  Menfn  Ma  i l , Indili.  IX.  Anno  Dea  propino  Domni  Karolì  Ò" 
JUii  epa  Pippini , XXVII.  & XX.  in  diebut  il  Ih , quando  Domnus  K aro- 
lui  ad  Imperami  coronami , apparifee , che  nel  Ducato  di  Spoleti  veniva 
cfercitata  giurifdizione  per  Halabolt  tAbbatem  & MiJJttm  Domni  Pippini  Re- 
(b)CW  gii  .Dalla  Cronica  Farfenfe  (b)  parimente  fi  vede  , che  Mane  ione  Ab- 
f'ì^t  ii  hate  ■>  et*  a*tr‘  mc^’  5 erano  flati  inviati  dal  Re  Pippino  per  giudicare 
R/r. ' i làjic.  eziandio  di  una  lite  vertente  fra  i Monaci  di  Farfa,  e Gumigifoi  Duca 
di  Spoleti . Tenuto  fu  il  Placito  nella  (Iella  Città  di  Spoleti , e lenten- 
ziato  contra  del  Duca  in  favore  del  Moniflero . Pertanto  comincia  qui 
ad  apparire  il  grado  di  Conte  del  Palanco , o pure  del  /acro  Palalo  in 
• Italia,  grado  fommamente  riguardevole,  perchè  a lui  devolvevano  in  ul- 

tima i(lanza,’e  nelle  appellazioni  le  caufe  diffìcili  del  Regno  tut- 
to d’  Italia  ; ed  allorché  egli  fi  trovava  per  le  Città  e Provincie  del 
Regno  Itàlico  , godeva  1’  autorità  di  giudicare  anche  de’  Conti  , Mar- 
(s)jhóf£  chefi  , e Duchi  . Non  ho  io  laputo  (coprire  in  Italia  un  Conte  del  Pa- 
1JZZ0  P'ù  aru'co  dì  quello  Ebroardo  (e)  a riferva  di  Eeberigo  Conte  del 
j,  omn.  Palalo , che  fi  truova  mentovato  in  una  pergamena  di  Piftoia  (d)  da 
... mc  shrove  rapportata,  dove  è citata  Reclamano  tempore  Domni  Pìpini 
ni.  Uihc  Regii  falla  ad  Paulinum  ( Patriarca  d’ Aquileia  ) Arnoncm  ( Arcivelco- 
*SiiSw  di  Salzbnrg  ) Fardulfum  Abbatem  ( di  San  Dionifio  di  Parigi)  O' 
munitati . Ecberignm  Comitem  Pai  atti , nel  reliquos  loco  eorum , qui  tane  bic  in  Ita- 
1 , Ha  mìjft  fucrunt  & c.  Effondo  , ficcome  diremo  , mancato  di  vita  San 
t >•*  Paolino  Patriarca  nell’anno  lèguente  , s’irftende,  che  quello  Eeberigo  do- 
vette efercitar  la  carica  di  Conte  del  Palazzo,  prima  che  venfffe  Ebroar- 
_ do  . De  i mefli  fpediti  o da  i Re  , o dagli  Impcradori  a far  giuftizia 

pel  Regno  4’  Italia , parleremo  più  abbaflb . Intanto  da  quelli  Placiti  e 
„ Giudicati  abbiamo  una  chiara  pruova  , che  il  Sovrano  di  Spoleti  c del 
fuo  Ducato  erano  allora  Pippino  Re  d’  Italia  , e Carlo  Magno  Impe- 
radore  fuo  padre  ; e non  apparifee , che  in  quelle  pani  eferciraffe  giu- 
rifdizione alcuna  nè  pure  lubordinata  il  Romano  Pontefice  . Quel  lolo, 
che  merita  olfervazione  fi  è,  che  nella  maggior  pane  ddfe  carte  Far- 
fenfi  ferine  in  quefti  tempi  fi  veggono  fognati  gli  anni  di  Corto  lmpe - 
» ’ radere  , e di  Pippino  Re,  colla  giunta  talvolta  degli  anni  del  Duca  di 

■ spoleri  . In  altre  poi  s’ incontrano  i nomi  di  Carlo  , e di  Papa  Leone . 
Ma  chi  potelfe  vedere  interi  quegli  Atti  , troverebbe  effere  le  prime 
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formate  da  1 Notai  nel  Ducato  di  Spoleti,  c le  feconde  in  Viterbo,  e e*,  m» 
in  altri  luoghi  del  Ducato  Romano,  fottopolli  al  Pontefice.  E percioc-  4,1,0 *'1- 
chè  anche  negli  (frumenti  delio  Iterto  Ducato  Romano  fi  mirano  legna-  . . t 
ti  prima  gli  anni  di  Carlo  Iraperadore  , come  appunto  uno  Farfenie 
Icritto  in  quell’  anno  fi  vede  legnato  Regnante  Donino  noftro  Piijftmo  per.  * 
pento  , & a Dco  coronato  K aralo  Magno  Imperatore  , Anno  Imperi,  cjut 
Pruno , feu  & Domno  noftro  Leone  fummo  Ponnfice  , & un,  ver  fai,  Papa 
Anno  VI.  Menfe  J unto , Ind,a,one  IX.  quello  ancora  concorre  a farci  in- 
tendere , chi  folfe  il  Sovrano  di  Roma  in  que’  tempi . Praticavafi  lo  ftef- 
fo  da  i Duchi  di  Spoleti  ; nè  fi  può  mettere  in  dubbio , che  la  fovra- 
niù  lp  quel  Ducato  non  fofle  allora  annetti  a i Re  d’ Italia  . Riferi- 
rono i Padri  Coirne  (a)  , e Pagi  (b)  al  prelente  anno  la  vittoria  ri-  M 
portata  da  Papa  Leone  e da  Carlo  Magno  prefTo  la  Citili  d’Anfidonia  sJf 
nella  Tofcana  , occupata  dagl’  Infedeli  , elfcndo  loro  miracobfamente  M rT~ 
riulcito  di  (configgere  que  Barbari , con  diftruggere  poi  quella  Ctuh,  fi- 
tuata  verio  Orbitello-  Pretto  fede  a'  quello  racconto  anche  il  Padre  Be- 
retti,  (e)  nella  Corografia  de’  lecofi  bafii  . L’  Ughelli  con  pubblicare  il 
diploma  dato  da  elfo  Papa  , ed  Imperadore  , quegli  fu  , che  dopo  U ft~-  Mm. 
Volterrano  c’ infognò  quella  notizia  . Ma  è da  ftupirc  , come  uomini 
dotti , e (peni  nella  critica  , non  abbiano  conolciuto  , che  quel  docu- 
mento da  capo  a piedi  è un’  impollura  , nè  merita  d'  aver  luo«o  nelle 
purgate  Illone.  Però,  anche  lenza  addurre  il  non  dirti  parola  di  quella 
battaglia  c vittoria , e tanto  più  di  vittoria  nuracolofa , dagli  Storici  contem- 
poranci, narrami  tante  altre  minuzie  de  fatti  di  Carlo  Magno  : bada 
leggere  quel  diploma,  per  rigettarne  fubito  il  racconto.  In  quelli  tem- 
pi per  allertato  di  Giovanni  Ducono  {d)  , era  Conlole,  o fia  Duca  di  NI 
Napoli  Teofilatto , manto  di  Euprajfta  , figliuola  del  precedente  Duca 
e Vdcovodi  Napoli  Stefano . WelJiu' 

litoti 


Anno  di  Cristo  dcccit.  Indizione  x. 
di  Leone  III.  Papa  8. 

* di  Carlo  Magno  Imperadore  3. 

di  Pittino  Re  d’ Italia  22. 

tfH'il!  % --  , 

COntinl-ava  l’ Imperatrice  Irene  nel  governo  dcH’  Imperio  Orienta- 
■■  le  » «>n  JeDurc  ‘1  Trono  , che  le  traballava  lotto  a piedi . 

Più  d’  uno  v’  era  , che  afpirava  all’  Imperi®  , e facea  de’  maneggi  per 
quello  ; e principalmente  Aezio  , e Stturacio  Patrizj  emuli  lavoravano 
forte  lott’  acqua  , per  compiere  quello  difegno  , c.alcuno  in  proprio 
vantaggio  . Irene  , per  cattivai  la  benevolenza  del  popolo  , gU  avea 
ritritilo  nel  precedente  anno  alcuni  tributi.  Tuttavia  non  fidandofi  del- 
1’  iftabiliiù  d’  elfo  popolo ,,  e paventando  le  mine  legrete  de’  concorrenti 
al  loglio  Imperiale  , determinò  di  appoggiarli  a Carlo  Magno  , la  cui - 
**•  ' ripu- 


Parl.  11. 
Tarn.  11. 
far.  bali, 
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_iuf  v»i>-  riputazione , e portanza  facea  grande  ftrepito  anche  in  Oriente . Pertan- 
gli  (pedi  per  fuo  Ambalciatore  Leone  Spararlo  (a)  , con  ordine  di 
Fmw.  ftabilir  pace  fra  i Greci  e Franchi,  non  oftante  il  difgufto  provato  per 
Eg,lb”u  la  dignità  Imperiale  a lui  conferita.  Ricevuta  che  fri  1’ ambafciata  , e 
*»  a*'*1-  rifpedito  1’  Ambalciatore,  anche  1’  Augufto  Carlo  inviò  a Cortantinopoli 
’’  i'Tuoi  Legati,  cioè  Jeffe  f'efeovo  d Armeni  , ed  EJingaudo  Conte , per 
««£**»*  con  erta  Imperadrice.  Teofane  (b)  Ieri  ve,  che  v’andarono  an- 
che gli  Apocrifarj  di  Papa  Leone . Dal  medefìmo  Storico,  e da  Zona - 
(c)Z»ur.n  ''<•)>,  viene  Spiegato  il  motivo  di  tale  fpedizione  , cioè  che  Carlo 


ut  Aamlib. 


Magno,  e il  Papa,  erano  dietro  a fare  un  bcllilliino  colpo,  confitte n- 


••I 


te  nello  ftrignere  matrimonio  fra  erto  Impcrador  d’ Occidente,  ed  Ire- 
ne Imperadrice  d’  Oriente  , con  che  fi  làrebbono  riuniti  i due  gù  di- 
vifi  Imperj  . Se  quello  gloriolo  dilegno  forte  vero  , o pure  una  voce 
difleminata  da  chi  atterrò  1’  Imperadrice  , per  renderla  odiola  predò  a 
i Greci  ; c le  ella  ftefik  forte  la  prima  a fame  prepofizione  a Carlo 
Magno , o pure  ne  nalcefie  l’ idea  in  mente  del  Papa , o di  Carlo,  al 
qual  fine  mandarti- ro  i loro  Legati  in  Oriente,  noi  noi  lappiamo  dire. 
La  verità  fi  è , che  lcoperto  quello  trattato  , al  quale  icrivono  , che 
Irene  aderiva  , ma  con  dilapprovazione  de  i fuperbi  Greci  , o pure 
(parlane  voce  da  chi  macchinava  di  lalire  lui  trono  : quefto  lervi  non 


poco  per  cagionate,  o accelerar  la  rovina  d’erta  Imperadrice.  Si  (India- 


vis, 


va  Aczio  Patrizio  di  promuover  Leone  fuo  fratello;  ma  fu  più  Icalrro 

0 fortunato  Niceforo  Patrizio,  e Logotcta  Generale,  che  tirati  nel  Ino 
partito  molti  nobili , c una  parte  del  popolo  , fi  fece  proclamare  Im- 
peradore.  Rinterrò  nel  Palazzo  Irene,  cd  apprefl’o  con  finte  Infingile  c 
prò  mede  tauro  fece , che  le  cavò  di  bocca  il  luogo , dov’  erano  i telo- 
ri  ; poteia  per  ricompenla  la  mandò  in  edito  in  un  Moniftero  di  Lesbo, 

jJPJJoggkli  Metelino  , dove  cuftodita  dalle  guardie  , e riconolcendo  dall» 
‘^ornano  di  Dio  quello  per  un  gaftigo  de’  luoi  peccati  , nell’  anno  tegnen- 
te*-*® te  diede  fitte  a i fuoi  giorni.  Predenti  a quella  Tragedia  , fucceduta  nel 
di  ultimo  di  Ottobre , furono  gli  Ambalciatori  di  Cario  Magno,  i qua- 
li poi  fegnitaroHo  a trattcnerfi  in  Coflaminopoli , finché  videro  quetan 

1 rumori  , e poterono  ottenere  udienza  dal  novello  Imperadore  , della 
cui  avari  la  , infedeltà,  empietà,  e tirannia  parla  aliai  francamente  nel- 
la lua  Storia  Teofane. 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Re  Prppmo , e Gnmoaldo  Du- 
. [u'1  Iiw  ca  di  Benevento.  Racconta  Èrchemperto  (d) , clic  fra  quelli  due  Prin- 
CIP'  > ficcome  giovani  ed  animofi  amenti  uè  , pallàva  una  terribil  gara  , 
r.  t.  n.  ed  ognnn  d’  erti  con  vigore  folteneva  il  luo  punto  . Più  volte  Pippino 
U‘U'  fpedi  Ambafciatori  all’altro,  con  fargli  la  pere,  che  ficcoitie  Arigifo  Duca 
padre  di  lui  era  Rato  fuggetto  al  Re  Defiderio,  nella  ilefla  guila  preten- 
dea,  che  Gnmoaldo  forte  luggetto  a lui . Rifpondcva  Gnmoaldo: 

Li- 


te 


r~  «ài  a V* . . 
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Annali  d*  Italia* 

Ltber  & ingemmi  fum  nana  utroque  parente  ; E«»  toJ*. 

Semper  ero  libar , credo  , unente  Deo . *»■<>*•*. 

A tali  rifpofte  montava  Pippino  in  collera  , e con  quante  forze  pote- 
va , di  tanto  in  unto  partiva  a fargli  guerra  . Ma  Grimoaldo  non  fi 
perdeva  di  coraggio . Nè  a lui  mancavano  buone  truppe  , e delle  ben 
guernite  Fortezze;  e però  fi  rideva  di  lui.  Tuttavia  abbiamo  dagli  An- 
nali de’  Franchi , che  in  quell’  anno  riufci  al  Re  Pippino  di  prendere  la 
Città  d ' Ortona  nell’ Abbruzzo  (a)  . Con  lungo  afTedio  ancora  forzò  la 
Città  di  Lucerà , o Nocera  in  Puglia  » renderti  , e vi  mife  guarnigione  ***■ 
Franzelè , con  darne  la  guardia  a Guinigijo  Duca  di  Spoleti . Grimoal- 
do,  che  non  dormiva  , da  che  Teppe  , che  Pippino  avea  ricondotto  a 
quartiere  l’efercito  fuo,  venne  colle  fue  brigate  fotto  la  medelìma  Cit- 
tà di  Lucerà , e dopo  averla  ftretta  con  afTedio  per  alcun  tempo  , fi- 
nalmente fe  ne  impadronì . Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo  fleflb  ^fi- 
ca Guinigifo  , il  quale  s’  era  infermato  durante  1’  afTedio  , e fu  da  lui 
trattato  con  tutta  onorcvolezza . Accadde  in  queft’  anno  una  fcandalofa 
iniquità  , di  cui  lafciarono  memoria  gli  Annali  de’  Veneziani  . Era  fla- 
to eletto  Vefcovo  di  Olivola  Cartello  ( oggidì  parte  della  Città  di  Ve- 
nezia ) Crifioforo  , uomo  Greco  , col  favore  di  Giovanni  Doge  di  Vene- 
zia , e per  raccomandazione  di  Niceforo  Imperadore  . Ma  eflèndo  in  di- 
feordia  i Tribuni  di  Venezia  col  Doge  , fcrHTero  a Giovanni  Patriarca 
di  Grado , pregandolo  di  non  volerlo  confecrare  . Non  lolo  il  Patriarca 
gli  negò  la  confecrazione  , ma  lo  fcomunicò . A quello  avvilo  andò  si  ' 
mattamente  nelle  furie  il  Doge  Giovanni,  che  prefo  feco  Maurizio  Do- 
ge fuo  figliuolo  , con  una  fquadra  di  navi  e di  armati  volò  contro  la 
Terra  di  Grado , ed  entratovi  fenza  refiftenza  , e trovato  il  Patriarca 
fuggito  fopra  la  Torre,  da  quella  il  precipitò  al  baffo.  Il  Sabellico  (b)y  q>\  sm. 
e Pietro  Giurtiniano,  fcrivono,  effere  proceduta  1’ uccifìone  del  Patriar-  gF*‘ 
ca  , perchè  egli  avea  riprefo  i Dogi  iuddetti  a cagione  di  molte  loro w ' 9" 
iniquità  . Rapporta  il  Cardinal  Bàronio  (e)  una  lettera  fcritta  da  San  (*>»**.« 
Paolino  Patriarca  di  Aquileia  a Carlo  Magno,  in  cui  gli  dà  avvilo  d’ a- 
ver  celebrato  un  Concilio  in  Aitino.  E pofeia  foggiugne  : De  Sacerdo- 
tibui atitem  plaga  impofiris  , femique  vivis  relitti!  , vel  certe  diabolico  fer- 
vefeente  furore , per  ejus  fatellitet  interemtit , non  meum  , Jed  veftrce  defi- 
niritmis  erit  judicium  & c.  Egrediatur  , fi  placet , una  de  bac  re  per  uni- 
verfam  Regni  vefirì  late  diffufam  Monarcbiam  decretala  fententice  ultio  Se c. 

Crede  erto  Eminentiffuno  Annalifta,  che  San  Paolino  implorarti:  il  braccio 
di  Carlo  Magno,  per  punire  il  facrilego  misfatto  de  i Dogi  di  Venezia.  Ma  Trm«r. 
è da  offervare,  che  fecondo  gli  Annali  del  Lambecio  (d),  e di  Fulda  (e), 
e di  Ermanno  Contrarto  ( f)  , e per  confeflione  dello  fteffo  Baronio,  in  FMajii. 
quell’  anno , e non  già  nell’  804.  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il 
fanto  Patriarca  Paolino  . Ed  elfendo  feguita  , per  quanto  s'  ha  dal  Ca-  Bu  m o. 

Tom.  IV.  Eec  len- 


4<>*  Annali  d’  I t a l i aì 

*«»  vo'c-  fondarlo  Aquileienfe  , la  di  lui  morte  nel  dì  n.  di  Gennaio  , non  fi 
‘U,B  ”2’  può  tal  notizia  accordare  coll’elezione  del  Vefcovo  d’ Oli  voi  a , per  quan- 
to fi  dice,  a raccomandazione  di  Niceforo  Imperadore,  che  appena  due 
meli  prima  aveva  occupato  1’  Imperio  d’ Oriente.  Oltre  di  che  non  ef- 
fondo l’ Ifola  e il  Patriarca  di  Grado  fotto  la  giurildizion  di  Cario  Ma- 
gno , è da  vedere  , come  San  Paolino  ricorrefld  a lui  pel  gaftigo  de’ 
malfattori . Ed  egli  parla  di  Sacerdoti  foriti  o uccifi , e non  già  di  un 
Velcovo  e Patriarca . Perì»  non  fono  ben  chiare  le  circoftanze  di  quel- 
1’  orrido  , e indubitato  fatto  , che  portò  poi  foco  un  grave  fconcerto 
nella  Repubblica  Veneziana . Per  altro  nella  morte  di  San  Paolino  man- 
cò all’  Italia  un  /ingoiare  ornamento  ; perchè  egli  non  meno  colla  fua 
letteratura , che  per  le  fue  infigni  virtù  faceva  in  Italia  quella  glorio- 
fa  figura  , che  allora  anche  Alcuino  fuo  amiciffimo  faceva  in  Francia  . 
Ed  4^  ben  da  maravigliarli,  come- il  Cardinal  Baronio  non  inferilfe  nel 
Martirologio  Romano  quello  infigne  pcrfonaggio  , quando  ivi  ha  dato 
luogo  ad  altri  in  merito  a lui  molto  inferiori  . Più  ancora  è da  doler- 
li , perchè  in  que’  tempi  , ne’ quali  la  Francia,  la  Germania,  e l’In- 
ghilterra ebbe  tanti  Scrittori  delle  vite  di  varj  Vefcovi,  Abbati,  ed  al- 
tri riguardevoli  per  le  loro  virtù  , ninno  in  Italia  prendere  a fcrivere 
quella  del  fuddetto  Patriarca , e che  fieno  reftatc  in  obblio  le  vite  d’ al- 
tri perfonaggi  Italiani , diftinti  per  le  loro  bell’  Opere  , dovendofi  cre- 
dere , che  nè  pure  all’Italia  mancalTero  allora  de  i fieri  Vefcovi , e de- 
gli altri  Ecclefiaftici , e Secolari  di  rara  piedi  . 

Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  ir. 
di  Leone  III.  Papa  9. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 
di  Pippino  Re  d’  Italia  23. 

SPediti  da  Niceforo  Imperatore  de’  Greci  tornarono  quell’  anno  iti 
Italia , a in  Francia  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Magno , conducen- 
lec0  (ÌUC1  cli  Niceforo  (°)  > cioè  Michele  Vcfcovb  , Pietro  Abbate,  0 
bìrtrnjet . Callido  Candidato . Si  prefontarono  quelli  a Carlo  , che  dimorava  al- 
./yiwf  '0r*  nc*k  ^•cSai  Villa  di  Salz  in  Franconia , e con  elfo  lui  conchiufe- 
t rancor.  r0  un  trattato  di  pace  ; dopo  di  che  per  la  via  di  Roma  fe  ne  tor- 
narono a Coftantinopoli . Le  condizioni  di  quella  pace  non  le  fcrivono 
gli  Storici;  tuttavia  fi  apporrà  al  vero,  chi  crederà  conchiufo  fra  loro 
un  accordo  coll  uti  pojftdetis  . Con  che  venne  Niceforo  ad  aflicurarfi 
nel  dominio  della  Sicilia-,  e delle  Città,  che  già  reflavano  nella  Cala- 
bria , e ne  fuoi  diritti  lòpra  Napoli , Gaeta  , ed  Amalfi  ; e all’  incon- 
tro Roma  col  Ducato  Romano  , e tutto  il  Regno  de’  Longobardi  , o 
fia  d Italia  , reftarono  fottopofti  alla  fignoria  di  Cario  Magno  con  gli 

altri 
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altri  Regni  o da  lui  acquiflati  , o gii»  dipendenti  dalla  corona  di 
Francia.  Per  conto  della  Citta  di  Venezia,  e dell’ altre  marittime  del- 
la Dalmazia , è da  afcoltare  Andrea  Dandolo  (*)_,  che  cosi  fcrive  : In 
hoc  /cedere  ( tra  Carlo  Magno  e Nicelòro  ) , feu  decreto  nominatim  fir- 
ntatum  ejì  , quod  Veneti re  Urbes  dT  maritimi  Civitatet  Dalmati re  , qua: 
in  devotione  Imperi  i ( cioè  del  Greco  ) illibata  perfliterant , ab  Imperio 
Occidentali  nequaquam  debeant  mole  fi  art  , invadi,  uec  minorari  ; Ù'  'quod 
Veneti  poj/ejfionibus  , hbertatibu 1 , & immunitatibus  , quas  /oliti  fu  ut  ba- 
bere  in  Italico  Regno  , libere  perfruantur  . In  fatti  e fuor  di  difputa , 
che  la  Città  di  Venezia  colle  Ilole  adiacenti  refiò  efdufa  dal  Regno 
d’  Italia  , nè  Carlo  Magno  , nè  l’ippino  fuo  figliuolo  v’  ebbero  domi- 
nio . Sappiamo  in  oltre  da  Eginardo  ( b ) , che  elfo  Carlo  Auguflo  ab- 
bracciò lotto  la  tua  fignoria  Hifiriam  quoque  & Libar  ni  am  atque  Del- 
matiam  , exceptis  maritimi s Civitatibus  , quas  ob  amicitiam , jundum 
cum  eo  feedus  , Confi  anrinopoliranum  lmperatorem  h aber  e permifìt  . Era 
prigioniere  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  , ficcome  dicemmo  . Grimoaldo 
Duca  di  Benevento  , che  cercava  tutte  le  vie  di  placare  il  Re  Pippi- 
no  , rimile  quell’ 'anno  con  tutto  garbo  in  libertà  elfo  Guinigifo  ; e di 
ciò  fanno  memoria  gli  Annali  de’  Franchi  . Intanto  era  flato  eletto 
Patriarca  di  Grado  Fortunato  da  Triefte  , parente  dell’  uccifo  Patriarca 
Giovanni.  Rapporta  il  Dandolo  la  Bolla  di  Papa  Leone,  che  oltre  al- 
1’  approvare  la  di  lui  elezione  , gli  manda  ancora  il  pallio  . Ella  Bolla 
è data  XII.  Kal.  Aprii  is  per  manus  Euflacbii  Primiceri i /andee  Sedie 
Apoflolica.  Imperante  Domilo  noflro  Carolo,  pi ijjì ino  perpetuo  Auguflo,  a 
Deo  coronato  , magno  Ù“  pacifico  Imperatore  anno  III.  Indili.  XI.  e per 
confeguente  in  quell’  anno  . La  data  è appunto  a tenore  del  Formola- 
rio  ulato  fotto  gl’ Imperadori  Greci.  Poco  nondimeno  (lette  fermo  nel- 
la fua  lede  quello  Patriarca . Perciocché  non  potendo  digerire  1’  iniquità 
commcfla  contra  del  luo  predccefiore  e parente  , cominciò  a tramare 
con  alcuni  de’  principali  Veneziani  una  congiura  contra  de  i Dogi  di 

Venezia.  Ma  quella  feoperta,  temendo  egli  della  vira,  fc  ne  fuggì  da 

Grado , e ricovero!!!  lòtto  la  protezione  di  Carlo  Magno  , con  andare 

a trovarlo  alia  Villa  di  Salz  , o Ila  di  Sala  , e portargli  fra  gli  altri 

regali  alcune  infigni  Reliquie  di  Santi  . Negli  Annali  di  Metz  (c)  fi 
Legge:  Venie  quoque  Fortunarus  Patriarcba  de  Gracis , afferem  Jecum  fu- 
pcr  reterà  dona  duas  portai  eburnea!  , mirifico  opere  fculptai . Egli  è det- 
to Patriarca  vegnente  da  i Greci  non  per  altro  , le  non  perchè  Grado 
era  tuttavia  lotto  la  giurildizione  de’  Greci  . Complici  della  congiura 
fuddetta  erano  Obelerio  Tribuno  di  Malamocco,  Felice  Tribuno,  De- 
metrio , ed  altri  nobili  Veneziani  , i quali  vedendo  fivelato  il  lor  dife- 
gno  , prelèro  la  fuga  , e fi  ritirarono  a Irivigi  , Città  del  Regno 
d’  Italia  , come  in  luogo  di  ficurezza  . Ottenne  il  luddetto  Patriarca 
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i«»  v.ij.  Fortunato  da  Cario  Magno  un  Privilegio  , che  fi  legge  preffo  il  Daiv 
d°l°  > e vieff  anche  rapportato  dall’ Ughelli  (a).  La  fua  data  è Idtu 
lui.  Sicr.jfugafli  in  facro  Palar  io  noftro  anno  XXXIII.  Regni  noflri  in  Francia  , 
Tom.  yil,‘xXf'llL  in  Italia  , & Imperli  III.  cioè  nell’  anno  prefente.  In  vece  di 
f acro  il  Padre  Coirne  giudiciolamente  conghientrò , che  ivi  folte  l'critto 
in  Salx_  Palatio  nojìro . In  elfo  diploma  vien  ricevuto  da  Carlo  Magno 
fotto  la  fua  protezione  Fortunatus  Gradcnjts  Patriarcba  , Se  dii  fonili 
Marci  Evangelica  , & fondi  Hermacora  Epifcoput  , e in  oltre  tutti  i 
fuoi  fervi  e coloni  , qui  in  tetris  Juis  commanent  in  IJìria  , Romandio- 
la  , fcu  in  Longobarda  . Ecco-  come  quella  parte  dell’  Emilia  e Flami- 
nia , che  formava  1’  Elarcato  di  Ravenna  , cominciò  ad  appellarfi  Ro- 
mandiola  . Vedemmo  di  lopra  ordinato  da  Carlo  Magno  , o pur  da 
j^Rtp“iì  pippipQ  fra  lc  Leggi  Longobardiche  ib)  , de  fugacibus  ,*  qui  in  partibus 

Tcw.  i.  Ben  eventi , & Spoleti , Jeu  Romania  , vai  Pentapoli  confugium  faciline , 

ut  reddantur  . Dal  nome  di  Romania  e di  Romandiola  fi  (ormarono  i 
nomi  volgari  di  Romagna  e Romagnola  . Eruditamente  olfervò  il  Padre 
(0  Mabìllone  (i)  , che  trovandofi  in  quelli  tempi  Abbate  del  Moniftero 

nt7,a'.  Mediano , o fia  di  Mayens  Moutiers  nella  Provincia  del  Berry  in  Frati- 

Ai vi.  7pj>.  eia  un  Fortunato  Vcfcovo  , quelli  fia  llato  Fortunato  Patriarca  di  Gra- 
do , ricorfo  alla  protezione  di  Carlo  Magno  , che  dovette  provvederlo 
di  quel  benefizio  per  fuo  foftentamento  . E tanto  piò- , perchè  vedrei 
mo , che  Papa  Leone  in  ifcrivendo  a Carlo  Magno  la  lettera  Undeci- 
ma , e parlando  del  medeftmo  Patriarca  Fortunato  , dice  : ncque  de 
partibus  Francia  , ubi  eum  beneficiajìis . Solamente  non  fuflifte  , che  di 
quel  Moniftero  folte  egli  eletto  Abbate  nell’  anno  799.  come  fofpettò 
il  fuddetro  Padre  Mabillone  , perchè  Fortunato  (blamente  paisà  in 
Francia  nell’  anno  prefente  . 

(d)JW  Secondo  il  Poeta  SalTone  (d)  , quello  fu  1’  anno  , in  cui  dopo  si 
SsxmnAn.  lunghe  rivoluzioni  c guerre  fu  data  la  pace  alla  SalTonia  . Altri  Anna- 
. Frane.  j-  ng  parjano  au>  anno  ^guente  , Concorfero  aflàilfimi  della  nobiltà  Saf- 
fone  alla  Villa  di  Salz , dove  foggiornava  1’  Augullo  Carlo  , e quivi  a 
lui  tutti  fi  l'ottomifero  , con  promelTa  di  abbandonare  affatto  in  Paga- 
nefimo  , e di  abbracciare  la  (anta  Religione  di  Crifto  . Niun  tributo 
impoiè  loro  l’ Imperadore  ; ma  folamente  1’  obbligo  di  pagar  le  decime 
per  alimento  del  Clero , e di  ubbidire  a i Conti  , o fia  a i Giudici  e 
Melfi , eh’  egli  invierebbe  al  loro  governo  , vivendo  nulladimeno  colle 
proprie  Leggi  . Abbiamo  ancora  dagli  Annali  di  Metz,'  che  venuto  Car- 
lo Magno  a Ratisbona  , colà  fe  gli  prefentò  Zodane  uno  de’  Principi 
della  Pannonia  nominato  di  fopra , e fi  fottomife  al  di  lui  imperio  : il  .• 
che  fervi  d’  riempio  ad  altri  Unni  della  Pannonia , e ad  alcuni  Schiavo- 
ni,  per  fare  lo  lìdio.  Si  fa,  che  Carlo  anche  in  quell’anno  (pedi  1’  e- 
fc retto  fuo  nella  Pannonia  , e che  vi  dovette  far  delle  nuove  conquide 

col- 
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eolia  deflazione  di  tutte  quelle  contrade  . Dopo  avere  Anftlmo  Abba-  e»»  v.i?. 
te  del  Moniftero  di  Nonantola  nel  territorio  di  Modena  tenuto  quel  go-  A""°  ***  ' 
verno  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni , come  s’ ha  dalla  fua  vita  feru- 
ta da  un  Monaco  , che  fembra  vicino  a que’  tempi , e pubblicata  dal- 
1’  Ughelli  (a),  e dal  Mabillone  (b) , terminò  in  quell’anno  la  carriera  (a)  UgMI. 
delle  lue  fatiche  con  odore  di  fatuità , e per  Santo  appunto  è tuttavia  f’Jr 
venerato  nella  Dioceli  di  Nonantola  . Fondò  egli  oltre  a quello  altri  pifc.  Mia  in. 
Monifterj,  di  modo  che  lotto  di* lui  fi  contavano  MCXLIV.  Monachi  , 
exceptis  parvuiis , (5"  pulfantibus , qui  non  conjìrtngebantur  ad  Regulam  , nidi ain. 
cioè  non  computati  nel  fuddetto  numero  de’  Monaci  i Fanciulli  , che 
fi  allevavano  nelle  lettere  e nella  pietà  in  eflo  Moniftero  , ficcome  nè 
pure  i Noviogi , chiamati  Pul fantei  0 dall’  dame  , che  lor  fi  faceva  a 
guifa  de’  Medici  toccanti  il  pollò , 0 pure  dal  pregare  , eh’  elfi  faceano 
per  venire  ammefli  all’abito  c alla  profelfione  monaftica  . Fu  il  Moni- 
Itero  di  Nonantola  uno  de’ più  infigni  e ricchi  d’Italia:  di  maniera  che 
crebbe  a poco  a poco  una  nobil  Terra  apprelTo  il  Moniftero , che  du- 
ra anche  oggidì  . Ebbero  gli  Abbati  giunldizion  temporale  e fpirituale 
Ibpra  varie  Ville . Celsò  la  temporale  , ma  fi  conferva  tuttavia  la  fpi- 
rituale, godendo  quel  Moniftero  la  fua  particolar  Diocefi,  e copiofe  ren- 
dite. Gregorio  Monaco,  che  lctilTe  l’anno  topi,  la  Cronica  del  Mo- 
niftero di  Farfa , da  me  data  alla  luce  (e) , ci  avvertì , eflère  falito  in  rei  cimnk. 
tanto  credito  elfo  nobililfimo  Moniftero  di  Farfa  sì  nello  fpirituale,  che 
nel  temporale  , ut  in  foto  Regno  ( d'  Italia  ) non  itrveniretur  /inule  buie  p.  il  t .li. 
Monafìerio  , nifi  quod  vocatur  Nonantuhe.  Tali  parole  copiò  quello  Mo- 
. naco  da  Ugo  Abbate  Farfenfe,  che  vifte  nel  precedente  fecolo,  e fcrif- 
fe  de  defiruéhone  Monafleni  Farfen/is.  Quello  Opulcolo  1’  ho  io  pubbli- 
cato (d)  di  poi.  Ma  le  troppe  ricchezze,  ficcome  vedremo,  fecero  guer-  (dM». 
ra  allo  (lelfo  Moniftero  Nonantolano,  laonde  a guilà  di  tant’ altri  Ut  in- 
goiato  dagli  antichi  cacciatori  di  benefizj  o Ecclefiaftici,  0 Secolari:  co- 
fiume , o abulo , cominciato  anche  prima  di  quello  fecolo  in  Francia , 
e fidamente  in  quello  introdotto  in  Italia  . Oggidì  è Abbate  Comen- 
datario  d’  effa  Badia  Nonantolana  1’  Eminentiflimo  Cardinale  Ale// andrò 
Albani  , e la  Chiefa  è ufiziata  da  alquanti  Monaci  Cillercienfi  , fulti- 
tuiti  a i Benedettini  neri,  che  da  gran  tempo  prima  aveano  ceffato  di 
abitarvi . A Santo  Anfelmo  luccedette  Pietro  Abbate  , perfonaggio  an- 
eli’ elfo  riguardevole , di  cui  parleremo  altrove . 


Anno 
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..  Anno,  di  Cristo  docci  v.  Indizione  sii. 
di  Leone  III.  Papa  io. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  5. 
di  Pipi*  ino  Re  d’Italia  24. 

FEcb  gran  rumore  quell’  anno  in  Italia  la  fcoperta  fucceduta  nell* 
Città  di  Mantova  di  una  fpugna  inzuppata , come  corife  la  fama, 
nel  Sangue  del  Signor  noflro  Gesù  Citilo  , portata  colà  da  Longino  . 
In  que’  fecoli  d’ignoranza  poco  ci  voleva  a fpacciare,  e far  credere  fo» 
miglianti  racconti . Lo  ftraordinario  concorfo  de’  popoli  , e i’  uni  vedale 
bisbiglio  per  quella  novità  giunfe  all’ orecchie  di  Carlo  Magno,  e mof- 
fo  da  giufta  curiolìtà  ne  Icriffe  torto  a Papa  Leone  111.  pregandolo  di 
cfaminar  la  verità  del  fatto,  che  non  s’accorda  cogl’ iniègnamenti  della 
Am  . Scolartica  Teologia.  Il  Papa,  o perchè  averte  voglia  di  partire  in  Fran- 
fLxot.  "eia  , o perchè  gli  venirti:  fatta  gran  premura  per  quello  affare  {«)  , 
venne  a Mantova,  lenza  che  appaufea,  qual  decreto  egli  proferifTe 
TrJZ‘.  u intorno  a quello  pretelo  Sangue  del  Signore  ; e prevalendoli  della  buo» 
Bulini*»,  na  occafione  , fece  fapere  a Carlo  Magno  il  defiderio  Ino  di  trovarli 
con  lui,  per  folennizzare  inlìeme  la  Fella  dei  Santo  Natale.  Gli  Scrit» 
(b)  VtM,  tori  Mantovani  coll’  Ugheili  (b)  aflèrilcono , che  fino  a quelli  tempi  la 
rim  1*1»  Città  di  Mantova  non  avea  goduta  la  dignità  del  Vefcovato , e che  il 
Bpifap.  primo  quivi  ordinato  dal  fuddetto  Pontefice  fu  Gregorio  di  patria  Ro. 
mano . In  fatti  non  s'  è {coperto  finora  Vefcovo  di  Mantova  più  anti- 
co di  quello  ; ma  con  rimaner  fempre  un  motivo  di  tìupore , come  una 
si  illuftre  Città  cominciarti-  cosi  tardi  ad  aver  quello  decoro  , e lenza 
faperfi,  chi  dianzi  la  governarti  nello  Ipirìtuale.  Avvertito  Carlo  Impe- 
radorc  della  venuta  del  Papa,  gli  mandò  incontro  fino  a San  Maurizio 
il  Prìncipe  Carlo  luo  primogenito  , ed  egli  l’ aipettò  nella  Città  di 
Rems;  di  là  polcia  il  condurti  a Soifions,  e finalmente  ad  Aqmsgrana , 
dove  partirono  le  Felle  di  Natale  in  divozione  ed  allegria . Dopo  otto 
giorni  di  permanenza  nella  Corte  di  quel  Monarca  , lui-  principio  del 
Gennaio  dell’  anno  feguènte  le  ne  tornò  il  Pontefice  per  la  Bavie- 
ra a Roma,  leco  portando  varj  regali  a lui  fatti  da  Carlo  Ma. 
' gno  , il  quale  fece  anche  accompagnarlo  da  alcuni  fiuoi  Baroni  fino  a 
Ravenna  . Aveva  in  quell’  anno  1’  Augnilo  Carlo  (pedito  1 lùoi  elerciti 
nella  Sartonia  , perchè  vi  rertavano  Ipezialmente  di  là  dall’  Elba  alcuni 
popoli  ortinati  nell’Idolatria,  che  pervertivano  anche  i nuovi  converti- 
re] Ann^-  ti  de’ Safloni  (c)  . Fece  egli  prendere  tutti  colloro  colle  lor  famiglie 
MuflUctnf.  ( Eginardo  fcrive , che  furono  dieci  mila  pedone  ) , e li  diftribul  in  va- 
A*uUt  rie  contrade  de’ fuoi  Regni.  Trovandoli  poi  egli  in  un  luogo  appellato 
uifiìinai.  HoMunftetin  , vennero  ad  inchinarlo  alcuni  Principi  della  Schiavonia  , 
che  erano  in  dilparere  fra  loro  . Egli  dopo  elferfi  fcrvito  delia  Ira  la- 

pien- 


E»«  Volo 
a»no  *00 


Digitized  by  Go 


A tJ  vr  a'  l!  i d’  I t a t i a. 


407 


pienza  ed  autorità  per  comporre  le  lor  differenze  , diede  ad  erti  per  e««  voi* 
Re  Trajìcone  , che  s’  era  préfentato  a lui  con  molti  regali  . Era  in  **+' 
quelli  tempi  Re  della  Danimarca  Gotifredo  . Defiderava  egli  di  abboc- 
carli con  Carlo  Magno  , non  fi  sa  , fe  per  attellare  il  fuo  offequio  a 
si  potente  e temuto  Monarca,  o pure  per  qualche  controversa  fra  lo- 
ro . Venne  colla  fua  flotta  ; e con  tutta  la  fua  cavalleria  fino  a Slt- 
vich , cioè  a i confini  del  fuo  Regno  , e deità  Saffonia , e fece  inten- 
dere a Carlo  la  fua  venuta1;  ma  i fuoi  Baroni  non  gli  permifero  di 
andar  più  innanzi  . Siccome  al  precedente  anno  dicemmo  (a)  , erano  [>]M 
fuggiti  per  paura  de  i Dogi  molti  nobili  Veneziani  a Trivigi  . Quivi 
flando  , e tenendo  fegrete  intelligenze  con  gli  altri  nobili  rimalli  in  Rn.UaUi. 
Venezia , per  loro  configlio  eleflèro  Doge  Obelerio  Tribuno . U che  il*, 
tefo  da  i due  indegni  Dogi , cioè  da  Giovanni  , e da  Maurizio  fuo  fi-  \ 
gliuolo  , che  dovettero  anche  avvederli  della  poca  ficurezza  del  loro 
loggiomo  , Spaventati  prefero  la  fuga  . Giovanni  fi  ritirò  a'  Mantova, 
Maurizio  fe  n’  andò  in  Francia  , per  implorar  la  protezione  di  Carlo 
Magno  . E tentarono  ben  elfi  più  volte  di  ritornare  alla  patria  , ma 
Sempre  rigettati  finirono  i loro  giorni  in  efilio  . All’  incontro  Obelerio 
fu  con  gran  fella  accolto  dal  popolo  , e intronizzato  in  Malamocoo , 
dove  allora  dovea  eflère  la  principal  refidehza  di  que’  Dogi  . Egli  da 
li  a non  molto  ottenne  dal  popolo  , che  Beato  fuo  fratello  'fòlle  an- 
eli’ egli  allumo  alla-  dignità  di  Dòge  , e dichiarato  filo  collega  . Per 
paura  d’  elfo  Obelerio  Ctijìoforo  VefcoVo  d’  Olivola,  ficcarne  parente  de 
i Dogi  fcacciati  , ufcl  di  Venezia  , e in  fuo  luogo  fu  eletto  VefcoVo 
Giovanni  Diacono  . Rapporta  l’ Ughelli  all’  anno  feguente  , ma  dovea 
più  toflo  dire  al  prefente  , un  diploma  di  Carlo  Magno  , dato  in  fa- 
vore dell’  antico  Monillero  di  Santa  Maria  , fituato  fuori  di  Verona 
preffo  la  porta  appellata  dell’  Organo  , anche  oggidì  efillente  , ed  in- 
chiufo  nella  Cinà  . La  data -fua  , che  elfo  Ughelli' *mife  fuor  di  fimi 
è quella  : Imperante  Donino  Carolo  Magno  Imp.  anno  IV.  de  Menfe  No- 
vembri.<  , Indizione  XIII.  Ofièrvò  il  Padre  Mabillone  ( b ) , che  1*  Indi-  [b]  Mobili. 


elione  XIII.  non  conviene  all’  anno  prefente , ma  bensì  al  feguente  ; 


Anna/.  Br- 

che  quello  diploma  non  sa  dello  filile  della  Cancelleria  di  Carlo  Ma-  Ann.  fo4. 
gno , e convenir  elfo  più  follo  a Carlo  CraJJo  , o fia  il  Grojfo  Impe- 
radore  . Allorché  io  vifitai  per  opera  del  chiarilfimo  Marchele  Scipio- 
ne Mafie i le  pergamene  dell’  Archivio  del  fuddetto  Monillero  Verone- 
fe  , trafeurai  di  efaminare  1’  originale , o la  copia  antica  di  quello  Pri- 
vilegio , in  cui  fon  corfi  varj  errori  per  negligenza  dell’  Ughelli  . Per 
altro  non  fulfille  già , che  l’ Indizione  XIII.  fia  qui  feorretta  . Comin- 
ciò elfa  nel  Settembre  dell’  anno  preferite,  e però  era  in  corfo  nel  No-  „ 
vembre  ; c durava  fimilmcrite  allora  tuttavia  1’  anno  IV.  dell  Imperio  di 
Carlo  Magno . Tali  note  cronologiche  non  pollono  già  accordarli  con 
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s«*  T.it  gli  anni  'di  Carlo  Craffo  Augnilo  . Del  redo  fe  quello  ila  documento 
a»».»».*  autentlC0  c fiCUro,  ne  potrà  render  miglior  conto  , chi  avrà  lotto  gli 
occhi  quella  carta  pecora . 

Anno  di  Cristo  dcccv.  Indizione  xiir. 
di  Leone  III.  Papa  il. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  6. 
di  Pippino  Re  d’Italia  25. 

(1)  T E imprefe  di  Carlo  Imperadore  nel  prefenre  anno  furono  le  feguen- 
I ^ ti  (a).  Venne  a trovarlo  il  Cacano , o fia  Cape  ano , cioè  il  Pr». 

S cipe  primario  degli  Unni  abitanti  nella  Pannonia  , e già  divenuti  lud- 
e tributarj  d'  eflb  Augnilo  . C.hiamavafi  Teodoro  , e profelfava  la 
Religione  -di  Crilto  . Dopo  avergli  rapprefentato  , che  per  le  violente 
incurfioni  de’  vicini  Schiavoni  non  potea  più  col  fuo  popolo  fermarli 
nelle  antiche  lue  contrade  , il  pregò  di  permettergli  , che  veniffe  ad 
abitare  fra  Sabaria  e Camunto . Credono  gli  eruditi  , che  quelle  due 
Città  fodero  nel  tratto  del  paefe  pollo  fra  Vienna  e Presburgo , e il 
fiume  Rab.  Ottenne  Teodoro  quanto  domandava,  e licenziato  con  va- 
rj  doni  , a lui  fatti  dall’  Imperadore  , fe  ne  tornò  a i fuoi  , ma  con 
foprawivere  poco  tempo  di  poi . Il  fuo  fuccelfore  inviò  Ambafciatori  al 
roedefimo  Auguro  per  1’  approyazione  della  dignità  a lui  conferita  ; e 
Carlo  gli  concedette  autorità  e giurifdizione  fopra  tutta  la  nazione  de- 
gli Unni  della  Pannonia,  come  era  in  ufo  ne’ vecchi  tempi.  Ma  Car- 
lo Magno  , nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  de’  Conquillatori  , i quali 
non  mai  fazj  di  dilatare  i confini,  mentre  fanno  un  acquiflo  , ne  van 
meditando  un  altro  , rivolfe  in  quell’  anno  le-  fue  mire  alla  Boemia . 
Era  quel  paefe  allora  abitato  dagli  Sciavi  , o Slavi  , o .vogliam  dire 
Schiavoni  ; e di  qui  è poi  venuto  , che  que’  popoli  tuttavia  tifano  la 
lingua  Schiavona.  In  più  parti  confinava  con  loro  il  dominio  di  Carlo 
Magno  ; cioè  per  la  Saffonia , per  la  Baviera  , che  allora  abbracciava 
1’  Auftria , e per  la  Pannonia  . Ora  nell’  anno  prefente  rifoluto  egli  di 
- iottomettere  quella  nazione  , con  tre  poderofi  eferciti  da  tre  parti  la 
fece  a (lai  ire  . Era  un  d’  elfi  formato  di  Franchi  , condotti  dal  Principe 
Carlo  fuo  primogenito  , il  quale  poco  fa  , o pure  poco  dappoi  avea 
confeguito  il  titolo  di  Re  dal  padre  . Il  fecondo  comporto  di  Saflòni  e 
Sciavi  , o Slavi  Obotriti  , lecondochè  s’  ha  dagli  Annali  de'  Franchi  , 
era  comporto  di  una  innumerabil  moltitudine  di  gente  . Nel  terzo  (I 
contavano  le  milizie  di  tutta  la  Baviera  . Da  quella  formidabil  ode 
affaliti  i Boemi  non  penfarono  a far  fronte  , ma  mifero  tutta  la  lor 
difefa  nella 'ritirata  su  i monti,  e ne’  bofehi  più  folti  . Bifogna  nondi- 
meno credere  (deceduta  qualche  baruffa,  perchè  vi  rimale  eftinto  Leeo- 
ne 
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ne  Duca  de'  Òoemi  . Per  quaranta  giorni  le  fuddette  Armate  fcorlero  il  £»•  voi*, 
paelc,  incendiando  e dando  il  guado  a tutto;  e perciocché  venne  menò 
il  foraggio  a i cavali^  e la  provianda  a i loldati  , . fc  ne  tornarono  in 
fine  a i loro  quartieri.  Ma  gli  Annali  Moidiacenli  (a)  aggiungono,  che  MM 
5 amela  Re  de  Boemi  venne  a patfi , £ premile  fedeltà  a Carlo  Magno,- 
con  dargli  anche  per  oltaggi  due  luoi  hgliuoli  . Eficndoli  nulladimeno  K». 
continuata  nell’anno  ieguente  la  guerra  co  i Boemi,  può  dubitarti  della 
verità  di  quello  racconto . Intanto  l’ Imperadore  andava  vifitando  i luo- 
ghi del  luo  Regno,  vicini» al  mare.  Fu  a vifuarlo  Lodovico  fuo  figliuo- 
lo Re  d’  Aquitania,  nnjntr'  egli  fi  trovava  nella  Villa  di  Teodone.  Vi 
arrivò  anche  dall’  Italia  il  Re  Pippino  ; c quivi  colla  grata  compagni* 
di  quelli  luoi  due  figliuoli  folennizzò  la  fella  del  tanto  Natale  del  Signo- 
re . Ci  viene  poi  dicendo  Andrea  Dandolo  (b)  , che  dappoiché  l’ Iflria  (b]zw«/. 
per  le  capitolazioni  lèguite  fra  i due  Imperj  Occidentale  ed  Orientale , 
retlò  lotto  il  dominio  di  Carlo  Magno,  quelli  mandò  per  Ape  a di  quel-  Un. itti*. 
la  Provincia  un  ceno  Giovanni  . Cominciò  collui  ad  aggravar  que’  po- 
poli , e i popoli  ne  portarono  le  doglianze  all'  Imperadore  , il  quale 
non  tardò  a lpedire  colà  Izone  Prete  , Cadaloo , ed  Alone  Conti  , con 
ordine  di  elaminar  1’  aliare  . Quello  Cadaloo  altri  non  può  edere  , clic 
il  iuccedbre  d’  Erico  o Enrico  nel  governo  del  Ducato  del  Friuli  ; E 
non  portando  egli  le  non  il  titolo  di  Conte , potrebbe  a talun  parere, 
che  la  Marca  del  Friuli  , o Tri  vi  lana  non  lode  peranche  formata . 

Ma  noi  vedremo  , che  i Marcbefi  alavano  anche  il  titolo  di  Conti  • 
perchè  come  Marchefi  lòprantcndevano  a tutta  la  Marca  , e come 
Conti  erano  Governatori  tlabili  di  qualche  Città.  Da  i luddetti  Depu- 
tati dell’  imperadore  fu  raunata  una  Dieta  in  Iflria  , in  cui  concorlero 
Fortunato  Patriarca  di  Grado  , eiule  dalla  fua  patria  , Teodoro  , Leor/e  , 

Staura^io  , Stefano  , e Lorenzo  Vefcovi  di  quelle  contrade , e cento  fef- 
lantadue  principali,  cittadini  delle  Città  dell’  Ulna  . Chiarito  eh'  ebbero 
l’ inlolito  pelo  impollo  dal  Duca  Giovanni  , no  dentarono  que’  popoli , 
con  ordinare  , che  non  fodero  tenuti  a pagare  fe  non  marche  trecen-  % 

cinquantaquattro  , ficcome  dianzi  faceano  alia  Camera-  Imperiale  de’ 

Greci  , con  ripartire  il  pagamento  lècondo  la  podìbilità  delle  Città 
e Cartella  della  Provincia  . Aggiugne  il  Dandolo  , che  i Veneziani  per 
1’  odio , che  portavano  a i due  Dogi  fuggiti  , ridudero  in  un  mucchio 
di  pietre  la  Città  d’  Eraclea  , da  dove  que’  medefimi  Dogi  aveano  ti- 
rata la  loro  origine  , lenza  però  didìmtilare che  la  diliruzione  di 
quella  Città  vien  da  altri  attribuita  a Pippino  Re  d Italia  nella  guer- 
ra., che  fra  poco  racconteremo.  Annovera  poi  egli  le  nobili  famiglie, 
che  di  là  padàrono  ad  abitare  in  Malaqjocco , Rialto,  e Torcello.  La 
rovina  di  quella  Città  mi  fa  fovvenirc  , che  ne’  medelìmi  tempi  Nice- 
joro  Imperadore  de  Greci  , a cui  quali  tutte  le  imprelc  andavano  alla 
Tom.  IT.  Fff  " tra- 


Ek*  Voi*. 
An*o  8cj. 
(*)  T beopb. 
tn  Cbrunog. 

Elmocin. 
htfL  Sorse. 
14.  t. 


[b]  Bmon. 
Annoi.  Ecc. 
<c) 

Coprini  or. 

T.Z.MJ* 


(<T)  Jota»» 
L \*c\us  de 
Regno  Del 

mar.  lib  i. 


410  Annali  »’  I t a i li, 

traveda , rcftò  maltrattato  sì  fattamente  nella  guerra  co  i Saraceni 
che  fu  artratto  a comperar  la  pace  da  loro  con  promettere  un  annuo 
tributo , e di  non  riedificare  Eraclea  , Citti  divaria  da  quella  de  Ve- 
neziani . ' 

Anno  di  Cristo  dcsc va.  Indizione  riv, 
di  Leone  III.  Papa  la. 
di  Carlo  Macno  Itnperadore  7.  * 
di  Pappino  Re  d’Italia  26. 

„ _ . v . _ * 

GLi  anni  intanto  dell’  Augufto  Carlo  erano,  crefciuti  di  molto , e 
ne  cominciava  egli  a fentire  anche  il  * pelo  ; però,  come  Principe 
fàggio  volle  provvedere  ali’ avverare,  con  dividere  ira  i tre  tuoi  figliuo- 
li la  vada  lua  Monarchia.  Rapporta  U Cardinal  Baronio  la  divifione 
da  lui  fattane  (I),  che  fi  legge  anche  predo  il  Baluaao  (e), -e  in  al- 
tri, libri  . Jtovavafi  allora  l’ lmpe radere  nella  Villa  di  Teodcne  , e 
quivi  a tale  effetto  tenne  una  dieta  numerosa  de’ Baroni  de’  luof  Regni. 
Concedette  adunque,  a Lodovico  il  minore  de’ figliuoli  la  Linguadoca  , 
la  Guafcogna , la  Provenza  , le  Savoia  , il  Lione  le , e fa  Valle  di  Sii- 
la , cioè  tutto  il  tratto  di  paelè  meridionale  porto  fra  i confini  d’  Ita- 
lia e di  Spagna.  A Pippmo  lafciò  Italiani,  qua  tr  La* geb ardi  a dici  tur, 
& Ba/overiam  , ficut  T affilo  temiit  , excepto  duabus  Ptllh  &C.  <ÌF  de 
Alamanni  partem,  qtue  in  Au/lrali.ripa  Danubu  flumints  e/l,  & de  ipfo 
fiamme  Danubii  corrente  limite  ufque  ad  Kbenutn  fiuvtum  dee.  Ò"  inde 
per  Rbenuin  fluvium  furfum  verjus  ufque  ad  Alptt  quid  quid  inter  boi 
termino s fuerit  , & ad  Mcndtem  vel  Orienterà  refpkit , ama  rum  Dura- 
ta Cutienfi  , & pago  Durgouve  . Sicché  ai  Re  Pippino  toccò  in  fua 
parte  il  Regno  d’ Italia  con  quali  tutta  la  Baviera,  Provincia  allora  di 
grande  eftenfione,  e una  porzione  dell 'Alemagna.  In  quella  parte,  fic- 
co me  conghietturò  Giovanni  Lucio  (d),  fi  può  credere  comprala  l’I- 
. Uria  e la  Dalmazia , e una  porzione  della  Pannonia  e Schiavonia,  gih 
conquiftate  da  erto  Carlo  Magno , ciò  argomentandoli  dalle  parole  : & 
quid  quid  inter  éos  terminai  fuerit -,  <Sr  ed  Meridtem  vel  ad  Orientem  re* 
fpicit . A Carlo  fuo  primogenito  lafciò  tutto  il  rimanente  della  Fran- 
cia , elpreflò  co  i nomi  d’  Adlria  e di  Neuftria , parie  vado , che  feor- 
reva  di  Ih  dal  Reno , qua£  tutta  la  Borgogna  colla  Valle  d’  Aorta , la 
Turingia , la  Salfonia , la  Frifia , e quafi  tutta  l’  Aletnagna , oggidì  la 
Svevia.  Pofcia  in  calo,  che  uno  d’riu  fratelli  venirti  a mancar  di  'zi- 
ta , dilpofe,  come  fi  averte  a divider*  fra  chi  foprawiveva  la  porzione 
del  defunto,  e fra  l’altra  cole  fi  dice:  Si  vero  Karolo  & Ludovico  in- 
veii tibus  , Pippmut  debit um  bungana  fottit  compleverit  , Karolus  & Là- 
dovicus  dividane  inter  fe  Regnum  , quod  ti  le  babuit . Et  bac  d'mifio  ta- 
li modo  fiat , ut  ab  ingreffu  Italia  per  Augufiam  Civitatem  accipiat  Kau 
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nani  ufquc  ad  termino s Sondi  Petri  . Hat  Civitates  eum  fuburbanis  & 
eerritoriit  futi , atque  Comitatibus  , qua  ad  ipfas  pertinent  ; & quid  quid 
inde  Rjamam  porgenti  ad  lavano  refpicit  de  Regno  , quod  Pippinus  ba- 
imi t y una  eum  Ducatu  Spoltrano,  itane  portioneni  , ficut  prxdiximus , ac- 
cipiar  Kartius . Quid  quid  aurini  a pr art  ititi  Civitaribus  vel  Comitatibus 
Romani  emiri  ad  d extrain  jacet  de  pradtdo  Regno , idefl  portionem , quee 
remati fit  de  regione  Trauf padana  una  eum  Ducatu  Tufcano  ufquc  ad  Ma- 
re Aitfìr ale , & ufquc  ad  Prov  'mciam  , Ludovicus  ad  augmenrum  fui  Re- 
gni fertiatur . Se  dunque  foljc  premorto  a i fratelli  ii  Re  Pippino  in 
iua  porzione  al  Principe  Carlo  avea  da  toccare  1’  Oltrepò  , e di  quii 
da  Pò  anche  la  Città  di  Reggio , Città  nuova  ( allora  riguardevol  luò- 
go pollo  fulla  via  Claudia  , quattro  miglia  lungi  da  Modena  all’  Occi- 
dente, ficcarne  ho  provato  altrove  [a]  ),  e Modena  col  fuo  territorio (») emioni, 
fmo  a i confini  di  San  Pietro.  Che  a i tempi  di  Clemente  VII.  Papa u,l,c' 
ci  follerò  pedone  , che  fi  figurafièro  comprelc  nell’  Efarcato  di  Raven-  ' ,L 
na , donato  alla  l’anta  Sede  , le  Città  di  Modena  , Reggio  , Parma  , e 
Piacenza , fi  può  perdonare  alla  icariqafrudizione  d’  allora . Ma  è bene 
una  vergogna , che  ne’  tempi  noltri , tèmpi  di  tanta  luce  per  1’  erudi- 
zione, pedona  abbia  ofato  di  voler  foftenere  quella  pretenfione  con  im- 
pugnare la  verità  conofciuta.  Chiaro  apparifce  di  qui,  che  erano  com- 
prefe  nel  Regno  d’ Italia  le  Citta  luddette , e che  il  territorio  di  San 
Pietro. cominciava  fui  Bolognefe . Non  è già  nella  ftefla  guila  manifè- 
fto  , che  vaglia  dire  1’  Auguflo  Carlo  con  quelle  parole  : Et  quidquid 
inde  Ramano  perenti  ad  Itcvam  refpicit  de  Regno  , quod  Pippinus  b.t- 
- buie . Ma  non  fi  può  già  controvertere  , che  almeno  il  Ducato  di  Spa- 
lati non  fofiè  anch’  elfo  incaftrato  nel  Regno  d’  Italia . Similmente  ap-  . 
prendiamo,  che  al  Re  Lodovico  farebbe  toccato  in  fua  parte  il  di  quà 
da  Pò  ( a riktrva  di  Reggio  , Cirtanuova  e Modena  ) col  Genovelà- 
to  , e col  Ducato  della  Tof carta  : notizia  , che  ci  conduce  ad  intende- 
re , che  (opra  tutta  quella  Provincia  era  già  fiato  cofiituito  con  titolo 
di  Duca , oppure , ficcome  vedremo , di  Marcbefe,  un  Govemator  Ge- 
nerale e perpetuo.  Reità  poi  (curo  ciò,  che  veramente  lignifichi  ufquc 
ad  Mare  Au/h-ale  , CF  ufquc  ad  Provinciam  . Il  confine  dell’  .Italia  al 
Ponente  era  la  Provenza  . Pare  che  1’  altro  confine  al  Levante  fofiè  il 
Mare  A ujh.il e , e che  quello  fi  ftendeflè  di  là  dalla  Tolcana  , ma  di 
ciò  lafcerò  dilputare  ad  altri.  Della  Sovranità  di  Soma  e del  fuo  Dn« 
cato , ficcome  non  pertinente  al  Regno*  d’  Italia , nulla  fi  parla  in  que- 
lla divifione  . Era  efla  riièrvata  a chi  fofiè  di  poi  dichiarato  Impera- 
dor  de’  Romani  : fopra  di  che  nulla  determinò  per  allora  1’  Augnilo 
Ciarlo.  Fu  mandata  a Papa  Leone  la  carta  di  quella  divifione , accioc- 
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bi»  volt*  chè  la  fottofcrivefle  : tanta  era  anche  in  que’ tempi  la  venerazione  al 
4***fc<‘  lomtno  Pontefice/  Eginardo , autore  degli  Annali,  e della  vita  di  Car- 
lo Magno,  quegli  fu,  che  la  portò  a Roma  .- 

Óra  giacché  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  di  Spoltri,  fi  dee 
qui  avvertire  , che  nel  Catalogo  pollo  «innanzi  alla  Cronica  di  Farfa 
J»]Cinw.  [a),  fotto  quell’anno  vien  riferito  Romonus  Dux , come  Duca  di  Spo- 
let>  • Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo  , e comandava  in  quel  Ducato 
Tom.  li.  il  Duca  Guinigi/o , e nel  medefimo  Catalogo  all’anno  814.  vien  ripe- 
M“-  tuto  Guhttcbus  Dux  : perciò  non  fi  capilce  , come  qui  entri  Roma- 
(b)Csmpti-  no  Duca  . Il  Conte  Campelli  ( b ) ha  léhza  bilanciare  -tolta  ogni 
/,  Sion*  d,  òiftìculth  con  dire  francamente  , che  nell.  anno  8 od.  il  Due a VinigiJ 0 
prefe  per  compagno  nel  Ducato  un  fuo  figliuolo  , che  natogli  in  Italia  , e 
perciò  chiamato  Romano  ^ era  appunto  in  quei  giorni  pervenuto  ad  età  ca- 
pace di  alcun  maneggio  . Ma  quello  Scrittore  , avvezzo  a fpacciar  le 
/uè  immaginazioni  per  cole  certe , farebbe  reftato  ben  imbaogliato , fe 
gli  folTe  Hata  chiefta  la  pftiova  di  tale  alfcrzione.  Tutto  quel  che  fap- 

£amo  di  quello  Romano  Duca  , l'abbiamo  dalla  Cronica  Farfenie  , 
•ve  vien  fatta  menzione  di  una  lite  agitata  in  piatito  mnte  prafennam 
Romani  Ducis  Caflri  Vtterbien/GÈfjy  omnium  Judicum  ejus  . Dalle  me- 
morie dell’  Archivio  Farfenie  , era  me  prodotte-  nelle  Antichità  Italiane 
[cl  Amia  (e)  fi  raccoglie  Judicatum  Romani  glorio/i  Ducis  in  Cajlro  Viterbienfi . 
lul.Difl'T-  Aftum  temporibus  Karoli  Dornni  noflri  pii  [fimi , perpetui  Augufti , a Deo 
t7'  coronati , magnifici  Jmperatoris  , anno , Deo  propitio , Impera  ejus  VI.  at- 
que  Dornni  noflri  Leonis  /turni  Pontifica  CT  univerfalis  Papa  in.  jacrtu 
ti/fima  Sede  Beati  Petti  Apofloli  , anno  XI.  in  menfe  Majo  , per  • Indi - 
Bionem  XIV.  cioè  nell’anno  prefente  . Ben  confiderete  le  cireoftahze  di 
quell’  atto  , altro  non  so  io  conchiudere  , fe  non  che  quello  Romano 
fòlle  Duca  , non  già  di  Spoleti , ma  bensì  di  Viterbo  , cioè  Governato- 
re di  quel  Caflcllo , divenuto  poi  col  tempi)  Città  illulbe  , fapendo 
noi , che  i Papi  davano  il  titolo  di  Duca  a i Governatori  delle  loro 
Città  ; e Viterbo  lenza  fallo  era  anche  in  quo’  tempi  lotto  la  loro  giu- 
rifiizione , come  inchiufo  nel  Ducato  Romano . Noi  troveremo  da  qui 
innanzi  tuttavia  Duca  di  Spoleti  il  luddetoo  Guinigi/o  , lenza  che  piò 
[d]  Mota.  s’  incontri  memoria  del  predetto  Romano  . Se  il  Padre  Mabillone  (d) 
avelie  fatta  rifleflione  , che  Viterbo,  in  cui  Romano  Duca  d'  autorità 
Am 1. 806.  ordinaria  fóce  quel  Giudicato , nulla  avea  che  fare  col  Ducato  Spofe- 
tano  , non  avrebbe  anch’  egli  fcritto  , che  nell’  anno  prefente  Romano 
faccedette  a G uinigifjp  Duca  di  Spoleti . 

Per  quanto  lalciarono  fcritto  varj  Amai  irti  de’  Franchi  , fui  fine 
dell’  anno  precedente , o fui  principio  del  prefente  , Obtlerio  , chiamato 
in  elfi  Annali  Valerio  , e Beato' fuo  fratello  , Dogi  di  Venezia  , infte- 
- me  con  Paolo  Dbsa  di  Jadra , e Donato  Veicovo  di  quella  .Città,  Le- 
gati 
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gati  della  Dalmazia  , giunterò  alla  Villa  di  Teodone  , e 4 prcfentaro-  e»»  vv.?. 
no  con  affai  regali  -all’  Imperador  Carlo  Magno  - Ciò  che  trattaffcro  , *’"“***' 
e quel  che  conchiudeffcro , non  è ben  pervenuto  a npftra  notizia . So- 
lamente s ha  da  quegli  Storici , che  l’ Imperadore  fece  alciftii  ordina- 
menti si  per  gli  Dogi , che  pel  popolo  non  men  della  Città  di  Vene- 
zia, che  della  Dalmazia:  parole,  che  danno  adito  "ad  un  gitifto  fofpet- 
to,  che  i Dogi  di  Veneziane  le /Città  marittime  della  Dalmazia  fof- 
fero  minacciate  dal  bellicolo  Re  Pippino  , e ceiyartcro  pace  , o purè 
che  crcdeffcro  meglio  1’  amicizia , o lega  , o pure  1’  alto  dominio  di 
Carlo  Magno,  e fi  ritiraffero  dalla  luggezione,  o lega,  che  aveano  co 
i Greci.  Ma  troppo*  è difficile  il  chiarir  -bene  lo  filicina  de’ Veneziani 
d’ allora,  e tanto  più  perchè  Aijdrea  Dandolo  (a),  il  più  antico  ed  ac-  M swa 
curato  degli  Storici  Veneziani  , ci  rapprelenta  quelli  Dogi  con  un  dif- 
ferente  alpetto  , ficcome  vedremo  all'anno  fegnente.  Intanto  coll’auto-  tu,,  balìe. 
rità  del  medelimo • Dandolo  dirò,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado , già 
fuggito  in  Francia,  ritornò  in  Iltria  infieme  con  Cri/ioforo  Vefcovo  d O- 
livola  , e non  attentandofi  di  andare  a Venezia,  fi  fermò  in  Torcello. 

Giovanni  ulurpatore  del  Vefcovato  ‘d’  Oli  vola'  incautamente  capitò  colà, 
e fu  meffo  in  prigione  ; ma  trovata  poi  la  maniera  di  fuggirtene , tornò 
a. Venezia  , e con  rapprelentare  a i Dogi  il  trattamento  a lui  fatto  , 
maggiormente  gli  attizzò  contra  del  Patriarca.  Ma  qualora  Torcello  in 
quelli  anni  forte  flato  dipendente  dal  Ducato  di  Venezia  , non  farebbe* 
già  probabile  la  dimora  colà  di  Fortunato  Patriarca  . Noi  abbiamo  la 
lettera  undecima  (/>)  di  Papa  Leone  III.  ferina  a Carlo  Magno , dove  W '-*«<• 
Jk  parla  d'effo  Fortunato,  che  flava  in  efilio  in  Francia  propter  pcrfccu- 
W>onem  Gracorum  feti  Veneticorum . Fece  egli  iftanza  ad  effo  Carlo  di  po- 
ter venire  ad  abitare  nella  Città  di  Pola  , e governar  quella  Chiela  va- 
caste . Ne  Icriffe  Carlo  al  Papa  , il  quale  rifpofe  d’  efferne  contento  , 
purché  il  Patriarca  , quando  mai  rinfeiffe  ad  effo  Imperadore  di  rimet- 
terlo nella  iua  Sjgdia  di  Grado , lalciaffe  intatti  e liberi  tutti  i beni  e 
diritti  della  Chiela  di  Pola , in  favore  del  Vefcovo  , che  quivi  poteffe  . 
effere  eletto.  Per  altro  foggiugne  d’aver  poco  budhe  informazioni  d'ef- 
fo Patriarca,  come  di  perlona  mal  provveduta  di  coflu mi  Ecclefiaftici;  e 
che  le  i cortigiani  gliel  lodavano,  era  perchè  i regali  li  faceano  parlare. 

In  quell' anno  poi  1’  Imperador  Carlo  fpedi  il.  figliuolo  Carlo  con 
un’Armata  (r)  contra  degli  Sciavi  Sorabi  , dimoranti  di\  là  dal  fiume  [c] 

Elba  . In  quella  lpedizione  Mihduco  Capitano  e Duca  di  quella  nazio- 
ne  rfftò.  morto , e un  gran  guado  fi  fece  di  campagne  e Città  : laonde 
fi  trattò  di. pace  , e que’  popoli  fi  fottomiiero.  Fu  anche  inviato  in  oue-  '* 

11’  anno  a i danni  della  Boemia  un  efercito  comporto  di  Bavarefi , Ala-  Zuàa.’n 
manni,  e Borgognoni,  che  dato  un  nuovo  guado  a gran  tratto  di  qufl  £ \"Z;„r 
le  ne  tornarono  poi  a cala  lenza  aver  provato  incontro,  o dan-  '* 
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e>.  voi*,  no  alcuno,  fi  Re  Lodovico  anch'egli  fece  una  fpedizion  militare  confra 
A"I">868,  de’ Mori  Spagnuoli  in. Catalogna,  che  mife  a ferro  e fuoco  quel  paefe 
fino  a Tuttofa . Una  gran  perdita  fece  in  quell’  anno  il  Ducato  di  Be- 
nevento, perchè  venne  a morte  Grimoaldo  Principe,  o fia  Duca  di  quel- 
le contrade  , dotato  di  rara  accortezza  e fenno , e di  non  minor  valo- 
re, a cui  nè  la  fotta  de'  Greci , nè  la  potenza  maggiore  di  Carlo  Ma- 
gno , e di  Pippino  Re  d’ Italia , giunterò  con  tutti  i loro  sforzi  e ma- 
neggi al  vanto  di  averlo  potuto  lpogliare  della  lòvranità  e indipenden- 
za negli  ampj  fuoi  Stati.  L’  Annali  Ila  Lambeciano  mette  la  di  lui  mor- 
[*]  Pmir,.  te  fotto  quell’  anno;  e Camillo  Pellegrino  (a)  anch’ egli  contente;  e pe- 
MuHiftr.fò  l’  Annalifta  Saflòne  , che  la  rifenlqe  all’anno  tedlcgucme , verifimil- 
L^gcLrJ.  mente  non  è qui  da  alcoltare  . Rilcofli;  Grimoaldo  in  morendo  un  uri- 
rJ  uJk  vcr^‘ll  tributo  di  lagrime  da  i fuoi  popoli,  e le  lodi  file  fi  leggono  nel-, 
T Epitafio  a lui  pollo  in  Salerno , dove  ebbe  lepoltura  , a noi  conter- 
aivato  dall’Anonimo  Salernitano  (b) . Ivi  fi  dice,  ch'agli  era  della  ftir- 
P6  de’  Longobardi , e riportò  vittoria  de' Greci . Si  aggiugne  di  poi  : 

’p'Wjji.  PERTVLIT  ADVERSAS  FR ANCOR VM  S/EPE  PHAEANGAS, 
SALVAV1T  PAI  RI  AM  SED,  BENEVENTE  , TVAM. 

SED  QVID  PLVRA  FERAM  ? GALLORVM  FORTI  A REGNA 
NON  VALVERE  HVIVS  SVBDERE  COLLA  SIBI . 

fc)  Erctxm  Perchè  quello  Principe  mancò  di  vita  (r)  fcnza  lafciar  dopo  di  fe  pro- 
ff™*1**-  le  mafchile,  fu  eletto  per  luo  lucteffore  un  altro  Grimoaldo  gih  luo  Te- 
Lmglb'arJ.  foriere  , cognominato  Store/ai L’  Anonimo  Salernitano  ci  Ipiega  qoqA 
fi*,  parola  con  dire  al  Cap.  2y.  Defungo  itaijue  Grimoald  , /idrici  filimi 
Grimoald  ( qui  lingua  Tbeodi/ca  , qua  ohm  Longobardi  utcbantur  , Store- 
fcyg_  futi  appellami  ; <5*  nos  in  nofìro  eloquio  : J Qui  ante  obtutwm  Primi - 
. pum  & Regum  mi  lira  bine  inde  fedendo  pra  ordinai , pojfumus  vocìi  are)  ito- 
principali  dignirate  cjl  elevami.  Di  collui  dice  gran  bc^:  Ecchemperto , 
all’incontro  gran  male  l' Anonimo  Salernitano,  ficcomc  vedremo  andan- 
do innanzi  . Si  vuoP  anche  avvertire  , che  fra  i regolamenti  fatti  tra 
Carlo  Magno  per  l’Italia,  vi  fu  ancora  quello  della  Zecca,  cioè  il  pri- 
vilegio e diritto  di  battere  moneta  . Di  quello  godeva  ab  antiquo  la 
Citta  di  Roma  , e i Romani  Pontefici  cominciarono  a battere  Ioidi  e 
danari  d’  oro , d’  argento , e di  rame  col  nome  proprio  , c con  quello 
dell’  Imperadore  Sovrano . Altrettanto  faceano  Pavia,  e Milano,  e Lue- 
ca  nella  Tofcana . Ho  io  ultimamente  /coperto  , che  la  Città  di  JV»- 
vigi  avea  aneli’  elfa  la  Zecca  pel  Ducato  del  Friuli  . Verifimilmente 
anche  Spoleti  godea  la  (Iella  prerogativa,  ma  fcnza  che  fin  qui  mone- 
ta fi  fia  trovata  fpettante  a quel  bucato.  Non  vollero  eflcre  da  meno 
i Principi  di  Benevento  , ficcomc  quelli  , che  fi  sforzarono  di  riterac 
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lt  Sovranità  : però  fi  Truovano  anche  le  loro  monete . In  quello  fecolo 
ancora,  o (pure  nel  l'uflèguente,  anche  1 Dogi  di  Venezia  cominciarono 
a battere  moneta , ficcome  parimente  i Duchi  di  Napoli . Di  tutto  ciò 
ho  io  recate  le  pruove  nelle  mie  Antichità  Italiane  (*).  . 

...  Digtrt.  *7. 

Anno  di  €aisro  dcccvii.  Indizione  xv. 
di  LEONfe  HI.  Papa  13. 
di  Canto  Magno  Imperadore 
di  PipriNO  Re  d’Italia  37. 

SEconoo  T atteftato  di  tutti  gli  Annali  de’  Franchi  (i)  , vennero  irt  ri)  *£• 
quell’  anno  £ trovar  darlo  Imperadore  in  Aquifgrana  gli  Ambafcia- 
tori  di  Addala  Re  di  Perita  , e Caltfa  de’  Saraceni  , infieme  con  due  A***it> 
Monaci  , lpediri  dal  Patriarca  di  Gerdklcmme  . Nel  nome  di  quello  . 
Re  pare  ad  alcuni  , che  abbiano  fallato  quegli  Storici  ; perchè  allora  A**aUt 
dominava  tuttavia  in  Perita  Aronne  , l'opra  da  noi  memorato . Nulla-  , 
dimeno  è da  offervare  , che  morto  Aronne  , per  quanto  fi  crede  nel- 
1’  anno  feguente , fu  diiputato  quel  Régno  fra  Almanana  e Abdela  fuoi 
figliuoli , per  attetlato  d’  Elmacino  ; e* però  potrebbe  eflcre  , che  piut- 
tofto  in»  quell'  anno  folle  mancato  di  vita  Aronne  , e che  Akdela  cer- 
caffe  f amicizia  di  Carlo  Magno.  Portarono  coftoro  de  i funtuofi  rega- 
li a Carlo  ; cioè  un  padiglione  col  fuo  atrio  di  mirabil  grandezza  * 
bellezza , tutto  di  biffò , fino  le  corde  ; e de  i drappi  di  feta  , odori , 
unguenti  , e ballami  preziofi  . Sopra  tutto  cagionò  atnmiraeione  un 
Orologio  di  ottone  mirabilmente  lavorato  , che  cedi’  acqua  taifuravà  il 
corto  di  dodici  ore,  avendo  allettante  palle  di  bronzo,  che  terminata 
un’  ora  cadevano  (òpra  un  fotropoflo  tamburo  con  farlo  fonare . Eran- 
vi  ancora  dodici  ftatuette  d’  uomini  a cavallo  , che  compiuta  cadauna 
ora  ulcivano  fuori  per  dodici  fineffre , e con  tal  empito  ufcrvano , che 
chiudevano  altrettante  fineftre,  che  prima  erano  aperte.  Altri  ingegno- 
fi  lavori  fi  miravano  in  quell’  Orologio , che  ficcome  cofe  non  piò  ve- 
dute in  Occidente  , diedero  un  gran  pafcolo  alla  curiofità  della  gente . 

Eranvi  ancora  due  candelieri  <f  ottone  di  terminata  grandezza  ed  al- 
tezza . Spedi  pofeia  in  quell’  anno  l’ Augullo  Carlo  Burcardo  fuo  Con- 
tellabile  con  una  flotta  ed  affai  brigate  di  foldati  in  Corifea,  Ifola  già 
venuta  in  fuo.  dominio  , acciocché  la  difendeffe  da  i Mori  di  Spagna , 
che  negli  anni  addietro  erano  piò  vofàt  sbarcati  colà,  ed  avfano  latto 
varj  Taccheggi  in  quel  paefe  . Tornarono  in  fatti  colloro  al  folitò  lor 
giuoco , e prima  fi  provarono  di  bottinar  nella  Sardegna  ; ma  i Sardi 
si  bravamente  ufeirono  alla  battaglia  , che  fama  corfe  d’  effere  rimalli 
eftinti  nel  campo  circa  tre  mila  di  quegl’  Infedeli . Paffarono  di  poi  in 
Corfica , e con  loro  Venne  alle  mani  Burcardo  colla  fua  fiotta . Quivi 
■»  V an- 
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e»*  T«ig  ancora  reftarono  fconfitti  colla  perdita  di  tredici  navi  , e cop  lafciarvi 
*""oS*7  mohi  morti  e feriti  . Merita  qui  d’ effe  re  regimato  un  p afe  della  tet» 
(»)  Luterà  ottava  (a)  lcritta  da  Papa  Leone  a Cario  fragno  , da  cui  pare, 
£mc,/i%:  che  fi  ricavi,  avere  effo  Impcradore  donata  alla  l'anta  Chiefia  Romana 
°W  anche  la  fuddetta  Ilòta  di  Gor/tca  ; e però  vien  pregato  dal  Papa  di 

prenderne  la  difefa  . De  autem  lnfula  Corfica  , dfce  egli  , tmde  (ir  in 
fcriptis  & per  Mijfios  veftros  nobis  emififtìf  , in  veflrum  arbitrili m & difi 
ppjttum  committimus',  atque  in  ore  poj'uìmus  Hdmengaudi  Comitis  , ut 
ojcfìra  donano  femper  firma  & fiabilts  permaneat  , (ir  ab  injìdiis  inimici- 
rum  tuta  perfijìat  . Se  aveffe  effetto  cuffia  donazione  , 1’  andremo  cer- 
cando nel  profeguimento  della  Storia  . Quando  poi  appartenere  a que- 
lli tempi  ( il  che  io  non  so  ) la  lettera  Suddetta  , da  effa  ancora  ap- 
prenderemmo , che  il  Re  Pippino  penfava  di  portarli  a Roma  dopo 
Pafqua  ; laonde  Papa  Leone  fi  preparava  per  fargli  un  degno  accogli- 
mento. Il  motivo  di  quello  viaggio  era  per  dar  fine  ad  alcuni  diffapo- 
ri  inforti  fra  effo  Papa  , e il  medefuno  Re  Pippino  , probabilmente  a 

cagion  della  giurifdizione  , o de’  confini  . Ubi  ( ienve  Leone  ) ambobus 

piacuijfct  , nobis  obviam  occurrijfift  ( Pippino  ) ; ut  quod  vos  ormi  modo 
optati s , cum  Dei  ad/u  torio  ventati  ad  perfedtonem  ; idejì  ut  pax  & con- 
cordia intcr  no j firma  & ftabilis  confiiruatur  . Protetta  poi  di  npn  aver 
alcun  mal  animo  col  Re  Pippino  , e provvenir  la  voce  della  difeordia 
da  i feminatori  di  zizanie  , che  fiaccano  de  falli  rapporti  all’  Augufto 
Carlo,  e a Pippino  fuo  figliuolo.  Duravano  tuttavia,  fors’ anche  anda- 
vano crefcendo  le  diffenfioni  già  inforte  nel  popolo  di  Venezia  , e nel- 
le Città  giarittime  della  Dalmazia,  si  per  glt  maneggi  fegreti  di  For- 
tunato Patriarca  di  Grado  , il  quale  s’  ora  metto  in  braccio  de’  Franze- 
ft  , come  per  le  minacce,  o controverse  motte  da  Pippino  Re  d‘  Ita- 
lia , il  quale  avea  tuttodì  in  mente  de  i nuovi  acquifti  . La  Corte  di 

Collantinopoli , che  non  tralcurava  i fuoi  diritti  in  quelle  parti  , (pedi 
colà  Niceta  Patrizio  con  un’Armata  navale  che  fi  fermò  nella  Città  di 
Venezia  . Quivi  llando  quello  Ruolo  , il  Greco  Comandante  trattò  di 
tregua  col  Re  Pippino  , e la  conchiufe  fino  al  mefe  d’  Agofto  *.  dopo 
di  che  lì  rettimi  a Collantinopoli . Le  notizie  , che  di  quelli  fatti  eb- 
(!>'  Dtmiui.  bc  il  Dandolo  (b)  , fono  , che  il  Patriarca  Fortunato  riulcl  in  fine  di 
T«w  xtr'"’  tornartene  alla  l'uà  Chiefa  di  Grado  , dopo  aver  placato  lo  fdegno  de’ 
Art.  fuoi  compatrioti  . Ma  giunto  che  fu  in  quelle  bande  Niceta  Patrizio, 
colla  flotta  portando  foccorlo  a P Veneziani,  il  Patriarca  di  nuovo  fcap- 
pò  in  Francia  per  timore  de’  Greci  ; laonde  Giovanni  Diacono  , che 
già  aveva  «furpato  il  Vefcovato  d’  Olivola  fi  fece  torto  eleggere  Pa- 
triarca ( coll’  appoggio  del  Greco  Miniilro  , e forte  per  ordin  luo  , ) 
quafichè  quella  Chiefa  fotte  rellata  vacante  . Oltre  a ciò  Niceta  per 
maggiormente  attaccare  all’  Imperio  Orientale  i Dogi  di  Venezia  , al- 
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lorchè  fi  portò  colà  , prefentò  al  Doge  Obelerio  la  patente  di  Sputarlo  e»a  Tot*. 
Imperiale.  Parimente  Beato  Doge,  fratello- dell' altro  , per  configlio  de’  A,"° i°*' 
Veneziani  andò  col  Patrizio  Niceta  per  la  feconda  volta  fino  a Co-  -> 

ftantinopoli , feco  menando  Cri/Ioforo  Ve/cova  d Giraci  a , cioè  della  ftef- 
là  Venezia , e Felice  Tribuno , banditi  da  ella  Venezia  , perchè  pare- 
va,  che  aderifiero  al  partito  de’ Franchi . Fu  ricevuto  con  molto  ono- 
re Beato  da  Niceforo  Augnilo,  ed  elfendo  fiato  onorato  col  titolo  d’/- 
pato  , o fia  di  Confile  , le  ne  ritornò,  tutto  lieto  alla  Patria  . Amen- 
due  poi  «piedi  Dogi  ottennero  dal  popolo  , die  Valentino  terzo  loro 
fratello  folTe  anch’  egli  coftituito  Doge  . Dalle  memorie  del  Moniftero 
Farfenfe  fi  ha  (a)  , che  Ardemanno  e Gaidualdo  MtJJt  K aioli  Impera. 

«r«,  & Domai  Regis  Pipini  giudicarono  nella  Città  di  Rieti  una  cau- 

fa  in  favore  di  que’  Monaci.  Rieti  era  Città  del  Ducato  di  Spolcti.  ’’  7’ 

Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizione  r. 

di  Leone  III.  Papa  14.  * v 

di  Carlo  Magno  Impcradore  p. 
di  Pi  r pi  no  Re  d'Italia  2S. 

SErvi’  di  cfercizio  in  queft’  anno  alle  milizie  di  Carlo  Imperadore  la 

guerra  infortì  con  Gotifrcdo  Re  di  Danimarca  (b).  Molte  quelli  le  (b ) %«*. 
fue  armi  contra  gli' Sciavi  Obotriti , collegati  de’ Franchi  , minacciava 
ancora  i confini  della  Salfonia  . Fu  dunque  fpedito  contra  di  lui  il 
Principe  o Re  Carlo  , primogenito  d’ elfo  Imperadore  , con  un  forte 
efercito  di  Franchi  e di  Saflòni.  Venne  bensì  fatto  al  fuddetto  Gotifre- 
do  di  fpignere  fuor  del  paele  Trajicone  Re  o Duca  degli  Obotriti  , è 
di  efpngnar  molte  Cartella  ; ma  con  pagar  caro  quelle  prodezze , per- 
chè vi  perdette  un  fuo  nipote  co  i lnoi  migliori  faldati  . Il  Principe  ' 

Carlo  dopo  aver  fatto  delle  feorrerie  nel  paefe  nemico,  formato  ed  af- 
fiorato con  due  fortezze  un  ponte  full’  Elba  , te  lie  ritornò  indietro 
coll’Armata  fana  e falva.  Elfendo  intanto  fiato  cacciato  dal  fuo  Regno 
Eardulfo  Re  di  Nortuntbria  nella  gran  Bretagna  , venne  egli  a trovare 
Carlo  Magno , che  1’  indirizzò  a Roma  a Papa . Leone  , avendo , come 
io  credo,  conofeiuto  , .che  la  di  lui  difgrazia  era  proceduta  dalla  mala 
intelligenza,  che  paffava  tra  elfo  Re,  ed  Eanbaido  Arctvcfcovo  dijonb , 
c i Vefcovi  del  Regno . Si  adoperò  efficacemente  il  lommo  Pontefice  , 
perchè  Eardulfo  lofTe  rimeffo  fui  trono  , avendo  fpedito  apporta  colà 
Adolfo  Diacono  co  i Legati  di  Carlo  Augufio  . Dalla  lettera  decima 
di  Papa  Leone  (r)  corta  , che  f Imperadore  fece  non  poche  doglianze  (c)  UH, 
contra  di  quello  Diacono , perchè  tornando  indieti®ron  fi  lafciò  vede-£^'^ 
re  alla  fua  Corte  . Segui  parimente  in  quell’  anno  una  Ipedizione  del- 
V efercito  Criftiano  in  Gatalogna  contro  la  Città  di  Tortola  per  ordine 
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i>>  rt  ii.  di  Lodovico  Re  d A qui  tanta  (a) , ma  con  poco  faccettò  . E perciocché 
(t"“/waveaiio  negli  anni  addietro  1 Normanni  cominciato  ad  infettar  colle 
mui  mira.  joro  navi  armate  i littorali  delia  Francia,  male,  che  come  vedremo, 
lWtoo  crej)j)C  pQj  jn  jnfinit0  f il  faggio  Imperador  Carlo  , che  ben  previ- 
de quel  , che  pofeia  avvenne  , cominciò  a penfare  di  buon’  ora  al  ri- 
medio . Sotto  nome  di  Normanni  , lignificante  Uomini  del  Nort  , cioè 
del  Settentrione,  venivano  allora  i Danclì,  gli  Svezzefi,  e tutti  a mio 
credere  gli  abitanti  verfo  il  Mhr  Baltico,  e parte  probabilmente  anche 
della  Ruttia . Si  diedero  que’  Barbari  alla  pirateria , feorrendo  per  ma- 
re ora  nella  gran  Bretagna  , ed  ora  nella  Germania  , e nella  Gallia  ; 

• e trovando  gufto  in  quello  infame  meftierc  , tuttodì  andavano  aumen- 
tando le  lor  forze,  di  modo  che  eflendo  pochi  falle  prime,  arrivarono 
poi  a formar  delle  flotte  formidabili  pel  concorfo  di  quelle  Settentrio- 
nali nazioni  , che  tornavano  fempCe  cariche  di  fpoglie  e di  ricchezze 
a i lor  poveri  e freddi  paefi  . Ora  1’  Imperador  Carlo  ordinò  in  que- 
ll’anno , che  per  tutti  1 fiumi  della. fua  Monarchia  , li  dove  sbocca- 
vano in  mare  , fi  fabbricaflero  c tcneflero  pronte  molte  navi , per  op- 
porti , quando  occorreva , alle  incurfioni  de’  Normanni . Ma  le  precau- 
zioni di  quello  faggio  Auguflo  o furono  mal  efeguite  , o non  vallerò 
col  tempo  a reprimere  la  potenza  e il  furore  di  que’  nefandi  Corfari . 
Benché  non  fi  lappia  il  tempo  precifo,  in  cui  Papa  Leone  fertile  la  lei- 
OiJ'LMt tem  duodecima  (b)  a Carlo  Magno,  pure  fia  lecito  a me  di  fame  qui 
' menzione.  Leggonfi  quivi  le  feguenti  parole:  Miftt  igitur  pia  Screditai 
vejìra  MtJJos  fuos  , ut  JuJìitiam  no/>is  facete  debuijfent  , fed  magie  da - 
mnum  fecenmr.  Il  prega  poi  d’interrogare  di  quanto  era  accaduto  i me- 
defimi  fuoi  metti,  e Giovanni  Vefcovo  fpedito  dal  Papa,  da’ quali  potrò 
intendere  , quia  omnia  , quidquid  per  vejbrum  pium  ac  legale  Judicium  , 
de  c auffa  videlicet  Palatii  Ravennane  recollefìamus  , unde  & jvjftflii , ut 
mtllus  quihbcr  homo  in  pojìerum  conquajfare , aut  in  judicio  promarvere  prx- 
fumeret , tam  de  Bulgaria  , quam  etiam  de  manfti , quot  per  vefìrum  di- 
fpojìetim  Hcrminus  fidelis  veflcr  nobis  reconjìgnavit  : omnia  cum  cafis , vi- 
neis  , feu  laboribus  , atque  peculiis  abjìulerunt  , & nìbil  exinde  tiobis  rt- 
manfit . Quamobrem  qiuefumus  vejìram  Imperialem  clementiam  , ur  Jic  dt 
vejìra  a Deo  acccpta  donar  ione , quam  prxdiflo  Dei  Apoflolo  obrulijiis , pe- 
ra gerc  jubeatis  , quarcnfis  in  nulla  minua/ur  parte . Poflono  farci  quelle  pa- 
role maggiormente  intendere  il  filtema  dell’ Efarcato  di  Ravenna  in  que- 
lli tempi . Cioè  averne  bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione  al- 
la Chicfa  Romana,  ma  con  ritenerne  l’alto  dominio.  Quivi  perciò  ro- 
devano i fommi  Pontefici  l’ utile  fignoril  dominio . Ma  o i Minittri  dcl- 
l’Impcradore,  cheWnche  allora  fi  credeano  di  farti  merito  col  padrona 
in  proccurando  per  diritto,  o per  traverfo  di  vantaggiare  il  Fifco;  o pu- 
re 1 Ravegnani  ftetti  G miiero  a difputarc  al  Papa  alcune  rendite  della 
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Camera  di  Ravenna,  pertinenti  a lui,  cioè  la  Vulgaria , che  polli  a m ere* 
dere  un  tributo  pagato  dal  volgo , o pure  da  i contadini , e molte  ca- 
fe  e poderi  colle  lor  vigne  e bcltiami . Fu  al  Tribunale  di  Carlo  Ma- 

tno  dedotta  quella  lite,  e ne  uicì  folenne  decreto  in  favore  del  Ponte- 
ce , con  eflergliene  anche  datò  il  polfelTo  da  Ermino  Miniftro  dcll’Im- 
pe  rad  ore  . Furono  poi  fufeitate  nuove  cabbaie  contra  quello  decreto , a 
polfelTo;  c Carlo  Augullo'per  le  iflanze  del  Papa  fpedl  de  i metti  con 
autorità  ed  ordine  di  fargli  giullizia.  La  bella  giuflizia,  che  cofloro  gli 
fecero , fu  di  fpogliarlo  di  nuovo  di  que’  diritti . Però  il  Pontefice  Leo- 
ne di  loro  fi  lagna,  e prega  l’ Imperadore,  che  non  permetta,  che  fu 
lminuita  la  donazione  fatta  a San  Pietro . '• 

Certo  è poi  , che  all'  anno  prefente  appartiene  1’  epiflola  fettima 
del  medefimo  Papa  Leone;  perchè  ivi  fi  parla  della  cacciata  dal  Regno 
di  Eardulfo  . Fra  le  altre  cole  fcrive  egli  a Carlo  Magno  : Nefcimus 
cairn  , fi  ve  firn  /ufi  demandano  ( comandamento  , commefTione  ) quod 
Mijfi  veJUri  , qui  venerunt  ad  juflitiam  faciendatn  , detulerunt  feeum  ho - 
mina  plutei , Ò'  per  /iugulai  Civilatei  confiituerunt . Quia  omnia , fecun- 
dum  quod  folebat  Dux , qui  erat  a nobis  confinami  per  difiradionem  cauf- 
fatum  t oliere  , & nobis  more  /olito  annue  tribuere  ( leggo  difiridionem 
caujjarum  , cioè  le  pene  pecuniarie  ) ipfi  eorum  bomines  peregerunt  ; & 
muftam  colledtonem  ( cioè  una  colletta  di  danaro  ) fecerunt  de  ipfo  po- 
pulo  : unde  ipfi  Dùcei  minime  pojfunt  fuffragium  ■ ( aiuto  di  danaro  ) nobio 
plenijfime  prafentare . Coerente  a quella  lettera  è anche  la. terza  del  me- 
defimo  Papa,  in  cui  fi  duole  , perchè  gente  maligna  abbia  rapprefen- 
tato  all’  Imperador  Carlo  , che  niuno  de’  metti  fpediti  dall’  Imperadore 
dava  mai  nel  genio  d’  elfo  Papa  , e che  di  tutti  il  Papa  fparlava  : co- 
fa  , eh’  egli  niega  affatto , avendo  ricevuto  col  dovuto  onore  rutti  i mef- 
fi  Imperiali  ; e però  il  prega  di  non  prellar  fede  a quelli  iniqui  femi- 
natori  di  zizzanie  e calunniatori.  Intorno  a che  è da  oficrvare,  che  ftan- 
do  lommamente  a cuore  a Carlo  Magno  l' elerctzio  della  giullizia  fra 
i fuoi  popoli , e ben  conofccndo  egli  , come  facilmente  inferocilcano  i 
prepotenti  , e fieno  trafandate  , ed  anche  afTalfinate  le  caufe  de’  poveri, 
con  gloriola  faviezza  ne  inventò  un  efficace  rimedio  . Cioè  introduce 
1’  ufo  di  lpedire  per  le  Provincie  di  tanto  in  tanto  degl’  Inquifitori  , I- 
fpettori,  o vogliam  dire  Giudici  ftraordinarj,  per  olfervar  come  era  fat-‘ 
ta  giullizia  , per  rifare  occorrendo  il  mal  fatto  , e levare  gli  abufi  e 
diiordini  pregiudiziali  a i diritti  e alla  quiete  si  del  pubblico  , che  de’ 
privati  , con  far  loro  proiettare  d’  elfere  inviati  ad  fingulorum  bommum 
caujjas  audicndai  ac  deliberando s . Erano  quelli  appellati  Mijfi  Regii  , 
Mijfi  Dominici , perfone  nobili,  feelte  dalla  Corte,  o dal  Clero,  o da 
i Monifterj , credute  le  più  faggie  , le  più  difìntereflate  , di  petto  for- 
te , e d’  animo  incapace  d’ eflère  fedotto  dalle  parzialità,  da  i riguardi, 
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tu»  <Ja  i regali:  cioè  Vcfcatù , Abbati , 'Diaconi , Conti,  Valfalli , e limili. 
Annata,  f0j0  talvolta,  ma  per  lo  più  due  fi  mandavano  , 1’  un  Laico  , " 
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e 1’  altro  Ecclefialtico  ; ed  era  la  loro  autorità  di  tale  eftcnfionc 


e 

, che 

chiamavano  al  loro  Tribunale  anche  i Duchi  Governatori  delle  Pro- 
vincie,  e i Conti  Governatori  delle  Città,  e gli  Ecclefiaftici . Era  taf- 
fata  una  difereta  contribuzione  pel  mantenimento  , e per  gli  viaggi  lo- 
ro , ripartita  fulla  Provincia.  Da  per  tutto  dove  fi  trovavano,  teneano 
Pinati  particolari , o pur  generali , chiamati  Malli , cioè  Giudizj , do- 
ve dovea  intervenire  il  popolo  , affinchè  chi  reclamava  avelFe  pronti  i 
rei  , citati  a rifpondere  . Se  non  erano  liti  molto  lcabrofe,  e di  lunga 
ifpezione  , d’ordinario  fu  due  piedi  decidevano  le  controverlie,  ora  ffan- 
do  nel  palazzo  della  Città , ora  alla  campagna  lotto  degli  alberi  , ed 
ora  in  calè  private  , con  dichiarar  nondimeno  ne’  lor  giudicati  di  aver 
quivi  alzato  Tribunale  per  data  licentia  del  padrone  d’  ella  cala  . Ve- 
nivano invitati  a quelli  Placiti  o Giudizi  il  Vefcovo  , il  Conte  , e vi 
afiillevano  (empre  varj  Giudici  bene  informati  delle  Leggi,  che  proffe- 
rivano i lor  voti  ; e molte  perlone  onorate , acciocché  molti  follerò  in- 
formati del  fatto,  c delle  ragioni  della  fentenza . Di  tali  melfi  , e de’ lor 
Malli  e Placiti  ho  io  più  diffufamentc  trattato  nelle  Antichità  Italiche; 
c voleflè  Dio,  che  ne  durafle  1’  ufo  ancora  a i noli  ri  tempi  . Ora  fic- 
comé  Ptpj>ino  Re  d Italia  per  ordine  del  padre  inviava  di  quelli  melfi 
4>el  Regno  Italico , e ne  abbtam  già  veduti  gli  efempli  nel  Ducato  di 
Spoltri,  dipendente  da  elfo  Re,  cosi  Carlo  Magno  ne  fpediva  per  tut- 
te le  Provincie  della  ina  Monarchia;  c dalla  fuddetta  lettera  fettima  di 
Papa  Leone  abbiamo  apprefo , che  le  ne  mandavano  anche  per  gli  Sta- 
ti poffeduti  e governati  da  i lèmmi  Pontefici.  MiJJi  ve/hi,  qui  vencrunt 
ad  juflitiam  f attender» . E perciò  ne’ patti  col  Papa  fi  feorge,  che  Car- 
lo Magno  doveva  elferfi  rilerbato  quello  diritto  della  fua  fovranità . Ma 
quelli  melfi  parve  a Papa  Leone,  che  eccedefiero  i limiti  della  loro  au- 
torità ; mentre  non  contenti  di  far  la  Giujìr^a , levavano  via  i Giudi- 
ci e Miniltri  del  Papa,  e ve  ne  mettevano  degli  altri  venuti  con  loro. 
Nelle  Città  Pontificie  fi  vede  , che  il  Governatore  melfovi  dal  Papa', 


portava  il  nome  di  Duca  , ed  era  Ino  nfizio  di  mandare  a Roma  le 


multe,  o fia  pene  pecuniarie,  che  fi  ricavavano  dalle  caufe  criminali. 
Ma  i mefli  Imperiali  fe  le  erano  appropriate , con  far  anche  contribui- 
re il  popolo  : il  che  ridondava  in  «tanno  della  Camera  Pontificia,  e con 
ragione  difpiaceva  a Papa  Leone  ; febben  egli  ne  fcrive  all’  Imperadorc 
con  gran  riguardo , inoltrando  di  non  fapere  , fe  per  ordine  luo  avef- 
lero  cosà  operato  i di  lui  melfi  , e con  aficnerfi  da  ogni  ombra  di  do- 
glianza. * 
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Anno  di  Cristo  dcccJix.  Indizione  11. 
di  Leone  III.  Papa  15. 
di  Carlo  Magno  Impcradorc  io. 
di  P 1 p pi n o Re  d’ Italia  ap. 

FEce  gran  rumore  in  queft’  anno  la  Teologica  quiftione  della  Pro- 
celfìonc  delio  Spirito  Santo  non  foto  dal  Padre , ma  anche  dal  Fi» 
gliuolo,  commoflà  da  un  Monaco  in  Gerufalemme  . Fu  perciò  tenuto 
un  Concilio  in  Aquifgrana , e rimettane  la  decifione  al  Romano  Ponte- 
fice , che  faticò  non  poco  per  queflo  afiàre  , nè  volle  permettere  , che 
il  Filioque  fi  aggiugneffe  al  Simbolo  della  Fede  per  non  irritare  i Gre- 
ci , non  aderenti  alla  lèntenza  della  Cliielà  Latina  . Intorno  a ciò  fon 
da  vedere  il  Cardinal  Baronio  , Natale  Aleflandro  , il  Pagi  , ed  altri  . 

Durò  ancora  in  quell’  anno  la  guerra  con  Gotifredo  Re  di  Danimarca , 
il  quale  moftrò  ben  di.  voler  placare  Carlo  Magno,  e fece  iftanza  per 
un  abboccamento  fra  i Tuoi  Miniilri  , e quei  dell’  Impcradore  ; ma  fi 
fciolfe  in  iumo  tutto  quel  negoziato.  Però  continuarono  le  azioni  mili- 
tari in  quelle  parti . Tra/icone  Duca  degli  Sciavi  Obotriti  ricuperò  il  fuo 
paefe,  ma  reftò  poi  uccifo  per  frode  degli  uomini  da  Gotifredo.  Carlo 
Magno  allora  determinò  di  mettere  un  po’  di  briglia  alla  tracotanza  di 
colini,  e prefe  ben  le  lue  milure  (a) , piantò  nel  Marzo  dell’anno  fe-(«)  A*„tn 
guentc  una  Citili  di  la  dal  fiume  Elba  in  un  luogo  appellato  Éffafrld,^*?1”-  . 
e la  fortificò.  Per  quel  che  riguarda  l’Italia,  noi  abbiamo  da  varj  An- 
nah  de’  Franchi  (b) , che  in  quell’  anno  ( il  Gronifta  Loifeliano  ne  par-(b)  Imtlri 
la  all’anno  precedente)  lpcdita  da  Collantinopoli  un’ Armata  navale  fot- 
to  il  comando  di  Paolo  , venne  prima  nella  Dalmazia  , e pofeia  alla  aXZ!* 
Citth  di  Venezia,  dove  lvernò.  Ora  una  parte  d’efia  per  voglia  e fpe- 
ranza  di  occupar  l’Ilòla  e Città  di  Gomacchio,  polla  al  mare  di  là  da 
Pò  grande  in  que’  tempi , fi  portò  ofìilmente  colà . Ma  fu  si  ben  rice- 
vuta dalla  guernigione  , ivi  tenuta  dal  Re  Pippino , che  melTa  in  rotta 
fu  forzata  a làlvarfi  di  nuovo  in  Venezia  . Per  quello  il  Comandante 
della  flotta  Paolo  cominciò  a trattare  con  elfo  Pippino  di  pace  , quali 
che  folle  fiato  unicamente  fpediro  per  quello  dall’  I mpe rado r Greco  tuo 
Padrone.  Ma  perchè  s'avvide,  che  Obelerio  Doge  di  Renetta  , e i luoi 
fratelli , non  lolamente  con  fegrete  jjaine  attraverlavano  i trattati  d’ el- 
la pace,  ma  eziandio  tramavano  a lui  delle  inlìdie,  flimò  miglior  par- 
tito 1’  andarfene  con  Dio . ■ Cosi  gli  Annali  de’  Franchi  . Raccontano  i 
mede-fimi,  che  parimente  in  quell’anno  da  i Greci  chiamati  Orobioti, 
cioè  Montanari , fu  prelà  e faccheggiata  la  Città  di  Populonia  , fitua- 
ta  fui  lido  del  mare  nella  Tofcana,  di  cui  non  rellano  più  le  vefiigia. 

In  oltre  dicono , che  i Mori  di  Spagna  , venuti  nell’  Ifola  di  Corfica , 
nello  fleffo  giorno  fante!  di  Paiqua , prelcro  e liniero  a lacco  una  Cit- 
tà 
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v<4.  ta  di  quell’  Ifola , di  cui  non  fappiamo  il  nome  . Vien  creduta  Aletta 
‘""o dal  Sigonio  , dal  Padre  Pagi  Mariana  , o Nell'io . A riferva  del  Veico- 
vo  , e di  alcuni  pochi  vecchi  ed  infermi  , conduffero  via  fchiavi  tutti 
lt) Ttnpk quegl’  infelici  abitanti.  Per  atteftato  poi  di  Teofane  (a),  in  quelli  tem- 
h cbmog.  ■ Mccforo  Imperador  d Oriente  parea  che  fi  ftudiaffe  a tutto  luo  pote- 
re di  tirarfi  addoffo  1’  odio  univerfale  del  popolo  : tante  furono  le  gra- 
vezze ed  avanie  , eh’  egli  introduce  , annoverate  da  quello  Storico  ad 
una  ad  una . Ma  ficcome  v edremo  , non  andò  molto , che  ne  pagò  il  fio . 

Anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  nu 
di  Leone  III.  Papa  16. 

u . di  Carlo  Magno  Impcradore  ». 

TRa  1’  ardente  brama , che  nudriva  Pippino  Re  d Italia , d’  aggiu- 
gnere  ai  fuo  dominio  anche  la  Città , o fia  le  Città  di  Venezia, 
c il  trovarfi  egli  mal  loddisfatto  de  i Dogi  di  quella  Città  per  le  ca- 
gioni accennate  di  lopra  , in  quell’  anno  prete  la  riloluzione  di  portar 
la  guerra  fin  dentro  quella  Città  . Formata  perciò  una  potente  flotta 
(bl  Tgi- di  navi  ( fe  prelliam  fede  ad  Egi nardo  (b)  , ) andò  per  mare  a quel- 
'"la  volta;  prele  la  Città  ; te  gli  arrenderono  i Dogi  di  Venezia  ; e di 
fr«K. ».  pa  palsò  in  Dalmazia  con  penfiero  di  lott ometter?  del  pari  quelle  Città 

marittime . Ma  udito , che  Paolo  Governatore  della  Cefalonia  ( quel 
mede-fimo  fecondo  tutte  le  apparenze  , di  cui  s’  è parlato  nel  preceden- 
te anno  ) veniva  in  lòccorfo  de’  Dalmatini  colla  flotta  de’  Greci , giu- 
dicò miglior  configlio  il  tornartene  indietro  . Con  quella  relazione 
a . non  S accordano  le  Storie  Venete,  le  quali  feb ben  lontane  da  que’  tem- 
pi per  poterci  dare  un’  accenata  notizia  di  quel  fatto  , non  fono  però 
(0  Domini.  da  lprezzare.  Andrea  Dandolo  ne  parla  (r)  come  di  cofa  accaduta  nel- 
m cbmue.  f anno  ottavo  di  Carlo  Magno  , quando  è ceno  , che  correva  allora 
f.,1^  y amo  decimo  del  fuo  Imperio.  Secondo  lui,  in  potere  di  Pippino  ven- 
nero Brondolo  , Chioza  , Palcllrina  , e Malamocco  . Ritiraronfi  i Ve- 
neziani nell’  Ifola  di  Rialto  , e quivi  fecero  fronte  , nè  Pippino  avea 
maniera  di  penetrar  colà  ; perchè  pare  , lècondo  il  fuppollo  di  quello 
Storico  , che  i Franchi  andaffero  a i luoghi  fuddetti  per  litora  , cioè 
per  la  Diga , che  icpara  la  laguna  di  Venezia  dal  mare . Ma  fe  Pip- 
pino , come  raccontano  gli  antichi  Annalilli , affali  Vencttam  bello  tetra 
m annue  , bifogna  che  aveffe  delle  navi  ; ed  è poi  chiaro  , che  non  gii 
mancavano,  perchè  egli  ClaJJem  ad  Dalmati et  Ittora  vajlanda  mijìt . Ma 
forle  era  fprovveduto  di  quelle  barche,  delle  quali  fi  può  far  buon  ufo 
nella  lagima.  Comunque  fia,  narra  lo  Storico  Dandolo,  aver  Pippino 
fatto  fabbricare  un  ponte  di  molte  barchette  , su  cui  mite  una  buona 
brigata  d’  armati , per  affalirc  Rialto  ; ma  o fia  , che  i Veneziani  ac- 
cori» 
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cord  colle  lor  barche  , oppure  che  i venti  furiofi  improvvifamente  in-  e»»  v»'*- 
forti , fcompigliaflèro  quel  ponte , rimalero  fconfitti  i Franchi , ed  aflret-  A*"‘°  **' 
ti  ad  andartene , dopo  aver  devaftati , o dati  alle  fiamme  que’  luoghi , 
dove  aveano  potuto  arrivare  , cioò  fino  alla  Chicfa  di  San  Michele . 

Non  è a noi  poffibile  il  chiarir  oggidì  quelli  fatti  , i quali  potrebbe 
anche  darfi  , che  fodero  fiati  elaltati  più  del  dovere  dagli  Scrittori' 

Franzefi  , per  dar  più  rifalto  alla  gloria  della  loro  nazione  . Tornato 
da  quella  Ipedizione  il  Re  Pippino  a Ravenna,  pafsò  di  poi  a Milano, 
dove  lorprefo  da  una  mortale  infermità  cefsò  di  vivere  agli  otto  di 
Luglio  in  età  di  foli  trentatrè  o trentaquattr  anni  : Principe  di  gran 
valore  , e di  non  minore  ambizione  , e fotto  il  cui  governo  l’ Italia 
godè  pace  , e provò  gli  effètti  d’  una  ben  regolata  giuftizia  . Il  fuo 
Corpo  fu  portato  a Verona , e feppellito  nella  Bafiiica  di  San  Zenone, 
eh’  egli  fteffò  avea  fatta  magnificamente  riedificare  inficine  con  quell’  in- 
figne  Moniftero . Dal  Ritmo  pubblicato  dal  Padre  Mabillone  , e da 
me  ri  Ila  rn  paro  (a)  ; che  contien  la  definizione  di  Verona  , fatta  circa 
que’  tempi , impariamo , che  diletta  vali  molto  eflo  Re  Pippino  del  fog-  x,mì  li. 
giorno  di  quella  nobile  ed  allegra  Città  . Magnus  habitat  in  te  Rex 
Pippinus  piijfìmus , non  oblitut  Pietatem  , aut  refluiti  Judicium . Lo  fteflo 
abbiamo  dall' antica  Leggenda  della  .Traslazione  del  Corpo  di  San  Ze- 
no, o fia  Zenone,  pubblicata  dal  Marchefe  Maffèi  (b) . Fu  eflk  fatta, 
quum  Rotaldus  , Dir  attributi s perfori te  pretflantiffimus  , Pafìoralem  curarti " 
Perorile  gerebat  , & Pipinus  Rex  Caroti  Magni  jxlius  Regnum  Jralicum  ftc.  jjo. 
regebat  . Rex  veri  Verona m regali  fitu  praditam  plus  ceteris  Urbibus  dili- 
gerai , '&  cum  Epifcòpo  fibi  dileflo  frequens  colloquium  babebat . Nel  Cor- 
po delle  Leggi  Longobardiche  da  me  riftampato  (e)  fe  ne  leggono 
quarantanovc  fpettanti  al  medeftmo  Re  Pippino,  e pubblicate  da  lui , f f.  f.  I. 
come  corta  dalla  Prefazione  , quum  adeffent  nobifeum  fingali  Epifcopi , 

Abbate 1 C?  Comites  , feu  rcliqui  Fideles  nojlri  Franti  Ó"  Longobardi  . 

Buona  pane  nondimeno  d’ effe  fi  poffono  credere  Coftituzioni , o fia 
Capitolari  , mandati  da  Carlo  Magno  fuo  padre  , acciocché  fi  pubbli- 
cartelo in  Italia.  Lcggefi  parimente  una  lettera  ferina  (d)  dall’ Impera-  (<D  ,4‘* 
dor  Carlo  dileflijftmo  Filio  fuo  Pippino  gloriofo  Regi  , in  cui  dice  fJE-uv 
d’  avere  intelo  1,  che  alcuni  Duchi  d’ Italia  , e i lor  Cortigiani  , i Ga- 
ftaldi , i Vicarj , i Centcnarj  , ed  altri  pubblici  Miniftri  , ficcome  an- 
cora i Falconieri  e ’ Cacciatori  della  Corte  recavano  degl’  indebiti 
aggravj  al  popolo  , e agli  Ecclefiaftici  , prendendo  ftanza  nelle 
lor  cafe , e valendofi  de’  loro  cavalli  , e delle  lòr  carra  , con  obbligar  . * 

per  forza  gli  uomini  a lavorar  ne’  campi  loro , ed  efiger  anche  contri- 
buzioni di  carne  e di  vino , e commettere  altre  avanie . Però  gli  rac-  • 
comanda , fe  ciò  è vero , di  mettervi  rimedio  in  tutte  le  forme . Let- 
tera degna  di  quel  tempre  gloriolo  e memorando  Monarca  . Chi  forte 
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eii  voifr  moglie  di  Pippino,  non  è giunto  a nolfra  notizia,  ma  pare  indubitato 
egli  r avelie . Abbiamo  da  Eginardo  («)  , ch’egli  lalciò  dopo  di  se 


nherdui  in  un  figliuolo  appellato  Bernardo  , a lui  nato  da  una  concubina  per  at- 
l'ìtdCarah  te^to  Tegano  , e cinque  figliuole  , cioè  Adelaide , Atala  , Quadra- 


M. 


‘gm. 


da  , Berrraide , e T edrada  . 

‘ Ora  il  buon  Carlo  Magno  accolfe  con  amore  paterno  la  tenera 
prole  lafci.ua  dal  figliuolo  ; elaltò  Bernardo  , ficcome  vedremo  , con 
farlo  Re  d’  Italia  ; e le  fue  forelle  fece  allevare  in  Corte  fra  le  fue 
fteffe  figliuole  . Era  pure  mancata  di  vita  in  quell’  anno  nel  di  6.  di 
Gennaio  Rotrude  figliuola  del  medefimo  Imperatore  , quella  , che  gii 
contralfe  gli  lponfali  coll’  Imperador  de’  Greci  C ojìantino  figliuolo  d’ Ire- 
ne . Lafciò  anch’  ella  per  telHmonianza  degli  Annali  Bertiniani , un  fi- 
gliuolo per  nome  Lodovico , ma  illecitamente  da  lei  indiò  alia  luce  , non  po- 
tendofi  già  negare,  che  la  felicità,  compagna  in  rame  imprefe  di  Carlo 
Magno , non  1’  abbandonane  per  conto  delle  fue  figliuole . E non-  lenza 
colpa  di  lui  , per  confdlionc  del  medefimo  Eginardo  , che  parlando 
d’  effe  , cosi  fcrive  : Qua:  ejuum  pulcbcrrimt  ejfent  , & ab  co  phhimuin 
diliperentur  , minori  , quod  nullam  earum  cuiquam  aia  ftiorum  aut  estero- 
rum  nuptiim  dare  volute  . Sed  omnes  fecum  ufque  ad  obitum  fiirnn  in  do- 
mo fua  reeinuir , dicerie  i Je  tarunt  contubernio  cor  ere  nonpojfe.  Però  leco  le 
conducea  , ovunque  andava  , ed  anche  alla  guerra  : lenza  por  niente , 
che  non  gli  mancavano  in  cala  , e feco  cavalcavano  degli  altri  , ma 
dolci  , nemici  , contra  de’ quali  non  fapeano  combattere  effe  fue  fi- 
gliuole. Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie  al  popolo;  e Carlo  con  di- 
fin  voltura  dilli  mula  va  tutto,  come  fe  mai  non  folfc  nato,  o noti  avel- 
ie forza  il  folpetto  della  loro  imprudente  condotta  . Seguitano  gli  An- 
nali de’ Franchi  a dire,  che  in  quell’anno  i Mori  della  Spagna,  aven- 
do da  tutto  H lor  paefe  ratinata  una  potente  flotta  di  navi  5 paffarono 
prima  in  Sardegna , e pofeia  in  Corfica  . Può  c fière  , che  nella  prima 
non  trovaffero  i lor  conti  ; ma  nella  feconda , giacché  non  v’  era  perfi- 
dio di  milizie  atto  alla  difefa,  riufeì  loro  d' impadronirlene  per  Li  mag- 
gior parte  con  danno  e vergogna  del  Criftianefimo  . Intanto  Ntccforo 


(pìThtfi.  Imperador  de’  Greci  , che  per  teflimonianza  di  Teofane  (b)  ogni  d’t 
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piti  andava  im perverta ndo  contra  de’ luoi  popoli,  udita  lo  guerra  moffa 
dal  Re  Pippino  a i Veneziani  , e che  la  Città  di  Venezia  era  (fata 
dall’ armi-  Franzefi  occupata,  fpedi  Arfacio  Spatario,  fuo  Ambafciatore 
al  medefimo  Re  (e).  Ma  avendo  quelli  trovato,  che  Pippino  era  pai- 
Mtmfa.  faro  al  paefe  de  i più  , andò  oltre  , per  trattare  coll’  Auguflo  Carlo . 
Ft  Gli  diede  egli  udienza  in  Aquilgrana  nel  mele  d’Ottobre  ; e perchè 
Btnmi'émì.  Italia  era  mancato  il  fuo  Ione  feudo  colla  morte  del  figliuolo,  vo- 
cXmk,rj.  lenticri  afcoltò  i dilcorfi  di  pace  col  Greco  Imperadore  , al  quale  di 
Vv j«ò'.  po*  per  conlentimento  di  tutti  gli  Storici,  nell' anno  8 1 2.  Vetattam  reddt- 
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dir  : parole  , che  baftantemente  ci  fanno  intendere  lo  flato  c filìema 
di  Venezia  in  quelli  tempi  . Come  intendano  quelle  parole  i Venezia- 
ni Scrittori , fi  può  leggere  nel  Dandolo  (a)  , e ge’  Giornali  de’  Lette- 
rati d'Italia  (b) . Il  Porfirogennera , tuttoché  Storico  Greco  (e),  con- 
fefla  , che  in  quella  pace  fi  obbligarono  i Veneziani  di  pagare  al  Re 
d’ Italia  da  11  innanzi  annualmente  una  fomma  di  danaro . 

Fece  anche  pace  l’ Imperador  Carlo  in  quell’  anno  con  Albica  , 
o lìa  con  Abula^  Re  de’  Saraceni , o lia  de’  Mori  di  Spagna  , che  da 
Cordova  gli  (pedi  i fuoi  Ambalciatori . Prima  ancora  di  quelli  fatti  eb- 
be elfo  Augulto  delle  llrepitole  brighe  con  Gotifredo  Re  di  Danimarca , 
il  quale  fpedita  un  Armata  di  ducento  vele  nella  Frifia  , devallò  l’ Ifo- 
le  adiacenti  ; e sbarcato  1’  efercito  in  terra  férma  , dopo  avere  fconfitti 
que’  popoli , avea  loro  impollo  tributi  e gabelle  . Carlo  Magno  all’  avvi- 
lo di  quelli  dilordini  negli  Stati  luoi.,  s’  affrettò  per  quanto  potè  per 
adunar  da  ogni  parte  un  poderofo  elercito  , e in  perfcna  cavalcò  fino 
a Vcrda , per  metterti  a fronte  del  Re  Danefe  , che  milantava  di  vo- 
ler venire  ad  un  fatto  d’  armi  con  lui  , anzi  di  voler  arrivare  fino  ad 
Aquilgrana  coll’  armi  lue  . Quand’  eccoti  giugnere  nuova , che  la  flotta 
nemica  s’  era  ritirata  dalla  Frifia  , e che  il  Re  Gotifredo  era  flato  uc- 
cifo  da  una  delle  ftie  guardie  . Per  queflo  le  ne  tornò  1’  Imperadore  , 
fenza  far  altro,  ad  Aqnifgrana.  Accadde  nondimeno  in  quella  ^edizio- 
ne una  funelia  dilgrazia,  cioè,  che  inforta  la  pelle  ne’ buoi  dell  Arma- 
ta , quafi  tutti  vi  perirono  . Nè  fidamente  fi  provò  quello  tetri bil  fla- 
gello nell’  olle  di  Carlo  Magno , ma  anche  per  tutte  le  Provincie  della 
Francia  e Germania  a lui  luggette  ; perchè  la  buona  gente  d’ allora  non 
d avvitava,  che  a si  fatti  malori  d’epidemie  attaccaticce  d’  uomini,  o 
di  bcllie , fi  può  mettere  riparo  colle  guardie  , e coll’  impedirne  la  co- 
municazione . Agobardo  vivente  allora  Arcivefcovo  di  Lione  (d)  raccon- 
ta una  pazzia  di  quelli  tempi  , che  dee  lcrvir  d’ iliruzione  a i pofteri 
in  fomiglianti  cafi.  Cioè,  che  fi  fpariè  voce,  eflère  originata  quella  mor- 
talità de’  buoi  da  polve  avvelenata , che  Grimoaldo  Storelaiz  Duca  di  Be- 
nevento avea  fatta  fpargere  per  le  campagne  della  Francia  . Ante  ics 
panca  annoi , dice  egli,  dijfeminata  efl  quadam  fluitine , quurn  ejjet  mor- 
talità boutn  , ut  diccrent  Grìmoaldum  Duccm  Benevcntanorum  trajviijijfc 
bom  'iHcs  rum  pulvcribus , quos  fpar^ercnt  per  campos  & Monta  , prata  & 
j fi»ta  ■,  co  tjuod  ejjfet  ititmicus  CbriflianiJJimo  Imperatori  Carola , & de  ipfo 
fporfo  polvere  mori  boves.  Propter  quarti  caufani  multa  comprebtnfoi  audi- 
vimui , <JT  vidima , & aliquos  occifos  , plerofque  autem  affixos  rabults  in 
flumen  projeFlos  atque  nccatos.  Et  quod  mirum  valde  efl , comprtbenji  ipfi 
edverfum  [e  dicci ant  tcftimomum , babert  fe  talem  pulverem  & fpargere. 
Guai,  le  in  cafi  di  peftilenza  o d’uomini,  o d’animali  fi  caccia  una  di 
si  latte  immaginazioni  in  capo  al  matto  popolo . Non  c è maniera  di 

Tom.  IV,  Hhh  far- 


ti, Vate. 
Ahko  «to'. 

(a  ]D  anditi, 
m C brani t. 
Tom.  XII. 
Rer.  Italie. 
[b]  Ctonia. 
Ir  de'  Lette, 
rati  et  hot. 
Tom.  XVI . 

?*E-  47  J; 

[cj  Pcrpbf* 

rogenneta 
hb.  de  Ad. 
mintjkr.  lm . 
per.cap.  28. 


fé}  A potar, 
dm  irò.  da 
Grandette 

& Tornir, 
cip.  16, 


41* 


A n « a i i d’  Itali». 


r».  farlo  difcredere , c facilmente  fi  va  a fognar  de  i delinquenti,  e a le- 
*xxo  tik  ioro  ^ v;ta  ì come  aHora  avvenne  in  Francia  , lenza  penfare  ( ló 
awert'i  lo  fleffo  Agobardo  ) come  mai  quella  pretefà  velenosa  polve  no- 
ceffe  a i foli  buoi,  t non  anche  agli  altri  animali.  E che  luccedefTero 
molti  omicidj  di  perfone  innocenti  per  quella  diabolica  apprenfione , lo 
ricaviamo  anche  da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno,  pubblicato  nel  pre- 
ti) fente  anno,  e rapportato  dal  Baluzio  (a)  : De  bomicidiis  fMis  anno  prc. 
pT'r.^  / enti  inter  vulgares  bomincs , quaft  propter  pulverem  mortale m . 

T.i. 

Anno  di  Cristo  dcccii.  Indizione  iv. 

di  Leone  III.  Papa  17.  * - 

di  Carlo  Magno  Imperadore  12. 

SUl  principio  di  quell’  anno , fe  pur  non  fu  fui  fine  del  precedente, 
rifpedi  1’  Imperador  Carlo  a Colbntinopoli  Arfacio  , o fia  Artafio 
Ambalciatore  di  Niceforo  Augufio  con  una  lettera,  che  fi  legge  fra  l’O- 
<b)  /«"pere  di  Alcuino,  ma  non  già  fcritta  da  lui  (b)  a nome  dell’  Impera- 
dorè , perchè  Alcuino  non  era  più  tra  i vivi.  In  erta  Carlo  tratta  Ni- 
ni- ceforo  col  titolo  di  Fratello , per  farfi  conolcere  eguale  a lui  in  digni- 
tà. Mandò  con  tal  congiuntura  anch’egli  per  fuoi  Ambafciatori  a Co- 
llantinopoli  Attorte  , o fia  A^go  , Vejcovo  di  Baftlea  , Ugo  Cinte  di 
Tours  , e Aione  , o fia  Agione  Longobardo  del  Friuli  ; imperocché  il 
faggio  Monarca  accomunava  anche  a i Longobardi  ed  Italiani  gli  ufizj 
più  onorevoli  della  Corte  e del  Regno . Abbiamo  poi  dalla  Legge  ot- 
Rttum tava  (r)  di  Pippino  Re  d’Italia  nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche*, 
c.Fti.  che  in  Italia  c’erano  de  i Conti  Franxefi , cioè  de  i Governatori  del- 
le Città,  e de  i Conri  Longobardi.  In  oltre  ferirono  gli  Annalifli  d’ al- 
l°ra  (*)'»  c*le  «ìuefli  Ambafciatori  feco  condulfero  Leone  Spatario  Gre- 
co,  e V/ il  lario,  o fia  W nitrico,  Doge  di  Venezia,  chiamato  Obclerio , 
r?-Z""  ^ccorne  vedemmo , dagli  Scrittori  Veneti . Il  primo  dieci  anni  prima  y 
lAtmft, . allorché  Carlo  Magno  fi  trovava  in  Roma,  era  fcappato  dalla  Sicilia. 
rfJZa!'1  ^ter  > cioè  Willario  ( o vogliam  dire  Obclerio  ) propter  perfidiar n bonort 
B eri  intani . [poliatut , Confi antinopolim  ad  Dominum  fuum  duci  juoerur.  Dal  che  fem* 
pre  più  apprendiamo  , come  foffero  regolati  in  quefli  tempi  gli  affari 
(e) Dind»i. della  Cittì  di  Venezia  . Con  tali  notizie  va  concorde  il  Dandolo  (e) 
feri ventfe , che  i Veneziani  coll’ affiflenza  di  Eberfafio  Apocrifario  Im- 
*rr.  lui, e.  periale  fecero  in  maniera  , che  Obclerio  e Beato  Dogi  foffero  efclufi  dal- 
la dignità  e dalla  Patria  . Obelerio  fu  condotto  a Coflantinopoli , e Bea- 
to a Jadra.  Valentino,  terzo  lor  fratello,  reflò  in  Venezia  difefo  dalla 
fua  giovanile  età;  ma  fpogliato  anch’egli  dell’ onorevol  grado  di  Doge. 
Il  perchè  venne  il  popolo  di  Venezia  all’elezione  di  un  nuovo  Doge, 
e concorlero  i voti  in  Angelo  Particieco,  chiamato  da  altri  Parnàpa- 
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t^io,  Originario  d’ Eraclea,  periònaggio  valorofo  e buon  Cattolico.  Era  s««  voi*, 
(lata  fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Malamocco  . Perchè  troppo  avea 
patito  nella  precedente  guerra  quel  luogo  , fu  concordemente  rifoluto 
da  i Veneziani  , che  in  avvenire  i Dogi  abitafléro  in  Rialto  , dove 
ili  fatti  il  novello  Doge  fabbricò  il  palazzo  Ducale , che  tuttavia  efille- 
va  a i tempi  del  Dandolo . Perciò  f inclita  Città  , che  da  tanti  lecoli 
rifplendc  col  nome  di  Venezia , veniva  allora  appellata  anche  Rialto  dal 
popolo  ; e Olìvola,  o Caflello  dal  clero  , perchè  il  Vefcovo  della  Città 
abitava  in  quella  pane  , che  ponava  que’  nomi  . Ma  gli  Ambafciatori 
fpediti  da  Carlo  Magno  alla  Corte  di  Collanti nopoli  o trovarono,  o 
videro  di  poi  cambiato  di  molto  1’  afpetto  di  quel  governo  . Imperoc- 
ché Niceforo  Imperadore , Principe  per  tutti  i capi  indegno  dell’  Augu- 
flal  dignità,  ulcito  in  campagna  contra  di  Crummo  Re  de  Bulgari,  nel 
di  25.  di  Luglio  reftò  con  tutta  l’Armata  fua  disfatto,  e laftiovvi  an- 
che La  vita  . La  tefta  di  lui  lopra  un’  alla  fu  efpolta  alla  villa  di  tut- 
te le  nazioni  in  diipregio  de’ vinti.  Teofane  Scrittore  (a)  contempora- (»i 
neo  lacrimando  deferive  quella  rerribil  giornata,  in  cui  peri  la  maggior"1 
pane  della  nobiltà  de’  Greci  . Succedette  polcia  al  malvagio  Niceforo 
con  acclamazione  univerfale  del  Senato  e degli  Ordini  militari  nel  di 
2.  d’  Ottobre  il  buon  Michele  Curopalata , ornato  d’  ottimi  collumi , e 
riguardevole  per  infigni  vinù  . Fu  egli  coronato  da  Niceforo  Patriarca , 
e di  poi  nel  di  25.  di  Dicefnbre  anche  a Teofilatto  di  lui  figliuolo  fu 
conferita  l’ Imperiai  corona  . Nè  tardò  F Augulìo  Michele  ad  inviare 
t fuoi  Ambafciatori  a Carlo  Magno  per  illabilir  lèco  pace , ed  anche 
per  trattare  di  un  matrimonio  pel  fuddetto  Teofilatto. 

Varj  erano  oramai  gl’  incomodi  della  finità  di  Carlo  Imperadore: 
al  che  riflettendo  il  laggio  e piillimo  Principe  fece  nell’  anno  prelente 
una  lpccie  dj  tellamento  , che  contiene  la  maniera  di  dividere  i fuoi 
tel'ori  in  tante  limofine  alle  Chiefe  ed  a i poveri . Eginardo  (b)  ce  ne  (b) 
ha  conlervato  un  abbozzo  . Buona  parte  adunque  dell’oro  , argento 
gemme,  e velli,  divida  in  parti  ventuna,  fu  detonata  alle  Chicle  Me- 
tropolitane. Et  quia  , dice  quel  contemporaneo  Scrittore,  in  Regno  il- 
li ut  Metropolitana  Cìui tata  viginti  & una  effe  nofeuntur  , unaquecque 
illarum  partilo»  ad  unamquamque  Metropoli m per  manus  ber  edam  Ù' 
amiconi m eleemofynee  nomine  peroeniat  Se c.  Ma  e quali  etano  quelle 
Città  Metropolitane  della  Monarchia  di  Carlo  Magno  ì Seguita  Egi- 
nardo a Ipiegarlo  con  dire  : Nomina  vero  Metropoleorum , ad  quat  cadem 
ctecm’fyna  ftve  largitio  facienda  ejì  , bete  funi  : Roma  , Ravenna  , Ale- 


politane  d’Italia  ( e di  piò  non  ce  n' era  in  que’ tempi  ),  e tutte  polle 
in  Regno  ilhus  : dal  che  fempre  vegniamo  ad  apprendere  quello  , che 
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s abbia  a credere  della  Città  di  Roma  e Ravenna  . Aggiugne  pofeia 
Eginardo,  che  nel  teforo  di  lui  fi  trovavano  tre  tavole  d'argento,  ed 
una  d’ oro  di  particolar  grandezza  e pelò  . Ora  egli  determinò , che 
una  d’ effe  tavole  di  figura  quadrangolare , contenente  la  ddcrizione  della 
Città  di  Coflantinopoli , con  altri  luntuofi  donativi  fofle  portata  alla  Bafi- 
lica  di  San  Pietro  di  Roma  . Un’  altra  di  figura  rotonda  , in  cui  fi 
mirava  la  definizione  della  Città  di  Roma  , fofle  data  all’  Arcivescovo 
di  Ravenna  . In  fatti  Agnello  Storico  di  quefti  tempi  , nelle  vite  de’ 
Velcovi  Ravennati  (a)  , parlando  di  Martino  Arcivelcovo  , ha  quelle 
parole  : Jgttur  ifiius  Martini  temporibus  mifitt  Ludovicttt  Jmperator  ex 
dtmjfione  Jui  genitori s K aioli  ad  Martinum  Pontificati  bttjus  Ravennani 
Seda  , Menfam  argentea»!  unam  absque  Ugno , babentem  infra  fé  anaglipb- 
te  totam  Romam  , una  cum  tetragoni s argentei s pedibus  , & diverfa 
vafcula  argentea  , feti  & cuppam  auream  unam  , qux  cappa  bete  fitta  in 
cratere  aureo  /andò  , quo  quoridie  utimur  . Perchè  mai  non  fon  giunte 
fino  a di  noftri  due  si  riguardevoli  tavole?  Varrcbbono  ora  più  che  fe 
fodero  d’  oro  , e darebbono  un  maravigliolò  pafcolo  alla  curiofitk  de- 
gli eruditi  . Gran  bilogno  in  quell’  anno  ebbe  ancora  Carlo  Magno 
della  fua  virtù  , per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle  umane  vicende  ; 
imperciocché  la  morte  gli  rapi  1’  altro  fuo  figliuolo  maggiore  Carlo , 
nel  di  4.  di  Dicembre , cioè  un  Principe  , che  in  varie  imprele  finora 
fatte  avea  dato  lpcranza  di  non  riulcire  inferiore  all'invitto  fuo  padre. 
Con  che  de  i tre  fuoi  figliuoli  legittimi  altro  non  gli  rellò  , fe  non 
Lodovico  Re  d Aquitania . Moltrò  poi  premura  di  far  pace  coll'  Augu- 
fto  Carlo  Etnmingo  Re  di  Danimarca  , fucceduto  all’  uccilo  Gotifredo 
fuo  padre  ; e ìr  effetto  quella  fu  conchiula  ; e perchè  correva  allora 
un  verno  flraordinariamente  rigido  , fu  giurata  lull’  armi  fecondo  i riti 
d’  allora , Dappoiché  fu  mitigata  la  Ragione  , venne  efla  pace  con  più 
fplendida  fofennità  ratificata  da  dodici  Baroni  eletti  dall'  una  parte  e 
dall’  altra  , che  fi  trovarono  infieme  a i confini  . Le  Armate  poi  di 
Carlo  nell’  anno  prefente  lècero  alcune  azioni  mditari  contro  gli  Sciavi 
Linoni  di  là  dall'  Elba  , e nella  Pannonia  , dove  bollivano  delle  con- 
troverfic  tra  gli  Unni  e gli  Schiavoni  , e contro  a i popoli  della  mi- 
nor Bretagna  , che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellione  . Da  per  tutto 
ebbero  profperità  l’  armi  fue  . Circa  quelli  tempi  fu  Confole  e Duca 
di  Napoli  Antimo  (b).  Venuto  egli  a morte,  1 Napoletani  avendo  fpc- 
dito  in  Sicilia , conduflcro  di  là  per  loro  Maeftro  de  Militi , o vogliam 
dire  Generale  d’  Armata  ( cosi  ancora  appellavano  eflì  il  loro  Confole 
e Duca  ) Teori/lo.  Quefti  dopo  qualche  tempo  ebbe  per  fucceflore  Teo~ 
doro  , dichiarato  Protofpatario  da  i Greci  Augufìi  . Il  tempo  precifo 
d’  eflì  Duchi  di  Napoli  non  fi  piò  ben  accertare . Regnando  polcia  Si. 
cotte  Principe  di  BenevcntOj  ad  eflò  Teòdoro  fuccedette  Stefano  nipote  di 

Sre- 


_ Digit ized-tov 

fOf.  _ 


Annali  d*  Italia.  42; 

Stefano  Vefcovo  . Di  quelli  tornerà  occafion  di  parlare  , andando  in-  F“ 
nanzi. 

Anno  di  Cristo  dcgcxii.  Indizione  v. 

di  Leone  III.  Papa  18.  { 

, di  Carlo  Magno  Imperadore  15.  t 

di  Bernardo  Re  d’Italia  1. 

OUanto  più  Carlo  Imperadore  fentiva  declinante  la  fua  fanifà , 
tanto  più  fervorofamentc  attefe  a i configli  di  pace  , per  lafcia- 
re  al  figliuolo  Lodovico  la  Monarchia  quieta  , e lenza  nemici  (a) . (»)  tgmk 
Giunfero  appunto  in  quell’ anno  gli  Ambalciatori  a lui  lpediti  da  Mi- 
chele  nuovo  Imperador  de’  Greci , cioè  Michele  Vefcovo  , ed  Arfafio , 
e Teognofto  Protolpatarj  Imperiali . Furono  quelli  all’  udienza  dell’  Au- 
gullo  Carlo  in  Aquisgrana  , e ficcome  erano  venuti  anch’  elfi , volonte- 
rofi  di  pace,  cosi  diedero  tutta  la  mano  per  iflabilirla  . Nella  Chicfa 
fu  loro  confegnata  la  eapitolazione  legnata  da  Carlo  : dopo  di  che  in 
lingua  Greca  gli  fecero  le  acclamazioni,  appellandolo  Imperadore  e Ba- 
fileo  , cioè  Re  : cola  nondimeno , che  fi  crede  non  folle  di  poi  appro- 
vata dalla  fuperba  Corte  di  Cdllantinopoli . Preio  poco  appreflb.il  con- 
gedo, vennero  a dirittura  a Roma  , e nella  Bafilica  di  San  Pietro  ri-  ' (' 
ccverono  né’  altra  copia  della  fuddetta  convenzione , fottoferitta  da  Papa  ' j 
Leone  , si  in  riguardo  degli  Stati  della  Chiefa  , confinanti  a Napoli  e 
Gaeta  , Città  dipendenti  da’  Greci  , e si  per  accrefeere  colla  maeftà 
del  nome  Pontificio  più  credito  e ficurezza  a que’  patti  . Trattoli!  pa- 
rimente di  pace  ( b ) fra  l’ Imperador  Carlo  , ed  Abulaz  Re  di  Cordo- 
va  , o fia  de  i Mori  della  Spagna  ; e quella  , elfendo  venuti  a chie-  M*£>nenj: 
derla  i mclfi  di  quel  Re  infedele,  fu  conchiufa  per  tre  anni  avvenire. 

Durava  poi  da  molti  anni  la  nemicizia  tra  elfo  Imperadore  , e il  Du- 
cato di  Benevento  , e già  vedemmo  fatte  varie  ollilità  da  i Franchi, 
cioè  da  Pippino  Re  d’ Italia' , contra  di  Grimoaldo  Duca  , figliuolo 
d’  Angilò  , che  mai  non  feppe  indurli  a riconofcere  elfo  Re  per  i’uo 
Sovrano  . Grimoaldo  Storefah^  luo  fuccelfore  in  quell’  infigne  Principato 
fi  appigliò  finalmente  a configli  di  concordia  , ed  ottenne  la  pace  da 
Carlo  Magno  , con  patto  di  pagargli  annualmente  a titolo  di  tributo  j-cj 
venticinque  mila  Iòidi  d'oro  y.  c che  reftaflero  illefe  per  lui  e godute /**■■•■' Hip. 
da  lui  tutte  le  Regalie  dell’  ampio  Ducato  Beneventano . Fu  poi  da  li 
a due  anni , ficcome  vedremo , fminuito  quello  tributo  . Da  Erchem-  «v-7 
petto  (e)  vien  appellato  il  fuddetto  Grimoaldo  vèr  faris  miris , & adeo 
Juavis , ut  non  folum  rum  Galla , veruni  etiam  cum  univerjis  circumqua-  mu».  Pj- 
qut  gennbus  con/litutis  inierie  fadus  , Ù1  NeapolMus  fupramemoratii  gra- 
nano  pacemque  donane  . All’  incontro  1’  Anonimo  Salernitano  (d)  , men  JÙr. 
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b>  voi»,  degno  certamente  di  fede  , cel  dipigne  per  uomo  fuperbo  , avaro  , e 
^“'“feminator  di  difcordie  fra  i Longobardi  . Aggiugne  egli  di  poi  , appe- 
na e (Ter  egli  flato  allumo  a quel  trono  Principefco  , che  1’  Armata 
Franzefe  corfe  ad  invadere-  il  Ducato  di  Benevento  , fperando  forfè  i 
Franclii  miglior  fortuna  in  quella  novità,  di  governo  . Ma  Grimoaldo  , 
unite  le  fue  forze,  ed  ufcito  in  campagna,  diede  loro  una  gran  rotta. 
Tacendo  gli  Annali  di  Francia  quella  guerra,  e tacendo  Erchcmperto, 
‘Autore  molto  più  vicino  a que’ tempi , una  tal  vittoria,  probabilmen- 
te Ancor  quella  è una  delle  dicerie  vane  del  volgo  , che  1*  Anonima 
Salernitano  lpacciò  nella  lua  Storia.  Quando  però  lufliftcfle,  parrebbe, 
che  folte  da  riferire  a quelli  tempi . 

Ebbe  fine  nell’  anno  prelente  la  vita  di  Emmingo  Re  di  Dani- 
marca , c per  cagion  d’  ella  inloriero  gare  fra  i pretendenti  ai  Regno. 
Reltarono  quelle  decife  con  una  battaglia,  e finalmente  fi  videro  eletti  ‘ 
due  Re  , cioè  Ertola  , e Regin fredo , i quali  non  tardarono  a conchiu- 
der pace  con  Carlo  Magno  . Venuta  in  quello  ir.edefimo  anno  ad 
Aquisgrana  la  nuova  , che  i Saraceni  di  Spagna  e d’  Affrica  avcano 
preparata  una  formidàbile  flotta  , per  portarli  a i danni  dell'  Italia  : 
Carlo  Magno  , che  fino  allora  nulla  avea  determinato  per  provvedere 
al  governo  di  quello  Regno , commoffo'  dalle  minacce  de’  fuddetti  Bar- 
[x]  Am,/,  bari , venne  alla  riloluzion  d’inviare  in  Italia  {a)  Bernardo  fuo  nipote, 
cioè  figliuolo  del  defunto  Re  Pippino  . Tenuta  dunque  una  gran  dieta 
©•  b<t„.  de’  fuoi  Bar o:ii  in  Aquisgrana  , quivi  dichiarò  la  lua  mente  , e po- 
" Vgmkmj  k'a  fpedi  in  Italia  cffo  luo  nipote  . Ma  perciocché  egli  era  aliai 
••  giovane  e bilognofo  di  configli»  , gli  mife  a’  fianchi  W alla , figliuo- 
M"rtr‘  lo  di  Bernardo  , già  figliuolo  di  Carlo  Martello  , pcrfona  allora  fo- 
colare , e di  gran  fenno  e lperienza  . Fratello  d’  cflò  Walla  era 
Ad  al  ardo  celebre  Abbate  di  Corbeia  ; < quelli  già  dato  da  Carlo  Ma- 
gno per  primo  Configliere  al  Re  Pippino  fuo  figliuolo,  leguitò  dopo  la 
fua  morte  a governar  l’  Italia  , c dovette  anch’  egli  affillcre  colla  fua 
prudenza  al  novello  Re  Bernardo,  potendoli  eziandio  giudicare,  ch’egli 
maneggiafle  con  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pa- 
ce. Ho  già  nominato  Re  d’Italia  il  fuddetto  Bernardo  , tuttoché  paia, 
(b'Air,,,,.  ficcome  diremo  , conferito  a lui  quello  titolo  lolamente  nell’  anno  fuf- 
atfm  o Seguente  . Imperocché  per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Antichità 
(e)  Italiche  (b)  , vegniamo  baftevol  mente  ad  intendere  , che  l’Epoca  del 
^uo  R-e?no  e^be  principio  nell’  anno  prefcnte  , e non  già  nel  luffeguen- 
id)  iccj.  te  , come  vuole  il  Padre  Pagi  ( r ) . Nel  contare  i fuoi  anni  fi  iofeva 
aggiugnere  : Poflquam  in  Italia  reverfus  e/l . Era  egli  nato  in  Italia  , e 
(t)  Vihtii. in  Italia  ritornò  nell’  anno  prefcnte  . Però  negli  Annali  Wirceburgenfi  , 

«ir  citati  dall’  Eccardo  (d) , fi  legge  : Anno  DCCCXII.  Pernhardut  Rex  fa. 

K-ro nm/ltl  tlus  ejl . Prcffo  1’  Ughelii  (e)  li  legge  una  carta  di  Rataldo  Velcovo  di 
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(a)  Mtbill. 

p.  io.  edi- 
4M.  re  cent. 


Verona,  Anno  Bernardi  piijftmi  Regis  Primo , fub  die  Vili.  Kalendas  fuliiì 
indizione  VI.  cioè  nell’anno  fuflcguenre,  prima  che  leguilTe  la  dieta  d’A- 
quifgrana , di  cui  parleremo.  Perciò  può  edere  Hata  in  ulo  un’  altri  Epoca, 
cominciata  nell’  anno  feguente  ; il  che  nondimeno  convien  provare  con 
documenti  ficuri . Ora  la  flotta  de’ Saraceni,  di  cui  abbiam  fatta  poco 
là  menzione , parte  fi  lcaricò  addoffo  alla  Corfica , c pane  alla  Sarde- 
gna ; ma  quell’  ultima  per  fonuna  di  mare  quafi  tutta  andò  a fondo . 

Volle  nel  prelente  anno  1’  Augufto  Carlo , intento  fempre  a cole  gran- 
di , far  priìova  del  fapere  de'  tuoi  Vefcovi , giacché  egli  s’  era  lludiato 
finora  di  promuovere  le  lettere  per  gli  luoi  Regni . Scrilfc  dunque  agli 
Arcivelcovi  , incaricandoli  di  riferirgli  il  lentimento  loro  intorno  a tut- 
ti i Riti  del  facro  battefimo . Fra  quei  , che  loddisfecero  alla  pia  cu- 
riofna  ed  Manza  di  quello  gloriofo  Monarca  , uno  fu  Odelbcrto  , Arci- 
velcovo  in  quelli  tempi  di  Milano . Il  libro , da  lui  compofto  de 
ptifmo  ? cfille  tuttavia  , divilo  in  ventidue  capitoli  , e riferito  dal  Pa- 
dre Mabillon  (a) , che  diede  alla  luce  la  lettera  a lui  ferina  da  Car- 
lo Magno . 

Anno  di  Cristo  dcccxiii.  Indizione  vi. 
di  Leone  111.  Papa  ip. 
di  Carlo  Macno  Imperadore  14. 
di  Bernardo  Re  d' Italia  z. 

SEcondoche’  abbiamo  dagli  Annali  de’ Franchi  (b)  nella  Primavera 

dell’anno  prefente  Carlo  Imperadore  inviò  a Coflantinopoli  perMnnjii. 
tuoi  Ambalciatori  Amatorio  Fcfcovo  di  T tenàri , e P retro  Abbate  del  Àio-  r,fn^u 
niflero  di  Nonantola  . .11  motivo  di  tale  fpedizione  era  per  confermar 
la  pace  con  Michele  Imperador  de'  Greci  . Ma  dovettero  quelli  Legati 
trovar  mutata  la  feena  (e).  Michele  Augudo  avt-a  già.  antepollo  il  pa- ?.*•<«■■ 
rere  d’ alcuni  Configlieri,  che  amavano  la  guerra  co  i Bulgari,  e quel-£lj^*£ 
lo  d’  altri  , che  configliavano  la  pace  , riducila  da  i mcdefimi  Barba- 
ri . Se  n’  ebbe  egli  a pentire , ma  troppo  tardi . Ufcito  colla  fua  Ar- 
mata in  campagna,  Armata  ndhdimcno,  in  cui  mancava  l’antico  va- 
lore de’  fcreci , fi  azzuffò  con  Crummo  , o fia  Crumio  Re  de’  Bulgari . 

Dopo  un  lieve  combattimento  eccoti  le  lue  truppe  prendere  vilmente 
e precipitolamente  la  fuga  : il  che  da  lui  veduto  , anch’  egli  non  pen- 
sò , le  non  a falvartì  correndo,  e a ritirarti  in  Collant  in  opali  . Laiciò 
egli  il  comando  dell’  efercito  a Leone  Armeno  , perionaggio  di  molta  > •'> 
bravura,  ma  di  poca  fede,  elfendofi  fondatamente  fofpettato  di  poi 
eh’  egli  da  gran  tempo  afpiralTe  all’Imperio,  e manipolale  anche  eoe- 
rentemente  a tal  dilegno  la  fuga  delle  milizie  nel  predetto  conflitto?./  •»  PU. 
(d) . In  fatti  facendo  egli,  od  altri  per  lui,  valere  la  favola,  che  non 

con- 


V 


'43  » 


Annui  d’  I t a t r t . 


ti.  v.t*  conviene  ad  un  Cervo  federe  condottier  di  Leoni,  fu  effo  Leone  pro- 
c|amato  Imperadore,  ed  affretto  Michele  co’ figliuoli  ad  abbracciar  la 
vita  monadica . Crumtno  co  i vittoriofi  Bulgari  palsò  all’  attedio  di  Co- 
dantinopoli , e ne  dclolò  tutti  i contorni;  pofeia  veggendo  , che  quivi 
indarno  contornava  il  tempo  , guidò  tutte  le  fue  forze  contra  di  An- 
drinopoli , Cittò,  che  dopo  aver  fatta  .per  quanto  potè  relìftenza,  cad- 
de finalmente  nelle  lue  mani  . Gli  Annali  de’  Franchi  narrano  , che 
mentre  codui  era  lòtto  Codantinopoli,  Leone  Augufto  fece  all’improv- 
-.vilo  una  fortita  dalla  Citò  con  tal  felicitò  , che  il  barbaro  ferito  con 
tutta  la  lua  Annata  prele  la  fuga-  Secondo  i Greci  Autori  tentò  ben- 
sì Leone  con  frode  in  un  abboccamento  di  far  uccidere  il  Re  nemico, 
ma  non  fece  giò  prodezza  alcuna  . Innumerabili  furono  in  si  furede 
congiunture  i Greci , condotti  in  ifchiavitù  da  i Bulgari  , con  averne 
pili  la  divina  provvidenza  ricavato  profitto  per  la  lanta  Religione  di 
Grido  , la  quale  per  cura  di  Manuele  Arcivefcovo  £ Andritwpoh , e d’ al- 

* tri  Ec<;lefiadici  prigionieri  fu  piantata  e diffida  per  tutta  la  Bulgheria  . 
Intanto  1’  Imperador  d’  Occidente  Carlo  Magno  , convocata  in  Aquis- 

♦ grana  una  dieta  generale  de’  luoi  Regni  nel  mele  d’  Agodo  ; propole  a 
fi)  Amala  i Vedovi , Abbati,  Conti,  e nobili  della  Francia  (a)  di  conferire  il 
Mcìfomf'.  f*10'0  d’ Imperadore  , e di  dichiarar  ino  collega  nell’  Imperio  c ne  i 
L. imita  J'  Regni , Lodovico  dio  figliuolo  , giò  Re  d’  Aquitania  , Lodò  ognuno  il 
tT/J-à  progetto  , e tutti  acconl'entirono . Fu  dunque  con  lieti  viva  ed  univer- 
se acclamazione  de’  popoli  coronato  Lodovico  con  corona  d’  oro  , c 

Thtfj.  chiamato  Imperadore  ed  Augufto.  Tegano  ( b ) Scrittore  di  quedi  tempi 
drive  , che  dopo  avere  l’ Imperador  Carlo  fatta  una  patema  efortazio 
Krcjg a «e  al  figliuolo  di  cudodire  il  timor  di  Dio  , di  onorare  ì Sacerdoti, 
di  amare  i fuoi  popoli , di  fcegliere  buoni  Miniftó  , con  altre  parole 
degne  di  un  pio  e laggio  Padre , gli  ordinò  di  prendere  colle  lue  ma- 
ni la  corona  porta  full’  Altare , e di  mctterfela  in  capo  . E’  un  gran 

* ■ che  il  vedere  , che  tutti  -gli  Storici  d’  allora  parlano  del  parere 

dimandato  da  Carlo  a tutti  i fuoi  Baroni  , per  fare  Imperadore  il  fi- 
gliuolo , c del  confenfo  dato  a i medefinii  ; e che  niuno  fa  parola  del 
Romano  Pontefice . Ma  fi  può  ben  con  tutta  ragion  conghietturare , 
che  Carlo  Magno  non  avrò  fatto  quel  pattò,  lenza  averne  preventiva- 
mente informato  Papa  Leone  , e chiedane  la  lua  approvazione  . Ceno 
egli  non  riconofceva  punto  da  i Franchi  la  fignoria  di  Roma  , nè  il 
maertofo  titolo  e grado  d’ Imperadore  ; onde  gli  odcorrefle  il  loro  al- 
to Amila  fenlò  per  dichiarare  il  fuo  fucceflore  ; ma  riconofccvalo  bensì  dal  Papa 
LoìfrnJm  Odetto:  e però  a lui  più  che  ad  altri  fi  dovea  ricorrere  in  tal  congiuntura. 

rùmriù Dati’  anno  prelcnte -alcuni  cominciarono  a contar  gli  anni  dell’Imperio 
r’T.°L.f,  & Lodovico  Pio.  Dopo  quella  fplendidiffìnu  funzione  1’ Augnilo  Cario, 
rotnfn . per  aueftato  degli  Annali  de’  Fanelli  (c),  Bcrnbardum  nepotem  fuurn^ 
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filium  Pippìni  filli  fui , Italia  prafecit , & Regem  appellar i jujfit . Era  r«*  v.ig. 
venuto  nell’anno  precedente,  ficcome  notai  di  (òpra,  Bernardo  in  Ita- 
lia , e dagli  linimenti  d’  allora  fi  può  Ticavare  , eh’  egli  gii  ne  godefle 
il  dominio , benché  forfè  (blamente  in  quell’  anno  gli  folte  conferito  il 
titolo  di  Re  . Ad  alardo  Abbate  famofo  della  vecchia  Corbeia  , feguitò 
con  W alla  fuo  fratello  ad  affìdere  a quello  giovane  Principe  ; ed  ab- 
biamo dall’antico  libro  de  ConfiruQione  Corbejte  nova  (a)  , che  aven- (i)T<m.n. 
do  elto  Adalardo  intelà  1’  alfunzione  al  trono  d’ cito  Bernardo  , accepit 
ei  uxorem  & conjìituit  ettm  fecundum  jujftonem  Principi s ( cioè  di  Car-  C bìfnt . 
lo  Magno  ) fupcr.omne  Regnuni . La  moglie  trovata  a quello- Principe 
ebbe  nome  Cunigonda , (ìccome  a fuo  tempo  vedremo . ■ ■'•* 

Quanto  piò  poi  Carlo  Imperadore  s’andava  appaltando  al  fine  di 
fua  vita,  tanto  più  crefceva  in  lui  il  fervore  della  pieti;  e perciocché 
gli  premeva  non  poco  la  correzion  de’  collumi  negli  Ecclefiaftici , ordi- 
nò ,*che  fi  teneflcro  varj  Concilj  Provinciali  a quello  fine.  Fecefi  per- 
tanto il  Concilio  di  Magonza  fui  principio  di  Giugno  ; fe  ne  fecero 
altri  in  Arles  , in  Tours , in  'Sciallone  , e in  Rems  , dove  furono  fat- 
te delle  egregie  collituzioni , per  rimettere  in  piedi  La  dilciplina  Ecclc* 
fiallica  , le  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  de’  Concilj  . Di  tutto 
fi  ha  obbligazione  all’  indelèlTa  piai  di  Carlo  Magno  , di  cui  fcrive 
Tegano , che  in  quelli  teqipi  1’  ordinaria  fua  applicazione  era  alle  ora- 
zioni , alle  limofine , e a correggere  i libri  facri  , con  avere  fpezial- 
mente  predato  quedo  fervigio  a i quattro  fanti  Evangelj , valendojj  in 
ciò  anche  dell’opera  d’ alcuni  Greci  c Soriani  . Nel  prelente  anno  pa- 
rimente ( b ) i Mori  di  Spagna , Corlari  di  profelftone  , lècero  un’  in-  fb]  a*n*tn 
vafione  nell’ Itola  di  Corfica,  e ne  menarono  via  una  gran  preda.  Er-  _ 

mingardo  Conte  di  Ampuria  , o Ila  dell’  Ampurdano  in  Catalogna,  an- 
dò a metterli  in  aguato  con  delle  navi  fotto  l’ Itola  di  Maiorica , e nel 
tornare  , che  faceano  que’  mafnadieri  in  Ifpagna , ulcito  contra  d’  elfi  , 
prefe  otto  delle  lor  navi  , dove  trovò  più  di  cinquecento  Corti , che 
erano  condotti  fchiavi,  c fortunatamente  riacquidarono  la  Jiberta.  Ora 
non  fapendo  i Mori , qual'  altra  vendetta  fare , vennero  di  pei  a Cen- 
to Celle , oggidì  Giviti  vecchia’  nello  Stato.  Pontificio  , e a Nizza  di 
Provenza  , ed  amendue  quelle  Cirri  rimafero  defolate  dal  loro  furore  . 

Vollero  non  contenti  di  ciò  sbarcare  in  Sardegna;  ma  venuti  alle  ma- 
ni co  i Sardi  , lcornati  furono  codretti  alla  fuga  , con  lafciarvj  anche 
molti  di  loro  edinti.  Le  memorie  dell’Archivio  Farfenfe,  da  me  pub- 
blicate (e)  fanno  menzione  di  un  Giudizio  tenuto  da  Leone  Sommo  ;■ 

Pontefice  in  J acro  palatio  Lateranenft  rum  Jobanne  Ò“  Faftaldo  ( o Radal- 
do)  Epifeopis , Toeodoro  Nominculatore  , Geòrgia  Bibliotbecario , Gemmofo 
Vefiiario  , AlnmunD , fihiifdclori , Agiprando  Cubiculario , Nordo , Racurio, 

Nantngo  de  Viterbo.  Anno  Imperii  K arali  XIII.  Pontificata s Leonis  XVIII. 

Tom,  IV,  Iii  Men~ 
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km  voi#-  Menfe  Ma/o  , Indizione  VI.  cioè  nell’  anno  prefcntc  . Si  dee  riferire  a 
(•)lS5« quello  medefimo  anno  la  lettera  V.  d'  e(To  Papa  Leone,  (a)  ferina  nel 
Cneilm.  <p,  7.  di  Settembre  a Carlo  Magno  coll’  avvilo  , che  il  non  pc ranche 
T»m.ni.  Michele  Imperati  or  de'  Greci  all’  udire  , come  i Saraceni  dell’  Af- 

frica , o della  Sona  infilavano  alcune  Ilole  del  fuo  Imperio , con  ap- 
parenza e voce  ancora  di  voler  paflare  in  Sicilia  , avea  coli  fpedito  uno 
ftuolo  di  navi  fono  il  comando  di  Gregorio  Patrizio , per  opporfi  a i lo- 
ro difegni . Era  in  que’  tempi  Duca  di  Napoli  intimo  . A lui  tolto  , 
come  a perfona  dipendente  dal  Greco  Imperio , fcriflè  il  Patrizio  , co- 
mandandogli , che  con  tutte  le  navi  del  iuo  Ducato  ,s’  andafle  ad  unire 
con  lui.  Antimo  gli  mandò  varie  loufe  o pretelli  , m% non  gii  veruno 
rinforzo  . Quei  si  di  Gaeta  e di  Amalfi  accorlero  con  alquanti  legni  . 
Intanto  i Mori  luddetti  mifero  a facco  1’  Ifola  di  Lampadufa , e prefe- 
ro fette  navi  de’  Greci , inviate  per  ilpiare  i loro  andamenti . Ciò  inte- 
fo , Gregorio  Patrizio  col  maggiore  sforzo , che  potè  , andò  a trovar- 
li , e gli  riniti  di  sbaragliar  la  loro  flotta  , e di  uccidere  furti  que- 
gl’infedeli, lenza  che  ne  reflalfe  alcun  vivo:  il  che  non  c’è  obbligazio- 
ne dì  credere . In  oltre  quaranta  navi  d’  efli  Mori  aveano  Taccheggiata 
f Ifola  di  Ponza  , e là  Maggiore  preflo  di  Napoli  . Un’  altra  epiltola 
di  Papa  Leone  abbiamo,  cioè  la  quarta,  ferina  nel  di  XI.  di  Novem- 
bre , per  recare  notizia  a Carlo  Magno  , che  Gregorio  Patrizio  avea 
conchiula  pace  per  dieci  anni  avvenire  co  1 luddetti  Saraceni  , fenza 
obbligarfi  efli  Mori  a cofa  alcuna  per  conto  degli  altri  Saraceni , o lì  a 
de’  Mori  della  Spagna  , con  dire  , che  coloro  non  erano  fottopolli  alla 
lor  giurifdizione  , e venivano  confiderati  come  ribelli  del  loro  Califa. 
Riferifce  ancora  , che  cento  navi  di  Saraceni  Africani  , ite  in  Sarde- 
gna , erano  tutte  Hate  ingoiate  dal  mare  . Anche  allora  aveano  gran 
voga , come  oggidì , le  nuove  falfe  , o troppo  alterate  , de  i lontani 
avvenimenti  in  tempo  di  guerra.  Nella  lettera  fella  del  medefimo  Pon- 

• tefice  fcritta  poco  dappoi  al  foprallodato  Carlo  Magno,  coll’  avvilo  del- 

la depolìzione  del  Greco  Imperador  Michele  , e dell’  affunzione  al  trono 
di  Leone  •Armena , fi  legge  appunto  una  mano  di  nuove  tutte  (pallate , 
quali  il  volgo  ignorante  , o la  malizia  di  taluno  fuol  inventare  , e che 
fi  fan  vedere  talvolta  anche  nelle  Gazzette  de’  noilri  tempi  . In  qtte- 
^^-fl’anno  , lecondo  il  Fiorentini  (b)  , Adalardo  Abbate  di  Corbeia  , e 
J,  Minia.  mdfo  di  Carlo  imperadore,  quel  medefimo,  che  principalmente  gover- 
I-  nava  allora  l’ Italia  nella  minorità  del  Re  Bernardo  , trovandofi  nella 

Citta  di  Lucca,  tenne  un  Placito  per  la  caufa  di  un  Cherico  delinquen- 

te, ffuem  ipfe  Adalardus  commendavit  Bonifatio  llluflrijfimo  Corniti  noflro. 
Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora  quello  Bonifacio  t del  quale,  come  di 
F^Ì.Tc'  Piaggio  molto  importante  , io  debbo  far  memoria  . E eh’  egli  an- 
ó'jfert' 7V. con»  folle  Duca  della  Tofcana  l’ho  provato  altrove  (r)  con  un  Placito 
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del  mdBefimo  Adalardo  Abbate  , tenuto  in  Pilloia  nell'anno  precedente  ■»  v.i*. 
'812.  al  quale -intervenne  Bonifat'm  Dux  , *»«•«»». 

Anno  di  Cristo  dcccxxv.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  20. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  t.  e 2. 
di  Bernardo  Re  d'Italia  3.  # 

L’  Ultimo  anno  della  vita  dell’  Imperador  Carlo  Magno  fu  quello  . 

Infermatofi  egli  in  Aquifgrana  con  doglia  di  colla , nel  di  28.  di 
Gennaio  rendè  1’  anima  al  fuo  Cfeatore  nell’  anno  (èttantuno  della  fua 
età,  pieno  di  vittorie ’c  di  gloria,  pieno  di  meriti  preflò  Dio,  e pref- 
Io  gli  uomini.  Chi  prendefle  ad  uguagliar  quello  Monarca  agli  Augulli, 
a i Traiani , a i Marchi  Aurelii  , troverebbe  facilmente  delle  ragioni 
per  follenere  il  fuo  alTunto.  Ma  in  una  parte  portiamo  anche  dire,  ch’e- 
gli fuperò  quegl’  Imperadori  Eroi  del  Paganefi'mo  . Perciocché  trovaro- 
no quegli  Augulli  il  Romano  Imperio  tuttavia  florido  , tuttavia  forte 
per  una  fmifurata  potenza  , pulito  ne’  collumi  , ben  difciplinato  nella 
milizia,  e regolato  da  faggie  provvifioni  e Leggi  nel  fuo  governo.  Ma 
Carlo  Magno  trovò  ne’  fuoi  Franchi , e nelle  nazioni  da  luì  foggiogate 
non  poca  barbarie  , una  fomma  ignoranza  , ed  infiniti  altri  dilordini  > 

Seppe  egli  nondimeno  colla  fua  gran  mente  e indefefla  applicazione , da- 
re buon  fello  a tutto  , ripulire  i collumi  de’ fuoi  popoli,  rimettere  in 
buono  flato  lo  Audio  delle  lettere  , eh’  egli  medefimo  con  gran  fatica 
procacciò  a fe  Hello , dappoiché  cominciò  a regnare  . Nè  lolamente  fi 
ijparfe  il  benefico  influlfo  del  fuo  mirabil  genio  (opra  de’ Secolari;  ne  fu- 
rono anche  a parte,  ed  anche  più  degli  altri  gli  Ecclcfiallici , alla  ri- 
forma e buon  ordine  de’  quali  egli  continuamente  dimoftrorti  intento . 
Vegganfi  i fuoi  Capitolari , o fia  le  fue  Leggi  : tutte  ('girato  fapienza , 
piefa  , e giuflizia  . Colle  tante  fue  militari  imprefe  c vittorie  accrebbe 
egli  a difmifura  la  Monarchia  Franzefe  . Perciocché  , ficcome  lafciò 
fcritto  Eginardo  (a)  , egli  ebbe  lotto  il  fuo  dominio  tutto  quant’  è og-  (») 

f;i<Ti  il  Regno  di  "Francia  ; conquillò  nella  Spagna  la  maggior  pane  dckj^j'jj 
a Catalogna,  la  Navarca,  e parte  dell’  Aragona;  11#  la  fua  ligr.oria  * 

per  la  Fiandra,  Ollanda  e Frifia  fino  ad  Amburgo,  c di  lù  dall’  Elba. 
Sottopolle  a lui  furono  le  allora  ampie  Provincie  della  Salibnia  e Ba-, 
viera  colla  Franconia,  Snevia  , Turingia  , con  gli  Svizzeti,  e con  al- 
tre Provincie  della  Germania.  Alle  fue  mani  vennero  le  due  Pannonic 
colla  Dacia  , e la  Boemia  , l’ Illria , la  Liburnia  , e la  Dalmazia,  con 
varj  paefi  della  £chiavonia . Finalmente  ebbe  fotto  il  fuo  comando  Ita • , 

I tatti  totani,  qua  ab  Augufìa  Pretoria  ufque  in  Calibri  am  infcriorem , in 
qua  Giacomi»  & Bcncventanorum  con/lat  effe  confini*)  dccies  ccntum  Ó" 
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f.»»  vo!f.  eo  ampli us  pajfumn  millibus  pajj'uum  longitudine  porrigitur : parol^*  chiare 
di  quell’ accreditato  Storico,  e ufiziale  della  corte  d’ elfo  .Carlo  Magno 
che  fi  oppongono  a chi  volcffe  cfcluderc  dal  fuo  fovrano  dominio  Ro- 
ma col  luo  Ducato,  l’Efarcato  di  Ravenna,  la  Pentapoli,  il  Ducato  di 
Spoleti , o altra  contrada  d’ Italia  . Ma  chi  vuol  pienamente  conofcere 
la  virtù  e i pregi  di  quello  gloriofifTimo  Monarca , non  ha  che  da  ri- 
correre alle  vite  , cljg  lanciarono  ferine  di  lui  il  fuddetto  Eginardo , il 
Monaco  di  Engoulèmmc  , il  Monaco  di  San  Gallo  3 ed  altri  predo  il 
(al  Da-Du-Chesne  (a)  . Però  con  troppa  ragione  a lui  fu  dopo  morte  dato 
u^Rc ,T  da  i popoli  , c dagli  Scrittori  il  titolo  di  Magno  ; e le  imprefe  fue 
s andarono  da  li  innanzi  cantando  per  le  Città  , con  aver  forfè  prefo 
di  là  il  loro  nome  i Ciarlatani , e con  aver  effe'  certamente  fervito  di 
bafe  ad  alcuni  famofi  Poemi  Romanzi  degli  ultimi  fecoli  comporti  in 
Italia , pieni  si  di  favole  , tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  me- 
moria di  quello  Eroico  Imperadore  . Allorché  venne  a morte  Carlo 
Magno  , trovava!»  in  Aquitania  Lodovico  fuo  figliuolo , già  Re  ed  Im- 
■ pcradore  dichiarato.  Ricevuta  che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuo- 
va del  padre  mancato  di  vita , s’  incamminò  alla  volta  d’  Aquitgrana  . 
Vedefi  deferitto  il  fuo  viaggio  da  Erraoldo  Nigello  , autore  di  quelli 
(hi  Frmo/rf  tempi  nel  fuo  Poema  (£)  , da  me  tolto  alle  tenebre  , ftccome  ancora 
vm.t.u.  1’  elocuzione  da  lui  data  al  teli  amento  del  padre  , e le  grazie  fatte  al 
Rm 'bjic. popolo  . L’Epoca  ordinaria  di  quello  Imperadore  vien  dedotta  dal  di 
fuddetto  28.  di  Gennaio  , in  cui  egli  fuccedette  al  padre  . Una  delle 
prime  applicazioni  di  quello  Imperadore , fu  quella  di  congedar  le  am- 
balcerle,  già  indirizzate  al  defunto  Augullo  . Aveva  il  nuovo  Impera- 
dor  de’  Greci  Leone  inviati  a Carlo  Magno  due  fuoi  Legati , cioè  Cri- 
floforo  Spatario  , e Gregorio  Diacono , per  confermar  la  pace  ftabilita 
fra  i due  Imperj;  e quelli  contenti  fe  ne  tornarono  al  loro  paefe.  Lo- 
dovico vicendevolmente  fpedi  a Coflantinopoli  i fuoi , cioè  Norberto  Ve- 
feovo  di  Reggio,  che  1’  Ughelli  ed  altri  hanno  creduto  Vefcovo  di  Reg- 
gio in  Lombardia,  ma  con  poterfene  dubitare , perchè  di  lui  niuna  me- 
moria fi  conferva  in  quella  Città  per  quelli  tempi , c potrebbe  egli  ef- 
fere  (lato  Vefcovo  di  Ridi  Provenza . Troverenlb  nondimeno  un 
Vefcovo  di  quq£p  nome  in  Parma,  che  nell’anno  835.  fottoferifle  con 
altri  ima  donazione  fatta  da  Cunegonda  Vedova  al  Re  Bernardo.  Col 
Re  fuddetto  andò  eziandio  Ricoino  Conte  di  PoiSiers.  Tale  fpedizione 
fu  fatta  per  rinovare  i patti  d’  amicizia  e pace  col  Greco  Imperadore. 

Giunfero  di  poi  ad  Aquisgrana  i legati  di  Grimoaldo  Storcfatg. 
Principe  di  Benevento  , anch’  elfi  per  ratificare  i precedenti  accordi  . 
lrencrunt  ( fon  parole  di  Tegano  [e]  ) Legati  Bencvctttanorum  , qui 
LuJnìù  orrtnem  terram  Beneventi  fux  potejlati  rradiderunt  , Ù"  inulta  millia  au- 
f“  ejp.  u.  reorum  per  annoi  fwgulos  ad  cettfum  tradcre  pronti jc\  un t : quod  ita  perfe~ 
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cerane  u/qae  ad  bodiernum  diati  , cioè  nell’  anno  23.  dell’  Imperio  di  r«*  v»i«. 

Lodovico  Pio.  A che  afcendefle  quello  cenfo  o tributo  annuo,  lo  fpe-  s‘4> 
cifica  Eginardo  (a),  o qualunque  fia  quell’autore,  fcrivendo:  Cam  Cri- 1 » ) 
moaldo  Beneventanorum  Duce  paftum  /ecit  t aeque  frmavieì  & modo  quo 
& pater  , fcilicet  ut  Beneventani  triturarti  annii  /iuguli t VII.  millia  /o- 
lidorum  d arene . Vedemmo*  di  lopra  aH’gnno  8j2.  che  il  cento  de’  Be- 
neventani era  di  venticinque  mila  /oidi  d oro  . Qui  è l'olo  di  /ette  mi-  , 

la  : però  o Grimoaldo  ottenne , che  fi  riduceflc  a meno  quel  tributo  , 
o pure  in  alcun  di  quelli  parti  è (corretto  il  fello  di  Eginardo . Ifpirò 
di  buon’ ora  la  gente  malevola  al  nuovo  Imperadore  de  i fofpetti  con- 
tra  di  Bernardo  Re  d’  Italia  Tuo  nipote  ; e però  il  chiamò  torto  in 
Frància  ( b ) . La  puntual  fua  ubbidienza  coll’  arrivo  ad  Aquisgrana  dii-  (b)  Alb-o. 
fipò  alquanto  le  fulcitate  nebbie . Fu  ben  accolto , magnificamente  re- 
galato  dall’  Imperadore  , e rimandato  in  Italia  fenza  dimoftrazione  al-  Pii. 
cuna  di  dubitar  della  fua  fede  . Contuttociò  poco  dette  ad  apparire  , 
che  i conceputi  fofpetti  non  erano  affatto,  ertimi . Dimoravano  tuttavia 
in  Italia  Adalardo  Abbate  di  Corbeia  , e W alla  Secolare  fuo  fratello, 
figliuoli  , come  già  accennai , di  Bernardo  figliuolo  del  Principe  Carlo 
Martello  , e però  della  Famiglia  Imperiale  , e ftretti  parenti  dell’  Au- 
jyifto  Lodovico.  Aflìftevano  amendue  al  giovinetto  Bernardo  Re  d’Ita- 
lia , ficcome  fuoi  intimi  Configlieri , e fpezialmentc  per  la  loro  faviez- 
za  camminava  con  buon  piede  il  governo  di  quello  Regno  appoggiato  . 
alla  Iqt  direzione . Ma  i maligni  alla  Corte  Imperiale  mifero  delle  dif- 
fidenze in  cuor  dell’  Imperadore  contra  di  quelli  infigni  perfonaggi  , 
quafi  che  fotto  Carlo  Magno  foffero  Ialiti  in  troppa  potenza  , e quafi. 
che  per  la  foverchia  loro  autorità,  e per  ertere  del  fangue  Reale,  po- 
tertero  macchinar  delle  novità  in  Italia  o per  loro  , o in  favore  del 
Re  Bernardo  . Truovano  fàcilmente  udienza  e credenza  fofpetti  tali 
in  mente  de’  Regnanti  non  adii  coraggio!!  , qual  fu  1’  Imperador  Lo- 
dovico. Noi  abbiamo  dalla- Cronica  Farfenlè  (rj,  e da  un  documcn- MCAWr.  ■ » 

to  pubblicato  dal  Padre  Mabillone,  che  fu  i principi  di  Febbraio  del- £Y;"t.ii. 

! anno  prefente  Adalbard  Abbai  MiJ/ui  Domni  Imperatorie  Caroli  ( la  Rer.  Italie. 
nuova  della  cui  morte  non  era  per  anche  giunta  ) fi  trovava  nel  pa- 
lazzo Ducale  di  Spoleti  , dove  accompagnato  da  Sigualdo  , Gradigli  , 
e 1/emondo  Vefcovi  , e da  i Giudici  c Scabini , tenne  un  Placito  , in 
cui  diede  una  fentenza  in  favore  di  Benedetto  Abbate  di  Far/a . Degno 
di  oflervazione  è,  che  intervennero  ancora  a quel  Placito  Suppone  Con* 
te  del  palazzo , e Guiuigi/o  , ed  Eccide n , Duchi . Certamente  Guinigi- 
/o  era  Duca  di  Spoleti  ; le  tale  forte  ancora  Eccidco  , noi  so . Per  me 
il  credo  Duca  di  altro  paelc  , fé  pur  non  fi  vuol  intendere  Duca  di  [A]\uiHk 
Camerino.  E perciocché  il  Padre  Mabillone  (d)  dall’Archivio  di  quel- 
f infigne  Badia  tralfe  la  dcfcuzionc  del  palazzo  fuddetto  , meritevole  a*».  Siv 
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be,n  d.\  P±*  »*  poften,  per  conofcere  il  gufto  di  quelli  tempi,  ec 
cola  d,  nuovo  : infirmo  Proauhum  .defi  locu,  ante  aulatn  . jf 
do  Saluta, or, um , ,dcfi  locu,  fiala, and,  officio  deputa, ut , juxt. 

. damarti  confittu, us  . IntertioConfiftorium  , ,*  palath  'Z 

& ampia  , «i»  /,/«  Ó*  audiebantur  , tì*  d,ficu„eb/r,,ur  • * 

Confi, fionum  a confitflendo  , ?*m  «3»  , «,/  aur/fer  W/nw , &’ ter  mtrm 
. re»/  MHM.  /«/iter,  vel  Officiale s confifiere  debea,  . In  quarto  Tricbò 

rum  tìefi  doma  conv, vii,  deputata  in  qua  fune  tret  ordine t mcnfiar.tm. 
Et  dtilum  tfi  Tncborum  a trtbut  ebor.s  , tdefi  tuba,  ordmtbus  coLfTan 
„um  . In  quinto  Zeta  byemale, , idefi  cantere,  b, berne  tempori  competen. 
te,  . In  fatto  Zeta  /finale,  , tdefi  camera  afiivo  tempori  eoJpeten. 

. tei  . In  fiepttmo  Eptcaufiortum  , & Triclinio  accubiranea  tdefi  domut 
tn  qua  tncenfum  & aroma, a in  igne  ponebantur  , ut  Marnate,  odore  va' 
rto  reficerentur , in  eadem  domo  tripartito  ordine  confidente,  . 1„ 

Tbtrmjir  B/Ineafium,  loc*s  ralidarum  . In  nono  Gymnafxum  , tdefi 

locu,  difputationibu,  , & diverfi,  eterei, «ionum  getter, bu,  deputata,  In 
decimo  Coquma  , tdefi  doma,  , ubi  pulmenta  & cibaria  coquuntur . là  u„. 
decimo  Columbum  , tdefi  ub,  eque  mfiuun,  . In  duodecimo  Hippodronum 
tdefi  locu,  curfui  equorum  tn  palano  deputato,.  ™ ’ 

Sbricato  dagli  affari  di  Spoleti  Y Abbate  Adalardo  , per  ouanm 
cLpi  rra  * ailtore  dcl1  Opufcolo  (a)  de  confiru(lione  novi  Corbe jet  feV  an- 
Tow  n.  dò  a Roma,  non  tanto  per  loddisfare  alla  propria  divozione  , quanto 
Rrr.  Frane,  ancora  per  trattare  con  Leone  Papa  di  molte  laccende  , perchè  fi  do! 
veva  aver  temere,  che  Carlo  Magno  vemva  mancando.  Arrivò  in  fat- 
ti  colà  1 avvio  della  di  lui  morte;  laonde  Adalardo,  o li  a che  vedef- 
le  terminata  la  iua  commeflione , o che  aveffe  prefentito  qualche  mal 
animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verlo  di  lui,  fe  ne  tornò  fretto- 

^raCIAU  m rranC‘ia’  * f‘  rdlfe  al  fuo  Mo,uftero  de|l->  vecchia  Cor- 
J ;,  lorJ,  fu  ’ che  ‘ ™^voli  cortigiani  tanto  foffiarono  negl,  orec- 
ch,  del  timido  Imperidor  Lodovico,  che  1’  mduffero  a mandare  in  efi- 
ho  elio  Adalardo , con  relegarlo  nell'  (feda  di  Here  , oggidì  Noirmou- 
tier.  Suo  fratello  Walla,  anch’egli  perlonaggio  di  fommo  credito,  quan- 
tunque folle  flato  de  primi  a fuggenarfi  al  novello  imperadore , e^em- 

• 25*  1Ua  BniZia  = PUrc  11  vcder  -l^^tem^,  Tel 

mendo  d ellere  finalmente  m effa  involfo  , giudicò  meglio  di  dire  un 

df  cLh  .,r°nd0  V a8  ,.0n,?n>  c alla  mo8‘ie»  « miratof.  nel  Moniitero 
‘ ’ ,^UV,  Pr.e'e  1 ab,t°>  e ^ tonlura  monadica.  Bernardo  al! 

£!l’  ! ? °,sà  Monaco,  e infin  le  lorelle  lue  furono  pcriemiitue 

d ‘ nAi;8U,‘°  J-odov,co:  tatti  contraffegn,  della  fua  debolezza^  P r al- 
tro pieno  di  buona  volontà  elio  Imperadore  nel  primo  di  d’  ZolL 
' «E*  « Configflo,  in  cu,  fi,  'decretato  di  procedere  a ^vtr! 

‘ bordini , che  anche  lotto  i buon,  Principi  van  fuccedendo  , ed  erano 
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fucceduti  di  fatto  nella  vece  Inaia  di  Carlo  Magno  , con  trovarli  una  e>»  *•»*■ 
gran  quamiù  di  gente  in  Francia  fpogliata  indebitamente  o de  i lor 
beni,  o della  lor  liberili,  da  molti  Conti,  e da  altri  pubblici  Miniftri. 

A tal  fine  deputò  de  i Mefifit , cioè  de  i Giudici  ftraordinarj  , timorati 
di  Dio,  e zelanti  della  giultizia  . Dell’  ufizio  di  quelli  tali  hb  già.  parlato 
di  fopra  ; ma  non  diipiaceri  di  udire  Ermoldo  Nigello  , Scrittore  e 
Poeta  di  quelli  tempi , che  favellando  del  medefimo  fatto,  cosi  fcrive  (a) : (i)  TmuU. 
Elisir  ext empio  MiJJos  , cfuos  mutai  in  Orbtm  , 

Quorum  vita  proba  , & fu  , generofia  fida . Tm.  il.  ' 

Qui  peragrcnt  celerei  Francorum  Regna  per ampia  , • R,r‘  Uti,e‘ 

Jufilitiam  faciant  , judtnumquc  fimul . 

Quo s pater  , aut  patris  fui  tempore  prcjfcrat  urguern 
Servitami , relevent , munere  , fine  dolo  . 

Seguita  poi  quello  Autore  a raccontare  il  gran  bene  fatto  da’ fud- 
detti  mefli  : il  che  vien  confermato  dall’  Agronomo  nella  vita  di  Lo- 
dovico Pio . Mandò  pofeia  f Imperadore  il  fuo  maggior  figliuolo  Lot- 
tarlo al  governo  della  Baviera , e Pippino  fecondogemto  in  Aquitania  , 
con  ritenere  prefio  di  se  Lodovico  terzogenito , perchè  tuttavia  fanciul- 
lo . Ed  eflendo  ricorld  a lui  Erioldo  Re  di  Danimarca  , cacciato  dal 
fuo  Regno  , per  implorar  la  fua  protezione  , il  mandò  in  Safifonia  ad 
afpettar  tempo  più  propizio  da  predargli  aiuto  . Notano  in  oltre  gli 
Annali  de’ Franchi  (b)  , che  in  quell’anno  la  Cittk  di  Gerufalemme 0?) ^fi- 
la devadata  da  i Perfiani , cioè  da  i Saraceni  , ed  edere  legniti  una  timbri,,. 
fiera  pe riedizione  de’  Crtliiani . Probabilmente  quel  feguaci  di  Maomet- 
to non  fapevano  digerire,  che  quella  lama  Città  fofiè  palliata  in  mano 
di  Carlo  Magno , ficcomc  dicemmo , e òhe  vi  fotte  crcfciuta  cotanto 
la  popolalion  He’  Crilliani . Pel  rifpctto , che  portavano  a si  potente  e 
temuto  Monarca , tacquero  finché  egli  vide  ; ma  udita  la  fua  morte  , 
infuriarono  contra  de’  Crilliani  ivi  abitanti . Truovafi  ancora  nelle  me- 
morie del  Monillero  di  Farla  (c),  da  me  prodotte  altrove  , una  do-(0^*''flf 
nazione  fatta  a quel  facro  luogo  da  llderico  Gadaldo  colle  feguenti 67.  ’ 
note  cronologiche  : Ludogvico  fcrenijfiìmo  Augufilo  a Deo  coronato  , ma- 
gno , pacifico  Imperatore  , Impcrium  Romanum  gubernante  , anno  ejufdem 
in  Confili  nomine  1.  feu  Ù'  Regnante  Bernardo  Rege  Langobardorum  an- 
no ejus  in  Dei  nomine  II.  fed  & temporibus  Guinicbis  Ducis  Ducatus 
Spoltronì  , anno  ejus  in  Dei  nomine  XXV.  menfe  Majo  , die  XV III.  In- 
dizione VII.  AZum  in  Reate  . A quedo  medefimo  llderico  erano  dati 
conceduti  in  livello  altri  beni  menfe  Marrio  , Indizione  VII.  anno  Im- 
perli Ludovici  I.  Bernardi  Regis  Langobardorum  li.  Ne  fo  menzione  , 
acciocché  fi  vegga,  non  aver  avuto  principio  l’Epoca  di  Bernardo  nel- 
1’ A godo  dell’anno  713.  allorché  Carlo  Magno  nella  dieta  tenuta  in 
Aquisgrana  Bernardum  nepotem  fiuum  Itali et  pretfecit , & Rcgcm  appella- 
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licenza  di  tornarfene  a Ravenna  , dove  trattò  in  Apoiline  il  Vefcovo  vd». 
d’ Arles , probabilmente  guadagnato  prima  da  lui,  e gli  donò  varj  va- 
fi  d'  argento  , e le  Alape  d'  oro  ( lòrle  le  coperte  ) de  i fanti  Evan- 
geli • Non  ^ improbabile  , che  defifteffe  Papa  Leone  dal  procedere  ul- 
teriormente contra  del  fuddetto  Arcivelco\o  ; perchè  ad  elfo  ancora 
toccarono  in  quell'  anno  delle  traverfie  affai  pericolole  , e disgultofè  . 

Non  fi  sa  , perchè  A nata  li  o Bibliotecario  tralandaffc  quella  rilevante 
partita  della  vita  d’  effo  Pontefice  . Abbiam  lolamente  gli  Annali  de' 

Franchi  , i quali  ne  fanno  menzione  . Durava  tuttavia  il  mal  .animo 
di  alcuni  principali  c potenti  fra  i Romani  contra  di  Papa  Leone, 
verifimilmente  fin  qu\  tenuti  in  dovere  dalla  paura  di  Carlo  Magno , 
fedel  Protettore  della  Santa  Sede  (a)  . ' Morto  lui  tramarono  una  "con-  (1)  Àp,™*. 
giura  ,*pel  levar  di  vita  effo  Pontefice  ; ma  avutone  egli  femore  , 
fece  prendere  , e li  diede  in  mano  della  giuftizia  . Convinti  di  quello  P/V 
reato,  fecondo  le  Leggi  Romane  fuiono  lèntenziati-  a mone,  e la  fen- 
tenza  ebbe  elocuzione  . Giuntone  1’  avvifo  all’  Imperadore  , fe  1!  ebbe  I 
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Papa  primo  Velcovo  della  Cnllianita  . Può  eziandio”  conghietturarfi  , j'm»,,, 
eh’  egli  temeffe  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni  , onde  vernile  a per- 
dere non  men  egli  che  il  Papa  il  dominio  fli  Rotna . Per  quello  Ipedi 
immantinente  a Bernardo  Re  cf  Italia  ordine  di  pottarfi  a Roma  uni- 
tamente con  Geroldo  Conte  a fin  di  prendere  le  informazioni  di  quello 
ftrepitolo  fatto  . Andò  Bernardo  , ma  appena  fu  in  Roma , che  redo 
prelo  da  alcune  febbri.  Nondimeno  Geroldo  in  l’uà  vece  raccolte  quan- 
do occorreva,  c rimeffofi  in  cammino,  ne  portò  le  notizie  all’  Impera- 
dore  . Il  Papa  , o perchè  temellè  , o perchè  fapeffe  , che  non  erano 
molto  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re  Bernardo  e di  Geroldo,  - 

non  tardò  a fpedire  aneli’  egli  alla  Corte  i fuoi  Inviati  , cioè  Giovanni 
Vefcovo  di  Selva  Candida  , Teodoro  Nomenclatore  -,  e Sergio  Duca  ; • 
a’  quali  riufei  di  giuftificare  preffo  dell’  Augullo  Lodovico  rutto  quanto 
aveva  in  .tal  congiuntura  operato  il  Papa . Ma  non  pulsò  gran  tempo , A 
che  il  Pontefice  Leone  cadde  infermo  di  malattia  tale  , che  fu  giudi- 
cata da  molti  dilpcrata  la  di  lui  falute.  Allora  fi  lòlievarono  i Roma- 
ni, ed  armati  fi  portarono  a diftruggere  i poderi  e i Calali  di  Villa, 
che  di  frelco  egli  avea  fabbricato  ; c lènza  afpcttare  fentenza  di  Giu- 
dice alcuno  , andarono  a ripigliarli  que’  beni  , eh’  effo  Papa  avea  lor 
confilcati , pretendendo  ingiuilo  .un  sì  fatto  confifco  . Avvertito  di  que- 
lla commozione  il  Re  Bernardo  , diede  incontanente  commcflione  a 
Guintgtfo  Duca  di  Spoleti  di  fallare  a Roma,  con  alcune  fqttadre  d’ ar-  » ^ 
mari,  e di  fmorzar  quell’  incendiq:  il  che  fu  puntualmente  cièguiro  da 
effo  Duca  . Di  tutto  il  fucceffo  diede  avvifo  il  Re  Bernardo  ali’ Impe-  r* 
radore . 
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u<  voi*  . Detìderolo  in  quell’  armo  erto  Auguflo  di  rimettere  in  trono  Eriol- 
anmo  tij.  ^ Qanimnria  } che  s'  era  ricoverato  lotto  1’  ombia  del  fuo  pa- 

trocinio, .lpedì  una  potente  armata  di  SafTòni  e di  Sciavi  Aborriti  ver- 
fo  quel  Regno.  Ma  venuto  ad  accamparli  contra  di  loro  uno  non  nten 
poderolo  elercito  di  Danefi  , giudicarono  i SalFoni  più  ficuro  partito  il 
ritirarli  a cafa  , contentandoli  del  lacco  da{o  ad  un  tratto  di  paele  , e 
di  aver  feco  condotti  alcuni  ortaggi . Fu  nondimeno  cagione  quello  ar- 
mamento , che  i Danefi  inviarono  Legati  a trattar  di  pace  . Secondo 
(«)/«»*/«  altri  Annali  (a),  tenne  1’ Imperadore  una  Dieia  in  Paderbona  nel  pri- 
TuUnftì  mo  jj  LUgii0  ^ ana  quale  intervennero  Lottario  Re  di  Baviera  , e 
Pippino  Re  d Aquitania , tuoi  figliuoli  : dal  che  fi  può  dedurre  , eh’  e« 
gli  averte  già  conceduto  loro  il  titolo  di  Re  . Giunte  colà  anche  Ber- 
fl>)  Thrpt-  nardo  Ri  d Italia  ; e Tcgano  (b)  fcrive  : Bernardi ts  ibi  ad  cunf  vetri* , 
Lodila ? qucm  d imi  fu  ire  herum  in  Jrahant  . Tornarono  ancora  da  Collantino- 
Pn  a.  14.  poli  i Legati  colà  fpediti  , feco  panando  .la  concordia  , di  nuovo  , e 
vàntaggioiamentc  allodata  con  Leone  lmperador  de'  Greci  , il  quale  in 
quelli  tempi  riivegliò  e lòflenne  la  letta,  degl’  Iconoelalli  , con  partir 
rr>  anche  a perfeguitare  i Monaci  ed  altri,  che  proteggevano  il  culto  del- 
le làcre  Immagini,  fra’ quali  San  Teodoro  Studila  , ed  altri  Santi  uo- 
mini furono  cacciati  *in  elTlio  . Ritolta  poi  dalle  rtiemoric  del  Monifle- 
(c ro  di  Farfa  (c)  , che  Scatolfo  e Formola  tua  moglie  fecero  una  dona- 
’Difflrftj  zion  di  .beni  a quel  facro  luogo  anno  11.  Ludovici  Imperatori t,  II.  Ber- 
nardi Regie , XXVI.  Guinicbis  Ducis , Menje  J armario,  Die  XV!  1.  Indi- 
atone Vili,  cioè  nell’  anno  prefente  . Ne  fo  menzione  , acciocché  fi 

(d)  Pjgi-i  vegga , non  reggere  l’opinione  del  Padre  Pagi  (d),  e dell’ Eccardo  (e)  , 

c^e  Amarono  Guinigi/o  Duca  di  Spolett  poco  fa  nominato  , da  cui  fu 

(e)  Eocani.  quetato  il  tumulto  di  Roma  , diverfo  da  Guinigrfo  , creato  Duca  di 

quella  Provincia  nell’  anno  7852.  perché  nel  Catalogo  de’  Duchi  Spole- 

(f)  A„tt  tini  (/)  all’anno  Si  4.  ti  legge  Guinicbus  Dux , quafichè  quelli  tìa  (lato 
fi?d*u0i0  del  primo  . La  carta  l'uddetta  ci  fa  conotcerc  , che  un  folo 
Pan.  li.  Gumigifo  continuava  tuttavia  a reggere  il  Dncato  di  Spoleti  , nè  ltifli- 
’xT.  uli.c.  tote  1’  immaginazione  di  due  divertì  Duchi  di  quello  nome  . In  vece 
di  anno  11.  Bernardi  Regi*  probabilmente  quivi  ti  leggerà  anno  III.  per 
fg]/«/y«.le  ragioni  , che  altrove  (g)  addurti  ; potendo  nulladimeno  eflirc  , che 
due  diverte  Epoche  di  quello  He  fi  ulartero , f una  dall’anno  8n.  in 
cui  egli  venne  in  Italia  , e f altra  dal  f artigliente , allorché  ebbe  il  ti- 
tolo di  Re  . Forfè  nell’  anno  preferire  accadde  ciò , che  narra  Erchem- 
(h]Fr chtm  perto  (b)  di  Grimoaldo  Storejar. ^ Principe  o tìa  Duca  di  Benevento . 

Mentre  egli  andava  a Salerno  , Daukrio  , uomo  fra’  fuoi  di  gran  pof- 
L-apo i.,j.  lànza,  gli  aveva. tefe  delle  iniidie  ad.ua  ponte.  Se  ne  avvide  Grimoal- 
*'#•7-  do  , e rinforzato  dalla  gente  fisa  paisò  oltre  lenza  molellia  . Fece  poi 
mettere  in  prigione  gli  artefici  di  tal  colpirazione  . Dauiirio  ebbe  la 
« y 431  • lor- 
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forte  di  folvarfi  colla  foga  a Napoli  , e fu  ben  ricevuto  da  i Napolc-  r*«  v„i,. 
toni.  Ciò  mife  in  gran  collera  Grimoaldo , e però  lenza  perdere  tem- 
po  corte  colia  fua  Armata  addolfo  a Nàpoli , e quella  alfediò , con  fe- 
re ltrage  de  i Napoletani , qualunque  volta  olavano  di  ufcire  contra  di 
lui  . li  Duca  di  Napoli , che  probabilmente  era  Antimo  , tanto  s’ in- 
gegnò, che  con  lo  sborio  di  ottomila  Ioidi  d’oro  il  placò,  e nmifc  in 
grazia  di  lui  Daufcrio  : il  «he  diede  fine  alla  guerra . 


Anno  di  Cristo  doccivi.  Indizione  ìx. 
di  Stefano  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Impcradone  3. 
di  Bernardo  Re  d’Italia  5. 


DUro'  il  Pontificato  di  Leone  III.  Papa  fino  al  prefente  anno  , in 
■aii  fu  chiamato  db  Dio  a miglior  vita  nel  di  ti.  di  Giugno, 
o in  quel  torno.  Analtafio  Bibliotecario  (a)  , e qualunque  fia  1’  autore (k\A„épdf 
della  lux  vita,  è aliai  digiuno  nel  racconto  delle  lue  azioni,  ma  diffu  Bibimttc. 
fornente  poi  parla  delle  tante  fabbriche  , e de’  rifarcimenti  da  lui  fìtti‘nLnn'111' 
alle  Chicle  in  Roma  c fuori  di  Roma , e de  i doni  ed  ornamenti  prezio- 
lì  , ch’egli  alle  medefime  contribuì.  In  quello,  più  che  in  altro,  sfog- 
giava in  quelli  tempi  la  divozion  de’  Criiliani  , e Papa  Leone  proibii: 
in  ciò  attaiflimi  tefori  . Dopo  dicci  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  in 
l'uo  luogo  Stefano  , Squarto  di  quello  nome  (•/>),  Diacono  della  fanta't>'  Utmm 
Romana  Chiela , die  dianzi  co’  tuoi  piiflimi  collumi,  con  una  vita  ve- »*,kt'***" 
ramente  Ecclefiallica , e con  predicare  al  popolo  la  parola  di  Dio,  se- 
ra guadagnato  1’  alletto  e la  venerazione  di  rutto  il  clero  e popolo  Ro- 


mano. Siccome  abbiamo  dall’autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  (r)  ,(e>  Alto*. 
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confecrato  eh’  egli  fu  , fi  lalciò  intendere  di  voler  pattare  in  Francia  ,j u!un>p]1 
per  abboccarfi  coll’  Imperadore  , dovunque  a lui  piacette  . Prtcmijìt  rit- 
mai legationent  , tjtue  juper  ordinanoife  e/us  Imperatori  Jntisfoceret  : paro- 
le , che  indicano  gii  nata  in  Lodovico  Augnilo  la  pretenfione,  che  non 
s avelie  a confecrare  il  Papa  eletto  lènza  il  conlentimento  fuo  . Oltre 
a ciò  , ficcome  abbìam  da  Tcgano  (d)  Scrittore  contemporaneo,  Jfatim(.i)Ti*xn. 
poftqvnm  Pontificatum  fufeepit  , juJJtt  omnem  populum  Romanwn  fidelira-^'f'^f 
rem  cum  /tiramento  premiture  Ludovico:  parole  , che  pretto  gl’  intenden-»<™-i«. 
ti  non  han  bilògno  di  fpiegazione . Fu  lommamente  caro  al  pio  Impe* 
radore  d’  udire  , che  il  lommo  Pallor  della  Chiela  volettè  venir  a tro- 
varlo; lebbene  Ermohio  Nigello  Juppone  effere  li^to  chiamato  in  Fran- 
cia da  Lodovico  etto  Pontefice . Comunque  fia , mandò  tolto  l’ Impera- 
dore  ordine  a Bernardo  Re  d Italia  di  accompagnarlo  nel  viaggio.  Al- 
tri meffi -inviò  ad  incontrarlo,  allorché  fu  entrato  in  Francia  ,-ed  egli 
fi  fermò  nella  Cittì»  di  Rcms  ad  allettarlo,  (gancio  poi  fu  in  vkinan- 
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&>«  vni*. za  di  alquante  miglia  dalla  Cittì»,  furono  a riceverlo  lldebaldo  Arcicap- 
B1'0  ‘ ' fili  aito  del  lacro  palazzo  , Tcodolfo  Vefeovo  di  Orleans  , Giovanni  Vefeo- 
vo  et'  Arles , ed  altri  facri  Miniflri , tutti  vediti  co’  fiacri  abiti  Sacerdo- 
tali . Un  miglio  poi  fuori  della  Cittì»  lo  (ledo  Imperadore  con  Hplen- 
dnto  accompagnamento  1’ accolte  . Smontato  da  cavallo,  tre  volte  s’ in- 
ginocchiò davanti  al  Papa  . Dice  di  più  Tegano  , che  Princeps  ( cioè 
Lodovico , dopo  edere  ledi  amendue  da  cavallo  ) Je  proflernens  omni  cor- 
pore  in  terram  t ribus  vicibus  ante  pedes  tanti  Pontificie , tetti  a vice  ereflus, 

(à)  TrmtiJ.Jalutavii  Pontificcm . Ermoldo  Nigeilo  (a) , che  più  diffulamente  degli  al- 
^M.T.ìi. tn  deferivo  l’andata  in  Francia  di  Papa  Stefano,  fueceduta  a’  Tuoi  tem- 
Àrr.  i/i/;., pi  , racconta,  che  il  Pontefice  alzò  da  terra  1’  Imperadore,  e il  baciò. 

• Dopo  di  che  preceduto  da  tutto  il  clero  cantante  il  Te  Demn , anda- 
rono itila  Gliela  , dove  il  clero  Romano  intonò  le  acclamazioni  con- 
fiuete  all’  Augufto  I.odovico , c il  Papa  terminò  coll’  orazione  1’  allegrif- 
ma  funzione  di  quel  di.  Nel  giorno  feguentè  fu  accrclciuta  1’  allegria 
da  un  foleaniffimo  convito , che  fi  Imperador  diede  al  Papa , con  rega- 
larlo ancora  da  par  tuo.  Nel  terzo  giorno  fu  invitato  l’ Imperadore  dal 
Papa  ad  un  lomigliante  magnifico  convito,  in  cui  anche  il  Papa  gli  fe- 
ce de’  funtuofi  prefienti  . Venuto  il  quarto  giorno , che  era  Doménica  , 
effendo  raunato  tutto  il  clero  e popolo  nella  gran  Bafilica  , Papa  Ste- 
fano con  una  corona  d’ oro  tempo  fiata  di  gemme  coronò  , ed  unfie  col 
lacro  Criima  l’ Imperador  Lodovico  , e Umilmente  fi  lmperndricc  Ermen- 
garda  (ila  moglie  , con  aggiugnere  di  poi  nuovi  regali  all’uno  e all’al- 
tra . Veggafi  Ermoldo  Nigello  , il  quale  annovera  appretto  i donativi 
fatti  da  Lodovico  a Stelano , di  vali  d’  oro  e d’ argento  , di  vedi  , e 
Cavalli , conchiudendo  poi  il  catalogo  con  dire  : 

Pinta  quid  bine  memorem  ? nam  centuplicata  recepir 
Muncra  Romanie  quee  arcibus  extulerat . 
th  (fy  nelle  vite  de’  Vefcovi  di  Ravenna  fcrive  , che  Papa  Stefa- 

Rrr.  hai ;ì. n0  andò  in  Francia  all’ Imperador 'Lodovico  , & quidquid  pofiulavit  ab 
co  , acce  pi  t . E dal  fuddetto  Ermoldo  abbiamo  , die  l’ Imperadore  con- 
fermò i privilegi  al*a  Chiefa  Romana  , ordinando, 

Ut  res  Ecclefiee  Petti  , Sedifque  perenna 
* ' Inlecft  vigeant  fiemper  bollore  Dei  . • 

Ut  prius  Ecclefia  bete  , Pafiorum  munere  f , ulta  , 

• Snmmum  apicem  tenu ir  , Ù'  tcneat  ,*  volumus  . 

r Addimus  at  , Prcefiul  , tantum  ejl  ut  fupra  locutumì 

Juflitiam  ruolat  , qui  fedet  arce  Pctri  . 

Prefo  poi  congedo  dall’  Imperadore  , s’ incamminò  il  Papa  verfo  l’ Ita- 
(d^'M-lìa  ; ma  prima  di  farlo,  fecondochè  avverti  Anaftafio  (r),  avendo  tro- 
‘fhJÙ  iv.  vat°  »n  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità  da  lor  commet- 
te contro  la  Gliela  Rimana,  e contra  del  fuo  prcdccefifore  Leone , tut- 
ti 
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« con  fomraa  demenza  e cariti  fcco  li  ricondufle  a Roma 
Papa  Stefano  a Ravenna,  per  atteftato  del  fuddetto  Agnello  , Martino 
Arcìvefcovo  fu  ad  incontrarlo,  e lì  baciarono  infieme.  Nel  di  tegnente 
celebrò  Meda  il  Pontefice  nella  Bafilica  Orfìana  , Ó4  ojlendtt  Sandahas 
Salvatori!  , qua : omnis  populus  vidit . 

Fece  l’ Imperador  Lodovico  (a)  nell’ Ottobre  dell’anno  prefente  ( e 00  Amai* 
non  gii  del  leguente , come  con  errore  l'criffe  f Aftronomo  nella  di  lui 
vita  ) , fece  , dilli  , ratinare  un  Concilio  numero  fi  (Timo  di  Vcfcovi  ed 
Abbati  in  Aquifgrana  ; e ficcome  Principe  piiffimo  , e fommamente 
bramolo  di  veder  fiorire  la  pietà  c regolatezza  del  Clero  fecólare  e re-  h*m . 
golare  , ordinò  , che  fi  ftendefle  la  Regola  de’  Canonici  , e quella  delle 
Canonie  beffe . Fu  eziandio  riabilito , che  i Monaci  efatramente  feguitaf- 
fero  la  Regola  di  San  Benedetto  . Era  gii  introdotto  in  varie  Chicle 
Cattedrali  T’  ufo  de’  Canonici , che  viveano  nel  medefimo  chioftro  , an-  1 

neffo  alla  Cattedrale , ad  una  menfa  comune  , ed  in  coro  cantavano  i 
divini  ufizj  non  folamente  di  giorno  p ma  anche  di  notte  , non  meno 
che  fi  faceflcro  i Monaci  d’  allora . Quel  folo  , che  li  diftingueva  da  i 
Monaci , era  l’ abito , e il  poter  ritenere  la  proprietà  de’  lor  beni  pa-  * ■ 

rrimoniali  j e il  titolo  di  Priore  , e non  d’  Abbate  fi  dava  al  loro  Ca- 
’po  . Gran  cura  fi  prefe  il  pio  Imperadore , perchè  fi  dilatale  per  tut- 
te le  Cliiefe  non  folo  della  Francia,  e Germania,  ma  anche  dell’Ita- 
lia quello  lodevole  illituto , per  cui  fi  accrefceva  il  culto  di  Dio , e il 
decoro  delle  Cattedrali  . E a’  fuoi  defiderj  tenne  dietro  il  buon  fuccef- 
fo , perciocché  a poco  a poco  s’ andò  introducendo  anche  in  Italia , in 
guifa  che  in  quel  fecolo  poche  Chiefe  rimafero  in  Italia:,  che  non  avef- 
ièro il  Collegio  de’  lor  Canonici  , viventi  fecondo  la  regola  propofta 
nel  Concilio  fuddetto.  A t teda  poi  Ermoldo  Nigello  {b)  , che  venuto 
l’ Imperador  Lodovico  a Compierne  ( due  parole  ne  dice  anche  1’  A-  p'ffnffi.t. 
nonimo  nella  vita  di  lui  ) , quivi  fece  una  (dedizióne  di  medi  per  tut- 
to il  fuo  Imperio  a difaminar  la  vita  de’ Vcfcovi,  e del  Clero  Secola- 
re , e parimente  de  i Monaci , e delle  Monache , con  ordine  di  notar 
tutto , e di  riferire  a lui  tutto  quanto  ritrovavano  degno  di  lode , e bi- 
fognolo  di  correzione . 

Kunc  nunc  , o MiJJì  , certi:  in  fi  flit  e rebus  , 

. Arque  per  lmptrium  currìte  ri  te  menni  ; 

Canonicumque  gregem  , fexumque  proba  te  viri  lem  , 

F emine  um  nec  non  , qua  pia  cafra  colmi  e . 

Quali:  vita , decor,  quali:  dottrina,  modufque , 

Quantaque  Religio  , quod  Pierati:  opus  . ' 

Paftorique  gregem  qux  convenienti  a fungat  , ' * 

Ut  grex  Paforem  diligat , ipfe  ut  ove:  . 

Si  fbi  claufra , domo:  , potimi  , tcgimcnquc  , cibumque 

Preclari  tribuna t tempore  five  loco  . Eb- 
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*“  *»'«•  Ebbe  l’ Imperador  Lodovico  in  quell’  anno  da  impiegar  Le  fue  a> 
mi  contro  agli  Slavi,  o Sciavi  Sorabi,  che  partano  dii  podi  alla  ribel- 
[j]  Awu/.  bone . Un  efercito  (-a)  raunato  dalla  franconia  e Saflònia  li  mife  to- 
lJZTù  {ìo  in  dovere . S’ erano  anche  apertamente  ribellati  i popoli  delia  Guai 
menjr,  feogna  abitanti  nella  falda  Orientale  de’  Pirenei . Due  ipedizioni  furono 
P61-  le  H11,11*  tonarono  all’  ubbidienza  con  poco  lor  gufto . Tro- 
Btn,iu,»ì . vandofi  in  Compierne  , diede  un  diploma  con  varie  eluizioni  (b)  al 
Momdcro  di  San  Salvatóre  di  Monte  Amiate  in  Tofcana  nei  territorio 
t /■  ">  E-  di  Chi  ufi  , e ad  Audoaldo  Abbate  , con  lalciare  *a  i Monaci  la  libertà 
elegge  rii  1 di  lui  Succefrori  , per  nojlram  auttoritatem  & confcnfum  , 
vcl  diletti  filli  noftti  Bernardi  Regìs  . Fu  dato  quel  Privilegio  XV. 
Kal.  Decembr.  anno  Cbriflo  propiiio  III.  Domni  Ludovici  Pnjfim,  Auaù. 
fli.  Indizione  X.  Attuiti  Compendio  Palano.  Nel  Catalogo  de  i Ducili 
rlxT*^  Spoleti  (c)  , porto  avanti  alla  Cronica  del  Monillero  di  Iùrfa  fi 
PJht.  i/.ldgge  lotto  quell’  anno  Geraldus  Dux  ; il  che  ha  fatto  credere  , clic  in 
/t#r.  !»«//,.  qoelf  anno  egli  forte  elerto  Ducaci  Spoleti  , quantunque,  ficcome  ve- 
dremo all’anno  821.  Gwntgfio  leguitartè  ad  eflere  Duca  di  quella  Pro- 
[d;cl»i/»/.vincia . Di  quello  parleremo  più  abballò . Il  Conte  Cainpelli  (d  ) iran- 
rJ^/',«!camehte  fcrive  > che  ^uell°  G,raUo  > appellato  altrove  più  rettamente 
Gerardo , era  figliuolo  del  fuddetro  Guinigilò  , e che  dal  padre'  fii  di- 
chiarato fu?  Compagno  nel  Durato  , mente  vivea  tuttavia  Rimano  altro 
fuo  figliuolo , già  creato  Duca  . Ma  noi  non  fappiam  di  certo , le  Ge- 
rardo forte  figliuolo  di  Gmnigifo;  nè  luflirte,  che  Guinigilò  goderti-  l au- 
Mrità  di  dichiararli  un  Collega  nel  Ducatp,  perchè' „ciò  apparteneva  aL 
l’ Imperadorc  ,0  pure  al  Re  d’Italia;  e meno  poi  lurtide  ( ficcone  fi 
ortervò  all’  anno  8 od.  ) che  quel  Romano  forte  figliuolo  di  G iim  ulo 
• e Duca  anch’  egli  vivente  di  Spoleti  . Può  ben  1’  accurato  Storico ^ prò-’ 
durre  le  lue  conghietture  intorno  a i fatti  antichi,  ch’egli  deferivo-:  ma 
non  dee  già  fpacciare  come  fatti  indubitati  i fuoi  (ogni  , percliè  facil- 
mente fi  làbbrica  un  inganno  a i Lettori. 

Anno  di  Cristo  dcccxvii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  Papa  r.  ' 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  4. 
di  Bernardo  Re  d’Italia  6. 

ABbiamo  nella  Cronica  farfenfc  una  Bolla  di  Stefano  IV.  Papa 
, c^e  conferma  ad  Ingealdo  Abbate  dell’  infigne  Monillero  di  Farla 
' beni  fp®ttanti  3 <lucl  lacro  luogo.  Fu  cflà  fcritta  per  manus  Cbri- 
Jtopbon  Semi, ari,  in  Menje  J armario  . Dai:,,,,  X.  Kalendas  Fcbruarii  p'r 
man,,s  Tbeodori  Komenctaiorii  fav.ttx  Sedi s Apoflolicx  , Imperante  Doma» 
Hludmx'tco  Augujìa  a Dea  coronato  , magno  pacifico  Imperatore  anno  HI. 
*•'  &Pa- 
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& Patricia/us  tjus  anno  III.  Indiatone  X.  In  vece  di  Patriciatus  ere-  e«*  *"><■ 
de  il  Padre  Pagi  {a)  , che  folle  lcritto  P.  C.  ejus  , cioè  Pojì  Confuta- 
rum  e/m.  Impoie  effo  Papa  a i Monaci  di  Farla  una  penfione  annua  di** 
dieci  Soldi  d’  oro  . Ma  godendo  Farla  il  Privilegio  de’  Monifterj  Impe- 
riali,  le  crediamo  al  Cronografo  , per  cura  di-  Loti  atto  Impcradorc  lot- 
to Palquale  lucceffore  nel  Pontificato  fu  levato  1’  obbligo  di  tal  penfio- 
ne  . Poco  flette  di  poi  a dar  fine  a i luoi  giorni  il  luddetto  buon  Pa-  - *• 

pa  Stefano , efiendo  egli  fiato  rapito  dalla  morte  nel  di  14.  d’  efiò  me- 
le di  Gennaio  . Appena  fu  egli  paffuto  a miglior  vita  , che  di  piena 
concordia  refiò  eletto  da  tutto  il  Clero  e popolo  Romano  in  fommo 
Pontefice  Pafquale  Romano  , Rettore  del  Monifiero  di  Santo  Stefano , 
fintato  preflb  la  Bafilica  Vaticana,  alle  cui  virtà  Anaftafio  Bibliotecario 
(A),  o qualunque  fia  l’autore  della  lua  vita,  teffe  un  illufi  re  elogio  . [b] /r»«jti/. 
Rifcrifce  il  luddetto  autore  della  Cronica  Farfenfe  una  Bolla  conceduta  %J,"'  *** 
da  lui  in  favore  di  quel  Monifiero  , e data  Kal.  Feltro  ani  per  manus 
Nomendatoris  fanZee  Scdis  Apofìolicee , Imperante  Domilo  Hludovico  ptijjtmo 
perpetuo  Augufìo  a Deo  coronato , Magno  pacìfico  Imperatene  anno  111.  In- 
dizione X.  , cioè  nell’  anno  prefente  . Non  fi  truova  in  quella  Bolla 
menzione  alcuna  della  penfione  luddetta,  .e  vedremo  pofeia,  che  ne’ di- 
plomi luffeguenti  di  Lottario  I.  Augnilo  effa  «viene  abolita  . Ma  ciò  , 
chb  potrebbe  far  foipettare  della  legittimith  di  un  tal  documento  , fi 
è V eh’  effo  è fcritto  nel  primo  giorno  di  Febbraio  da  Teodoro  Nomen- 
clatore della  /anta  Sede  Apoftoltca , quando  1’ Allronomo  (e)  Scrittore  di 
que’  tempi  ci  fa  fapere  , che  Papa  Pafquale  pofl  espi  et  am  conjccrationem  Ludm.Pu. 
folemnem  ( nel  d’i  15.  di  Gennaio  ) Legatos  ics..  Imperatori  mtjit.  Hujus 
Legationis  bajulus  fuit  Tbeodorns  Nomenclator  & c.  Se  terminata,  che  fu 
la  c Ai fec razione  del  nuovo  Papa,  Teodoro  fu  Ipedito  in  Francia:  come 
potè  egli  (fendere  quella  Bolla  ? Ma  dagli  Annali  Laurelamenfi  fi  ha 
(d)  , che  il  Papa  dopo  la- conlècrazione  (pedi  fidamente  lettera  di  feu- 
fa,  e di  poi  inviò  Teodoro.  Però  può  egli  aver  tardato  fin  dopo  4 pri - L—u*k- 
mo  di  Febbraio  a metterti  in  viaggio  . Una  particolarità  poi  fi  ricava- 
dalle  parole  del  medefimo  Afironomo,  clic  cosi  ferivo  del  ludderto  Pa- 
pa : Legatos  cum  Epifìola  Apologetica  , & maximis  muneribus  Imperatori  m 
mìfìt , influitali!  , non  fe  ambinone  , nec  voluntate  , fed  eleZione  & popu- 
li  acclamatione , buie  fuccubuijfc  potius  cjuam  inftluijje  Dignirati  . Odanfi 
ancora  gli  Annali  I.aurefamenfi  : Stepbanus  Papa  ,•  pofìqunm  Romani  ve- 
nerar , menfe  , fed  nondmn  expleto  , circiter  FUI.  Kalendas  Februarii  \.' 
dtem  obiit . Cui  Pafcbalis  fuccejfor  eltZus  , pofl  compier  am  Jolemnircr  or - 
■dinationem  fuam  , (?  muncra  , & Excufaroriam  Imperialem  iniftr.  Epiflo - 
lam  , in  qua  fili  non  f olimi  nolenti , fed  eri  am  plurimum  renitenti , Pon- 
tificami honorem  velati  inpaZum  ajfcverat . Quella  lettera  di  lenta  d’ cf- 
ltrc  fiato  cOnlecrato  Papa  Pafquale  contra  lua  voglia , fa  abbafianza  in-  « - 
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tendere,  che  ne’ patti  della  figuoria  di  Roma  conferita  da  Carlo  Impe- 
radorc,  e da  Lodovico  fuo  figliuolo  a Leone  III.  e a Stefano  IV.  lom- 
mi  Pontefici , vi  doveva  effere,  che  per  conlècrare  il  nuovo  Papa  elet- 
to fi  dovelfe  alpettare  1'  approvazione  e il  conlenlo  dell’  Imperadore  prò 
tempore  . Abbiam  veduto  , che  effo  Stefano  IV.  il  primo  , che  dopo 
fatta  la  rinovazion  dell’  Imperio  Romano  nella  perfona  di  Carlo  Magno, 
fu  eletto  Papa  e confecrato  immantenente  per  atteflato  del  medefimo 
autore  della  vita  di  Lodovico , prxmifit  Leganonem , qua  fuper  ordinario, 
ne  ejiu  Imperatori  fatisfaceret . Fin  da  i tempi  de  i Re  Goti  fu  introdot- 
to il  coftume  , continuato  poi  per  piìt  fecoli  da  i Greci  Imperado- 
ri  ( chiamifi  anche  abafo  , che  non  importa  ) di  non  venire  alla  con- 
fec  razione  del  . Papa  eletto  , fe  prima  non  era  giunto  1’  alfenfo  dell’  Im- 
peradore  , Padrone  allora  e Sovrano  di  Roma  , o almeno  deli’  Elarco 
de’  Ravennati . Carlo  Magno  , e Lodovico  Pio  , fucceduti  nel  dominio 
di  Roma  , non  volendo  effere  da  meno  de  i precedenti  Augufti , impo- 
fero  quella  medefima  obbligazione  ed  aggravio  al  Clero  e popolo  Roma- 
no. Ma  a i Romani  quell’ obbligo  e pelo  parve  Tempre  grave  ed  ingiu- 
Ao;  e giacché  era  palfato  qualche  tempo,  dappoiché  erti  Romani  fi  era- 
no  'fiaccati  dall’ubbidienza  de’ Greci  Imperadori,  che  liberamente  avea- 
no  confecrati  i Papi  , n m\  fapevano  accomodarli  lotto  Lodovico  Pio  a 
quefio  giogo . Però  fenz’  altro  riguardo  vennero  all’  ordinazione  di  Stefa- 
no IV.  e di  Pàiquale  , confidati  nella  pietà  e bontà  di  Lodovico  Pio, 
che  accetterebbe  le  feufe  del  loro  operato  : nel  che  non  s ingannarono-. 
Ma  andando  innanzi  Vedremo  ToAenuto  con  forza  quefio , chiamato  da- 
gl’ Imperadori  Diritto  della  Corona , e da  i Romani  Abufo. 

Aggiugne  il  fuddetto  Afironomo  , che  bttju s Legationis  ( di  Papa 
Pafquale  ) bajulus  fuit  Tbcodorus  Nomenclator  , qui  negotio  perado  f & 
petitis  impetratis  , fuper  confirmatione  feilieer  patii  & erniàri*  more  Pr* - 
decejforum  Jucrum , reverfus  eft . Altrettanto  abbiamo  dagli  Annali  Lau-? 
rcfarqenfi  , ne’  quali  mijfa  alia  Legarione , Padum , qnod  cum  Pradeceffo- 
ribus  fuis  fadum  fuerat  , & fccum  fieri  & firmari  rogavir  . Mane  Le- 
gariaucm  Theodor  ut  Nomenclator  & detulit , & ea  qua  perierar  , mipetra- 
vie . E qui  non  fi  può  di  meno  di  non  rammentare  la  famola  Coftitu- 
zione  Ego  Ludovicus , accennata  da  Leone  Oftienfe.,  riferita  da  Grazia- 
no (a),  e rapportata  piò  ampiamente  negli  Annali  Ecclefiaftici  ( b)  . 
Vicn  quella  creduta  un’  impoftura  dal  Padre  Pagi  fe),  e da  altri,  che 
ne  recano  le  pruove;  laonde  a me  pure  non  dee  effere  disdetto  l’efpor- 
re  onoratamente  il  fentimento  mio  intomo  ad  elfa  , non  molTo  da  ve- 
runa palfione,  ma  guidato  dal  lolo  amore  della  verità,  la  quale,  chiun-» 
que  ancora  ha  fommo  rilpctto  per  la  (anta  Sede  , dee  preferir  Tempre 
alla  bugia.  Col  voler  foftenere  opinioni  inverifimili  uno  Scrittore  non 
giova  ad  altrui , lois'  anche  gli  nuoce  , e iolamente  può  guadagnare  a 

Jeftef.  * 


.f^jgitized  by^OOgle 


Annali  t>  Italia. 


44  P 


fe  ftefTo  lo  fvantaggiofo  titolo  di  adulatore  , o pur  quello  di  fciocco . *■»  »«i*. 
Ora  io  dico  , non  poterli  mai  folk-nere  per  documento  legittimo , e ve-  *'7' 
ramente  ulcito  della  Cancelleria  di  Lodovico  Pio  quella  collituzione  •• 

Vi  manca  la  data:  fegno,  che  ne  rclia  una  lòia  copia  informe,  e non 
autentica,  la  quale  non  può  far  pruova  ficura.  Contien’dTa  veramente 
molti  Stati,  che  erano  in  dominio  della  Chida  Romana,  e de’ fommi 
Pontefici  . Ivi  è confermata  al  Papa  la  Cittì»  di  Roma  col  fuo  Duca- 
to , ma  colla  giunta  di  quelle  parole  : Sic  ut  a prcdecejforibus  wjìris  ( do- 
vrebbe dire  nojbris ) vfauc  moie  m vefìra  poteftatc,  & dittane  tcnutjìis , & 
difpofuiftis . S’  è veduto  in  addietro  , le  con  fovranit'a , o pure  con  di- 
pendenza i Papi  govemalfero  Roma,  e il  tuo  Ducato,  e continueremo 
anche  a vederlo  .•  Ma  non  può  Ilare,  che  Lodovico  Pio  confermane,  o 
■donafl'e  a Papa  Pafquale  Siciliani  fub  integritate  cum  omnibus  adiacenti . 
bus,  & territoriis  maritimi s & c.  La  Sicilia  era  allora  dell’  Imperador  Gre- 
co , con  cui  durava  la  pace  e concordia  , confermata  anche  nell’  anno 
prefente  , come  s’ha  dagli  Annali  Bertiniani.  Non  fi  può  mai  credere,  » 
che  il  Papa  chiedefle  , e l’ Imperador  d’  Occidente  donafie  la  roba  al- 
trui. Gli  conferma  ancora  Lodovico  Patrimonia  ad  potefìatem  & difìionem  ae 
mofìram  per  finenti  a , Jicut  ejì  parrimonium  Calabria  inferiori s fjT  fuperiorìs, 

& patrnnonium  Neapolitannm  . Ma  evidente  cola  è , che  l’ Imperadere 
non  illendeva  allora  la  fua  podeftH  e dominio  fopra  la  Calabria  , nè  fo- 
pra  Napoli , che  erano  allora' fotto  la  giurtidizione  dell’ Imperador  d’O- 
riente , e ciò  lenza  contrailo  alcuno . Almeno  non  toccava  a Lodovico 
Pio  di  confermar  al  Papa  degli  Allodiali,  fituati  lotto  il  dominio  altrui.  r " 

Piò  fotto  fi  laici»  a i Romani  la  libertà  di  confecrare  il  nuovo  Papa  >' 
eletto  lenza  obbligo  di  attendere  l’approvazion  dell’ Imperadore  . E i 
fatti  precedenti,  e i fulfeguenti,  ficcome  vedremo,  convincono  d’ infuf- 
fillenza  una  tal  concelfione.  Laido  andare  altre  rifleflioni,  ballando  que- 
lle per  conchiudere  , che  non  merita  d’  edere  attribuita  quella  coflitu- 
zione , almeno  tal  quale  efia  è oggidì , a Lodovico  Pio  ; e poterti  con 
tutto  fondamento  folpettare  , che  nafeefle  quella  carta  , o jflir  folTe  al- 
terato ed  interpolato  il  vero  documento,  nel  fecolo  undecimo,  dappoi- 
ché i Pontefici  cominciarono  a muovere  delle  pretenfioni  Tfopra  la  Sici- 
lia , e a non  voler  più  foflèrire,  che  gl’  Im perfori  avelTero  mano  nel- 
la creazion  de’  Papi  : te  (tipo  appunto  , in  cui  Leone  Olticnfe  cominci^ 
a fame  menzione.  Una  collituzione  diverta  da  quella  viene  accennata 
dal  Dandolo  nella  fua  Cronica  (a).  * 

Bollivano  intanto  delle  controveriie  di  confini  nella  Dalmazia  tra 
1 due  Imperadori  d’Occidente  e d’Oriente;  perchè  la  Dalmazia  medi-^^^ 
terranea  apparteneva  al  primo , la  marittima  al  fecondo . Forte  ancora  ph 
verfo  il  Levante  non  erano  peranche  bene  llabiliti  i confini  (b) . N ice- 
foro-  Ambalciatore  di  Leone  Imperador  de’ Greci,  fpedito  ad  Aquilgra-  frane. 

*• Tom.  IV.  Lll  na 
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*•»  v.i«  na  nell’  anno  prefente , trattò  di  queflo  affare  ; ma  perchè  non  fi  tro- 
**"*  *'7  Vava  allora  alla  Cone  C adatta  , o fia  Cadelaco , a cui  fpettava  la  cu- 
ra di  que’  confini , bifognò  alpettare  . E da  ciò  pofliam  dedurre , che 
Cadaloo.  foffe  in  quefti  tempi  Duca  o Marchefe  della  Marca  del  Friu- 
li , ed  avere  unita  al  fuo  governo  la  Dalmazia  Franzcie  . Venuto  poi 
Cadaloo  ad  Aquifgrana  , e conofcendofi  neceffaria  l’ ifpczionc  de  fiti , 
fii  egli  col  Greco  Ambaiciatore  inviato  in  Dalmazia  , e datogli  per 
aggiunta  Albigario  nipore  d’ Unroco , uno  probabilmente  degli  Antena- 
ti della  Famiglia  di  Berengario  , che  fu  poi  Re  d’ Italia  fui  fine  di 
quello  fccolo  . In  queft’  anno  ancora  , quantunque  i Danefi  defilerò  a 
credere  di  voler  pace  , Lodovico  Augufto  lece  lor  guerra  in  aiuto  di 
Erioldo  Re  (cacciato  da  efli  . Ma  la  più  folenne  azione  fatta  nel  pre- 
fente  anno  dall’  Imperador  Lodovico,  fu  l’aver  egli  in  tempo  di  State 
(O  /f-w./«adunata  in  Aqnilgrana  la  generai  Dieta  de’  (noi  Stati  (a) , dove  propo- 
^f*w*r;|.  fe  di  dichiarar  Impcradore  e Ilio  Collega  nell’  Imperio  Lottano  luo 
mnfts . Primogenito  . T tute  omni  populo  piacutt , ut  ipje  fe  vivente , coujìitucrct 
iis  imperare  , fuuf-  pater  ejut  fecerat  ipfum  . Reftò  in 
àfotjjiattnf, fam  proclamato  e coronato  Imperador  de’  Romani  ed  Augufto  elfo 
Lottarlo  , con  gran  giubilo  e feda  del  popolo  ; e dal  giorno  di  quefti 
Ina  efaltazione  alcuni  cominciarono  a contar  l’  Epoca  del  di  lui  Impe- 
rio . I due  Cuoi  fratelli,  cioè  Pippino  , e Lodoviro , amendue  o prima, 
o allora  dichiarati  Re,  furono  mandati  dal  padre  l’uno  in  Aquitania, 

1’  altro  in  Baviera,  cioè  ne'  Regni  deflinati  per  loro  porzione.  Confef- 
ttOT^Z'-fh  Tcganò  (è),  che  ob  hoc  , cioè  per  la  dignità  Imperiale  conferita  a 
ppiJdlv. Lottano  , cetcri  fila  indignati  flint  ; perchè  1’  eflere  d’  Imperadore 
fun. ìi.  portava  fuperiorità  non  Colo  d’onore,  ma  di  comando  e di  giurildizio- 
ne  (opra  de  i Re , c fopra  tutta  la  Monarchia  Franzefe . 

Più  nondimeno  di  que’  due  fratelli  fe  f ebbe  a male  Bernardo  Re 
v.  d’  Italia . Non  gli  mancarono  de’  editivi  Conliglieri , che  gli  perluaièro 
di  non  (offerir  la  rifoluzione  prefa  dall’  Augufto  fuo  zio  , rapprelentan- 
dogli  , cofhe  fi  può  credere  , che  a lui  , ficcome  figliuolo  di  Pippmo 
già  Re  d’Italia,  maggiore  d’età,  che  Lodovico  Pio  di  lui  fratello, 
competeva  maggior  diritto  all’  Imperio  ; e tanto  più  , perchè  chi  era 
Re  d’Italia,  parea  più  conveniente,  che  foffe  anche  Imperadore.  Per- 
tanto lo  fconfigliaro  giovinetto  Principe  fenza»  confìderare  , che  la  fua 
(t)  f*;-nafcita  pativa  delle  eccezioni  , e che  le  forze  fue  non  poteano  compe- 
"tere  col  Monarca  delle  Gallic  e della  Germania  , e che  maffimamente 
Trs rvlr.  per  l’ intcrpofizione  di  Lodovico  Pio  Carlo  Ma'gno  l’ avea  fatto  Re 
'd'  Italia  : fi  diede  a far  gente,  e a meditar  ribellione  (c)  . Fu  inviata 
.all’ Imperador  Lodovico,  nel  mentre  che  tornava  ad  Aquifgrana,  que- 
nuova  d*  P‘ù  d’  uno  , ma  principalmente  da  Rataldo  Velcovo  di 
’uan.ìn.  Verona  ( ciiiamato  da  altri  Rei  aldo  ) e da  Suppone  Conte  di  Brefcia, 
wt  con 
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Con  fupporgli  , che  Bernardo  aveffe  già  prefo  tutti  i pafTì  alle  Chiufe  eu  y.i*. 
dell’ Italia,  e meffe  ivi  delle  guarnigioni,  a che  tutte  le  Citta  d’Italia 
aveflero  mano  in  quella  congiura  : il  che  in  piirte  era  vero,  e in  par- 
te fallo  . Però  1'  Àugullo  Lodovico  con  fornata  prede  zza  raccolto  un 
potente  clercito  da  tutta  la  Gallia  e Germania  , $’  inviò  fenza  dimora 
alla  volta  d'  Italia  . Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar  in  le  dtlTo 
il  mal  accorto  Bernardo  , che  fcorto  oramai  di  non  aver  polfanza  da 
contradare  coll'  Augnilo  Zio  , perchè  di  di  ir^  di  s'  andavano  ritirando 
da  lui  e dei  errando  le  truppe  Italiane  : prete  finalmente  il  panno  di 
ricorrere  alla  clemenza  deli'  irritato  Imperadorc  . Dcpode  dunque  1’  ar- 
mi , andò  fino  alla  Città  di  Sctallon  in  Borgogna  a gittarfi  a i di  lui 
piedi . Gli  tennero  dietro  altri , che  avevano  avuta  parte  nella  congiu- 
ra , fra’  quali  ipezialmente  tono  menzionati  Eggideo  , uno  de’  più  con- 
fidenti d’  eflo  Re  Bernardo,  Rinaldo  Cameriere  d’effò.Re,  e Regmari • 
gii  Conte  del  Palazzo  dell’  Imperadore  , c figliuolo  di  Meginario  Con- 
te. Trovaronfi  in  oltre  mifchiati  in  quello  trattato  Anfelmo  Arcivelco- 
vo  di  Milano  , Wo! folci  a Velcovo  di  Cremona  , e quel  che  è*  più  da 
ftupire  , T eodolfo  Velcovo  d*  Orleans  in  Francia  , ledono  forte  dal- 
l’qMore  verte  l’Italia  tua  j^na . Quelli  perlònaggi  non  lolamente  dopo 
laropolizion  dell'  armi  , Ijwntaneamente  li  milero  nelle  forze  dell’  Iin- 
peradore , ma.  anche  a i primi  interrogatori  feoprirono  tutta  i’  orditura 
della  lor  tela . Noi  non  abbiamo  le  non  gli  autori  Franzefi  , che  par- 
lano di  quedo  affare.  Per  buona  ventura,  pochi  anni  tono,  Gian  Bur- 
cardo  Menchenio  diede  alla  luce  una  Cronicherta  Longobarda,  compo- 
rta da  Andrea  Prete  Italiano  (a)  in  quello  medefmio  lecolo,  e da  me  [>]/».*«,  • 

ritlampata  (A)  , che  fcrive  , edere  dato  frandolentemente  chiamato  in  f 
Francia  l’infelice  Bernardo  dall’  bnperadriet  Ermcngarda  , e ch’egli  do-  ■;  Z,  r.l. 
po  aver  ricavato  dagli  Ambalciatori  , che  doveano  averne  (ufficiente 
mandato,  un  giuramento  di  fictirezza  e falvocomfotro  per  la  lua  perlo- 
na  , v’  andò  : e male  per  lui  . Con/ux  ejusdem  Ludovici  , Hermengarda 
nomine  , inimteitiam  centra  Bernardum  Langobardomm  Regem  gerem , 
mandavit  ei  , quaft  paca  grafia  , ad  fe  venirci  . lite  ab  bis  Nobilibus 
Legati i fieramente!  fidci  jujeepir  , in  Franciam  ivir  . Comparirà  molto 
probabile  un  tal  racconto.  Fu  intanto  .melfo  in  prigione  il  milero  Re, 
e tutti  i complici  dt  quella  congiura . 

In  quell’  anno  ancora  anele  il  pio  Imperador  Lodovico  alla  rifon. 
ma  de’  Momik-rj  , valendofi  Ipezialmente  dell’  opera  di  Benedetto  Ab- 
bate già  di  Aniana , e allora  d'  Inda  (c),  uomo  di  tanta  vita  , c tale 
per  fentiraento  d’  alcuni , che  potrà  gareggiar  nelle  virtù  con  San  Be-  uùZ.  pii 
nedetto  Patriarca  de’ Monaci  in  Occidente.  Ordinò  ancora  l’uniformità 
del  Rito  Benedettino  per  tutti  i Moiuderj.  Fino  a quell’anno  GnmoaL 
do  Storefah^ , Principe  o fa  Duca  di  Benevento  , tenne  le  redini  dei 
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e>.  »«i*.  governo  di  quegli  Stati  . Avta  fatto  ricorfo  a lui  Sicone  uomo  nobile 
àiuot,7  e riguardevole  di  Spoleti  prima  dell'anno  8 io.  perchè  era  incorio  nel- 
la dtlgrazia  di  Pippino  Re  d Italia  . L’  Anonimo  Salernitano  lo  rac- 
(,1  tu,**,  conta  nella  Storta  da  me  data  alla  luce  (a) . Grtmoaldo  l’ accolfe  urna- 
Tom  n a namen,c , e il  fece  Conte  di  Agerenza.  Per  cagione  di  caccia  forfè  da 
fag', li  a molto  tempo  amarezza  e dticordta  fra  i due  figliuoli  del  fuddetto 
Sicone,  cioè  S leardo , a Siconolfo  dall’  una  parte,  e Rade  Uhi  o fta  Ra- 
delgifo  Conte  di  Conza . .fedine  querela  Radelchi  al  Duca  Grimoaldo, 
che  per  placarlo  fpedi  Tubilo  ordine  a Sicone  di  comparirgli  innanzi 
lenza  dimora  . Da  quella  citazione  , ben  conofcendo  d'  onde  veniva  il 
vento  , lpaventato  Sicone  , gii  penlava  a fuggirtene  pcp  mare  a Co- 
fiantinopoli  ; ma  penetrato  dal  popolo  di  Agerenza  quello  fuo  diiegno, 
tanto  era  1’  amore , che  gli  portavano  , che  il  confortarono  a non  ab- 
bandonarli , efibendofi  tutti  prona  di  dar  la  vita  per  lui  . Perciò  egli 
rilpoiè  a Grimoaldo  di  non  poter  venire  per  trovarti  inférmo.  Da  que- 
lla rtfpofta  , ma  pivi  dalle  frange  , che  vi  léce  Radelgifo  , irritato  il 
Principe-,  raunato  1’  elcrcito,  fi  portò  all'  allòdio  di  Agerenza.  Soltenne 
quel  popolo  vigorolamente  la  ditela  di  quella  Cittì , e ritriti  anche  un 
di  a i figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fien^pelazzata  a quei  di  Ca- 
* za,  in  maniera  che  flcntò  il  loro  Conte  WHclgifo  a metterli  in  riRo.  \ 

Ma  perchè  teappò  detto  un  giorno  a Grimoaldo  , che  gl’  incrtlccva  di 
tar  quella  guerra  ad  un  nobile  ftraniero  , ricevuto  da  lui  lotto  la  lua 
fede  : Radelgifo  uomo  accorto,  mutata  mallima,  fi  efibì  di  condur  Si- 
cone alla  di  lui  prefonza . Entrato  in  fatti  in  Agerenza  , e pacificatoti 
con  Sicone , anzi  formata  lega  con  lui,  il  menò  davanti  a Grimoaldo, 
che  gl»  perdonò.  Da  11  triiunzi  il  gran  penliero  di  Radelgifo  altro  non 
fu  , che  la  rovina  del  Duca  , con  dcfidcrio  e fperanza  d'occupar  egli 
il  Principato  : al  qual  fine  andò  guadagnando  al  tuo  partito  molti  del 
popolo  . Ma  Daufèrio  uomo  nobiliihmo  co’  luoi  due  figliuoli  Rofirido 
e Potellrido  fi  dichiarò  per  invidia  in  favor  di  Sicone  . Pretendendoti 
pofcia  un  giorno  effe  Daufèrio  ingiuriato  dal  Duca  Grimoaldo  y talmente 
mite  alla  punta  i tuoi  figliuoli  , che  prefo  l'eco  un  ficario  per  nome 
Agelmondo  , il  mifero  a morte  . Se  vogliam  predar  fede  al  Suddetto 
Anonimo  Satcmiiano  , Grimoaldo  era  odiato  per  la  lua  avarizia  y.  per 
gli  affronti , c per  le  minacce  , che  faceva  a i grandi  , e per  le  op- 
prefftoni  , che  inferiva  al  minuto  popolo  . -Ma  Erclicmperto  , Scrittore 
di  maggiore  amichiti  e credito  , cel  rapprelenta  per  uomo  manlueto  r 
. e di  dolci  coflumi;  e fcrive.,  che  Radelchi  Conre  di  Conza  , e Sico«| 
ne  Gadaldo  di  Agerenza  ingrato  agli  onori  ricevuti  da  Grimoaldo  , 
coipirarono  contra  di  lui  ; e che  trovandoli  egli  ridotto  agli  ultimi  rc- 
fpiri  per  qualche  malattia , gli  affrettarono  con  delle  ferite  la  partenza 
dal  Mondo.  Non  effondo  iellata  -prole  di  Qrimoaldo,  fi  venne  dal  popo- 
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lo  all’  elezione  d’  un  nuovo  Principe  di  Benevento  ; e lon  d’  accordo 
Erchemperto  e 1’  Anonimo  Salernitano  , che  fpezialmente  per  opera  e 
perfuafione.  di  Radelgilò  ( che  le  n ebbe  pofeia  a pentire  ) fu  alzato 
al  trono  S icone. 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indizione  si. 
di  Pasquale  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  5. 

PEr  atteftato  di  Éginardo  (a)  , e dell’  Agronomo  (l>) , per  tacer 
r altre  1(1  ori  e , in  quell’anno  , terminato  il  procedo  contro  di 
Bernardo  Re  £ Italia , e contra  de’ complici  di  quella  congiura,  fu  prof- (•>)  APr^ 
ferita  fentenza  di  morte  fopra  cadauno  de’ Secolari  ; ma  l’ Imperador^”.  rii 
Lodovico  commutò  la  pena  , contentandofi , che  loro  folamente  foITero 
cavati  gli  occhi.  Con  tal  crudeltà  lu  efeguito  quello  decreto  nel  giova- 
ne Re  Bernardo  , e in  Reginerio , che  amendue  per  iipafimo  , pi#  che 
per  malinconia  da  li  a tre  giorni  ceifarono  di  vivere . Sembra  , che 
Andrea  (c)  Prete  Italiano  di  quello  fecolo  nella  Cronichetta  attribuì- 
fca  tal  manifattura  all’  Imperadrice  Ermengarda , con  idrivere  : Henne»- 
garda  , inox  ut  ponili , ut  audivimus , nefcicntc  Imperatore , oculos  Bernar- 
do evulfìt  , tique  ipfo  dolore  defunlìus  eft  , pojlquam  quinque  regnaverat 
annoi,  duo j fui)  Carolo , tre s fub  Hludovico.  Invcrifjmile  non  è il  lofpctto, 
die  l’ Imperadrice  vagheggiando  il  Regno  d’Italia  per  uno  de’  fuoi  figliuoli, 
giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  marito,  le  non  che  Bernardo  perdelfc 
gli  ocelli,  s’ ingegnafle  , eh’  egli  perddfe  con  gli  occhi  anche  la  vita.  Non 
luiTiUegu,  che  f Imperadore  non  fapelfe,  qual  gadigo  fu  decretato  a Ber- 
nardo. Ma  ceato,  le  Bernardo  fpontaneamente  andò  a metterli  nelle  ma- 
ni dell’  Imperadore,  per  implorar  la  fua  clemenza,  non  mancò  dell’ inu- 
manità nella  pena  a lui  data  ; peggio  poi , s’  egli  v’  andò  chiamato , e 
lòtto  la  buona  fède.  In  fatti- 1’ Augudo  Lodovico  dopo  qualche  tempo, 
per  attellato  di  Tegano  (d.)  , rimordendogli  la  colcienza  , magno  cum  f<*l 
dolore  fievn  multo  tempore  , Ò"  confcjfioucm  dcdtt  eoram  omnibus  Epifcopis  ’ióuhotPÀ. 
fuis,  & judicio  forum  panni  tenti  am  Jufeepit , propter  hoc  tantum,  quia  non 
problèmi  Confilianos  baite  crudehtatem  a pere  . Ob  bone  caufam  multa  dc- 
dtt pauperibus  , propter  purgationem  anime  Jue  . Quello  iuo  pentimento 
cadde  nell’  anno  8 zi.  ficcome  vedremo  . I Vedovi  poi  , che  avevano 
avuta  parte  nella  congiura  luddetta  , furono  depodi  dagli  altri  Vedo- 
vi , c relegati  in  varj  Monifterj  . Una  tal  condanna  per  confeguente 

!>iombù  lopra  di  Apfelmo  Arcivefcovo  di  Milano,  e lopra  Teodolfo  Ve- 
covo  di  Orleans.  Ma  , ficcome  offervò  il  Padre  Pagi  (e)  , Teodolfo 
fu  ben  lofpctto.  di  qutl  delitto , ma  egli  (lette  Tempre  laido  in  chiamar-  Bum. 
fi  innocente  , ficcome  apparite  da  i iuoi  verfi  ad  Adolfo  AravcUman 
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Il  A Vnffc 
Anso  iiB. 


[Ì)TrtJ}a- 
muj  Ctltbttj 
Hfl.  Me. 
titolcn. 


Bituricenfe , o Ila  di  Bonrges,  c a Modoino  Vefcovo  di  Autun.  Comu- 
ne fenrenza  è , che  il  Corpo  del  Re  Bernardo  folle  portato  a Milano, 
e gli  fofft  data  fepoltura  nella  Bafilica  di  Santo  A rubro  fio  . Trillano 
Calco  (a.)  racconta  , che  a’ Tuoi  d'i  fu  ritrovata  l’ Ilcrutione  a lui  po- 
lla colle  feguenti  pjrole  : ‘ ... 

bernardvs  civilitate  mirabilis 
ceterisqve  piis  virtvtibvs  inclytvs  • 

REX  HIC  REQV1ESCIT 

REGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QVINQVE 
OBI  IT  XV.  KAL.  MAII  INDICT.  X. 

F1LIVS  PIA.  MEMORIA  PIPINE  * . ^ 


Il  Sigonio , e il  Cardinal  Baronio  in  vece  dell’  Inditi.  X.  fcriflèro 
Inditi.  XI.  perchè  veramente  nell'anno  prelente  818.  in  cui  egli  reltò 
private  di  vita  , correva  1’  indizione  Undecima  . Ma  anche'  il  Puricelli 
[b]  f è)  attefta  leggerfi  in  quel  marmo  [Indizione  Decima  . non  lulli- 
w.i MfiT,'  *‘end°»  che  la  morte  del  Re  Bernardo  accadefle  nel  corlò  di  quella  i n- 
hc.  dizione , cioè  nell’anno  817.  nè  accordandoli  colla  Storia,  nè  coli’  F.po- 
ca  del  ilio  Regno  , più  comunemente  uiata  in  Italia , il  diri!  , eh’  egli 
a'",]ò  quattro  anni , e cinque  meft.;  ho  io  altrove  dubitato  (c)  dcll’an- 
cichit’a  e legittimità  di  quella  Itcrizione.  Per  altro  abbiamo  dal  Puriceln 
li  luddetto  , che  nell’anno  1638.  ii  (copri  nella  Babbea  An.broCana 
un’  Arca  , dove  erano  due  cadaveri , 1’  uno  de’  quali  fu  creduto  del  Re 
Bernardo  ; perchè  a canto  avea  uno  fceuro  di  legno  indorato,  la  vede  era  di 
ièta  con  frange  d’  oro , le  fcarpe  di  cuoio  rollò  colle  luoie  di  legno , e 
con  gli  lperoni  di  rame  indorato . L’  altro  cadavere  fu  riputato  quello 
dell’  Arcivelcovo  Anfelmo  ; perchè  a lato  v’  era  una  Mitra  Epilcopalc  , 
un  padorale  di  legno  , e un  anello  d'  argento  indorato  con  gemma . 
Perciò  tanto  il  Puricelli,  quanto  1’  Ughelli,  c il  Padre  Papcbrochio,  fu- 
reno  di  parere  , che  nell'anno  821.  o pure  822.  quell’  Arcivelcovo, 
aj  A.m.m  ottenuto  il  perdono,  fe.  ne  rito  mafie  a Milano  alla  Cattedra  lua  . Pel 
nfrigii  ^ ritomo  abbiamo  fondamento  ballante  . Pel  fepolcro  non  V ha  che 
J.!  njhr.  delle  conghietture  . Abbiamo  bensì  di  certo  da  Reginone  (d),  che  ira- 
l*ii  fim  ‘fi*  A$mbàrdm  ( Rex  ) fili  uni  nomine  Ptpmum  , qui  tres  liberei 
**  olibani  genuit , tìernbardum  , Pipinum  , & Heriberrum  . Di  quello  Pipptno  fi- 
gl. nolo  del  Re  Bernardo,  fa  anemie  menzione  Nitardo  (e)  , con  dire  , 
cupi;  ch’egli  avea  de  i beni  in  Francia;  nè  mancano  Scrittori  moderni,  che 
Prctcnd°no  derivata  da  Enbeno  luo  figliuolo  la  fefetatta  degb  antichi 
-a-T» >i’,.  Conti  di  Vermandois.  Lafciarono  i Sammartani  (/)  in  dubbio,  fe  que- 
wìfF»  B' ’^o  gl0vane  P*PPlrla  folle  legittimo  o bailardo.  Siam  tenuti  alla  diligen- 
*~».s 8.  m del  Padre  Mabillone  (g)  , che  nule  qui  in  chiaro  la  verità,  con 
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rapportare  lo  finimento  della  fondazione  del  Moniflero  delle  Monache  e«»  yj. 
di  Santo  AlefTandro  di  Parma  , ferino  in  quella  Cittì  nell’  anno  835. 
in  cui  fi  truova  , chi  fu  moglie  del  prelodato  Re  Bernardo , e madre 
del  prefaro  Pipino,  cioè  Cunicunda , relitta  quondam  Bernardi  incliti  Re- 
gi:, pro.merccacm  & remedium  anime  Seniori  meo  Bernardi , nel  me  a , feu 
filio  meo  Pipino  & c.  Reflò  dunque  vacante  per  quello  funefto  avveni- 
mento il  Regno  d’ Italia , e fu  alcun  tempo  governato  a dirittura  da  i 
M indir i dell’  Imperadore  . 

Ebbe  in  quell’  anno  elfo  Imperador  Lodovico  da  far  guerra  nella 
Bretagna  minore.  Fin  dal  lecolo  quinto  dell’  Era  Criftiana  ritiratefi  dal- 
la gran  Bretagna  alcune  migliaia  di  famiglie , quivi  piantarono  la  loro 
abitazione  , dove  tuttavia  confervano  una  particoiar  loro  lingua  , che 
vien  creduta  1’  antichiflìma  Celtica  . Andò  di  poi  crefcendo  la  lor  pò—, 
polazione , e colla  gente  crelceva  anche  l'orgoglio,  in  guifa  elle  pena- 
rono a fottometterfi , * a llar  fottomelfi  a i Ranchi  , nazione  diverfa 
dalla  loro  . I Duchi  di  quella  Provincia  s’ intitolavano  bene  fpefTo  Re , 
per  moflrarc  la  loro  indipendenza  , nè  volevano  pagar  tributo  a i Re 
Franchi  . Carlo  Magno  ebbe  anch’  egli  da  fare  per  reprimere  la  loro 
baldanza . Comandava  in  quelli  tempi  nella  minore  Bretagna  Murman- 
no  , uomo  duro  e boriofo  , che  permetteva  anche  al  fuo  popolo  di  far 
delle  icorrerie  nelle  Provincie  vicine  de'  Franchi . Portatene  le  doglian- 
ze all’  Augufto  Lodovico  , fpedi  egli  W iteario  Abbate  per  efortarlo  al- 
l'emenda de  i danni , e a pagare  i dovuti  tributi  : altrimenti  fi  afpettaf- 
fe  la  guerra.  La  rifpofla  di  Murmanno,  l'edotto  da  fua  moglie,  fu  pie- 
na di  luperbia  , e di  fprezzo  . Però  1’  Imperadore  determinò  di  efigere 
colla  forza  ciò , che  non  fi  poteva  ottener  colle  buòne . Vien  minuta- 
mente delcritta  da  Ermoldo  Nigello  (a)  tutta  quella  azione,  e- il  viag-  (») 
gio  dell’  Imperadore  , e i doni  a lui  fatti  in  tal  congiuntura  da  i Ve- 
feovi  ed  Abbati , e 1’  unione  e marcia  dell’  elèrcito  contro  i Brettoni  . Rn.  J W» 
Ma  non  s’  ebbe  clTo  Auguflo  a faticar  molto  . ; Portò  la  buona  ventu- 
ra, che  Murmanno  ufeito  un  d'i  travellito  per  ifpiare  gli  andamenti  del- 
l’Armata Franzefe,  incontratoli  con  un  Franzele  di  bafla  lega,  ma  va- 
lorolo , appellato  Coslo,  e venuto  con  lui  alle  mani  , rellò  uccifo . Di 
più  non  vi  volle  , perchè  i popoli  Brettoni  correlfero  ad  implorare  il 
perdono,  a giurar  fedeltà,  e a prometterei  tributi.  Dopo  quella  feli- 
ce imprefa  tornato  1’  Imperador  Lodovico  ad  Angiò  , trovò  1’  Augnila 
lua  moglie  Ermen arreda  aggravata  da  gagliarda  febbre , e tale  , che  da 
li  a tre  di  la  portò  alla  fepoltura  . S’  ella  ebbe  mano  nel  precipizio 
del  Re  Bernardo,  non  tardò  già  iddio  a chiamarla  a i conti.  Era  gii 
divenuto  Duca  , o fia  Principe  di  Benevento  Sicone  , ficcome  abbiam 
detto.  Spedi  egli  in  quell’anno  i fuoi  Ambafciatori  a Lodovico  Irnpe- 
radore , c fecondochc  lcrive  Erchemperto  (è)  , feedus  cum  Francis  in- io. 
uté.  no- 
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»t.  r.if  novavit . Eginardo  anch’  egli  Io  conferma  (<*  ) , fcrivendo  , che  l’ Impe- 
(tìr«fs  wdore , <711**»  Hcrifiallium  venijfet  , obvios  babuit  Legatos  Siconts  Ducit 
Beneventanorvm  , dona  ferentes  , eitmqut  de  nece  Grimoaldi  Duca  Ante - 


Trnetr.  cejj0Tti  fu,  excufames  . Aggiugne  di  poi  , che  comparvero  parimente  i 
Legati  d' altre  nazioni , e fpezialmente  di  Berna  Duca  de’  Godetemi , e 
di  Liudevito  Duca  della  Pannonia  inferiore , il  quale  macchinando  del- 
le novità  mandò  molte  acculò  contea  Cndolaum  Cornitene,  dT  Marca  Fo* 
rojulicnjh  PrafeBum , tacciandolo  d'  uomo  crudele  ed  inlolente  . Per  le 
quali  parole  ho  già  io  dato  il  nome  di  Marca  al  Friuli,  e creduti  già 
codituiti  i Marche]] : del  die  parlerò  più  abballò.  Fu  cagione  la  rivol- 
ta del  Re  Bernardo , che  l’ Imperadore  in  quell1  anno  colhrigneffe  i fuoi 
fratelli  badanti  Drogane , Teoderico,  ed  Ugo  a prendere  la  tonlura  Mo- 
nadica, quantunque  niuno  attribuilca  loro  demerito  o reato  alcuno.  Pro- 
prio è de’  Principi  deboli  elfere  lofpcttofi  , e il  lalciarfi  trafportare  tal- 
volta per  quedo  anche*  alla  crudeltà  . 


Anno  di  Cristo  dcccxix.  Indizione  xn. 
di  Pasquale  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  6.  ■ 
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Imasto  vedovo  l’ Imperador  Lodovico  , non  penfava  punto  a ri- 
ntaritarfi  ; ma  cotanto  gli  picchiarono  nell’  orecchio  i fuoi  Cor- 
tigiani , che  cangiò  penderò  . Per  attedato  dell'  autore  Anonimo  della 
(bi  Afìr^no.  fUil  vjta  , timebatur  a rnultit  , ne  Regni  gubemactila  veli  et  relinqut- 
72dll.pT.  re,  cioè,  come  fi  può  conghietturare , fi  temeva,  ch’egli  volelfe  pren- 
dere la  Monadica  cocolla  . Fatte  pertanto  venir  varie  nobili  fanciulle 
fcY’Ti'f*.  alla  Corte  , egli  feelfe  per  lua  moglie  Giuditta  , fecondo  Tegano  (r) , 
mndfGtp.  F,liam  \\!  et  fi  Ducit,  qui  ernt  dt  nobilijjima  flirpe  Bavarorum.  Non  Du- 
mm.  it,.  " ca , ma  nobilijfimus  Comes  vien  chiamato  dall’  autor  della  vita  di  Lo- 
dovico Pio  quedo  VJt/fo , che  Guelfo  è nel  linguaggio  de’  vecchi  Ita- 
liani , i quali  voltavano  l’  W Tedeico  in  GV  come  coda  in  alfailTimi 
altri  nomi.  Importa  non  poco  a i Lettori  di  far  mente  a quedo  Gncl- 
' fo  ; perchè  da  lui  fu  propagata  f infigne  famiglia  de’  Principi  Guelfi  in 
Germania , che  pofeia  terminò  in  una  donna  maritata  in  cala  d’  Ede, 
e da  cui  1’  Italia  prete  l’  infauda  fazione  de’  Guelfi , famofi  competitori 
de’  Ghibellini  , o ha  de’  Gibellini  . Fra  1'  altre  fue  prerogative  portò 
. ’ Giuditta  in  dote  una  rara  bellezza  ; ma  il  fùo  matrimonio  col  tempo 
(d)  r4i.  riulci  ben  funedo  a tutta  la  Monarchia  Franzcfe,  per  quanto  andremo 
’limX  vet^en^°-  ‘Ah  Imperadore  s’ era  ribellato  Liudevito  (d),  che  già  abbiam 
Time*,  veduto  Duca  della  Pannonia  inferiore.  Conrra  di  eoftui  fi  fece  marcia- 


Tnmc*  rc  ne*  me*e  Luglio  1’  Armata  d' Italia,  che  lenza  fere  imprcla  alcu- 

Brrtmùm.  na  le  nc  tornò  a tuoi  quartieri . Di  ciò  infuperbito  Liudevito  mandò  i 
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fùoi  Inviati  ad’  Impcradore , modrando  di  voler  pace  ; ma  nello  fteflo  Et»  v*,*, 
tempo  proponendo  condizioni  si  alte,  che  Lodovico  non  iflimò  conve- 
nevole  alla  tua  dignità  di  accettarle  . Dell’  altre  pe’  fuoi  Legati  ne  in- 
viò a lui  f Impcradore , che  furono  del  pari  rigettate . Intanto  ritorna- 
to dalla  Pannonia  Cadaloo  , o Cadolaco  Marcitele  , ovvero  Dux  Foroju- 
henfis , come  vien  chiamato  da  Eginardo,  forprelò  da  febbre,  terminò 
il  corto  di  lua  vita  . In  luogo  l'uo  fu  creato  Marchefe  , o Duca  del 
Friuli  Baldrico . Andando  quelli  a vifitar  la  Carintia  , Provincia  aneli’ tifa 
allora  fottopolla  al  fuo  governo  , eccoti  entrare  in  quelle  contrade  il 
fuddetto  Liudevito  Duca  colla  fua  Armata  . ScontrolTi  con  lui  Baldri- 
co  > vicino  al  fiume  Dravo  , e tuttoché  leco  non  conducete  fe  non  • «fl 

una  picciola  brigata  , pure  si  coraggiofamente  1’  affali  , che  il  fece  fuo 
malgrado  ritirar  nella  Pannonia  , con  ìftrage  ancora  di  molti  di  que’ 

Baroari  . AH’  incontro  avendo  Liudevito  fatta  un’  incurììone  nella  Dal- 
mazia , e venutogli  incontro  Barna  , eh'  era  dianzi  , o pur  era  poco 
prima  divenuto  Duca  di  quella  Provincia , abbandonato  dalle  fue  trup- 
pe , ebbe  diffamiti  a lalvarfi  colla  fuga  . Redò  con  ciò  campo  a Liu- 
devito  di  mettere  a fuoco  e a lacco  non  poca  parte  -della  Dalmazia  . 

Borna  tenne  laido  tutte  le  fortezze  , e con  un  corpo  valente  di  notte 
e di  di  andò  tanto  pizzicando  1'  efercito  nemico  , che  1’  aftrinle  in  fine 
ad  ulcire  di  quel  paele,  con  averne  ucciio  circa  tre  mila,  e prefi  tre- 
cento e più  cavalli  , con  altro  graffo  bottino  . Di  quefti  avvenimenti 
diede  egli  avvilo  all’  Imperadore.  Si  fecero  anche  nel  prelente  anno  al- 
tre 1 petizioni  militari  , mafTimamente  per  domare  i popoli  della  Gua- 
Icogna , che  s’  erano  in  pane  ribellati , e dal  Re  Pippino  figliuolo  dei- 
1’  Imperadore  furono  ridotti  al  dovere  . 

Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno  Impcradore  continuava  la  fua 
periecuzione  contro  i difenfori  delle  l'acre  Immagini  , fra’  quali  dicem- 
mo che  Ipezialmente  fi  diftinfe  San  Teodoro  Studila  . Per  quanto  fi 
{tendevano  le  lue  forze  ed  efonazioni  , il  fommo  Pontefice  Pa/ijualc  fi 
ftudiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Principe  , c di  confonarc  i 
Cattolici  alla  lofferenza  . Confermò  il  medelimo  Papa  in  quell'  anno  i 
privilegi  della  Chiela  di  Ravenna  con  fua  Bolla  data  a Petronact  Ar- 
civelcovo.  Leggefi  quella  predo  il  Rodi  (a),  ma  affai  più  corretta  per  »' 
cura  d’erudito  Cavalier  Milanelé , mercè  d’  una  antichiflima  copia  ( da”£^  *£ 
me  nliampata  (A)  ) elidente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  . La  data  è k 
V.  ldus  J alias,  per  tnanum  Sergi i Bibliotbecarii  fan  Ha  Seda  Apoftolic*  '' 

Imperante  Domino  nojlro  perpetuo  Augufìo  tìludovico  , a Deo  coronato , 

Magno  pacifico  Imperatore  anno,  & po/l  Confulaeum  cjus  anno  ( Sexto,) 
fed  Ò'  Hlotbario  novo  Imperatore  ejus  / ìlio  anno IndiHione  duodeci- 

ma . Neceffario  ha , per  cagion  di  quede  note , di  dire,  che  dall'  anno 
817.  in  cui  Lattario  lu  dichiarato  dal  Padre  Collega  nell’  Imperio , fi 

Tom.  IV.  Mmm  co- 
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b>  v.i*.  cominciane  ad  ufare  in  Roma  1’  Epoca  di  lui  : il  che  potrebbe  parere 
alquanto  Arano,  mentre  ficcome  io  ho  avvertito  altrove  (a)y  altre  Cit- 
i“i‘‘  A d’ Italia  (blamente  dall'  anno  feguente  cominciarono  a contare  gli 
agni.  io.  annj  juo  imperio  ? 0 plire  dall’anno  823.  in  cui  fu  egli  coronato 
in  Roma  . Egli  è da  credere  , che  con  partecipazione  ed  approvazion 
del  Pontefice  folle  conferita  la  dignità  Imperiale  a Lottario  , e che 
perciò  non  fi  tardafle  in  Roma  a pagargli  tpicl  tributo  d'oflcquio,  che 
conveniva  alla  di  lui  fovranith  . Attele  in  quell’  anno  1'  Imperadon  Lo* 
dovico,  giacché  erano  tornati  i medi  da  lui  lpediti  per  gli  fuoi  Regni, 
a regolar  gli  affari  delle  Chiefe , e de’  Monifter  j e la  vita  degli  Ecde- 
fiaftici  , ficcome  apparifee  da  varj  Ctpitolari  prelfo  il  Baluzio  (b)  . E 
Jb^Frìnc.  perciocché  era  fegttita  una  convenzione  intorno  ad  alcune  Cbicfc  Bau 
tefimali , oggidì  Parrocchiali , fra  Gifo , o Gijone  Velcovo  di  Modena  , 
e Pietro  Abbate  di  Nonantola  ; in  quell’  anno  nel  di  primo  d’  Ottobre 
Lodovico  Auguflo  la  confermò  con  fuo  diploma  , di  cui  refta  memo* 
( < ■)  ria  nel  Catalogo  di  quella  Badia  , da  me  (r)  dato  alla  luce  . Circa 

quelli  tempi , le  pur  non  fu  molto  prima  , narra  il  Dandolo  {d)  nella 
M tua  Cronica  , ch'e  Angelo  Particiaco , o fia  Parricipagio  , Doge  di  Ve- 
T««f joi'  nezia  > avendo  due  figliuoli  , ne  mandò  il  maggiore  , appellato  Gtufli- 
Krr.  luiu.  ninno  a Coftantinopoli , dove  fu  graziofamenre  ricevuto  dall’  Imperaci  or 
Leone  Armeno  , con  impetrar  da  lui  il  grado  e titolo  d’  Ipato  , o fia 
di  Confole  Imperiale . Nello  fteflo  tempo  proccurò,  die  il  popolo  dichia- 
ralfe  (uo  collega  nel  DtKato  Giovarmi  f altro  fuo  figliuolo  . Ma  ritor- 
nato Ginftiniano  da  Coftantinopoli , e trovata  la  promozion  del  fratel- 
lo , fe  1’  ebbe  forte  a male , nè  volendo  entrar  nel  palazzo , andò  con 
Felicità  fua  moglie  ad  abitar  nella  Cafa  contigua  alla  Chiefa  -di  San 
Severo  . Il  padre , che  teneramente  1’  amava  , pentito  d’  avergli  recato 
quello  difgufto  , degradò  il  figliuolo  Giovanni  , e il  mandò  in  efilio  a 
Jadra,  oggidì  Zara,  con  far  eleggere  di  poi  fuo  compagno  nel  Ducato 
non  folamente  il  Addetto  Giu/imiano , ma  anche  Angelo  di  lui  figliuo- 
lo . Irritato  da  queft’  azione  Giovanni  , dalla  Dalmazia  fi  portò  alla 
Corte  dell'  Imperador  Lodovico  , qui  in  Pergamo  erat  , per  implorare 
il  fuo  patrocinio  . Sarà  un  error  de’  copifti  la  menzione  di  Pergamo , 
cioè  di  Bergamo , perchè  Lodovico  Augnilo,  da  che  fu  affretto  all’  Im- 
perio , non  venne  più  in  Italia  . S’  interpole  in  farti  l’ Imperadore  , e 
fatti  de’  buoni  ufizj  il  rimandò  a Venezia  a fuo  padre  , il  quale  per 
togliere  le  occafioni  di  difcordia  giudicò  meglio  d’  inviarlo  ad  abitar 
colla  moglie  in  Coftantinopoli  . Aggingnc  41  fuddetto  Dandolo  , che 
l’ Imperador  Lodovico  per  le  iftanze  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado , 
concedette  al  popolo  dell’  Iftria  di  poter  eleggere  i fuoi  Governatori  , 
Vefcovi , Abbati,  Tribuni,  ed  altn  loro  ufizialt  , .ficcome  era  dianzi 
fiato  accordato  da  Carlo  Magno  luo  padre.  Lcggefi  ancora  un  Pnvile- 
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-io  , dato  da  i fuddetti  Angelo  padre  , e Gmfttmano  figliuolo,  chiama- 
ti  per  divinimi  Granar»  Verune  Provincia  Ducei  , a Giovanni  Abbate 
dei  Moniftero  di  San  Servolo  nel  mele  di  Marzo  , o di  Maggio,  cor- 
rendo S Indizione  X1J.  cioè  nell’  anno  prefente  , dove  unitamente  con 
Fortunato  Patriarca  di  Grado  , e Criftoforo  Vefcovo  d'  Olivola  , o vo- 
glia m dir  di  Venezia  , e col  popolo  , tralporuno  quc’  Monaci  nella 
Chiela  di  Sant’  liano  preffo  il  fiume  Ima  , o Una  con  vane  efenziom 
quivi  elpreflè . . 

Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  xm.  - yi,-. 

di  Pasquale  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  7. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d’Italia  1. 

DI  ftrepitofe  novità  fu  feconda  in  quell’  anno  la  Città  di  Coflanti- 
nopoli.  Già  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Barda  Patrizio , 
e cognato  di  Leone  Armeno  Imperadore  , forte  di  lui  appoggio,  ma  fie- 
ro nemico  e perlecutore  de’  Monaci , perchè  nimico  delle  lacre  Imma- 
gini . Da  meno  di  lui  non  era  lo  Hello  Imperador  Leone  nel  promuo- 
vere 1’  erefia  degl'  Iconoclalli  ; ma  venne  il  flagello  di  Dio  a vifitarlo 
in  quell’ anno  (a).  Aveva  egli  condennato  a mone  Michele,  cognomi-  M c»km. 
Ìto  Balbo,  perchè  le, linguaio,  da  Amoria  Città  della  Frigia , luo  Ca- 
1.  r». j:-  « i) in  A/fr»nrrt»  nueftj  era.  condotto  al  liuìniizio 


tinta  infunata , perone  in  pnio  ™ . ..  r, 

pararti  per  la  lacra  Comunione  , fi  facelTc  giullizia  , e ne  impedì  1 e- 
Iccuzion  per  allora  . Ballò  quella  dilazione , perchè  gli  amici  di  Miche- 
le congiurati  trucidaffero  nel  di  feguente  in  Chiela  l’ Imperador  iuddet- 
to  e polcia  fatti  eunuchi  i di  lui  figliuoli  , li  caccialjfero  in  un  Mo- 
niftero , uno  de’ quali  nulladimeno  non  vi  arrivò,  perche  fi  mori  di  fpa- 
fimo  . Michele  Balio  cavato  di  prigione  co  i ceppi  tuttavia  a 1 piedi  , 
perchè  la  chiave  flava  in  faccoccia  dell’  cftinto  Leone , andò  a metterti 
Ibi  trono  Imperiale  , e fu  proclamato  Imperadore  , e pofeia  pacifica- 
mente  accettato  da  tutti  : uomo  per  altro  macchiato  di  non  pochi  vi- 
zi infetto  d’  un’  erefia , che  riteneva  i Riti  Ebraici , e non  mai  degno 
di’ quella  lublime  dignità  . Calamitofo  ancora  nufcl  quell’anno  a 
tutto  il  Regno  della  Francia,  perchè  v’  infuriò  la  pelle  fopra  gli  uomi- 
ni  , ed  anche  iopra  i buoi  , con  efferfene  attribuita  troppo  buonamen- 
te |a  cagione  alle  fmoderate  piogge,  che  vi  fi  provarono,  le  quali  an- 
cora  guadarono  si  fattamente  i raccolti  , che  alla  pelle  tenne  d.etro.F,™--^ 
c fi  congiunte  una  terribile  , careftia  . Fu  acculato  in  queft  anno  per  at-  Fréncor 
tettato  degli  Annali  de’ Franchi  (b)  Beta  Conte  di  Barcellona  di  varj 
° Mmm  a de- 
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t..  v.i*  delitti,  fpezialmcnte  di  fellonia  da  un  ceno  Sanilone.  Perchè  non  v'e* 
*”* 1:11  fano  chiare  pruovc  del  reato , fecondo  il  pazzo  coftutne  «f  allora  , gih 
da  lungo  tempo  introdotto,  fi  venne  al  giudizio  di  Dio,  cioè  al  duel- 
lo, figurandoli  la  femplicitk  della  gente  di  que’  tempi,  che  Dio  nel  com- 
battimento alfifteflc  chi  avea  ragione  , cioè  tentando  empiamente  Dio 
con  quelli  e con  altri,  ma  mcn  pencolo!!  el  peri  menti . Vivamente  de» 
MlnmJJ  krive  Ermoldo  Nigello  (a),  contemporaneo  Scrittore,  il  loro  conflitto, 
11  fitt0  a cavallo  ( perchè  amendue  erano  Goti  di  nazione  ) in  un  parco 
- li.  alla  prefenza  dell’  Imperatore  e di  tutta  la  Corte  , rotando  fra  1'  altre 

Krr.  i,si,c.  cojg  ^ cjie  fu  penati  nel  campo  la  bara  in  fervigio  di  chi  vi  reflalfe 

morto . Toccò  a Bera  il  di  lotto  , ma  il  pio  Imperadore  il  fotrraflc 
alla  morte , fe  non  che  la  caduta  fua  lervi  a condannarlo  come  fe  ve- 
ramente folle  reo . Contemolli  nulladimcno  1’  Augufto  Lodovico  di  ga- 
fligarlo  folamcntc  coll'  efilio  in  Roano . Stavano  poi  fitte  in  cuore  d’ ef- 
fe Imperadore  le  infolcnze  e tracotanza  di  Luidcvin  Duca  della  Pan» 
noma  inferiore  , che  gli  % era  ribellato  , ficcomc  dicemmo . Tre  efcrci- 
ti  dunque  , raccolti  dalla  SafTonia,  dalla  Francoma,  Alamagna,  Bavie- 
ra , ed  Italia  , ordinò  egli  , che  nel  medefimo  tempo,  cntraflero  ofiiU 
mente  nella  Pannonia;  uno  dall’Italia  per  l’ Alpi  del  Nonco;  un  altro 
per  la  Garintia  ; e il  terzo  per  la  Baviera.  Trovarono  il  primo  e l’ul- 
timo delle  difficoltà  ad  entrarvi  , parte  per  cagion  delle  montagne  di- 
,»  fefe  da  i ribelli , e pane  per  1’  oppofizione  del  fiume  Dravo , che  con- 

* veniva  valicare.  Quello,  che- s’ inviò  per  la  Carine  ia,  ebbe  più  fonti- 

na, benché  in  tre  luoghi  fe  gli  opponeffe  il  nemico,  che  tre  volte  re- 
flò  sbaragliato  . Liudcvico  intanto  fi  tcnea  iòne  in  un  Caflello  inefpu- 
gnabile  della  montagna  , lenza  uicire  in  campagna  , e lenza  parlar 
di  pace.  Unitifi  poi  infieme  i tre  efcrciti,  m itero  a ferro  e fuoco  qua- 
li tutta  quella  contrada  . Alla  teda  dell'  elèrcuo  Italiano  èra  Baldrico 
Duca  , o pur  Marchefc  del  Friuli  . Nel  ritorno  a cala  palando  egli 
per  la  CamioLa  , que’  popoli , qui  Carcqjovum  fiuvtum  bah  stani  ( fi  dee 
fcriverc  , qui  circa  Savum  fluvium  babitant  ) confinanti  col  Frinii  , fe 
gli  arrenderono,  ed  altrettanto  fece  una  pane  della  Carintia,  che  dian- 
zi s’  era  data  a Liudcvito . In  quell'  anno  ancora  fu  guerra  in  llpagna 
contra  di  Abuìsn^  Re  de’  Saraceni  . E nel  mare  d’  Italia  otto  navi  di 
mercatanti  venendo  dalla  Sardegna  in  Italia  , rimalero  prefe  da  i Sa- 
raceni , e affondate  in  mare  . Gli  Annali  de’  Franchi  ci  hanno  taciuta 
una  particolarità  importante  per  l’ Italia,  cioè,  che  in  quefl'  anno  l’ Im* 
,•  perador  Lodovico  concedè  al  primogenito  fuo  Lanario  , gik  dichiarato 
^ Imperadore  nell’anno  817.  il  Regno  d’Italia.  Ma  quello  fatto , ficco- 
me  fian  dimollrato  con  varj  elempli  i Padri  Coirne,  Mabillonc,  e Pa- 
gi, abballanza  fi.  raccoglie  dall’  Epoca  uiata  in  varie  carte  , s\  entro, 
. che  fuori  d’ Italia , che  ebbe  principio  nell'  anno  prefeme  . In  pruova 
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di  ciò  addurrò  anch’io  varie  pergamene  da  me  vedute,  ed  altre  fi  pof- 
lono  vedere  nelle  mie  Antichità  Italiche  (a)  . Il  Padre  Pagi  (è)  ere- 
de , eh’  ella  Epoca  avertè  principio  prima  del  di  ultimo  di  Maggio  del- 
l'anno  prelente.  Deduco  io  da  un  Ino  Diploma,  da  me  rapportato  al-  (bj 
trove  (e),  ch’erta  era  cominciata  anche  prima  del  di  j.  di  Febbraio,  Amut‘ 
ellèndo  quel  documento  dato  III.  Nonas  Februarias  , anno  Cbrifio  (c )Aaàfm. 
propino  Imperli  Omini  Hlotbaru  Imperatori s XVlll.  Indizione  XV.  cioè  ,,tÌK- 
nell’anno  857.  giacché  l’Epoca  dell’Imperio  denotava  quella  del  Re.  7J 
gno.  Dirò  di  più:  puofiì  anche  dubitare,  per  quanto  propoli  nelle  An- 
tichità  Italiane  ( d) , che  tale  Epoca  prendefle  principio  negli  ultimi^]  nntm 
meli  dell'anno  8tp.  fopra  di  che  laicerò  deputarne  ad  altri.  Comun-  Difftu.  io. 
que  fia , a noi  balli  di  làpere , che  al  Regno  d’ Italia  fu  dato  in  que-  4 

11'  anno  ( le  pur  ciò  non  legul  nel  precedente  ) un  nuovo  Re , c quelli 
fu  Lottano  Imperadorc,  il  quale  non  andrà  molto,  che  vedremo  veni- 
re a prenderne  il  poflèflb  . v.  «Sjtf  * V 


TRovavasi  a Nimega  Imperador  Lodovico  dopo  Pafqua,  ed  ivi  nel-  « 
la  Dieta  de'  tuoi  Conti  e Magnati  confermò  la  partizion  degli  Sta- 
ti lira’  luoi  figliuoli  , precedentemente  da  lui  fatta  nell’anno  817.  Leg- 
geli  quella  predo  il  Baiti  zio  (e) . Di  Lottario  altro  non  è deno,  fe  non 
che  era  (lato  dichiarato  compagno  e fucceflòre  nell’  Imperio  . Al  Re 
Pippino  vien'  adeguata  l’Aquitania,  la  Guafcogna,  La  Linguadoca,  eIaT.1if.j7j! 
Marca  di  Tolofa  con  quattro  altri  Comitati . A Lodovico  Re  la  Bavie- 
ra , la  Carimia  , la  Boemia  , e ciò  che  apparteneva  alla  Monarchia 
Franzcte  nella  Schiavonia  , e Pannonia  . Comanda  poi,  che  i due  mino- 
ri fratelli  non  portano  ammogtiarfi  (f) , nè  far  pace  o guerra  fenza  il 
configlio  e contento  del  fratello  maggiore,  cioè  dell ' Imperadorc  Lottario.  Frjmar. 
Colà  arrivarono  nello  llefiò  tempo  i Legati  di  Papa  Pafquale  , cioè  Pie - 
tro  Ve /covo  di  Cento  Celle  , oggidì  Civita  Vecchia  , e Leone  Nomen- 
datore  . Il  l'uggetto  di  tale  ambalciàta  redo  nella  penna  agli  Storici  . 

Furono  erti  prontamente  ammefli  all’  udienza  c rilpediti  . Fecefi  ancora 
in  quell’  anno  una  lpcdizione  degli  eferciti  nella  Pannonia  contra  del  ri- 
bello Liudevito  Duca  , ed  altro  non  fi  fa  operato  da  erti , fuorché  l' a- 
ver  dato  il  facco  dovunque  arrivarono . Nei  mele  poi  di  Ottobre  nella 
Villa  di  Teodone,  eflendo  (lata  intimata  colà  una  Dieta  generale,  qui-  igJffcML 
vi  il  giovane  Imperador  Lottar  io  prete  per  moglie  Ermengarda,  figliuo-  y jtmmu 
la  di  Ugo  Conte  (g) , dikenJcntc  da  Encone  Duca  d’  Alàntagna  . J §hd  *$,*«,* 


Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  xiv. 

di  Pasqvale  Papa  3. 

£$.  di  Lodovico  Pio  Imperadore  8. 

di  Lottario  Imperadorc  e Re  d’ Italia  2. 


4él  ANNUII  O’iTALTA. 

*“«•*' trat  A*!*  fl^tn  D*'1*  nomme  Editi , fcrivc  Tegano  (a)  . tnfor- 
mato  il  Romano  Pontefice  , che  fi  aveano  a celebrar  quelle  nozze,  vi 
ÌpT.  1Pcd'1  anc*1*  eS'’  * 1"°'  Legati  ? cioè  Teodoro  Primicerio , e Floro  , che 
mtm.  iH  portarono  de  i gran  regali  agli  Augufti  fpofi . E allora  fu , che  il  ptifc 
" lìmo  Imperador  Lodovico  , mollo  a compadrone  ( probabilmente  anco- 
ra per  le  iftanze  e preghiere  del  (addetto  Papa  ) verfo  gli  efiliati  a ca- 
' * , gion  della  congiura  del  fu  Re  d’Italia  Ber» àrdo,  li  fece  venire  alla  fua 
©^"pitfehM  (ò)>  nè  fola  mente  donò  loro  la  vira  e la  liberti  , ma  ezian- 
hZZh..  dio  fece  loro  reftituirc  tutto  quanto  de'  loro  beni  era  venuto  in  potere 
mal».  ' je[  pifco . Negli  Annali  di  Fulda  più  precifamente  (la  fcritto,  dà  fin. 
Tr~ar’  gulot  in  ftatttnt  prifiinum  refiumt  . Di  qui  han  prefo  giudo  motivo  il 
tmuum  5 pUghelli,  e il  Padre  Papebrochio,  di  credere,  che  Anfelmo  Ar- 

civefcovo  di  Milano  fe  ne  tomaflè  alla  fua  Cattedra  , e morifTe  placi- 
damente fra’  (noi  . Wolfoldo  Velcovo  di  Cremona  ( chiamato  dall’  U- 
rlì>txu'  ghelli  (e)  non  fo  con  qual  fondamento  Modenele  ) fcrivc  il  medefimo 
t ut! Ster.  autore  , che  mancò  di  vita  nell’  efilio , ma  lenza  addurne  pmova  alcu- 
na. Teodolfo  ancora  Vefcovo  d’ Orleans  fu  partecipe  di  quello  perdono; 
ma  comune  opinione  è , eh’  egli  poco  ne  gode(Te  , e che  reno  inaile  da 
li  a non  molto  i Tuoi  giorni  . Anzi  fe  è vero  quanto  lcrive  Letaldo 
Monaco  Miciacenfe  (d)  , il  veleno  fu  quello,  che  il  levò  di  vita,  a lui 
f.M^im^dato  da  chi  nel  tempo  di  fua  difgrazia  aveva  occupati  i fuoi  beni.  Gik 
mcép.i}.  dicemmo  all’  anno  814.  che  il  celebte  Ad  ni  ardo , Abbate  deila  vecchia 
Corbeia , era  dato  per  meri  lofpetri  relegato  in  un  Monidero  d’ Aqui- 
tania . A lui  pure  fece  grazia  in  qued’  anno  l’ Imperadore  , e il  rimife 
*+•  in  poflTeflb  della  fua  Badia . Avvenne  in  quelli  tempi  , die  Fortunato 
Patriarca  di  Grado  fu  accufato  da  Tiberio  tuo  Prete  predo  l’Imperador 
J»)  rgM.  Lodovico  d’ infedeltà  (e) , quafi  che  egli  efortafle  Ltudtvit 0 Duca  dell’  in- 
feriore  Pannonia  a perfidere  nella  fua  ribellione,  ed  in  oltre  con  inviar- 
de’  muratori  gli  defTe  aiuto  a fortificar  le  tue  Cadella  . Fu  perciò 
citato , che  venirti  alla  Corte.  Modrò  egli  a tutta  prima  prontezza  ad 
ubbidire,  c a tal  effetto  pafsò  in  Idria.  Polcia  fingendo  di  andare  alla 
Cittì»  di  Grado,  ed  occultato  il  fuo  dilegno  a i fuoi  ftefli  domedict  , 
rJ~*  all’  improwilò  fegretamente  s’ imbarcò  , e portodì  a Zara  Cittì»  della 
-'***  Dalmazia,  dove  rivelò  a Giovanni,  Govemator  della  Provincia  per  l’Im- 
perador  Greco  , i motivi  della  lua  fuga  ; e quedi  prelane  la  protezio- 
ne non  tardò  a fpedirlo  per  mare  a Codantinopoli . Non  ebbe  contez- 
za di  quedo  fatto  Andrea  Dandolo  nella  fua  Cronica  di  Venezia  . Fu 
in  quell’  anno  nel  mete  d’  Agodo  tenuto  un  Placito  , o.  fia  pubblico 
(Oc*™»?,  giudizio  nella  Cittì»  di  Norcia  del  Ducato  Spoletino  (f) , da  Aiedramo 
tgfat*  Conte , e da  Adelardo,  e Leone , vartalli  e medi  Inediti  da  Lodovico  ma- 
gno Imperadore  , od  fingulorum  bominum  caufas  audiendat  & deliberando!  . 
Aveano  liflìone  nel  medefimo  Giudizio  Guimgifo , e Gerardo  Dtubt , Su 
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Vefcovo  di  Spole» , Magio , Inane , c Liurardo  parimente  Vefco-  r».  voi», 
vi  con  altri  Abbati  , Valli  , e Gaflaldi  . Aveva  il  fuddetto  Guimgiio 
Duca  di  Spole»  confidato  ad  Regia»!  partem  , cioè  applicato  alla  Ca- 
mera del  Re  d’ Italia  ( il  che  la  conolcere  , chi  folle  il  Sovrano  di 
Spole»  ) i beni  di  un  certo  Paolo,  che  i Monaci  di  Farfa  pretcndeano 
donati  al  loro  Moniftero,  ed  anche  pollcduti  da  loro.  La  decifion  fu  in 
favore  d' Ingoaldo  Abbate  di  Farfa.  L’aver  trovato  nella  carta  di  que- 
llo Placito  con  Guimgijo  Duca  Geranio  Duca,  diede,  credo  io,  motivo 
« chi  fece  il  Cataloga  de  1 Duchi  di  Spole»  , antepollo  alla  Cronica 
Farfenfe , di  regiftrarlo  fra  i Duchi  di  quella  contrada;  c tale  l’hanno 
tenuto  il  Padre  Mabillone  , il  Padre  Pagi , e 1’  Eccardo . Anzi  il  Con- 
te Campelli,  ficcome  di  lopra  accennai , Ipacciò  francamente  per  figliuo- 
lo di  Guinigilo  quello  Gerardo  Duca  . io  lenza  altre  pruove  non  ardi- 
rei di  afferrilo  Duca  di  Ipoleti , perchè  potè  elfere  Duca  d’ altro  pacte, 
ed  cffcre  capitato  a Norcia  per  fuoi  affari:  fapendo  noi,  che  s' invitava- 
no a i Placiti  i più  riguardevoli  Signori  , che  quivi  allora  lì  trova- 
vano. Abbiamo  giù  veduto,  che  ne’ vicini  Stati  della  Chiela  i Gover-  ’ 

nato»  delle  Cittk  portavano  ri  titolo  di  Duca  . Nè  di  quello  Gerardo 
fi  truova  più  menzione;  ed  elfcndo  paflato  a miglior  vita  nell’anno  te- 
gnente Gmnigifo , Duca  indubitato  di  Spole»,  vedremo,  che  gli  lucce- 
dè  Suppone,  lenza  che  più  fi  parli  di  Gerardo.  Però  tali  rifielfioni  fan- 
no  me  andar  guardingo  a concedergli  luogo  fra  i Duchi  di  Spole».  Al 
più  fi  porrebbe  lofpettare  , che  folle  flato  Duca  di  Camerino  . Abbia- 
mo poi  dal  Dandolo  (a),  clic  Angelo  Particiaco  Doge  di  Venezia , udi-(»)D«A>/. 
ta  f all'unzione  al  trono  Imperiale  d’Oriente  di  Michele  Balio,  gli  Ipe- ^^xìt 
di  per  fuo  Ambafciatore  Angelo  figliuolo  di  Giujhmano  fuo  figliuolo,  c he  Italie. 

avea  per  moglie  una  nabli  donna  per  nome  Romana . Ma  quelli  gimv 
to  a Colìantinopoli  da  li  a pochi  giorni  s’ infermò  e mori . 


Anno  di  Cristo  dcccxxii.  Indizione  xv. 
di  Pasquale  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  p. 
di  Lottar  io  Imperadore  e Re  d’Italia  3. 
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PE  r atteftato  di  Eginardo  , e t T altri  amichi  Annalilli  1’  anno  fu 
quello  , in  cui  l’ Imperadore  Lodovico , trovandoli  nella  Dieta  di 
Attigni,  che  fu  univerfale  di  tutto  l’Imperio,  e v’  intervennero  anche 
i Legati  del  Papa,  fi  riconciliò  con  Dragona,  Teoderico , ed  Ugo,  fuoi 
fratelli  baflardi  (6),  ch’egli  nell’anno  «18.  avea  forzati  a prendere  l’abi- 
to Monadico  . A Drogone  diede  nell’  anno  Tegnente  il  Velcovato  di 
Metz;  ad  Ugo  vari  Moniflcrj.  Teoderico  verifimilmente  col  morir  po- 
co appreflò  non  godè  de  i benefizi  a lui  pure  compartiti  , 0 dedicati 
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i»  voi*,  dal  fratello  Augnilo  . Si  accusò  ancora  pubblicamente  il  religiofiffimo 
*■»•«•>  jjnpcradòre  della  crudeli  ufata  contra  di  Bernardo  Re  d Italia  (uo  ni- 
pote , e di  quanto  aveva  operato  contra  di  Ad  ni  ardo  Abbate^,  e di 
W alla  fuo  fratello  , perfonaggi  illuflri  della  Reai  Famiglia  ; e ne  diman- 
do do  , e ne  fece  pubblica  penitenza.  Dopo  la  Dieta  di  Attigni  (a)  egli  Ipe- 
ftZéwA  «fi  1’  Augnilo  Lottario  (uo  primogenito  al  governo  dell’Italia,  e gli  mi- 
1 fe  a’ fianchi  il  fuddetto  W alla  ì già  fatto  Monaco;  e Gerungo  , che  era 
Oftiariorum  Magifter  nella  fua  Corte,  acciocché  cffendo  elfo  (uo  figliuo- 
lo tuttavia  giovane  ed  inclperto,  fi  regolale  negli  affari  del  Regno  col 
loro  configlio.  Qnello  Walia  Abbate  , nella  vita  di  lui  lcritra  da  Pa- 
(bi  MtHii.  fcafio  Ratberto,  e pubblicata  dal  Padre  Mabillonc  (b)ì  è chiamato  Pae- 
IZffhJ1''  daS°iys  dugufli  C<tfaris , noi  diremmo  Aio  di  Lottano  Jmperadore . Son 
ir.  p«ì.i.  di  parere  il  fuddetto  Padre  Mabillone  (c)  , c il  Padre  Pagi  (d),  che 
c*a  fiue^°  lr>grefr°  di  Lottario  cominciane  un’  altra  Epoca  , che  dicono 
incontrarli  in  alcuni  diplomi  . Veramente  nell’  infigne  Archivio  del- 
■ o uSl*  Arc‘vc^ovato  di  Lucca  ho  io  veduto  varie  pergamene  legnate  con 
Jr  gli  anni  d’ effo  Imperador  Lottano  , poftquam  in  Jtaliam  ingrejjus  eft . 
Una  di  quelle  fu  lcritta  Anno  XX t'iti.  Hlorbatii  Imperatorit , poftquam 
8cc.  Indizione  XIII.  Nono  Kal.  Marnai , cioè  nell’  anno  850.  Ma  quella 
Epoca  pare  dedotta  dall’  anno  fegnentc  823.  poiché  in  Lucca  non  fi 
contavano  peranche  nel  Febbraio  dell’anno  prelente  gli  anni  di  Lotta- 
rio ; ciò  collando  da  un  Placito  , tenuto  ivi  da  due  Scabini , dove  fon 
quelle  parole  : Falla  notitia  Judieati  in  Regno  Dno  nro  Hludowic  Ma- 
gni Imperatori! , anno  Imperli  ejus  Nono , Menfe  Aprile , Indizione  Quin- 
tadecima , cioè  nell’anno  822.  dove  non  fi  vede  menzione  di  Lottario. 
Un’  altra  carta  vidi  (critta  Regnante  D.  N.  Hi  ut  bario  Impcrator  Augii- 
fio.  Anno  Imperli  ejus,  poftquam  in  Italia  ingrejjus  eft , Trigefmo  Tertio, 
& fitto  ejus  D.  N.  Huld nevico  idemque  Impcrator , Anno  Serto , Decimo  Kal. 
OBubris , Indizione  Quarta . Un'  altra  ha  le  feguenti  Note  : Anno  XXV. 
Hlotbarii  Imperatori r,  poftqunm  in  Italia  ingrejjus  tft , V.  Nonas  Martias , 
Indili  ione  X.  cioè  nell’ anno  847.  a di  3.  di  Marzo.  Quella  Epoca,  che 
mi  fembra  dedotta  dall'anno  prelentc,  non  s’accorda  colle  precedenti;  e 
però  lafcerò  (opra  di  ciò  deputare  a chi  ha  piò  abbondanza  di  tempo, 
tei  Egmi.  Abbiamo  a quell’  anno  le  feguenti  parole  di  Eginardo  ( e)  , alle 
quali  lòn  conformi  quelle  d’altri  Annalilti  (/)  . Vinigijus  Dux  Spola  a- 
{{\Anak  mi1  > lam  ferito  confe&us  , halntu  Seeculari  depoftto , Monaftica  fe  mancipa- 
vit  converfationi  ; at  non  multo  poli  ralìus  corporis  infirmitele  decejjìt . In 
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Brr"n"‘.  tujtu  locum  Suppo  Brixix  Comes  fubftitutus  eft  . Sicché  nell’anno  prefente 
Guinigifo  Duca  di  Spoleti  fi  fece  Monaco  , e poco  dappoi  compiè  il 
(gl  MMI.  corto  della  fua  vita,  e in  luogo  fuo  fu  foftituiro  dagl’  Imperadori  Lo- 
Br-  dovico  e Lottario  Suppone  Conte  di  Brelcia . Quefio  Guinigifo  vien  chia- 


UuuÀn.  «nato  U Secondo  dal  Padre  Mabillone  (g),  perchè  nel  Catalogo  antepo» 
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fio  da  me  alla  Cronica  di  Farfa  fi  legge  dne  volte  Gtiinicbus  Dux . Ma,  e*.  vote. 

fiecome  ho  di  lopra  avvertito  , un  (olo  Guinigifo  governò  quel  Duca- 
to  ; e ciò  a noi  viene  anche  infinuato  dal  jam  ferii»  confeQui . Il  Con- 
te Cafcpelli , ed  altri  hanno  poi  creduto,  ch’egli  non  lafcialfe  dopo  di 
se  prole  mafehile  ; ma  il  luddetto  Padre  Mabillone  pretende  , che  re- 
Ralle  di  lui  un  figliuolo  Umilmente  appellato  Guinigilo  ; perchè  in  un 
Placito  tenuto  nella  Città  di  Spoleti  Anno  Ludovici  & Lotbarii  Impe- 
rar orum  Decimo,  & Quarto  , Menfe  Aprili  , Indili  ione  Prima  , cioè  nel- 
1’  anno  leguente  813.  Ingoaldo  Abbate  di  Farla  ricuperò  una  Corte  a 
lui  ulurpata  da  Guinigifo  Vaffo  dell  Imperadore  . Per  chtarirfi  meglio  di 
ciò,  converrebbe  aver  lotto  gli  occhi  il  Placito  llefiò  , e vedere,  le 
quello  Guinigilo  è allora  vivente  ; c quando  Ha  vivo , le  apparilca  fi- 
gliuolo del  defunto  Duca  Guinigilo,  potendo  altre  pcrione  fuori  della  di 
lui  cala  aver  portato  il  medefimo  nome . Per  altro  non  è da  fidarfi  mol- 
to del  Catalogo  luddetto,  al  vedere  che  in  e(To  non  è di  poi  fatta  men- 
zione di  Suppone , che  lenza  fallo  fuccedette  in  quel  Ducato.  Secondo 
i lopraccitati  Annali  in  quell’anno  ancora  l’efercito  d’Italia  fu  fpedito 
contra  di  Liudeviro  Duca  ribello  nella  Pannonia  . Collui , veggendo  3p- 
preffarfi  1’  armi  nemiche , abbandonata  la  Città  di  Silcia  , oggidì  Silice, 
polla  alla  sboccatura  del  Savo  , fi  ricoverò  apprelTo  i Sorabi  , creduti 
dall’Eccardo  gli  (leflì,  che  i Serbi,  o Servi,  da  li  innanzi  padroni  del- 
la Servia.  L’ Allronomo  (a)  fc rive,  ch’egli  ad  quondam  Principe m Del- (t)  Altra*, 
mari*  venir . Ammellò  da.  quel  Principato  in  una  fiua  Città  , il  pagò 
da  par  tuo  di  quello  benefizio,  perche  ammazzatolo  s’  impadroni  della  pn. 

Città  medefima.  Finalmente  o pentito  daddovero  , o fingendofi  penti- 
to, mandò  alflmpcrador  Lodovico  alcuni  de’ Tuoi  a chiedere  mifcricor- 
dia,  con  promefia  ancora  di  comparire  davanti  a lui  in  perfona  . Ma 
il  Barbaro  fu  polcia  nell’  anno  leguente  uccilo  da  uno  de’  tuoi  : con  che 
diede  fine  a tante  lciagure  per  fua  cagione  accadute  alla  Pannonia . Ab- 
buiti parimente  dal  Porfirogcnneta  (è),  e dal  Continuator  di  Teofane 
(c),  che  i Saraceni,  e quel  che  può  recar  più  meraviglia  , i Saraceni 
di  Spagna,  s’impadronirono  in  quell’anno  dell’Ifola  di  Creta.  Credei!, ai Admmì. 
chc  i medefimi  coll’  aver  quivi  fabbricata  la  Città  appellata  Candì a , 
fecero  col  tempo  mutare  all’  Ilola  il  nome  . Avendo  Ipedito  Deufdedit  [c]  clm- 
Velcovo  di  Modena  un  fuo  Prete  all’ Imperador  Lodovico,  ottenne  la 
conferma  de’  Privilegi  conceduti  al  Veieovato  di  Modena  , o fu  alla 
Cbiefa  di  San  Gemimano  da  i Re  Longobardi , e de  i beni  fpettanti 
alla  medefima,  fra’ quali  era  un  mulino,  quod  pertinebat  ad  Curtem  Re- 
gis  Civitatit  Nova  . Prellò  il  Sillingardi , e predo  1’  Ughelli  (d) , quel  [i\aeMi. 
Diploma  è lcorrctto  in  molti  fui,  e fpezialmcnte  nel  fine.  L’  originale  ff- 
ha:  Durandus  Diaconus  ad  vicem  Indugi  fi  rtcognovi  & fubferipft  . Data 
lento  Jdus  l ebruanas , Anno  Cbnfìo  propino  Pilli.  Imperli  Domini  Hlu-  -a 
Tom.  IV.  N n n dovi- 
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i»  voi»,  dovici  pii/fimi  Aupufli , Indizione  XV.  Adum  Aquifgrani  P dotto  Regio. 

Aooo  S»J.  r 

Anno  di  Cristo  dcccxxiii.  Indizione  i. 
di  Pasquale  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  lmperadore  io. 
di  Lottario  lmperadore  e Re  d’Italia  4.  e 1.  - 

(»)  T)  Er  atteftato  di  Eginardo  (a)  , dell’autore  della  vita  di  Lodovi- 
ci" JL  co  Pio  (b)  , e d’altri  Annalifti  antichi  (e),  X lmperadore  Lotto. 

Fiorir,  rio  gii  venuto  in  Italia  , dopo  avere  per  ordine  del  padre  attefo  a ren- 

Lhl  dcre  giuftizia  a i popoli  in  diverfi  luoghi  , gii  fi  preparava  per  tor- 

Lum.  p„.  naricnc  in  Francia  , quando  fu  invitato  e pregato  da  Papa  Paf quale 
spante  Pafcbale  Papa  ) a ponarfi  a Roma  , per  quivi  ricevere  la 
Bt'imt*™.  corona  dell’Imperio.  L’ aveano  ricevuta  Carlo  Magno,  e Lodovico 
0v-  Pio  dalle  mani  de’  lommi  Pontefici  .•  dovea  premere  a Papa  Palqualc 
di  confcrvare  i fuoi  diritti , e di  non  permettere , che  Lottano  legui- 
tafie  a farla  da  lmperadore  fenza  la  lolenne  funzione  della  coronazio- 
ni PafiU-  nc  t Pafcafio  Ratberto  ( d ) ci  fa  lapere  , che  Lodovico  Pio  anch'  egli 
«7  *i?vka  concorfe  ad  inviare  coli  il  figliuolo  , mettendo  in  bocca  di  Lottano 
WWI»  a/>.  queflc  parole  verfo  il  padre  : Ad  eamdem  Sedem  ( di  Roma  ) dementar 


attui  i 
Vili 9*. 


me  veftra  Imperiala  exìmieras  mijit  , ad  confirmandum  in  me  , quidquid 
• pia  di  qua  fio  vcjlra  decreverat , ut  effem  focius  & confort,  non  minus  fstt- 
dificatione , quam  potejlare  6"  nomine . Ecco,  che  ad  autenticare  c con- 
fermare 1’  elczion  di  un  Augufto  fi  richiedeva  la  coronazione  Romana. 
linde  ( lbggiugne  ) quia  coram  fondo  Altare  , & coram  fondo  Corpore 
beati  Petrt  Principi s Apofìolorum  a fummo  Pontifica  , veftro  ex  confenfu 
& voi  untate , benedìdionem , honorem , & nomea  fufeepi  Imperiala  offici  i. 
Andò  in  latti  Lottario  a Roma,  dove  fu  accolto  con  gran  pompa  ( da - 
rijfvìia  ambizione  ) dal  lommo  Pontefice  , e nel  lolenne  giorno  di 
Pafqua  , che  in  quell’  anno  cadde  nel  di  V.  di  Aprile  , fu  macllola- 
mente  ornato  della  corona  Imperiale  , Ò"  Augufli  nomtn  eccepir,  come 
fe  cominciafie  allora  ad  ufar  quello  gloriofo  titolo  . Nelle  giunte  atta 
""Storia  di  Paolo  Diacono  (e)  , date  alla  luce  dal  Freero  , fi  legge  al- 
l’anno 823.  Latbarius  impcrator  primo  ad  Itali  am  venir , & diem  fondura 
P afebee  Rome  fecit . Pafcbala  quoque  Apoflolicut  Pottflatem  , quam  pnfei 
Imperatore s h aborre  , et  fuper  populutn  Romanum  conccjjtt . E di  qui  pre- 
fc  principio  uri  Epoca  degli  anni  di  Lottario  lmperadore  , che  di  poi 
fu  la  più  ufata  in  Italia  , ed  altrove  . Fu  in  quella  occafione  del  tro- 
varli in  Roma  l’ Imperador  Lottario  , che  Ingoaldo  Abbate  di  Farfa , 
(f)Chmie.  come  coda  da  un  diploma  del  medefimo  Augnilo  dell’  anno  840.  rap- 
Vm't.U  portato  dal  Du-Che$«e  , e da  me  (/)  nella  Cronica  di  Farfa  , recta- 
&>?.  lùtu.  mò  nel  Concilloro  , dove  erano  Papa  Paf  quale  , ed  elio  Lottario  Augu- 
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Ilo  , contra  del  medefimo  Papa , perche  aveva  importa  al  Mon.ftcro  di 
Farfa  una  penGone  contro  i tuoi  privilegi-  Poflquam  noi  (dice  ivi  Lot- 
tarlo ) divino  J ibi  nut»  [avente  ( Lodovico  Pio  ) conforte!  feci  imperi, 
abeo  ih  hai, ai  dir, edi  fiumus  , & a fummo  invitat.  Pontifico  & umverfa- 
I,  Papa  ae  Jpintual,  patre  nofho  Pa/cbali  , quondam  JUmtam  vemmut . 

Quo  dum  in  prxfentia  ejufdcm  Domni  Apojlolic,  ac  uoftra  , Procerumque 
Romanorum,  /.ve  Opnmatum  nofirorum  , acque  mul forum  utriu/que  parns 
nobilumi  virorum  quaftiones  agitarentur  : inter  ceteras  altere  a fumé.  , juben- 
w roder»  Donno  Apofiolico  , Advocatu,  fuu!  nomine  Serom , interpellavit 
virum  ve  tur  ab  dem  lugoalàum  Abbatem  dicens , quod  idem  Sabmen/e  Mo. 
nalìcrium  ( cioè  di  Farfa)  ad  ,us  &dom,nat,onem  Romana  Ecclefue 
Jrnneret.  Ma  avendo  l’Abbate  Ingoaldo  prodotti  i diplomi  de  i Re 
Longobardi , e d,  Carlo  Magno,  da  qual,  appariva  1 Menzione  del  ri- 
detto Momftero  , e che  c-flo  era  lotto  la  tutela  de  i fce  d Italia  , nè 
avendo  che  replicare  in  contrario  1’  Avvocato  Pontificio  : il  Pontefice 
Palquale  riconobbe  di  non  avervi  diruto  alcuno  , c lece  reftituire  al- 
l'Abbate tutti  i beni,  che  ex  eodem  Monajleno  potefias  Antere (forum  ejufi 

£££££& W*  <;>  r£<8Sc 

atto  all’  anno  leguente  ; ina  è ceno,  che  fi  dee  riferire  al  preiente,  in  rf  a— 
cui  era  tuttavia  vivo  Papa  Pafquale  . Termmat. . quefte  funzioni  » (*> 
ne  tornò  1’  Auaufto  Lottano  a Pavia  , e dt  111  nel  mefe  di  Giugno  pai-  r 
sò  a vifitar  l’imperadore  fuo  padre  , con  dargli  contezza  delle  gmftt-M,™/^ 
• in  narcc  fatte  e in  parte  cominciate  in  Italia . Il  buono  Idi  pera  muJ  ,my,ta 
dor  Lodovico  , dandogli  Ione  a cuore  il  loUievo  e buon  regolamento 
de  popoli,  Ipedi  allora  in  Italia  Ad alardo  Conte  del  palazzo  , con  or- 
dine di  prendere  per  luo  compagno  Maunngo  Conte  di  Brefcta  , e di 
Dcrlèzionar  ali  affari  non  terminati  dal  figliuolo  . 

Venuto  l’  Autunno  , tenne  l’ Augnilo  Lodovico  una  Dieta  m Corn- 
pteer.e  , (f)  e colli  pervennero  nuove  da  Roma,  come  Teodoro  Primi. 

L,o  della  Chiela  Romana  , e Leone  Nomenclatore  , fuo  gen eco  ( q»W«. 

' mede  fimo  probabilmente  , che  nell  anno  817.  fu  Ipedito  da  1 apa  il-  ^ 
quale  a Lodovico  Pio  ) nel  palazzo  Lateranen  e erano  flati  Pnma  ac-L^,P„, 
cecati  , e che  loro  di  poi  era  flato  mozzato  .1  capo  : & hoc  ideoeu 
coni, riffe  auod  fe  in  omnibus  Fide!, ter  erga  parte!  Lotban,  /uyents  Im- 
peratoris egerant  . Erant  & qui  dicerent , jujfu  voi  confi! io  Pafcbaln  Pon- 
tifici! rem  fu, Jfe  perpetrata,,,  . Difpiacque  non  poco  all  Imperatore  un 
tal  fetto , ed^incont  unente  diede  ordine  ad  Adalongo  Abbate  di  San  Ve- 
dafto  e ad  Un  fedo  Conte  di  Coira  , o pur  Duca  della  Rem  , di 
metterli  in  viaggio  alla  volta  di  Roma , per  fare  una  diligente  inquifl- 
zione  di  tali  onucidj . In  quello  mentre  arrivarono  alla  Corte  i Lega- 
« del  Pana , cioè  Gianni  l e/covo  di  Selva  Candida  , e Benedetto  Ar- 
àdmlno  della  lama  Romana  Gliela,  con  incumbenza  di  pregar  1 Ira- 

Nnn  2 Pe' 


4 <58 


Amiaii  d’  Ita 


LIA, 


YtJ».  Pcr*dore^  cbe  n0TI  preftafle  fede  a dii  volea  -caricare  il  Pontefice  del- 
1 infamia  d aver  contentilo  alla  morte  di  que’  tali.  Rifpediri  quell,  colle 
convenevoli  nipote,  fu  replicato  1’  ordine  a i Legati  Imperiali  di  paf- 
are  a Roma  ad  elammar  quello  fatto.  Andarono  , ma  non  poterono 
raccoglie  k certe»,  come  foffe  paflato  1'  affare  ; perchè  Papa  Palqua- 
e s era  jgiullificato  col  giuramento  prelo  davanti  ad  un  gran  numero 
di  Velcovi , aflerendo  di  non  aver  avuta  parte  in  quegli  omicidi . Per 
a.tro  fi  trovò  , che  il  Papa  dilendeva  a lpada  tratta  gli  autori  di  quel- 
la  finge  , perche  erano  deUa  famiglia  di  San  Pietro  , cioè  luoi  Corri- 
giam  , loltencndo , che  gli  ticcifi  erano  rei  di  lela  madia  , e però  me- 
mevolmente  ucc, fi  Furono  «pedici  di  nuovo  all1  Imperadorèquattro 
Legati  Pontifici  col  ntomo  de  gl  Imperiali  ; ed  egli  ititela  da  loro  la 
purgazione  Canonica  praticata  dal  Papa , che  ragliava  il  corfo  ad  ulte- 
riori perqmfiziom  intorno  alla  preteia  di  lui  complicità,  e udite  le  lcu- 
fc  degli  uccilon  ( benché  mal  volentieri  ) lalciù  morir  quello  procef- 
to  fenza  vendicare  alt  uccifi  . Occi forum  vtmd&am  ultra  perfcqu,  non  va. 
lem  , quamquam  muhum  yolem  , ab  inquifitiont  bujufmod,  ccfjandum  ex,, 
jlimavit  \ lon  parole  dell  Allronomo  nella  Vita  di  Lodovico  Pio  . Chi 

niA  Twi  neI,a  fetenza  , e nel  maneggio  di  quello  farro  , la  Sovra- 
nità  dell  Imperadore  in  Roma,  è da  credere,  che  abbia  ben  corta  la 
viltà.  Sembra  eziandio  , che  i Papi  allora  non  itenddfcro  al  crimina- 
e la  loro  autorità  , forte  appartenendo  ciò  al  Prefetto  di  Roma  , po- 
rtovi dall  Imperadore  ; ma  ciò  io  non  ofo  alfe  ri  rio . Nel  d.  iz.  <ì,Giu- 
gno  iteli  anno  predente  1 Impcradnce  Giuditta  partorì  in  Francfort  al- 
1 Augulto  tuo  conlortc  un  figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Carlo-. 
ngliuolo  , che  diede  col  tempo  occafione  ad  incredibili  Iconcerti  nella 
Monarchia  Franzefc  . Egli  è celebre  nella  Storia  col  nome  d,  Carlo 
Calvo  No,  andando  innanzi  il  vedremo  un  di  Imperadore.  Per  alrro 
in  quell  anno  s uni  infieme  una  gran  frotta  di  dilgrazie  in  Francia , per- 
che  un  fiero  tremuoto  fece  traballare  Aquilana  ; s’ udirono  di  rotte 
de  fuorn  infoliti  ; caddero  funole  gragmtolc , ed  afTailTitni  fulmini;  con- 

sTlL-  T UOmmi  » e dcJle  ; ventitré  Ville  delia 

com  ?•  ^ fl,oco  ’ crahlto  dtd  Cielo . Abbiamo  an- 

* t ^nnah  dc  Franchl  i che  in  quell’  anno  nella  Terra  di  Gra- 

ben^Mr,fr  vL  80  ^ C°'Jl0  “ni  vecchia  e kolor‘^  Immagine  della 
beat, mma  Vergate  con  Gesù  Bambino  in  braccio  , adorato  5 . Magi, 

per  due  giorni  , mandò  fuori  Iplendor  si  chiaro  , die  fu  cagione  di 
maravtgha  a rutti  ; né  quella  irradiazione  fi  (tendeva  a i Mam  Sella 

Sti  mÌraC°'°  10  no"  fo  la  -1  alcuno ^ifom 

Lrìibre  ‘H.aV^enturc  rfnnero  fb*e  «"quieto  1*  animo  d<d  piiffimo  Im- 

K e alle  E 1 1 C^,UnÌ  > alle  «azioni  de’  Sacer- 

, e alle  limofinc  , a fin  di  placare  I9  ldegno  di  Dio  , con  tarli 

fran- 
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francamente  a credere  , che  tanti  malanni  prefagiflcro  qualche  gran  ro-  E>»  v.if. 
vina  al  genere  umano  . Già  avea  terminato  il  corfo  di  fua  vita  Boni-  *1’ 
far^o  Conte  di  Lucca  , e vcrifimilmente  Marcbcfe  della  To/cana  , del 
quale  parlammo  di  fopra  all’  anno  8 1 j.  Ebbe  per  fucceflore  in  quel  ' 
governo  Bonifacio  11.  luo  figliyolo . Ciò  fi  ricava  da  uno  finimento  rap- 
portato da  Cofimo  della  Rena  ( a ) , e Icritto  Regnante  Domno  nojìro  (*) 
Hludovicus  f treni jftnmt  Auguflus  , a Deo  coranatus  , magnus  (T  pncifcus  ^4/ C; 
Imperatoti  Anno  Imperli  e/ut  Decimo , fr  Domiti  nojìri  Hlotbarìi  glorio ftjp- Taci- 
mi Augujìi  Filii  Ó“  in  Italia  Anno  Primo  , III.  Nonas  Mcnfa  Odobrit , *•***>*• 
Indili  ione  Secunda  , cominciata  nel  Settembre  di  quell’  anno.  Quivi  Ri- 
cini da  Filia  bona  memoria  Boni  fati  Corniti , natio  Barvariorum  , Badedà 
di  San  Benedetto  nella  Città  di  Lucca  , promette  ubbidienza  a Pietro 
Ve/covo , e ad  Odelberto  Abbate  di  San  Salvatore  di  Sello  . Dopo  la  di 
lei  lottofcrizione  leguita  quella  di  Bonifacio  Conte  fuo  fratello  con  que- 
lle parole  .•  Samum  marna  Bonifati  Corniti s germanus  fupraferipta  Abbati/-  f 

fa , per  cu/us  licentiam  hoc  /aduni  ejl  . Sicché  nel  governo  dt  Lucca  era  \~i 

già  lucccduto  Bonifacio  II.  Conte  , che  verifimilmente  fu  anche  Mar-  >4 

chele  di  Tofcana  per  le  ragioni , che  addurremo  nell’  anno  Sa 8. 

Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  ir. 

di  Eugenio  II.  Papa  j.  J • ■ V 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  li. 

di  Lotta  rio  Imperadore  e Re  d’Italia  5.  e z. 

Ritornarono  a Roma  i Legati,  già  fpediti  da  Papa  Pafauatc  per 

dilcolparfi  predo  l’ Imperador  Lodovico  (b)  ; ma  trovarono  ed o<\d  Avuto 
Papa  gravemente  malato  ; e in  fatti  da  li  a pochi  di  accadde  la  mor-  tgniUnii . 
te  tua  . Non  le  ne  fa  bene  il  di  precifo , nè  fe  in  Gennaio  , o Feb-  Amutn 
braio,  o pure  più  tardi.  Anaftafio  (e)  fcrive , ch’egli  fece  una  folen- ll'T’;.. 
ne  Traslazione  del  Corpo  di  Santa  Cecilia  Vergine  e Martire;  trafpor-Cr  */«. 
tò  quelli  d’  altri  Santi  ; rifeode  molti  fchiavi  Criftiani  dalle  mani  de- 
gl’  infedeli  ; riparò  molte  Chicle  rovinate  ; e lafciò  da  per  tutto  me-  « 
morie  ìllultri  della  fua  pia  munificenza  verfo  d’  ede  Gliele  , e vedo 
de’ poveri . Si  venne  all’elczion  del  nuovo  Pontefice , e non  s’accordan- 
do il  popolo , due  ne  furono  eletti , ma  prevalendo  la  fazione  de’  no- 
bili , rdtò  canonicamente  prefeelto  ed  ordinato  Eugenio  , Secondo  dì 
quello  nome  , che  era  prima  Arciprete  di  Sanra  Sabina  . Ne  fu  por- 
tata lubito  la  nuova  all’  Imperador  Lodovico  da  Quirino  Suddiacono  ; 
e non  refta  fentore , che  fofiè  fatta  doglianza  alcuna  per  La  fua  con- 
fecrazione  , la  qual  nondimeno  pare  feguita  poco  dopo  1’  elezione  fua , 
fe  non  che  abbiamo  dagli  Annali  de’  Franchi , avere  in  quelli  tempi 
r Augullo  Lodovico  prclà  la  rifoluzionc  d’ inviare  a Roma  il  figliuolo 
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*«»oT«o1*  L°tur‘°  Imperadorc  , «r  vice  fua  fundus  , r«  , qua  rerum  necejfitat 
m»°  *■  jjag'tate  vjdebatur  , lum  novo  Pontéfice  , populoque  Romano  , fìatucret 
atque  firmare t . Dopo  la  nact^  d'  Agofto  fi  mile  in  viaggio  effo  Lot- 
tario , accompagnato  da  J/duino  Abbate  di  San  Dionifio  , e Arcicap- 
pcllano  di  Francia  ; e giunto  a Roma  fu  onorevolmente  ricevuto  da 
Papa  Eugenio  . Cui  quum  injuutla  fibi  patcfecijftt  ( lon  parole  d'  Egi- 
‘ nardo  ) Jlatum  populi  Romani , jamdudum  quorumdam  perverfitate  Ponti . 
ficu»i  depravarti in  , memorati  Pontifici s benevole  ajfenfione  ita  corre»» t , 
ut  omnes  , qui  rerum  fuarum  direptione  gravitar  fuerant  defilati  , de 
receptione  honorem  fuarum , qua  per  illius  adventum  , Deo  donante  , rece- 
M P'ffi-perant  , magnifica  funt  confilati  . Anche  Paicafio  Ratberto  (a)  fcrive  , 
fez™  ‘ab.  che  il  celebre  Vi  alla  Abbate  fi  adoperi  molto,  perchè  forte  eletto  e con- 
M.  i-  fecrato  Eugenio , fimtilfimo  Velcovo  della  Sede  Apollolica  , in  cu/us  or - 
dinatione  plurimum  laborajfe  dicitur  , fi  quo  modo  per  eum  deincept  corri- 
gerentur  , qua  din  neghgentius  a plurimi s fuerant  depravata . Odali  in  ol- 
M Al bini-  tre  j’  aUtor  della  vita  di  Lodovico  Pio  (b) , che  dopo  aver  detto  il  buon 
uan!p'n.  accoglimento  fatto  dal  Papa  al  giovane  Imperador  Lottano,  aggiugne: 
quumque  de  bis , qua  acciderant,  quereretur , quare  fetheee  hi  , qui  Impe- 
ratori & Francis  fideles  fuerant , iniqua  nece  perenti  fuerint  , CT  qui  fu - 
perviverent , ludibrio  reliquie  forent  & baberentur  ; quare  ctiam  tanta  que- 
rela adverfus  Romanorum  Pontifìces , fudicesque  finarent  : repertum  eft  , 
quod  quorumdam  Pontificum  vel  ipnorantia  vel  defidia  , fed  & Judicum 
caca  Ò"  inexplebili  cupidirate  , mùltorum  pradia  in/ufte  fuerint  confifcata  . 
Ideoque  reddendo  , qua  injuftc  fuerant  fublata  , Lotbarius  magnam  populo 
Romano  creavit  lantiam  . Statutum  eft  etiam  JUXTA  AN  ri  QUUM. 
g-,,.  . • MOREM  , ut  EX  LATERE  IMP ERATORJS  mitterentur  , qui  fu- 
diciariam  exercentcs  poteftatem , Juftitiam  omni  populo  facerent , Ù’  tempo- 
‘ re , quo  vifum  foret  Imperatori  , aqua  lance  penderent . Sicché  a i dilor- 

dini  partati  fi  rimediò  coll’  obbligare  la  CÀnera  Pontificia  alla  reftitu- 
zion  de’ beni  indebitamente  confricati;  e fi  provvide  all’avvenire  col  de- 
putar Giudici  ex  latere  Imperatorie,  che  amminillraffero  giuflizia  a tut- 
to il  popolo  , e duralfero  nell'  impiego  per  quel  tempo,  che  parerti:  al- 
1’  Imperadore  medefimo  . Atti  tali  non  credo  , che  abbiano  bilogno  di 
fpiegazione  . E probabilmente  fu  in  tal  congiuntura  , che  f Imperado* 
re  Lottario , trovati  in  Roma  de  i Giudici  rei  di  concuflioni  ed  ingiù- 
(tizie , li  gaftigò  con  inviargli  alle  prigioni  in  Francia  . Ma  col  tempo 
Papa  Eugenio  tanto  fi  adoperò,  che  riebbero  la  liberà.  Nella  vita  bru- 
te)A*tflaf.  ve  d'  erto  Papa  fcrive  Anafiafio  (f)  : Hujus  diebus  Romani  Judices  , qui 
***  Francia  tenebantur  captivi , reverfs  funt , quos  in  parentum  propria  in- 
umi II.  grcdi  pennifìt , & eis  non  modica s res  ex  Patriarchio  Lateranenfi  pia  bui  t, 
quia  arane  pane  omnibus  facultatibus  dcflitun . Oltre  a ciò  pel  buon  go- 
verno di  Roma  Lottano  Augufio  pubblicò  allora  alcune  Coitituzioni  , 
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pubblicate  dal  Cardinal  Baronio  (*)  , ma  più  copiofe  predo  1’  Olllenio  *'*«**>*•  ' 
( b ) . Nella  prima  egli  ordina  , che  chiunque  ha  lpezial  Privilegio  , di-  mAmL 
pendenza  , e patrocinio  del  Papa  , c dell’  Imperadore  ( fui  /'pcciali  de-  EuJrl 
fenjiane  Domni  Apoftolict,  feu  no/ira)  inviolabilmente  ne  goda,  lotto  pe- 
na  della  vita  a chi  li  moleftade . Vedemmo  di  iopra  il  Momllero  Far- 
tènie  , pollo  /uh  dtfenfmne  Regimi  Lmgobnrdomm  , & Caroli  Magni  , e **"'  U‘ 
fopra  d’  elio  ninn  dominio  per  conto  del  temporale  avea  il  Papa  . Ivi 
Umilmente  comanda , che  fi  predi  in  tutto  una  giuda  ubbidienza  al  Ro- 
mano Pontefice,  e a i luci  Duciti  ( Governatori  delle  Città)  , e a i Giu- 
dici da  lui  deputati  a far  la  giuttiaia  . Nella  leconda  fon  vietate  le  ru- 
berie fatte  in  adii  tetro  , tanto  vivente  il  Papa , come  nella  Sede  vacan- 
te . Nella  terza  fi  prtlcrive  lotto  pena  d’  efilio  , che  niuuo  impedita 
1’  elezion  del  Pontefice  , e ad  eleggerlo  concorrano  quei  Ioli  Romani  , 
che  v’ hanno  diritto.  Nella  quarta  vuole,  che  fieno  deputati  de  i mef- 
fi  dall’  Imperadore  , che  ogni  anno  informino  elfo  Augulio  , come  li 
portino  i Giudici  nell’  amminidrazion  della  giudizia  , e come  fu  oflèr- 
vata  l’ Imperiai  Collituzione . Decreta  in  oltre,  che  in  prima  idanza  le 
querele  contra  i Duchi  o Giudici  negligenti  fieno  portate  al  Papa  , ac- 
ciocché egli  torto  vi  provegga  per  mezzo  de’  l'uoi  Deputati  ; o lo  fac- 
cia lapere  all'  Imperadore  , che  manderà  fuoi  medi  , per  provvedere . 

Nella  quinta  vuole  , che  s'  interroghi  tutto  il  Senato  e popolo  Roma- 
no , per  fapere  , con  che  Legge  voglia  vivere  , avvenendo  ognuno  , 
che  le  commetteran  delitto  contro  ià  Legge  da  loro  eletta  e profèffata, 
fecondo  quella  iaran  gadigati  per  ordine  del  Pontefice  e deU’Impetado- 
re  . Va  inteio  delle  Leggi  Romane,  Saliche,  Bavarefi  , Ribuarie,  e Lon-  •* 
gobarde  , che  tutte  aveano  allora  corlo  in  Italia,  ed  anche  in  Roma,  V 
dove  concorrevano  tanti  Longobardi  e Franzcfi . Nella  fella  trovandoli  ' 
de  i beni  occupati  alla  Chieia  Romana  da  alcuni  potenti  di  Roma  , 
lotto  prctefto  d’  avergli  ottenuti  da  i precedenti  Papi  : vuole , che  i Mi- 
niftri  Imperiali  il  più  predo  che  fi  porta  li  tatuano  redimire  . Nel- 
la lettima  comanda  , che  non  fi  facciano  da  i Romani  ruberie  ne’ 
confini  delle  Provincie  luggettc  al  Regno  d’  Italia  ; e che  le  g9t 
fatte  , ed  ogni  altra  ingiultizia  occorla  di  quà  e di  là  , fia  corret- 
taolecondo  le  Leggi . Nell’  ottava  dà  ordine , che  comparita  no  alla  Ina 
prefenza,  finché  egli  fi  truova  in  Roma,  tutti  i Duchi,  Giudici,  ed  al- 
tri ufiziali  del  governo  ; perchè  ne  vuol  fapere  il  numero  , e i nomi , 
e fare  a cadauno  un’ ammonizione  intorno  al  Minidero,  che  gli  è ap- 
poggiato . In  ultimo  comanda  ed  cforta  cialcuno , che  portino  in  tutto 
ubbidienza  e riverenza  al  Romano  Pontefice , le  loro  da  a cuore  di  go- 
der la  grazia  di  Dio,  e d elio  Imperadore  . Da  qnerte  ordinazioni  ri- 
fulta  la  fignoria  de’  Papi  in  Roma-,  c nel  tuo  Ducato  , ma  infieme  la 
luperiore  degli  Auguih . Tornò  polcta  Lottano  in  Francia  , e notifica- 
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■>.  voi»  co  al  patire,  come  erano  fiati  cfeguiti  in  Roma  i di  lui  ordini,  fe  ne 
•«.or»  forte  il  i,uon  imperadore  , e fpczialmente  del  bene  latto  agli 

opprelli  lotto  i precedenti  Pontificati . 

. Se  vogliamo  prefiar  fede  al  Continuatore  Anonimo  della  Storia  di 
WXiT.ha.  Paolo  Diacono  (a),  gii  pubblicato  dal  Freero,  Lottario  Imperadore  fo- 
tw  r U'  lcnnizò  in  Roma  la  fèlla  di  San  Martino , e fece  fare  tanto  egli , co- 
me Papa  Eugenio , al  clero  e popolo  Romano  il  feguente  giuramento: 
Promirto  ego  Me  per  Dami  omnipotentem , (T  per  ifia  quatuor  Evangeli a, 
& per  batte  Cruceni  Domini  mefiti  Jefu  Cbrifii,  Ò'  per  Corpus  beatijfimi 
Petti  Principi s Apoflolorum  , quoti  ab  hoc  die  in  futurum  ero  fidelis  Do- 
simi! noflris  Imperatoribus  Hludoviro  & HI ot bario , diebus  vira  met,  juxta 
vite!  & intelledum  menni , fine  frauda  atque  malo  ingenio  , fulva  fide  , 
quam  repromifi  Domino  Apofiolico  . Et  quod  non  confciitiam  , ut  atirer  in 
hoc  Sede  Romana  fiat  eiedio  Pontifici s , nifi  Canonice  & jufle  fecundum 
vircs  & intelledum  menni  ; & ille  , qui  dediti  fuerit  , me  confcntiente 
Confecratus  Pontifex  non  fiat , priusquam  tale  facramentum  faciat  in  pro- 
fentia  Mijfi  Domini  Imperatori!  C populi  cum  juramento  , quale  Dominiti. 
Eugenius  Papa  fponte  prò  confervatione  omnium  fadum  babet  per  fcriptum. 
Ma  noi  non  polfiam  dare  quello  per  documento  ficuro  , dante  il  dirti 
da  quello  Scrittore  , che  anno  DCCCXXV.  Lotbarius  lmperator  iterum 
ad  Italiam  veniem  , Mtjfam  Sondi  Martini  Roma  celebravi t . Bensì  nel» 
l’ anno  prefente  824.  venne  a Roma  1’  Imperador  Lottario  , e fi  può 
credere  , che  vi  fi  trovaffe  nella  feda  di  San  Martino  ; perchè  fidamen- 
te nel  feguente  anno  tornò  in  Francia  ; ma  non  luflifte  la  fua  venuta 
(bi  fdgtui  nell’  anno  815.  Anche  il  Padre  Pagi  (b)  per  altre  ragioni  tien  quell’ a tv 
tore  P61"  m°d°  pofteriore  a’  tempi  di  Paolo  Diacono.  Giovan-Giorgio 
(0  Ercrd.  Eccardo  (e)  crede  errato  qui  l’anno  per  colpa  dc'copifti.  Tolto  ciò  , 
non  * inveriftmile  quell’  Atto  per  gli  morivi  , che  addurremo  più  ab- 
batto . Lo  detto  Padre  Pagi  lo  riferifee  come  cofa  cena  ; e veramente 
Papa  Eugenio,  confiderata  la  dilcordia  accaduta  nella  propria  elezione, 
potè  condikendervi , per  rimediare  a i dilordini  dell’  avvenire  . Tutta- 
via lecito  è a cialcuno  di  fentir  qui  ciò  , che  gli  pare  più  verifimile  . 
Prima  che  il  fuddetto  Au gòtto  Lottario  imprendere  di  quefi’  anno  il 
viaggio  in  Italia  , trovandoli  in  Compiegne  , diede  un  diploma  in  4a- 
(di  U/M/.  ve  re  di  Leone  l'efctrvo  di  Como,  che  fi  legge  pretto  l’Ughelli  (d)t  do- 
vc  confi™*  3113  di  Ini  Cliida  i Privilegi  conceduti  da  Arfprando,  Cu- 
niberto, Bertarido,  Anberto , Liurpraildo , Rachifio,  Adolfo,  è Lodo- 
vico  fuo  padre  , e nominatamente  rei  , qutn  VI  aldo  Abbai  predillo  Pe- 
no Epifcopo  qutefivir,  quo  crant  fitto  in  Palle  Tellina  in  Ducatu  Meàio- 
lanenfe  . Degno  è d’  ottervazione  quello  nome  di  Ducato  di  Milano  , e 
che  la  Valtellina  fotte  in  etto  compreta  . Per  altro  quel  diploma,  è pie- 
no di  lpropofui , c v’ha  qualche  giunta  , che  non  può  venir  dall' ori- 
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ginale  , come  è il  dirli  lui  principio  Lotbarius  Primus  Augujlus  . Quel  £**  v.i«, 
Primus  è flato  aggiunto  da  qualche  fciocco,  e cosi  Ludovicus  Secundus , *”'10  *‘v 
e Ludovicus  Tertius  ne'  fufleguenti , quafichè  gl' Imperadori  d’ allora  ulaf- 
fero  i riti  de’ tempi  noftri . Negli  Annali  facri  del  Padre  Tatti  (a) .non  Mtmì 
comparilcono  cosi  macchiati  que’  diplomi . La  data  è quella  : III.  No- 
nas  J anuarii  anno  Cbrijìo  propirio  undecimo  Imperli  Domili  Ludovici  piif-Tom.l. 
funi  Augujìi , Lottar  ii  flit  ejus  gloriofjjìmi  Regnantis  Secando,  Inditi  ione 
Secando,  anno  DCCCXXIV.  Atlum  Compendio , Palario  Regio.  Ma  qucl- 
1’  anno  dell’  Era  Criftiana  anch’  eflo  è una  giunta  , non  eflèndo  peran- 
che  ftato  in  ufo  di  quelli  Monarchi  ne’  loro  diplomi  , come  rifulca  da 
tanti  altri  efempli . L’  Anno  Secondo  di  Lottario,  corrente  nel  di  3.  di 
Gennaio  del  prelente  anno  , fuppone  un’  Epoca  incominciata  nell’  anno 
812.  Un  altro  diploma  d’ e(To  Lottario  vien  riferito  dal  medelimo  Pa- 
dre Tatti  fotto  il  precedente  anno  con  quelle  note  : Dar  uni  III.  Nonas 
Junii  anno  Imperii  Domili  Hludovici  fer sniffimi  Imperatori s X.  Regniquc 
Hlotbarii  glorio ftjfimi  Augujli  in  Italia  I.  Indizione  Prima.  Atlum  Vaio- 
nica  Villa  Unfredi  Comitis  , in  Dei  nomine  feliciter  . Amen  . Anno 
DCCCXXIII.  Si  dee  credere  aggiunto  l’anno  Griftiano,  perché  è fuor 
di  fito , e non  ufato  allora . 

Fu  coftrctto  ancora  in  quell’anno  l’ Imperador  Lodovico,  por  do- 
mare gli  umori  inquieti  de’  popoli  della  minore  Bretagna  , di  portarli 
con  un  potente  efercito  in  quella  Provincia  , infieme  co  i fuoi  due  fi- 
gliuoli Pippino  c Lodovico  . Secondo  gli  abulì  di  que’  tempi  anche  i Ve- 
lcovi , gli  Abbati,  ed  altri  Ecclcfiaflici , che  accano  de’  vaflalli  , erano 
obbligati  ad  intervenirvi  coll’ armi.  E v’intervenne  appunto  anche  Er- 
moldo  Nigello  Monaco  , anzi  per  quanto  portano  le  conghietture  , Ab- 
bate di  Aniana , che  racconta  (b)  quella  guerra  , con  proteftar  nondi-  (b)  f ,moU. 
meno  di  non  aver  combattuto  , rè  fparfo  il  fangue  d’  alcuno  , e con  ^frllp  ,, 
aggiugnere  un  motto  faceto  del  Re  Pippino , che  al  vedere  la  bella  li-  rw  ir 
gura  di  quello  buon  Monaco  guemito  d’  armi  , non  potè  contener  le Rn- 
rifa  , e gli  dille  , che  andalfc  a (Indiar  lettere  , che  quello  era  il  fuo 
meftiere  , e non  gih  il  maneggiar  armi . Ecco  le  lue  parole  : 

Huc  egomet  fcutum  humeris , enfemque  revintlum 
Gejft  , fed  nono  me  feriente  doler  . 

Pippin  hoc  ajpiciens  , rifit  , mirar  tir  , Ù’  infit  : 

Cede  armis , Fratcr  , Li  ter  am  amaro  magie. 

Quelli  erano  i bei  coftumi  d’  allora  , che  durarono  anche  di  poi  gran 
tempo  al  difpetto  di  tutte  le  doglianze  de’  fommi  Pontefici  e de’  Conci!;, 
c benché  Carlo  Magno  avelie  promeflb  di  efentar  gli  Ecclefiaftici  dalla 
guerra  . Per  più  di  quaranta  giorni  fu  devaftata  la  minore  Bretagna  , 
tanto  che  quel  popolo  s’ indufle  alla  fommcflione , e a dar  degli  oltaggi 
per  ficurezza  delle  loro  protncfle.  Vennero  nel  Novembre  di  quell’  an- 
Tom.  IV.  O o 0 no 
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■u  t.i«  no  all’  udienza  delT  Imperador  Lodovico  (*)  in  Roano  i Legati  di  Mi- 
chele  Balbo  Imperadore  d’  Oriente , per  confermar  la  pace  fra  F uno  e 
*'**’«'•  f altro  Imperio,  e gii  prefentarono  varj  regali  per  parte  del  loro  Pa- 
‘ drone  . Si  fervi  di  quella  congiuntura  Fortunato  Patriarca  di  Grado,  per 

f'anm.  venjr  anch’  egli  da  Collantinopoli  a trovar  4’  Imperadore , defiderofo  d'ef. 
Mmm.  r.j-ere  nmc{f0  m fua  grazia.  Ma  quegli  Ambafciatori  nulla  parlarono.»» 
favore  di  lui  ; ne  parlò  ben  egli  ; ma  F Imperadore  il  rimife  at  Papa, 
come  a giudice  competente  de'fuoi  pari.  Secondochè  fcrive  il  Dandolo 
(b )D*mt*'.(b),  quello  Patriarca  terminò  il  corlo  della  fua  illabile  vita  in  Francia, 
TtmXUC  * Fr  tellamento  alla  Chiefa  di  Grado  molti  ricchi  arredi,  eh’ e- 
Rrr'.'i,»i,c.  gli  aveva  acquillati  nelle  varie  fue  vicende  . Suo  fucceflore  nel  Patriar- 
cato di  Grado  fu  Venerio,  nato  in  Rialto,  o fta  nella  nuova  Venezia, 
che  rifabbricò  in  Grado  molte  Gliele  malcondotte  dalla  lór  vecchiaia . 
Suppone  , già  da  noi  veduto  Duca  di  Spoleti  , godè  per  poco  tempo 
della  fua  fortuna  ; perchè  per  attellato  degli  Annali  de’  Franchi  mancò 
di  vita  in  quell’  anno  . Trovavafi  allora  in  Italia  a rendere  giullizia  a 
i popoli  per  ordine  degl’  Imperadori  Adalardo  Conte  del  Palalo  , ap- 
pellato il  Minore . A lui  fu  conferito  quel  Ducato  ; ma  appena  parta! 
rono  cinque  mefi , che  anch’  egli  sloggiò  da  quella  vita  . In  fuo  luogo 
venne  dichiarato  Duca  di  Spoleti  Mduringo  , o Ita  Meringà  Conte  di 
Brefcia,  che  vedemmo  nell’anno  precedente  delegato  anch’erto  daU’Im» 
perador  Lodovico  infieme  col  fuddetto  Adalardo  . Strana  cofa  par. 
ve  , che  appena  ricevuta  la  nuova  della  dignità  a lui  conferita,  cadde 
infermo  , e palsò  fimilmente  al  paefe  de  i piò.  Penfa  il  Conte  Cam. 
miwmWÌ P*Ói  (f)  > °he  » lui  fuccedefle  nel  governo  di  Spoleti  Guido  I.  o Ila 
Sfdmt.it.  Guidone,  a Widonc  ; ma  di  ciò  parleremo  piò  abballo . Nè  vo’  lafciar  di 
dire,  che  i Legati  dell’  Imperador  Greco  portarono  all’  Augufto  Lodo, 
vico  lettere  del  loro  Padrone , dove  ^trattava  del  culto  delle  facre  Im- 
magini , contra  le  quali  elfo  Michele  Imperadore  palelèmente  s’ era  di- 
chiarato, per  veder  di  tirare  nel  fuo  partito  il  Regno  de’  Franchi.  Lo» 
dovico  polcia  inviò  tutti  colloro  a Roma  , acciocché  di  quello  affare 
riguardante  la  Chielà  ne  forte  Giudice  il  lolo  Romano  Pontefice  . Se 
vogliam  credere  ad  erti  Greci , molte  fuperllizioni , e molti  abufi  s’  e- 
rano  introdotti  nella  venerazion  delle  Immagini . Ora  Lodovico , a cui 
difpiaceva  la  dirtenfton  della  Chiefa  per  queft’  affare , fpedi  anch’  egli  al 
Papa  i luoi  Legati  , con  chiedergli  licenza  di  tener  delle  conferenze  co 
i Vefcovi  per  diiaminar  quello  punto  , benché  già  decifo  nel  Concilio 
Niceno  IL 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccciiv.  Indinone  in. 
di  Eugenio  II.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  12. '■ 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d' Italia  6.  e j. 

FU  in  fatti  nel  Novembre  deH* anno  prefente  tenuta  in  Parigi  una 
copiofa  conferenza  di  Vefcovi  per  riconofcere,  fe  culto  fi  doveffe, 
e quale  alle  facre  Immagini  , e fi  trovarorfb  que’  Prelati  conformi  in 
alcuni  punti  alla  dottrina  delia  Chiela  Romana  , (labilità  nel  fuddetto 
Concilio  di  Nicea  , ma  difcordi  in  altri  . Ettendo  fuori  dell’  affunto  , 
ch’io  ho  prefo,  una  tal  controverfia , rimetto i Lettori  bramofì  di  pren- 
derne conofcenza  a quanto  (òpra  di  ciò  hanno  fcrirto  il  Cardinal  Ba- 
xonio  (a),  il  Padre  Mabillone  (b),  e il  Padre  Pagi  (c)  , e alla  Sto-  f«} 
ria  Eccleftaftica  del  Flcury.  Mentre  l’Imperador  Lodovico  era  in  Aquis- 
grana,  vennero  a trovarlo  gli  Ambafciatori  de’ Bulgari  per  metter  fine Vra/i>«*. 
alle  dilpute  de’ confini  fra  la  loro  nazione,  e i Franchi.  Segno  è quello , ^'j}i  *£ 
che  il  dominio  de' Franchi  fi  (tendeva  ben  oltre  nella  Pan nonia,  mentre  Za, ai* 
arrivava  fino  a i cohfini  della  Bulgaria . Tuttavia  potrebbe  effere  , che 
i Bulgari  occupaflero  allora  un  paele  più  vado  della  Bulgaria  moderna  Zi’tLJ"' 
da  noi  conofciuta,  e che  potelfero  anche  si  fatte  liri  effere  fiate  dalla Anm,m- 
parte  della  Schiavonia.  L’Imperadore,  come  conveniva,  rifpofe  con  fue 
lettere  al  Re  de’  Bulgari  ; ma  per  ora  non  fegul  accordo  alcuno  fra 
loro . Conchiufe  egli  bensì  un  trattato  di  pace  co  i Danefi  , e in  ol- 
tre dettino  varj  meffi  per  diverfe  parti  della  fua  Monarchia  con  ordi- 
ne di  proccurar  1’  onore  delle  Chiefe , e la  giuftizia  fra  i popoli . Leg- 
gonfi  tuttavia  pretto  il  Baluzio  (d)  le  iftruzioni  fue  premurole  e giu-  {<0 
fle , a tal  effetto  pubblicate  in  un  Capitolare . Fin  quando  vivea  Papa  c^iruUr 
Pafquale,  Claudio  Vefcovo  di  Torino,  di  nazione  Spagnuolo,  avea  co- Fr»r- 
minciato  a riprovar  la  venerazione  delle  facre  Immagini  , e delle  reli- 
quie , e i pellegrinaggi  della  gente  pia  . Si  sa  , che  etto  Papa  era  in 
collera  contra  di  hai . Da  che  Pafquale  fu  chiamato  da  Dio  a miglior 
vita,  fi  diede  Claudio  a fcrivere  pubblicamente  contro  la  dottrina  del- 
la Chicfa  . Non  fi  può  negare  , collui  era  uomo  dotto  , ma  pieno  di 
fuperbia  e di  prufunzione;  chiamava  afini  tutti  i Vefcovi  d’Italia . Scrif- 
fe  a Teodcmiro  Abbate  in  Erancia  per  pervadergli  i fuoi  fenrimenti; 
ma  l’Abbate  lungi  dall’  accordarti  con  lui,  modeftamente  riprovò  gli  er- 
ronei di  lui  fenrimenti . Di  più  non  vi  volle , perchè  Claudio  accelo  di 
collera  faceffe  un’  Violente  rifpofta  in  difefa  de’fuoi.  ertori . Dalla  Cro- 
nica Farfenfe  (e)  apprendiamo  , avere  Papa  Eugenio  donate  al  Moni- 
fiero  di  Farfa  due  matte,  appellate  l’una  Pompeiana,  e l’altra  Belagai, j£Z.' indie. 
polle  infra  nobilijftmam  Urbem  Romanam  : il  che  ci  fa  conofcere  , che 
entro  Roma  fleflà  fi  trovavano  de’  buoni  poderi  coltivabili  . Jngoaldo 
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a*  ioti*  •^>ate  116  ccrc^  in  qneft’  anno  la  conferma  da  Lottario  Itnperadore, 
. ' come  corta  dal  fuo  diploma,  dato  Secando  Kalendas  J untai.  Anno  C bri/io 
propitio  Imperli  ferenijfimi  Domai  Ludovici  Augufli  XII.  Regniquc  Lot borii 
gloriaftjjtrm  Imperatori i in  Italia  IH.  Indizione  III.  Adum  Olonna  P alalia 
Regio , cioè  nell'anno  prefcnte.  Dura  tuttavia  il  nome  di  Corte  Olonna 
nel  diretto  di  Pavia  in  vicinanza  del  fiume  Olonna  non  lungi  dal  Po, 
Era  nna  volta  luogo»  di  delizie  de  i Re  d’  Italia  con  Palazzo  per  la 
villeggiatura;  e quivi  furetto  dati  varj  loro  Diplomi  . Oggidì-  appartie- 
ne ad  un  gener-olo  Signore  della  cafa  d’  Erte  , cioè  a Don  Carlo  Fili- 
berto d’Erte,  Principe  del  facro  Romano  Imperio,  e Marchefe  di  San 
(«IDW»/.  Martino.  Circa  quefti  tempi,  per  atteftato  del  Dandolo  (a)  , i Dogi 
t mtxu.  **  Venezia  fpedirono  Giufto  Prete  per  loro  Legato  , unitamente  con 
Ra.  iiMit.  Pietro  Diacono  di  Venerio  Patriarca  di  Grado,  agl’  Imperadori  Lodovico 
e Lottario,  ed  ottennero  la  conferma  delle  efenzioni  de’  beni  lpettanti 
alla  Chiefa  di  Grado  nel  Régno  d’ Iralia  . Trovavafi  1’  Augurto  Lotta- 
rio in  Marengo  Corte  Regale  in  Lombardia  nel  Febbraio  deH’  anno 
(V) anioni,  prefeme  , ed  ivi  con  fuo  diploma  (Ir)  affegnò  un  Moniftero  in  ricom- 
D;pn.tf.  penfa  d’uno  Spedale  di  Pellegrini  tòlto  aU’infigne  Moniftero  della  No- 
tn-  577-  vaiefà.  Erano  negli  antichi  fecoli  frequentiffimi  gli  Spedali,  per  allog- 
giare i Pellegrini  tanto  nelle  Città,  che  fuori,  e maflìmamente  ne'  pai- 
lag  gi  delle  montagne , e de  i fiumi  ; perchè  le  Ofterie  , si  tifate  oggi- 
di  , erano  allora  cofe  rare.  Però  pochi  Monifterj  di  Monaci  e Canoni- 
ci Regolari  fi  contavano  una  volta,  che  non  averterò  di  si  fatti  cari- 
tativi alberghi;  per  nulla  dire  di  tanti  altri  jftituiti  per  gl’ infermi , per 
gli  fanciulli  cfpofti , per  gli  vecchi , ed  altri  poverelli  : del  che  ho  io 
(c)tt«4r»r trattato  nelle  mie  Antichità  Italiane  (e), 

DifferUuI.  ' ' 


Anno  di  Cristo  occcixvj,  Indizione  iv. 
di  Eugenio  IL  Papa  3, 
di  Lodovico  Pio  Imperadote  13. 
di  Lottario  Imperaci,  e Re  d’ Italia  7.  e 4. 


TEnnf,  in  quelf anno  Papa  Eugenio  un  Concilio  in  Roma-,  rife- 
rito in  parte  dal  Cardinal  Baronio  (d) , ed  interamente  poi  dal- 


[<•]  l’ Olftenio , e dal  Labbe  (e)  . Si  dice  ivi  raunata  quella  fiacra  Aflem- 

X°ém  ‘.  VU.  bica,  Imperante  Domino  noftro  piijfimo  Augufìo  Hludowico  a Dee  con- 
nato magno  Imperatore , Anno  XIII.  Cr  pojl  Confutatimi  e/us  Anno  XIII. 
& H lot  bario  turbo  Imperatore  ejus  Film  Anno  X.  Indizione  IV.  ( proba- 
bilmente farà  flato  ivi  fcritto  Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  ) 
IVI  enfi i Novembri s die  XV.  Si  vede  qiù  praticato  per  gl’  Imperadori 
d’Occidente  lo  ftertò  ftile,  che  fi  tifava  ne’ tempi  addietro  per  gli  Gre- 
ci Augnili,  allorché  erano  padroni  di  Roma.  Merita  anche  oflèrvazto- 
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ne  l’Epoca  di  Lottario  Augufto  prefa  non  gii»  dall’anno  della  corona- 
zione  Romana  823.  ma  bensì  dalla  prima  lua  elezione  dell’anno  817.  11,10  *' 
A quello  Concilio  intervennero  leflantatrè  Vefcovi,  e furono  fatti  tren- 
totto Canoni  . Fra  l’ altre  cofe  dice  il  Pontefice  d’aver  intefo,  come  in 
alcuni  luoghi  non  fi  trovavano  m adiri  di  lettere  , e che  di  ciò  niuno 
fi  prendeva  cura . Il  perchè  ordina , che  in  tutti  i palazzi  de’  Vefcovi , 
e in  tutte  le  Pievi , cioè  nelle  cale  de’  Par  oc  hi  di  Villa  , e negli  altri 
luoghi,  dove  occorra  il  bifogno , vi  fia  chi  infogni  le  lettere  e Farti 
liberali,  e (pieghi  la  divina  lcrittura.  Cera  quell’ obbligo  anche  prima, 
e Carlo  Magno  ebbe  anch’egli  a cuore  , che  non  meno  in  Francia  e 
Germania  , che  in  Italia  rifiorirti-  lo  Audio  delle  lettere . Ma  in  che 
fiato  foffe  allora  per  quello  conto  l’ Italia , e ciò  che  allora  infegnafiè- 
ro  i macfiri,  io  vedremo  all’anno  fuiTeguente.  In  eflfo  Concilio  ancora 
fece  premura  il  Papa , perchè  da  per  tutto  s’ introducete  1’  dittino  de’ 

Canonici , e della  vita  loro  comune  in  Chiofiro  unito  alle  Cattedrali  . 
Sappiamo  eziandio  dagli  Annali  de’Franchi  (a),  che  nell'anno  prefon- f»)  Amtlt- 
te  fitrono  fpediti  da  Papa  Eugenio,  all’ Imperador  Lodovico  due  Nunzj 
cioè  Leone  Vescovo  di  Selva  Candida,  e Teofilatto  Nomenclatore  ; ma ■»»/■<■• 
lenza  «fière  a noi  pervenuto  il  motivo  e fuggetto  di  quella  ambalcerta. 

Vt  tornò  ancora  un  Legato  del  Re  de’  Btdgari , e quelli  giacché  non 
era  peranche  decita  la  eontroverfia  de’  confini , fece  nuove  illanze  per 
terminarla  lenza  maggior  dilazione:  altrimenti. proteftava , che  cadauno 
difènderebbe  coll’ armi  ciò,  che  pofifedeva  . Andò  l' Imperadore  tirando 
in  lungo  le  rilpofte,  perchè  v’ era  qualche  femore,  che  il  Re  fuddetto 
in  quello  mentre  forte  flato  uccifo,  o cacciato  dal  Regno;  e per  chia-  ^ 
rirlene  inviò  Bertrico  Conte  del  Palazzo  a Baldttco  Duca  o Marchefe 
del  Friuli,  e a Geroldo  Conte  della  Carintia,  con  ordine  d’ informarfo- 
ne  . Si  trovò  falla  la  voce.*  però  l’ Imperadore  rilpedì  quel  Legato,  ma 
lènza  lettere  fuc. 

La  funzione  più  riguardevole  dell’  anno  prefente  nella  Corte  del- 
1’, Augufto  Lodovico  fu  la  venuti  di  Erioldo  , o fia  Exoldo  Re  di  Da- 
nimarca colla  .mogli»  ed  un  figliuolo  ad  Ingeleim  predo  al  Reno,  dove 
erto  Imperadore  tenne  una  gran  Dieta  . Aveva  Ebbone  Arcive/covo  dì 
Rems  donato  quello  Re  Pagano  ad  abbracciar  la  fede  di  Gesù  Cri- 
fio,  e a quello  fine  venne  egli  a trovare  F Imperadore  ; ma  vel  traile  - 
ro  anche  de  i riguardi  politici , mentre  non  fi  forniva  egli  ficuro  fui 
trono  per  la  concorrenza  de’  figliuoli  del  Re  Gotifrcdo  ■,  e-  potea  molto 
giovargli  la  protezione  e l'aiuto  dell’ Imperadore.  Ermoldo  Nigella  Ab- 
bate , il  cui  Poema , ncavato  dalla  Biblioteca  Cefarea , ho  io  dato  alla 
luce  (b)  deferive  minutamente  quello  avvenimento  , di  cui  fembra  ef- (b) tritola. 
fere  fiato  Spettatore,  cioè  tutta  la  (olennita  del  ricevimento  d’ elfo  Eriol-  p.T/ì 
do;  il  battelimo  a lui  conferito,  alla  moglie,  e al  figliuolo;  la  fua  co-  R*.  Utt«. 
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e,  v»i*.  ronazione ; e i regali  a lui  preferitati  da  Lodovico  ; a fua  moglie  dal- 
1’  Imperadrice  Giuditta  * e a fuo  figliuolo  da  Lattario  Augufìo  ; e una 
lumuota  caccia  fiitta  in  tal  occafione  col  convito  di  campagna  prepa- 
rato dall'  Imperadrice . Terminate  quelle  funzioni , Erioldo  lottopofc  il 
Regno  fuo  Danele  allTmperio  K ontano,  con  giurar  fedeltk  all’Augufto 
Lodovico.  Finalmente  accompagnato  da  Anfcario  Monaco,  il  quale  col 
tempo  divenne  Vefcovo  d’ Amburgo,  ed  Apollolo  del  Settentrione,  ed 
ora  veniva  deftinato  a predicar  la  Religione  di  Criffo  nelle  di  lui  con- 
trade , s’ incamminò  verfo  la  Danimarca  , dove  per  quanto  s’  ha  dal- 
(O  r«. l’antico  Storico  di  quel  Regno  (*).,  da  li  a qualche  tempo  abiurò  la 
Si cre^cnza  c * riti  ^1  Cnftianefimo,  mancando  di  fede  a Dio,  e all’Au- 
' ' gufto  fuo  benefattore . Digniflima  ancora  di  memoria , e non  fenza  ra- 
gione , parve  agli  Scrittori  d’  allora  1’  introduzione  in  Occidente  di  far 
gli  Organi  da  fiato . Fin  qui  era  Hata  riftretta  ne' Greci,  che  forte  lene 
gloriavano  ; e chi  volea  degli  organi  anche  in  Italia  , li  Iacea  venir 
fatti  di  colk.  Fin  dell’anno  757.  C ojì  enfino  Imperati  or  de’ Greci  ne  in- 
viò uno  in  dono  a Pippino  Re  di  Francia  ; e quello  fonato  empiè  di 
maraviglia  i Franzefi.  Noi  avvezzi  a udir  sì  fatte  mgegnofi/lìme  mac- 
chine, non  ce  ne  dopiamo  ora  punto  ; ma  le  per  la  prima  volta  ne 
udilfimo  una  , tafteggiata  da  qualche  buon  Maeltro  , 1’  ammireremmo 
ancor  noi  al  pari  di  quelli  . Dirti  , che  il  faper  fabbricare  di  quelli 
Organi  era  melliere  allora  allatto  ignoto  in  Occidente  . Accadde  , che 
[b]  Arn>4/fJtomando  alla  Corte  Imperiale  Baldnco  Duca  del  Friuli  (è) , per  wl'or- 
e'ÌHmì  mar  1 Imperadore  delle  diligenze  da  se  praticate  , per  rilàper  lo  IlatO 
* /.««/rìde  i Bulgari  x menò  fòco  un  Prete  Veneziano  , per  nome  Giorgio  , il 
quale  fi  efibi  pronto  a lavorar  di  quelli  Organi  - Accettata  ben  volen- 
te. 'rieri  una  tal  propofizione  l’ Imperadore  il  mandò  ad  Aquifgrana  , con 
ordine  di  lom  mi  mitrargli  tutto  il  bilogrevole  . L’  opera  fu  compiuta , 
e perciò  eflendoli  in  quelle  parti  introdotta  quell’  arte  , che  s’  andò  poi 
tempre  più  dilatando , non  ci  fu  più  bilògno  da  lì  innanzi  di  ricorrere 
alla  Grecia  , per  arricchir  d’  Organi  i facri  Templi  . Ebbe  il  fuddetto 

Giorgio  Prete  in  ricompenla  una  Badia  in  Francia  . Siccome  fu  detto 

di  lopra  , era  divenuto  Duca , o fia  Principe  di  Benevento  Sicone . Ra- 
dolchi  , o vogliam  dire  Radelgifo  , che  tanto  avea  cooperato  alla  di 
lui  efaltazione , per  qualche  tempo  fu  uno  de’  luoi  favoriti . Nulla  d’ i ni- 
fe) portante  , per  quanto  Icrive  1’  Anonimo  Salernitano  (e)  , fi  faceva  in 
r“  r^pl-<luc"a  Corte  fenza  il  parere  d’  erto  Radelgilo . Ma  ritrovandofi  egli  al 
r.hfimn.  luo  governo  di  Conza , e venutogli  all’  orecchio , che  Sicone  fenza  par- 
RnUJu  Iec'Paz'one  *ua  avea  Pre*a  uon  lo  qual  riloluzione  , fe  l' ebbe  a male  , 

' " e gli  lcappò  detto  : Poco  fa  10  ho  tolto  di  mexxo  il  falcone  ( cioè  Gri - 

moaldo  Storefaiz^  Duca  , da  lui  uccilo  ) , mi  refi  a anche  la  volpe  ( cioè 
Sicone  ) . Non  cadde  in  terra  quello  motto,  e fu  rapportato  ben  torto 

al 
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al  Principe  Sicone  , che  con  grande  amarezza  1’  afcoltò  , e cominciò  a e»«  v-t- 
penfar  le  vie  di  fortificarii  con  delle  parentele  contro  a t dilegui  di  Ra-  *"** 
delgifo , Per  quello  maritò  tre  fue  figliuole  con  tre  de'  più  nobili  e po- 
tenti Beneventani . 

Allora  fu  , che  Radelgifo  , il  quale  dianzi  fi  teneva  in  pugno  le 
nozze  d’  una  di  quelle  Principeffe  con  un  fuo  figliuolo  , non  lolaraente 
conobbe  perduta  per  lui  quella  fortuna  , ma  eziandio  fi  avvide  d’  eflè- 
re  caduto  di  grazia,  e fi  riputò  come  perduto.  Però  fi  appigliò  al  par- 
tito di  abbandonare  il  mondò , per  motivo , diceva  egli  , di  far  peni- 
tenza dell’  omicidio  commeflò  nella  perfona  del  tuo  Principe  ; e ne  ot- 
tenne licenza  da  Sicone,  il  quale  fece  villa  di  concederla  mal  volentie- 
ri . Raccomandatogli  il  figliuolo  , fi  cinte  al  collo  una  catena;  e prefa 
quella  da  un  fuo  famiglio,  fi  fece  condurre  al  Moniftero  di  Monte  Ca- 
lino, e quivi  con  affai  gemiti  e lagrime  chiefe  l’abito  monaltico,  che 
non  gli  fu  negato.  Si  l’Anonimo  Salernitano,  che  Erchemperto  ( <j  ) , f>]  W 

Monaci  amendue , raccontano  cole  grandi  della  Ina  penitenza , e v’  ag-  u '' 

giungono  anche  de’ miracoli  . Fecefi  Monaca  anche  fua  moglie  in  un  Rer.  hj,c. 
Momllcro  fuori  di  Conza  , e menò  vita  lama  . Ora  Sioone  , che  da 
Erchemperto  ci  vien  dipinto  per  uomo  belliale  , e troppo  pelante  a i 
Beneventani  ; e dal  l'uddetto  Anonimo  per  lo  contrario  uomo  manfue- 
to  e liberale  : attaccò  lite  co  i Napoletani  , che  tutta  la  potenza  de’ 
Longobardi  non  avea  mai  potuto  lottomettere  , e fece  loro  un’  afpra 

guerra  per  più  anni , con  attediar  Napoli  per  mare  e per  terra . Con- 

vien  credere  , che  già  quella  cominciane  molto  prima  dell'  anno  pre- 
fente  , e che  quel  popolo  fi  trovafie  anche  a mal  partito,  perchè  lap- 
piamo dal  lopraddetto  Erchemperto  , che  i Napoletani  furono  collretti 
a ricorrere  a Lodovico  Imperadore  . Gli  Annali  de'  Franchi  appunto 
notano  fotto  quell’  anno , che  in  Aquifgrana  fi  prefentarono  all'  udienza 
dell’  Imperadore  i Legati  de  i Napoletani  , i quali  ricevuta  eh’  ebbero 
la  rifpolta  , fe  ne  tornarono  a cala  loro  . Forfè  ottennero  qualche  let- 
tera di  raccomandazione  al  Duca  di  Benevento . Ma  che  non  per  que- 
llo cciraffe  la  guerra  o la  molellia  al  loro  territorio  , lo  conolceremo 
andando  innanzi  . Non  fi  può  ben  chiarire  la  cronologia  de  i Duchi  di 
Napoli  ; tuttavia  lappiamo  da  Giovanni  Diacono  (A)  , Scrittore  di  que- 
Ili  tempi,  che  Teofilatto  circa  il  principio  di  quello  lecolo  governava 
quella  anche  allora  potente  Città  . A lui  fuccedette  Antimo  , dopo  la 
cui  morte  non  accordandofi  i Napoletani  nell’  elezione  del  Duca  ( ed  JtJ;r 
aveano  etti  il  gius  di  eleggerlo  ) , filmarono  meglio  di  prendere  uno 
ftraniero , che  un  lor  cittadino  pel  governo  . Spediti  dunque  de  i medi 
in  Sicilia,  fecero  venire  di  colà  un  Greco  Tcottiflo  , e il  cofiituirono 
maellro  de’  militi , cioè  Generale  dell’  armi  loro . I Rettori  di  Napoli 
erano  in  que'  tempi  chiamati  ora  Duchi  , ora  Confoli  , ora  Maejìri  de' 

Mi- 


480  Avelli  d’  Ita  irli. 

e>>  »•  Militi  : tre  nomi,  che  lignificavano  il  Governatore  , o fia  Principe  di 
*»»>•  • jjapoi,  ^ i)  quale  nondimeno  riconofceva  per  lovrano  l’Imperadore  de' 
Greci  . Teottifto  ebbe  per  luccedòre  Teodoro,  decorato  del  titolo  di 
Pntofpatario  da  eflo  Imperadore  . Coftui  fu  cacciato  via  da  i Napole- 
tani, e luftitnito  in  filo  luogo  Stefano  nipote  di  Stefano  dianzi  Velcovo 
di  quella  Cittì . Per  atteftato  del  medefimo  Giovanni  Diacono , a’  tem- 
pi di  quello  Duca  Stefano  Sicone  Principe  di  Benevento  mode  guerra 
a Napoli,  anftofo  di  conquidane  quella  nobiiiflitna  Citta,  ed  arrecò  in- 
finiti danni  a que’  contomi . Fingendo  pofeia  di  dar  mano  ad  un  trat- 
tato di  pace  ,■  inviò  entro  la  Cittì  i fuoi  Legati  con  ordine  di  guada- 
gnar con  danari  alcuni  de’ principali  del  popolò:  il  che  loro  venne  fat- 
to. Prefentatolì  Stefano  davanti  alla  Chieia  di  Santa  Stefania,  per  con- 
chiudere il  trattato  , quivi  fu  uccilo  da  i congiurati  sugli  occhi  de  i 
Legati  Beneventani . Ma  colloro  ne  furono  ben  pagati  dalla  giuftizia 
di  Dio;  perchè  creato  immantenente  Duca  Buono , cioè  uno  degli  II  tifi 
uccitori , egli  da  li  a poco  parte  de' luoi  complici  fece  abbacinare  , e 
parte  ne  cacciò  in  cfilio  . Era  coftui  Buono  di  nome , Scellerato  di  fat- 
ti. Cominciò  torto  ad  aggravare  e malmenare  il  Clero  e i beni  delle 
Chicfe  di  Napoli  ; e perciocché  Tiberio  Velcovo  della  Cittì  gli  minac- 
ciava l’ ira  di  Dio , il  fece  prendere , e confinare  in  una  dura  prigione, 
dove  il  tenne  vivo  gran  tempo  a pane  ed  acqua  . Forzò  di  poi  Gio- 
vanni ad  accettar  l’elezione  di  lui  fatta  di  fucceflòre  nel  Velcovato, 
minacciandolo,  che  fe  riculava,  avrebbe  fatto  mozzare  il  capo  al  tut- 
tavia vivente  Tiberio  Vefcovo.  Non  durò  il  Ducato  di  Buono,  fe  non 
che  un  anno  e mezzo;  e tuttavia  efifte  l’ epitaffio  luo  rozziflimo  predo 
Camillo  Pellegrino,  che  il  fa  ritorto  nell’anno  834-  Epitaffio  nondime- 
no comporto  da  qualche  Poeta  col  privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 

Anno  di  Cristo  dcccxxvii.  Indizione  v. 
di  Valentino  Papa  1.  # 

di  G recor  io' IV.  Papa  1-  a.  , 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  14. 
di  Lotta  rio  Imperad.  e Re  d’Italia  8.  e 5. 

ACcadde  nel  mefe  d’Agofto  la  morte  del  buon  Papa  Eugenio  II. 
poche  memorie  del  quale  per  negligenza  di  que’ tempi  fon  giun* 
' te  a noftra  notizia,  efTendo  fiata  troppo  breve  la  vita  di  lui  , che  ci 
refta  predo  Anaftafio  Bibliotecario  . Succedono  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  fu  immediatamente  con  rara  concordia  di  tutti  eletto  Valentino 
rflm'1 'Diacono  1 oppure  Arcidiacono,  lenza  che  apparifea  (/») , che  fi  al'pet- 
hgmbaidi . tafle  approvazione  alcuna  degl’ Imperadori,  o dc’loro  Minirtri.  Di  que- 
llo Pontefice  erano  infigni  le  virtù , annoverate  dal  iuddetto  Anaftafio 
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(«),  ed  egli  degno  bei»  era  di  lunga  vita;  ma  non  pafsò  un  mcfe,  che  e»  v.i» 
Dio  fel  tolfe,  con  dolore  di  tutti  i Romani.  Si  venne  dunque  ad  unafj""*^; 
nuova  elezione,  e i voti  di  tutto  il  Clero  e popolo  Romano  concor-'"  f'"‘ 
fero  nella  perfona  di  Gregorio  JV.  Parroco,  o fia  Cardinale  di  San  Mar- 
co,  la  cui  pietù  e cariti  verfo  i poveri  , con  aflaiflimi  altri  pregi  gli 
fervirono  di  raccomandazione  per  confegiiire  la  Cattedra  di  San  Pietro. 

Dilli,  che  tutti  cdkcorfero,  ma  le  ne  dee  eccettuare  uno,  cioè  Grego- 
rio litro  , che  per  quanto  potè  ripugnò  ad  accettar  sì  latta  elezione  . 
Abbiamo  poi  da  Eginardo  , che  quelli  eie  Bus  jed  non  prius  ordinatus 
ejì , cjuam  Leganti  Imperatoris  Romam  venir  , & el eli  io  ne/n  pcpuli , quali* 
ejfet , examinavit . Ecco  dunque  , che  cominciamo  a vedere  verificato 
il  decreto  attribuito  a Papa  Eugenio  Secondo  , e a Lottario  Augnilo 
intorno  al  divieto  di  coniecrare  il  Pontefice  eletto  lenza  1’  allento  (kl- 
1’  Impcradore  o de’luoi  Minilìri,  con  poterli  dubitare  , che  ciò  ancora 
fi  oflervafle  nell’  elezione  di  Valentino,  perchè  forte  in  Roma  fi  trovai 
va  il  Legato  Imperiale,  che  accontenti.  L’autore  della  vita  di  Lodo- 
vico  Pio  lcrive  (è),  che  fu  eletto  eflo  Gregorio,  dilata  confecratione{ì>) /ijlmm- 
e/Us  ufque  ad  confiti  rum  Imperatoris  . Quo  annuente  & elcBioncm  Cleri  ”[[[[ 

& populi  probante  , ordinatus  ejì  in  loco  prioris . Facevano  gran  rumore 
in  Italia  e in  Francia  gli  ferini  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  contro 
il  culto  delle  facre  Immagini  . Preièro  perciò  la  penna  per  confutare  i 
di  lui  errori  Dungalo  Monaco,  e poi  Giona  Vefcovo  di  Orleans.  Il  Pa- 
dre Mabillone  (è)  cercando,  chi  lòfi*  quello  Dungalo  , autore  del  1 ir'c) 
bro  de  Cui  tu  lmaginum  , inclinò  a'  crederlo  Monaco  nel  Monillero  di  ’f’ff 
San  Dionifio  in  Francia,  e lo  Hello,  che  un  Dungalo  rincbiujo  , cioè  h*m  k*a. 
fecondo  il  colf  urne  durato  per  molti  lecoli  , chiufo  ipontaneamente  fra 
quattro  mura  , talvolta  con  un  contiguo  orticello,  o con  un  Oratorio  , 
per  fervire  a Dio  in  un  sì  llretto  albergo  ; del  qual  Dungalo  rellano 
tuttavia  alcuni  verfi . Abbracciò  anche  il  Padre  Pagi  (d)  con  altri  que-  NI 
fla  Conghicrtnra,  ch’io  ho  già  dimolfrato  non  reggere  alle  pruove.  Cioè 
nelle  annotazioni  (e)  alle  giunte  delle  Leggi  Longobardiche  , e molto  <t  r,*»» 
più  nelle  Amichiti  Italiane  (/),  ho  dimollrato,  che  Dungalo  Monaco,  r u‘ 
di  nazione  veramente  Scoro , come  immaginò  il  fuddetto  Padre  Mabil-  (fi  Ami f. 
Ione,  abitava  non  giù  in  Francia,  ma  in  Italia  nella  Citta  di  Pavia , Ì:“L 
e quivi  era  Mac/ho  di  [cuoia,  inviatovi  dall’  Imperador  Carlo  Magro,”  ’ 67 
a fine  d’ inlegnar  le  lettere  in  quella  Reai  Cittù  . Ciò  colla  dal  Capi- 
tolare di  Lottario  Auguilo  , da  me  dato  alla  luce  , di  cui  parleremo 
più  a baffo,  e da  altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a Torino  il  mof-  * 
fe  ad  entrare  in  aringo  contra  del  fuddetto  profuntuofo  Prelato  . Leg- 
gefi  anche  una  lettera  di  quello  Dungalo  , pubblicata  dal  Padre  Da- 
chery  (g),  e indirizzata  a Carlo  Magno  nell’  anno  81 1.  in  rilpolta  al-;^xw*r>.  • 
k interrogazioni  fatte  da  quel  gloriofo  Principe  intorno  a due  Ecclifft  ” 
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«•*»•'*  del  Sole,  accaduti  nell’  anno  Rio.  Frequenti  poi  aveano  cominciate  ad 
«■«et,;  e£|^re • je  traslazioni  de’  Coipi  Santi  da  Roma  in  Francia  e Germania, 
paefrche  ne  ('carteggiavano . Varie  fe  ne  raccontano,  ch’io  tralafcio;  e 
iolamente  oflèrvo,  che  ilrepitola  fu  nell’anno  preftmte  quella  de’ Santi 
Marcellino  e Pietro,  proccurata  da  Epinardo  Abbate  di  varj  Monifterj 
in  Germania  , e quello  fteflò  , a cui  fiam  tenuti  della  vira  di  Carlo 
Magno,  e per  quanto  fi  crede  degli  Annali  de’  FraÉ:hil.  Furono  qtl<* 
facri  Corpi  rubati  ed  afportati  dalla  Chiela  di  San  Tiburzio  di  Toma; 

Si  contano  grandi  miracoli  fucceduti  in  fimili  traslazioni  . E però  non 

fi  può  dire,  quanto  fodero  avidi  di  quefte  cacce  allora  i pii  Oltramon- 
tani. Ufàvano  frodi,  fpendevano  foto  me  d’oro  , nè  lafciavaho  arte  al- 
cuna per  giugnere  ad  arricchir  di  lacre  reliquie  le  lor  Chiefe  e Moni- 

fterj;  e di  qui  prefero  talvolta  occafione  i furbi  e falfarj  di  burlar  la 

divozion  d’eflì  con  reliquie  infufliftenti  e finte  . E di  qui  parimente  è 
venuto,  che  alcune  Chtelé  di  Francia  e Germania  fi  gloriano  di  pof- 
iedere  i Corpi  d’  alcuni  Santi  infigni  , come  di  San  Gregorio  , di  Sari 
Seballiano,  e fimili,  che  pure  in  Roma  fi  credono  tuttavia  fcppelliti  . 
Ebbe  la  Catalogna  in  quclt’  anno  delle  fiere  veflazioni  da  i Mori , o fia 
da  i Saraceni  della  Spagna,  e quantunque  vi  accorreflero  con  forte  Ar- 
mata i Franzefi,  pure  in  vece  di  vittorie  ne  riportarono  vergogna  , e 
le  campagne  di  Barcellona  c Girona  ne  rimafero  devaftate  . Nel  mefe 
(»)  AUnv- ancora  di  Settembre  (a)  giunfcro  a Compiegne,  dove  fi  trovava  f Im- 
IXJn.'pil. perador  Lodovico  , i Legati  di  Michele  Imperador  de'  Greci  , per  con- 
fermar la  lega  ed  amicizia  . Portarono  de  i regali  ; ma  anch’  effi  furo- 
no nobHtter  fufeepti  , opulentijjimc  curati  , libcraliter  munerati  . EfTendo 
0>)D«a«/.  morto  in  queft’  anno  \b)  Angelo  Particiaco  , o fia  Partìcipaxjo  , Doge 
Tmi^xn  di  Venezia  , Giuftiniano  fuo  figliuolo  , molto  prima  dichiarato  Doge, 
Rn.  iisisc.  continuò  a governar  que’  popoli  , ed  ottenne  da  Michel  Balbo  Impera- 
dor  de’  Greci  il  titolo  di  Confole  Imperiale  . Bramando  Majfenzio  Pa- 
triarca d’ Aquileia  di  ridurre  all’  antica  ubbidienza  della  lua  Chiefa 
quella  di  Grado,  ficcome  ancora  1’. altre  dipendenti  da  ePo  Patriarca  di 
Grado , ed  affittito  dal  favor  di  Papa  Eugenio  , e de’  Regnanti  Augu- 
fti , ottenne , che  raunaffe  in  queft’  anno  un  Concilio  di  molti  Vefco- 
vi  nella  Città  di  Mantova.  La  fentenza  fu  quale  egli  la  defiderava,e 
gli  Atti  di  quella  facra  Adunanza  fi  leggono  pubblicati  dall’accuratiffi- 
(»)  Dt  R*-  mo  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (c) . Ma  nè  più  nè  meno  conti» 
tllr’rfi,  nuò  il  Patriarcato  di  Grado  a fuffiftere,  non  oliarne  lo  sforzo  in  con- 
trario  di  quello  d’ Aquileia. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxviil.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  15. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d’Italia  p.  e 6. 

Cominciava  già  la  Monarchia  Franzefe  a fentire  , che  più  non  la 
reggeva  un  Cario  Magno . Avca  1’  Armata  Imperiale  di  Catalo- 
gna latta  una  vergognofia  figura  incontro  a i Mori  di  Spagna  . Altret- 
tanto aveva  operato  nella  Pannonia  fiuperiore,  o pur  nella  Carintia  quel- 
la d’  Italia  incontro  a i Bulgari,  che  aveano  dato  il  guaito  ad  un  buon 
tratto  di  paele  luggetto  all’  imperadore  , lenza  che  alcuno  averte  fatta 
refiltenza  e contrailo  (a) . Però  1’  Augulto  Lodovico  nel  Febbraio  di  qye-d)  AmtUt 
11’  anno , tenuta  una  gran  Dieta  in  Aquifgrana  cafsò  gli  ufiziali,  che  in 
si  fatte  congiunture  aveano  mancato  al  loro  dovere . Cadde  quello  me-  ' 
delirilo  gallico  fopra  Baldrico  Duca  o Marchele  del  Friuli;  e quella  Mar-"”" 
ca  , quarti  folus  tcncbat , inter  quatuor  Comites  divifa  c/i . Sicché  vescia-  * 
mo , che  prima  d’  ora  era  Hata  formata  la  Marca  del  Friuli , e eh’  ef- 
la  per  quello  avvenimento  cefsò  a avere  un  Duca  o fia  Marchele,  con 
elferlene  dato  il  governo  a quattro  Conti  , cioè  a quattro  Governatori 
di  Città,  indipendenti  l’uno  dall’altro.  Probabilmente  quelle  Città  fu- 
rono Cividal  di  Frinii , Trivi gi , Padova , e Vicenda  , lé  pur  Ira  que- 
lle non  fi  computò  anche  Verona  . Il  nome  di  Marca  vuol  dire  Confi- 
ne . Fin  fiotto  Carlo  Magno  per  maggior  ficurezza  delle  Provincie  fitua- 
te  a i confini  furono  irtituiti  ufiziali  , che  ne  ^vertero  cura  , chiamati 
perciò  Marcbenjì , c Marcbeft  , clic  è quanto  dire  Cullodi  de’  confini  . 

£ perchè  fecondo  i bifiogni  non  mancarti-  forza  a tali  ufiziali,  al  Mar- 
chele furono  fubordinati  i Conti  , cioè  i Governatori  delle  Città  della 
Provincia  . Che  il  Marchele  della  Marca  del  Friuli  rifcdertl  in  Tri- 
vi gi  , fembra  che  fi  porta  conghiei turare  dal  vedere,  che  in  quella  Cit- 
ta era  la  Zecca  dell’ Imperadore,  come  colla  da  una  moneta  di  Carlo 
Magno,  ch’io  ho  data  alla  luce  (b) . Ma  non  andrà  molto,  che  que-(b; 

Ha  Marca  ci  comparirà  davanti  riforta , come  prima  . Non  fo  , onde 
abbia  prefo  il  Sigonio  (c),  che  la  Marca  del  Friuli  fu  allora  divijà  fra(c)  v-’remi 
dodici  Conti,  e che  Lottario  figliuolo  dell’ Augullo  Lodovico  le  ne  ere- 
dette  llranamente  offerta.  Nell’  anno  precedente  avea  lo  fteflò  Impera-  '*  ' 
dorè  inviati  a Collantinopoli  per  iiioi  Ambaficiatori  Alitgario  Vefcovo 
di  Cambrai , e Anfrido  Abbate  di  Nonantola  lui  Modencle  : contrafle- 
gno  della  fingolar  confiderazione , in  Cui  erano  allora  gli  Abbati  dì  que- 
llo infigne  Monillero  , ma  che  fra  poco  dccaderono  , ficcome  dirò  a fitto 
luogo.  I ornarono  quelli  Legati  circa  il  tempo  della  Dieta  fuddetta  con- 
tenti dell’  onorevol  trattamento  lor  fatto  da  Michel  Balbo  Imperador 
de’  Greci . Polcia  nel  mefe  di  Giugno  trovandoli  Lodovico  nella  Villa 
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à»»s**&  Ingeleim  ( perciocché  i Re  ed  Imperadori  d’- allora  mutavano  fpeffo 
"y°  ' paefc,  nè  foleano  avere  un  luogo  fiffo  di  rifedenza , a riferva  di  Aqui]. 

grana , dove  era  il  loro  più  ordinario  foggiorno  di  lk  da’  Monti  , ed 
eccettuata  Pavia  per  gli  Re  d’Italia)  quivi  fi  prefentarono  a lui-  con 
de  i ricchi  doni  Quirino  Primicerio,  e Teofilatto  Nomenclatore  , Le- 
gati del  Romano  Pontefice  Gregorio  . La  cagione  della  lor  venuta  è a 
noi  ignota.  Furono  ben  accolti  e rimandati Sparlali  poi  voce,  che  ì 
Saraceni  di  Spagna  con  grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna  , ed 
anche  l’Aquitania,  diede  l’Imperadore  commeflìone  a Lottario  Augufto 
di  accorrere  con  un  graffo  nerbo  di  milizie  in  aiuto  del  fratello  Pap- 
pino . Venne  Lottario  a Lione  per  quello  ; ma  fvanita  la  nuova  , e cef- 
fato  il  pericolo , fe  ne  tornò  al  padre  ; il  quale  intanto  religiofamente 
attendeva  a placar  Dio , che  parca  ldegnato  colla  Francia  , e diede  in 
quell’  anno  ortiine  , che  fi  celebraffero  quattro  Concilj  per  la  correzio- 
ne del  clero  e del  popolo'. 

fa ) Amile,  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de’ Franchi  (a),  che  nell’ alino  pre* 

fente  Bonifacio  IL  Conte  di  Lucca,. del  quale  abbiam  parlato  di  fopra 
all'anno  823.  e a cui  1‘ Imperadorc  avea  dato  il  carico  eh  difenderé 
1’  Ilòla  di  Corfica  dalle  incurfioni  de’  Saraceni  , prefo  feco  Beretario 
( che  Berebario  vien  nominato  dall’  autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  ) 
con  alquanti  altri  Conti,  della  Tofcana  , Corfica  , e Sardegna , ajfumto 
fecum  f ratte  Beret bario , & a! Ut  quibujdam  Comitibut  de  Tufcia , e for- 
mata una  picciola  flotta  , ufcì  in  corfo  contro  quegl’  Infedeli  . Non 
avendo  trovato  ne’ contorni  della  Corfica  alcun  Corfaro,  paisà  in  Affrica 
• colle  fue  navi , e fece  uno  sbarco  fra  Urica , e Cartagine . Accorte  una 
innumerabile  quantità  di  quegl’  Infedeli  , e ben  cinque  volte  vennero 
alle  mani  co  i Criftiani  , de’  quali  ancora  ne  trucidarono  alcuni  , che 
vollero  far  troppo  da  bravi . Però  Bonifazio , fatta  una  faggia  ritirata , 
fe  ne  tornò  co  luoi  legni  a cafa  . Poco  certamente  di  profitto  riportò 
feco  ; tuttavia  gli  Affricani  avvezzi  lolamente  a portare  il  terrore  e la 
deflazione  nelle  contrade  Crillianc  , al  vedere  i Criftiani  quella  volta 
comparire  coll’  armi  in  cala  loro , fe  non  l'entirono  danno  , ebbero  al- 
meno un  fiero  fpavenro.  Allora  veramente  trafeuravano  forte  gl’  Impe- 
radori  d’Occidente  l’aver  forze  in  mare,  e perciò  cotanto  inlolentiva- 
no  i Saraceni  di  Spagna  , d’  Affrica  , e di  Soria  , Ed  appunto  circa 
quelli  tempi  riufet  a quei  d’  Affrica  di  mettere  il  piede  nell’  Boia  di 
Sicilia  , e poicia  di  conquillarla.a  poco  a poco  con  danno  e vergogna 
Chi  C'Jrn.  del  nome  Criiliano  . Per  quanto  fi  ricava  da  Cedrano  (b)  , un  certo 
'*i  Ammtm  Eufemio  Capitano  di  milizia  perdutamente  innamorato  di  una  Monaca, 
>16,  la  rapi  per  forza  dal  Moniftero  , e tenne  quella  preda  come  cofa  fua 
in  fua  cala  . Ricorfi  i fratelli  della  Monaca  ^ all’  Imperadorc  d’  O- 
riente  padrone  delT  Ifola , venne  ordine  di  dargli  il  convenevol  gaftigo; 
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ciò  gli  fece  prendere  la  foga , e ritirarli  predo  i Saraceni  dell’  Affrica . 
Cosi  un  Greco  Storico . Ma  un  Italiano  , cioè  1’  Anonimo  Salernitano 
(a)  ne  rigetta  la  colpa  l'opra  gli  fteffì  Greci  con  dire  , che  Eufemio 
avea  contratti  gli  fponfali  con  una  giovine  appellata  Omoniza  di  ma* 
ravigliola  bellezza  . Ma  il  Governator  Greco  della  Sicilia  fedotto  con 
danari  gitela  levò  , e la  diede  per  moglie  ad  un  altro  . Infuriato  per 
tale  affronto  Eufemio,  co’ fuoi  famigli  s’imbarco,  e paffato  in  Affrica, 
tante  fperanze  diede  a quel  Re  Maomettano  delia  conquida  della  Sici- 
lia , che  in  fatti  conduffe  que’  Barbari  colò , ed  apri  loro  la  firada  ad 
impadronirtene  interamente  nello  fpazio  di  pochi  anni  , avvenimento , 
che  recò  lunghi  ed  incredibili  difaftri  all’Italia.  Aggiugne  lo  fteffo  Ano- 
nimo, che  i Saraceni  prefero  a tutta  prima  Catania,  con  farvi  un  gran 
Macello  di  que’ cittadini,  e dello  fteffo  Greco  Governatore . Portata  que- 
lla infaufta  nuova  a Sicone  Principe  di  Benevento , fe  ne  afRiffe  forte  , 
ben  prevedendo  , che  queflo  turbine  andrebbe  un  di  a cadere  anche 
fulle  proprie  contrade.  Giovanni  Diacono  Scrittore  di  quelli  tempi  rac- 
conta (b)y  che  i Siracufani  cujufdam  Eutbymiì  faflione  rebellantet  ( chia- 
ma egli  Eutimio  lo  fteffo  , che  gli  altri  appellano  Eufemio  ) uccifero 
Gregora  Patrizio,  cioè  il  Governatore  della  Sicilia.  Perciò  Michele  Im- 
peradore  de’ Greci  fpedl  contra  di  loro  un  riguardevol  efercito,  al  qua- 
le non  potendo  refiftere  prefero  que’  cittadini  la  fuga  . Allora  fu  , che 
Eutimio,  o fia  Eufemio  colla  moglie  e co’ figliuoli  ( adunque  non  po- 
tè cercare  Omoniza  per  moglie  ) pafsò  in  Affrica , e follecitò  quel  Re 
Saraceno  all’  im  prefa  della  Sicilia  . Vennero  que’  Barbari  , e talmente 
ftrinfero  Siracufa  , che  i Greci  pagarono  di  tributo  cinquantamila  fol- 
di,  forte  per  ricattare  la  lor  vita,  e la  facoltà  di  andartene  in  pace . 
Diedero  da  li  innanzi  i Saraceni  un  terribil  guafto  a tutta  la  Sicilia . 
La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare  , che  metta  alcuni 
anni  prima  del  prefente  l’entrata  d’eflt  Saraceni  in  quella  dianzi  si  fe- 
lice, e dappoi  si  fventurata  Ifola  . Ma  giacché  abbiam  fatto  di  fopra 
menzione  del  fuddetto  Bonifacio,  bene  farò,  che  il  lettore  non  ne  per- 
da la  memoria,  si  perchè  fortiflime  conghietture  concorrono  a farci  cre- 
dere quello  perlonaggio  per  uno  degli  antenati  della  nobiliffima  ed  an- 
ticfpflima  cala  d’Elle,  ficcome  ho  fatto  vedere  nella  Parte  I.  delle  An- 
tichità Eftenfì  ; e si  ancora  perchè  di  qui  poffiam  ricavare , che  già  la 
Tofcana  avefle  ricevuto  anch’ cfla  la  fortuna  di  Marca , frante  il  veder- 
fi,  che  già  Bonifazio  comandava  a i Conti  di  quella  Provincia.  Truo- 
vanfi  fintili  periònaggi  chiamati  nello  fteffo  tempo  Conti , perchè  Go- 
vernatori d’ una  Città , ed  appunto  Bonifazio  era  Conte  di  Lucca  , ed 
anche  Marc  he  fi , perchè  la  lor  Provincia  era  limitanea  , ed  elfi  cuftodi 
di  quei  confini  ; ed  ancora  Duchi,  fecondochè  piaceva  agli  Augufti  di 
decorarli  co  i titoli . Trovandofi  parimente  monete  battute  in  Lucca  fi- 
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f».  v»'f.  no  ne  i tempi  di  Carlo  Magno,  concorre  ancor  quella  notizia  a farci 
s s credere  quella  Citt'a  per  Capitale  in  quelli  tempi  di  tutta  la  Tofcana 
Longobarda . S’  ha  poi  da  riferire  all’  anno  prelènte  per  allettato  del 
(»'  DnJ-J.  Dandolo  (a)  , la  traslazione  del  Corpo  di  San  Marco  Evangelica  da 
Tcm^xn  AlelTandria  a Venezia:  fopra  di  che  è da  vedere  la  lua  Leggenda.  Ed 
Arr.  Uttu.  avendo  l' Imperador  de’ Greci  Michele  fatta  iftanza  di  molte  navi  da 
guerra  a Giufiiniano  Doge  di  Venezia  contra  de’  Saraceni , che  a poco 
a poco  andavano  conquillando  la  Sicilia , le  inviò  ben  egli  ; ma  inutile 
riuìci  il  loro  viaggio  e sforzo. 

Anno  di  Cristo  occctm.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  3. 

• di  Lodovico  Pio  Imperadore  16.  • 

di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  10.  e 7. 

L’Anno  ultimo  della  vita  e dell’  Imperio  di  Michele  Balbo  Impera- 
dore  de’ Greci  fu  quello.  Morì  egli  nel  mele  d’Ottobre,  con  la- 
feiare  preflò  i Cattolici  un’  abominevol  memoria  a cagione  de’  fuoi  Giu- 
daici ed  ereticali  fentimenti  , e della  perfecuzione  fatta  a i protettori 
delle  facre  Immagini.  Gli  fuccedctte  Teofilo  fuo  figliuolo,  che  fulle  pri- 
me finfc  manfuetudine  e zelo  della  giullizia , e poi  cavatafi  la  maiche- 
ra  non  fi  lafciò  vincere  dal  padre  ne’  vizj . Intanto  l’ Imperador  Lodovi- 
co continuamente  penfava  a provveder  di  Stati  il  picciolo  Carlo  , cioè 
il  quarto  de’  fuoi  figliuoli , a lui  nato  dall’  lmperairicc  Giuditta  ; per- 
(b)  Nili*,  ciocché  dianzi  avea  divifi  i fuoi  Regni  fra  i tre  maggiori.  Nitando  (è) 
a»  ^ qUCii0  } che  ci  lu  confervate  tali  notizie.  Ne  parlò  più  volte  Lodo- 
vico  con  Lottario,  e quelli  in  fine  confenrì,  che  ne  foflè  adeguata  an- 
che a lui  una  porzione  , con  giurar  anche  di  lòllenerlo  e difenderlo  in 
tutte  le  occorrenze  . Perciò  l’ Alamagna  , o fia  la  Suevia  , che  allora 
abbracciava  l’ Elvezia , cioè  gli  Svizzeri , fu  data  in  fua  parte  al  Regio 
fanciullo . Tegano  (c)  vi  aggiugne  anche  la  Rezia  , o fia  i Grigioni  , 
rm a,  ctfi.  con  p3rte  ^1^  Borgogna  . Di  qui  prefe  origine  un’  Iliade  di  fconcerti 
nella  Famiglia  Imperiale  , che  coftò  tanti  didurbi  e tanto  fangue  alla 
Monarchia  de’  Franchi . Convien  nulladiraeno  ofltrvare , che  prim^  an- 
cora di  quello  avvenimento  non  mancavano  nella  Corte  , e fuor  della 
Corte  d’  eflb  Augullo  de  i cattivi  umori  contra  della  della  di  lui  per- 
fona  . Que’  medefimi , a’  quali  egli  avea  donata  la  vita  , o fatti  altri 
benefizj  , quegli  erano , che  covavano  un  mal  animo  , e fegretamente 
fparlavano  di  lui , macchinando  anche  , o almen  defiderando  la  Si  lui 
rovina  ; effetti  tutti  del  concetto  , in  cui  egli  era  d’  effere  un  Principe 
debole.  Poco  dettero  ancora  l’invidia  e l'interelfe  a maggiormente  lof- 
fiar  nel  coperto  fuoco . Ora  altra  via  non  feppc  prendere  il  buon  Im- 

F* 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  487 

yeradore , che  di  coftituire  aio  del  figliuolo  Carlo  un  uomo  da  lui  ere-  r«» 
duto  di  pollo  , cioè  Bernardo  Duca  o Marchefe  di  quella  , che  oggidì 
chiamiamo  Linguadoca  , con  infieme  conferirgli  il  grado  di  Prefidente 
della  Tua  Camera  , e una  ftraordinaria  balia  nella  lua  Corte  . Ma  ad 
altro  non  fervi  una  tal  rifoluzione  , che  a maggiormente  inafprirc  non 
meno  i figliuoli , che  i malcontenti  , con  fomminiftrar  loro  nuovi  pre- 
tefli  per  le  novitli,  che  andremo  efponendo.  Fu  celebrato  in  queft’ an- 
no un  Concilio  di  moltiffimi  Vefcovi  nella  Città  di  Parigi,  dove  furo- 
no formati  varj  Canoni  di  difciplina  Ecclefiaftica , e dati  anche  de’  fag- 
gi documenti  agl’ Imperadori  per  governo  de’ popoli.  In  queft’ anno  l’Im- 
perador  Lodovico  fpedi  il  figliuolo  Lottario  in  Italia  , acciocché  accu- 
diffè  agli'  affari  di  quello  Regno.  Sia  lecito  a me  di  rammentar  qui  un 
fuo  Capitolare  , che  gi'a  diedi  alla  luce  fra  le  Leggi  Longobardiche  ( a ),  (a)  Pf.  1 
quantunque  fia  incerto  l’anno,  in  cui  elfo  fu  formato  dal  fuddetto  Lot- 
tario  Augufto . ©ice  egli  di  aver  trovato , che  lo  ftudio  delle  lettere  , 
per  colpa  e dappocaggine  de  i Miniftri  facri  e profani , è affatto  cflin- 
ro  nel  Regno  d’Italia;  e però  di  aver  deputati  Mae  Uri , che  infegnino 
le  lettere , con  raccomandar  loro  di  ufar  tutta  la  premura  polfibile  , 
affinchè  i Giovani,  ne  cavino  profitto.  Vien  pofeia  annoverando  le  Cit- 
tà , in  cadauna  delle  quali  era  deftinato  un  Maeftro , acciocché  concor- 
reffero  colà  a ftudiare  gli  fcolari  delle  circonvicine  Città  . Primieramen- 
te , dice  egli , dovran  venire  a fluitare  fotta  Dungalo  in  Pavia  i giova- 
ni di  Milano  , Brefcia  , Lodi , Bergamo  , Novara  , Vercelli  , e Como  . 

Quello  Dungallo  altri  non  può  edere  , che  Dungalo  Monaco  , autore 
del  Trattato  contra  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino,  di  cui  s è parlato 
di  fopra , che  abitava  e faceva  fcuola  in  Pavia  . Seguita  a dire  , che 
in  Ivrea  lo  fìeffo  Vefcovo  infegnerà  le  lettere  . A T orino  concorreranno  da 
Albenga , da  Vado , da  Alba.  In  Cremona,  dovran  venire  allo  fìudio  quei 
di  Reggio  , Piacenza , Parma , e Modena  . Ed  ecco  chiaramente  com- 
prefe  quelle  quattro  Città  nel  Regno  d’ Italia  , e non  già  nell’  Efarca- 
to  conceduto  alla  fanta  Sede  , come  alcuno  ( non  fo  mai  come  ) ha 
pretefo  a i di  noftri . In  Firenze  ( lòn  parole  di  Lottario  volgarizzate  ) 

Ji  fari  Scuola  a tutti  gli  Studenti  della  Tofcana  . In  Fermo  a quei  del 
Ducato  di  Spoleti . A Verona  concorreranno  da  Mantova  , e da  Trento  . 

A Vicenza  da  Padoa  , da  Trivigi , da  Feltro , Cenci  a , ed  Afolo.  L' al- 
tre diti  di  quelle  parti  manderanno  i lor  Giovani  alla  Scuola  del  Foro 
di  Giulio , cioè  a Cividal  del  Friuli . Quello  bel  documento  ci  fa  inten- 
dere tutte  le  contrade  del 'Regno  d’Italia  dalla  parte  Occidentale. 

Non  vi  fi  parla  del  Ducato  di  Benevento  , perchè  que’  Duchi  o Prin- 
cipi , a rilerva  del  tributo  , godevano  quafi  un  fupremo  Dominio  ne’ 
loro  Stati  . E nè  pur  fi  fa  parola  delle  Città  della  Chiefa  Romana , 
perchè  effe  erano  ben  fottopolle  alla  fovrana  Signoria  degl’  Imperadori , 

ma 
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»*»  votg.  ma  efdufc  dal  Regno  d’Italia.  Si  vuol  in  oltre  offervare,  che  i Mae- 
A"“°  ftri  di  Scuola  d’ allora  altro  non  infegnavano  , che  la  Gramatica  j no- 
me nondimeno , che  abbracciava  un  largo  campo  , cioè  oltre  alla  lin- 
gua Latina  anche  le  Lettere  umane , la  lpiegazion  degli  amichi  Scrittori 
e Poeti  Latini , una  qualche  tintura  delle  l’acre  Scritture  , colla  giunta 
talvolta  del  computo  per  intendere  le  Lunazioni  , e limili  altre  cono- 
fcenze  . Ci  ha  contato  delle  favole  , chi  ha  fpacciato  delle  Univerifrh 
di  Arti  e Scienze  in  que’  tempi , come  oggidì , e ne  ha  fatto  Iftituto- 
re  Carlo  Magno  in  Italia  e in  Francia  . Era  fortuna  in  que’  fecoli 
rozzi  il  poter  avere  un  buon  Maellro  di  Scuola  - Si  fatte  Scuole  in 
molti  Moniflerj  di  Monaci  fi  trovavano , e in  alcune  Città  . Anche  i 
Vefcovi  talora  inlegnavano,  e i Parrochi  di  Villa  erano  tenuti  ad  am- 
macflrar  nelle  lettere  i fanciulli. 

Appartiene  a quell’  anno  un  celebre  Placito , o fia  giudizio  tenu- 
to in  Roma  da  i Minidri  dell ' Imperador  Lodovico  , efif  il  Padre  Ma- 
bilione  («)  già  diede  alla  luce  , e fi  legge  nell’  appendice  alla  piena  elpo- 
fiz‘one  ' diritti  Celàrei  ed  Eilenfi  lopra  Comacchio . Anche  il  Du* 
nJ.  Bntd.  chcfnc  (è),  cento  anni  fono,  l’avea  comunicato  al  pubblico  negli  edrat- 
c/'f/!-  fi  della  óonica  di  Farfa  . Il  Padre  Pagi  (e)  ne  fa  menzione  all’anno 
Kn.Fmc.  839.  perchè  non  ne  avea  veduta  la  data,  che  è quella:  Anno  Imperiò 
Tf7t.HI.  Domm  Hludovici  XVI.  menfe  J armario  , per  Indizione  VII.  cioè  nell’anno 
inCm.Bm.  prefente  . Da  cito  Placito  impariamo  , che  Giujeppe  Ve/covo  , e Leone 
Conte  , mijfi  ipjius  Augufii  ad  fingulorum  bominum  caufas  audicndas . Ù~  de- 
liberando!, erano  per  ordine  del  grande  Imperador  Lodovico  venuti  da 
Spoleti  e dalla  Romagna  a Roma  , e che  refidentibu s nobis  in  Judicio 
in  Palano  Lateranenfi  , in  preefentia  Domni  Gregorii  Papié  , & una  ftmul 
nobifeum  adirane  Leo  Epijcoput  & Bibliotbecarius  fanti*  Roman te  Eccle- 
fi*  , Tbeodorus  Epìfcopus  &c.  Petrus  Dux  de  Ravenna  & C.  comparve  In- 
goaldo  Abbate  del  Moniflero  di  Farfa  col  fuo  Avvocato , lamemando- 
fi  , che  Domnus  Adrianus  O"  Leo  Pontifica  per  fortia  invafijfent  res  ipjius 
Monaficrii , idefi  Curtem  Cornianianum  &c.  i inde  tempore  Stephani  , Pa- 
fchalit , & Eugeni i femper  reclamavimus  , &"  jufiitiam  minime  invenire  po- 
ruimus  : perciò  chiedeva  giuliizia  da  i Miniftri  Imperiali  , fecondo  1’  or- 
dine dato  loro  dall’  Imperadore  . Interrogato  1’  Avvocato  del  Papa  ri- 
fpofe,  che  la  (anta  Chiefa  Romana  teneva  giullamente  que’  beni  . Al- 
lora fu  intimato  all’  Avvocato  dell’  Abbate  di  produrre  , fe  ne  avea  , 
delle  ragioni  . E quelli  efibi  (frumento,  dal  quale  appariva  , che  An- 
felberga  Badejfa  del  Moniflero  di  San  Salvatore  di  Bre/cia  ( Oggidì  di  San- 
ta Giulia  ) e figliuola  del  Re  Defiderio  , avea  ceduto  que’  beni  al  Mo* 
rùdero  Farfenfe  ; ficcomt  ancora  un’  altra  pergamena  , per  cui  fi  chia- 
riva , che  Tcodicio  Duca  di  Spoleti  glieli  avea  venduti  ; e un’altra  com- 
provante , che  Anfa  Regina  aveva  acquidato  con  un  cambio  la  Corte 
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di  San  Vito  da  Teutone  Vefcovo  di  Rieti , e poi  l’avca  donata  alla  fud-  e»*  v«i*. 
detta  Anfelberga  lua  figliuola.  Produrti  ancora  i diplomi  del  Re  De- 
fiderio , e di  Carlo  Magno  , che  aveano  confermato  quelle  Corti  al 
fuo  Moniftero . E perciocché  negava  l’Avvocato  Pontificio , che  i Mo- 
naci ne  averterò  mai  avuto  il  portello , l’ Abbate  fi  efibl  pronto  a pro- 
durre teftimonj  legittimi  del  pofllflb  , ufque  dum  profeti  Pontifica  per 
fottio  eoi  loliere  fecijfent . Nel  giorno  appreflo  furono  cfaminati  varj  ido- 
nei teftimonj , che  dcpofero  in  favore  de’  Monaci  ; e non  avendo  l’Av- 
vocato del  Papa  che  nlponderc  a tali  teftimonianze,  i Giudici  diedero 
la  lentenza  , che  quel  poderi  follerò  riconfegnati  al  Moniftero  di  Far- 
la . Ma  l’ Avvocato  Pontificio  difle  di  non  voler  farlo  ; e il  Papa  p ro- 
teili) di  non  accettar  quella  lentenza  , c^rilerbarfi  di  trattarne  di  nuo- 
vo co  i medefimi  davanti  al  Signor  Imperadore  . Se  dal  vedere  , che 
i Miniltri  Imperiali  alzano  Tribunale  in  Roma  , e nello  ftefio  Palazzo 
Lateranenfe,  e ad  iftanza  di  chi  fi  pretende  gravato,  chiamano  al  la- 
ro giudizio  il  Pontefice  per  beni  temporali , e proffcril'cono  lentenza  , 
non  rifulti  chiaramente  il  dominio  fovrano  tuttavia  conlervato  in’  Ro- 
ma dagli  Augufti:  io  ne  rimetto  la  decifione  a chiunque  fa  profertion 
d'amare  la  venti  in  Roma  lleflà,  con  credenza,  che  ognuno  ivi  l'ami, 
e non  l’abboriica.  Secondo  il  Dandolo  (a)  , mancò  in  quell'anno  di(*ìtw*t. 
vita  Giufiiniano  Particiaco  , o fia  Participazio , Doge  di  Venezia  , con  Tm?xtt. 
lafciar  molti  Legati  a i Luoghi  Pii , e un  buon  fondo  per  fabbricare  ftr.  luti». 
una  Chiefa  in  onore  di  San  Marco  Evangelifta , il  etti  corpo,. ficcome 
dicemmo , fotto  di  lui  fu  portato  a Venezia  . Aveva  egli  richiamato 
alla  Patria  Giovanni  luo  fratello  , gii  relegato  in  Coftantinopoli , ed 
ottenuto  dal  popolo  d’ averlo  per  luo  collega;  laonde  accaduta  la  diluì 
morte,  cflò  Giovanni  continuò  ad  elfere  Doge. 

1 * * ' • * * 

Anno  di  Cristo  dcccxxx.  Indizione,  vili, 

di  Gregorio  IV.  Papa  4.  - 4 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  17. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d’Italia  il.  c 8. 

Scoppiarono  finalmente  in  quell’anno  le  mine  formate  contra  del- 
l’ Imperador  Lodovico  da  i malcontenti,  e quel  che  fa  più  orrore  , 
da’  luoi  ftcflì  figliuoli , cioè  da  Lottano  , Pippino , e Lodovico  ( ti) . Ber - laén  Pu. 
nardo  Duco  della  Settimania  , divenuto  l’arbitro  e padron  della  Corte, w^tc>ji. 
le  vogliam  ctedere  a Palcafio  Ratberto  (c)  fave  a tutta  lconvolta,  e li  l*i™.  Pii. 
Iacea  da  Tiranno;  e può  elfere,  che  non  pochi  difordini  fuccedelfero 
cagione  della  di  lui  prepotenza  . Ma  quello  non  badò  . Si  fece  corre-  /!w  rmìi* 
re  anche  voce,  ch’egli  mantenerti1  pratica  difonella  coll’  Lnperadrue"^.^1'^ 
Giuditta , fino  a dire  , che  il  Principe  Carlo  , ultimo  genito  dell’  Impc-  i.tii.iap-7. 
Tom.  IP'.  Qqq  ra- 
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e«.  v.n.  rxdore , alui  doveva  i Cuoi  natali.  Ratberto  su  quello  fi,  fcalda , e fraq> 
****Sj0'  cgniente  per  vero  tutto  quanto  era  appello  ad  eflò  Bernardo  , 

con  dargli.il  nome  di  Amtffartus  ( o pure  , come  . par  più  credibile  , 
di  Emijfarius  ) qui  cunBa  reliquie  banefta.  Avrebbe  avuta  pena  il  buon 
Monaco  a recar  buone  pruove  di  quella  imputazione;  e certo  non  con» 
(») Amuit!  veniva  mai  ad  un  par  ino  il  parlare  cosi  . Mofièfi  1*  Imperadore.  ( *) 
M principio  delia  Quarefima  coll’  dèrcito  per  partire  oltiimente  contro 
a i popoli  della  minore  Bretagna  tempre  tumultuanti . Era  la  Ragion 
fredda  , fangofe  le  Il  rade  , difaflrofò  il  cammino . Si  ptevaliero  i nobi- 
li congiurati  di  quella  occafione  per  dilira rre  1'  Annata  dall’  ubbidienza 
dovuta  al  Sovrano , di  modo  che  la  maggior  parte  delle-  milizie , tor» 
nat alene  indietro  venne  a Paridi,  ed  eglino  intanto  fecero  faperc  a Lu- 
tanti , che  accorrerti  colH  dall’  Italia  , e a Pippino  di- venir  dall’  Aqui» 
tania  , perchè  il  tempo  era  quello  di  deporre  il  padre  , di  levar  dal 
trono  la  creduta  impudica  Giuditta  Augufta , e dal  Mondo  il  decanta» 
- . to  adultero  Bernardo , come  lòwertirore  del  Regno . Se  poterti  fervile 

di  Ic&ià  a Lottario  il  fapere , che  i migliori  e più  a (Bennati  tra’  Frati» 
zeli  non  poteano  iofferire  lo  (lato  della  Corte  Imperiale  dì  allora  : cer- 
to quella  feufa  non  gli  mancò.  Ma  nel  tribunal  di  Dio,  e nè  pure  in 
quello  degli  uomini , non  avrk  mai  pelo  lina  feuia  si  fatta . Pervenuto 
all’  orecchio  dell’  Imperador  Lodovico  il  fuono  deli’-inforta  tcmpefU  , 
preveduta  in  parte  per  1’  abbandono  feguito  delle  tóidarefche , mandò  a 
Laon  in  Monillero  1’  Augufta  fua  moglie  ; permife  a Bernardo  di  riti- 
ra rii  a Barcellona , fe  puf  quelli  non  prefe  da  se  fteflb  e dalia  ina  patr- 
ia un  tal  configlio;  ed  eflfo  Imperadore  fen  venne  a Compiegne  . Co- 
lli corfe  il  Re  d A qui  tania  Pippino  fuo  figliuolo , accompagnato  da  un* 
gran  folla  di  popolo;  e fecondo  il  concerto  fatto  per  via  di  lettere  con 
Lottario  Augu  fio,  fuo  fratello  , levò  al  padre  il  comando  . Prefa  poi 
l’ Imperadricc  Giuditta  dal  Moniflero  di  Laon  , la  mandò  a quello  di 
Poifticrs,  ed  ivi  per  forza  la  coftrinfero  a prendere  l'abito  Monadico. 
Per  forza  ancora  cacciarono  in  Moniflero  i due  fratelli  d’  dia  Augufta 
Corrado , e Ridolfo . Alla  ferie  di  quelle  abominevoli  vicende  , fecondo 
Pafcafio  Ratberto , pare  , che  intervenute  Lodovico  Re  di  Baviera , al- 
tro figliuolo  dell’  Imperadore  ; ma  è ben  certo  , che  Lottano  Augufto 
dopo  1’  ottava  di  Palqua  arrivò  a Compiegne  , e fece  cavar  gli  occhi 
ad  EriBcrto  fratello  di  Bernardo  Duca  , giacché  non  potè  aver  nelle 
mani  Bernardo  IlelTo  . Fu  approvato  ila  Lottario  rutto  quanto  fin  qui 
aveva  operato  Pippino  ~ e trattò  ben  egli  rilpettofamente  II  padre;  ma 
rendeva  ogni  mira  de’ figliuoli  ad  indurlo  ad  affumere  la  lordura  Mo- 
■ naflica  in  qualche  Moniflero  . Prima  ancora  che  Giuditta  prenderti  il 
faero  velo,  adoperarono  lei  ftefià  per  perfuadergli  quella  ritirata;  ed  in 
■-  latti  gli  parlò  offa  in  fcgreto  , ma  lenza  faperfi  , s’  ella  mantenere  la 
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parola  data . Lodovico  prefe  tempo  per  penfare  a s'i  gran  rifoluzione  , n*  »->!«. 
ed  intanto  poco  fidandoli  de’Fxanzefi,  legatamente  .cominciò  de  i ma- 
neggi  co  i Tedeichi  . Per  voglia  di  metter  fine  in  qualche  maniera  a 
tante  turbolenze,  fu  deftinata  una  Dieta  a Nimega.  Il  concorfo  di  chi 
era  in  favore  dell’  Imperador  Lodovico  fi  fcoprì  maggiore  di  quel  che 
fi  credeva , di  maniera  che  la  contraria  fazione  , come  dilperata  , ri- 
corle  la  notte  a Lottario  per  clonarlo  0 decidere  col  ferro  la  contefa, 
o a ritirar!»  . Informatone  Lodovico  , fece  venire  a se  nella  mattina  '• 

tegnente  il  figliuolo  Lottario  , al  difpetto  di  chi  il  configliava  di  non 
andarvi,  e con  una  parlata  da  padre  fi  lludiò  di  fargli  conofcere  il  fuo 
dovere  . Intanto  il  popolo  temendo  chi  per  Lodovico , e chi  per  Lot- 
tario , furiolamente  diedero  di-piglio  all’  armi  ; e ne  farebbe  venuto 
gran  male , le  i due  Augnili  non  fi  follerò  fatti  vedere  a tutti  in  for- 
ma di  concordia  : il  che  fervi  a quetar  tutto  quel  pazzo  movimento  - 
E perciocché  oramai  lenza  miiura  prevaleva  la  fazione  dell’  Augufto  Lo- 
dovico, egli  ricuperò  il  comando;  e fuccdfivamente  ordinata  fu  la  cat- 
tura de’ principali  fra’ congiurati,  e d’elfi  formato  il  procedo.  Fra  que- 
lli fi  trovarono  llduino  Abbate  di  San  DioniGo  in  Parigi,  e d’altri  Mo- 
nifterj , che  godeva  anche  la  riguardevol  carica  di  Arcicappcllano  della 
Corte  , Elifacaro  Abbate  di  Centula  , e W alla  Abbate  della  vecchia 
Corbeia  ; di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  . Quelli  Abbati  Cortigiani  ci 
vengono  deferitti  per  Santi  ; ma  ceno , che  che  ne  dica  Pafcafio  Rat- 
berto  , ad  acquiftar  loro  il  credito  della  Santità , ninno  dirà , che  con- 
correfie  , 1’  aver  eglino  avuta  mano  in  quelli  imbrogli , e tenuto  il  par- 
tito de  figliuoli  contra  di  un  padre.  Lottario  Augufto  giurò  allora  fedel- 
tà al  genitore  ; e Lodovico  Re  di  Baviera , intervenuto  alla  Dieta  fud- 
detta , aiutò  per  quanto  potè  la  caufa  del  medefimo  fuo  padre  Augu- 
flo . E ciò  perchè  non  meno  a lui , che  a Pippino  fuo  fratello , fegre- 
tamente  elfo  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accreiccre  la  lor  porzio- 
ne di  Stati  . Può  elfere  , che  in  quell’  anno  accadefle  ciò , che  narra  il 
Dandolo  (a) , cioè  che  Obelerio , già  Doge  depollo  di  Venezia,  fe  ne  '>'nn<UL 
tornò  furtivamente  a cafa , e fi  léce  forte  nell’  Iloia  appellata  Vigilia . 

Accorfe  incontanente  Giovanni  Doge  regnante  coll’  efereito , e 1’  attediò  A". 
in  quell’  Itola  . Avvenne  , che  quei  di  Malamocco  , perchè  Obelerio 
era  di  nateita  lor  concittadino , palTarono  al  campo  di  lui , con  abban- 
donar Giovanni . Allora  Giovarmi , lafciata  Rare  Vigilia  , palsò  contra 
di  Malamocco,  e dopo  avere  efpugnato  quel  luogo,  e datolo  alle  fiam- 
me, tornò  contra  d' Obelerio,  ed  avutolo  finalmente  nelle  mani,  fe  ne 
aflìcurò  con  fargli  tagliare  la  telta. 


£&a  Velg. 
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/ Anno  di  Cristo  dcccxxti.  Indizione  ix.  - 
di  Gregorio  IV.  Papa  5.  • 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  18. 
di  Lottario  Imperad.  c Re  d’Italia  11.  e 9. 

Jj]  Ami.  Q<Econdo  gli  Annali  Bertiniani  (a)  fui  principio  di  Febbraio  dcli’an- 
imTnJ.ò  no  prefente  fu  in  Aquifgrana  tenuta  una  generai  Dieta  , dove  fi 
©■  burnf.  prefero  le  rifoluzioni  convenienti  intorno  a coloro  , che-  aveano  cofpi- 
rato  contra  di  Lodovico  Pio . Furono  tutti  concordemente  giudicati  in- 
corii  nella  pena  della  tclla . Ma  il  buon  Imperadore  volle,  che  la  cle- 
menza andaife  innanzi  alla  giuflizia  , con  decretare  a i Laici  il  farli 
Monaci,  e a i Monaci  la  relegazione  in  qualche  Moniftero.  Cadde  que- 
• • / fio  lieve  gaftigo  lopra  i tre  Abbati  fuddetti  Ilduino , Elif acaro , e Wa/- 
lf . Jejfe  Velcovo  di  Amiens  fu  deporto . Altri  Vcfcovi  ed  Ecclefialtici 
fpontaneamente  elelTero  1’  efilio  con  fuggire  in  Italia,  e ricoverarli  lotto 
la  protezion  di  Lottario . Vi  rellava  da  decidere  il  punto  dell'  lmpera- 
drice  Giuditta . Sopra  di  ciò  era  flato  confultato  il  fornaio  Pontefice  Gre- 
gorio , e la  ièntenza  fua  fu  , che  fi  avertè  per  nulla  ed  infulfiftente  la 
di  lei  monacazione  , e concordi  colla  tanta  Sede  andarono  i Vefcovi  di 
(PlT/vgn.  Francia  . Però  come  fcrive  Tegano  (i)  , jubente  Gregorio  Romano  Pon- 
dn,a  pù'.  tifico  cum  aliorum  Epifcoporum  jufio  judicio , ella  fen  venne  ad  Aquifgra- 
••P  ì 7-  na  con  rialfumere  gli  abiti  fecolarefchi  ; ma  prima  le  fu  prelcritto  di 
purgarli  dagli  opporti  reati.  Il  che  fi  fece  fecondo  i biafimevoli  riti  di 
que’  tempi , cioè  con  efibirfi  un  Campione  d’  rifa  pronto  a provare  la 
di  lei  innocenza  col  duello.  E pofciacchè  non  comparve  accufatore  al- 
cuno , fu  accettato  il  di  lei  giuramento  per  pruova  baftevok  delia  fua 
oneftà  . Dopo  di  che  Pippino , e Lodovico  figliuoli  dell’  Imperadore,  lie- 
ti per  1’  accrefcimento  fatto  a i loro  dominj , ebbero  licenza  d’  andar- 
fene  I’  uno  in  Aquitania , 1’  altro  in  Baviera . Lottario  folo  fi  trovò  de- 
ii.  Nh!T'  *n  mezzo  a^c  f*  grandi  idee  e Iperanze  (c)  • perciocché  gli  con* 
tX r venne  contentarfi  della  lòia  Italia  , con  giurare  in  oltre  di  non  far  da 
fi  innanzi  novità  nella  Monarchia  contro  la  volontà  del  padre  . A lui 
più  che  ad  altri  era  attribuita  1’  origine  e continuazione  di  si  brutti 
fconcerti.  E cercarono  anche  di  profittarne  i fuddetti  fuoi  due  fratelli, 
col  cominciar  cadauno  a far  broglio  per  ottenere  il  Primato,  cioè  il  ti- 
tolo Imperiale  dopo  la  morte  del  padre  ; ma  per  quello  conto  ritro- 
varono una  forte  oppofizione  ne  i Miniftri  della  Corte  patema . La  ve- 
rità nondimeno  è , che  Lodovico  Pio  non  trattò  fempre  da  li  innanzi 
Lottario  come  collega  nell’  Imperio.  Tennefi  poi  un’  altra  Dieta  in  In- 
geleim  lui  principio  del  feguente  Maggio  , dove  comparve  ancora  elfo 
‘ Lottario  Auguftó , che  fu  onorevolmente  accolto  dal  padre  ; ma  fra  po- 
co ebbe  ordine  di  tomarfene  in  Italia  , perchè  non  poca  apprenfionc 
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dovea  dare  a Lodovico  lo  fpirito  imbroglione  di  quello  fuo  figliuolo  . e»»  »»<«• 
Quivi  il  clementiflimo  Augnilo  fece  grazia  a molti  degli  cfiliati  , per-  K**a 
mettendo  ad  alcuni  il  ritomarfene  alle  lor  cafe,  e ad  altri  anche  il  ri- 
venire alla  Corte . In  un’  altra  Dieta , che  fu  nell*  Autunno  feguente  , 
tenuta  a Tionvilla  , fi  vide  comparire  Bernardo  Duca  di  Settimania  , 
quel  medefimo  , per  cui  tanto  rumore  s era  lòllevato  nell’  anno  addie- 
tro . Anch’  egli  fi  efibi  pronto  a provar  coll’  armi  calunniofe  le  voci 
fparfe  contra  di  lui  , e non  elTendofi  trovato  chi  fi  fentiffe  voglia  di 
prendere  quella  briga , fi  venne  al  giuramento  , per  cui  nel  Tribunale 
del  mondo  egli  redo  baftantemente  giudicato . AlMerono  a quella  Die- 
ta due  figliuoli  dell’  Imperadore , cioè  Lattario  , e Lodovico , e dappoi 
le  ne  andarono . Ma  non  v’  intervenne  già  il  Re  Pippino  . Afpettollo 
un  pezzo  il  padre  , e non  veggendolo  venire  , mandò  gente  apporta  a 
Chiamarlo  . Promile  Pippino  di  andarvi , e finalmente  lol  pochi  di  pri- 
ma del  lanto  Natale  fi  preientò  all’Augurto  genitore,  che  a cagion  della 
difubbidienza  tua  1'  accolte  affai  freddamente  , ed  anche  lo  fgridò  . Se 
ne  impazientò  il  giovine  Principe,  e nel  di  27.  di  Dicembre  fenza  di- 
re addio  ad  alcuno  , fe  ne  fuggi  frettololamcnte  verfo  1’  Aquirania  . E 
tali  erano  i portamenti  de’  figliuoli  verlb  l’ infelice  Lodovico  Impcrado- 
re  lor  padre , che  declinarono  anche  in  peggio,  ficoomc  vedremo.  Ab- 
biamo dalla  Cronica  Arabica  (a) , tratta  dal  Codice  di  Cambridge  , e (0  P.it. 
da  me  rillampata,  che  in  quefl’anno  riufei  a i Saraceni  dopo  aver  gii  (ùlk. 
fidato  il  piede  in  Sicilia  , d’ impadronirfi  della  Citili  di  Mertìna  . Teo- 
doto  Patrizio,  che  per  l’ Imperadore  Greco,  il  meglio  che  poteva,  an- 
dava contrattando , e diificultando  le  conquide  di  quegl’  Infedeli  , rellò 
da  loro  uccilo  in  qualche  mifchia  . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  ip. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  13.  e io. 

NOn  fenza  nuovi  affanni  pafsò  1*  Augufto  Lodovico  quell’  anno  an- 
cora a cagione  de' torbidi  cervelli  de’  tuoi  figliuoli.  L’ improvvi- 
di fuga  e difubbidienza  del  Re  Pippino  gli  avea  trafitto  il  cuore  . Per  - 
cercare  rimedio  a quelli  difordini  intimò  una  nuova  Dieta  in  Orleans 
(b)  , dove  eziandio  furono  invitati  Lottario  Augufto  dall’  Italia  e Lodo-  [b]  A*min 
vico  Re  della  Baviera.  Ma  non  andò  molto,  che  arrivò  nuova,  come 
il  fuddetto  fuo  figliuol  Lodovico  , metta  infieme  una  poderota  Armata 
di  Baverefi  e Schiavoni  , dilegnava  d' invadere  1’  Alamagna  , o fia  la 
Suevia  , e di  torli  al  picciolo  fratello  Carlo  , e di  pattar  pofeia  in 
Francia  per  iottomettcrc  al  fuo  dominio  tutto  quanto  quel  paele  che 
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tt»  vai);,  poteflc  . Tegano  (<»)  cl  vuol  far  credere  morto  quello  Principe  da  i 
(lyfljj  configli  di  Lottario  , al  quale  veniva  forfè  troppo  facilmente  da  alcun» 
»u,  dtg'fì.  attribuito  ogni  malanno  d’ allora.  Altri  ne  fanno  autore  Matfrido  Con- 
te  di  Orleans , a cui  l’ Imperadore  avea  donata  la  vita  . A tali  avvilì 
non  tardò  Lodovico  Pio  a mettere  in  piedi  un  groflò  efcrcito  di  Frati- 
zeli  e di  Safloni , co’  quali  marciò  contra  del  figliuolo  . Si  trovarono  a 
fronte  le  due  Armate  predò  a Vormazia  , c parca  difpofto  il  figliuolo 
a venite  ad  un  cimento  ; ma  perchè  riconobbe  vana  la  fperanza  a lui 
data,  che  pafferebbono  nel  campo  luo  le  loldatelche  del  padre;  e nel- 
lo fteflò  tempo  il  buon  Imperadore  non  mai  dimentico  , che  quegli 
era  ftto  figliuolo , il  mandò  a chiamare . Andò  coraggiolamentc  il  gio- 
vane Lodovico  a trovarlo  . Fu  dal  buon  padre  benignamente  accolto , 
e con  si  amorevoli  parole  efortato  alla  pace  , che  reità  difiiparo  tutto 
quello  nuvolo  , ed  amendue  fi  fepararorio  con  apparenza  di  grande 
artiere  . Non  fu  gii  così  per  1’  altro  figliuolo  Pispino . Quefti  fuggito , 
come  dicemmo  , s’  ebbe  avvilo  , che  meditarti  aneli’  egli  delle  novità  ; 
però  fu  obbligato  l’ Imperador  luo  padre  a mandar  ordine , perchè  fui 
principio  dì  Settembre  fi  faceflè  la  raunanza  dell’  efercito  ad  Orleans , 
dove  fi  portò  per  teiTcrc  la  Dieta.  Colà  fu  chiamato,  e colà  finalmen- 
te venne , ma  confta  fua  voglia  , il  Re  Pippino  . Lo  lgridò  il  padre , 
perchè  fenza  chiedere  licenza  fi  forte  ritirato  dalla  Corte  nell’  anno  ad- 
. dietro  , e meflòlo  Cotto  buona  guardia  , gli  comandò  di  andare  a Trc- 
veri  , e di  guadagnarti  il  perdono  del  pallaio  colf  ubbidienza  in  avve- 
nire . Le  promefTe  del  figliuolo  furono  quali  fi  defideravano  da  un  pa- 
dre, ma  i fatti  non  corrifpofero . Non  andò  molto,  ch’egli  tornò  a fug- 
gire . Il  Perchè  l’ Imperador  Lodovico  avendo  non  poco  fondamento, 
che  il  figliuolo  folle  pervertito  da  i configli  d’  alcune  malvagge  pedo- 
ne, e fpezialmente  da  Bernardo  Duca  della  Settimania  , autore  in  ad- 
dietro di  tanti  mali,  e dimorante  allora  in  Aquitania;  fece  citar cofhù 
a rendere  conto  di  fua  pedona  . L’ imputazione  era  di  fellonia  . Egli 
elefle  la  deteftabil  via  del  duello  , per  provare  l’ innocenza  fua  . Non 
fi  venne  all’abbattimento  per  mancanza  di  chi  volerti  ufeire  in  campo 


contta  di  lui.  Ciò  non  oliarne,  egli  venne  degradato,  e liberato  il  pub- 
blico da  sì  perniciofo  amele  . Prefero  qui  occafione  Lottario  Augufto , 
) e Lodovico  Re  di  Baviera  di  profittar  dello  fdegno  del  padre  contra  del 
. loro  fratello  Pippino  (è),  con  tirarlo  a fare  un’altra  divifione  della  Mo- 
narchia in  vantaggio  d’erti,  e dì  Carlo , quarto  loro  fratello;  ma  que- 
, fra  non  ebbe  poi  effetto  . In  quelli  medefimi  tempi  la  Criftianità  e 
' t Italia  ebbero  di  che  piagnere,  perciocché  fecondo  la  Cronica  Arabi- 
, ca  (r)  riufcì  a i Saraceni  di' forzare  alla  refa  la  Città  di  Palermo,  con 
che  venne  la  maggiore  .e  miglior  pane  della  Sicilia  fono  il  loro  gio- 
go. Ne  abbiamo  anche  la  teitimonianza  di  Giovanni  Diacono  (/),  che 
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fiorì  in  quelli  tempi,  e racconta,  che  tutti  i Palermitani  furono  fatti E«»  »’>«• 
fchiavi,  e che  il  lolo  Luca  eletto  Vefcovo  di  quella  Citili , e Simeone 
Spatario  dell’ Ira  peradore  Greco  , con  pochi  altri  ottennero  di  poi  la 
libertà.  Circa  quelli  tempi  ancora  diede  line  a quella  mortai  vita  An- 
tonino Abbate  Benedettino  di  Sorrento.  Leggefi  la  breve  fua  via,  pub- 
blicata dal  Padre  Bollando  (a) , e poi  riftampata  dal  Padre  Mabillone  W m/m. 
(b)i  dove  dice,  ch'egli  mori  Sextodccimo  Kaìendas  Marni,  Confulc  Pro-a^ng0,A:]^ 
viario.  Non  riguarda  già  quella  nota  Cronologica  Tannò  di  Crillo  471 
in  cui  fu  Confole  Prodi  ano , ma  bensi  l’anno  prefente  , o i due  vici- 
ni,  ne’ quali  Probiano  Confole,  o fia  Duca  di  Sorrento  vivea  . Ancor-  ,t'- 

che  nulla  di  riguardevole  o per  virtù  , o per  miracoli  fi  narri  di  lui 
nella  vita  luddetta:  pure  in  que’ tempi  barbari  egli  meritò  il  titolo  di 
Santo,  e lo  ritien  tuttavia  in  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  lmperadore  20. 
di  Lottar  io  Imperad.  e Re  d’Italia  14.  e II. 

INtorno  a quelli  tempi  fi  può 'credere  accaduto  ciò,  che  narra 
Anallalìo  Bibliotecario  (e)  . Quali  tutta  la  Sicilia  era  gik  caduta fcl 
in  mano  de’  Saraceni  Affricani , e cominciarono  follo  a provarfi  i fu-  «t*crr- 
nelli  effetti  della  maggiore  lor  vicinanza  all'Italia,  facendo  gue’ bar- la- 
bari Corfari  delle  feorrerie  per  tutto  il  Litorale  del  Mediterraneo  . 

Quella  calimitk  diede  molto  da  penlàre  al  fonino  Pontefice  Gregorio 
per  la  giulla  apprenfionc  , che  le  Città  di  Porto  , e d’  Odia  potellè- 
xo  un  dì  rellar  preda  degl'  Infedeli  . Tanto  maggiore  era  la  di  lui 
anfietà  , perchè  le  coloro  avellerò  prefi  que’  due  luoghi  alla  sbocca- 
tura del  Tevere  , e peggio  fe  vi  avellerò  fermato  il  piede , Roma 
non  era  ficura  , o certo  correva  gran  pericolo  la  venerata  Baftlica 
Vaticana  co  i Corpi  de’  Santi  Apolidi , giacché  era  erta  in  quelli 
tempi  fuori  di  Roma  . Però  il  vigilante  Papa  determinò  di  fabbrica- 
re una  nuova  Città  nel  fito  d’Odia  . Vi  fi  portò  egli  in  perfona  , e 
diede  principio  con  vigore  alle  mura  , che  riufeirono  alte  con  porte 
ben  fortificate  , troniere  e petriere  , e con  buona  folfa  all’  intorno  . 

Quella  nuova  Odia  ordinò  egli  , che  in  avvenire  fi  nomade  dal  fuo 
nome  Gregoriopoii  . Cefsò  di  vivere  fecondo  i conti  di  Camillo  Pelle- 
grino (d)  nel  prefente  anno  Sicone  Principe  di  Benevento  , il  cu' ,- 
Epitafio  re  da  tuttavia  , e vien  regidrato  nella  Storia  de’ Principi  Lon  4, >. 

gobardi  del  fuddetto  pellegrino  . Quivi  è detto  , eh’  egli  regnò  per 
quinot  annoi , anni  quindici,  i quali  dedotti  dall’anno  817.  ci  poffono 
far  dubitare,  che  la  tua  morte  accadeffc  piu t tolto  nell’ anno  preceden- 
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b.  vott.  te  . Comunque  fia  , fra  le  fuc  lodi  fi  conta  , eh’  egli  difefe  il  Du- 
cane *3i.  catQ  Bcneventano  dall'  ira  de’  Franchi  ; attediò  vigorofamente  Napoli; 
ed  obbligò  quel  popolo  a pagargli  tributo , e di  la  conduce  a Bene- 
vento  il  Corpo- di  San  Gennaro  Vefcovo  e Martire,  in  onore  del 
quale  fabbricò  un  Tempio,  e fece  grandi  donativi  d’ oro  e d'  argen- 
ta) FnW  to  . A propofito  dell’ «Aedi»  di  Napoli  narra  Erchcmperto  (a) , aver 
egli  talmente  llretta  e berfagliata  quella  Città  con  arieti  c mangani, 
che  diroccato  im  buon  pezzo  di  muro  vicino  al  mare  , i Beneventa- 
ni erano  già  alla  vigilia  di  entrarvi  per  forza.  Allora  il  Duca  di 
Napoli  mandò  a trattar  della  rela  per  ilchivare  il  facco,  e diede  per 
ortaggio  la  madre , e due  fuoi  figliuoli  . Impetrarono  i Legati  , che 
Sicone  entrarti  lolamente  nel  giorno  apprelfo  nella  Citili  ; ma  non  v 
entrò  già  egli  mai  , perchè  nella  notte  ilefla  i Napoletani  alzarono 
bravamente*  nella  parte  imantellata  un  nuovo  muro  , e lui  far  del 
giorno  comparvero  fopra  d'  elfo  coll’  armi  più  che  mai  rifoluti  di  di- 
00  Anfay  fenderli . L'Anonimo  Salernitano  (b)  aggiugne  , che  fu  inviato  Or/é, 
«letto  Vefcovo  di  Napoli,  ad  implorar  milericordia  c pace  da  Sico- 
rdu.Fr, ne  , il  quale  , cedendo  alle  donazioni  e preghiere  del  Prelato , ven- 
ne ad  un  accordo  . Cioè  fi  obbligò  il  Duca  Napoletano  di  pagare 
ogni  anno  tributo  al  Principe  di  Benevento  . Abbiamo  in  oltre  dal 
■ prefato  Salernitano  , che  Landolfo  leniore  Conte  di  Capua  per  ordine 
d’erto  Sicone  fabbricò  una  nuova  forte  Città  nel  Monte  Triflifco  non 
lungi  dalla  medefima  Citta  di  Capua  . Fu  pregato  Sicone  di  venirla 
a vedere  , e giunto  colà  chicle  parere  a'  luoi  Baroni  , qual  nome  fi 
potefle  porre  a quella  nuova  Città  . Tutti  ad  una  voce  rilpofero  Si- 
copoli , fuorché  uno , il  qual  diflc  : più  torto  che  Sicopoli  , chiamia- 
mola RebtUopoli . Montò  in  collera  Sicone  a quello  motto  , e gli  di- 
mandò , perchè  parlafle  cosi  . Perchè  , dille  colui  , dappoiché  i Ca- 
puani hanno  un  luogo  si  ben  fortificato , dureran  fatica  ad  ubbidirvi  ; 
e quello  vi  fuocederà  , quando  non  fi  formi  una  buona  lega  d' animi 
fra  i Beneventani  e Capuani  col  mezzo  di  varj  matrimoni  • Non  cad- 
de in  terra  quello  avvertimento  ; e Sicone  da  li  innanzi  proccurò  va- 
rie parentele  fra  que’  due  popoli  , A Sicone  defunto  luccedette  nel 
Principato  di  Benevento  Sicardo  iuo  figliuolo,  già  dichiarato  (uo  Col- 
lega , Principe  , al  dire  d’  Erchcmperto  , anch’  erto  divoratore  de’  fuoi 
fudditi . 

L'anno  fu  quello,  in  cui  fi  vide  una  fcandalofa  rivoluzion  di  Sta- 
to , che  non  fi  può  rammentar  lenza  orrore  , e.  lènza  obbrobrio  del- 
la Francia  , e di  que’  tempi  . Tornarono  peggio  che  prima  a rivol- 
tarfi  contro  l' Jmpcrador  Lodovico  i fuoi  tre  maggiori  figliuoli  Lottario , 
Pippi  no  , c Lodovico  . Le  cagioni  di  si  fatti  abominevoli  movimenti 
non  lono  ben  regillrate  dagli  Storici  . Per  quel  eh’  io  credo  , e per 
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guanto  fi  può  dedurre  da  Agobardo  (a),  celebre  Arcivefcovo  di  Lio-  e*»  v«w. 
ne  , l’ invidia  e gelofia  di  Stato  rimile  1’  armi  in  mano  a que’  Prin. 
cipi  dimentichi  della  riverenza  dovuta  ad  un  padre  * Si  lafciava  pur  ^OrCum 
troppo  il  buon  Imperadore  menar  pel  nalo  dal!  Imperadrice  Giuditta  Iff' fijj£ 
loro  matrigna , e fi  può  in  parte  predar  fede  a quanto  di  lei  in  que-  ""*• 

Ilo  propolito  lafciarono  ferino  Patcafio  Ratberto  (è) , ed  Agobardo  • rp^‘j‘‘u 
Le  mire  dell'  ambiziofa  donna  tendevano  tutte  ad  ingrandir  1'  unico 
luo  figliuolo  Carlo  ; e in  quell'  anno  ancora  le  era  riufeito  di  fargli  IVAUU  i. 
aflegnar  1 Aquitania  , con  levarla  al  figlialtro  Pippino  , come  attella 
Nitardo  [r].  Aquilani.}  , Pippino  demi  a , Carolo  datar  ì & in  cjus  obfe-  M 
quio  Prtmatus  papali  \ qui  cuna  pane  fennebat  , jurat  . Qiie*fii  palfi  si C " ‘ ‘ ' 
fvamaggiofi  agli  altri  figliuoli  , c il  timore  di  peggio  , fecero  perde- 
re la  pazienza  a Lottario  , Pippino  , e Lodovico  ; e tanto  più  perchè 
non  mancavano  fegreti  illigatori  , che  malignamente  accendevano  il 
fuoco,  e nulla  più  defideravano , che  di  veder  difeendere  dal  trono  il 
criftianifiìmo  e clementiffimo  loro  Monarca  . Pallata  dunque  intelli- 
genza fra  i tre  fuddetti  fratelli  , dopo  aver  trattato  indarno  di  con- 
cordia col  padre  in  lontananza,  Lottario  dall’  Italia , Pippino  dall’ Aqui- 
tania , Lodovico  dalla  Baviera  , marciarono  co  i loro,  elerciti , per  an- 
darlo a trovare  in  perlòna  . L’Augufto  Lodovico  , fubodorati  quelli 
movimenti , aneli'  egli  s'  armò  come  potè  , e venne  in  Alfazia  , dove 
a fronte  di  lui  arrivarono  anche  i figliuoli , ril'oluti  di  dare  alla  Mo- 
narchia quel  regolamento  , che  al  loro  lènno , o per  dir  meglio  , al- 
la loro  deteftabil  ambizione  parca  più  proprio . Quel  fito  acquiltò  da 
li  innanzi  il  nome  di  Campo  della  bugia , o di  Campo  mendace . Avea 
Lottario  fatto  venire  d’  Italia  , e condotto  feco  Papa  Gregorio  IV.  fi- 
gurandofi , che  niun  perfonaggio  folle  atto  più  di  lui  , ficcome  padre 
comune  , e di  tanta  autorit'a  , a maneggiar  un  trattato  di  pace  fra 
un  padre  , e i fuoi  figliuoli . Ma  fu  preia  in  fofpetto  dall’  Imperador 
Lodovico  la  venuta  del  Romano  Pontefice  , quafichè  egli  fi  folfe  uni- 
cameni!  mofio  per  favorire’  i dilegni  del  figliuolo  Lottario  , cioè  di 
chi  era  arbitro  dell’  Italia . Fece  in  oltre  delle  doglianze , perchè  egli 
foflè  venuto  , lenz’  averne  preventivamente  avuto  da  lui  ordine  alcu- 
no , ed  anche  dopo  efiere  venuto  , Tardali^  tanto  a lalciarfi  vedere  da 
lui . Anzi  gli  llefii  Velcovi  Franzefi  del  partito  d’  e (To  Imperador  Lo- 
dovico , efiendofi  lparlà  voce  , che  il  Papa  ^>er  troppa  parzialità  nu- 
drifie  penfiero  di  fcomunicar  l’ Imperadore  e i Vefcovi  , le  alcun  di 
loro  fi  mollralfe  difubbidiente  al  volere  di  lui  e de’  figliuoli  d’ efio 
Augufto,  fi  lafciarono  tralportarc  all’  eccedo  con  fargli  la  pere , fecon- 
dochè  narfa  l’autore  della  vita  di  Lodovico  (d),  nullo  modo  fe  velie  .^rc«. 
cjus  volimi  ali  fuccumbere  . Sed  fi  excommunicaturus  adveuiret , excommuni-  ’j-yiy» 
catti s abiret  : quum  ahter  fe  babeat  antiquorum  Canonum  autlorttas  . Fi-  “ 
Tom.  IV.  Rrr  nal- 
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I ieguenti  I accedi  ci 
o i figliuoli  non  vi 
redimi  al  campo  di 
parlare  coll'  Augufto 


m»»  v*'«  nalmente  fu  permetto  al  Papa  di  andar  ad  abboccarli  coll’  Imperador 
S)l'  Lodovico , che  il  ricevette  con  poco  garbo , e lenza  la  riverenza  ufa- 
ta  da’  Tuoi  maggiori  al  Vicario  di  Cri  Ito  . Per  teflimonianza  di  Te- 
li) Ti«£«.gano  (a)  , Gregorio  gli  prefentò  grandi  e innumerabili  regali  . Ti  fer- 
con  lui  qualche  giorno,  e trattò  leco  de’ correnti  fcabrofi  affari, 
per  quanto  fi  può  conghietturare  , con  tutta  onoratezza  , e vera  in- 
tenzione di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e i figliuoli  . Da  Pa- 
* fcafio  Ratberto  fi  può  ricavare  , eh’ egli  proponeva  ed  infìdeva,  che 
deffe  falda  la  prima  divifion  dell  Imperio  fatta  dall’  Imperadore  , giac- 
ché l’ averla  egli  guada , per  elkltare  il  fanciullo  quartogenito  Carlo, 
avea  troppo  diigufhto  i tre  maggiori  figliuoli 
danno  a conofcere  , che  o Lodovico  Augufto  , 
vollero  acconsentire  . Però  il  Papa  licenziato  fi 
Lottario  , ne  gli  fu  più  permefTo  di  tornar  a 
Lodovico . , ' i fr. 

Intanto , lavoravano  fott’  acqua  i figliuoli  , tirando  a poco  a poco 
con  doni  o con  minacce  nel  loro  partito  i l’éguaci  del  padre,  di  modo 
che  non  andò  molto,  che  effo  Lodovico' fi  vide  quali  affatto  abbando- 
nato da  i fuoi,  e codretto  a far  iàpere  a i figliuoli,  che  andrebbe  al- 
le lor  tende , perfuadendofi  bene  , che  non  mancherebbono  di  rifpetto 
verfo  lui , e verlò  la  moglie , nè  di  amore  verfb  il  loro  fratello  Carlo. 
Andò  , e fu  ricevuto  col  figliuolo  nel  padiglione  di  Lottano  , che  era 
il  principal  promotore  di  quella  elècrabile  briga . Allora  fu , che  i tre 
fratelli  fi  divifero  fra  loro  la  Monarchia  Franzele  , e fi  fecero  giurar 
fedeltà  da  i popoli . Quindi  Lottano  mandò  in  cfilio  1’  Imperadrice  Giu- 
ditta in  Italia  , confinandola  nella  Città  di  Tortona  (f),  con  prometta 
giurata  fatta  al  padre  di  non  nuocere  al  corpo,  nè  alla  vita  di  lei.  Fu 
anche  levato  da  lato  dell’ Imperadore  con  fuo  gran  rammarico  il  tanto 
da  lui  amato  figliuolo  Carlo , e relegato  nd  Monidero  di  Prumia  nel- 
la Germania.  Papa  Gregorio  al  vedere  cotali  fregolate  violenze,  Je  difap- 
provò , nè  fòffrendogli  più  il  cuore  d’  e(Tei%  fpettatore  di  si  brimi  tra- 
gedia , fe  ne  ritornò  malcontento  a Roma  . Pippino  e Lodovico  fratelli 
di  Lottario  fe  ne  tornarono  a i Regni  loro  . Redò  I'  infelice  Augufto 
Lmlovico  nelle  mani  di  Lattario,  il  quale  avendo  già  prete  le  redini  del 
governo , lèco  il  condutte . come  privata  pedona  , e a guil’a  di  prigio- 
niere fotto  buona  guardia,  a Soiffons  , con  adoperare  intanto  emiffarj , 
e fègrete  donazioni  per  indurìo  a rinunziare  fpontancamente  l’ Imperio, 
e a monacarti  , ficcome  altre  volte  pareva , che  aveffe  avuta  intenzio- 
ne di  fare.  Per  muoverlo  più  agevolmente,  gli  fu  dato  a credere,  che 
1’  Imperadrice  aveffe-  già  dato  l’addio  al  lecolo  con  prendere  l’abito  mo- 
nadico , o fofTe  morta  , e che  il  figliuolo  Carlo  già  fotte  toni, irato  in 
un  Monidero . Ma  Lodovico  non  li  arrendè  per  quello  , e tanto  più 
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perchè  fegretamente  fu  avvertito  della  falliti  di  quelle  voci , ed  eforta-  e..  *«•*. 
-<to  a tener  forte  per  quanto  potelfe  lo  fcettro.  Non  valendo  quelli  mez-  **"■•*!' 
zi , fi  venne  al  più  vigorolo  ; e fu  quello  di  raunare  nel  niefe  d’  Ot- 
tobre in  Compiegne  molti  Velcovi,  alla  teda  de' quali  era  Ebbene  Ar- 
civelcovo  di  Rems , fazionario  di  Lottario  , uomo  di  vii  nalcita  , ma 
di  una  crudeltà , che  non  avea  pari  . Vidcfi  in  tal’  occafione  con  ver- 
gogna del  nome  (_ ridiano  empiamente  impiegata  da  i Miniftri  di  Dio 
ia  iantiflima  Religione,  per  ilpavcntare  e detronizzare  quel  milero  Prin- 
cipe , con  indurlo  a chiamarti  colpevole  delle  feguenti  imputazioni.  Cioè 
di  aver  permeila  la  morte  dei  Re  Bernardo  luo  nipote  , e fatti  mona- 
care per  forza  i luoi  irareUi  naturali  , tuttoché  .di  ciò  egli  avelie  già 
fatta  penitenza  . Di  aver  contro  i giuramenti  rotta  la  divilione  da  lui 
già  llabiiita  dell’  Imperio , e affretti  i ludditi  a due  contrarj  giuramen- 
ti: dal  che  erano  venuti  lpergiuri  e gravi  turbazioni.  Di  avere  in  tem- 
po di  Quarefima  intimata  al  popolo  una  lpedizion  generale:  colà,  che 
avea  cagionata  una  gran  mormorazione  . Di  aver  maltrattato  chi  de’ 
luoi  fedeli  era  ito  ad  informarlo  de  i malanni  correnti , e delle  infidie 
a lui  tele,  con  cacciarli  in  efilio , e confifcar  loro  i beni;  ficco  me  an- 
cora d’  aver  cagionato  del  digredito  a i Sacerdoti  e Monaci . Di  aver  9 
efatto  contro  la  giullizia  varj  giuramen(|*da’  luoi  figliuoli  e popoli.  Di  ' ' 
aver  fatto  varie  fpedizioni  militari,  che  aveano  prodotto  tanti  omicidj, 
facrilegj , adulteri , rapine  , ed  incendi  > c°n  opprelfion  de’  poveri  : mali 
tutti,  de’  quali  era  reo  prello  Dio.  Di  aver  fatto  delle  divilioni  dell’ Im- 
perio a capriccio , turbata  la  pace  comune , 'armati  i popoli  contra  de’ 
luoi  figliuoli,  in  vece  di  pacificarli  coll’autorità  patema,  e col  configlio 
de’  luoi  fedeli  . E finalmente  d’aver  meffo  a pericolo  d’  infinite  uccilio- 
ni  i luoi  liidditi  , quando  F obbligo  luo  era  di  proccurrar  loro  la  la- 
lute  e la  pace  . Con  quelli  mal  inventati  capi  di  reati  diedero  qne’  Ve- 
feovi  ad  intendere  al  piifiimo  Imperadorc,  che  era  lcomunicato,  e che 
gli  era  d’  uopo  di  farne  penitenza  , Te  voleva  lalvar  1’  anima  fua  . La- 
lciofli  il  melchino  Principe  trattar  , come  vollero  que’  Vefcovi  , che 
aveano  venduta  la  lor  cofcienza  a Lottano,  con  deporre  la  lpada  e le 
tnlegne  Imperiali , e vellirti  di  ciliccio  , e vituperar  le  fue  pallate  azio- 
ni, e con  pericolo  di  verificar  l’antico  proverbio  : Heroum  fìlli  mxtc  . 

Quello  ballò  a Lottario  per  credere  decaduto  il  padre:  benché  non  fi- 
danrfofi  di  lui  nè  del  popolo,  leguitalfe  a tenerlo  lotto  più  rigorola  guar- 
dia, lenza  permettergli  di  parlare,  le  non  con  pochi  deflinati  al  di  lui 
lervigio.  Il  popolo,  terminata  quella  leena,  le  ne  tornò  tutto  confidò 
e mello  a cala  . Lottano  fi  fermò  in  Aquilgrana  quel  verno , facendo- 
la da  padron  dell’Imperio.  VI  alla  Abbate  di  Corbeia  , per  levarli  da 
cosi  deforme  fpettacolo,  avea  ottenuto  da  lui  di  poterti  ritirare  in  Ita- 
lia , e venuto  al  celebre  Monillero  di  San  Colombano  di  Bobbio,  qui- 
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f.»  Toig.  vi  coll’aiuto  di  Lottano  fu  detto  Abbate  . Da  un  documento  Vero- 
-£//. nefe  pubblicato  dal  Panvinio  , e poi  dall’  Ughelli  (/>)  , che  fu  fcritto 
nell’ anno  8 37.  pare,  che  nell’ aiuto  prefente  Lottario  Augufio  mandaf- 
d?¥.pif£p'.fc  a Verona  Mario  ( forfè  nome  fcorretto  ) Conte  tìcrgenje  ( s ha  ve- 
VtTmrnf.  rifi utilmente  da  l’crivere  Bergotnenfe  ) ed  Eriberto  Vefcovo  di  Lodi  , ut 


nturos , qui  ad  portar »,  qux  dici  tur  Nova  , dtruebaut , ftve  in  Caflclltt,  alti/, 
ve  neccjjariii  locis  reflituerent . Dicefi  ordinata  quella  riparazione  eo  an- 
no , quando  Imperator  Lotbarius  atm  attratti  in  Franaam  curri  fratribiq 


ad  patron  perrexit . 


Anno  di  Cristo  occcmiv.  Indizione  zìi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  n. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  15.  e 12. 


'Aspro  ed  indegno  trattamento  , fatto  da  Lottario  all’  Imperador 
Lodovico  fuo  padre  , induceVa  ogni  di  più  a compaflionc  chi  non 
» aveva  avuta  pane  nel  di  lui  abbaiamento  , e fvegliava  pentimento  in 

(h)  T6rg.m, chi  avuta  ve  1’  avea  (b).  Fra  gli  altri  Lodovico  Re  di  Baviera  Ino  fi- 
4J’  gliuolo , prima  ancora  che  tlfminafle  i’  attuo  precedente  , tornato  in  fe 
fretto  , cominciò  ad  afliimere  la  di  lui  difefa  , e venuto  a Franeforte 
' .fpedi  Ambafciatori  a Lottario  pregandolo  di  tifar  più  umanità  verlo  del 
padre . Lottario  li  ricevè  aditi  freddamente  . Altri  fuccettivamente  ne 
mandò  elfo  Re  di  Baviera , nè  a quelli  fu  permefl'o  di  vedere  1’  Impe- 
rador  prigioniere.  Venuto  poi  Lottario  a Magonza,  quivi  con  lui  s’ab- 
boccò il  fratello  Lodovico  , ma  fenza  nè  pur  riportarne  buone  parole 
per  gli  cattivi  Configlieri , che  Lottario  aveva  a i fianchi . Quella  du- 
rezza di  Lottario  , e le  premure  di  molti  nobili  fautori  dell’  opprelTo 
Imperadore  , e madimamenre  di  Drogone  Vefcovo  di  Metz  indullero  il 
fuddetto  Re  di  Baviera  a trattare  eoi  Re  Pippino  altro  fuo  fratello  una 
lega  contra  di  Lottario,  per  proccurar  la  liberazione  del  padre.  In  fat- 
ti amendue  co  i loro  eferciu  da  due  parti  fi  modero  , per  andare  a 
trovare  oftilmente  il  fratello  ; e crebbero  per  via  le  loro  forze , con- 
correndo di  quk  e di  ih  gente  a quefro  pio  ufizio  , di  modo  che  Lot- 
tario giunto  a Parigi,  veggendo  si  gran  turbine,  che  minacciolo  s’  ap- 
prettava, lafciato  quivi  il  padre  in  liberti  nel  Monillcro  di  San  Dioni- 
lìo , fi  diede  alla  fuga  fui  fine  di  Febbraio»*  lcgtiitato  da  alcuni  Vefco- 
vi  luoi  aderenti  , fra’  quali  fpezialmente  fi  contò  Agobardo  Arcivc/covo 
(c)A^eo.  <1*  Lione  (t)  . Non  volle  il  buon  Imperador  Lodovico  ripigliare  il  cin- 
-^goio  militare  e le  infegne  Imperiali,  le  prima  non  venne  affoluto  da  i 
**’  Vefcovi  , e da  loro  rimetto  in  pofleflò  del  primiero  comando  con  in- 
credibil  giubilo  del  popolo  . Ritiratoli  Lottano  Augnilo  nella  Proven- 
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la  , recò  non  pochi  aggravj  a quelle  contrade  ; c perchè  la  Città  di  £**  v.t*. 
Cavaglione  ricusò  d’ ubbidirlo  (a),  la  elpugnò , e diede  alle  fiamme  ; (àpClSr. 
e prefi  que’  Conti , che  la  dilèndevano  , tre  ne  fece  morire  , e gli  al-  'ramw- 
tri  cacciò  in  prigione  . Colà  inviò  1’  Imperador  luo  padre  degli  Amba-5*’*"”'"’'' 
Sciatori  per  lignificargli , come  gli  perdonava  tutti  i paffuti  eccelli , efor- 
tandolo  a venirtene  a lui  pacificamente,  che  farebbe  ben  ricevuto.  Non 
fidandofene  Lottario , continuò  nelle  nloltizioni  di  prima.  Stava  intan- 
to confinata  in  Tortona  1’  Imperatrice  Giuditta  , ed  era  fiato  l'egreta- 
mente  inviato  in  Italia  un  certo  Rodberto  Laico,  menzionato  da  Wala-  »- 
Irido  Strabone  in  uno  de'  fuoi  Poemi , per  proccurar  la  fua  liberazione  ; 
nè  mancavano  in  Italia  de  i gran  Signori  fedeli  all'  Imperador  Lodovi- 
co. Sparlali  poi  voce,  che  efio  Augufio  era  fiato  rimeilò  in  libertà,  e 
che  lì  macchinava  contro  la  vita  della  medefima  Imperadrice,  per  at- 
teftato  dell'  Annali)!*. Bertiniano , Ratoldo  Velcovo,  Bonifico  Conte,  e 
Pippino  parente  dell’  Imperadore , ed  altri  non  pochi , con  gran  preftez- 
za  inviarono  pedone , che  deliramente  , o pure  per  forza  la  milero  in 
falvo , e menaronla  felicemente  ad  Aquifgrana  , dove  la  prelèntarono 
lana  all’  Imperador  fuo  conforte  . Ma  cali  non  volle  ripigliarla,  fe  pri- 
ma ella  in  pubblico  non  fi  purgò  da  i reati , che  le  venivano  appofii 
col  giuramento.  Quel  Ratoldo  vien  creduto  dal  Padre  Pagi  (è)  l'efco-  (V)P^iu 
•uo  di  SoiJJons . La  verità  è,  eh’  egli  era  Ve/covo  di  Verona  , appellato 
da  altri  Rataldo  . Bonifacio  era  Conte  di  Lucca , e probabilmente  Mar- 
chcfe  della  Tofcana , come  abbiam  veduto  di  fopra  all’anno  828.  Pip- 
pino parente  dell’  Imperador  Lodovico , altro  non  fu  , che  Pippino  fi- 
gliuolo di  Bernardo  già  Re  d’  Italia  , del  quale  parimente  abbiam  fat- 
ta menzione  di  fopra.  Ma  Andrea  Prete  Italiano  (c)  , c Scrittore  di  (c)AAw 
quello  fecolo , lalciò  lcritto  , effere  fiato  Lottario  fteflo , quegli  , che 
pentito  de’  palfati  trafeorfi  , ed  infuriato  contra  chi  gli  avea  dato  di  si  irr;><ir. 
cattivi  configli  ( perlocchè  molti  per  ordine  luo  furono  uccifi  , ed  altri  M*"5*"** 
mandati  in  efilio  ) refiituì  egli  fleffo  la  matrigna  al  padre  . E parreb- 
be affai  verifimile  quello  racconto,  non  lapendofi  intendere,  come  i tre 
luddetti  perlónaggi  fi  arrilchiaffero  fenza  permiflìone  o comando  d’  effo 
Lottario  a levar  dalla  guardia , e a ricondurre  l' Imperadrice  in  Fran- 
cia. Ma  all’  anno  8 36.  vedremo,  che  non  s’accorda  con  quello  fuppo-  , 
fio  la  più  autentica  Storia  d'  allora. 

Continuava  Lottario  Augufio  nel  fuo  furore  , per  cui  trovata  in 
Cavaglione  Gerberga  Monaca,  lorella  di  Bernardo  già  Duca  della  Setti- 
mania  (d)  , la  fece  allogare  nel  fiume  Sona  , e dopo  avere  riportatoci  T^g* 
qualche  vantaggio  contro  le  milizie  del  padre  , palsò  coll’  efercito  [uo™’ 
fino  ad  Orleans.  Lodovico  Imperadore,  chiamati  in  fuo  aiuto  gli  altri 
dite  figliuoli  Pippino  e Lodovico  colle  lor  truppe  , andò  a poffarfi  con 
una  potcnuffuna  Armata  nel  mele  d’  A goffo  m fàccia  a Lottario.  Mar- 

quar- 
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e>«  voi*,  quardo  Abbate  di  Prumia , da  lui  fpedito  prima  al  figliuolo,  per  ricor- 
*■«« 8j*.  • comandamenti  e lo  fdegno  di  Dio,  ed  clortarlo  a fottometter- 

fi , fe  n era  tornato  indietro  , altro  non  riportando  , che  un  cattivo 
trattamento  e delle  minacce  . Ma  il  mifericordiolo  Imperadore  , non 
ributtato  per  quitto  , mandò  altri  Ambalciatori  al  pertinace  figliuolo 
per  vincerlo  pu^colle  buone  , e per  rifparmiare  il  langue  de  iuoi  po- 
* poli . Furono  quelli  Bar  ad  ado , o pur  Badurado  Vetcovo  di  Paderbona , 
Gebeardo  nobilillimo  Duca,  e Berengario,  uomo  faggio,  e parente  ino, 
fa]  Eccdrj.  d quale  fecondo  1’  Eecardo  (a)  , tuo  figliuolo  di  Ùnroco  Conte,  e Ira- 
fii. if‘m  tello  di  Eberardo  Marchele  del  Friuli,  ch’era  marito  di  Gifela  figliuo- 
la d’  effo  Imperador  Lodovico . Egli  da  Tegano  è chiamato  Duca  fede - 
le  c faggio  ; ed  offendo  mancato  di  vita  nell’  anno  feguente , la  morte 
fua  lungamente  fu  pianta  dallo  lleffo  Imperadore  , e da'  luoi  figliuoli  . 
Ora  ammefii  quelli  Legati  all’  udienza  di  Lottario , il  Vefcovo  animo- 
famente  gli  comandò  da  parte  di  Dio,  che  lì  levaffe  da’  fianchi  i mal- 
vagi Configlieri , fuoi  feduttori , ed  alcol taffe  le  propofizioni  di  pace  . 
Chicle  Lottario  un  po  di  tempo  per  peniarvi  ; e richiamatili  dimandò 
loro  parere . Il  configliarono  ah  venire  a’  piedi  del  luo  buon  padre  , 
con  afficurarlo  di  pace  e di  jsrdono  , e con  prelevargli , come  lì  può 
conghietturare  , un  falvocondotto  . Andò  in  latti  Lottano  , e trovato 
il  padre  Augulto  lotto  un  alto  padiglione  alla  villa  di  tutta  la  fua 
Annata  , con  gli  altri  fuoi  due  figliuoli  a lato  , IT  gittò  a’  fyoi  pie- 
di infieme  con  Ugo  fuocero  luo  , e con  gli  altri  complici  , confet- 
tando d’  avere  llranamente  làllato  . Contentoflì  il  pio  Imperadore  , 
che  Lottario  gli  giuraffe  di  nuovo  fedeltà,  e di  ubbidire  a tutti  gli  or- 
dini fuoi , e che  le  ne  veniffe  in  Italia , da  dove  non  fi  aveffe  a muo- 
vere giammai  fenza  lua  licenza.  Giurarono  anche  gli  altri  , e a tutti 

fu  conceduta  non  lolamente  la  vita , ma  anche  il  poffeffo  de’  lor  beni 
patrimoniali . Lottario  le  ne  tornò  in  Italia  : e tal  fine  ebbe  quella 
memorabil  tragedia,  in  cui  non  fi  può  abballanza  ammirare  l’inlolcn- 

za  d'  un  figlio , e la  pazienza  e cariti  di  un  padre . Secondo  i conti 

cimili,  di  Camillo  Pellegrino  (b) , Deufdedit  Abbate  di  Monte  Cafìno  , uomo 
-C'w'/Ti-  ^ molta  lanuta , cacciato  in  prigione  da  Sicone  Principe  di  Benevento, 
Cj/i-  fu  chiamato  da  Dio  in  quell’anno  dalle  miferie  della  carcere  all’eterno 
'tén.itl'ù .ripofo-  Erchemperto  (c)  è tellimonio , che  al  lepolcro  fuo  fuccedevano 
(C)Eickcm-  molte  miracolole  guarigioni.  Nel  Martirologio  Romano  (d)  fi  celebra 
C4r-  la  di  lui  memoria.  11  fuddetto  Erchemperto  , dopo  aver  narrata  la 
p ‘-  t.  11.  morte  di  Sieone,  ci  accenna  il  tempo,  in  cui  quello  Abbate  fu  lacri- 
R(ì)\ì“!'r‘  legamente  cacciato  in  carcere , con  ìlcriverc  : Prius  cnim  quarti  cbiree , 
raht,un,  ad  ut  ctimulus  fua  perditionis  jujiius  augeretur , prò  amore  pecunia,  fpc&abilem 
vSòi'it.  Dco  dignum  virum.  Santi  nate  confpicuum,  Deufdedit  nomine , ber.tijjiuii 
Bau- di  ti i Vicarium  , a Pafìorali  Monajìttio  Monacborum  , fxculari  magit 
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fetenti  a , tjuam  congrua  catione , depofuit , cufloditc  mtmeipavit  . Con  e*»  Voi», 
quella  enormità  fi  preparò  Sicone  per  comparire  al  tribunale  di  Dio . A“"° ,3S' 

Annodi  Cristo  dcccxxxv.  Indizione  zm.  • 

di  Gregorio  IV.  Papa  p.  . . ■» 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  n. 

di  Lotta  rio  Imperadore  c Re  d’Italia  16.  e 13. 

NElla  Villa  di  Teodonc  tenuta  ci  in  quell*  anno  dall’  Impcrador 

Lodovico  una  Dieta  (a),  in  cui  fi  trattò  di  que’  Vefcovi  , che  (•)  AHtK- 
aveano  cospirato  contro  la  di  lui  perfona,  e contro  l’Imperio  Tuo  nel 
1’  anno  precedente  . Fra  gli  altri  offendo  fiato  citato  Aeobardo  Ardve- 
feovo  di  Lione,  nè  comparendo,  gli  fu  di  poi  nell’ anhonfulTegucntele- 
vata  la  Chiela.  Alcuni  di  que* Vefcovi  erano  fuggiti  in  Italia;  per  que- 
lli non  fi  léce  gran  Tumore  a fine  di  non  alterar  maggiormente  1’  ani- 
mo di  Lottario  Augufto,  che  li  favea  fono  la  fua  protezione  . Quivi 
ancora  con  piò  folennitS'  fu  da’  tutti  i Vefcovi  abolito  , e dichiarato 
ingiuftamente  fatto  tuHè  ciò,  che  nelf anno  addietro  era  fiato  operato 
in  difonore  dell’ Augnilo  Lodovico.  Pofcia  nella  Ciucia  di  Santo  Ste- 
fano di  Metz  fu  di  nuovo  da  que’ Prelati  coronato.  Ebbene  Arcivefco- 
vo  di  Rcms  V intervenne  anch’  egli  ; dopo  di  che  confortando  i fuoi 
falli  fi  proteftò  decaduto  dal  Vefcovalb  , e fu  confinato  in  un  Moni-  ^ a 
fiero . Attt-le  in  queft’  anno  Lodovico  Augufto  a riparare  i difordini 
cagionati  in  Francia,  dalle  paffatc  turbolènze  con  elfere  crefciuti  i la-  ^ 
dri,  eflcre  fiati  tifurpati  i beni  delle  Chiefe,  opprdfi  i poveri:  al  qual 
fine  fpedi  varj  nefli , a fieno  Giudici  ftraordinarj , per  le  Provincie,  e 
gafiigò  coloro,  che  non  aveano  loddisfatto  al  loro  dovere  nell'  arnmi- 
nifirazion  della  giullfzia , ’e^ìel  proccurarc  la  ficurezza  delle  ftrade.  Han 
creduto  il  Coirne,  il  Pagi , e l’Eccardo,  che  a quelf  anno*  s’ abbia  da 
riferire  %na  nuova  divifione  de’  Regni , fatta  dall’  Imperador' Lodovico 
fra  i fiuoi  tre  figliuoli  Pipp'mo , Lodovico , e Carlo  r lenza  parlare  in  ef* 
la  di  Lottario , la  quale  da!  Baluzio  vien  rapportata  all’anno  837.  Co- 
munque fi^heerto  è , eh’  effo  Imperadore  nulla  più  aveva  a cuore , 

•quanto  di  ameurare  al  fuo  quartogenito  Carlo  una  buona'  porzion  di 
Stati , e a quello  fine  slargò  molto  quella  ancora  degli  altri  due  figliuo- 
li con  ifperanza  di  contentarli  , e di  tor  loro  di  cuore  la  voglia  di 
nuocere  al  minor  fratello.  Veggonfi  in  quell'anno  alcuni  diplomi  fpe- 
drti  in  Italia  da  Lottario  Augnilo  , ne’  quali  non  fa  iUtnzione  alcuna 
dell’  Imperadore  fuo  padre  , forfè  per  vendicarli  del  medefimo  padre , M Purlei/_ 
che  in  Francia  faceva  altrettanto  , fenza  nominare  il  figliuolo  ne’  fuoi  /,»,  Aio»»- 
Atti  e Privilegi  - Uno  d’erti  diplomi,  riferito  dal  Puricelli  (t)  , è dato 
Vili.  Li:is  Maias , Anno  Domini  Hlotbarit  Pii  Imperatori s XVI IL  Indi-  fi„. 
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•»  (liane  XIII.  Aflum  Pupi*  Palatio  Regio  . L’  Epoca  c prcià  dall’  ann« 
8 17.  In  eflo  egli  dona  alla  Bafilica  Milanefe  di  Santo  Ambrofio  la 
Corte  di’  Lemonta -prò  remedio  anima:  Hugonis  fratris  ipfius  Hermengar - 
• dis  (cioè  dell’  Augnila  fua  moglie  ) puerili  arate  ab  bac  luce  fubtradi . Fu 
(»)  Buiidr.  jat0  un  fuo  diploma,  rapportato  dal  Margarino  (a  , in  favore  di 
Amalberga  Badeffa  di  Santa  Giulia  di  Brclcia,  A(lum  Meringà,  Palati» 
Regio , XVlll.  Kalend.  J attuario!  , Anno  Imperli  HI ot barn  XV UI . IndiHione 
XIV.  la  qual’ Indizione  ebbe  principio  nel  Settembre  di  quell'anno.  Abbia- 
li») Mairi/.  mo  parimente  dal  Padre  Mabiilofc  (b)  uno  linimento  di  Cunegonda  Vedova 
del  fu  Bernardo  Re  d‘  Italia . Quivi  ella  dona  al  Monillero  di  Santo  Aleflàn- 
r.  II.  zip.  dro  di  Parma  molti  beni , podi  ne'  Contadi  di  Parma , Reggio  , e Modena, 
prò  famedio  anima  Seniori s fui  ( cioè  di  Bernardo  ) Ù"  fua  , filiique  fui 
Pippini , cioè  Hello  fteflò , che  abbiam  veduto  nell’  anno  precedente  fa- 
vorevole all’  Imperadricc  Giuditta.  Fu  fcritta  quella  carta  in  Parma  Civi- 
ta te,  Regnantibui  Domimi  nojlrii  Hludovico  & Hlot bario  Impcratoribut  , 
Anno  XXII.  & XVI.  feptodecimo  Kal.  Junias  , e lottolcritta  da  Lam- 
berto e Norberto  Velcovi,  e da  Adalgìfo  Conte,  e da  varj,  ciafcun  de' 
quali  s’  intitola  Gartio  ( oggidì  Garzone , l'orlo  ajjpra  Paggio  ) ex  genere 
Francorum  ; dal  che  non  fi  può  francamente  concludere , come  ha  cre- 
duto taluno,  che  quella  Principefla  folfe  di  nazione  Franzxfe ; perchè  le 
mogli  lolevano  lèguitar  la  Legge  del  marito , e fecondo  quella  regolari! 
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1’  ubbidienza  del  Patriarca  di  Grado  , e a nulla  giovò  , che  Papa  Gre- 
gorio 1’  ammonilfe  di  deliltere  da  quella  novità  , Accadde  ancora  , che 
in  Venezia  alcuni  principali  di  quella  Città  fcacciarono  il  loro  Doge 
Giovanni,  il  quale  andò  in  Francia  con  fare  ricorfo  all' Imperador  Lo- 
dovico. Occupò  dopo  la  di  lui  fuga  il  Ducato  un  certo  Carofo  Tribuno, 
figliuolo  di  Bonicio  Tribuno  e per  lei  meli  lo  tenne;  ma  unitil  molti, 
a’  quali  dilpiaceva  una  si  fatta  ufurpazione , gli  milero  le  mani  addofTo 
nel  palazzo,  e cavati  che  gli  ebbero  gli  occhi,  il  mandarono  in  efilio: 
con  che  Giovanni  Doge  fe  ne  tornò  al  fuo  governo  . ^ 

Anno  di  Cristo  dcccxxxvi.  Indizione  xi^ 

. - di  Gregorio  IV.  Papa  io. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  aj.  _ ... 

di  Lottar  10  Impcrad.  e Re  d’  Italia  17.  e 14. 

SUl  principio  di  quefl’  anno  ricevette  Lottario  Imperadore  gli  Amba- 
fciatori  a lui  fpediti  dal  padre  (d)  , per  infilzargli  la  riverenza  ed 
ubbidienza  filiale  , e fargli  premura  di  llabilire  una  buona  riconciliazio- 
ne  e concor^u  fra  l°ro  • Diede  gran  calore  ad  una  tale  lpedizione  la 
Bmrmnni.  fteffa  Imperadricc  Giuditta  , la  quale  confi Jerando  la  famfa  ogni  dir  più 
declinante  dell’  Augullo  fuo  contorte , e temendo , che  s*  egli  veniva  a 

man- 
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mancare  , correfle  pericolo  il  figliuolo  Carlo  per  la  ancor  tenera  etù  di  e».  voi* 
reflar  preda  de’  tuoi  maggiori  lrntelli  , giudicò  lpediente  il  provvedere  A‘“'0,5‘ 
per  tempo  alle  rotture,  che  tuttavia  duravano  fra  lei  e il  figliaftro  Lot- 
tario . Anzi  l’Aftronomo  (a)  avverte  , che  lu  creduto  miglior  partito (») ay?.»»»- 
di  tutti  il  tirar  dalla  fua  elfo  Lottario , perchè  l’ Itnperadrice  non  fi  do-  JJjj* 
vea  fidar  molto. degli  altri  due  figliaftri  , che  aveano  latto  conolcere 
anch’  cfli  una  fmoderata  ingordigia  di  Stati . Non  dilpiacque  a'  Lottario 
quella  propofizione  , e però  nel  mele  di  Maggio  mandò  all’  Augullo 
fuo  padre  molti  de’  fiuoi  Baroni  a trattar  leco  . Capo  dell’  Ambalceria 
era  Vi alla,  giù  per  cura  di  Lottario  divenuto  Abbate  nell’  inlìgne  Mo* 
niltero  di  Bobbio,  ed  uno  de’ fuoi  più  intimi  Conliglieri . Perdonò  con 
fiamma  clemenza  l’ Imperador  Lodovico  a Walla  ; accoMe  con  fingolare  , 
amore  lui,  e tutti  gli  altri  inviati;  e lpiaiute  le  dtfficuhù,  che  potea- 
no  impedir  la  pace,  li  rimandò  in  Italia  con  ordine  di  dire  al  figliuo- 
lo , che  andafle  in  perlona  a dar  compimento  al  trattato  con  pieno  fai- 
vocondotto  per  la  fua  andata,  e pel  fuo  ritorno.  Ma  rimale  in  lolpefo  • 

1’  affare  ; perchè  Lottario  cadde  pericolofamente  malato  , e l’ infermiti  . 
fua  fu  affai  lunga  , durante  la  quale  non  mancò  l’amorevol  padre  di 
mandare  Uno  fuo  fratello,  Abbate  di  San  Quintino,  e s. Idalgnrio  Con- 
te a vifitarlo  . Mancarono  in  quell’ anno  di  vita  il  fuddetto  Walla  Ab- 
bate , due  Vefcovi , e la  maggior  parte  di  quegli  altri  nobili  Franzefi, 
che  erano  (lati  della  fazion  di  Lottario  contra  dell’  Imperador  Lodovi- 
co , ed  egli  all’  avvilo  della  lor  morte  non  le  ne  rallegrò  punto  , anzi 
ne  fece  conolcere  uno  non  finto  dolore.  Erano  quelli  1 più  alTennari  e 
migliori  cervelli  della  Francia  . Si  riebbe  finalmente  dalla  fua  pericolo- 
fa  e lunga  malattia  Lottario  Augullo  ; ma  o fia  , che  fe  era  leguita 
la  divifion  de’  Regni  poco  fa  accennata  fra  i fuoi  fratelli  , quella  1’  al- 
tcrafle  non  poco;  o pure  ch’agli , ficcome  cervello  bisbetico,  e capar- 
bio, folle  portato  alla  dilcordia  ; non  fidamente  ricusò  d’  andare  a tro- 
var il  padre  , ma  fi  laliciò  intendere  , che  non  lì  riputava  tenuto  alle 
prom  effe  ultimamente  autenticate  da’  fuoi  giuramenti  . Dilpiacque;  ciò 
lommamente  all’  Imperador  Lodovico  ; ma  quello  , che  più  gli  trafilfe 
il  cuore  , fu  d’ intendere  , che  Lottano  avea  cominciato  ancora  a dar 
delle  veflazioni  alla  Chicla  Romana , con  far  uccidere  alcuni  degli  uo- 
mini della  medefi  ma . Ninna  cofa  con  maggior  premura  avea  raccoman- 
dato Carlo  Magno  a’  fuoi  figliuoli , e fuccelfivamcnre  anche  Lodovico  Pio 
« i fuoi , quanto  la  difefii  e protezione  delia  Gliela  Romana  , si  per 
motivo  di  Religione , come  ancora  a titolo  di  gratitudine  e di  buona 
politica  , perchè  1 Re  di  Francia  aveano  ricevuto  da  i Papi  l’ Imperio, 
e dilgullandoli  poteano  temere  di  perderlo.  Va  il  Cardinal  Baronia  al- 
1’  anno  tegnente  cercando  in  che  mai  potefie  confiliere  quella  novità  di 
Lottano  , ed  immagina , eh’  egli  non  contento  dei  Regno  d’  Italia  , fi 
-maTow.  IV.  Sff  vo- 
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«*•  v« i«.  voleffe  anche  ufurpare  gli  Stati  (iella  Chicla  Romana , difp  tacendogli , che 
*mto  tu.  una  s-(  no^jj  parte  ^ jtajja  folle  jn  man0  altrui  . Ma  egli  cosi  .pensò  , 
perchè  perdalo  , che  gl’  Imperadori  nulla  avellerò  allora  di  dominio  fu 
gli  Stati  della  Oncia.  La  più  naturai  immaginazione  è di  credere,  che 
Lottario  appunto,  liccorre  Principe  boriolo  ed  inquieto,  (i  abulalfe  del- 
la liia  fovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio  e di  -quella  autorità  , 
che  godeano , e doveano  fecondo  i patti  godere  1 Papi . -• 

Mandò  l’Imperador  Lodovico  de  i Legati  per  quello  affare  a Lot- 
tario, per  ricordargli,  che  quando  gli  diede  il  governo  del  Regno  d’I- 
talia , lpczialmeiue  gli  raccomandò  la  dilefa  della  Ciucia  Romana  , e 
che  dcfifteflji  da  si  latte  violenze  . Mandò  anche  a dirgli , che  gli  pre- 
parane le  tappe  per  tutto  il  viaggio  fino  a Roma , perchè  egli  tra  ri- 
loluto  di  portarli  colà:  cola  che  poi  non  ebbe  effetto  per  le  fopravve- 
nute  incurfioni  de’  Normanni  in  Francia  . Dagli  Ani  ali  Eertiniai  1 lap- 
piamo particolarmente,  che  di  tre  altri  negozj  erano  incaricati  gli  Am- 

• balciatori  di  Lodovico.  Cioè  di  trartare  con  Lottano  della  fua  andata 

• in  Frapcia;  d’ indurlo  a redimire  alle  Chiele  di  Francia  molti  beni  ad 
effe  fpettanti  in  Italia,  che  i luoi  Cortigiani,  o pur  egli  uvea  ìilurpa- 
to  ; e di  rendere  a i Velcovi  e Conti  , da’  quali  era  fiata  condotta  in 
Francia  l' Impcradrice  Giuditta,  le  lor  Chicle,  i Governi,  Feudi,  cd 
Allodiali  . Veruni  & de,  Epijcopit , atque  Con: iridili , qui  duduin  cani  Ah- 
gujìa  f.dch  dtiorionc  de  Italie  'venerante  ut  eis  & Sedei  propria , ò"  Co- 
mitatus , ac  Beneficia  , feti  rei  propria;  rcddertnrur . Fan  quelle  parole  co- 
rolcere  , che  non  tuffile  il  dirli  da  Andrea  Prete  nella  ina  Cronica , 
cflèrc  flato  Lottarlo  fteffo  quegli  , che  mandò  l' Augufla  Matrigna  a 
luo  padre  in  Francia . Colà  precilamcnte  conchiudcffe  Lottario , non  fi 
legge  , le;  non  che  abbiamo  dall’  Annalifla  flertiniano  , eh'  egli  mandò 
alcuni  luoi  Inviati  al  padre  , con  fargli  lapere  alcurc  lue  dilbcultà  e 
lcule,  per  le  quali  non  poteva  interancnte  lopra  que’  punti  un i fon v. .ir- 
li alla  di  lui  volontà  . Per  xonfeguente  pofiiam  conghietturare  , che 
Bonijazjo  Marcitele  di  Tolcana  , Re.; ciào  Vedovo  di  Verona  , e Pap- 
pino figliuolo  del  già  Re  Bernardo  , i quali  aveano  proccrirata  la  fuga 
dell' Impcradrice  Giuditta,  lòffero  in-dilgrazia  di  Lottario,  ed  avefftro 

• perduti  i lor  polli  e beni  , lenza  poter  concicene  , fe  Lottario  alle 
iftanze  del  padre  fi  arrendeflè  per  ora  in  favor  de’  medefimi . Nell"  an- 
no leguente  ad  una  Dieta  tenuta  in  Aquilgr.ina  fi  trovarono  prelenti 
Rat  aldo  Vefcovo , c Bonifazio  Conte  : legno  , che  non  doveano  potere 
Ilare  in  Italia . Ora  fra  gli  Ambaiciàtori  irtvioti  dall’  Imperador  Lodo- 
. vico  al  figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrcveldo  Abbate  Noviacenle  , e que- 
lli avea  particolar  commeffione  di  poffare  a Roma,  per  prendere  mag- 
gior contezza  degli  ageravj  fatti  da  Lottario  al  Papa  . Giunto  egli  a 
■ Roma  trovò  il  Pontefice  Gregorio  in  poco  buono  flato  di  falute  a ca- 
ri* gio. 
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pone  (li  un  fluflo  di  lingue , che  di  tanto  in  tanto  gli  ufciva  pel  nafo.  e»«  voi». 
D’ incredibil  eonfolazione  riufc'i  al  buon  Papa  una  tal  vifita , e il  cono-  *"** '**■ 
feere  , che  era  per  lui  icudo  il  piiffimo  Imperador  Lodovico  nelle  agi- 
tazioni , che  gli  recava  il  figliuolo . Ritenne  l'eco  per  alcuni  giorni  Adre- 
valdo  , gli  fece  molti  regali  , e finalmente  il  ri  (pedi  , accompagnando 
feco  Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle  , oggidì  CivitH  vecchia  , c Giorgio 
Vejcorva  Regioniario , che  andavano  tuoi  Nunzi  all'  Imperadore  Lodovi- 
co . Saputa  da  Lottario  quella  Jpedizione  di  Miniftri  Pontifici  1 non  gli 
piacque,  temendo  forle,*ch<*  fi  poteflè  manipolar  qualche  trattato  contri 
di  lui;  c però  inviò  a Bologna  un  certo  Leone-,  di  cui  egli  allora  mol- 
to fi  fidava , con  ordine  di  adoperarli  in  maniera  prima  con  clonazio- 
ni , poi  con  minacce , acciocché  non  andafiero  innanzi  . Fu  ben  fervu- 
to ; ma  Adrevaldo  fatta  fcrivcre  da  elli  una  lettera  all’  Imperador  Lo- 
’!  do  vico  , per  mezzo  d’  un  uomo  veflito  da  povero  mendicante  gliela 
mandù  oltra  monti  con  tutta  feliciti  . Altro  più  non  lappiamo  intorno 
, a quello  affare . Facevano  in  quelli  tempi  a gara  i Vctoovi  e Monaci 
di  Francia  e Germania , per  avere  Reliquie  di  Santi  da  Roma  e dal- 
l’ Italia  . Altro  non  s’  udiva  , che  traslazioni  di  corpi  Santi  in  quelle 
parti  , c tutte  iolennizzate  con  gran  pompa . Furono  anche  nel  prelen- 
ite anno  rubate  in  Ravenna  le  facre  olla  di  ^>an  Severo  Vefcovo , e por- 
tate » Magonza  da  Otgario  Areivefcwo  di  quella  Citili  . D’  altre  limi- 
li traslazioni  parla  la  Storia  Ecclefiallica . 

Anno  ut  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione  xr. 

di  G r ego  ri  o IV.  Papa  M.  ■ & 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  24. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d'Italia  18.  e 15. 

TUttf.  le  applicazioni  dell'  Imbeva  duce  Giuditra  , liccome  abbiam 
detto,  erano  per  ottenere  al  figliuolo  fuo  Carlo  una  ricca  por- 
zion  di  Stati  in -retaggio  . E in  fatti  nell’  anno  prelente  gli  riulci  di 
fargli  allignare  dall’  Àugulto  fuo  conforte  la  Neuftria  , cioè  un  tratto 
valtidimo  di  paefe , le  cui  Città  fon  tutte  annoverate  da  Nitardo  (a)  (»)  n»W- 


e dagli  Annali  Bertiniani  (b)  . Parigi  era  fra  quelle  . Tutti  que'  Ve- 
lcovi  e popoli  gli  giurarono  fedeltà  . Crede  il  Baluzio  (c)  , che  fia  ibi  Antìin 
da  riferir  qui  la  divtfione  de’  Regni  , elprefa  in  un  Capitolare  , da 
lui  pubblicato  , fatta  da  Lodovico  Imperadore  fra  i tre  minori  fuoi  fi- 
gliuoli , ad  efclufion  di  Lottario  ; ma  non  concorda  col  racconto  degli  rTZwj. 
Storici  quell’ Atto  , nè  il  paefe  , che  fi  dice  loro  aflegnato  . Se  ere- 
diamo  all’  Annalilta  Bertiniano  , quello  affegno  di  Stati  al  giovinetto 
Carlo  legni , advuiente  atque  annuente  Ludovico  ( Re  dri  Baviera),  (T 
MiJ/ii  Pipp  ini  ( Re  d’  Aquitania  ) , Ò"  omni  populo  , qui  prjefenres  in 
Aqun  Palano  adcjfe  )uj]i  fuerant.  Ma  1'  autore  della  vita  di  Lodovico 
Pio  (d) , e Nitardo,  autori  contemporanei  , ci  aflicuraiio  , che  Lodo-  Uén. p<> 

su' 
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(*»  Voig.  vico  e Pipp'mo  , figliuoli  d1  elfo  Augufto , udita  che  ebberd  tanta  efal- 
ammo  8jt»  tazjone  t)ej  minore  lor  fratello  Carlo  , le  ne  rifentirono  forte  ; e fe- 
ii  ancora  un  abboccamento  fra*  loro  per  cercar  le  vie  di  dillurbare 
gii  fatto  . Ma  o per  qualche  riverenza  al  padre  , o pure  perchè 
conobbero  talmente  dilpofte  le  cofe  da  non  poterle  mutare,  fi  tacque- 
ro , e fecero  villa  , che  loro  non  dilpiacefle  la  rifoluzion  prefa  dal- 
1*  Augnilo  lor  genitore  . Aveva  gii  quattordici  anni  il  luddetto  Prin- 
cipe Carlo , o per  dir  meglio , gii  gli  avea  compiuti  ; laonde  per  te- 
iltmonianza  di  Nitardo  , 1’  Iraperador  fuo  patire  gli  diede  il  cingolo 
militare  , cioè  il  fece  Cavaliere  , e gli  diede  la  corona  Regale  . In- 
tanto i Normanni  fempre  pih  cominciavano  ad  inlolentir  contro  la 
Trancia  , e nell’  anno  prelente  appunto  commilero  molti  ammazza- 
menti , e fecero  gran  bottino  nella  Frifia  . Quello  fu  il  motivo  , che 
Lodovico  Pio  non  potè  eleguire  il  dehderio  e dilegno  fuo  di  paflare 
a Roma.  Nella  Palqua  ancora  di  quell’anno  lì  lalciò  vedere  una  Co- 
meta, deferitta  dall’autore  Anonimo  della  vita  d’  elfo  Imperadore,  il 
quale  non  potè  celare  il  fuo  fofpetto  al  tnedefimo  autore,  che  quello 
folTe  un  prefagio  della  lua  morte  , fecondo  la  volgare  credenza . Tut- 
tavia fi  lece  animo  , e fervi  a lui  quello  Fenomeno  , per  abbondar 
di  limoline  in  favor  de  i tanonici  , e de  i Monaci  , per  accrescere 
le  orazioni  , e darfi  ad  altri  atti  di  Cariti  e Religione  . Sappiamo 
parimente  dagli  Annali  Bertiniani,  che  nell'anno  prjfente  1’  Impernio. 
re  Lottario  fece  fortificar  le  Chiufe  dell’ Alpi  con  fodiffime  mura.  Dio 
sa  , qualora  1’  Augufto  fuo  padre  aveffe  veramente  imprefo  il  viaggio 
di  Roma  , come  farebbe  datò  ricevuto  dal  figliuolo  , che  tuttavia  li 
inoltrava  si  alterato  e malcontento  di  lui  . Noi  troviamo  eflo  Lotta- 
rio Augufto  nel  di  3.  di  Febbraio  di  quell’  anno  nel  Moniftero  di 
Nonantola  fui  Modenelè,  dove  egli  concedette  a q uè’ Monaci  la  facol- 
tà di  eleggerfi  il  loro  Abbate  . Il  Diploma  fi  vede  ’Atfum  Nonantula 
III.  Nonas  Februarii  anno  Domni  Hlotbarii  Imperatori*  XVI li.  Indizione  XV.- 
Ufm+i  fenza  punto  farvi  menzione  dell'Imperador  Lodovico  fuo  padre  (è).  Dice 
^aver  l°r0  conceduto  quello  Privilegio,  perchè  dum  nos  eàuffa  orationit 
Monaflcrtum  adtjjemus  Konantuht  , tantamqne  devotionern  divino  Miniere 
ibidem  in  divini*  cognoviffemus , fperava,  che  le  orazioni  di  que’  Monaci 
gioverebbono  alla  (labilità  del  fuo  Regno , e alla  perpetua  lua  felicità. 

Poco  potè  godere  del  ricuperato  fuo  governo  Giovanni  Doge  di 
Venezia  (a)  , perciocché  formata  contra  di  lui  una  congiura  , -fu  prc- 
r ^hiela  di  San  Pietro  , dove  egli  s’  era  portato  nel  di  della 

ittt.c.  lua  fella,  e tagliatagli  la  barba  e i capelli  , fu  per  forza  fatto  ordi- 
nar Cherico  nella  Chiela  di  Grado  , dove  a fuo  tempo  terminò  la 
carriera  de’  fuoi  giorni  .-In  luogo  luo  fu  dal  popolo  alzato  al  Trono 
Ducale  Pietro  cognominato  Tradonico  , originario  di  Pola  , ed  allora 
<r*'  al.  abi- 
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abitante  in  Rialto , il  quale  dopo  non  molto  tempo  ottenne  dal  me-  Et»  »«t<. 
defimo  popolo,  che  Giovan/ii  fuo  figliuolo  forte  dichiarato  Collega  nel 
Ducato  . Per  atteftaro  di  Giovanni  Diacono , autore  contemporanco  a 
Buono  Coniòle  , o fìa  Duca  di  Napoli  , uomo  cattivo  , mancato  di 
vita  nell’  Indizione  XII.  cioè  nell"  anno  834.  fuccedette  in  quel  domi- 
nio Leone  tuo  figliuolo.  Ma  quelli  appena  partati  lei  meli,  fu  abbat- 
tuto e fcacciato  da  Andre a fuo  luocero,  il  quale  fi  fece  eleggere  Con - 
fole.  Cavò  egli  di  prigione  il  gii  carcerato  Tiberio  Vclco'vo  , e il 
confinò  fotto  buona  guardia  in. una  camera  davanti  alla  Chiefa  di  San 
Gennaro.  Ora  avvenne  , che  Sicardo  Principe  di  Benevento,  non  men 
di  quel  che  facelfe  Sicone  fuo  padre  , molfe  afpra  guerra  a i Napole- 
tani . Andrea  , nqp  avendo  altro  ripiego  per  lalvarfi  , mandò  in  Sici- 
lia a far  venire  una  grolla  flotta  di  Saraceni . Allora  Sicardo  intimo- 
rito diede  al'colto  ad  un  trattato  di  pace  , per  non  poter  di  meno , 
e redimi  tutti  i prigionieri  ad  Andrea  . Ma  non  si  torto  furono  par- 
titi verfo  la  Sicilia  i Saraceni  , che  Sicardo  ruppe  la  pace  fatta  , e 

Bche  mai  fi  diede  a perleguitare  il  popolo  e la  Citta  di  Napoli . 

cconta  1’  Anonimo  Salernitano  (a)  , che  la  rottura  fra  Sicardo  e i (»)  /♦«»/- 
Napoletani  procedette  dall’  avere  il  Duca  di  quelli  ultimi  differito  di  JJ*  Jjfpm, 
pagare  al  primo  i tributi  , fecondo  le  convenzioni  precedenti  . Però  r‘d,p.  p.  il 
infuriato  Sicardo  nel  mele  Rii  Maggio  dell’anno  83  6.  come  corta  dal- 
la  vita  di  ianto  At.wafto  Fcfcovo  di  Napoli  (b)  fi  portò  con  tutte  le  fbl  bit.  f. 
fue  forze  afr  allòdio  di  Napoli , e per  tre  mefi  diede  il  guado  al  pae- 
fe  , e ne  alportò  i corpi  de'  Santi  , e gli  ornamenti  delie  Chiefe  . P.nVr.  11. 
Era  gii  a mal  partito  il  popolo  della  Cittì»  , lpezialmente  per  man- 
canza  di  viveri,  quando  fi  pensò  alla  maniera  di  placare  lo  Regnato 
Principe  loro  nimico  . Spedirono  dunque  nel  mefe  di  Luglio  un  Mo- 
naco di  buona  fama,  il  quale  arrivato  davanti  alla  tenda  di  Sicardo, 
fubito  eh’  egli  fpuntò  , s'  inginocchiò  piangendo  a’  luoi  piedi  con  chie- 
dere mifericordia  per  gli  fuoi  concittadini  , e fargli  creder»  , eh’  erti 
non  avrebbono  diflicultì»  ad  arrenderfi  . Intenerito  Sicardo  , ordinò  a 
Roffredo  fuo  favorito  di  entrare  nella  Citili  per  vedere  , fe  aveano 
pur  voglia  di  fottometterfi  . Ammortò  diede  una  girata  per  Napoli , 
ed  avendo  offervato  nella  piazza  una  piccìola  montagna  di  grano  , ne 
dimandò  il  perchè  . Gli  fu  rilpoilo , che  avendo  le  lof  cale  piene  di 
frumento,  il  rimanente  l’aveano  gittato  colà;  ma  quella  montagnola  non 
era  che  di  fabbia,  fulla  cui  luperficie  aveano  fatta  una  coperta  di  grano, 
il  quale  gii  cominciava  a rinalcerq.  In  quella  maniera  rertò  dclulo  Rof- 
fredo . La  comune  credenza  nondimeno  fu  , che  i Napoletani  il  re- 
galaflèro  d’ alcuni  fiaichi  creduti  di  vino,  ma  pieni  di  foldi  d'oro,  che 
fecero  fecondo  il  foliro  un  mirabile,  effètto  ; perchè  Roffredo  con  li- 
gnificare a Sicardo  la  gran  quantità  di  grano  da  lui  ortèrvata  nella 
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*»»  Toi*  Città,  il  traffe  a contentarli  d’  una  Capitolazione,  in  cuti  Napoleta* 
aos  i37.  nt  j^ivarono  Ja  ior  liberta  , ma  con  obbligarli  al  puntual  pagamento 
del  tributo  al  Principe  di  Benevento  . La  carta  dell'  accordo  feruta 
nell'  Indizione  XIV.  cioè  nell’  anno  precedente  , è latta  con  Giovanni 
Vefcovo  Eletto  di  Napoli  , e con  Andrea  madiro  de’  Militi  , o fia 
Duca  di  quella  Città  ; e tuttavia  li  coniervava  a'  tempi  dell’  Anonimo 
luddefto  nell’  Archivio  della  Città  di  Salerno  ; e per  buona  ventura 
parte  d’  ella  è Hata  pubblicata  da  Camillo  Pellegrino  Scrittore  diligo*» 
liffimo  e giudizioio  della  Storia  de’  Principi  Longobardi  . Da  ella  ap- 
parifee,  che  Amalfi  e Surrento  erano  allora  Città  (ottopode  al  Ducato 
di  Napoli , e quivi  fi  leggono  varj  riti  confiderabili  per  l' erudizion 
di  que’  tempi . Ma  , ficcome  dilli , non  durò  gran  tempo  quella  pace  e 
convenzione  , e forfè  in  quell’  anno  Sicardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a 
far  delle  prepotenze  contra  de  i Napoletani,  e in  (ine  ripigliò  l’armi 
contra  la  loro  Citià.  Potrebbe  anch'  edere  , eh'  egli  in  quell'  anno  oc* 
cupaffe  la  Città  d'  Amalfi  , del  che  parleremo  all'anno  8;p.  Anche 
M •'W*  i’ autore  della  vita  di  Santo  Antonino  Abbate  di  Sorrento  [a]  fa  nicn- 
t'uY.'nZ  zione  ( lenza  accennarne  l' anno  ) dell'  allèdio  di  Sorrento  , fatto  dal 
**•  meJefimo  Sicardo  . Se  voglia  ni  predar  fede  a quello  Storico  , egli  fe 
aT,r'xfr.  ne  ritirò,  perchè  il  Santo  Abbate  apparendogli  in  fogno,  non  fellamente 
- Feàmarn.  lo  (gridò  , ma  gli  lalciò  anche  un  buon  rk orilo  con  delle  badonate  . 

Che  i Santi  vogliano,  o pollano  venire  dal  Paradilo  in  terraj^er  menare 
il  badone,  non  c è obbligazione  di  crederlo  fuori  delle  divi*  Scritture. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxviii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  IV.  Papa  12.  Ife 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  25. 
di  Lottario  imperad.  c Re  d'Italia  ip.  e 1 6. 

A Chiunque  era  del  partito  del  Principe  Carlo  Re  della  Neullria, 
ma  più  degli  altri  all’ lmpcradricc  Giuditta  fua  madre,  (b)  dava 
u.  continuamente  fu  gli  occhi  la  cadente  lanità  dell’Augudo  conlorte  , e 
per  confcguente  l’ apprcnfionc  di  fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  di  lui, 
per  le  quali  lì  vedeva  cipolla  a troppi  pericoli  la  porziou  degli  Sta- 
ti afiegnàii  ad  elTo  Carlo  dal  padre.  Temevano  tutti  de  i due  fratel- 
li Pigino  e Lodovico  , troppo  ingordi,  e troppo  confinanti  co  i loro 
Regni  a quello  di  Carlo  . Concorlero  dunque  tutti  in  un  parere,  cioè, 
che  era  il  meglio  di  guadagnare  l’Augudo  Lottano , le  pure  gli  vole- 
va dar  mano  ad  un  trattato , e di  lòrmare  una  buona  lega  fra-  Car- 
lo e lui , badando  ciò  per  tenere  tqui  gli  altri  in  briglia  . A tal  fi- 
nefpedirono  de  i medi  a Lottano,  con  rapprelentargli , che  l’avreb- 
bono  rimelTo  in  grazia  dell'  Imperador  luo  padre  , cd  in  oltre  Carlo 
avrebbe  partito  con  lui  l’Imperio.,  a rilerva  della  Baviera.  Affapora- 
ta  quella  proporzione  da  Lottarlo  , gli  parve  affai  dolce;  nè  perde 
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tempo  a metterfi  in  viaggio  alla  volta  di  Vormazia  , dove  era  l'Im-  »•  v-ie. 
perador  fuo  padre  (a).  Giimto  colli,  fi  gittò  a i Ami  piedi  in  preferì- (JJ/tJ!!,». 
za  di  tutti  con  chiedere  perdono  del  pacato  ; fu  accolto  con  tutto  amo-”^ 
re  , trattati  i fuoi  domefUci  con  lautezza  , e in  fomma  ottenne  la  bi\o."iov' 
na  grazia  del  genitore  con  patto  di  nulla  operare  in  avvenire  contro 
la  volontà  paterna  , nè  contro  il  fratello  Carlo  . Nel  di  feguente  il 
buon  Imperadore,  per  mantener  la  parola  data  dai  fuoi  Mini(lri,efi- 
bl  al  figliuolo  la  licenza  di  dividere  i Regni , con  dirgli  , che  facen- 
do egli  le  pani,  Carlo  eleggerebbe  , o pure  facendole  i Miniftri  di 
Carlo , potrebbe  Lottarit^eleggere  . Per  tre  di  quelli  di  andò  Lotta- 
rio ruminando  1'affare  , e in  fine  mandò  a pregare  il  padre  , che  fi  J 

compiacelfe  di  far  egli  la  divilìone  con  riferbare  a se  ltefib  di  pren-  , «è 
dere  la  parte  , chp  maggiormente  gli  fofle  a grado  . La  fece  in  fatti 
!’  Imperador  Lodovico  , lenza  toccar  la  Baviera  ; e Lottario  fi  eleflc 
luna  delle  parti  cominciando  dalla  Mofa  , e gliene  fu  dato  il  pofleflo. 

A Carlo  rcllò  1 Occidentale  , cioè  la  Neuftria  ; e in  quella  maniera 
legui  buona  unione  fra  effi  fratelli . A rilerva  di  Lodovico  Re  di  Ba- 
viera , che  fi  alterò  forte  all’  udir  quella  unione  , i popoli  ne  inoltra- 
rono un  foramo  giubilo  . Pofcia  Lottario , dopo  aver  ricevuto  dal  pa- 
dre molti  regali , e la  benedizione  patema  , lieto  fe  ne  tornò  in  Ita- 
lia . Cosi  Nitardo  , e l’ autóre  della  vita  di  Lodovico  Pio  . Ma  gli 
Annali  Bertiniani  (b)  imbrogliano  qui  la  Storia  *con  riferir  quello  fat- 
fo  all'anno  feguente.  Siam  nondimeno  tenuti  a quell’ autore  , perchè 
fpecifica  le  parti  toccate  in  quella  divilìone  a i luddetti  due  fratelli. 

La  giurifdizion  di  Lottario , oltre  all’  Italia  , che  giò  era  in  fua  ma- 
no, comprendeva  la  Provenza  di  qua  dal  Rodano  fino  al  Contado  di 
Lione  , c llendendofi  pel  corto  della  Mofa  fino  al  mare  , abbracciava 
la  Valle  d’Aolta  , i Vallefi  , gli  Svizzeri,  i Grigioni , 1’  Allazia  , l'A- 
lamagna,  0 fa  la  Svevia , l'Aultrafia , la  Saflònia  , l'Ollanda,  la  Fri- 
fia  , ed  altri  ampj  paefi  . Ma  si  vafto  dominio  non  ebbe  effetto  col  tem- 
po . Io  non  fo  bene,  fc  appartenga  all’anno  prelènte  ciò  , che  hanno 
i fuddetti  Annali  Bertiniani  con  dire  , che  fui  principio  della  Quarefi- 
ma  fi  fece  uof'abboccagaento  alle  Chiufe  d’Italia  tra  i due-fratelìi  Lot- 
tario Auguflo  , è Lodovico  Re  di  Baviera  : il  che  diede  gran  gclofia  al- 
l’ Imperadore  lor  padre . Chiamato  perciò  Lodovico  a Nirnega , fegul 
fra  loro  qualche  altercazion  di  parole  , e finalmente  fu  coflretto  il  fi-  ' 
glittolo  a redimire  al  padre  tutto  quello,  ch'egli  aveva  ulurpato , cioè-  - 
l’Alfazia,’  la  Saffonia , la  Tnringia  , l’Audrafia,  e '1  Alamagna:  e però 
potè  nell’  anno  prtlente  l’ Imperador  Lodovico  affegnar  quefle  contrade 
al  figliuolo  Lottario . "Ma  non  fi  vede  il  motivo  , per  cui  da  fole  paro- 
le s’induceffe  il  figliuolo  Lodovico  a far  quella  ceflionè,*e  qui  v’ha  del- 
le tenebre  . Ora  da  che  fu  f labilità  la  concordia  d’efio  Lottario  col  pa- 
dre - 
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E»»  voi*,  dre  e con  Carlo  fu»  fratello  [fe  pure  non  fu  prima,  e (Tendo  ancor  qui 
4*s0  ^confufa  la  Storia]  «(poti  giugnere  la  nuova  , che  Pippino  Re  d Aqui. 
tenia , altro  lor  fratello  , era  (lato  da  immatura  morte  rapito . Perché 
nell’  aggiramento  poco  fa  defcritto  fi  trova  affegnata  al  Re  Carlo  l’A- 
quitania  , par  molto  probabile , che  quello  feguifle , dappoiché  s'intelé 
la  morte  dettò  Pippino . Non  ottante  poi  , che  tra  Lodovico  Pio  e il 
figliuolo  Lottario  fotte  (labilità  la  riconciliazione  fuddetca  , pure  fem- 
bra  , che  Bonifacio  IL  Conte  di  Lucca  , e Marchefe  della  Tofcana , 
non  ricuperane  peranche  il  governo  di  quella  Provincia  e Città  ; per- 
(»5F;crrtr/.  ciocché  da  una  carta  di  queft’  anno  accennala  dal  Fiorentini  [a]  , fi 
di  ^iiZj'dt  raccoglie  , che  nell’  anno  XXV.  di  Lodovico , e nel  XVI.  di  Lottario  Im- 
M.}.  per  adori , nell'  Indizióne  prima,  cioè  nell’anno  prelcnte  fu  fatto  in  Luc- 

ca un  atro  giudiciario  in  favore  della  Chiefa  di  San  Frediano  per  Agba- 
num  Comitem  ipfm  Civitatis , Ò'  Cbrifìianum  venerabile  m Diac  omini  Mi f tot 
Domini  Lotbarii . L’ ettere  quefto  Agttno  (lato  Conte , o fia  Governatore 
di  Lucca  nell’anno  prefente,  e il  trovarfi  egli  quivi  parimente  nell’anno 
840.  efercitante  giurifdizione  inficme  con  Rodingo  Vefcovo,<t  Maurino  Con- 
te , Metti  Imperiali,  come  cotta  da  un  altro  documcntoLucchefe:  ferve 
a noi  d’indizio,  che  Bonifazio  II.  dianzi  Conte  diLucca,  e probabilmen- 
te ancora  Marchefe  della  Tofcana  , feguitatte  ad  ettere  privo  della  grazia 
di  Lottario , c del  fuo  governo,  le  pur  eglinon  era  già  mancato  di  vita. 

Anno  di  Cristo  dcccxixix.  Indizione  11. 
di  Gregorio  IV.  Papa  13. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  a 6. 
di  Lottarlo  Imperad.  e Re  d’Italia  ao.  e 17. 

Pacifico’  bensì  \ Imperador  Lodovico,  ed  uni  per  quanto  potè  i due 
fuoi  figliuoli  Lottano  e Carlo  , con  ifperanza , che  tal' unione  ter- 
(b)  Ajtram-  rebbe  in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  fua  morte  [b]  . Ma 
ThZ  p''*  quelli  fdegnato  non  poco  per  *la  divifione . lopraccennata  di  Stati  non 
volle  afpettar  tanto  a rifentirfene  . Nella  Quarefima  dell’anno  prelèn- 
tc  ufcito  egli  in  campagna  con  quante  forze  potè , occupò  tutta  la  par- 
te della  Monarchia  Franzele  di  là  dal  Reno  . A tale  avvilo  l’Impera- 
dore  fuo  padre  , ratinato  un  poderolò  elcrcito  , marciò  incontro  al  fi- 
gliuolo ribello , palsò  il  Reno  a Magonza  , c dappoiché  col  fermarli 
ebbe  maggiormente  ingrottata  l’Armata  fua  , continuò  il  viaggio  per 
andare  a fronte  della  nemica  [r].  Ma  accadde  , che  le  milizie  della 
Minnumi . Saflbnia  , Franconia,  Turingia,  ed  Alamagna,  che  s’ erano  polle  lotto 
le  infegne  dèi  giovane  Lodovico  , non  lòlamente  abbandonarono  lui  , 
ma  vennero  a fchierarfi  all’  ubbidienza  dell’  Augufto  fuo  Genitore  : 
colpo  che  fece  ritirar  nella  Baviera  difingannaro  e confulò  lo  feonfi- 
gliato  Principe* fuo  figliuolo  . Ma  il  buon  Imperadore  , non  mai  di- 
mentico d’  clfere  padre  , mandò  a chiamarlo  ; ed  egli  veggendofi  al  di 
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ffotto,  benché  a fuo  difpetto  , v'andò  . L’  accolte  Lodovico  Augnilo 
con  aria  di  fdcgno  , e lulle  prime  Io  lgridò  , ma  pei  con  amorevoli  Ah:*08”' 
parole  gU  parlò  , e gli  perdonò  : dopo  di  che  lafciollo  tornare  in  Ba- 
viera , con  avere  ricuperato  tutto  il  paefe  perduto.  E qui  è più  pro- 
babile , che  accadeffe  , quanto  abbiamo  intefo  di  fopra  dagli  Annali 
Bertiniani  intorno  alla  ceflione  fatta  dal  giovane  Lodovico  al  padre  . 

Dagli  ftefli  Annali  abbiamo  lotto  quell’  anno  il  racconto  di  quella 
guerra:  Nel  Maggio  del  prefente  anno  vennero  a trovar  l’Imperador 
Lodovico  , dimorante  in  Ingeleim  , gli  Ambalciatori  di  Tcofilo  Impe- 
rati ore  de'  Greci  , che  gli  presentarono  varj  regali , e una  lettera  aliai 
cortefc  . Secondo  i Suddetti  Annali  Bertiniani  d’altro  non  trattarono, 
fe  non  di  confermar  l'amicizia  c lega,  che  pattava  fra  i duelmperj. 

Ma  Collantino  Porfirogenneta  (a)  attella , che  il  principal  motivo  di(»)J,«M/- 
tale.  fpedizione  fu  per  chiedere  foccorfo  all’  Impcrador  Latino  contraJT"^ 
de’  Saraceni  , che  aveano  occupate  l’ Itole  di  Creta  , e di  Sicilia  , e 
varie  Cittì  dell’ Afta  , con  aver  in  oltre  dato  varie  rotte  a più  d’iin  r 

efcrcìto  di  Greci  lpedito  contra  di  loro  . Non  fi  moftrò  Lodovico  Ati- 
gullo  alieno  da  quella  imprefa  ; ma  elfendo  mancato  di  vita  Teodd/io 
Patrizio  , capo  di  quella  ambasciata  nel  prefente  anno  , e nel  luflé- 
guente  lo  llelfo  Impcradore  de’  Greci  : fi  iciolfe  in  fumo  tutto  il  trat- 
tato . Intanto  per  la  morte  del  Re  Pippino  era  tutto  in  confulìone  il 
Regno  d’  Aquitania  . Lodovico  Pio  fece  tolto  intendere  a que’  popoli , 
che  per  concelfione  fua  quelle  contrade  erano  Hate  aggiunte  al  Regno  *' 

di  Carlo , minimo  tra'  fuoi  figliuoli . Ma  di  Pippino  erano  rellati  due 
figliuoli  mafehi  legittimi  , cioè  Pippino  IL  e Carlo  ; e una  parte  di 
que’  popoli  avea  gii  acclamato  per  Re  lo  llelfo  Pippino  II.  perchè 
primogenito  del  Re  defunto  : l’ altra  parte  fi  trovò  favorevole  al  Re 
Carlo  . Perciò  1'  Imperador  Lodovico  per  follenere  gl’  intereffi  del- 
l’amato figliuolo,  molfe  l’armi  nell’Autunno  contra  del  nipote  Pippi- 
no , prefe  qualche  fortezza  , e tirò  nel  fuo  partito  alquanti  di  que’ 
nobili  . Ma  1’  efercito  fuo  infellato  dalle  lébbri , e faticato’ dalle  (cor- 
rerie degli  Aquilani , giacché  cominciava  ad  inalprirfi  la  Hagione  , (li- 
mò meglio  di  riurarfi  , e di  palTare  a quartieri  .di  verno  . Si  sforza 
l’autore  ( b ) della  vita  di  Lodovico  Pio  d'inorpellare  quella  fua  ipe- [b] A/bw 
dizione  contro  i figli  d’ un  fuo  figliuolo,  con  dire,  che  non  erano  at-  libici'. 
ti  al  governo  i due  figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  etì , e che  que' 
popoli  tumultuami  aveano  bifogno  d’  un  buon  braccio  per  elTere  re- 
golati . Ma  niuno  lafcera  di  conofcere  e di  dire  , che  non  fa  onore 
alla  memoria  di  quello  Imperadore  l’ aver  voluto  lpogliare  de’  loro 
Stati  e diritti  que’  Principi  , per  ingrandir  maggiormente  il  proprio 
figliuolo  Carlo,  gii  provveduto  di  una  nobiliflima  porzione  di- Stati. 

11  troppo  amore , eh'  egli  portava  a quello  luo  Beniamino  , gli  dovet»  a 
Tow./f'  Ttt  te 
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i«»  voi»,  tc  ben  chiudere  gli  occhi  e gli  orecchi  , per  non  vedere  nè  afeolure 
*»»°  -n  tJj  congiuntUja  le  Leggi  della  Giuftizia  . r 

)D*vhJ.  Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  ( a ) impariamo  , che  ^irca  que- 
T^xìi  tempi  Pietro  Doge  di  Venezia  , 'defiderando  di  far  dismettere  agli 
Rn.'btiit,  Sciavi , o vógliam  dire  agli  Schiavoni  abitami  nella  Dalmazia  , il  brut- 
to meftiere  della  Pirateria  , colla  fua  'flotta  andò  a trovarli  , e gli  ri- 
ufei  di  conchiudere  col  Principe  loro  un  trattato  di  pace  . Badato  di- 
poi alle  Ifole  di  Narenta  , confermò  la  precedente  lega  con  Drofmco 
Duca  di  quella  contrada  : dopo  di  che  con  gloria  fe  ne  tornò  a Ve- 
nezia . Ed  appunto  arrivato  da  lì  a poco  ad  ella  Venezia  Teodolio 
Patrizio  , fpedito  , come  dicemmo  poco  fa , da  Teofilo  Imperadore 
de'  Greci , a nome  dell’  Augullo  medefimo  , dopo  aver  creato  il  fud- 
detto  Doge  Pietro  Spaiano  Imperiale  , gli  fece  iflanza  di  un  gagliardo 
armamento  per  mare  contra  de'  Saraceni  . Seflanta  furono  le  navi  da 
guerra,. che  in  tal  congiuntura  i Veneziani  armarono  con  paflare  fino 
a Taranto , dove  trovarono  Saba  Principe  di  que'  Saraceni  con  un  for- 
midabile efercito  . Vennero  alle  mani  con  coloro  i Veneziani  ; ma  fo- 
perchiati  dall’  ecceflivo  numero  degl’  Infedeli  , quafi  tutti  vi  rcllarono 
o morti  o prigioni  . Infuperbiti  per  quella  vittoria  quegl'  Infedeli  , 
colla  loro  armata  navale  vennero  fino  in  Dalmazia  , e nel  fecondo 
giorno  di  Pafqua  avendo  prefa  la  Citta  di  Aufera  , la  diedero  alle  fiam- 
me. Lo  dello  trattamento  fecero  alla  Città  d'Ancona,  e nel  tornarlenc 
col  bottino , feontrati  per  viaggio  alcuni  legni  mercantili  de'  Veneziani, 
li  prefero , con  levare  di  vita  chiunque  entro  d’  efli  fi  ritrovò . Ma  al- 
quanto più  tardi  lembra  , che  fuccedeflero  quefli  fatti  , quantunque  il 
Dandolo  li  racconti  prima  della  morte  di  Lodovico  Pio  ; perciocché 
abbiamo  dall’Anonimo  Salernitano  (b) , che  Taratilo  non  era  peranche 
caduto  in  mano  de’  Saraceni , allorché  Sicardo  Principe  di  Benevento  , 
Plf"”/  k*  me®>  a morte  * fii°i  : del  che  ora  appunto  io  debbo  favellare  . 
Rn.  Mu.  N°ri  durò  molto , ficcome  dilli , la  Capitolazione  feguita  fra  i Napole- 
tani, e il  Tuddetto  Sicardo.  Narra  il  lopraddetto  ■ Anonimo  , che  nata 
diffenfione  fra  gli  Amalfitani , i principali  di  quel  popolo  fi  fottomilero 
a Sicardo  , e patirono  ad  abitare  in  Salerno  , Città  del  Ducato  Bene- 
•*.  ventano . I buoni  trattamenti , che  quivi  riceverono  , lervirono  di  (li- 
molo a parecchi  altri  Amalfitani  di  portarti  per  loro  maggior  quiete  a 
mettere  cafa  in  Salerno , di  maniera  che  fatti  varj  maritaggi  in  quella 
Città , di  due  popoli  fe  ne  formò  un  fblo . Rimafta  Amalfi  fpopolata , 
vi  accorfero  le  brigate  Longobardiche  diSjcardo,  c la  devaltarono,  con 
a*P°rtarne  a Benevento  il  corpo  di  Santa  Trifomene  Vergine  e Marti- 
Tem.nl.  re,  come  coda  ancora  dall’antica  fua  Legenda,  data  alla  luce  dall’U- 
ff- ghelli  (r)  . Seguitò  Sicardo  a maggiormente  moleilare  e ftrignere  colle 
J \Airmil~'  lue  armi  la  Città  e il  popolo  di  Napoli . Ora  veggendo  Andrea  Duca 
’•*  di 
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dì  quella  Citt'a  di  non  potere  refiflere  , giacché  l'oc  co  rfo  non  fi  porca  a*»  v»f,. 
fperare  dall’  Imperio  Greco  troppo  avvilito  , e continuamente  fpelato  'l'"#,59• 
da  i Saraceni , rivolle  le  fperanze  , per  quanto  s’  ha  da  Giovanni  Dia- 
cono nelle  vite  de’ Vefcovi  di  Napoli  (a),  a Lortario  Augufìo.  Gli  Ipe-(i) 
di  i Tuoi  Ambafciatori , che  dovettero  portarli  fino  in  Francia  per  tro-  p’fflf  f 
vario . Furono  quelli  graziofamente  accolti  da  Lottario , e rilpediti  col-  R*.  lui, ì. 
l’ accompagnamento  d’uno  de’  fitoi  Baroni  appellato  Contardo , affinchè  a 
fuo  nome  comandale  a Sicardo  di  defiltere  dalla  perlècuzion  de’  Napo- 
letani : altrimenti  egli  avrebbe  medicato  il  di  lui  furore  . Ritornarono 
gli  Ambalciatori , ma  non  ci  fu  bifogno  della  calda  parlata  di  Contar- 
do , perchè  fi  trovò  , che  in  quelli  giorni  Sicardo  era  flato  tolto  con 
violenza  dal  mondo  . Intorno  a che  è da  fapere  , che  il  fuddetto  Si- 
cardo  Principe  di  Benevento  , per  attellato  non  men  dell’  Anonimo  Sa- 
lernitano , che  di  Erchemperto  Storico  (b)  più  riguardevole  , era  mac-  {hfc,ch™l‘ 
chiato  di  molti  vizj  d’incontinenza  e d’avarizia  , per  gli  quali  aggr d-'r.'i.' t.'i)'. 
vava  forte  i fuoi  popoli.  A renderlo  nondimeno  peggiore  concorfe  l’ el- R"-  lu,K- 
ferfi  egli  melTo  tutto  in  mano  di  Roffredo  , figliuolo  di  Dauferio  , fo- 
pranominato  Profèta  , £d  uno  de’  più  alluri  uomini  di  quc’  paefi , da  cui 
fu  ridotto  a tale , che  nulla  fi  faceva  lenza  il  fuo  parere  c conlentimen- 
tO  ; e tanto  più  perchè  1’  indufTe  a prendere  per  moglie  Adelgifa  fua 
parente.  Per  gli  configli  di  collui  Sicardo  mife  le  mani  addolfo  a Sico- 
nolfo  fuo  fratello  per  lofpetti , eh’  egli  afpirafle  al  Principato  , e rnan- 
dollo  prigione  i Taranto  ; collrinfe  a farfi  Monaco  Maione  fuo  paren- 
te ; e proditoriamente  "fece  impiccare  Alfano  , uno  de’  più  illullri  per- 
fonaggi  di  Benevento  . In  una  parola  , pochi  de’  nobili  Beneventani  li 
contarono , che  non  folTero  uccifi  , 0 polli  in  prigione  , o non  eleggef- 
fero  un  volontario  efilio  . Credeva!!  tutto  quello  operato  da  Roffredo 
con  dilègno  di  occupar  egli  il  Principato  , da  che  i migliori  del  paelc 
folTero  deprelfi , e divenuto  Sicardo  odiofo  al  popolo  tutto.  Ora  non  po- 
tendo più  reggere  i Beneventani  a tali  iniquità  , formata  una  congiura 
da'  un  certo  Adalferio  , con  più  ferite  un  giorno  l’ uccifero . Credi-  Ca- 
millo Pellegrino , che  ciò  avvenirti:  nell’  anno  prefente  . Di  poi  pattaro- 
no all’  elezione  del  nuovo  Principe  . Cadde  quella  nella  pedona  di  Ra- 
delcbi , o fia  Radelgifo , dianzi  Teforiere  del  defunto  Sicardo  ; e quali 
tutti  fi  accordarono  in  proclamarlo  Principe , perchè  era  uomo  di  buo- 
ni e dolci  collumi.  Ma  qui  ebbe  principio  la  divifione  e l’abbartamen- 
to  delTampiflimo  Ducato  di  Benevento:  intorno  a che  mi  riferii  di  par- 
lare all’  anno  feguente . Potrebbe  cflere , che  in  quello  fucccdelfe  quanto 
narra  Agnello  (r)  autore  contemporaneo , di  Giorgio  Arcivejcovo  di  Ra-Cc ) Amit. 
venna  . Dellinato  avea  T Imperador  Lottario  di  fare  con  lolennith  il  jji^'^' 
battefimo  di  Rotrude  fua  figliuola.  L’ainbiziofo  Arcivefcovo  rantoli  ado -v.i.t.u. 
però,  che  ottenne  di  poter  levare  al  facro  Fonte  quella  Principèrta:  ono-R,r' luh:' 
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re,  che  coftò  ben  caro  alla  fuaChiefa,  perchè  egli  la  fpogliò  di  parte 
*»noi3,  fu0  teforo,  e tutto  portò  feco  a Pavia.  Di  grandi  regali  fece  al  lud« 
detto  Imperadore  , e all'  Augulta  fua  moglie  Ermengarda . I l’oli  abiti 
battefimali  della  PrincipefTa  furono  da  lui  pagati  cinquecento  foldi  d’  o- 
ro  ; e al  medefimo  Agnello  Scrittore  toccò  di  veftirla  , alzata  che  fu, 
fecondo  i riti  d’ allora,  dal  facro  Fonte.  Intervenne  alla  funzione  l’ Im- 
peradrice  col  volto  coperto , riccamente  abbigliata  e carica  di  gioie  ; e 
nota  Agnello  , eh’  ella  prima  della  MelTa  , che  fu  celebrata  dall'  Arci- 
vefeovo , fcntendoG  una  gran  fete , fi  fece  portare  una  buona  tazza  di 
vino  forefiiere  , ed  occultamente  la  tracannò  , e ciò  non  oftante  andò 
in  Quella  mattina  a partecipare  della  menfa  celefte . 4. 

Anno  di  Cristo  dcccxl.  Indizione  nr. 
di  Gregorio  IV.  Papa  14. 
di  Lottario  Imperadore  21.  18.  e r. 

SU L principio  dell’  anno  prefentc  fi  trovava  1'  Impemdor  Lodovico  in 
Poiaicrs  [rf]  , .allorché  gli  giunfe  nuova,  che  Lodovico  fuo  figliuo- 
?24m.‘piì.  1°  ^-e  della  Baviera  , ulcito  coll’  armi  in  campagna  , ed  afliftito  da  i 
SafToni , e Turingi,  era  gih.  entrato' nell’ Alamagna  , e vi  fi  faceva  ri- 
conofcere  per  Signore.  Amaramente  lenti  quello  colpo  il  buon  Impc- 
radore , e tuttoché  la  di  lui  lànitò  folle  gu  ridotta  in  un  compaflione- 
vole  fiato , pure  fi  animò  alle  fatiche  , per  reprimere  1'  orgoglio  del 
ribellante  figliuolo  . Raunò  nello  fpazio  di  Alquante  fettimane  una  buo- 
na Armata  , e dopo  di  aver  folennizzato  in  Aquifgranl  il  tanto  gior- 
no della  Pafqua  , fi  molle  alla  volta  della  Turingia  , dove  era  il  Re 
Lottario  , e pervenne  nel  paefe  d’  Alila  CalTel . Non  volle  afpettarlo  il 
figliuolo  Lodovico  , e frettolofamente  pel  paefe  degli  Sciavi  fi  ritirò  in 
Baviera  . Allora  Lodovico  Augufio  intimò  una  Dieta  generale  in  Vor- 
rnazia  , con,  far  fapere  anche  al  figliuolo  Lottario  , che  v’  intervenifl* 
per  trattare  de’  mezzi  di  mettere  ip  dovere  1’  inquieto  Re  della  Bavic- 
iblA.M/«ra  . Stando  egli,  in  quelle  parti  (è)  , nel  d’i  5.  di  Maggio  accadde 
VluZf,, , un'  Edilte  fpaventofa  del  Sole,  che  refiò  quafi  tutto  feurato , in  guifa 
Man/,,  jche  fi  miravano  le  fielle  in  cielo.  Secondo  f opinione  , che  correva  in 
hmmum  quc’  fecQjj  $ ignoranza  , fu  comunemente  creduto  , clfere  quello  un 
prefagio  di  qualche  fircpitofa  difgrazia  , fenza  por  mente  , che  fecondo 
le  leggi  invariabili  del  corfo  de’  Pianeti  avea  da  fuccedere  quell’ ofeura- 
mento  del  Sole  . Cominciò  da  li  a poco  l’ Imperador  Lodovico  a fen- 
tire  fvogiiatezza  grande  di  ftomaco,  deprelfion  di  forze,  e frequenza  di 
folpiri  e finghiozzi  . Ordinò  egli  , che  fe  gli  preparale  1’  abitazione  in 
$,  un  Ifola  del  Reno  di  fotto  a Magonza  in  •faccia  alla  Villa  d’Ingelcim, 
c quivi  fi  pofe  in  letto  . Scrivono  ",  che  per  quaranta  giorni  altro  cibo 
il  non  prefe  , fuorché  il  facratifiimo  Corpo  del  Signore  , c andava  egli 
chiamando  giufto  il  Signore  Iddio,  perchè  non  avendo  fatta  Quarefima 
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in  quell’  anno  , I’  obbligava  a farla  con  quella  malattia  . Fece  fa re 
un’  inventario  di  tutti  i mobili  fuoi  preziofi  , e ne  affegnò  la  diftribu- 
zione  alle  Chiefe  , a i.  poveri  , e a i figliuoli  . Non  gl’  increfceva  già 
di  dover  lalciarc  il  mondo  , ma  fi  doleva  forte  di  averlo  a lafciare  si 
(concertato  , ben  prevedendo  i fieri  difordini  , che  poi  fuccederono  . 

Mandò  al  figliuolo  Lottario  la  corona  , la  fpada  , e lo  fcettro  ornato 
d’  oro  e di  gemme  , cioè  le  inlegne  Imperiali , con  ricordargli  di  man- 
tener la  fede  a Carlo  fuo  fratello,  e all’  Imperadrice  fua  matrigna  , e 
di  lalciar  godere  e di  difendere  la  porzion  degli  flati  ad  erto  Carlo  af- 
fegnata  . Ammonito  da  Drogane  Vefcovo  di  Metz  fuo  fratello  di  per- 
donare al  figliuolo  Lodovico  , volentieri  proteflò  di  farlo  , ma  con  or- 
dinare agli  affanti  di  avvilarlo  , che  riconofcefTe  i fuoi  falli  , e maffi- 
mamente  quello  d’  aver  condotto  il  padre  a morirli  di  dolore  . Final- 
mente in  mezzo  alle  orazioni  de’  Sacerdoti  , con  fomma  umiltà  e raf- 
fegnazione  palsò  a miglior  vita  nel  di  io.  di  Giugno  nell’  anno  prefen- 
te  in  età  quafi  d’  anni  feffantaquattro , e il  corpo  fuo  fu  feppellito  nel- 
la Bafilica  di  Santo  Arnolfo  di  Metz  . Principe  gloriofo  per  1’  infigne 
fuo  amore  e zelo  della  fama  Religione  c della  difciplina  Ècclefiaftica  , 
per  la  premura  della  giuflizia  , per  la  coflanza  nelte  avverfità  , per  la 
munificenza  verfo  i poveri , e verlo  il  Clero  Secolare , e Regolare  : Prin- 
cipe , che  non  ebbe  pari  nella  clemenza  e nella  manluetudinc  , ed  in 
altre  virtù  , per  le  quali  fi  meritò  ben  giuflamente  il  titolo  di  Pio  ; 
ma  (Iranamente  sfortunato  ne’  figliuoli  del  primo  letto  , tutti  ingrati  a 
cosi  buon  padre , cui  fecero  provar  tanti  affanni , e •oppo  amante  del- 
la feconda  moglie , e dell’  ultimo  de’  figliuoli , onde  ebbero  origine  tan- 

ti (concerti  , de’  quali  s’  è fatta  menzione . Allorché  fuccedette  la  mqf- 
tc  dei  padre  , flava  Lattario  Imperadore  in  Italia  , ed  avvilito  di  quel 
funcllo  avvenimento  , fpedi  tollo  , fecondo  la  teflimonianza  di  Nitar- 
do  (■*),  de  i Mefiì  per  tutta  la  Francia  con  far  fapcre  , ch’egli  a r»]N«**r. 

momenti  andrebbe  a poffeder  1’  Imperio  , un  pezzo  fa  a lui  allignato,  jg 

con  proraefla  di  confermare  , anzi  d’accrefcere  a cadauno  i governi  , 
ì benefizi,  e gli  onori,  che  prima  godevano,  e con  varie  minacce  a i 
difubbidienti , Diede  egli  principio  ad  un’  Epoca  nuova  , che  s’  incon- 
tra lpeffo  ne’  fuoi  diplomi . Pofcia  fi  accollò  all’  Alpi  ; ma  prima  d’  i- 
noltrarfi  volle  Capere  , come  fodero  difpofti  gli  animi  de’  nobili  e de’ 
popoli  oltramontani . Nulla  meno  meditava  1’  ambiziofo  Principe , che 
di  ailorbire  tutta  la  Monarchia  de’  Franchi,  fenza  curarfi  delle  promef- 
fe  e de  i giuramenti  fatti  al  padre  . Colla  fpedizionc  di  alami  Amba- 
(biatori  al  Re  Carlo  fuo  fratello  , che  era  partito  in  Aquìtania,  fi  flu- 
diò  di  addormentarlo , con  ifpacciarfi  pronto  a mantenere  quanto  dianzi 
egli  avea  promeffo;  ma  con  pregarlo , che  per  allora  defifleffe  dal  per- 
feguitarc  Ptppino  II.  figliuolo  del  defunto  Pippino  Re  dell’Aquitania.  Il 
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e.,  voi*,  primo  nondimeno  a cominciar  la  nuova  tragedia  , fu  Lodovico  Re  di 
* *»•**»•  gavina  fuo  fratello  . Quelli  colla  fua  Armata  venne  ad  occupar  gli 
Ilari  , affegnati  dal  padre  all’  Imperador  Lottario  nella  Germania  , ed 
arrivò  fino  a Vormazia  , dove  lalciata  guarnigione,  attele  a conquidar 
altri  paefi  . Intanto  pafsò  Lottano.  1’  Alpi  colle  lue  truppe  , e trovò 
gran  concorfo  di  gente  , che  venne  a riceverlo  . Cacciò  da  Vormazia 
il  pre fidio  di  Lodovico , e continuò  il  viaggio  fino  a Francoforte  . A 
fronte  lua  in  quelle  vicinanze  comparve  con  tutte  le  lue  fòrze  anche 
Lodovico  , e s’  era  per  venire  ad  un  sfatto  d’armi;  ma  Lottario  pro- 
poli: una  tregua  fino  al  di  undici  di  Novembre  , in  cui  fi  farebbe  un 
abboccamento  fra  loro,  e fi  tratterebbe  di  concordia;  e mancante  que- 
lla, fi  deciderebbe  coll’  armi  1’  affare  , e cosi  fi  rellò.  Erano  i dilegni 
di  Lottario  di  guadagnar  quello  tempo , per  la  fperanza  di  potere  frat- 
tanto occupare  gli  flati  di  Carlo  luo  minor  fratello,  creduto  per  la  fua 
età  non  molto  atto  a difenderfi  ; nè  mancò  di  dar  buone  parole  agli 
Ambalciatori  mandati  da  effo  Carlo  per  pregarlo  di  mantener  le  pre- 
cedenti Capitolazioni  , promettendogli  dal  canto  fuo  quella  fedeltà  ed 
ubbidienza  , che  dee  un  fratello  minore  al  maggiore  . Ma  non  curante 
Lottario  de’  giuramenti , poco  llette  a paflar  la  Mofa  , e ad  entrar  ne- 
gli Stati  di  Carlo  . Arrivato  alla  Senna  , cioè  verfo  Parigi  , Gerard» 
Conte  Governatore  di  quella  Città  , Jlduino  cibate  di  San  Dionifio  , e 
Pippino  figliuolo  del  già  Re  d’ Italia  Bernardo , per  paura  di  perdere  i lor 
beni  e governo  , andarono  a l'ottometterfi  a lui  . .-*• 

Q.cfii  favorenti  avvenimenti  lenirono  a gonfiar  maggiormente  l’ani- 
ino  di  Lottano  Augujlo , e tanto  piò  perchè  la  lua  Armata  andava  di  di 
in  di  crelcendo  ; il  Duca  e i popoli  della  Bretagna  fi  dichiararono  in  fuo 
favore  . Pippino  II.  pretendente  il  Regno  d’  Aquitania  , benché  più  d’ una 
volta  meffo  in  fuga  dal  Re  Carlo  , valorolàmente  folleneva  la  guerra  , e 
le  l’intendeva  con  effo  Imperador  Lottario  . Contuttociò  Carlo  animato  da 
i fuoi  Fedeli , con  quelle  milizie  che  potè  aver  dalla  fua , venne  a pollar- 
fi  ad  Orleans , nel  mentre  che  Lottario  meditava  di  avanzarfi  alla  volta 
del  Fiume  Loire  . Ballò  quello  a fermare  i paffi  di  Lottario , ancorché 
troppo  fuperiorc  di  forze  . Andarono  innanzi  e indietro  de’  Mediatori  per 
trattar  qualche  accordo  , e fi  conchiufe  per  allora  una  tregua  , conienten- 
do  Lottarlo  di  lafciare  a Carlo  1’  Aquitania  , la  Setrimania  , la  Provenga, 
e dieci  Contadi  tra  la  Senna  e la  Loire  , a condizione  che  nell’  anno  luffe- 
guente  fi  terrebbe  una  Dieta  in  Attigny  , dove  fi  llabilirebbe  una  piena 
pace  e concordia  . Fu  accettato  da  i Baroni  del  Re  Carlo  quello  per  al- 
fa] Amai,  tro  difguflofo  ripiego , per  falvare  il  lor  Principe  in  ù grave  pericolo  di 
perdere  tutto.  Sicché  per  atteliato  degli  antichi  Annali  de  Franchi  (<»)  , 
FMn/.ì,  Lottano  lui  fine  del  corrente  anno  rellò  padrone  della  Francia  Orientale, 
di  Parigi , dell’  Alamagna , Safionia  , e Turingia  e fu  riconolciuto  per 
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Signore  anche  da  i popoli  della  Borgogna  , o almeno  da  una  parte  d1  elfi.  r«»  *«>*• 
Pe  atteftato  del  Dandolo,  Pietro  Doge  di  Venezia  fpedi  Patricio  Tuo  In-  *""0*4*' 
vinto  all’  lmpcradore  Lottario  , ed  ottenne  per  cinque  anni  la  conferma 
de  atti,  gii  itabilito  fra  il  luo  popolo,  e i vicini  Sudditi  dell'  Imperio, 
fra  quali  erano  i Comaccbiefi , Ravegnani  , ed  altri  ; e fece  diftinguere  i 
coitirn  del  I 10  Ducato  nelle  Terre  del  Regno  d’ Italia  , fecondo  1’  accordo 
gii  latto  fra  Paoluccio  Doge  e Marcello  Maeftro  de’  Militi  de’  Veneziani . 
Parimente  Sic  ardo  Abbate  di  Farfa  ottenne  da  eflò  lmpcradore  un  riguar- 
devole Privilegio  rapportato  nella  Cronica  di  quel  Moniftero  (a)  colla  l'e-{»)CWr. 
guente  data  XP  III.  K alani.  Januorii , anno  Cbrijlo  propino  Imperli  Domiti  //_ 
Lotbarii  ph  Imperatore  in  Italia  XXL  in  Francia  I.  Indizione  III.  AILim  Rn.  lidie. 
Caliniaco  , Pilla  Comitatus  Cabillonenjìs . Di  qui  abbiamo  , dove  dimoraf- 
le  Lottario  verfo  il  fine  dell’  anno  . Vedemmo  nell’  anno  addietro  , dopo 
Sicardo  creato  Principe  di  Benevento  Radelgifo  : tempo  è ora  di  raccon- 
tare ciò  , che  apprelfo  ne  avvenne  . Abbiamo  dall’  Anonimo  Salernitano 
(è),  che  gli  Amalfitani  gih  paffuti  ad  abitare  in  Salerno,  udita  eh’  ebbe-  A£j£, 
ro  la  morte  d’eflo  Sicardo,  fatta  infieme  una  congiura  , mentre  nel  m efe •>»«•> 
d’  Agollo  i principali  di  Salemqtfvilleggtavano  pe’  loro  poderi , diedero  il  „ 
lacco  a varie  Chicle  e calè  di  Salemo  , c poi  tutti  carichi  di  bottino  tor-  Re.  lidie. 
narono  ad  abitare  la  defolata  lor  patria  d’  Amalfi  . Intanto  il  nuovo  Prin- 
cipe Radelgifo,  non  fidandoli  di  Dauferio,  fo'prnnom  inaro  Muro,  o pure 
come  fenve  Erchemperto  (r)  , Bulbo  dall’  impedimento  della  lingua , per-  tc'  Frf'v’“- 
chè  luocero  dell’  nccifo  Principe  Sicardo , il  mandò  in  efilio  co’  litoi  figliuo-  ^Tt.Ìl 
li , appellati  Guaiferio  e Maione  . Erchemperto  dice , che  erano gpàttro,  */'•  lul“- 
cioè  Romoaldo  , Arigifo  , Grimoaldo  , e Guaiferio  ; e pare  lècondo  lui , 
che  mal  animati  contra  del  nuovo  Principe  fpontaneamente  fi  ritiralfero 
da  Benevento  per  fare  delle  novità  . O fia  che  quelli  andaffero  ad  abitare 
nel  Contado  di  Nocera,  e di  111  fegretamente  fcriveflero  a i Salernitani , o 
pure  che  paffuti  a Salerno  , a dirittura  trattaffèro  con  quel  popolo  : la  ve- 
rità è , che  ordirono  • co*  i Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalle  Carceri 
di  Taranto  Siconolfo  fratello  dell’  elHnto  Sicardo  Tirarono  i Salernita- 
ni dalla  fua  anche  gli  Amalfitani  , e leciti  dell’  uno  e dell’  altro  popolo, 
i piò  fcaltri , gl’  inviarono  a Taranto  . Fihfero  cofloro  d’  elfere  Merca- 
tanti , feco  portando  varie  merci  da  vendere  ; e girando  per  le  fi  rad  e 
di  quella  Città  , che  era  allora  ricchiffìma  , perchè  non  peranche  prefa 
da  i Saraceni , quando  furono  in  vicinanza  delle  carceri  , cominciarono 
ad  alta  voce  a dimandare  , chi  volelTe  dar  loro  alloggio  per  la  notte , 
legno,. che  in  que’ tempi  erano  poco  in  ufo  le  oflerie  pubbliche,  come 
a di  noftri , e per  quello  fi  mettevano  da  per  tutto  Spedali  pèr  gli  Pelle- 
grini . Gl’  invitarono  i carcerieri  nella  loro  abitazione  , nè  altro  che  que- 
llo bramava  l’ alluta  brigata . Fatta  comperare  buona  quantità  di  vin  ge- 
nerolo,  e varj  cibi,  ubriacarono  i carcerieri,  e dopo  averli  veduti  im- 
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morti  nel  fonno  trovarono  la  maniera  di  entrar  nella  prigione , e di  trar- 
ne Siconolfo  . Secondo  Erchemperto  quelli  per  qualche  tempo  fi  tenne 
afcofo  predò  di  Orfo  Conte  di  Confa  , che  era  fuo  cognato  ; poi  quando 
fc-la  vide  bella  , pafsò  a Salerno,  dove  da  quel  popolo,  e da  quei  d’ A- 
malfi  fu  proclamato  per  loro  Principe  . Accadde  ne  medefimi  tempi , cioè 
a mio  credere  nell’  anno  precedente  , che  Radelgi/o  Principe  regnante  di 
Benevento,  avendo  conceputo  de  i fofperti  contra  di  Adelgifo  figliuolo 
di  Roffredo , e vrggcndolo  venire  a palazzo  accompagnato  da  una  Ichie- 
ra  di  molti  giovani  , montò  in  collera  , e ordinò  alle  fue  guardie  di  git- 
tarlo  giù  dalle  finellre  . L’  ordine  fu  efcguito  . Landolfo  Conte  di  Capita, 
fegrcto  fautore  di  Adelgifo,  trovandofi  prelente  a quello  Ipettacolo,  fin- 
fe  d’  eflère  forprefo  da  un  dolore , e licenziatoli  dal  Principe , fe  n’  andò 
via  moflrando  gran  difficulta  di  reggerfi  in  piedi.  Montato  poi  a caval- 
lo con  quanta  diligenza  potè  fe  ne  tornò  a Capua  , e ribellatofi  fi  for- 
tificò nella  Citta  di  Sicopoli , e fece  llretta  lega  con  Siconolfo  , il  qua- 
le feppe  ancora  unire  al  Ino  partito  i Conti  di  Conia  , e di  Àggeren- 
za,  ed  altri  Signori  . Stabili  eziandio  Landolfo  pace  e lega  co  i Na- 
poletani , che  non  fi  fecero  pregare  p^j  vendetta  de  i Principi  di  Be- 
nevento , da’ quali  aveano  ricevuto  tante  moleftie  e danni.  E quello  fu 
il  principio  della  decadenza  dell’  infigne  Ducato  Beneventano.  Perchè  in 
tale  occafione  venne  poi  elfo  a dividerti  in  tre  diverte  fignorie , cioè  ne’ 
Principi  di  Benevento  , in  quei  di  Salerno  f e ne’  Conti  di  Capua  . Nè 
fi  dee  tacere  , che  per  atteflato  di  Erchemperto , prima  ancora  , che 
Siconolfo  entrafie  a comandare  in  Salerno,  quel  popolo  dovea  aver  mot 
fa  ribemone  contra  di  Radelgifo , ad  illigazione  probabilmente  di  Dau- 
fèrio  e de’  luoi  figliuoli . Perciocché  avendo  Radelgilo  fpedito  un  certo 
Adelmario , o Ademario  , a Salerno , per  guadagnare  e ricondurre  elio 
Daufcrio  alla  fua  ubbidienza , non  lòlamentc  nulla  fece  di  quello , ma 
fegretamente  unitofi  con  elfo  Dauferio  e co  i Salernitani , manipolò  una 
folenne  burla  allo  Hello  Radelgifo.  Cioè  l’invitò  a venir  lotto  Salerno, 
facendogli  credere  di  aver  difpolle  le  cofe  in  maniera  , che  gli  làrebbe 
facile  il  prendere  la  Cittk  . V’andò  Radelgifo  con  un  picciolo  efercito, 
e fi  attendò  fuori  di  Salerno  ; ma  eccoti  all’improvvilo  ulcir  di  Saler- 
no il  medefimo  Adelmario  co  i figliuoli  di  Dauferio  , e col  popolo  , e 
cosi  fieramente  dar  addotto  a i Beneventani , che  ne  uccifero  molti , e 
gli  altri  ebbero  bifogno  delle  gambe  . Radelgilo  fletto  ebbe  per  grazia 
di  poterti  falvar  colla  fuga  , avendo  lafciato  un  ricco  bottino  a i Saler- 
nitani , alle  porte  de’  quali  non  gli  venne  più  voglia  d'  andare  a pic- 
chiare . forte  quello  latto  non  appartiene  ali’  anno  prelènte . 
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glio . 143.  Sua  pictì  . 144-  Se  gli  ribella 
Alachi  Duca' di  Trento  4 148.  Fine  di  fua 
vita.  — 152 

Bertolfo  Abbate  di  Bobbio  . 54.  Ottiene 
Privilegio  da  Papa  Onorio.  45.  Suamor- 

te.  a 79 

Bobulfno  Abbate  di  Bobbio  . 7J.  Bolla 
Pontificia  in  fuo  favore  dubbiofa . 85 

Boemia  invafa  da  Carlo  Magno.  401! 

Bologna  in  dominio  de’  Longobardi . 
Bonifazio  III.  Papa  , fua  confccmionc  . 
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li,  Breve  fua  vita.  . | a 

Eo.siF.tzio  IV.  Papa,  fua  elezione.  10.  Tiene 
un  Concilio.  24.  Termina  1 Tuoi  giorni . 33 
Bonifazio  V.  "Papa  , quando  confecrato; 

39-  Tempo  della  fua  morte.  48 

Bonifazio  , Santo  Vefcovo  ed  Apollolo 
della  Germania  . zzo.  Sua  venuta  a Ro- 
ma. Z47-  Palla  a miglior  vita.  z8< 
Bonifazio  L Duca  di  Tofcana  . 435.  SU» 
morte  • 4 69 

Bonifazio  II.  Marchcfe  di  Tofcana.  a do 
Sua  imprela  contro  i Mori . 484.4S5.  501. 

jcd.  5jfc 

Bonito  Unto  Vefcovo  d’Auvergne.  185 
Brescia  abbondante  di  nobili  Longobardi . 
149. 

Bretagna  minore  fua  origine  . E*  fatto- 
meli. da  Lodovico  Pio.  455.  47 ; 

Brunechiide  Regina  de'  FranchiTiiè  Tiu- 
qu1ti.12.z7.  Orrida  fua  morte  .30.  e fegu. 
Bulgari  , guerra  lor  fatta  da  Giulliniano 
11.  Augulto  . ido,  193.  Si  convertono 
alla  Fede  di  Crifio . 434 

Buono  Duca  di  Napoli  . 480.  500 

C 

CAcano  Re  degli  Unni  , fua  Lega  coi 
Longobardi  . 4.  Fa  guerra  a Mauri- 
zio Augullo  . Zl  Ajuta  il  Re  Agiolfo  . 
iz.  Sua  terribil’Ocurlione  in  Italia  . *4. 
Prende  e Taccheggia  Cividale  di  Friuli  . 
«ni.  e fegu.  Macchina  un  tradimento  ad 
Eraclio  Augufto  . 38.  Fa  pace  con  lui  . 
40.  41.  Sconfino  dagli  Scalvi  . 44.  e fc- 
Ruepti  . Suo  vano  attedio  di  CoTlanrino- 
poli.  ji.  Scaccia  Bertarido . 119.  Fa  guer- 
ra a Lupo  Duca  del  Friuli . IZ4.  Coiìrct- 
• *0  a ritirarli . ' , 

Cacone  figlio  di  Gifolfo  Duca  del  Friuli . 
Z4- Creato  anch’egli  Duca  . 41. Sua  mor- 
« • 6$.  e fegu. 

Cadalo  , o fia  Cadalo©  Duca  , o fia  Mar- 
chefe  del  Friuli . 38^  409.  450.  456.  Sua 
morte  ■ 

Callinico  E fa  reo  # mancator  di  parola  a 
i Longobardi  . 4.  Malvcduto  da’  Ravc- 
gnani  . 6.  E perciò  deporto.  2 

Callinico  Patriarca  di  Cortantinopoli  . 

>70»  172»  L'  cacciato  in  efilio  . 188.C  189 
Callisto  Patriarca  d’ Aquilcja  . Mal- 
trattato da  Pemmone  Duca . 1^5* 

Camerino  Città  , quando  occupata  dai 
Longobardi . 5 

Candidi  ano  eletto  Patriarca  di  Grado.  12 
Canonici  , loro  irtrtuzionc . 44^ 

Carlo  Martello  Maggiordomo  del  Regno 
, di  Francia  • 207.  208. xi6 

Vuu  2 Car- 
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Carlo  Martello  , fue  Aloni  . i?.a.  117. 
Sconfitta  da  lui  data  a i Saraceni*.  239. 
Occupa  l' Aquitania  , ed  altri  pacfi  . 242T 
147.  148.  A lui  offerto  il  dominio  di~K<^ 
ma  . 2^3.  Sua  morte  , e figli . 2^.  as8 
Carlo  Magno,  lua  nafcita  . 261.  Succe- 
de  al  padre  . 304-  Suoi  diffapori  con  Car- 
lomanno  fuo  fratèllo  . 30^.  E riconcilia- 
zione fr»  loro  . 209.  Prende  per  moglie 
una  figlia  del  Re  Dcfidcrio  . jit.  La  ri- 
pudia , tonde  rinato  per  quello  da  molti. 
Iti.  Occupa  gli  -Stati  de’  luot  nipoti  . 
qrj.  Muove  guerra  al  Re  Delidcrio.  519. 
1’  affé uia‘  in  Pavia  . hi.  Va*a  Roma  . 
520.  Se  gli  rende  Pavia  col  Re  . 222. 
Epoca  del  Regno  d’  Italia  . Ncm 
mantiene  le  promeffe  falle  a Papa^Adria- 
ro  . 327.  e ftga.  Fa  guerta  al  Doca  del 
Friuli.  329.  Comporta  che  Leone  Arcive- 
scovo di  Ravenna  faccia  da  padrone  ncl- 
l’Efarcato.  333.  e fegn.  Sue  imprcle  con- 
tro i Saraceni  di  Spagna  . 32*;.  Viene  a 
Roma  . 338.  e fegucoti  . Suo  amore  «I- 
• le  Lettere  , e a 1 Letterati  . 339.  e fc- 
guenti . Vince  t Saffoni  . 342.  Sue  Leg- 
gi  . 244.  Ritorna  a Roma  . 370.  Se  gli 
lottomette  il  Ducato  di  Benevento  . 3^1. 
E Tallitene  Duca  di  Baviera  . 3s  2.  Pro - 
mette  a Papa  Adnanagparic  Città*.  3C4. 
Rimette  in  libertà  Griraoaldo  Principe  di 
Benevento  . 3^6.  e lèguenri  . Accoglie 
Leone  III.  Papa  ■ 387.  Viene  in  Italia . 389 
Carlo  Magno  è coronato  Imperadore . 391. 
3?1-  \ mi  fnggettata  Gerufalemmj  col 
Santo  Sepolcro  . 397.  Sue  Leggi  . 398. 
A lui  manda  Atnbalciatori  Irene  Augii; 
Ha  . 400.  Divilione  di  Stati  fra'fuoi  fi- 

frinii  . 410.  E’biafimato  per  cagion  del- 
c r.gliuoie  . 4:  ; , Suo  Tcllamento  . 427. 
Dichiara  impcradore  Lodovico  fuo  fi- 
glio  . 432.  E chiamato  a miglior  vita  . 
4?V  Sue  lodi.  ' n ti 

Carlo  primogenito  di  Carlo  Magno.  368. 
37I-.574-  378.  389-  408.  Stari  a ini  la- 
icati dal.  padre . 410.417.  Sua  morte  . 4a8 
Carloma.vvo  figlio  di  .Carlo  Martello  . 
2 5 8.  Si  fa  Monaco  in  ^aiia  . 207.  Tor- 
na in  Francia.  280.  Dove  termina  1 fuoi 
giorni . ^ 

Cari.omanno  figlio  del  Re  Pippino,  fuc- 
cede  al  parile  . 303.  Suoi  difiapori  Col 
fratello  Carlo  Magno  . jd-,.  Aitili'  a i 
Romani  contro  il  Papa  . 308.  Si  ricon- 
cilia col  fratello  . 309.  Fine  di  fua  vi- 
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nafcita  . 488.  488.  497.  Relegato  in  tm 
Monillero  . 498-  Stati  a lui  lateiati  dal 
padre  . 107.  Succede  al  padre  . si7.  Si 
difende  contro  Lottario  Augu'lo.  5>* 
Ceodvalla  Re  degli  Anglcfaffoni  . tir. 

Sua  morte . • ' hi 

Cesari  ’ Regina  de’  Pcrfiani  abbraccia  la 
Fede  di  Crilfo.  515 

Chietì  tolta  dal  Re  Pippino  a Grimoaf- 
do.  ;•  32Z 

Ciro  Patriarca  d’  Aleffandria  , Autore  dcU 
l’ Krefu  de’  Monoteliti  . 8^.  70.  78.  Con- 
dennato,  9j 

Citokato  Vefcovo  di  Porto  . sol 

Citta’  Nuova  predo  Modena  , fondata 
dal  Re  Liutprindo . 241 

Cividal  di  Friuli  prefa  e facebeggiata  dal 

Re  degli  Unni . 24 

Claudio  Vefcovo  di  Torino  condanna  le 
facre  Immagini  . 474.  E’  confutato  da 
Dungalo.  . 48 1 

Clottario  II.  Re  de’Frdnchi . tj.  19.  In 
lui  li  umfee  la  Monarchia  Francete . 

Sua  morte.  • 59 

Clottario  III.  Re  de’ Franchi  . 108.  Suo 
etercito  rotto  dal  Re  Gytnoaido  . 122. 
Sua  morte . 1 30 

Colombano  Santo  Abbate  fondatore ”31 
vari  Moniflerj  .«27.  E di  quello  di  Bob- 
bio . 28.  Sua  Lettera  a Papa  Bonifazio  . 
30.  Palla  a miglior  vita.  34 

Concilio  VI.  Generale  tenuto  in  Cortan- 
tinopoli.  144.  e fegu. 

Concilio  Trullano  quando  tenuto  . 18Ó 

Conone  Papa  , lua  elezione  . tsg.  Ter. 

mina  il  fuo  vivere.  L3Z 

Conte  del  tecro  Palano  , Dignità  eminen- 
te. 398 

Corrimano  Santo  Vefcovo  di  Fiifutga. 
221.  22  2 

CoronìIT  oro  del  Re  Agilolfo,  e di  Teo- 
dclmda  in  Monta.  lt 

Corpi  de’ Santi  trasferiti  da  Roma  in  Fran- 
cia e Germania  . 200.  c teg.  Frequenti 
una  volta  te  ter  traslazioni . 482 

Corsica  donata  alla  Chiefa  Romana.  ... 
Corvolo  Duca  del  Friuli.  59! 

Cosma  eletto  Imperadure  contri  di  Leone 
liauro . 225 

Cosroe  Re  di  Perfit  fa  guerra  a Foca  fnw 
pcradore  . I_J.  Sum  progredì  in  Oriente. 
20.  28.  Occupa  Gcrufalemme  . 31.  E 

l’Egitto.  34.  Fa  morire  gli  «Amliafci»- 
tori  di  Eraclio  Imperadore  . ivi.  Guerra 
a lui  fatta  da  efib  Augnilo  . 43.  e fegu. 
Suo  sdegno  contro  1 Grillimi  . 50.  Mef- 

fo 
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fo  in  fuga  da  Eraclio  . 57^  Finalmente 

uccifo  dal  figlio.  _ j9 

Costante  , o fia  Cortantino  , nipote  di 
Eraclio  Augnilo  , fui  nateita  . 61.  E‘  di- 
chiarato I m pc  rad  ore  . So.  Favoril'ce  i Mo- 
notcliti  . Si  90.  Pubblica  il  tuo  Tipo  , 
o Editto  per  quella  Ercfia  - 91.  Perlegui- 
ta  Papa  Martino  . 98.  11  fa  imprigiona- 
re . i,-i.  e fegu.  Scontino  da  t Saraceni  . 
1C4-  Fa  guerra  agli  Sciavi  • 1Ò7.  Sua  pa- 
ce co  1 Saraceni  . ivi.  Si  ritira  fuori' all 
Coflantinopoli . 112.  Affcdia  Benevento  . 
1 1 r.  E fe  ne  ritira,  ild.  Pad#»  Roma, 
indi  inSicilia.  118.  Incredibili  avame  da 
lui  fatte  a que’  popoli  . 12;.  Solitene  la 
nbellion  di  Mauro  Arcivclcovo  di  Ra- 
venna contro  il  Papa  . 125.  Ucciio  ter- 
mina 1 Tuoi  giorni . 

CosTANTtNA  moglie  gii  di  Maurilio  Alò 
gulìo  colle  figlie  uccifa  da  Foca  . 8 

Costantino  Papa,  fuaclcztonc.  10;.  Chia- 
mato a Coilantinopolr.  ty;.  e fegu.  Do- 
ve riceve  grandi  onori  197-  2 Fine 
de’  tuoi  giorni  . 2 27 

Costantino  Pfcudo-  Papa.  301.  Scrive  al 
Re  Pippino.  ivi.  Viendepotlo,  ed  accte- 
cato  . Riprovato  nel  Concilio  . ; 4 
Costantino  Magno  , fua  donazione  aTla 
Clncfa  Romana , creduta  anche  ne'  tempi 
di  Papa  Adriano.  330.  c fegu. 

Costantino  Pogonato  dichiaralo  A igulto . 
lui.  Ritenuto  in  Cofiantinopoli  dopò  la 
partenza  dei  padre.  112.  Succede  al  mc- 
dcfimo  . 127.  Atterra  ii  Tiranno  Mcce- 
zto  in  Sicilia . 121J-  Come  traitafle  1 fuoi 
fratelli,  iji.  ivo.  Difende  Cullammo  po- 
li alfediata  da  1 Saraceni . 136.  clcgu.  J.a 
libera  , e fa  pace  vannsgiola  con  quegl’ 
Infedeli  . 142.  Promuove  la  pace  dell» 
Ciucia,  tu;.  Col  Concilio  VII.  Genera- 
le - 147-  Fi’  benefico  verlo  la  Chieda  Ro- 
mana . tao.  1 sa.  Rapito  dalla  morte  . ivi 
Costantino  Copremmo  lua  nutrita  . *15. 
Dichiarato  Auguflo  da  Leone  Ifauro  tuo 
padre,  216.  Succede  al  padre  , ed  4 dc- 
trom arato  . agi.  Riacquilla  l’ Imperio  . 
adì.  Liberalità  tua  verlo  Papa  Zachcria. 
adì.  Ctea  Tuo  Collega _ il  figlio  Leone  . 
a~i.  Suo  Conciliabolo  contro  le  f«crc  im- 
magini . 2Ìio.  ig6.  Giugne  al  fine  di  fua 
vita.  ^a;.  e fegu. 

Costantino  figlio  di  Leone  IV.  Augnilo,  ìua 
nalcn» . q 14  Dichiarato  dal  padre  Collega 
nell’  Imperio,  tay.  Succede  al  padre  . 

Suoi  iponfab  con  una  figlia  di  Carte  .Magno. 
31 9-  Protegge  la  facrc  Immagini . 34(5.  Suo 
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matrimonio.  ts8. Depone  la  madre. 

E’  riepoilo  ed  acciccato  da  ella . 
Costantinopoli  affcdiata  dal  Re  dtpIT 
Unni  , e hbetata.  51.  Alfcdiata  da  ; Sa- 
raceni. 1 36.  Liberata.  141.  21  ..  c te.;u. 
Cremona  prefa  e diroccata  dal  Re  Agilol 
fo . 1 a 

Cristoforo  Duca  di  Roma  . 004 

Cristoforo  Patriarca  di  Grado.  1 173 

Cristoforo  Vefcovo  d’Olivola.  401.407. 
dii  di 2 

Croati  convertiti  alla  Fede  di  Cròio. 
CROOEOANf^r Vefco  di  Meta.  175 

Cuniberto  figlio  di  Bcrrarido  Re  de’ Lon- 
gobardi . 1 34-  Dichiarato-  Re  dal  padre  . 
143.  c fegu.  Impetra  il  perdono  ad  Ala- 
chi  ribello  Duca  di  Trento.  148  Succe- 
de al  padre  . 159.  Ribellione  Ui  Alachi 
contro  di  lui  . idi.  Rientra  In  Pavia  . 
tri;.  Battaglia  , e morte  da  lui  data  al 
Tiranno  '.  184.  e fegu.  Deprime  Ansfrido 
ufurpatore  del  Friuli  . 169.  Suoi  Ibfpetti 
contro  Aldonc  e Graufone  . 170.  e fegu. 
Fine  di  fua  vjta,  c M -ìtlcrj  da  lui  fab- 
bricali. 179.  e fegu.  Suo  Epitafio.  182 
Cunigonda  moglie  di  Bernardo  Re  d’ Ita- 
lia. 455-  Donazione  ala  lei  fatta.  104 
D 

Dagobfrto  Re  Franco  nell’  AuArafia  . 
di.  52:  Ili:  Sua  guerra  con  gli  Scia- 
vi . UL  cTcgu.  Varie  lue  Leggi . -a.Muo- 

re.  - 

Dagobekto  IL  Re  de’  Franchi  . 132.  Su» 
morte.  ^ 143 

Damiano  Vefcovo  di  Pavia  . 144.  Uomo 
Unto.  tda 

Damiano  .Arcivefcovo  di  Ravenna”  1 66 
Desiderio  , Duca  non  gii  di.  Tofcana  , 
al  pira  al  Regno  de'  Longobardi . 284.  Sa- 
lilce  fui  trono  . ivi  . Fa  guerra  a l Db- 
chi  di  Spnlcti  e di  Benevento,  289.  Sua 
andata  a Roma  . 204.  Cooperatila  de- 
purinone di  Odiammo  falfo  Papa  . 3Ò2. 
Sue  Liti  co  1 Romani  . 306.  e lego.  Sua 
Atnbatectia  a Papa  Adriano,  ;i  g.  Occu- 
pa varie  Cuti  delia  .Ciucia  Romana  . 
ì\ 7.  Rigettato  da  Papa  Adriano  . 318. 
Guerra  » lui  molla  da  Cario  Magno . 319. 
ólfeùuio  in  Pavia,  ivi.  Si  rende  , ed  è 
mandato  in  elido.  322 

Delsindit  Fgpa  , fua  confccroaionc  . 33. 

37.  -fc‘  rapai' dada  n omè . 37 

Di  uvei  d:t  rii  Venezia,  . 281.283 
Dlusded  t V ricavo,  di  4^5 

PeusdeDit  Abbate  di  Monte  Canno . 502 
Domenico  Monetano  Doge  da  Venezia  . 
• 1Ì6 
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Donato  Patriarca  di  Grido.  ziy  223 
Donato  Vefcovo  di  Zara.  411 

Donaiione  di  Coftantino  alla  Chiefa  Ro- 
mana, creduti  vera  anche  l' tempi  di  Pa- 
pi Adriano.  330. e fegu. 

Dono  Papa,  Tua  elezione  . Fa  tornare  all’ 
ubbidienza  1'  Arctvekovo  di  Ravenna  . 
139.  Manca  di  vita.  • 143 

Drogone  Vefcovo  di  Meli . 300 

Drotteoango  Abbate  dì  Gorzia.  175 
Duello  , (ilo  abufo  moderato  dal  Re  Gri- 
moaldo.  128.  Dctellato  dal  ne  Liutpean- 
do . 22.1 

Dungaio  Monaco  difenfor  delle  (acre  Im- 
magini- 481. 4ÌÌ7 

E 

EBbone  Arcivefcovodi  Rems . 477. 499. 

E’  deporto . 503 

Ebroardo  Conte  del  Sacro  palazzo  . 398. 
e fegu. 

Echekico  Conte  del  palazzo.  ' 398 

Eoira  , Era  de' Maomettani . 43 

Elruterio  Eflrco  di  Ravenna  . 34.  Ricu- 
pera Napoli  . 32-  Ribellatoli  retta  ucci- 

fo.  12 

Elezione  del  Romano  Pontefice  da  chi  fat- 
ta una  volta . tjj 

Elisacaro  Abbate  di  Centura  . 49'- e fegu. 
Emminoo  Re  di  Danimarca.  428.  430 
Enrico  Duca  del  Friuli.  377. 370, 3)1» 
Eracleona  Imperadore eletto  e deporto,  iti 
Eraclio  Governatore  dell’ Affrica  fi  folleva 
centra  di  Foca.  zi.  Spedifce  il  figlio  Era- 
elio  contra  di  lui  ; za 

Eraclio  fpedito  dal  padre  contra  di  Foca 
Augorto . 2Ì  Dopo  averlo  uccifo  è pro- 
clamato Imperadore  ■ ivi  . Sue  feconde 
Nozze.  jg  Più  Provincie  a lui  occupate 
daiPerfiem.  34.  Suoi  Ambafciatori  fatti 
morire  da  Cofroe  Re  di  Perfia . 3<  Vuol  fug- 
, gire  in  Affrica,  jé.  Tradimento  macchi- 
nalo contra  di  luidal  Re  degli  Unni  . 38 

Eraclio  Imperadore  fa  pace  con  gli  Un- 
ni . J2i  Suo  preparamento  contra  de’  Per- 
fiani . 40  . Felicemente  comincia  la  cam- 

Sagna.  42.  Dà  il  guado  alla  Perfia  . 44. 

dette  in  rotta  più  corpi  dì  Pcrfiani.  45. 
c fegu.  Felice  continuazion  d'elfa  guerra. 
40.  c fegu.  Accoglie  Ziabolo  Capo  de’ 
Tirchi . jt.  Ricupera  molte  Provincie  . 
J4-  Di  una  rofta  all’  efcrORo  Pèrdano  . 
ajf.  e fegu.  Dà  alle  fiamme  i palazzi  di 
Cofroe  . 57. Gloriofo  fine  di  quella  guer- 
ra colla  mone  di  Cofroe  . 59.  Ricupe- 
aa  U vera  Croce  del  Signore  , da,  E la 
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riporla  a Gerufalemme  . ivi.  Sua  libera» 
liti  verfo  la  Chiefa  di  Grado  . V 2 . Ab- 
braccia P Erefia  de’  M>  n «eliti . 64.  Guer- 
ra a lui  morta  da  a Saraceni . ùó.  e lega. 
Che  gli  occupano  Damafco  e 1’  Egnto  . 
7°-  E'  accufato  dal  Baronio.  Dà  fine 

aTfuo  vivere  . _ 79 

Eraclio  Cortantino  figlio  di  Eraclio  Im- 
pcradorc , fua  nafeira  . vj.  E’  dichiarato 
Augurto.  29.  do.  Nafcita  di  Collante  fuo 
figlio,  f 1 . "Succede  al  padre  , e poco  ila 
a morire . 79. 0 fegu. 

ErioldoiKc  di  Danimarca  abbraccia  la  Fe- 
de di  Crirto . 477 

Ermelinoa  moglie  di  Cuniberto  Re  de  i 
Longobardi.  ido.  tfìa 

Ermengarda  moglie  di  Lodovico  Pio  Au- 

gurio , nemica  di  Bernardo  Re  d' Italia  . 
4M-  4S3-  Sua  mone . 

Ermengarda  moglie  di  Lottario  Augtfrto. 

5 

Ermoldo  Nigello  -autore  di  un  Poema.  431 S. 

Fu  Abbate,  obbligalo  alla  milizia.  473 
Esarcato  di  Ravenna  donato  alla  CKicTa 
Romana  dal  Re  Pippino.  j&l,  Cofa  con- 
tenerti tal  donazione.  -87 

Esilarato  Duca  di  Napoli.  nS 

Eude  Duca  dell'  Aquilanta  . ziri.  Sue  vit- 
torie de* Saraceni  di  Spagna  ■ 217.  222. 
Sue  guerre  con  Carlo  Martello  . 237. 
Sconfigge  1 Saraceni . z 39.  Sua  morte . 243 
Eudocia  moglie  di  - Eraclio  Imperadore  . 
zz.  Sua  murre  . 

Eudocia  figlia  di  Eraclio  Augurto  3 mari- 
tala con  Ziabolo  Capo  de’  Turchi . s ;.  c 
fegu. 

Eugenio  L Papa  eletto  . 103.  Rigetta  la 
Sinodica  di  Pietro  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli . toc.  Suo  partaggio  all’  altra  vi- 
ta . ir.A 

Eugenio  II.  Papa,  fua  elezione.  4^9.  479. 
Concilio  da  lui  celebralo.  476.  Fine  de* 
fuoi  giorni.  480 

Eustraeio  Vefcovo  d' Albano.  tot 

Eutichio  Efarco,  gli  fa  guerra  il  ReLiut- 
prando  . zdz-  Fuggc  da  Ravenna  . 273. 
Di  nuovo  c crealo  Elarco  di  Ravenna  . 
zzo.  232.  Fa  Lega  col  Re  Liurprando  . 
234.  Rimedi)  in  grazia  del  Papa . 23^.  241 
F 

FArdo Lro  Abbate  di  San  Dionifio  . 368 
Farfa,  origine  di  quel  Monidero.  io 
Faroaldo  11.  Duca  di  Spoltri  . ir--  iRrì. 

1 89.  Occupa  Clafle,  e la  rcrtituiicc . zti. 
Deporto  dal  figlio.  zzz 

Fastrasa  moglie  di  Catto  Magno.  343.  349 

Fau- 
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Fausto  Monaco  , difcepolo  di  Sin  Bene- 
detto. '<  ■ 19 

Felice  Arcivefcovo  di  Rivenni  . 19;.  Per- 
de eli  occhi,  ed  d efiiiato.  ijq.  Riacqui- 
fta  Fa  liberti . - • aoo 

Felice  Vefcovo  d'Urgel,  fui  Erefta . 371. 
j8j.  384. 

Felice  Gummatico  »•  tempi  del  Re  Cu- 
niberto. > » 1 69 

Fesdolfo  Duca  del  Friuli.  171.  Sua  mor- 
te . rpo.  e fegu. 

Flirppico  , pofeia  Impetadore  , cacciato 
in  efilio.  18;.  Proclamato  Augurio.  top. 
Fautore  degli  Eretici  , fa  abolire  il  Coti- 
. cilio  VI.  100.  Percih  non  riconofciuto 
dai  Romani  . 2Ò1.  E’  deporto  ed  edita- 
to. . t 105.  e fegu. 

Foca  proclamato  Imperadore  barbaramen- 
te toglie  la  vita  a Maurilio  Augnilo  , 
e a’  Tuoi  figli . 7.  e fegu.  Riconofciuto 
Augutio  in  Roma  . u_  Guerra  a lui  fat- 
ta da  i Perfiani  . ij.  Sua  crudelti  . 17. 
Favorevole  alla  ChìcTa  Romana  . iS  Co- 
me mal  fofieneffe  la  guerra  contro  1 Per- 
fiani ao.  Si  ribellano  contra  di  lui  T Af- 
frica e l’Egitto,  ai.  Ancora  il  Popolo 
di  Coftantinopoli . za.  F*  mclfo  in  pezzi . ivi 
Fortunato  Patriarca  di  Grado . 6i;  402. 
Data  a lui  in  Francia  una  Badia  . 404. 
409.  413.  4td.  479.  idi.  Sua  morte.  474 
Francoporte  , gran  Concilio  ivi  tenuto 
cantra  di  Felice  Vefcovo  d’Urgel.'  371 
G 

GAlla  Doge  di  Venezia.  183.  zSA 
Garamannd  Duca  MelTo  di  Carlo 
Magno  . 34 S.  e fegu. 

G arila  tuo  II.  Duca  di  Baviera  . 21 

Caribaldo  Duca  di  Torino  . ita 

.Garibaldo  Figlio' del  RcGrimoaldo.  133. 
e fegu. 

Geraldo  Duca  di  Spoleti . 446  463 

Germano  Patriarca  diCoìlantinopoii-  2c3L. 

Depo  lo  da  Leone  Ifaoro.  131.  z;$ 

Gerusalemme  prefa  e dillrutta  da  Colróc 
Re  di  Perita . 31 

Gilberoa  Vedova  del;  Re  Ca'lomanno  li 
rifugia  al  Re  Delidcrio  co’ figli,  314 

Giona  Vefcovo  d’  Orleans  , dtfenfore  delle 
facre  Immagini . 481 

Giordano  Vclcovo  di  Segna.  jod 

Giorgio  Patriarca  di  Cofiantinopoli.  142 
Giorgio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  1 1 7 
Giorgio  Vefcovo  di  Porto . tot 

Giorgio  Vefcovo  dì  Paleltrina  . 301 

Giovanni  IV.  Papa  . 72;  Scrive  contro  1 
Monotcliti  . ho.  Sua  morie;  • 83 


ICE.  J17 

Giovanni  V.  Papa  , fua  elezione  . tee. 

Termina  i Tuoi  giorni . ijj 

Giovanni  VI.  Papa  , (ua  eiezione  . iti. 

Placa  il  Duca  Guolfi . 184.  Morte  fui.  lS8 
Giovanni  VII.  Papa  , lui  elezione  . iKit.- 
Non  ola  purgare  i Canoni  Trullani.  190. 
Ricupera  l’Alpi  Cune.  191.  Fine  de’fuoi 
giorni . a . ivi 

Giovanni  il  Buono  Arciveftovo  di  Mila- 
no. _ 108 

Giovanni  Arcivefeovo  di  Ravenna.  1A 
Giovanni  pierò  Arciveicovo  di  Ravenna  . 

112;  Mi  ; # Jii.iA;' 

Giovanni  eletto  Patriarca  di  Aquileja.  17 
Giovanni  Santo  Patriarca  dì  Alefiandn* 
cognominata  il  Limofiniere.at.  Muore.  3 % 
Giovanni  Patriarca  Gradcnfe  . 315.  E1  nc- 
cifo.  > . -~a,  » ■.  ; ,401 

Giovanni  Santo  Vefcovo  di  Bergamo  , fc 
perleguitato  da  1 Longobardi  • 108.  Ono- 
rato dal  Re.  Cuniberto  . td^ 

Giovanni  Vefcovo  di  Reggia  in  Calabria. 

145 

Giovanni  Vefcovo  di  Porto . tee,  151.168 
Giovanni  Vefcovo  d’Ohvola  . 407.41 3.4115 
Giovanni  Vefcovo  di  Selve  Candida.  441 
Giovanni  Vefcovo  d1  Ariti.  444 

lì  io  v anni  Vefcovo  di  Selva  Candida.  467 
Giovanni  Vefcovo  di  Napoli.  •-  jio 
Giovanni  Lcmigio  Efarco  di  Ravenna.  23. 

17.  Wccifo  in  una  fadiaione  . .34 

Giovanni  Calliopi.  Efarco  di  Ravenna.  %j. 
Mette  le  mani  addorio  a San  Martino 
Papa.  i~  - 99.  t fegu. 

Giovanni  Platyn  Efarco  di  Ravenna.  1 58. 

Sua  avarÌ2Ìa  . «-js  -■>.  ,4.1  , . ivi 
Giovanni  Riaocopo  Efarco  d*  Italia  . 143. 

Sua  crudelià'  e morte  . - 197.  e fegu. 

Giovanni  Confino  ribella  Napoli  ad  Era- 

clio  Augullo  . 36.  -Tolto  è di  vita.  37 

Giovanni  Duca  STNapoli . ■ ua 

Giovanni  Doge  di  Venezia  . 334.  Succe- 
de al  padre  ' 353.  401 

Giovanni  Doge  di  Venezia  . 489.  491. 

epa.  E‘  depollo.  50S 

Giovanni  Trtdooico  Doge  di  Venezia  . 
508. 

Giovanni  Abbate  di  S.m  Servolo  . 459 

Giovanni  Abbate  di  S.Giovaanì  di  Ra- 
venna, favola,  che  di. lui  li  racconta.  177 
Giovanni  Damafccno  fcrive  in  favor  nelle 
facre  Immagini,-  ■ . ai7 

Giovanniccio  Segretari»,  deli’  Efarco  di 
Ravenna  , e poi  del  Greco 'Augurio.  147. 
laSd.  Da  cui  è uccifD . 194,  11; 8 

Gisolfo  Duca  del  Friuli.  id.rUccdumuna 

bar- 
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battaglia.  14 

C (solfo  figlio  di  Romoaldo  Duca  di  Be- 
nevento . tao.  Succede  in  quel  Ducato  , 
149.  Fa  guerra  al  Ducato  Romano.  184 
Ci  solfo  II.  Duca  di  Benevento.  219-  Sua 
morte . 270 

Gisolfo  Duca  di  Spole»  . 294.198 

Gisone  Vefcovo  di  Modena  . 4^8 

Giuditta  moglie  di  Lodovico  Pio  Augu- 
ro . 436.  Partorilce  Carlo  Calvo  . 468. 
E1  coltrata  a farli  monaca  . 490.  Purga 
la  Tua  innocente  . 492.  Sua  ambizione  . 
407.  Efiliata  in  Italia  . 498.  RimefTa  in 
li  berti  . ^oi.  C04 

Giuliano  IpatoGnvernatordi  Veneaia.  ajt 
Git'sTtNtANO  li.  Imperadore  luccecc  a 
Coitantino  Pogonato  fuo  patire  . 1 ^4.  Sua 
pace  co  i Saraceni  1 it<.  Da  lui  rotta 
ben  tolto  . 1 17.  Sue  Iconfigliatc  rifolu- 
ziooi  contro  de’  Barbari  . 1 19.  Infelice- 
mente fa  guerra  a i Bulgari.  160.  Rom- 
pe la  pace  co  1 Saraceni  . 1 d<; . Perfecu- 
• zione  da  lui  fatta  a Papa  Sergio  . iQR. 
Sua  tirannia  . 170.  Vien  depoflo  , e ta- 
gliatogli il  tufo  , è citi  iato  .*  I7a.  Suoi 
sforzi  per  ricuperare  1’  Imperio  . iK3. 
E1  rimeilb  in  Trono  , e fua  crudeltà  . 
188.  e fegn.  Sconfipliitamente  fa  guerra 
a 1 Bulgari  . 197.  Orrido  feempìo  da  lui 
fatto  de’ Ravennati  . 194.  Chiama  a Co- 
flantinopoli  Papa  Cofianiino  . ■£«.  E gli 
fa  grande  onore  . 197.  Sua  crudeltà  con- 
tro il  popolo  di  Chcrfona  . 198.  Gli  i 
tolto  Regno  e vita.  ijp) 

Giustiniano  Particiaco  Doge  di  Venezia  . 

‘ 438.  c fegu.  482.  489. 

Godebfrto  Re  de’  Longobardi  in  Pavia  . 
tu. Nella  difcordia  col  fratello , chiama 
in  aiuto  Grimoaldo  Duca  di  Benevento . 
>11.  Il  quale  gli  toglie  la  vita  e la  Co- 
rona . * 1 1 j 

GonFpaiDO  Re  de’ Normanni.  541 

Godescalco  , Genero  del  Re  Agilulfo  , 
finto  prigione  da  1 Greci.  4.  Rimedi)  in 
libertà.  1^ 

Godescalco  Duca  di  Benevento.  147.  250. 

Deporto  dal  Re  Liutprando.  214.  219 
Gotifredo  Re  di  Danimarca  . 407.  417. 
42»  e fegu.  424. 

Grado,  ivi  cominciato  un  nuovo  Patriar- 
cato. ' ttì.  e fegu. 

Grammatica  fola  infrgnata  una  volta  , 

- che  comprcndcfle  . 488 

Grasolfo  Duca  dei  Frisali  . zi,  jo.  Sua 
morte . oc,  tu 

Greci  fe  tentartelo  di  fpcgliarc  Monte 


Gargano.  >94 

Gregorio  il  Grande  Papa  , fue  lettere  e 
doni  alla  Regina  Teodelinda.  14.  e fegu. 
E’  chiamato  a miglior  vita.  ij 

Gr  egorio  II.  Papa  , l'uà  elezione  . 207. 
Ricupera  il  Patrimonio  deli'  Alpi  Cotte. 
208.  E il  Cartello  di  Cuma . 212.  Si  op- 
pone a Leone  Ifauro  in  difefa  delle  Im- 
magini . 22A.  Perciò  perfeg jiuto  da  lui . 
hi . Sue  lettere  a lui . ijo._c  feg.  riact 


ui . 220 

il  Re  Liutprando.  224.  Sua  morte.  .22 6. 
Ricorre  a Carlo  Martello.  zvj 

Gregorio  HI.  Papa  eletto  . i;d.  Suo 
Concilio  contro  gl'  Iconoclafli  . 228.  e 
229.  Sua  munificenza  ■ 242-  Protegge  Traf- 
mondo  Duca  di  Spole  t i ribello  af  Re 
Liutprando.  250.  Offuifce  a Carlo  Mar- 
tello il  domioio  di  Roma.  233.  t’  chia- 
mato a miglior  vita.  156 

Gregorio  IV.  Papa  , fua  elezione  . 481. 
484.  Placito  tenuto  contia  di  lui  . 488. 
Fabbrica  Olila  nuova.  491-  Ilo  in  1 ran- 
cia d mal  ricevuto  ■ 497-  bua  malattia . yo<5 
Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  in  Affrica. 
83.  Ribellatoli  all'  lmpcradur  Certame  , 
è uccifo . 89 

Gregorio  Efarco  di  Ravenna.  £lfl 

GtttooRro  Pattino  de’ Romani,  non  Efar- 
co di  Ravenna.  69 

Gregorio  Du-a  di  Benevento  . 2»ì.  2;7- 
e fegu.  Sua  morte.  247 

Grimoaldo  Re  muove  gli  Unni  centra 
di  Lupo  Duca  del  Friuli.  1 14.  Suo  (lra- 
tagemma  per  farli  ritirar  dall  Italia.  1*5- 
Crudcltà  di  lui  conrr»  di  Forliinpopoli  . 

1 16.  e fegu-  Sue  Leggi . 1 28.  Fine  di  fua 
vita.  122.  Fu  Principe  Cattolico.  hi 
Grimoaldo  figlio  di  Grilolfu  Duca  del 
Friuli  , come  fi  fottracrtc  alla  fchiaviiò  . 
14.  Fuggr  a Benevento  . 70.  Ivi  i prò-* 
clamato  Duca  . 00.  Caccia  da  Moote 
Gargano  j Greci.  24.  Chiamato  in  aiuto 
da  Godcberto  He  de  Longobardi  . ut. 
Gli  toglie  la  vita  c il  Regno,  cd  i pro- 
clamato Re  de'  Longobardi  . ai}.  Vola 
in  foccorfo  del  figlio  Romoaldo  artediato 
in  Benevento,  ùi  Fa  cacciare  dalla  Pan- 
noma  Barando.  119.  Lo  acerbe  venu- 
to a se , ed  approda  la  di  lui  fuga  . 1 20. 
e fcg.  Sua  vittoria  de’  Franteli . _ 12* 

Grimoaldo  figlio  di  Angilo  Piincipc  di 
Benevento  , dato  per  ortaggio  a Carlo 
Magno.  515.  356  Rimerto  in  libertàtor- 
ra  al  governo  di  Benevento,  hi,  e fe^u. 
Fedele  a Carlo  Magno  (configge  i Gre- 
ci . 359.  Si  ribella  . 370-  Guerra  a lui 

fat- 
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fatta  dal  Re  Pippioo.  307.  400.  F4  pri- 

fione  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  . 401. 

I rilafcta.  405 . Fine  di  Tua  vita.  414 
Grimo  aldo  II.  Duca  di  Benevento.  140. 

Fine  di  fua  viti . 1 4 

Grimo  aldo  Scordai  z Principe  di  Bene 
vento.  414.  41-;.  Stabilifcc  pace  con  Car- 
lo Magno  . 429-  t con  Lodovico  Pio  . 
4*. 6.  Fa  guerra  a Napoli.  a.  fc’ uccifo. 
4~i  c • e fegu. 

Grimoni  Abbate  di  Corbeia.  2%  7 

Guglielmo  Duca  di  Tolofa. 

Gutdo  Conte  Longobardo  . 2^ 

Guinioiso  Duca  di  Spoleti . 361. 

Fatto  prigione  da  Gnmoaldo.  401-  L ri- 
metto in  libertà  . 40?.  412.  457.  459. 
442.  44*5-  4/,2.  Sua  morte.  404 

Gundeberga  moglie  di  Arioaldo  Rc'dc’IjOti- 
gu bardi  . 42:  * Sua  pcricolof'a  av- 
ventura . 60.  c fegu.  <54»  Vedova  elegge 
Rotari  per  fuo  manto  . 71.  Imprigiona- 
ta. 74-  Riacquifta  la  libertà.  Hjl.  Errore 
di  Paolo  Diacono  intorno  ad  effa . 2Z1  * 
fegu. 

Gundibrando  Duca  di  Firenze.  348 

Gl'ndoaldo  Duca  d*A(H  uccifo.  z8 

I 

T AsDEGtRDE  nipote  di  Cosroe  Re  di  Pcrfia  . 
I 5 5.  Ultimo  Re  diquel  Regno . 75.79.95 
Jfsse  Vefcovo  d:  Amiens  . 491 

Ignoranza  delle  buone  Lettere  attempi  de* 
Longobardi  . 14J.  ty& 

Ildebrando  nipote  del  Re  Liutprando  , 
fatto  prigione  da  L Veneziani, 
la  inalatila  dello  aio  proclamato  Re.  144. 
Succede  al  Re  Liutprando.  a 63,  Da  11  a 
non  molto  è deporto . ivi 

Ildebrando  Duca  di  Spoleti.  311.  328.  e 
fegu.  Suo  viaggio  in  Francia  . 236.  339. 
CefTa  di  vivere.  3 61 

Ildegarda  moglie  di  Carlo  Magno.  313. 


t 


E. 


IH 


320.  Sua  morte . 


rm 


Ildeperto  Duca  di  Spoleti  . 328.  e fegu, 

336.  e fegu. 

Ilderico  Duca  di  Spoleti.  230 

Ild'-ino  Abbate  di  S.  Dionilio.  491. e fegu. 

I18. 

Immagini  facre , loro  ufo  vietato  da  Leo- 
ne I fioro  Augurto.  214.  Concilio  Roma- 
no in  lor  difefa  . 238.  Concil^bolo  de* 
Greci  conira  d’  effe  . 280.  Favorite  da 
Collimino  e Irene  Augniti.  341$.  c fegu. 
Stabilire  nel  Concilio  Niceno.  3 so.  37? 
Ingemmino  Santo  Vefcovo  di  Brfxen.  75 
Incoaldo  Abbate  di  Farfa.  446,  463.  4 SS. 
47;,-  e feg. 

Tam.lV. 


Ipato  , cioè  Confolc , dignità  conferita  da 
j Greci  Auguilt.  23J1 

Irene  moglie  di  Leone  IV.  Auguro . 303. 
Partorifce  Collantino  . 314.  Protegge  le 
facre  Immagini,  ed  ammimrtra  I’  Impe- 
rio . 3 37.  33».  34 1.  Protegge  di  nuovo  le 
fiere  Immagini  . 348.  248,  Fa  guerra  a 
Benevento  . 389-  Ucpofta  dal  figlio  Co- 
lUntino  . 360.  Lift  il  u poi  acciecarc  e 
deporre,  e torna  fui  trono.  :8o.  38;.  Man- 
da  Ambafciatori  a Cario  Magno . 400.  E' 
depolla . tvi 

Isacco  Efarco  di  Ravenna  . 32;  Fautore 
del  Re  Adaloaldo  . 20.  Ucciuc  a tradi- 
mento l Duchi  del  Friuli . (■,.  Spoglia  il 
teloto  della  Bafilica  Latcranenlc.  2Z2  Chia- 
mato a l conti  da  Dio  . Sj.  fuo  Epila- 
fio.  ivi 

lsc amo  Calila  de’ Saraceni.  ad» 

L 

LAndolfo  Conte  di  Capoa.  4 1)6.  <20 
Laudari  Duca  del  Friuli . 143 

Lebbr  a , morbo  una  volta  familiare  in  Ita^ 
Ila . 34 

Leggi  varie  ufatc  in  Italia . 

Leone  IL  Papa  , fua  elci.ionc  . 131.  Fine 
di  fua  vita  . 132 

Leone  III.  Papa,  fua  eleiione  . 375.  Suo 
Triclinio.  383.  Strtpaazo  ed  offe  le  a lui 
fatte  da  alcuni  Romani  . 383.  N m fu- 
rono a lui  cavati  eli  occhi  . ;8i.  Va  in 
Francia  I 388.  e feg.  Suo  ritorno  a Ro- 
ma. 388.  Giullifìca  .fé  lidio  . 390.  DI  la 
Corona  dell'  Imperio  i Carlo  Magno  . 
391.  Sua  Bolla.  403.  Va  in  Francia  . 406. 
Suoi  Atti . 433.  e feg.  Torbidi  in  Roma 
' contra  di  lui . 441.  Parti  a miglior  vita.  443 
Leone  Ifauro  eletto  Imperadorc  . 21 2.  Di- 
fende Collantinopoli  attediata  da  1 Sara- 
ceni . 213.  e feg.  Abbatte  Anaftafio  , che 
vuol  ridire  fui  trono . 211.  Fa  coronare 
Coflantino  Copremmo  fuo  figlio  . 216. 
Suo  Editto  contro  le  facre  Immagini  ■ 
224.  Ribellione  contri  di  lui  . 223-  Sde- 
gnato contro  Papa  Gregorio  lì.  ivi.  Sua 
rabbia  contra  1 Ravcgnani  . 241,  Fine 
de’  funi  giorni  . 24 1 

Leone  IV.  figlio  di  Cortantino  Copremmo 
dichiarato  Àugullo . 271.  Sua  morte . 337 
Leone  Armeno  Imperador  de’  Greci . 431- 
436.  Perfeguita  le  Sacre  Immagini.  442. 
487-  E’  uccifo  . ’ 459 

Leone  Duca  di  Napoli . r v 

Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna.  31 1. e fegu. 

314.  auL  Suo  dominio  nell  Elircato.  33» 
Leone  Vefcovo  di  Cimo.  47* 

Xu  Lio- 


N 


Leone  Vcfcovo  di  Selva  Candidi . 477 

Leonzio  proclamalo  Impcrauor  de'  Greci  . 
171.  Ricuperi  I’ Affnca  dille  mani  de’  Sa- 
raceni . 17  %.  F deporto . eePtfiliato . 171?, 
Pofcia  uccilo.  " r?g 

Leitese  loro  miferabile  dato  in  Italia  . 

3,’A  Carlo  Magno  celcadiravvivarie.  341 
Liittresto  Re  de'  Longobardi  , fuccedc  a 
Cuniberto  fuo  padre,  in*.  A lui  .uftirpa- 
to  il  Regno  da  Kigimberfb  , e da  Ari- 
fcerto  1 1.  l_d>.  Prelo  ed  uccifo  . i8t 
LRJTPRAndo  figlio  di  Anfpraudo  , taf  aito 
10  viti  dii  Re  Anberto  II.  ix’v  Succe- 
de il  padre  nel  Regno  de’  Longobardi  . 
ai-,?.  Pubblica  molte  Leggi . 10  s.  Suo  ar- 
dire. io<S.  Cede  mch' egli  il  Patrimonio 
dell*  Alpi  Colie  alla  Chicli  Romana  . 
mH  Suo  Diploma.  2C9.  Fa  redimir Claf- 
fcalltfarco.  ut.  Altre' lue  Leggi,  ili. 
ZLd  e fegu.  ni.  Ó'ctipa  Ravenna  , ed 
altre  Cuti  . 11$.  Gli  ì ritolta  dt  i Ve- 
Heiuni ._  : ; ; . Sua  pace  co  _'G  cci . TF 
Placato  da  Papa  Gregorio  li.  ivi  ■ Fon- 
da  Citta  nuova  . 141.  Adotta  Pispino 
per  ino  figlio  . -44.  Va  in  foccorfo  de* 
Franchi  . 24S.  Se  gli-  ribel  la  Tratmondo 
Duca  di  Spoleti  . '149.  Abbaili  r Ducbi 
di  Spoleti  , e di  Bcnevdfito  m.  Non 
facchcggib  la  Biblica  Vaticana  . : : 33.  Zi7- 
Sua  pace  col  Papa . ;dn.  e fegu.  l a guer- 
ra  all’  Efarcato  . 161.  e fegu.  'Line di  fua 
vita.  _ 284.  e fegu. 

Liutfkando  Duca  di  Benevento.  489 
Lodovico  Pio,  fua  unicità  . ’t;y  Creato 
Re  d’  Aquilani!  . 338.  743.  Viene  in  Ita- 
lia . 369.  Fi  guerra  a Btiievento  . /tu'  A 
Predizione  del  fuo  Imperio.  372-  e fegu. 
Prende  moglie.  378-  381.  Riacquilta  Bar- 
cellona . 397.  409.  Stati  à lui  lavati 
dal  padre,  aio.  428.  E'  creato  !m pen- 
dere . ìi.  Succede  al  padre  . 435.  Sue 
prime  azioni  . 4 16.  Medi  da  lui  fpcditi 
per  la  giultmi  . 439,  44  <,.  P coronato 
da  Papa  Stefano  IV.  444.  Se  legittimo  il 
fuo  diploma  in  favor  della  Chicli  Roma- 
na . 44B.  Dichiara  Lottano  fuo  Collega 
ncil’Impetio.  450.  Sottomette  la  Breta- 
gna minore.  459.  Dichian  Re  d*  Italia 
il  figlio  Lottano,  a *io.  Alligna  Stati  a 1 
fuoi  figli  Atti  Tuoi  l'gnonJi  in  Roma. 
46S.  e 4^9.  Ribellioiic  de’figh  can- 
tra di  lui . 489.  e fegu.  Abbattuto  rifor- 
ge  . 491.  e lego.  Di  nuovo  tnfurgoro  i 
figli  contri  di  lui  . 497.  Annullino  da 
Lottario.  478.  c fegu.  Gli  perdonai  rea. 
Sua  morte. 


Lodovico  Re  di  Baviera  figlio  di  Lodotfi- 
co  Pio;  44*.  450.  4<5i.  S|  ribella  contro 
il  padre . 4h  A Riconciliato  con  lui . 4 
Inlorge  di  nuovo  contri  di  lui . 4 3 497. 
Potila  il  protegge.  590.'  ;c$.  Divilionda 
Stati  fatta  m fuo  pregiudizio,  jir. Ripi- 
glia l’armi.  -,  i ; . tid.  jjg 

Loncosardi  , loro  antichi  abiti  . dipinti 
nel  palazzo  di  Monza  ■ to.  ‘Tributo  an- 
nuo loro  pagato  da  i Greci, . aiL  Diven- 
tano puliti  c pii  . 37.' ‘Erano  divati  de  L 
Santi.  24.  Loro  (upertlizioni  . 117.  Lor 
nrnonc  indegnamente  vilipefa  da  Stefa- 
no III.  Papa.  3tt.  c fegu. 

Lottario  figlio  di  Lcdovico  Pio  dichiara- 
to Imperadore  . 450.  Sua  Epoca  . 4»; 8. 
Creato  Re  d'  Italia  ‘a&t.  Altra  fua  Epo- 
ca. 484.  fe’  coronato  Imperadore  in  Ro- 
ma. 485.  e fegu.  Va  coli,  e vi  fa  buo- 
na gml^izia  . 470.  c fegu.  Oidinazioni.  ivi 
da  lui  fatte,  ivi.  e fegu.  Stabi  Ufcc  Scuole 
di  lettere  pel  Regno  d' Italia. 4<7.  r feeu.  Si 
ribella  contro  il  padre  . 487  Malconten- 
to fc  ne  torna  in  ltajia.  49:.  Di  nuova 
prende  i~  armi  contro  il  paure  . ,490.  e 
fegu.  A lui  fi  umilia . \ Infefla  la  Chicfa 
Romana,  tos  e fegu-  Rimili.)  in  grazia  del 
padre  . 511.  Scoi  raggiri  dopo  la  di  ini 

morte.  517.  Fa  tregua  coi  fratelli.  . 

Afpqrta  da  Ravenna  una  fuperba  tavola 

di  porfido . i ' 3 

LuLlo  Arcivefcovo  di  Magonza  . 304 

Lupfrciano  Vcfcovo  di  Arezzo..  203.  a~.> 
Lupo  Duca  del  Friuli , uomo  iniquo . 123. 
Valu.rofamentc  muore  combattendo  con 
gii  Unni.  j_L± 

Lupo  Duca  di  Spoleti . 1A.4 

M 

MAcario  Patriarca  d‘  Antiochia  . 149 
MauiìU  delle  Lettere  fiabiliti  da 
Lottano  Auguiio  nel  Regno  d’  Italia  . 

4.x7-,  « Irgu- 

Magno  VcTcovo  di  Oderzo.  li 

M AsiUF.To  fimo  Arcivefcovo  di  Milano.  144 
Mantova  ricuperata  dai  Re  Agdolfo.  12. 
Sangue  di  Crifio  ivi  feoperto  . 4 -ci.  Suo 
primo  Vtfcovo.  ivi 

Maometto  Ccm.ua  la  fua  falla  dottrina  , 
ed  è fcacciato.  43.  Sua  morte,  oj:  E fo- 
polturar  in  Medina . ■ *6 

Marca  e MarchcG,  loro  origine.  483 
Marcamo  Duca  del  Friuli.  329.  337 
Maecello  Doge  ni  Venezia.  113.225 
Mariniano  Arcivefcovo  di  Ravenna  , fua 
ihortr.  1 6 

Marino  primo  Vcfcovo  di  Ferrara.  no 
Mar- 
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Marqua IDO  Abbile  di  Pruoiii.  ' z 

Martina  feconda  moglie  di  Eraclio  Aùk 
gufto.  £j.  Efiliata.  «-> 

Martino  - Papa  eletto  , fuo  Concilio 
contro  i Monoteliri . oz.  Condanna  il  Ti- 
po di  Collante  , e vari  Vefeovi . Per- 
(cguitato  da  Olimpio  Efarco . <>-.  e Tega. 
Imprigionato  da  Giovanni  Caliopa-  m. 
Suoi  patimenti . 100.  Calunnie  contrari 
lui  . roi.  Strapazzi  indegni  a lui  fat-  * 
ti.  toi.  Sua  morte  , per  cui  è onorato 
Martire.  ' io; 

M artino  Arcivefcovo  di  Ravenna  . -4TK 
440.  445. 

Massenzio  Patriarca  d’ Aqmlcii.  481.^04. 
Massimo  Patriarca  Grarienfe.  '01 

Massimo  Vefcovo  di  Pifa.  »q.; 

Massimo  Tanto  Abbate  , fui  difputa  con 
Pirro  . ,!LL  Condotto  prigione  a Cortin- 
tinopoli . 10;.  Palla  a miglior  vita.  111 
JWauringo  Conte  di  fircfcia.  4 ■7.  Creato 
Duca  di  Spolcti.  £74. 

Maurizio  Augnilo  , Tuo  lagrimevol  fine  . 

Zi  Suoi  difetti  e virtù . 8.  c ;u. 

Maurizio  Doge  di  Venezia..  279.  31  v ;;4. 

;.  4°t.  Pogge  da  Venezia  . 407 

Ma  urico  Duca  di  Rimmi.  311 

Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna  . r.  z?  Si 
ribella  al  Papa . 115.  Sua  morte.  i i sz 
Mfcca  Luogo  della  r.afcita  , non  della  le- 
poltura  di  Maometto.  185 

Micfzio,  o Mi/’Tiu ulurpt  1’  Imperio  inci- 
elila . 117.  Trucidato  pofeia  da  1 Greci  1 1 
Messi  Regii  fpediti  a fargiuiltaia  . 419.  445 
Michele  Arcangelo  Protettore  de'  Longo- 
bardi. )A 

Michele  Curopalata  Imperador  de’  GrecPT 
427.  t;i.  Depolio  prende  per  forza  l'abi- 
to Monadico.  .4  ; 2 

Michele  fialbo  creato  Imperador  de' Greci. 
4'9-  e fenii.  4«3_.  474,  4>i-'C  fegu.  Fine 
de’  fuot.dì.  jbó 

Milano,  Tuoi  Arcivefcovi  fanno  la  torre- 
fidenti  in  Genova  , e tornano  in  fine  al- 
la lor  Sedia.  JU 

Mittola  Conte  di  Capo*.  lid 

Modesto  Patriarca  di  GeruUemme.  ,6ù 
Monache  , vietato  loro  il  tornare  al  feco- 
le , c maritarli  • .11K 

Monisttr  1 in  gran  copia  fabbricati  «HI fe- 
nolo Vili,  in  Italia.  r-4 

Monastero  di  Monte  Citino  rimefid  ia 
piedi  da  Pcironace.  _ 114 

Moni  stero  infignc  di  Santa  Giulia  in  fir<> 
feia.  * • ;co 

Monoteiiti  -,  loto  Enfiai  i±.  e fegu.  4A. 
?»• 


i C.  J£t 

Monza,  nobil  Terra,  < infigne  pel  Tem- 
pio ivi  fabbricato  dilla  Regina  Teodelin- 
da  . 10.  e fegu.  Ed  anche  pel  palazzo 
Regale.  • , 1 

Muavia  Saraceno  , fue  imprefe  contro  i 
Criiliani . Si  0 1 -■  93.  Prende  Rodi.  toj. 
Sua  vittoria  della  TTòtta  Criftuni  . 1 ja. 
e fegu.  Sua  difeordia  con  All . puv  e fegu. 
121:  Abbattuto  Ali  , divien  padrone  di 
tutta  la  Munarchia  de’  Saraceni  . to^  e 
fegu.  Affedia  Collantmopoli.  1 jó.  c legu. 
Fa  pace  co  i.  Greci . 

Musman.no  Principe  della  Bretagna  mino- 

“■  4iJ 

Napoletani  fudditi  de’ Greci  . - 1 1-  e 
fegu.  mC.  Guerra  lor  fatta  da  Sifo- 
ne  Duca  di  Benevento . '479.  E da  Sicar- 
io • Rop.cfegu. 

Niceforo  Imperador  de’  Greci.  400;  40:. 

e lego.  4eo.  422.  Sua  morte . 427 

Niceta  Vefcovo  di  Selva  Candida.  _iy; 
NlCrr a Patrizio  viene  in  foccorfo  de’ Ve- 
neziani . 416 

Nonantola  , fuo  indine  Monificro.  4 
Normanni  Corfari  quii  popoli  fodero.  41T. 

Loro  incurfioni  nella  Frifia.  Li  i£§ 
Novalesa  Momllero,  fui  fondazione . 248 
O 

OBflerio  Doge  di  Venezia.  407. '4 tz. 

E’  il  epodo  . 4:0.  4':  r 

Odelberto  Arcivefcovo  di  Milano.  .; ; t , 
Olimpio  Efarco  d’  Italia  . gdi  Pcrfcguua 
Papa  Martino.  91:28.  Muore  in  Sicilia. 
•98-  tot. 

OlojJna  Corte  Luogo  deliziofo  de  i Re  d’Ita- 
lia. 471$ 

Omaso  Cilifa  de'  Saraceni  . '7S7.  Sue  con- 
quide . _76.~$V':£3,  zìi 

Onolpo  fede!  Servo  di  Bcrtarido.  120.  Sua 
bella  azione  per  falvar  la  vita  al  Padro- 
ne . évi . e fegu. 

Onorio  L Papa  , fua  confeerazione  . 48. 
Fa  eleggere  Primigenio  Patriarca  di  Gra- 
do. zu.  Suoi  ripieghi  per  1’  Erefia  de’  Mo- 
noteliaà.  Sua  morte.  Sua  di- 

fefa  e lodiT  ivi . fjo 

Optato  Abbate  di  Monte  Calino  57+ 
Organi  da  fiato  , lor  fabbrica  introdotta 
in  Occidente.  47 S 

Orlando,  famofo  ne’  Romanzi  , morto  in 
Roncisvalle.  3 : 7 

Orso  Doge  di  Venezia,  zz't.  Sua  morte  . 

*45-  • , ■ " 

Orso  Vefcovo  di  Napoli . ^9 6 

Otcario  Arcivefcovo  di  Magoaza._  -,07 
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Pacifico  Arcidiacono  di  Verona  vince 
nel  Giudizio  deila  Croce.  360 

Padova  prefa  e fmantellata  dal  RcAgilol- 
fo.  4 

Palazzo  Ducale  di  Spoleti.  437.  e fegu. 
Panteo  Tempio  in  Roma  de1  Gemili,  ri- 
dotto in  onore  del  vero  Dio.  20 

Paolino  Santo  Palliarci  d’Aqurleia.  339. 
Quando  foife  promoffo  a quella  Chicli  . 
340.  e lega.  Intel  viene  al  Concilio  di 
r'rar.  oforte . 372.  Sua  predizione  . 373. 
Concilio  da  lui  celebrato  . 379.  fuoi  Li- 
bri.  38?.  Sua  lettera  a Carlo  Magno.  401. 
Sua  morre.  ivi 

Paolo  I.  Papa , fua  elezione . 287.  Sae  let- 
tere al  Re  Pippino.  289.  c fegu.  291. 191« 
e fegu.  Dì  hnc  al  fuo  vivere.  301 

Paolo  Patriarca  di  Coliantinopoli . Sì  Ere- 
tico Monotclita.  SS.  8^  Scomunicato  da 
Papa  Teodoro.  *91.  yj.  Termina  i fuoi 
giorni.  101 

Paolo  Patriarca  Cattolico  di  Coflantino- 
poli.  3J2 

Pioto  Duo  di  Zara. 

Paolo  Vefcovo  di  Aitino.  u 

Paolo  Ebreo  di  Ravenna  . »id.  E’fcomu- 
nioto  ed  uccifo.  za7 

Paolo  Diacono  Storico  , fai  Genealogia  .- 
ih.  e fegu.  Quando  floride . 541.  c legu. 
Sua  morte . ;8t 

Paoloccio  primo  Doge  di  Venezia.  175. 

Suoi  patti  coi  Re  ce’  Longobardi  . zóiL 
■ *'i- 

PaiQUAle  L Papa  , fua  elezione.  447.  Di- 

fdoma  di  Lodovico  Pio  in  favor  luo  , fe 
cgittimo  . 448.  e fegu.  Sua  Golia  a Pe- 
to.nacc  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 457. 
Dà  la  Corona  » Lottano  Ai  godo.  465. 0 
legu.  Sif  nidifica  predo  Lodovico  Pio  . ad7. 
Sua  morte . 469 

Patriciato  di  Roma  efibito  da  Gregorio 
III.  Papa  a Cai  io  Martello.  2^.  Che  di- 
gnità Ir  die.  ìss.  c legu.  262.  e legu. 
Pavia,  fuo  Vefcovato  eleme  mila  Metio- 
poli  di  Milano  . 204.  Alleviata  dal  Re 
Pi I;1' no . zzo.  282.  F da  Carlo  Magno  . 
rio.  A cui  li  rende.  ^za 

Pem-ione  Duca  del  Friuli  . 19 1 , Sua  vit- 
toria degli  Schiavnni . zzo.  E’dcpoflo . 246 
Peredeo  Duca  di  Vicenza.  zjj 

Persia  occupata  da  i Saraceni.  72 

Persiani  Maomettani  di  Setta  diverfa  da 
que'la  de’ Turchi . 109.  c fegu. 

Perugia  non  Capitale  della  Tofcana  de’  Lon- 
gobardi . aj2 


Peste  fiera  in  Roma  e Pavia . 148.  De’  Buoi 
in  Francia.  42  r 

Petronace  Arcivefcovo  di  Ravenna.  4 -,7 
Petronace  Abbate  rilloratore  del  Mom- 
fteto  di  Monte  Calino  . 214 

Piacentino  Veftovo  di  Veletri.  1 51 
Pietro  Duca,  olia  Governatore  di  Roma. 
ao*.  e fegu. 

Pietro  Duca  del  Friuli.  i£S 

Pietro  Tradonico  Doge  di  Venezia  ■ 508.514 
Pietro  Arcivefcovo  oi  Milano.  972 

Pietro  Patriarca  di  Coliantinopoli  . 104. 
Sua  Sinodica  rigettata  dal  clero  e popolo 
Romano . 105 

Pietro  Patriarca  d’  Aquileia.  170 

Pietro  Vcfcovo  di  Cento  Celle . 461.  ^07 
Pietro  Abbate  di  Nonantola  . 405.  412458 
Pietro  Pifano  Macllro  di  Carlo  Magno . 240 
Pippino  il  Grolfo  ufurpa  le  redini  del  Re- 
gno di  Francia,  no.  Sua  morte.  a 07 
Pippino  figlio  di  Carlo  Martello,  adoltato 
dai  Re  Liutprando.  24?.  e fegu.  Succede 
•I  padre  . 248.  Creato  Re  de’  Franchi 
coll'autorità  del  Papa.  272.  e fegu. Con- 
quida varie  Città  de'  Saraceni  . 274-  E* 
coronato,  e dichiarato  Patrizio  de' Roma- 
ni da  Papa  Stefano.  278.  Cala  in  Italia, 
e codngne  il  Re  Adolfo  alla  reftituzio- 
ne  dell’  Elàrcato.  270-  Contra  di  lui  tor- 
na in  Italia  . 281.  Dona  I’  Efarcato  alla 
Chiefa  Romana . 282.  Tal  donazione  co- 
fa  comprcndcffe . 287  Sua  guerra  col  Du- 
ca d* Aquilani»  . 206.  Cefi»  di  vivere  ■ 30* 
Pippino  tiglio  di  Carlo  Magno  lui  nalci- 
ta.  } 20.  Battezzato  in  Roma.  ??8.Crcato  Re 
. d’ Italia.  ni.  242.  q68.  Fa  guerra  a Be- 

aevento.  2 ■ ■ ■■  e legu.  Prende  moglie,  e fa 
guetra  agii  Unni . 778.  q86.  S'impadronifce 
di  Chicti . 297.  Continua  la  guerra  al  Du- 
ca Grm.oa.Go . 400.  e fegu.  409.  Stati  1 
lui  lalciati  dal  padre  . ato.  c feg».  Fa 
guerra  a t Veneziani . 422.  E’  rapito  dil- 
la morte . 424 

Pippino  beffardo  di  Catto  Magno  congiura 
contro  il  padre.  - \6i 

Pippino  Re  d’  Aquitinii  figlio  di  Lodovi- 
co Pio  . 442.  450.  457.  4*1.  Si  ribella 
contro  il  padre . 489.  e fegu.  Riconcilia- 
to con  lui . 492.  Fugge  dal  padre  . 49;. 
Ripiglia  P armi  contra  di  lui  . 497.  Pi- 
feia  il  protegge  . 500.  5o8.  E*  rapito  dal- 
la morte  . 5 1 2 

PtPP'NO  li.  figlio  di  Pippino  Red’Aquita- 
nia.  * ,5  fi?-  1LZ 

Pirro  Patriarca  di  Cofiantinopoli  fautore 
del  Monoteismo  . da.  Rinunzia  ‘la  tua 
digni- 
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dignità,  ivi.  sa.  Sui  difputa  conS.  M.f- 
fimo,  e venuta  a Roma  . SS.  Scomuni- 
cato da  Papa  Tcodoto . <jo.  y j ■ Sua  mor- 
te . 104 

Piatovi-  Efarco  di  Ravenna.  87.  70.  tw 
Pontf r ice  Romano,  da  chi  fatta  una  voP 
ta  la  Tua  elezione,  155 

Primigenio  Patriarca  Gradenfc.  oa 

R 

RAdelgiso  Come  di  Conza . 4S2.  Suoidi- 
fegni  conira  di  Sicone  Principe  di  Be- 
nevento. 478.  e fegu.  Viene  eictto  Prin- 
cipe dopo  fa  morte  di  Sicardo.  515.  Con- 
tra  di  lui  eletto  Principe  Siconollo.  ciò. 
Sconfino  da  1 Salernitani.  ivi 

Radoaldo  figlio  di  Gilolfo  Duca  del  Friu- 
li. 24.  e fegu.  Dimora  in  Benevento.  70. 
Proclamato  Duca  di  quelle  contrade.  84T 
Termine  di  Tua  vita.  90 

Ragimrerto  Duca  di  Orleans.  aoz 
Ragimberto  figlio  di  Godcbcrto  Re  de’ 
Lcmgobariii , laivaio  dalle  mani  di  Gri- 
rooaldo  . 1 15.  Ulurpa  il  Regno,  c muo- 
re . t8^ 

Rat  aldo  Vefcovodi  Verona  .44  l,  coi,  506 
Ratciiis  , figlio  di  Pemmonc  Duca  del 
Friuli  . loi.  Crealo  anch'  egli  Duca  del 
Friuli  . 24».  Sua  bravura  . 24»  Creato 
Re  de’  Longobardi . a 6%.  Sue  Leggi . 2 66. 
Abbraccia  la  vita  Monadica  ■ 269.  Tor- 
na al  fccolo  per  voglia  della  corona  ■ 184 
Ravenna  , e fuo  Elarcato  , donalo  alla 
Chicfa  Romana.  aBy  c fegu.  Combatti- 
mento  e giuoco  popolare  , che  brulli  ef- 
fetti ivi  producete  . i7t.  e (egli.  Prefa 
dal  Re  Liutprando . 228.  Ricuperala.  232 
Ravennati,  llragc  di  loro  (aita  da  Gm- 
lllniano  II.  Augufio  . 194.  A cui  fi  ri- 
bellano. 198.  24 1 

Razatf.  General  de'  Pcrlìani  fconhtto  da 
Eraclio  Imperadore.  j 6.  e fegiu 

Recinaido  Duca  di  Cfalufi.  329.  3ji\ 

Reparato  Arcivcfcovo  Scifmaiico  di  Ra- 
venna . iqy  Si  lonomeitc  al  Papa  , e 
muore . 149 

Repubblica,  nome  del  Romano  Imperio, 
rii,  a»;.  7-Xr. 

Ricaruo  padre  d;  S.  Vilhbaldo  , non  mai 
Re,  muore  in  Lucca.  27Q.  e lego. 
Rodelinda  moglie  di  Bcrtarmo  Re  rie’ 
Longobardi . 134.  Fabbrica  S.  Mgria  alle 
Pertiche.  140 

Rodgauso  Duca  del  Friuli  . 329.  come 
ribello  i privato  di  vita.  ivi 

Rodoaldo  Duca  del  Friuli  . 14;.  169 

Roboaldo  figlio  di  Rotto  , t proclamato 


Re  de’ Longobardi  . gj.  Dà  fine  a!  fuo 
vivere.  ico.  loS 

Roma,  fuo  dominio  efibito  da  Papa  Gre- 
gorio III.  a Carlo  Martello.  23 3.  Incer- 
to, chi  ivi  fignoreggiaffe  . 297-  e fegu. 
Suggctla  a Carlo  Magno  come  Patrizio . 
5 6a.  e fegu.  37».  391.  Signoteggiata  da 

•Pipi . 191 

Romagna,  antichità  del  fuo  nome.  404 
Romana  Cincia  capo  di  tutte  l’ altre.  DL 
Sempre  cultode  della  vera  dottrina.  14J 
Romani  mal’ animati  coatta  di  Leone  lfau- 
ro  per  cagion  delle  fiere  Immagini . 128. 
Lor  giuramento  di  fedeltà  agl'  Imperado- 
ri  Lodovico  e Lottario.  47 A 

Romano  Duca  di  Viterbo.  412.  44» 
Romilda  moglie  di  GifolfoDuca  del  Friu- 
li , con  inlame  tradimento  fi  dà  al  Re 
degli  Unni.  24.  In  premio  è fatta  da  lui 
impalare. 

Romoaldo  II.  Duca  di  Benevento  . 184! 
Occupa  il  Cafiello  di  Cuma.  a 12-  Sua 
morte . 246.  LJ7 

Romoaldo  figlio  di  Grimoaldo  Duca  ai 
Benevento  . 112.  Difende  Benevento  af- 
fediato  da  i.  Greci.  1 1 y e fegu.  Sua  vit- 
toria d'  e(fi  . 117.  Suoi  figliuoli  . Lid. 
S’ impadronifee  di  Taranto  c Brinditi. 
iiH.  Termina  il  corto  di  tua  vita.  140. 
184.  # . \ 

Romoaldo  figlio  di  Arigifo  Principe  di 


Benevento. 

Rotari  creato  Re  de’  longobardi . 2*7  Muo- 
ve guerra  a i Romani.  80.  Acquifia Ge- 
nova ed  altre  Città  del  Lido  Lignifico  . 
81.  Dà  una  rotta  a 1 Romani . 83.  Pub- 
blica le  Leggi  Longobardiche  . 84  Se 
impedire  a 1 Vcfcovi  I’ intervenire  al 
• Concilio  Romano,  ji.  Fine  di  fui  vita. 
96. 

Rotari  Duca  di  Bergamo  . 183.  Prefo  ed 
uccilo  dal  Re  Arihcrto.  ivi.  185 

Rotrude  figlia  di  Lottario  Auguflo . 

S 


SAbiniano  Papa  fuccede.  a S.  Gregorio. 

1 y Fine  del  fuo  vivere.  _ 
Samone  Franacle  eletto  Re  dagli  Sciavi. 

44.  c fegu.  68.  e fegu. 

Saraceni  cominciano  le  oftilità  contro  il 
Romano  Imperio  . 66.  Conquidano  Da- 
mai. 0 e 1'  Egli  10.  22:  P°‘  I*  Sona  . 2i 
H la  Mefopoiamia.  2Z2  E 1*  Perda  • 22; 
S’ impadronifeono  di  parie  dell’  Affrica  . 
89.  Poi  di  tutta  la  Pcrfia . 05.  Calano  ID 
Sicilia  . 22;  Lunga  difcordia  fra  loro  • 
ioy  e fegu.  107.  Fiero  faccheggio  daio 

da 
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da  loro  affa  Sicilia  . li',.  Affettino  Co- 
llinlinopch  . 138.  e légu.  Cacciali  di 
lì  fan  pace  co  1 Greci  . 141.  Poi  con 
Giulliniano  li.  Augnilo  . 1 36,  Che  poi 
la  rompe.  163.  167.  S impadromfeono 
di  Cartagine  e dell'  Affrica  » i?4-  e 

frgu.  Furono  diverfi  da  1 Turchi  . 17 6. 
Occupano  la  Spagna.  igfi.  104. 

Saraceni  affollano  di  nuovo  Collantinn- 
poli.  ni.  Forzali  1 rittrarfi.  21  3.  Afpi- 
rano  alla  Linguadoci  . . 117 

SaraCfni  di  Spagna  (confini  . i 17.  za». 

2-  S' impadronilcono  di  Arici . 237 

Saraceni  occupano  la  Sicilia.  4^4.  S'im- 

f ladroni Lono  di  Meffina  . 40;.  E di  Pa- 
ermo.  404.  Iniettano  In  Dalmazia . 513 
Sarraro  Generale  de'Perfiani,  fccnfittoTa 
Eraclio  Augulld.  4i.  45.  c iegu.  30.  34. 
Con  coi  fa  pace. 

Savino  Santo  Martire  , venerato  in  Ca- 
merino. 5 

ScHiAVONt  , lor  fiera  irruzione  nel  Friuli". 
ivi,  zzo.  Malmenati  dagli  Unni  . 44. 
Eleggono  Samone  per  loro  Re  , ed  hao 
vittoria . hi  . Lor  guerra  col  Re  Dago- 
lierto . ÙL  e fegu.  Guerra  lor  fatta  da  i 
Greci  ■ 107 

Scolastico  Elarco  di  Ravenna.  zit 
Scuole  ftabilitc  da  Lottario  Augufto  nel 
Regno  d'Italia.  487.  c fegu. 

Secondo  Abbate  di  Trento  , e Storico  . 

io,  14.  e fegu.  Fine  de’  Tuoi  giorni . 27 

Sereno  Patriarca  d'  Aquilcia  . zia-  Sua 
morte.  zao 

Sergio  Papa  , fua  elezione.  138.  Non  ac- 
cetta il  Concilio  Truffano  . 167.  Perfe- 
guitato  da  Giuffiniano  It.  Augnilo.  iaK. 
bilingue  lo  Salma  di  Aquile» . 176.  Fi- 
ne di  fua  vita,  e fno  raro  mento.  i8t 
Sergio  Arcivcfcovo  di  Ravenna  imprigio- 
nato in  Roma  . 187.  e (egu.  29;. 

Fine  di  fua  vita.  31 1 

Si  rgio  Patriarca  di  Collantioopoli . 23.  32. 
36.  E’  aurore  dell*  Etcfia  de'  Monòtcliti. 
3»  6-;.  Fine  de’fuoi  giorni. 

Serv  i , loro  ufo  frequente  ne'fccoli  barBa^ 
ti . ZjJÌ 

Sesuaido  aio  di  Romoaldo  Duca  di  Be- 
nevento . ite.  Sua  gloriola  morte  . ti<5. 
t fegu. 

Severino  Papa  , fua  confecrazione . 78 

Severo  Patriarca  d'  Aquilcia  , fua  morte. 

uL 

Sic  ardo  Principe  di  Benevento.  a<?3.  Fa 
guerra  a i Napoletani.  509. e Iegu.  S'im- 
padronifee  di  Amalfi.  314.  E'  uccifo. 
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Sicardo  Abbate  di  Farfa. 

Sicilia  occupata  da  1 Saraceni.  484 

SiCone  Conte  di  Agcrenza  . 432.  Creato 
Principe  di  Benevento.  453.  Manda  Am- 
bafeiatori  a Lodovico  Pio.  433.  Suoi  fo- 
fpctti  contra  di  Radclgifo  . 479-  Termi- 
na i fuoi  giorni . 493.  Fa  morire  in  pri- 
gione Deusdedit  Abbate  ' di  Monte  Cafi- 
no . _ 302 

SicoNOEro  fratello  di  Sicardo  Principe  di 
Benevento  , imprigionato  . 515.  Tratto 
di  prigione  e proclamato  Principe  da  i 
Salernitani.  320 

Siena  , lite  fua  con  Arezzo  per  la  Dioce- 
fi . 203.  e (egu.  202.  394 

Sigeberto  figlio  di  Dagobetto  Re  de'Fran- 
chi . ÓJ-  J6.  Sua  morte . toj 

SiGUALDO  Patriarca  d’  Aquilcia  . 340 

Siroe  fi  ribella  a Cofroe  Kc  di  Pcrfia  luo 
padre,  e l'uccide.  _ 53 

SistNNro  Papa  , fua  elezione  . 133.  Poco 
dopo  muore . • ivi 

Smaragdo  di  nuovo  Efarco  di  Ravenna. 

2-  E’  richiamato  da  quel  governo . 33 

SoFRGNio  Patriarca  di  Gerufalcmme  fi  op- 
pone a i Monoteliti  . ùiu  c fegu.  Sua 
morte , 

Solimano  Califa  de'  Saraceni 
dia  Coilaminopoli , e muore. 

Spagna  oacupata  da  i Saraceni. 

Specioso  Vefcovo  di  Firenze. 

Spedali  per  li  Pellegrini  perchè  una  volta 
illìtuiti . 270.  Erano  frequenti.  47 6 
Spoleti  , fuoi  Duchi  non  indipendenti  da 
i Re  Lnngobaidi  . in.  Si  dii  al  Papa. 
32 1.  Ma  è ritenuto  nel  Regno  d’ Italia  . 
328.  349.  411.  Ivi  palazzo  Ducale.  437. 
elegu. 

. Stefano  eletto,  ma  non  confccrato  Papa, 
però  efclufo  dal  Catalogo  de’  Papi . 272 

Stefano  II.  eletto  Papa  . 273.  Cerca  di 
placare  il  Re  Adolfo  minacciante  Roma. 
ivi . e fegu.  Suo  viaggio  a Pavia  , c in 
Francia  . -176.  Sua  Bolla  in  favore  del 
Monillero  di  Nonantola  fofpetta  . 277, 
Corona,  e dichiara  Patrizio  de’  Romani 
il  Re  Pippino.  278.  Lettera  da  lui  fcrit- 
tt  a nome  di  S.  Pietro.  180.  Ottiene  in 
dono  alla  Chicfa  Romana  I'  Efarcato  . 
182.  Fine  del  luo  vivere.  287 

Stlfaho  III.  Papa,  fua  elezione ■ 303.  Suo 
Concilio.  304,  Imbrogli  fuoi  con  alcuni 
Primati  Romani  . 306.  e fegu.  Sua  let- 
tera in  diferedito  della  nazion  Longobar- 
da . zio.  Termina  i fuoi  giorni . 313 

Stefano  IV.  Papa,  fua  elezione.  443.  Va 

» 


208.  Allei 
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iti  Francia,  ivi  . Suo  ritorno  in  Italia  . 
444.  Sua  Bolla.  44 'j.  Fine  di  Tua  vita. 
447- 

©TkFANO  Vcfcovo  c Duca  di  Napoli.  358 
^Tetano  Abbate  di  Subbiaco.  192 

Stefano  Jumore,  Monaco  e Martire. 302 
Stefano  Juniore  Duca  di  Napoli.  480 
SurrrAro  , Moni  fiero  rifatto  fotto  Papa 
Giovanni  VII.  192 

Scopone  Conte  del  palazzo  . 457.  Conte 
d Brefcia.  450.  Creato  Duca  di  Spolcti. 
464.  Sua  morte.  , 474 

T 

TAchipeuto  -Duca  di  Lucca.  320 
Tàlespeiuano  Vcfcovo  di  Lucca. 
209. 

TXrasio  fanto  Patriarca  di  Coftantinopoli. 
348.  550.  380. 

T a scuso  Duca  di  Fermo.  312 

Tasonf.  figlio  di  Gifolfo  Duca  del  Friuli. 
24.  Creato  anch’  egli  Duca  . 41.  ór.  e 
Sua  morie  ■ 69.  e fegu. 

Tassilone  Due*  di  Baviera  muore.  ar 
TASsrLONE  It.  Duca  di  Baviera.  198. Sua 
Aiperbra  e ribellione.  509.  339.  353.  Si 
fa  Monaco . 559 

Tfoh \ldo  Vcfcovo  di  Ficfole.  ao9 

Teodeberto  11.  Re  de’  Franchi  13.  ij. 
Sua  battaglia  co  i Salfonr . 1 6.  19.  Sua 
morie , 17 

Teodeberto  Duca  di  Baviera.  101 

Teodelapio  Duca  di  Spolcri.  5.  Tua  mor- 
te* 95 

Teodelinda  Regina  , Tempio  e palano 
da  lei  fablnicati  in  Monza  . io.  c legu. 
Doni  a lei  inviati  da  S.  Gregorio  Papa. 
14.  Protegge  S.  Colombano  Abbate  . 27. 
e fegu.  Non  si  ricevete  il  Concilio  V. 
generale.  30.  Prende  la  tutela  di  Ada- 
loal.io  Re  luo  figlio  ,33.  E'  chiamata  a 
miglior  vita . 47 

Teobeaada  moglie  di  Romoaldo  Duca  di 
Bcntveoio.  ni.  111S.  Sua  pietà.  140 
Teouerico  Re  di  Borgogna  . 13.  19.  Sua 
vittoria  ed  acqn'lli . 27.  Sua  morte  . 30 

Teoderico  III.  Re  de' Franchi.  143.  Cof- 
fa di  vivere.  1 f>6 

Teodicio  Uucadi  Spolcti . 198  Coopera  alla 
depositine  del  Pleuilonana  . 302.315488 
Teodolpo  Vcfcovo  di  O Icars . 37*.  Man- 
dato in  rltlio  . 451.  453.  Rimeffo  in  li- 
bertà. 4154.  Sua  morte.  itti 

Teodoo  Papa,  fui  elezione.  84  Sua  bol- 
la du  'b  oli  . 85.  Sue  lettere  contro  i 
Monoteliri,  89.  Scomunica  Pirro  Mono- 
teina.  90.  Ultimo  giorno  di  fua  vita. 91 
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Teodoro  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 140. 
•Sua  Ine  col  Clero . 145.  e fegu.  Sua  pa- 
ce colla  Santa  Sede.  151.  1 A4 

Teodoro  Greco  Arcivefcovo  di  Canturbe- 
rl . 128 

Teodoro  forfc  Vcfcovo  di  Pavia  . 209 

Teodoro  f.farco  di  Ravenna . 148.  e fegu. 

Finilce  di  vivere.  157 

Teodoro  Patrizio  , finge  da  lui  fatta  de’ 
Ravennati . 194.  e fegu. 

Teodoro  Confole  e Duca  di  Napoli  . 337 
Teodoro  Duca  di  Napoli.  428.480 

Teodoro  Studila  difenfor  deile  fiere  Imma- 
gini. 44-*  457* 

Teodosio  creato  per  forza  Itnpcradore  . 
zio.  Rimette  in  vigore  il  Concilio  Vi- 
ni. Si  ritira  , ed  abbraccia  la  vita  Cleri 
cale.  . zia 

Teodosio  fratello  di  Collante  Auguro,  da 
lui  uccifo.  109 

Teodota  , per  lei  fabbricato  un  Moniilero 
in  Pavia  dal  Re  Cuniberto.  180.  Suo  Epi- 
tafio . ivi 

Teofilatto  Imperador  de’ Greci.  247 

Teofilatto  Duca  di  Napoli.  399.479 

Teofilatto  Efarcs  d‘  Italia-  183.  195 

Teopilo  Imperador  de’  Greci  . 485.  Suoi 
Ambafciatori  a Lodovico  Pio.  $13 

Tiotisto  Duca  di  Napoli  . 418.479 

TerbelLio  Principe  de’  Bulgari  aiuta  Giu- 
fiiniano  II.  a rifa  lire  fui  trono  . 187.  e 
fegu.  Che  poi  gli  fa  guerra.  193 

Teutose  Velcovo  di  Rieti . 489 

Tiberio  Abbinerò  ufurpa  l’ Imperio  dc’Gre- 
ci . 17 6.  e fegu.  Fa  guerra  a i Saraceni  . 
T77.  Uccifo  da  Giuilmiano  II.  Augufio. 
188. 

Tiberio  figlio  di  Giufliniano  II.  è dichia- 
rato Augnilo . 189.  Accoglie  Papa  Coftan- 
tino.  197.  Gli  è abbreviata  la  vita,  199 
Tiberio  Petafio  ribello  a Leone  Ifatiro  uc- 
cifo. 13  5 

Tiberio  Vcfcovo  di  Napoli.  480.509 
Tilpino  Arcivefcovo  di  Rcms.  304 

Tommaso  Arcivefcovo  di  Milano.  339 
Toscan  a , fua  Marca,  e Ducato.  485 
TqTONE  Duca  di  Nepi  . 301.  303 

Tradizione  (aera  Tempre  conferva!!  nella 
Chiefa  Cattolica  . 145 

Traslazione  di  Corpi  Santi  frequente  una 
volta . 481 

Trasmondo  II.  Duca  di  Spoleti  . zzz.  e 
fegu.  Si  umilia  al  Re  Liutptaudo  . 134. 
245.  Se  gli  ribella  . 249.  154 

Trasmondo  Conte  di  Capua  . 113.  Duca 
di  Spolcti.  * ufi.  1 88 
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Tur  muoia  fpavintolo  in  Italia.  396 
Tunone  .Duca  d’ Ivrea  . 315 

Turchi  Gara  ri  fi  co, legano  con  Eraclio 
Augufto.52.  Gli  danno  un  gran  rinforzo, 
vj.  Ma  poi  fi  ritirano.  5$ 

Turchi  Maomettani  di  Setta  diverfa  da 
quella  de’  Perfiani  . 109.  e fegu.  Diverti 
dai  Saraceni . 176 

V 

VAlentino  Papa  , fua  elezione.  480 
Valentino  Doge  di  Venezia  417420 
Valerio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  373 
Vali»  Caliti  de’ Saraceni.  189.  Dopo  l’oc- 
cupazion  delle  Spagne  muore . 208 

Vamba  Re  piifiimo  delle  Spagne.  137. Sua 
vittoria  de’  Saraceni  . 138 

Venerio  Patriarca  di  Grado.  474 

Venezia  cfclufa  dal  Regno  d'  Italia.  40;. 

Dove  fondata  . 417 

.Veneziani  ricuperano  Ravenna  allTmpc- 
rio  . 233. Scacciati  dall’Efarcato . 345.  Guer- 
ra loro  fatta  da  Pippino  Re  d’ Italia.  422 
Verona  afiediata  dall' armi  di  Carlo  Ma- 
gno . 320.  A cui  fi  rende  . 322.  Fortifi- 
cata da  Pippino  Re  a Italia.  ..  ì60 
Vescovi  ed  Abbati  obbligati  alla  milizia . 
473 

Vettari  Duca  del  Friuli.  125.  Sua  im- 
prefa  contro  gli  Sciavi.  - 130.  143 

Vigilinda  moglie  di  Grimoaldo  II.  Duca 
di  Benevento.  141 

ViLFRtBO  Arcivescovo  di  Jorch.  119.143 
.Viniberta  moglie  di  Gifolfo  Duca  di  Be- 
nevento. 249 

Vipera  ed  Alberi  adorati  da  i Longobar- 
di. . 117 

Vitaliano  Papa  , fui  elezione  . tod.  Sua 
Bolla  finta  per  l’erezione  del  Vedovato 
di  Ferrara  . ito.  Altra  fua  Bolla  dubbio- 
fa  . ti8.  Scomunica  Mauro  Arcivefcovo 
di  Ravenna  ribello  alla  Santa  Sede  . 125. 
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Manda  in  Inghilterra  Teodoro  Monaco 
Greco  . 128.  Patta  a miglior  vita.  133 
Vitterico  Re  de’  Vrtigoti  . ,9 

Un’albo  Duca  d’  Aquitania  fi  fa  Monaco  . 

267.  Torna  al  Secolo  . 303 

Unni  , o fia  Avari  , loro  Lega  co  i Lon- 

? obardi  . 4.  Terribile  loro  incurfionc  in 
calia  . 24.  Prendono  e Taccheggiano  Ci- 
vida!  di  Friuli  . ivi.  Sconfini  dagli  Scia- 
vi . 44.  e fegu.  E dagli  cfcrciti  di  Car. 
lo  Magno.  339.  e fegu.  3 66.  Che  li  fot- 
tomettono . 368. 389 

Walla  parente  di  Carlo  Magno  . 430. 
437.  Si  fa  Monaco  . 438.  Aio  di  Lotta, 
tario  Auguflo  . 464.  470.  Il  favorifce 
contro  il  padre  . 491.  e fegu.  Diventa 
Abbate  di  Bobbio  . 499.  305 

W Alberto  Duca  di  Lucca.  206.107 
Wicmeramo  Duca  di  Lucca  . 393 

WmcHtNDo  Principe  de’ Salirmi  fa  guerra- 
a Carlo  Magno  . 335.  341.  Si  foltomet- 

te . 347 

Wolpoldo  Vefcovo  di  Cremona  efiliato  . 

«’■  «“  z 

ZAcheria  Pana,  fua  elezione  . 257.Non 
protegge  Trafmondo  Duca  di  Spolcti. 
258.  Ricupera  quattro  Citta  dal  Re  Liut. 
prando.  160.  Suo  viaggio  a Pavia  . 262. 
Sua  cariti  . 268.  Placa  il  Re  Ratchis  , 
e l'induce  a farfi  Monaco  . 269.  Pro- 

muove al  Reano  di  Francia  Pippino  . 
171.  e fegu.  Termina  i fiioi  pi  orni  . 272 
Zecca  in  quali  Cuti  d’Italia  lotto  Carlo 
Magno.  4t4 

Zenone  Diacono  muore  per  falvare  il  Re 
Cun  iberlo . 264 

Zi  a bolo  , cioè  Diavolo  , Capo  de’  Tur- 
chi Gazari  fi  collega  con  Eraclio  Auflu- 
flo . 32.  e feg. 
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